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ìLé  Storia  ^’Petfiaoi,  da  eh*  ejfi  rìeufènttono  Plmpero  Parti  fino  a eh* 

, furono  foggiogatr  dagli  Arabi , 


Sttottdo  gli  ^utori'CKCì  c Latini . 


A quanto  fri  detto  finora  , 'ha' beh  potuto  fcoifcA'e'il  lettore, 
in  qual  modo-,  e per  quanto  tempo  \ Ptrfiam  fùron  (oMetti 
a' Principi  della  Parrìa . Or  noi  penfiamo  ragionar  qui  d^oro 
fatti  da  quel  tera^  m poi , ^ allorcbi  lì  rélcro  di  bel  nuovo  , 
non  folo'-indipcndenti  , naa  eziandio  divennero  Signori  di  mol- 
to più  diftelè  contrade,  che  non  prima,  ed  in  riputazione  del* 
la  primaria  nazione  dell’  Oriente  . Ma  tuttavìa  non  abbiamb 
alcuna  lloria  regolare  del  Regno  di  Perfia  , poiché  niuno  degli  Icritcori  Greci 
o Latini , ha  .-giammai  raelTo  fua  opera  a compi.leme  un  qualche  particolare 
'Volume  : ond’  è che  qujmto  noi  ne  porgeremo  a leggere  in  quella  Sezione,  è 
<on  la 'maggior  cura -poflìhile  raccolto  da  ciò,  che  varj  fcrittori  hanno  inciden- 
temente mentovato  degli  aflari  della  Peifia  : e quelli  loro  palfaggj  li  abÙamo 
ordinatamente  difpolli  nella  miglior. euìla  che  ci  è paruto  . Che  iè  contuttociò 
lari  alcuna  colà  ommefla  , abbiamo  iiìmato  di  polcià  fupplirla  con  mentovarne 
nel  prolTimn  feguente  articolo  , ove  ei  faremo  a trattare  del  medefimo  perìodo 
■fecondo  gli  Storici  Orientali  (A)  . 


Tomo  XI- 


A 


^r- 


CA)  Non  v’hj  luogo  in mmU Stori» TJni« 
verlite  > che  nuggiormcnie  dimoftri  l’utilitì 
di  quell’ oper» , e 1»  grm  proporzione  che  vin- 
ci Kr  cltfcaoi  fu»  ptrte,  quinto  è eio  che  di 
prnence  ibbiiaio  illc  mini.  Tutte  le.ftorie  u- 
oiverfsli  che  lì  fono  iinon  nelTe  in  luce  n^l» 
nohn , od  io  tltre  moderne  fivtlle . fono 
pn  tutto  manchevoli  in  quello  articolo  . Noi 
non  abbiamo  che  un  pitciol  ragguaglio  malin- 
lelliito  del  pailàggio!  dell’  Impeto  d’ Oriente  da 
Porti  i’Per/ÌMiti,  e da  quelli  agli  Erudii  e non 
abbiamo  che  una  fola  tavola  cronologica  de^o- 
I»  Re,  com’ ella#  la  Inferita  nel  m^roteUo, 
con  leggieri  noiaaventi  di  più , tratti  dal  Cr.^ 
nict  di  StoliUtro,  e da  alcune  altre  collezioni. 
E fa  m vero  bifogno  confelUre  , chi  vi  fono 
delle  particolari  relazioni  , che  li  dillendono 


molto  più , che  potrebbelì  attenderne , o che 
(àccia  d’uopca  a’ puri  cdmpilatori  di  Storie  Gene- 
rili. Tuttavia  potremmo  noi  allèverare  a'pruo- 
V»  di  verità , che  non  perciò  di  meno  (on’cl- 
leoo  di  gran  lunga  inferiori  a quello,  che  lii- 
mo per  dirne  in  quella  fezwne.  Il  dotto  R>- 
zzr»  ( I ) , la  cui  llorii  intorno  ai  fatti  de* 
nieritevolraente  Aputata  la  migliore 
delle  molte  che  fono  di  piclente  alla  mano  , 
tutto  CIÒ  che  prende  a riferire  di  quello perio- 
ifo,  I’  ha  tolto  da  pochi  autori  Crtet  e Latini, 
ih  guifa  che  per  (a  fearfdazs  parimente  della 
materia  , egli  n’.è . bene  Ipellb  collrctto  d’in- 
trametterli  negli  affari  de’^Avnfzni  , e fare  ulb 
ancora  di  tnaierie  alTji  più  difparate  ; anzi  più 
che  una  fiata  allargafì  in  digreuìoni  aAatto  lon- 
tane , com'  egU  d al  mefitovar  di  Guglitlmo  il 

con- 


- ’ffi)  Return  Perfuermu  hiteria  , ìnitia  gtatit  , *a«r«  , infiUmt*  , reflue  fe/lui  ai  ite  afìUO 
jtmpera  cempUttem  ; auSert  pere  Buare  ieueiiuue-.  fel,  <Frane4tirti , A.  B.  1601. 
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Artafìi' 

tc. 


» V ISTORI  TIERSIJTN^ 

^rt affare  avvero  .Artaferft  , «ònforttie  vien'  alcune  fiate  «ipéllato , cioè  il 
Riftoratore  del  Regno  Perfiano  ; egli  non  fu  folatnente  perìona  privata  , ma 
/ ^ . 0?i*- 

«onquiflteore  ; e tendere  ‘ onori  liti  Rejini  drd  Imperiiori  Rdotm/ , e pone  in  uni  tivo. 
Hifatrn»  (i).  Lo  fterto potreblje  dirlìriguir-  li  li-fenc  de’Monirchi  Prr^m  . Li  feconda 
do  igli  altri  compendi  delli  Storu  ie’ Ptrji»~  pane  d fedelmente  ricavili  digli  fcrirtori  Orien- 
mì  (j).  Mi  noi  non  vogliamo  ingerirli  nelle  (ali . nu  più  propriimente  tu  UirUml  t ove 
iltrui  opere,  nè  tampoco pregiudicirde^  omet-  quel  che  lì  ritéritee  , è cosi  nrcellirio  i fup- 
terci  in  ilwo  maggiormente,  ebe  ad  iTpiioire  il  olire  il  manchpole  della  prima  parte  , che 
difcgno  della  prtmnannftricomfirne  un  tagjtui-  rema  ciò  non  fol  rimarrebbe  appircntemente 
flio  il  più  che  liapoinbile,  netto  rdaggiuftato  imperfetta  in  alcuni  luoghi,  ma  eziandio  in  litri 
Noi  abbamo  divifo  la  Storia  di  quello  patio»  poco  intelligibile  . Imperciocché  gli  fcrittori 
do  in  due  parti  . il  prima  vien  formata  di  Orerà  per  un  certo  mil  umore  collanremente 
quelle  notizie  che  ne  danno  gli  Scrittori  Ora-  pervertono  le  maniere , e i cofhimi , e dicono 
CI,  t latini  i ed  in  Ipezie  U nobile  colleaio.  anale  delie  letiererari  delle  nazioni  Orientali, 
ne,  che  volgarmcnie  ippeflali  degli  iterici  Bi-  Il  pereggfie  adunque  di  quelle ftorie  bendillin, 
da  cui  abbiam  tolto  dieci  voltettnto,  te  T qiM  jbir altra  , fpargerì  tanto  lume  fopm 

che,di  ella  non -C  ravvifi  fpiriimente  Ktttodi  — .ea  -<i-  _t 1 -,  . . .. 

eliti  in  alcun  moderno  linguaggioi  e conmet- 
eereinherae  tanta  quantità  di  luoghi  fepirati 
crediaino  di  prelèotire  al  pubblico  cofa  , che 
poflà  riguardarli  come  un  filo  di  Aore  in  tutto 


connefla , e ben  condotta . laddove  Binare  tro- 
vandoli fcirfo  di  materia  per  formare  la  fui 
Aoru  della  Ptrfi»  a pacadz  norma  dai  regni 


ciqfiBUlèVclIr.  che  renSèrà  rbiYc' l’Tii’tenìenl 
••«••we  a perfettamente  comprenderle,  efar^ 
ne  pieno  giudizio . Cosi  quello  si  gran  vacuo 
delia  ftoria  (irà  io  alcun  modo  ripieno  i e *J 
propria  Mriodo  de’  fatti  de*  Ptrftani  non  ri- 
marrà oftre  piùefcurito  , come  è Rato  finora, 
da  denfe  nubi  , da  non  poterli  ai  leggietmen- 
te  fcniarire,  - . 


TAVOLA  de'  Re  PeHUni . 


Artaxarcf.  . - 

&pom . - - . 

tOimisdates.  . 

Vararanes.  --- 

Vararanes  II.  - 
Vararanes  III.  . . . 

. - - - 

Miidaces,  - . , 

Sapores  IL  . . . 

Artaxerxes . i. 

Sapore*  III.  - . 

Vararanes  IV.  o Ceunanlàa  . 

Isdigertes.  ..  . . 

Vararanes  V.  - - - 

Vararanes  VI.  - - . 

Perozes , «... 

Valens.  „ , „ 

Cav^des . ... 

Zambades .... 
Cavades . j . . . 

Cofroes  , ! - 

Hormisdas , - 

Cofroes  IL  • - - 

Sìroes . ... 

Adhefyr . ... 

Mrbaras . ... 

^rnarim .... 
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lo  gtemt,. 


<i)  nifi.  ver.  Perlìc.  lit.'y.  paf.  i)p. 

(3)  Barthelem.  Ktekermanneu  t jcMenmck  Pt^ar.Tem.  IL  Op»r.  ejntJ.  nuaer.  in  feì,  Gtnev. 
jtM.  tfciorc.  temmtnt.  de  ni.  Svfip  ap,  hiff.  {iti.  Stinkeed,  ttuel,  ns.  e,rj»r. 
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i^io  nàandio  di  na&ica , come  ne  rapporta  (B).  Era  Tua  Madre 

«giunta  in  matrimonio  con  un  certo  Paòeco , o Pabec , il  quale  &cea  il  me-  ii  (>, 
ftiere  di  conciacorami  o di  calzolaio  d*  uno' Ipiiito  però  delta,,  e verlitnlfìmo 
neir_  Aftrologìa  giudiziaria  . Ora  avvenne  che  un  tal  Safano  , ovvero  Safaty 
ufiiziale  di  guerra  , viaggiando  per  le  contrade  dei  Ctutucet  , - fi  condulTè.  ad  al- 
loggure  a cala  di  Pàbtc , avvegnaché  folTe  colhii  som  di  d bafla  condizione  .. 

Dalr  altra  parte  antivedendo  Pabec  , che  un  , che  foire  generato  da-  cotefio- 
ilraniero  , avrebbe  dovuto  eflèr  ca^  d’  una  gran-6miglia  ; ed  altresì  decorato 
della' dignità- Reale  , cominciò  a Itn^erfi  dentro  nel  -cuore  per  non'  avere  in' 
cala  né  forella , né  figliuola  , né  c^ina  da  dimeftlcarla  col  fuo  oolite . In  fine 
come  non  avea  cofa-  ^ a-  cuoré  di  quefta , giunlè  per  modo  1’  amSi-zìone  a< 
Ibuotergli  ogni  ftntimento  di  rofTore  , che  indullè  la  propria  moglie  ad  andare 
la  notte  a mefcolarfi  con  Safan\  cht  da  lei  n’ebbe  pofcia  il  lodato  ^rtaffart 
il  quale  divenuto  Re  , ooirtefèro-  fia  loro  Pabec  , e Safan  di  chi  di  elfi  folTc 
figliuolo  . Ciò  fece , che  il  fetta  .fi  divolgaffe  , e per  decifion  della  controVer- 
fia-  fu  convenuto  , ^ ei  fi  dicefìfe  figliuolo  di-  Pabec  del  feme  di  S-afan  («)  . 

Or  quello  ^rtaffare  dal  primo  fiore  di  fila  giovanezza  attaccolfi  totalmente  al 
melliere  dell’  arme  , ed  avendo  in  etfe  acquifiata  gran  perìzia  ^ e non  minor 
riputazione  , gli  venne  in  animo  di  trarre  i Tuoi  compatriotti  dal  giogo  dei 
0 Parti  ..A  Kcare  ad  effetto  tal  Ilio  penfiero  ,-egl’  indulfe  ,nittì  in  prima  a-  le- 
varfi  in  rivolta  : indi  venuto  ben- tre  fiate  alle  mani  col  Monarca  della  Par- 
Xja  , elfendogli  riulcìto  di  romperlo  in  tutti  e tre  gli  attacchi  , e nell’  ul- 
nmo  di  elfi  di  ancora  ucciderlo  s’  incoronò  di  doppio  Diadema  il  capo  , 

« prefe  il  eloriofo  titolo  di  Re  de’  Re . Secondo  ttRti  gli  Autori'  coftui  fu 
un  uomo  d’  una'  gran  capacità  , e d’  una  ferme-zza  di  fpirito'  non  ordinaria  , 
o per  meglio  dire  fu  perfona  di  Ibmmo  coraggio  ,.e  d’  una  illimitata  ambi- 
zione (i),  .. 

• A;^  t Non. 


(B)  Avendo  noi  li  precedènte  avoli  tolti  viiggiindó  in  rroroitì  in  mille  congiumi 

foprartutio  di  , li  cui  lutoriti  ib-  ture  1 tniare  co' dotti  di  quelli  niztone  ; e- 

bisni  pure  per  tutto  preferito  dov’  egli  deciti*  per  mezzo  loro  gli  riufri  di  ricerczr  da  ciixi' 
vimcnie  flvella  , pare  faccia  di  bifoguo  , elle  a piè  gli  annali  de’  Re  della  Peifm  i da’ quali 
alcuna  cofa  diciamo. del  fuo  inerito  . Egli  fu  egli  cavò  molti  cllracti  , che  pofcia  comunicò 
originario  di  Mariam  , ed  intcfo  miraancnte  ad  Coielfi  rillretti  furono,  ill’opi- 

zlle  Audio  delle  leggi  , e poiché  la  maggior  olone  di  queAo  Storico,  di  ai  gran  pefo,  eh' 
parte  di  coloro , che  attendevano  all'  acqqiAo  egli  non  dubitò  di  preferirli  alle  memorie  di 
di  tali  difcipline,  K chiudeano  ne’ collegi , egli  Prtctttt  mcdelimo  , bene  fpeAo  dilungandoli, 
ccminciò  da  qu.l  tempo  m t>oì  ad  eOèr  chia-  da  quelle,  per  quelli  feguire a il  che dimoAra , 
maio  fcoliAico  (4),  col  qual  nome  vuole  il  ch’egli  lì  folle  interamcnie  poAo  in  promuo- 
doiiiAimo  yjlfi» , che  A folle  voluto  (IgniAci-  vere,  efoAencrner  autoriià.  Da' lodati  eArtt- 
IV  un’Ai'vocaio  (5).  Fui’ueii,  eStnricoj  per  ti  tois’ egli  una  brieve  ai,  ma  chiaiz  ed  efiita 
il  quale  fuo  ultimo  pregio  noi  ci  lìamo  poAi  contezza  di  tutti  i IS'.oairchi  Pcr/ìwi  ; ii  Ar- 
iti efainiiiarlo.  Egli  come  ne  pare  li  compiacq^ue  tiffiri , che  ricuperò  il  Regno  da’  Purtt  fine» 
tanto  delle  memorie  di  Pnctptt  intorno  alle  a Cófrei , con  cui  egli  fu  contemporaneo  (6).. 
gitcrte  àc*  PirJìantj  che  li  deicniiiiiò  a profe-  Da  lui  abbiamo  noi  uaito  le_  date  de’  tempi  f. 
gunic , contorme  lece  in  cinque  libri , ne’ quali  ed  altre  tali  circoAanze  particolari  j- le  quali 
veggianio  oggi  giorno  diAribuita  la  tua  opera . abbiam  creduto  che  non  avefièro  a confegiiire- 
blcl  quarto  de’  quali  egli  prende  occalione  di  la  medefima  probabiliia  di  cfàttezza  , fc  fi  fof- 
mriuovtre  un  tal  Serg/e  , che  apprefe  si  bene  fero  ['refe  da  altri  Storici  , i quali  cavarono, 
la  larvila  Prr^ana  , che  a tal  ririello  ottenne  1 loro  fcritri  da  memorie  più.  rimote  , e me- 
(avuie  apprcUu  al  Re  Ctfrtt  priuio  Collui  no  aiiieniiJic .. 

(4)  Aieth,  Sc»U^.  frtf,  ad  hijl. 

(()  Dr  htfl.  eroe.  hi.  II.  paf.  a/o. 

(ti)  Atatb,  irti.  hijl.  ili.  iy..pai.  140.  141.. 

(4)  Agath.  ScholaA.  IiiA.  de  reb.  geA.  JaAian.  Imperai. edit.Parif.’ lib  II.  pa;.6f.  Iib.iv.  p.ij-4,. 

té)  Hero.iian.  hitl.  I.b.  vi.  /EI.  Lamprid.  :n  Vii.  Aurei.  Aleund.  Scver.Orof.  hiA.  1.  vii. 
.-<ap.  II.  Nicrthor.  h.lLccclcf.  Iik  1.  cap. 6.  Cregor. Abul.  Ehat.  hiA.  dynalt.  dyn, 7.  p.  180. 
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4 V ISTt>Rlyt  PERSIjfN-A 

c»W»rt>4  Non  ri  tolte  montò  fui  Trono  , che  già  concepì  il  diiègao  di  ridurre  Hrii- 
7“»  pero  Ptrfian»  alla  fua  antica  gloria  ; ed  avendo  a tale  eiiècto  pollo  in  piedi  i 
i^uto  neceflari  apparecchi  ; mandò  a rutt’  i Governatori  Remani  delle  Provincie  con- 
i”  p“/"  finanti  agli  Stati  fuor  . facendo  loro- intendere  , eh’  egli  da  fucceflbr  eh’  era  di 
vixne'  Ciro  , vantava  an.giullo  , ed  incontraftabil  diruto  fopra  tutta  1’  HJìt  minore;  , 
tirtr  »n-  ond’.  e che  doveano  incontanente  sloggiarfene  , e metterla  tra  le  fue  mani  ; e 
tilt  tm-  ^ anche  le  Provincie  tutte  , che  fervivano  di  frontiere 

5»nó "^"all’  anticcc  Regno  de’  Parti , di  già  caduto  in  fjo  potere  . Era  allora  in  poiref<- 
fo  del  Romano  Impero  .Aliffandro  Sevtro  , il  quale  perchè  affai  giovane  , non 
era  per  . anco  ufeito  dalla  cura  di  fua  madre  -,  che  il  governava  ; nc,  fuori  deU 
la  Città  di  Rama  , ov’era  fempre  dimorato , avea  vedute  altre  Provincie  a lui 
foggette  . Egli  perciò- non  volle  imbroglUrfi  in  nna  guerra  « quando  rmflima- 
mente  fi  folfe  potuta  per  altra , via  leggiermente  didorre  . Laonde  refcriife  ad 
Artaffare  , dim;>ftrandogli  » che  farebbeli  meglio  aTai  condotto , fe  aveflfe  vo- 
luto tenerli  dentro  i limiti  del  Regni  funi , che  atfacciandofi  a vane  fpcMnze  di 
far  maggioti  e novelli  acquilli  , muover  nuove  guerre  , che  peravventura  non 
^i  òrebSono  fortite  colla  medelima  profpcrità  di  primi  : .e. -che  nella  prefente 
congiuntura  avea  pure  a confiderare  , che  venia  a - far  battaglia  non  già  con 
popoli  barbari  , e nazioni  non  atte  all’  armi  ; mi  co’  Remami  , i .cui  condot- 
tieri lAa^nfto  , Trajano  , e S entro  . aveano  bene  fpetlb  foggiogato  i Parti  . A % 
quello  dire  il  Re  Ptrfiano  punto  non  lì  commolfe  ; aneich»  pigliò  ad  '-incam- 
minare r imprefa  fecondo  il  proggetto  , che  ne  avea  prima  diOegnato  ; e mef- 
fa  inltmic  poderofa  armata.,  avuiolfi  ad  is'brzare  i podi  ben  guardati  dei  Ro- 
mani lungo  r Enfrati  ; nel  che  procedette  tanto  innanzi  , e con  tanta  felicità- 
delie  fue  arme  , che  fottomilè  al  fuo  -potere  le  Provincie  convicine  . Dal  che 
1’  Imperatore  Àittfandro-^piT  quanto  mal  vi  fi  arrecalfe  , fu  tuttavia  obbliguo  . 
ad  ordinare  una  grani'  Armata  , con  cui  a porfi  in  iflàto  di  difefa  , e per  at-« 
teqariK  inlìeme  l’orgoglio  del  Perfiano  (c)  prefe.il  cammino  verfo  la  Afe/è-  - 
potami  a . 

Stava  allora  occupato  ArtalJare  M'  aflèdio  -di  iìijlii  , ovvero  Aatioc'mia  , . 
un  ut-  quando  ebbe  novella  . cbe.Ale^andro  avanzavafi  verfo  di  lui  colle  fue  Truppe  t 
/nienti  Ond’  egli  lliraò  ben  latto  di  tofto  levarfi  dall’ alfedio  di  quella  Piazza,  per  at-  - 
tendere  a rinforzar  meglio  , c a riftorarne  il  fuo  efercito  . In  tanto  egli  man- 
r-ritt”'^^Auo\  Atubafeiatori  ; feppur  tali  dobbiamo  appellare  400.  pcrlone  , che  tra- 
Aleflin-fcelfe  dal  fior  delle  fue  Truppe  , d’ una  non  ordinaria  - datura  , forti  , e ner- 
rfro  Se-  borati  f abbigliati  di  prezioh  drappi  , c montati  fu  bei  cavalli  riccamente  ad- 
* dobbati  ; ed  ingiunte  loro  , che  introdotti  davanti  all’  Imp-ratore  cosi  dovef- 
fero  a lui  favellare  : Il  j^ran  Re  Artaffirc  comanda  -a’  Romani  ed  al  Principe 
loro  di  abbandonare  la  Siria  e P Alia  minore  , e rtjìhuire  a'  Perliani  tutte  le 
contrade  di  ^ua  de'  Mari  Egeo,  e Fornico,  come.appartentnti  a loro  per  diritto 
di  JucceJJìone  de'  loro  maggiori  (.d")  . 

t futi  Cottili  fuoi  Ambafeiatori  efeguirorto  pumualm-mte  la  loro  commiffionc  ; 
/fiTréri  quale  fe  ri  punto  Alefsandro  , Principe  per  altro  di  miniere  alf-ii  dolci 
‘èùfjtt  ordinò  , che  elTì  , e 1’  equipaggio  loro  u airetlalTcro  , e foffero  condotti 

r:ri’t-  nella  Frigia  , là  dove  li  affegnallèro  ad  elli  de’  territori  da  poterli  coltivare  a 
/ loro  follcntamento . Dopo  ciò^^li  tirò  innanzi  dentro  la  Mefopotamia , la  quale 
t.tniti.  punto  abbatterli  col  -nemico  ricuperò  in  gran  parte  al  fuo  Dominio  . Fin. 
qui  van  del  pari  gli  Storici  ; ma  de’  fatti  feguenti  a quella  guerra  difeordano  si 
fattamente  tra  loro  , che  è af&tto  impoflìbile  conciliarli.  (Quindi  tra  tanta  va- 
rietà di  cofe,  noi  non  faremo , che  fcegliereciò  che  aie  pare  piu  probabile,  e nc 
renderemo  ragione  a’  Lettori  in  una  Nota  (v)  . 

In. 

Cr")  Herodìjnr  lamnrid.  ttbi  fu;>. 

iti)  Zontr,  hil>.  ad  A.  C.  xjo. 

LamprhL^bi  fup. 
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Fti  tanto  Artaftare  come  vidtfi  forze  da  Intere  affrontare  il  nemico  , 

«tli  pure  nella  MefoMamia  . Componeafi  il  fucr  Efercito  di  centoventimila  « cu 
Cavalli , dieci  mila  foldati  armati  di  gravi  armadure  , mille  e ottocento  carri 
di  Sciti  , e fect.-cento  Elelànti  . sAltfstadn  non  ricusò  il  combattimento  , nd  ^ 

QUiIe  i Romani  ufcirono  col  vanto  ^ «d  'i^/tafsare  fu  corretto  a*  ricoverarli  puparÀ^ 
dentro  agli  Stati  fuoi  , dtfv’,  egli  dopo  si  gran  rotta  applicòr  il  Aio  animo  con  f*> 
gran  cura  a riftoeare  le  fue  forze  , levando  nuova  gente  per  un  fecondo  attac- 
co . Intendea  dall’  altra  Y Imperatore  <*’  oppprfi-ad  un  si'poffente 

mico  ; onde-  divifè  il  fucr  cfercito  in  tre  diftinti  coroi  : V ur^  avviò  per  1 Ar~ 
m^nia  , con  ordine  di  penetrare'  nel  fondo  -della  Meata  : al  fecondo  mgmafè  , 
che  doveffe  palTare  le  lagune  dall*  altra  parte,  per  infeltame  gli  Stati^de  P^rti  : 
col  terzo,  il  qual’ era  il  più  numetofo,  e cui  comandava  egli  in^fona,  pen- 
sò di  andar  fopra  gH  Stati  medefìnriì  óìArtafiare.  £ certamente  fc  un  tal  pia^ 
no  fofTe  ftato  inr  tutte  le  fue  parti  condotto  ad^effcito  , per  ogni  ap^ren- 
za  ne  farebbe  il  potere  Perjìano  divenuto  non  folo  mal  concio  , e fena- 
to ; ma  ridotto  ancora  ad  evidente  paricolo  di  andar  tocalmentc  in  perdizio- 
ne (/)  ^ • , t • . . 

Frattanto  il  Còrpo  delle  truppe  , che  pafìTava  per  V\Arntfnta  abbattè  in  Rùnttù 
duri  intoppi , e non  che  a gran  pena  potè  entrar  nella  Media  . Artafsare  ufcj 
loro  tomamente  incontrò  alla  teda  di  numerofa  armata  ; ma  non  profittò  cos  ‘ 

alcuna;  che  il  paefe  intorno  effendo  per  tutto  ineguale  c rcrtto,  la  fanteria  Ro-  rcU/t 
ntana  tenea  il  vantaggivi  fopra  la  fua  cavalleria  , che  fecea  il  nerbo  di  fue  for-  fcrmtx.^ 
zc  . Ora  mentre  «gli  oenfava'  come  fottrarfi  a tanti  mali  , che  fopradayano  ,*  * 

venne  avvifo  , che  ua  altro  corpo  Romani  erafi  gittate  ne  tuoi  Sratr  y la  - 

qua]  cofa  benché  rompefTe  in  alcun  modo  i fuoi  difcgoi  ‘tuttavia  lafciata  qui-  x.4. 
vi  della  fua  gente  a guardarne  i palfi  , avanzò  col  grolTo  del  fuo  efercito  a 
fronteggiare  gli  afialìtorì  , trafcorfi  di  nuovo  nel  fuo  Regno  . Intanto  non  ri- 
trovando coluiro  chr  fi  opponeflTe  a difender  loro  T entrata  * pigliarono  a fao 
cheggìar  luHa  la  contrada  y e refi  baldanzofi  dalle  fpoglie';  che  fc' m tollero,  • 
vennero  a 'tanta  ferocia  che  non  fi  avea  freno  per  tenerli  oca  fermi  focto 
la^  difdptina  militare  ; anziché  fi  avanzarono  tanto  nella  protervia  , e licenza  , 
che  folievandofi  contro  Fiawo  lor  comandante  , perchè  ftuchav^  dr  rwurli  in 
ubbidienza,  e più  che  altro  intendea  la  lor  fàlvezza  , efli  fi  mifero'a  farne  ta- 
le ftraparzo  , che  in  fìn.l’  uccìfero  . In  quello  dato  il  Re  Pe>fiano  l invedi  , 
e può  dirli  che  anzi  li  didrude  • non  che  disièce  . Ma  in-  tanto  1 ImMratore 
Romane  govemandofì  co’  configli  donnefehi  , che  il  reggevano  .lafciò  d adem- 
piere quel  piano  , che  difegnato  fi  avea  in  condur  quella  ìmprefa  ; ciò  che'  gli 
-cagionò  pofda  il  totale  d'iAcimento  delia  fua  armata,  della  quale  non  avendo-  ' 
ne  potuto  riunire  che  folo  il  rimanente  corpo  , cui  egli  comandava  ; con  ctio 
infieme  fece  prima  ritorno  ^ ^Antiochia  , e pofeia  in  Roma  , dove  tnonfò  , c 
aflunfc  il  titolo  di  Panico",  c Perfico  (C)  , Arufsare  tratfe  gran  profitto  dalla  ‘ 

fua 


(C>  Nòn  vMia  coft , che  fia  piu  opporti 
cjuimo  i ragguieli,  che  ne  danno  £r«ii44«  , 
èd  Eh»  Lampridio  della  guerraPiT/74n4 . Noi> 
«pporicrcmo  in  cono  dire  quel  cb«  He  ha 
lafcufo  fentto*  ciafeun  di  loro  > e poi  ne  ri- 
mecceremo  il  giuduio  al  prudente  lettore  • 
Er»di»n»  artèrifeej  clf^  nel  quartordicertmo an- 
no di  AUffanU''»  Stv4T»  gli  furon  recate  tette> 
re-  dai  Governatori  delta  Sifis  , e di  Mefop»^ 
colle  quali  fé  gU  ficea  intendere  » co- 
me ArtMftrft  Re  d>  Ftrfi»  tvea  fitto  una  feor- 
fa' in  Mifopetsmu»^  e nucchinava  altresì  dtaf« 


Glire  la  Siri4 , dicendo  ch’era  di  fua  proprie-  ' 
tà  il  Cuniineme  nmpetro  all*  ».  tutto  ^ 

e quanto  dUlendefi  dal  mar’ ioimo  .alla 
prcp«ntid^  « come  antico  Patrimonio  de*  Per- 
fiuti,  E dappoiché  fu  ref^ritto  il  P«ir/K4»tf  fen- 
aa  alcun  prò  per  indurlo  a rimanerli  dal  fuo  ^ 
difegno  » I*  Imperatore  AUfruUto  li  poie  la 
caminino  vcifo  Vertente  , dove  giunto  divife 
la  fua  armata  nella  guifa  , che  li  e da  noi  di- 
vifato  nel  Tello;  c per  noA  aver  pofoa  reca-  , 
to  ad  cSctto  CIÒ  , ch|  egli  aveiu  propoltp  «I 
'imprtodère-i  1*  ndodè  in  un  flato  jnfcliciHv* 


(/*)  Zonar.  ubi  fuo.  Herodtan.  tib.  vu«' 
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Aia  lòntananza  ; imperdoccbè  riparò  tutte  le  foe  perdite  ritornò  li  glori«-_  al' 
nome  Pirfiano  ; ed  avendo  poi  iMuito- a* regnare  con' moju  fama,  e nputazio^ 
ne,  mori  onorato,  ed  in  trai^uiila  pace  . Governò  egli  il  fuo  regno  dodici 
anni  , o fecondo  altri  quindici  , meno  due  meft  {g  ) 

. Saptrt,  ovvero  fuo  figliuolo  entrò  dopo  lui  a. regnare;, Principe  ugual- 
mente rinomato  per  il  vigore  del  corpo  ,-che  per  la  gran  capaciti  del  fuo  fpi* 
rito  fiero  però  ,.e  di  dora  tempera  , ingordo  di  gloria  , altiero,  infoiente , e 
difumano  . Egli  fall  appena  fui  trono  , ebe  fi  pofe  in  cuore  d’ imprendere  una 
nuova  guerra  co’  Remani  ; ed'  in  ciò-  confortavalo  un-  traditore  , che  era  in: 
Corte  in  grande  ftima  apfvdfb  lui  . Quelli  avea  nome  Cirioils-,  figlinolo  di 
un  altro  Cirìade  , inligne  condoctiere  dell’  armata  Romana  . Quello  ribaldo- 
figliuolo  , Hi- cui  parlau  , die  cominciamento  alle  lue  imprefc  , con  rubare  al' 
fuo  medetìmo  padre  . Còm'  egli  era  naturalmente  inclinato  a i piaceri  ; noni 
cosi  riiniroflì  provveduto  di  quello  teforo  , thè  fi  ridulTe  nel  Regno  di  Perfiay. 
dove  li  diede  a vivere  con  quello  fplcndore  , e luiTb  , per  cui  tenere  erali  co5l>~ 
fattamente  fcoidnto  del  proprio- onore  . Quivi  accoppiatofi  con  Odomajle  un> 
de’  Generali  Pcrjìanl  , defolò  le  Provincie  convitine  ; ed  in  fine  avendo  ri- 
dotto il  Re  medefimo-ad  ufeire  in  campagna  , egli  colla  mafnada  de’ diferto- 
ri  , i quali-  tratti  dal  dolce  dei  facebegg)  volomieri  il  feguivano  , andò  fo- 
I»a  le  Città  di  Antiotbia  , e di  Cejarta  in  Filippi  ; e ne  furono  con  tal- 
profpcrìtà  di  fortuna  accompagnaci  , che  d’  entramlc  collo  fe  ne  ìnfignoriro- 
no  . Apprelfò  a ciò  Ciriade  arrogom  primìeranaente  il  titolo  di  Cefare,  e dopo* 
Quello^ d' Imperatore  e con.  andarfi  fucceflìvamente  di  tratto  in  tratto  acqui- 
Itando  Staci  , rendiK  , e forze  ,.  non.  lì  moRrò.poi-eflère  ìnuiicrìccvole  di  un. 
ul  titolo 

Ma- 


•0»  talchi  (i  ebUmò  elfi  tinto  offiriì  ^11*  to  ; in  olh’fc  che  j R$tnMni  iveaoo  «sluti  & 
li&|>entore  f .che  punto  non  fe  nc  tenne  di  pezzi  un'arnuti  di  centovemimiU  civilli  » e* 
rinlìcciarg!i  , che  ave/Iè  voluto  volontaria»  fìtto  prigtonicri  numero  infinito  di  Ptr/tMnt  i. 
mente  tradirla  • Di*  quali  rirhfanti  (kH  po>  i quali  abea  egli  fuperiro  in  quelli  medeltnia 
fcii  tocco  It  rieondalTe  in  AntioshiA,  U dove  punaui  in  cut  fu  vinto  dai  PArti»  Di< 

dato  ad  efTa  fufficiente  riAoro  « riaauneroU  p.ù  rapporta  , che  1*  Imperatore  aveAe  t 

la  altresì  run  §roAè  fomsne  di  dinaro  ; co*  poco  rapprefenttto  lo  AcAb  ai  popolo  Rem»* 
nofrendo  poi  , che  le  vite  de’  Tuoi  folJati  » i jm,  dal  quale  perciò  no  riporto  fcAevoli  ac- 
quali frano  morti  nella  RtrfiA  , avean  coAato  clamaztont  , e *l  titolo  parimente  di  conqu^ 
caro  al  uemico  , il  quale  eiafene  Perciò  inde*  Astore  àt*VirfiAHi  , e de*  Patsì  (t)  . Il  nie> 
bolito  ; pensò'  di  rientrare  rvovefJimente  ne*  deAmo  Autore  rammenta  quel  che  ne  r feri- 
loro  territori  per  farne  pnAo  > lu  fopravve-  Tee  Eradiew»  e pone  altri  rapporti  d*  altri« 
nota|li  novella  di  efìereiili  ribcilari  iGcrmAni,  Scrittori  meno  del  fuo  favorevoli  all*  Impera^— 
v'iiefi  (oAfetto  di  ripalfàre  in  IpaUa  (y).  Per  tore  AttfsAndro  . Tuttavia  egli  crede  , eoe  le. 
contrario  dallo  Scrittore  della  vira  ^AlcffAu*-  autoriiò  fopra  cui  e^li  fonda  il  fuo  ragiona* 
Àf  Severo  , .oJnzuia  ir  Ctfìa%.tme  il  UrAn-  mento  ^ lien  baftaoti  a bilanciar  i racconti 
d/,  che  i Pcr/ÌAfit  fofiero  ibti  in  que-  di  tutti  gli  altri  • Nut  però  lìai»-  certi  , che* 

Aa  occa Itone  tota Imen re  fconfini  , ed  in  ^ran  StrodbAno  riAnngendoA  a dettare  avvenimenti 
numero  fatti  prigionieri . Olmcciò  ne  dà  egli  accaduti  nel  tempo  della  Aia  vita  , ci  coArin- 
rrafcnita.  da*  giornali  del  Senato  una  famofa  gè  in  certa  ziuntera  a prcAar  crcvienza  a tutta 
aringa  tenutavi  dall*  Imperatore  , al  ritorno  ciò  ch*e^i  racconta  ..  Quanto  è noi  all*  ati- 
thè  fece  dalla  nella  qeaie,  frale  altre  tore  di  queAa  vita  indrizzat  a iC9>ÌA»tÌK0\  al- 

maravtghofe  circoitinze  , che  vi  rammemora  , tri  s*  immaguiano  che  folle  di  LAmprùio  ì: 
natali  che  Plmpcratoic  afAcurò  il  Senato,  che  ed  altri  la  vogliono  di  SpsrzU’io  ( p ) . Ma- 
A^tAferft  non  era  a torto  inritolaiO'il  arem  AaA  qualunque  A. voglia  l'autore  di  ella  , ella 
Re  , come  quegli , che  avea  feirerati  fui  cim-  in  vero  porta  una  ccrt*aria  di  nanc  'inco  , 9 
po  di  battaglie  fettecento  Elcfa^ttt  ; de*  quali  per  lo  meno  un  non  fo  che  dì  lemliKin^d*  A* 
ne  avez  pr^  trecento  vavi cd  ucciA  dugea*  poJpsia*. 

(7)  HirodUn»  hifer.  ììk.  vi.  cAp,  6^  i4b 

(8)  JSLi.  lAfwrtd,  m 01/.  Alex»  Sevtr, 

(p)  I,  Voffe  de  hi^n  ÌMoAiR  11.  paì* 

Agtth.  ScbolaA*  lib.  tv.  pag. 

V>^  Xrabeil.  Poli.  iAibift  tritine.  tyriA» 
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Ma  il  giovane  Imperator  ffWwae  , riordinato  ch’*ebbe  gli  affiiri  deir  Impe^ 
irò  di  Occidente , deliberò  di  fgnmbrare  altresì  l’ Oriente  dal  tirannico'  governo 
•di  Quelli  folfi  Imperatori,  eoo  dileguarne  pure  il  terrore  dell’arme  Ptrfiane.  Su 
quella  mira  t^i  ntCoQ  Capo  di  numerofo  elèrcito  marciò  nella  SirU  ; ed  intì- 
no  ebe  vilTe  il  Suocero,  die  altri  appellano  Mijitet,  ed  altri  Scrittori  il  dicono 
Tìtntfocle , %\i  affari  s’incamminarono  sUTai  bene  ; e ’l  Ré  Perfiano  videfi  olAli- 
gato  a tenerli  ne’  proprj  funi  Staci.,  mentre  l’ Imperatore'  il  perll-guitava  , e 11 
'refe- Signore  di  Cttra  , o fiaH«rv»f  nella  Meffpotamia  (>):  ma  mentr’  era  rali 
occupato  ad  appreilare  nuove  fbr^  , e ponar  oltre  la  fue  conquilte-,  fu  airS"- 
:lìnato  a tradimento  da  un  tal  Filippo  , a cui  avea  egli  commetfa  la- -cura  delle 
fue  guardie,  dop9  la  morte  di  fuo  Suocero. 

9 Arrivato  collui  alT autorità  Sovrana,  pago  di  fua  grandezza,  ftrinli  4»ce  con 
'Saper  y e lafcàò  di -nuovo  in  fua  mano  la  Mtfopoumia , e l’./4hweatir . Ma  aven- 
do pofeia  femore,  che  al  Senato  fpiaceva  un  si. latto  fìao  procedere  , egli  fi  ri- 
DMle  di  nuovo  pone  di  quelle  Provincie  , fenza  riguardare  il  mutato,  già  da 
•luixattchiufu  col  Re.;  ed  allémbrtndo  un  corpo  di  truppe  , tanto  che  pnteflé 
beffare  a guardarne  le  frontiere,  (i  ritornò  in  Italia  . Or  non  si  collo  di  là  ri- 
tra£fefì  l’armata  Aomami,  che  Saper,  e CiriaJe  rip^liarofio  le  moffe,  e necor- 
'fero  il  .paefe  ; dal  che  coilui  aumentando  piò  che  mai  in  forze , cominciò  ad  ef- 
'fm  per  tute’  i riguardi  tenuto  e cnctito  in  corno  d’imperatore  . Di  fatto  le 
facceode  del  Rmiaiie  'Imeere  erano  in  tanta  confùfione  e dìfordine , che  quelli  , 
che  in  altro  tempo  avrebbono  potuto  opporli  alla  tracotanza  di  CtrìaiU , ora  lì 
-mollravan  contenti  di  ricoverarli  all’  ombra  del  fuo  patrocìnio.  Pare  alla  fine 
cominciò  la  colà  a pigliar  volta  e andarne  meglio  ; imperciocché  Valerian* 
Quantunque  folTe  all’  età  di  fetcant*  anni , allorché  fu  innalzato  al  Trono  , non- 
dimeno non  rifparmiò  travaglio  per  ridurre  in  iffato  di  ubbidienza , e fommef- 
‘fione,  per  quanto  meglio  fi  convenla.,  tutte  quelle  Prirvincie,  che  coffui  figno- 
-reggiava . Ma  quando  egli  im  ilava  décupnto  in  prima  negli  affari  dell’  Occi- 
- dente,  e pofeia  del  Settentrioru,  Sapen  con  numerofo  corpo  d’armata  venne 
ad  infilarne  i territori  Romani , bruciò  , e facchegg'iò  il  paefe  , e finalmente 
innoltrandofi  fino -ad  Etlejpe,  vi  pofe  intorno  formato  elTedio  ; benché  fi  difen- 
delTé  al  dì  dentro  -gagliardameace  Demofleiu  , che  eravi  al  comando  con  buona 
•gente  (*).  .«  . . . 

Ma  Valtriano  avuto  avvilo  di  ciò,  fubito  fi  pofe  in  ordine  a recarvi  foccor- 
Ib  , con  quelle  truppe  che  cenea  con  feco.  L'efferli  «gli  apprelTato  alle  Provin- 
cie .Remime ,, ridotte  prelTo  raen  che  all’eftremo,  apportò  nuovo  coraggio  e vi- 
gore agli  abitanti  , tantoché  H difpolé  a pigliare  i paffi  innanzi  , e ad  ufare 
dell’opportunità,  per  coftringere  i Pcrjìani  a ritirarfi  nei  proprj  loro  Stati.  Ne 
accrebbe  la  fortuna  , che  i Soldati  di  Ciriade  ribcllandoglin  , il  levarono  del 
Mondo , e gittaronu  al  partito  di  Valeriane . Tuttavolta  Saper  fidato  nelle  for- 
ze de’  fuoi , feguiva  innanzi  l’  actacco  -di  Edcffd . Da  qui  poco  lungi  accadde-  un 
fatto  d’arme  tra  lui,  e Valeriane,  in  cui  quelli  cadde  nelle  fue  mani  prigione; 
fia  per  fila  propria  temerità , o ^ infidie  che  ordinogli  a tradimento  qualche 
fuo  Comandante,  egli  non  é cosi  agevole  a determinarlo-.  Comunque  ciò  ay- 
venilTe  , la  fua  cattività  certamente  diè  un  gran  crollo  agli  affari  Romani  in 
Oriente,  perché  Saper  fegul  'innalzi  i vantaggi  della  vittoria,  e continuò  nella 
fua  fortuna  con  importabile  ferocia  . Ciò  che  alla  per  fine  gittò  il  pt^lo  alla 
difperazione  ; a fegno  che  prima  fotto  il  comando  di  Cailijie,  e pofeia  fotto 
■quello  di  Odenato  Principe  di  Palmirene  diedero  di  pìglio  alf  arme  ; colle  qua- 
li non  fole  fi  aflìcurarono  da  ogni  qualunque  infako  , che  poteflé  loro  fopra- 

‘ Ilare 

(i)  Heroditn.  hift.  tib.  vii.  JuU  CipiioIIn.  de  vin  Gordixft.  tert.  Zolim.  bill.  A.  C. 
Zon>r.  bili.  A.  C.  14.4.  ...  , -, 

ik)  Jul.  Cipitolìn.  in  vln  Gorditn»  Tiebell.  Poi.  liiil.  triiint.  lyrao.  Zonar.  hiA.  A.C.  af} 
ZwiuB,  bill.  A.  C.  isi. 


/ fan 

félttt 

msnu 


Trentit* 

ffÌSi9- 

H»er9  r 

ImptT09 

tort  Va- 
Icrisno* 


Dig;::.,  ;;i  ,by  C ’Ogle 


8,  VISTORÌA 

-Ilare  da  Sapore;  ma  colla  condocra  dì  queA’ ultimo  Generale,  milèro' altresì' in 
rotta  il  fun  Efercito,  ed  impadronitifi  di  parte  del  Aio  bagaglio  , e di  tutte  le 
Aie  Concubine  , 1'  obbligarono  a dar  la  volta  per  li'  Aioi  Stati  . Vuolfì  che  in 
quefto  Ax>  ritorno,  A- fofle- ferv  ito  de' Corpi  de’- Ami  infejici  prigionieri,  per 
appianarne  i icntieri  , dove  che  rotti' A foflero-ed  iifondati;  e Mr  age\’olame  il 
tranAto  ai  Ami  carriaggi  per  quelle  riviere  , che  incontrava  nel  cammino  . Al 
ritorno  ch’egli  ft  nella  Perfia  , Ai  pr^ato  da'  i Re  de’  Caducei , degli  Arme- 
ni , dei  Battriani  ,.e  di  altre  nazioni,  perchè  voleffè  mettere -in  libertà  l’Im- 
peratore Valeriana.,  ma  fenza 'frutto. , poiché  al  contrario  egli  ne  usò  peggio 
verfo'di  lui;  ed  aggiugnendo  continue  indegnità,  niente  contento  di  fermare  il 
inè  All  collo  dì  lui,  quafi  come  Aio  fgabello,'per  montare  a cavallo  ; ancora  , 
fecondoehè  ne  rappòrtano  aleuhi  Scrittori  , -^po  lungo  , e penofo  carcere  per  * 
Lt  * più  anni , • il  ,fè -fcorticar  vivo  ( / ) ( D ) . Da  quefto  tempo  in  poi  gli 

M ma-  aSàri  di  Sapore  ebbero  -un  altro,  afpetto  : Odenato  ìncora^ico  dalla  vittoria , po- 
m*»»-  feoA  alla  te^  di  mimerofo  efercito,  prefe  la  qualità,  e- titolo  di  Prefidonte dd- 
le  Provincie  Romane  in  Oriehte  ; e non  che  foAenne  > 1’  impeto  de’  Perfiani  , 
Dia  corfe  altresì  bene  > fpeffo  ad  inveftìcli  nei  proprj  loro  territori  . Ben  due 
ftmpri  volte  A moArò  queAo  Generale  colle  Aie  forze  alla  Città  dì  Ctefifonte  , poAa 
'"/'ò" -Alile  fponde  del  Tigri_,  fottomeAìA  di  già  quanti  paeA  v’ erano  tra  Paimira  , 
e quel  Aume. . Dopo  la  di  lui  motte  Aia  moglie  , la.celebre  Zenoiia  , fegula 

ria- 


CD)  Non  v’ ha  cóli  , che  lit  di  nii|giore 
«ntbarozzo  , più  ratiagevcJe  « ncronnrfì 
, .quanto  ella  é la  maniera  , per  cui  VMltrtMP 
venne  nelle  Ti\imAi  SRpprt\  e 'J  trattamento  , 
che  coflui  |;Ii-fece  in  appreilb  . Trehelito  f'«/- 
4im$  , che  ferule  la  vita  di  quello  Imperato- 
JY  , molto  confufamente  rapporta  la  condotta 
di  Msmdn»  i nè  viene  a determinare  * ie 
follè  Aara  ingannevole  , o foJianto  infelice  . 
Egli  però  per  quanto  appartiene  all*  Inrpcra- 
tore»  teAiixa  » che  divenuto  prigioniero  diS4- 
.^re,  qucAi  delia  fua  perlona  avdìè  iàcro  pio 
di  fgabello  dc*fuoi  piedi,  quando  dovea  mon- 
:tirc  a cavallo  • Il  medelìmo  Scrittore  ha  Ter* 
hito  tre  lettere,  una  del  Kt  -MrlfptPi  un* altra 
di  BMlino  Re  de*.  Cdadarcd;  c la  terra  d'>frt4- 
ÌMt.t  Re  d*  Arm^-nis  , dirette  al  Monarca  Ptfm 
fisn* , per  ottener  da  lui  favore  verfo  di  Ta- 
Ut$M9ì  che  ncn  per  tanto  , fecondo  che  ne 
dice  , morì  in  qucAa  fua  fthiaviiù  in  età  mol- 
to avanzata  (io)*  è di  parere  , che  co^ 

munque  VétltriA/to  folle  latto  p ri^ioniere  , egli 
però  non  è lìcuro  , le -ttlc'fvcntura  gli  avve- 
nille  facendo  fronte  al  Aio  nemico , o cedendo 
fponttaeamente  1*  arme  ; è però  fuor  d*  ogni 
dubbio  , (h*.egli  ne  hi  in  tale  Auto  fconcia- 
mente  trattato.»  Ne  lAicura  di  più  che  Ibflè 
condotto  nel  cuor  dePa  -PtrfiM  , perché  felle 
^eAimonio  di  vedu:a  deili  grande  Arage , che 
ivi  fu  fatta  , per  riempierne  coi  lo- 

ro cadaveri  tutti  i foAì  e vorasmi  che  incon- 
travano per  Tiij  c che  dopo  ciò  «li'ne  tofìc 
idi  queAa  vlu  trapailàto  iiOn.Ztftm  difeeode 


a più  particolari  circo'Ainzc  . Ei  vuole  , che 
VMltrian»  conoferndo  la  debolezza*  delle  Aie 
forze,  mercè  le  malattie,  che  nt  faceano  duro 
feempio  , e nulla  Siiando  nel  tempo  Aeflo  al- 
la maggior  parte  de’fuoiUrEziali , A foflè  in- 
gegnato di  venire  in  trattato  di  pace  con 
pere  ^ e dopo  eziandio  comperarla  t prezzo  di 
danari.  Ma  come  codui^'Hnfe  di  non  dovec 
metierA  a tratmr  con  ahri , che  coll*  Impera- 
tore ilHnò;  q^uelb  Aoltamcnte  lì  lafciò  a trattar 
con  effe  -loi  della  pace , col  folo  feguito  delle 
ordinane  Aie  guardie  j e cosi  rimale  forpréfo, 
e Aretto  di  catene,  e tratto  prigione  nelle in- 
.vteriori  pani  della  PtrJÌA  , dov’egli  durò  fino 
all*  eAremo  della  vecchiezza  ( ii  ) • AgRU» 
rapporta  però,  che  poiché  VAltrimi»  fu  fatto 
prigioniere  da  Smo9M  ,>colhii.non  folo  fé  im 
mal  governo  di  Aia  perfona  , afpramente  trat* 
tandolo  i ma  ordino  pure^  che  folle  frortica- 
.10  VITO  conferme  fu  efèguKO  ( lO  • Ctdrtt» 
in  fine  et  racconta,  come  VAlrrtm«  infieroecoa 
ventimila  de*  fui  i d è tra  le  mani  di  5«p«ra 
nella  battaglia  di  ,*  e che  venendogli 

vAt^pata  di  viva  forza  la  pelle  da  Ai  fé  ofh 
infiiio  alle  orecchie^  egli  cosi  moriAè,  lafcian- 
do  infelicemente  di  vivere  in  sì  fptecato  tor- 
mento C 14)  .'Ma  il  rar^rtar  qui  pm  Auto- 
ri , oltre  che  farebbe  cola  affai  nojofa  , niun 
giovamento  non  dee  arrecare  ; imperciocché 
noi  non  cerchiamo  qui  di  Aabilire  alcun  fat- 
to i ma  di  dar  foltanto  a divedere  , che  la 
morte  di  VAltrtMj»  fia  molto  dubbiófa , ed  in- 
ceru;  il  che  pare  lìeG  finora  fatto  a fuiScicnxa^ 


5 io)  in  Vito  Vnlmmo  (u)  ffitf,  Ao  C*  ztp. 

Cii)  A.  C.  ijp.  160. 

5*0  Iti,  IV.  pMgo  rjt. 

A14)  Htjln  cùmp,  pAg,  1C4.  » 


( /) 
^d^oall. 


TrtWIl.  Poli,  in  viu  >VìI«ub.  A»iih.  Seliol.  lib.  iv.  p»,. 
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rintuzzare  k»  rmifurara  potenza  de'  Perftani  ; ciò  , che  ic  fucccdctte  con  pro- 
fpcrità  , finché  fu  vinta  , e fatta  prij*ionicra  dall’  Imperatore  Aureliano  . il 
quale  in  quella  congiuntura  mantenne  in  vero  T onor  del  nome  Romano^  c fece 
una  gran  vendetta  de’  mali  trattamenti  «fati  a VaUrìam , Egli  fi  trasportò  fec« 
nell’  Italia  molte  fpoglie  nemiche , moiri  prigionieri , ed  uno  de’  carri  del  Re  ; 
le  quali  cofe  gli  ottennero pofeia  il  trionfò  \r\  Roma  (k).  Non  pertanto  però 
.legul  Sapore  a diflendcre  maggiormente  i Stati  Tuoi  preffo  de*  Barbari  confinan- 
ti; cd  avendo  goduto  del  Regno  trentun’ anno  con  gran  vicende  di  fortuna,  fi- 
nalmente mori  , lafciando  fuo  figliuolo  fucccfTorc  alia  Corona  , Uno  Scrittore 
Orientale  ci  fa  (àpcrc  , che  Aureliano  ebbe  pace  con  Sapore  ^ c gli  diede  an- 
cora in  moglie  una  fua  figliuola  ; c che  andando  eifa  alli  fponfali  , tra  la  fut 
comitiva  vi  furono  due  medici  Qred  ; i quali  primi  portarono  gli  ferirti  d* 
.Ippozrate  \x\  Oriente  ( / ).  Regnando  quello  Monarca  , fecondo’chè  rapporta  lo 
fieffo  Scrittore  , fioriva  il  fàmofo  eretico  ÌAanett  , le  cui  opinioni  cagionafo- 
1)0  per  lungo  tempo  gran  rivolgimento  , cd  afHifTero  gravemente  la  Ghie* 
fa  ( m ) ( E ) . 

Tomo  XL  B A Sa^ 


p (£)  Gli  Storici  Ecclefiafticr  non  convenivo* 
no  del  tempo  in  cui  Gon  Manete  : tuitavM 

Cedrent  , che  compilò  la  fua  Stortaci 
provate  memorie,  il  pone  folto  il  Regno  di 
Sapere  • Noi  intanto  ngioQaremo  di  lui  m 
quella  guifa,  che  abbiamo  fatto  altrove.  £ ri- 
guardo alla  fua  perfona  ed  alla  fua  dottrina 
dicelì  comunemente  , che  iw  certo  Ttreiutt» 
rTcfìarra  eHcodo  fuggito  dalla  Paltjlma  nella 
ferfi»  , quivi  ricev'mo  in  cafa  d'  una  vedova  , 
l'tcfc  il  notile  di  Buda  . Spacciava  egli  elfcrc, 
nato  da  una  vergine  , nutricato  , ed  allevato 
tra  le  montagne  i ed  avere  in  fine  avuto  com- 
r>nlTione  d*  infegnare  agli  uomini  una  novella 
Religione,  o per  lo  meno  apportar  loro  nuo- 
ve notule  intorno  ad  ella  . Ma  venendo  egli 
Ucrifb  , o dal  popolo  , o foprafrrro  da  mali- 
gno girilo  , con  cui  trattava  t .iingliamicnte 
in  cala  di  quella  donna  , iafciò  fra  le  mani  di 
coOei  come  Tuo  retagg  o quattro  tratteti  , con- 
tenenti la  fomma  di  lui  cotirina.  don- 

na pofeia  avendofi  comprato  uno  rdnavo  deu 
to  Caèrtee  , Unciullo  di  anni  fette  , il  fece 
diligentemente  educare  , e morendo  gli  lece 
Jafcito  di  quanto  pidledia  • Ter  queiU  via 
giunfero  in  fuc  tram  gli  fcrim  di  Ttrtlinte  , 
p Buda  , 1 quali  egli  dopo  avere  arrcnismenrc 
letti  , e confiderari  , r.folfe  di  farli  chiaro 
nome,  e di  venir  apprrfio  alla  genie jn  Uf.ual 
riputazione  al  ■Tun  Maefiro  . la  pnma  o Ja  ^ 
eh*  egli  fece  fi  fu  , di  cambiari;  :I  nenie  di 
Cahute  in  quello  d;  Manne  ; dopo  ciò  egli 
p'gliò  a femmarc!  f opinioni  tratte  rnsfrini* 
mente  dagli  fcritri  di  Zcre^JIre  , c de*  Oacjfìi- 
et  , Tra  le  altre  egli  non  ricevei  interamente 
le  Scritture  i ma  ritenendone  alcuna  « 


ne  rigettava  il  refio  . Il  fìfiema  , vh*  egli 
tenne  > dava  due  principi  l’uno  buono  , catti- 
vo J*  altro  . Mofirava  u nfpetto  per  la  perfo- 
na di  G£^r’  CRISTO  , ragionando  di  lui  j 
negava  però  th’  egli  aveflè  tatuo  fofferto 
da'  GtHdti  , ficcome  • die  ibfie  dopo  morto 
novellamente  riforto  a vita  , afteverando  fer- 
miniente  , che  i Ciudet  non  tvefaero  ronfic- 
cato  fulla  Croce  , che  un  f^intafma  . Oliracc  ò 
egli  bene  fpefso  rpacciavafi  per  il  Mejpa  , e 
talvolta  JKT  lo  Spinto  Conibrtatorc  • Anzi 
rofdi  a fianco  dodici  Appofioli  , eh*  eg'i  cra- 
rcelfe  dal  numero  de’  fuot  Difcepoii,  de' quali 
fc  nc  conduceva  dietro  fettanudue  . Seppero 
cofioro  efeguir  fedelmente  il  mitiifiero  della 
parola  , eh*  egli  ad  efii  mgiunfe  , fpargondo 
per  tutto  i fuoi  dogmi  con  molta  energia  , c 
con  penetrare  ezui  dio  alcuni  di  loro  nt  o 
nella  Ctna  ( iO>  . Ma  per  rnornere  i-Mane- 
te  , egli  fu  in  vero  perfona  di  protondo  fape- 
rc  , quanto  però  ne  comportavano  i tempi  • 
ne'  quali  vivea,  imperciocché  egli  difiefe  un» 
mappa  , in  cui  deiineò  il  mondo  , e le  fue 
parti  ; c fcrific  aUre«  fiefiroenic  in  un  tratta-' 
to  J*  ufo  che  dovrà  farli  . Compofe  ancora 
un  volumintfo  trattato  intorno  alle  figure 
enigmatiche,  le  quali  preiefe  contencilcro  una 
ferie  di  rivelazione  dc’teirpi  avvenire  fino  al- 
la fine  del  mondo  ( 17)  , Vuolfi  in  fine  eh* 
egli  lì  foAè  perduto  in  afietiarc  de’  miracoli, 
de'  quali  luilisnrsva  di  a%crne  il  potere,  c 1» 
virtù  j cofa  , che  è T unico  fcoglio  , 10  cui 
intoPi^ano  gl*  impofiori  ; ed  é come  un  pro- 
fondo ^rstro , in  cui  da  lor  fi  perde  tutta  la 
riputazione  , che  hannofi  potuto  per  altre  vie 
acqmlbre  . E *i  fatto  fi  fu , che  infermatofi  di 

grave 


(15)  Idem  ^ pMg.  1J9-  ^ 

f 16)  Epiphaa»  Idr,  6.  Augufi.  Tieedertt,  Ub^hàr»  fsb»  io*'  Ceegff»AÌ$el^*Uir, 

m^y?.  vii.  pag.  ijo. 

V 17)  Herb  Uu  Artie.  Zrttnk  G:agre/}ab, 


(.k)  Trebel.  Poi.  in  vit.  Oallicn.  Oienat.  Zenyo.  de  Saiurniti. 
i/)Grcgor,  ASnl-ilut.  dyiulE  Z.  p-*g. 

Agath»  Sch>!«  iib.  it,  pi^.  1^4.  fiav.  Vopife.  in  vit.  Aurelitn*  Cregoh  Abol-Phir. 
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I«  • V ISTORIA  PTRSIA-NA 

Oriniidi.  A Sapore  fuccfdette  nel  Regno  OrmìfJa  , del  quale  non  retta  a dire  , (è  no# 
che  durante  il  fuo  Regno  , i Palmireni  prefero  di  bel  nuovo  l’ arme  per  fot- 
jinuì  trarli  a i Romani  , ovver  piuttofto  per  arrogarfi  il  diritto  di  creare  gl’  Im- 
*'  peratori  , come  aveano  veduto  fare  le  altre  Provincie  foggette  all’  Impero  Ro~ 
mano  . Etti  pofero  gli  occhi  fulla  perfona  d’  un  certo  ,.4nti»co , che  vertendolo 
di  porpora  , acclamarono  Imperatore  ; ma  Aureliano  non  comportò,  che  pren- 
deue  piede  tanta  arropnza  ; ma  ritornando  colla  fua  vittoriofa  armata  , pre- 
fentolìi  davanti  a Peìmim  , e fupcrandola  , fece  una  rtrage  orribile  degli  abi- 
tanti . Nè  in  tanta  rtrage  ne  ritornò  male  alcuno  ad  Antioco , nè  tampoco  ad 
Ormifeia  : imperciocché  quegli  non  avea  per  modo  alcuno  avuta  contezza  di 
lui  ; e quelli  non  1’  avea  m cofa  alcuna  oflfefb  . Ond’  è , che  Aureliano  non  in- 
ftftò  il  fuo  paefe  ; e per  confeguente  Ormifda  ebbe  la  fortuna  di  morir  in  pa- 
ce dopo  avere  regnato  un’  anno,  e dieci  giorni  ( » ) . 

Vara-  ^'tirane  Primo  leguillo  al  Trono  ; nè  regnando  lui,  fappiamo  alcuno  aweni- 
j»e  I.  mento, degno  di  rimembranza  • imperciocché  per  tre  anni  ch’egli  durò  , non 
ritroviamo  mentovata  alcuna  fua  intraprefa  contro  i Romani , ficcome  ninna 
Jmc  jj,  cortoro  contro  di  lui . Ed  in  vero  r Impero  in  tutto  quello  tempo  manten- 
'^*174."  tome  Ln  bilancia  ; imperciocché  morto  Aureliano  . le  forze  Romane  nella 
Siria,  e nella  Mefopotamia , vennero  forte  agitate  , e furono  in  continuo  mo4 
vìmento  : alla  fine  Saturnino  fo  acclamato  Imperatore  , ma  con  niun  favore 
della  fortuna  ; pure  non  per  tanto  a cagion  di  fua  gran  probità  , e grido  del 
fuo  comando,  trattenne  i Perjìani  dentro  de’  loro  limiti;  di  forte  che  il  Prin- 
cipe , di  cui  li  fa  parola  , non  ebbe  giammai  occafione  di  far  moftra  del 
fuo  valore  ( 0 ) . 

Vara-  l'arane  Secondo  fil  il  fuo  fucceffore  al  trono  , il  Secondo  di  quello  nome 
«e  II.  dopo  lui  . Concepì  ben’ egli  in  prima  gran  difegni  d’alfalire  le  Provincie  Ro~ 
mane  ; ma  come  trovò  io  flato  delle  cofe  in  tutto  mutato  da  quel  di  prima  , 
iiCr°.  imperciocché  al  primo  movimento  delle  fue  truppe  , 1’  Imperator  Probo  s’ in- 
J77."  drizzò  in  Oriente  , egli  dovette  delirtere  dalla  fua  imprefa  ; ed  intendendo  ì 
fortunati  fucceffi  dell’  Imperatore  , impofe  a Narfete  , che  comandava  in  fua 
vece  nell’  Armenia,  di  mandare  fuoi  deputati  a Proio  per  complimentarlo  del 
fuo  arrivo  , e per  regalarlo  ; come  altresì  per  trattar  fa  pace  . L’  Imperatore 
moftrò  grand’  alterezza,  e non  li  ricevette  , che  con  fallo  , e ferocia  ; rifiutò 
i doni  che  gli  recarono,  ed  alla  lettera  di  Narfete  rifpofe  a quello  modo  : Che 
quanto  pofledea  era  tutto  fuo  ; e forte  maravigliavali  , come  avea  potuto 
mandargli  dinanzi  si  fatte  bamboccerie  ; le  quali  perciò  ei  gliele  ritornava,  for- 
fè perchè  appo  lui  pregiate,  maffimamente  quando  egli  avea  alla  mano  i mez- 
zi di  recare  in  fua  fignorla  quanto  mai  fi  poffedeffe  , ogni  volta  che  ne  ve- 
nilTe  vpglia  a’  Romani.  Non  pertanto  accorefò  ad  effi  per  allora  la  pace;  ma  li 

fpa- 


gnve  imlittii  il  ficlluolo  del  Re  di  Ptrjìa  , 
ne  fu  celi  chianuto  per  la  curai  la  quale  non 
poter  lortire  _,  che  per  via  di  miracolo  .•  la 
tentò  ben  egli  , ma  ne  fu  ben  tolto  delufo  i 
poicliè  il  giovane  Principe  non  mollo  dopo 
mori  di,  quella  . Quello  cafo  gli  cagionò  la 
prigionia  , imperciocché  fu  tolto  arrcAaio  . 
Pure  ne  fcappo  via , e per  qualche  tempo  do- 
\ette  andar  vagando  di  qua  , e di  là  , Tempre 

rrò  celatamente  , per  mercè  de*  fuoi  difcej^ 
, che  ’l  rìcovrarono  . Fu  però  m fine  ico- 


perfo  da  certi  UlKciali  del  Re  di  Per/7a  , che 
andavano  m cerca  di  luti  e fecondo  alcuni  fu 
confino  fu  d’  una  Croce  per  comando  di  Sa- 
pere j o fecondo  che  altri  aft'ermano  , gli  fu 
traila  di  viva  forza  la  pelle  ancor  viven- 
do tiJ)  . Ciò  però  non  oliarne  dopo  mono 
ki  le  lue  opinioni  non  fi  cliinfcro  ; imper- 
ciocché la  fua  fetta  fegui  a fpargerli  in  Per/ia  , 
anzi  ebbe  accrefcimen>«  , e vigore  da  alcun» 
de’iRe  , che  vi  5’  attaccarono  . 


< 18  ) CeJrttt.  cempied.  ptg.  160.  Gregtr.  dUuUphar.  uii  fup, 

(»)  Agath.  Schei,  bill.  Ijb.  iv.  p.  1Ì4.  Flav.Vopifc.  in  vit. Aurellan.  2oliir.  hilt. A. C.  174. 
Agath.  bcholalt.  ubi  fup.  Flav.  Vopifc.  in  vit.  Samrn.  Gregor.  Abul.  l'har.  dynait  vii. 
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Sventò  di  maniera  colla  moftra  clic  fece  del  fuo  gran  poterr,  che  i Pcrjrani 
temettero  per  qualche  tempo  , di  venir  colle  folire  loro  fcorreric  ad  infcftar  le 
Provincie  vicine  ( ^ ) , In  fine  barane  fattoti  cuore  oominciò  a pentiirc  , come 
ritornare  al  fiio  dominio  alquante  di  quelle  Provincie  , che  avean  perdute  i 
fuoi  progenitori  ; ma  innanzichè  gli  fofTe  avvenuto  di  tentar  cofa  alcuna  fe- 
condo il  difegno,  trovolTenc  dìflolto  dalle  dimefUebe  fedizìoni  , le  quali  ancora 
non  eran  ^1  tutto  calmate  , che  Proho  melTa  in  ordine  una  grand'  armata  pre- 
fe  la  marcia  verfo  Oriente  . Parve  intanto  a Vérane  effer  fuori  del  periglio,  al- 
lorché iiitefe  , che  l'armata  Imperiale  poftafi  in  rumore,  avea  in  quel  tumulto^ 
uccifo  rimperatore  ; ma  molto  s'ingannò  : imperciocché  Caro  ^ che  gli  fucce- 
dette  al  comando  , poiché  ebbe  tiittomeffo  molte  Barbare  nazioni  , entrò  indi 
» poco  nella  Mefopotamia  , e mandando  in  perdizione  quanto  gli  ti  parava  in- 
nanzi, c mettendo  ogni  cofa  a Tacco  ^ ti  avvanzò  nel  cammino  tino  di  U da 
CteJ/fonte  , non  altrimenti  che  fe  aveflè  difegnato  di  conquiftarc  tutta  quell'  in- 
tera Provincia  . Una  sì  gran  paura  però  , che  da  quelle  malTe  ebbero  i Perjìa» 
ni  , fi]  toflo  dileguata  , dacché  1'  Imperator  Caro  mori  al  primo  fuo  cammi-' 
no , che  pigliò  a fare  ; tiane  Hata  la  cagione  una  gravofa  malattia  , che'  lungi 
pezza  macerollo  , ovvero  che  il  fuo  Padiglione  foilc  da  un  fubito.ardore  d’  ae- 
re, che  proruppe  in  un  baléno  , divampato  , c fatto  in  cenere  , Li  maggior 
ventura  de'  Perjjani  ella  fu  , un  penticro  che  allora  entrò  nel  capo  a'  Romani , 
i quali  s'immaginarono,  che  Ì1  Fato  avea  preferitto  laCittÀ  di  Òtejifcnt^y  come 
un  limite  al  loro  Impero  , onde  non  doveano  effi  lentare  dì  rrapaffarla  lènza 
loro  ruina  ( F ) • Frattanto  Nnmeriano  figliuol  di  Caro  rinufe  ben’  anche  ucci- 
. * B a fo, 

• (F>*  Tuttoché  n«n  vi  fii  coti  di  matgior  pK»  appafcntcmente  diede  occaftone  al  divuf- 

pregio  in  uno  Siorico,  quanto  la  veracità  de’  gamenio  di  quella  opinione  . Ora  frtptfce  ii‘ 
racconti  ^ eh*  è Ja  Tua  miglior  dote  ; pure  può  tutto  Io  sforzo  per  didruggerli  , e per  til’ef- 
con  vcriia  a^crmarli  , che  non  v*  abuit  cofa  , fatto  produce  una  lettera  di  C^lfurnio  Sccrc- 
che  di  queib  il  più  delle  vohe  gli  Bianchi  « tarlo  dì  , dalla  quale  hallf  un  ragcua^lio' 
Noi  generalmente  parlando  abbiamo  in  mag>  della  di  lui  morre  molto  ofeuro  , e ditboio- 
gtor  conto  quegli  Autori , die  viflèro  più  dap-  fo  ; imperciocché  leggeti  . che  quella  avvenne 
prcflo  ai  tempi  dd  quali  ne  defcrillero  gli  av-  dopo  un  gran  fracaflo  « che  cagionò  un  tuono 
Vtnimenti;  pur  non  petétanto  ne  fa  d*uopo  il  caduto  durante  hera  tempera  i ed  i Tuoi  fervi- 
confeifado  candidamente  » che  ci  troviamo  ^ dori  , per  il  dd'piaccrc  inrefone  , pofero  !uo- 
ne  Tpcllò  . più  che  da  altri  , da  ella  loro  in-  co  alla  Tua  tenda  i il  che  fu  motivo  al  volgo* 
gannati  . Una  cena  brama  di  mettere  in  hi-  dt  pubblicare  , eh’  egli  folle  rimafb  incenerilo* 
ce  » ed  in  un  qualche  maggior  rifalto»  che  da  un  folgore.  Mi  pure  quando  quello  ferie- 

non  fi  conviene,  que* perfonatgi  de’ quali  pi-  tore  volta  attenerfi  a rnigliorc  partito  , Poiea 

piarono  a fenvete  le  gella,  ti  pur  troppo  , feciiirc  il  ragguaglio  di  altri  , che  vogliono* 
che  gli  Storici  lieno  tnrportari  a tdtt*  altro  foné  morto  di  Tua  malattis.  Dopo  ciò  io  llef- 
npprcfcntarci  di  loro  , cV  cflì  medciimi  ne  fo  Scrittore  rammenta  pure  la  vana  opinione 
trprendoiio.  Vr>fpi(o  in  défcriverc  la  vita  deli*  che  fi  avea  nell*  efcrcito  » che  Cujìfonte  loflè 
Impcr-tor  C«r#  , non  fa  che  fpacciar  caiii»>-:  fatale  all*  Impero  Rùment  , c che  la  morte  dd 
re  , c difinterellè  , maflimsmcntc  nfpeitò  alla  Csra  era  il  cailigo  dell*  audacia  , eh*  egli  IÌ* 

morte  di  lui  j la  quale  fu  apprefa  comiinemcn-  prefe  in  tentare  di  pillar  okre  • Ma  vu  , fic- 

te  per  allài  tuneUa  , e di  trillo  augurio  all*  gue  quegli  a dire,  lalciamo  pure  che  la  codar- 
Impero  . Imperciocché  egli  mancò  di  vita  nel  dia  ufi  a talento  di  tali  arti  per  ricoprirli ;• 
fco  campo  davanti  a Cttjtfcnte  , e come  corre  certo  che  un  bravo  foldato  , e^  conegiofo  le’ 
Voce  , brugiato  da  un  baleno  . f>i  ciò  prefero  avera  Tempre  ia  difprcgio  . L*  cccelfo -Ce/vre 
cagione  i HomMi  , cV  efiì  notHdoveilero  t>e-  non  mai  crederà  cio  ; anti  per 

^ fietrare  oltre  a quella  Città  . Fu  ella  eia  tib-  contrario  , egli  imprenderà  animoraiiwnte  , e. 
bricata  da’  Porri  fopra  la  fponda  del  T*g>'t  , ridurrà  a fine  la  conquida  ds*  Vcrjtaai  , e’ 
ehe  guardava  Oriente  ; ed  era  un  luogo  molto  PaficTa  pure  innanzi  in  piu  riiUoré  contrade 
f>oppiato  , Tutto  il  paefe  poi  , che  avea  oltre  al  là  de’Stati  loro  (i8)  .Or  non  farebbe 
4i  là  , era  afl'atto  incognito  ai  j anzi  ilaco  per  luì  coti  migHorc  , fc  in  luogo  ditali 

il  modo  che  teneino  in  euerreggitre , non  era  oroameiui  rettofici  , egli  ci  avelie  neftimente 
niente  proporziodato  alr  ufi)  OTlpacici  il  che  rapportato  quel  , che  idimaiiiinenie  avvenne* 

dopo* 


< i8)  J)e  vita  Cm*' 
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fo  , e 1’  arm*!i  Romana  folto  il  comaiidodi  Dio:le^'ano  fece  rirorno  in  ItalU  ^ 
Ciò  diè  agio  a {‘'arane  di  refoirare  alquanto  , e metter  ojwa  j fortificar  dili- 
gentemente le  frontiere  del  Regno  a fua  difefa  . Come  però  gii  fijron  recate 
novelle  de’  nuovi  torbidi  , che’  mal  trattavano  il  Romano  linpera  ; egli  pigliò 
quello  punto  per  alTalire  le  Provincie  a lui  vicine  ; m»  ecco  , che  ritornato 
Diorlt'rLno  iteli’  Armenia  con  grandi  forze , prefero  1 Perfìani  tanta  paura  , che 
non  e^ro  il  coraggio  di  fare  alcuna  ititraprefi  . Ma  non  molto  dopo  in  ciò 
morì  {'arane  , dappoich’ebbe  tenuto  lo  fcettro  Tempre  difgra’ziatamcnte  per  di- 
ciafette  anni , lalciandone  fuccelfore  fuo  figliuolo  ( . 

Q;iclli  fu  Parane , che  non  regnò  che  quattro  meli . Gli  Storici  1’  hanno  fre- 
giato c-tli’  onorato  titolo  di  Segaafaa.  ^4gazJa  ne  ha  recata  la  ragione  di  queftT 
appellazione  . Egli  ne  fa  fapvre  eiTere  Hata  colluman’za  Jc’  Re  della  Per/la  d' 
aggiugiKre  al  corpo  de’  loro  (additi  le  nazioni  , che  ù fottomcttevano  colla 
forza  delle  loro-  arme  ; non  già  rimovendole  dalle  loro  contrade  , e trapalfan* 
dole  altrove  , nè  togliendo  ad  eflè  1’  ufata  maniera  di  vivere  , e di  rcgoiarfi 
colle  proprie  leggi  ; ma  con  aggiugner  folo  a’  titoli  propri  anche  quelli  , che 
portavano  anticamente  i Principi  di  ciTe  nazioni  di  recente  da  loro  fottomedè. 
Ora  avendo  Parane  Secondo  poco  innanzi  al  fuo  nnorire  fottopofta  una  tal  na- 
zione » fuo  figliuolo  Parane  Terzo  pigliò  il  titolo  ali  Seranjaa  , o Seganskàh  , 
che  aigarU  alfegnatamente  ne  infegru  dinotare  il  Re  de'^  Seganl  » ovvet  Sege- 
Jìanl  ( r ) . 

. A lui  fegul  Narfite  PrjiKipe  d’  eccello  fpirito  ; imperciocché  nientemeno 
che  ^rtajùrt  fondatore  della  nuova  monarchia  de’  Perfìani  , intendea  il  ridu- 
cimr.nto’  di’  tutte  le  Ptoviocie  già  foggette  una  volta  alla  Tignorla  de’  Perfvni  » 
e polTedute  allora  o da  barbare  nazioni  , o cadute  in  mano  de’  Romani  . Egli 
è vero- , che  ali’ efecuzione  d’ un  si  gran  difegno  , non  erafi  giamtnai  prefenta-  • 
ta  occafione  migliore  di  quella  , che  incontrò  quello  Principe  in  Ibi  comincia- 
mento  del  fuo  regnare  . I.’  Impero  Romano  era  ridotto  a tale  » che  quantunque 
due  Imperatori  il  reggeffero  , era  tuttavia  un  foverchio  pefo  per  i lor’  omeri  : 
ond'  è che  fi  aveano  creati  due  Cefari  , per  partirne  con  elfo  loro  l’ incarico  di 
governarlo  in  tutte  le  fue  parti  . Stava  oltracciò  accefe  dappertutto  la  guerra  ; 
e r ImMm  erane  lierfagliato  , e fcolTo  per  ogni  mrte  , allorché  Narfete  con 
poderolo  efcrcito  amlò  fopra  la  Mefopotamia  y della  quale  in  poco  tempo  ne 
fcttopcilè  la  maggior  parte  delle  Piazze  , che  per  addietro  erano  (late  in  po- 
tere de’  fuoi  antenati  . Non  molto  prima  Diocltzimo  avea  fpkcato  in  jfntio- 
chia  Calerlo,  un  de*  Cefari,  con  graffo  corpo  di  truppe,  appunto  per  riparare 
a i gran  progrelfi , che  vi  faceano  i Perfìani . la  un  tale  incontro  imi  rifiuti. 
Narfete  di  combattere  ; quantunque  il  fuccelTo  nè  di  quella  , nè  d'  una  fecon- 
da battaglia  , corrifpondeliÈ  in  tutto  alla  fua  bravura  . E Gaterio  ufdto  vinci- 
tore in  entrambe  , pafsò  incontanente  il  Tigri  , e penetrò  avanzando  fin  nel 
cuore  degli  Stati  del  Re  di  Perfta  . In  tanto  Narfete  come  che  folTe  obbligato* 


dopo  la  morte  di  Care  , cJic  T fuo  efèr- 
cito  (biro  1!  comando  di  yumertMna  fao  figliuo- 
lo Tu  atisccaro  ,/e  battuto  da*  perjiam  , ed  cb- 
bhgaro  remò  a ritrtrlì  di  bel  nuovo  tra  i n- 
pan  delle  Provincie  Rmìai»*  (19)  ? Tuttavia 
«gU  00  pelià  fotto  fìJcnauo  • ed  ancora  noiL 


ne  fa  parola  neffa  vita  parimente  di 
r$sno  (io)  : il  quale  pure  alquanti  autori  te- 
liificano  , cne  farro  pnjjioniero  , f:i  vilmente 
amina^zato  ài’  Perfiant  dopo  la  vittoria  , che 
riportarono-  del  luo  e&rcico  ( z-i  ) «. 


^19")  tu/?.  AeC.lSj, 

(io>  Vepìff.  tn  vi:,  pfnmerì.pf, 

4.1 0 A/ul  pJ-eoff.  àynAff.  7.  p^g.  rpi.^ 


_ (9)  Flav.  Vopif.  in  vita  ProK  H Or.  2oocf, 
Scolali  p.  1^4.  Gtegor.  Ah  I p’-.ar.  dynill. 
vjt)  A&s:lu  Scolait.  Irò.- iv.  prj;- 
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. di  Tempre  ritrarfi  a vifta  del  nimico  , nulla  per*  di  meno  c!;li  non  intermette- 
Ta  di  avergli  l’occhio  addoffo  , ed  oflèrvarne  intento  gli  andamenti  fijoi , Tem- 
pre Tconttiurando  le  Tue  truppe  , che  non  doveffèro*  gii  apprendere  in  lui  timo- 
re , o paura  in  vestendolo  a quello  modo  Tchermirii  ; rni  toTero  pur  (icuri  , 
ch’egli  cosi  operando,  intendea  prendere  il  punto  piu  proprio  a vendicare  gli 
oltraggi  Tatti  loro  da’  Roman!,  e riftorarne  le  perdite  , che  vi  ave^Te  fatte.  Ed 
egli  attefe  quella  parola  ; imperciocché  Galerio  levatoli  in  Tuperhia  per  la  pro- 
feriti, che  l’accompagnava  , rilaTciò  delia  Tolit»  Tua  cur^;  oaJ’  é che  Narfcte 
Ji  vantaggiò  fopra  di  lui  , ed  attaccandolo  mentre  era  in  cammino , gli  dié  si 
CTan  rotta  , che  a gran  pena  dallo  sbaraglip  , e guaito  potè  un  picciolo  avanzo 
del  Tuo  efercito  diltipato  in  varie  parti  rimetterfi  infieme  . Lo  Hello  Galerio  a 
ftento  Talvolli  ; e correndo  di  tutta  fretta  verfo  l’ armata  di  Diocler'aoo  , ig- 
gegnolTi  di  prevenire  T Imp^tore  colla  notizia,  che  meglio  fapea'fare  , di- 
quella  Tua  difavventura  . Diocleziano  intefc  il  ragguaglio  con  fonvm  irfditfe- 
rcnza  , dimnilrò  però  avere  a fpregio  la  Tua  maniera  di  condurli  ; e a un  cer- 
to modo  rifiutò  di  fidare  ad  elfo  lui  la  condotta  d’  un  altro  cfcrcico  . Pure  fi- 
nalmente alle  premure  , che  importunemente  gliene  fé  Galerio,  ei  Tu  vinto,  ed  * 
ordinate  nuove  leve  colla  maggior  celerità  , che  gli  fu  poflTibile  , li  lontentò 
di  mandarlo  con  effe  di  nuovo  contro  Narfete  . Ciucili  dall’  altra  parte  fé  in- 
tanto miglior  ufo  di  Tua  vittoria , non  folo  ricuperando  le  Città  , e le  perdute 
contrade  ; ma  mettendo  altresi  infieme  un  numerofo  efercito  , formato  fopra 
tutto  di  eletti  cavalli  , per  potere  confervarlì  le  conquille  , ogni  volta  che  li 
tnovelléro  di  nuovo  i Romani  a fpogiiarnelo  ( r ) . 

Gaterio  in  Quella  Tua  feconda  intraprefa  li  diportò  in  quella  guifa  , che  ado- 
perato avea  Narfete  : Egli  governò  le  Tue  forze  con  maggiore  accorgimento,  e 
vi  congiunfe  la  prudenza  , tantoché  non  piu  al  coraggio  de’  Tuoi  , quanto  af- 
ficuravafi  alla  propria  condotta  . Sulle  prime  ei  fi  conduflé  con  pochi  de’  (ùot 
domellici  a riconofccrc  T armata  de’  Perftani  ; ed  avendo  a ciò  adempiuto,  ri- 
tralfefi  al  Tuo  campo  , dove  $’  ingegnò  di  difporre  , ed  ordinare  in  guifa  le 
Tue  truppe  , che  potè  invetlir*  improvvifo  quello  de’  Perftani  , c rilevarne  per- 
ciò, compiuta  , e decifiva  vittoria  . In  quello  fatto  Narfete.  medefimo  riportò 
una  gravofa  ferita  , e fu  obbligato  con  picciolo  avanzo  delle  Tue  forze  di  rico-  _ 
verarfi  nelle  montagne  . Il  bagaglio  col  reforo  , e le  fcritture  medefiine  venne- 
ro  tra  le  mani  di  Galerio  , come  altresì  le  forelle  , la  Regina  , le  concubine 
tutte  , e i Tuoi  figliuoli  . In  damo  egli  tentò  dopo  una  si  gran  rotta  di.rimet- 
terfi,  poiché  il  vigore  de’ Tuoi  Tudditi  erane  di  'già  abbattuto  da  si  grave  col- 
po,, per  modo  tale,  ch’egli  fi  trovò  a duro  partito  per  ragunare  nuova  gente  , 
da  poter  follenere  un’  altra  campagna  a fronte  de’  Romani  ; oltre  di  che  all’ 
efercito  di  Galerio  già  vittorioTo  , er.ifi  Tubitamente  aggiunto  quello  di  D'o- 
cleefiano  , il  quale  durante  il  com^ttimento  era  venuto  ad  accjmparfi  in  x/fn- 
tiocbia  per  follener  Galeri*  , cafo  che  gli  foffé  arrivato  qualche  nuovo  Tyan:yg«> 
gio  in  quella  fozione  . Vinto  adunque  , e fopralfatto  Narfete  più  che  altra,  al 
rifleflTo  di  Tue  fventure  ; per  poter  meglio  metterfi  al  copeno  da  sì  potenti  ne- 
mici , che  gli  Toprallavano  si  di  vicino  , contentolTi  in  fine  di  cedere  loro  cin- 
que delle  Tue  Provincie  . Sotto  quella  condizione  fu  cofa  agevole  d’  ottener  la 
pace  y e «he  gli  fi  nrflituilfe  la  Regina  Tua  moglie.  Ma  con  tutto  ciò  non  vol- 
lero t Romani  acconléntire  di  rilalciarg'i  le  fue  forelle  , e le  concubine,  e tut- 
te r altre  perfime  di  qualità  , le  quali  avean  fatte  prigioniere  nella  guerra  , ma 
feco  (é  le  condulfero  in  Roma  , per  quivi  condurle  in  trionfo  , come  già  fe- 
cero . Dal  che  per  gran  cordoglio  ne  feoppiò  il  cuor  di  Narfete , tanto  che  Io 
levò  dal  mondo  , dappoiché  avea  intorno  a fette  anni  poliéduta  la  dignità 
reale  ( r ) . Qm*- 

(i)  Zollar,  hift.  A.C.  19?,  Eutrop.  hift.  Roin.  Iib.  ix.  Agalli.  Scliolall.  u'-i  fup. 

.Vt.A.  CalTlotior.  Cttron.  xxx  1 1 1.  Cedrcn.  hilL  compcnd.  pafi.  xe8.  Oregor;  Avul-Pbir. 
dyn»  b.  VII.  psj.  131.  Zollar.  F-j-r-ip.  Ajaih.  ubi  Tip. 
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Quegli  , cbe  (èguillo  al  Trono  fu  Mifdtue  , detto  con  altre  nome  Ohnìfdir. 
tvvfrt  Second»  , il  quale  per  tutti  i fette  anni , e mefi  cinque,  che  maneggiò  Io  Scet- 
tro  della  Po/u  , non  operò-  cofa  , che  fofle  di  qualche  riguardo . E poiché  egli 
trovavaG  in  età  vicina  a mancare  fènza  prole,  la  nobiltà  Pirjìana  era  in  gran- 
-»»»«  de  agitazione  per  le  fiinefte  confeguenze , che  dovevano  arrivare  a quel  Regno, 
* clov’  egli  foftè  morto  fenza  dichiararfi  il  fuccelTore  . Ma  ecco  , 'cne  in  tanto 
s’  avvifa  efler  incinta  la  Regina  ; e per  la  brama  del  pubblico  ripofo  intimafi 
un  configlio  di  Maghi  , ai  filali  s’  addomanda  di  certificarne  la  nobiltà  , fe- 
d’un  maìchto  , ovver  d’  una  femina  fi  dovelTe  attendere  il  n^cimento  . E ri- 
fpodoli  da  efli  , ch’egli  avelTe  dovutp  elTere  un  figliuolo;  eglino  fu  tale  avrifo- 
■ ^fero  il  Diadema  in  fui  feno  della  pregnante  Regina  , ed ‘in  feguito  tutta  la 
nobiltà  giurovvi  fopra  fedeltà  ; molfa  a ciò  dalla  credenza  della  predizione, 

. cfie  quelli  ne  fecero  , che  la  Regina  avrebbe  menò  alla  luce  un  mafehio  . Ed 
in  quello  mezzo  mori  il  Rè  ; nè  turbolTi  punto  la  pubblica  quiete  , la  qua- 
le per  quello  fpediente  , fu  fulla  parola  de’  Maghi  alfai  ben  confervata  . In  fit- 
ti a capo  di. nove  meli  venuta  a fgravarS  la  Regina  diè  f'uora  un  mafehio,  che 
• era  flato  eletto  , ed  incoronato  Re  , innanzichè  ufcilfè  alia  luce  ; ( « ) ed^ 


Sapore  , o Saper  il  Secondo  , il  quale  durò  lunga  pezza  a regnare  fui  trono 
li/  de’  fuoi  progenitori,  e con  molta  profperità.  Prima  però  d’andare  avanti  dob- 
biamo ingenuamente  confèlTare  , che  ciò  che  abbiamo  raccontato  del  Regno 
precedente  , ci  vien  fortemente  contrallato . Noi  però  nella  Nota  efporremo  le 
ragioni  che  ci  hanno  indotto  ad  attenerci  a quella  opinione  , e fperiamo  cbe 

* " i nollri  leggitori  cfaminandole  non  firanno  lontani  dal  convenire  con  eflb  noi 
. nella  nollra  fentenza.  ( G)..  .Or  quello  Principe  fe  prelliaino  orecchio  ad  uno 

• fio- 


(O)  Sono  raoltidìnii  luojlii  nesii  ferini  i’’  buio  egli  tnito  dille  ricordinie  mejefime  de’' 
’atmmiaiu  MarcrUiii»  (ii)  di  Zefime  (y  ),  Perfiani , fopra  le  quali  non  v’h»  più  eviden- 
ti Soeratt  (14I  ■ c di  altri  Scrittori , che  (cm-  te  pruoVii-  per  dar  notizia  degli  aftiri  della 
bri  volerne  indurre  a dire  , che  Sapere  non  prrfiji  (iO;  Ma  fenza  ciò,  evvi  altra  ragio- 
gii  fofle  ligliuoJo  poftuwo,  ma  nato  vivendo  ne,  che  raSbrza  in  tanto  il  riferitoci  da 
foo  padre,  cd  allevato  in  Corte  lotto  la  fui  ala,  intorno  alla  vcntàidel  fatto  mentovato- 
'direzione.  Raccordano  altresì  d’un  tale  Or-  di  fopra , che  per  modo  non  potrebbe  altri  re- 
raifd» , che  fuggendoli  fi  fottraflé  all’ Impera-  care  in  dubbia,  imrerciocchi  Sapere  entrò  a' 
ter  Cef aerine,  e’I  vogliono  germano  di  que-  regnare  in  Per/ìa  quali  al  tempo  ifliflb,  che 
. fto  Principe  . Qoai  fatti , fe  pur  andaflèro  COSI , Cejlmeie»  fo  eletto  Imperatore,  e vi  regnò 
com’ elli  lì  rappottano,  ne  feguirebbe  fenza  anni  feiranta.  Ma  nel  quintodccimq  anno  del 
meno  falfo  il  ratconto,  che  noi  neab'jiam  re-  filo  regnare  O'uwfda  fi  traile  negli  Stati  Raaia- 
cato  di  fopra.  Ma  le  in  primo  luogo  fi  pone  »/:  or  fe  OrmiCda  forte  flato  germano  di  Xa- 
mente  , die  1 divifati  ragguagli  de’ lodati  auto-  pere , e folle  viflitto  innanzi  alla  morte  di  filo- 
ri  vengtrtcì  deferirti  in  gn-fa,  che  pollòno  he-  padre,  fireraoio  coflretti  a dire,  che  Sapere 
ne  conciliarli,  ed  andar  del  pari  col  divifato  i'ofle  lòto  di  età-  con  minore,  quanto  egli  n" 
da  noi:  e rilleiiafi  in  fecondo  Illeso,  che  da  era,  altrimenti  non  avrebbe  potuto  cfl'ete  flar. 
«tf  aaiedcfimamente  non  farti  alcuna  parola  del;  to  fiio  rivale.  Un  tal  penfuraento  però  ne' 
la  maniera,  con  cui  Sapere  fili  al  trono;  e fi  trarrebbe  la  vita  di  Stprra  molto  in  lungo  ol- 
confiden  in  terzo  luogo , che  quelli  Scrittori  tre  ad  ogni  credere , e ci  imbroglierebbe  dt 
li  moli-ano  bene  fpeflo  p«Ko  illruiti , e mer.»  più  in-maggiori  dnlUolià.  Adunque  farà  me— 
intefi  della  Storia  eW  Pirfiani , ed  all'atto  privi  glio  riconofeer  vero  il  ragguaglio  di  jtraùa  , 
delle  notizie  di  toro  rel  gioaci  fari  di  melile-  che  lì  confi  per  tutto,  e per  ciafciin  luo  ri- 
to , thè  noi  prutefliamo  non  aver  molto  pc-  guardo  co’-  più  rimarchevoli  avvenimenti  , 
fo  ciò  eh’ erti  ne  dicono,  e molto  meno  im-  che  fono  icgillrati  dagli  altri  Storici . Quanto, 
paccio  debba  arrecarne  ciu-tchè  da  elfi  vucifi  i poi  alla  Storia  i'  Ormifda , la  contano  a 
quindi  dedurre.  Dall' altra  parte , egli  è ma-  qiteflo  modo  : vogliono  clic  fofs’ egli  flato  Prin- 
oifcllo  , che  quanto  nc  rapporta  jltaaia  ab-  cipc  di  fanguc  reale  deUq  Perjìa;  e clic  quivi, 

P"*"- 

(tal  WjV?.  Uà.  ivii.  aviti,  aii.  (to'  ff/ì.  !tt>.  11.. 

(a+l  Hj.  Eeel.  Uà.  1 1. 

(a;)  De  r.à.  pp.  Ja^tinian.  Uà,  iv.  pap  ig.c, 

t*)  .^gith.  SchoJif  ..lib.  ly.  paj  ijg- 
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storico  Eetltflaflico  , venn’  egli  allevato  fotto  la  cura  d’  un’  Eunuco  appellato 
*Vziax_adts  , il  quale  profelTava  fcgretamente  la  fède  Criftiana  . Ma  fiali  qua- 
lunque fi  voglia  il  governatore  di  fua  infànzia  , egli  è indubitato  , cbe  ne 
divenne  un  Principe  di  chiaro  nome  : fe  pur  fi  conviene  attribuire  tal  carat- 
tere ad  un  uomo  di  cofiumi  poco  lodevoli  . Egli  di  vero  fu  un  gran  difenfore 
della  riputazione  del  Reame  di  Ptrfia  • e portò  avanti  con  gran  fermezza  c 
bravura  il  dif^no  , che  prima  di  ogni  altro  ^rtaQarts  avea  pofto  in  piede  , 
e volevamo  dire,  che  egli  difegnò  di  ridurre  ad  ubbidienza  tutte  le  contrade  , 
che  già  un  tempo  erano  fottopofte  al  dominio  degli  antichi  Re  Perfiani  . Ma 
non  alla  palefe,  ed  alla  tefia  di  pode^ofi  efefeiti  , cercò  condur  quefto  fìio  di- 
fegno  al  propoftofi  fflte  , cony  da  alcuno  de’  fuoi  PredeceflTori  erafì  già  tenta*, 
to  ; perché  feppur  in  quella  guifa  fi  fofle  maneggiato  , per  ogni  apparenza  for- 
fè che  non  ne  farebbe  ufeito  più  avventurofo  di  elfi  ; imperciocché  la  mìlkià 


maK  i popoli  Barbari  , che  abitavano  nelle  frontiere  dèlie  Provinae  Roriunt 
a travagliarle  , ed  infefiarle  a ogni  lor  potere.  Ciò  medefimamente  tentava  egli 
più  in  palefe  , allorché  gli  affari  dell’  Impero  Roman»  erano  in  gran  difordi- 
tie  , e soattuti  ; ma  piu  di  foppiatto , jt  fcgretamente  , qual’  ota  ne  tornavano 
meglio  , e ben  fermi  ; In  oltre  pensò^gli  di  diffendere  la  fua  Signoria  verfo 
r Oriente  , e ’l  Settentrione  ; ed  aumentò  a maggior  fegno  le  fue  rendite  , con 
wojnuover  ed  aguzzar  .l’ induff ria  de’  fuoi  popoli  , prendo  il  traffico  de^  fuoi 
rudditi  ; in  oltre  difciplinò  aflài  bene  le  truppe  , e lopra  ogni  altra  cofa  affet- 
tò (f  acquiffar  grande  ftima  , e rifpetto  "al  fuo  Reame  colla  regolata  e religio- 
fa  difciplina  , eh’  ^li  ficea  offèrvare  per  tutto  nel  fuo  Regno  (*").  • . /<„/>, 

Tal  fua  difpofizione  incitata  maggiormente  da  tante  e tante  Sette,  e fpeziaj-  twj  / 
mente  dalla  Manichea  , introdotta  ne’  fuoi  Stati  dal  fimofo  Manete  , che  fiori  Criih» 
in  credito  appreflb  Sapore  primo  ,•  lo  fpronò  a muovere  cruda  perfecuzione 

' Cri-  ■ 


porandolì,  memre  fuo  Padre  folenniizav»  il 
tuo  nstalizto , oflcrvò  con  smmirazione , che 
!•  nnbiIcÀ  non  levava^  in  piè  per  ftlunrlo. 
Ond'egU  minacciò  loro,  che  fe  mai  foOé  per* 
Tenuto  ad  incoronarfl  Ioit>  Re,  ne  avrebbe 
fitto  quel  governo,  che  crafi  già  fatto  di  Af4f- 
fim  li  Frigio»  Li  maggior  parte  de* Signori  Per. 
funi  nulla  fapeano  che  fofle  di  coftiii  avvenu- 
toj  (olounoira  loroellendone  informaro,  fpie* 
ò agli  altri  il  motto,  e riferì  loro  la  rtoria 
1 MAfpmx  il  quale  per  aver  voluto  orijoglio- 
fameme  contendere  con  Apolline  , ne  lu  da 
lui  fcorticato  vivo.  Un  tal  racconto  li  ftuz- 
aicòs  SI  grand*  ira  contro  il  VrmcxpttOr/mfJs  » 
che  cHi  non  fulo  vennero  a fpoglurlo  della 
iòccelTIone  aila^Corona;  ma  il  mifero  alrres't 
in  rillrctta  prigione:  dalla  quale  e*'li  pur  de- 
Itramentc  fuggito,  per  artiheiofe  macchi* 
ne  di  Tua  moglie,  prclcntofli  dinanzi  all'lm* 
peratorc  Cijìionturc , appre/ìò  al  quale  incon* 
trò  un*  ailiii  cortefe  accoglimento  * £ ben 
egli  mentoilì  il  favor  di  quello  Inrperaio* 
re  per  la  gran  fedeltà,  che  gli  telhHco  in 

li6>  Zaptn*  hi0.  hù.  li,  C»  114* 

Zon<*r»  htft»  A.  C.  ^40. 

G-)  Abùia*  Marceliin.  iik  avii.  £ufcb.  in 


q?ialiinque  congiuntura  in  rcrvigio  RomAni 
C16).  Or  v*ha  grande  argomento  di  favola 
nella  prima  Parte  di  quella  narrazione.'  impe* 
pcche  ne  Iciubra  aHai  tifano,  per  non  dire 
incredibile,  die  un  Principe  P.-rfianp  folle  in- 
formato della  Stona  A*  AftUirst , e d»  Marpa: 
in  oltre  fa  (lUporc  coire  un  Principe*  cotanto 
audace,  e di  {ingoiar  crudeltà , quajiio  egli  (ì 
mollrò  eflrre,  in  ufeir  del  carcere,  ng  avedè. 
di  fatto  l.ifciate  le  cattive  fue  qualità,  ed  an- 
zi divcnuro  if  un  eccclfo  fpiri'o,  ed  un  Eroe 
in  corte  di (xr),'  imperciocché  co- 
si quelli  Scru'ori  cel  dipingono  in  apprellb. 
Prr  il  che  (ch'andò  d.  mezzo  si  prodigiofc  ap- 
pendici , fe  c»  atteniamo  aPa  fola  notizia  del 
tatto,  Tioè  che  Orhìfiia  Princine  di  fangtie 
reale  della  P^rpo,  lì  ricovrò  prelìb  i Romom 
c li  diporta  aliai  bene  m loro  fervigio;  ciò^ 
nfpnndcrà  giuflamrnte  rd  ogni  ragionevole 
prefuppofto I e*l  Ilio  delta  noiV.*a  Stona  non 
nc  farà  interrotto  , né  verrà  a patire  per  nii» 
oa  Tua  parte  alcun  maocamentov 


vita  Conftent.  Sozomem  hi^.  Hcdeinilfr  lib»  n« 
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CrìlUani  che  gli  erari  dipinti  come  tanti  maghi  , e a’  Gìmkì  ancora  ( N.  i.  ) 
de’  quali  eranti  parecchi  ftabiliti  ne'  fuoi  Stati  , apprendendoli  come  uomini  di 
abbi 'niine voli  principi,  oftinati  , e ritrofi  contro  i loro  Governatori,  e giurati 
nemici  della  Religione  , cioè  de’  fuoi  dogmi  fondamentali  . Si  vuole  ch’egli 
aveflè  fatto  morire  Simeone  Vefeovo  di  Ctejìfonte  con  altri  molti  Ecclefiaftici 
« fatto  altresì  recidere  il  capo  all’  Eunuco  di  fopra  riferito  , quantunque  quelli 
foflè  (laro  Governatore  della fua  infanzia,  come  anche  vecchio,  e fedele  fèrvito- 
re  di  fuo  Padre  . I.a  colpa,  che  venia  imputata  a’  Crilliani  non  era  , che  ’l 
gran  rifpetto , c Itima,  che  aveano  dell’ onor  di  Cojìnmino  allora  Imperator  di 
Roma.  Il  di  collui  potere  era  troppb  grand? , perchè  ofaffe  di  fvelatamen- 

te  palefarglifi  nemico  , c tentalTe  di  attaccarlo  .,Egli  adAnoue  mandò  folenne 
imhafciata  in  Cojìantinopoli  a fare  onore  a quel  Principe  , ed  a rinovellare  con 
eflo  lui  la  pace  , che  già  tanti  anni  eralì  ftretta  , e confervata  fra  i due  Impe- 
ri ; ed  ingiunlè  loro  fegretamente  d’  oflèrvare  , e riennofeere  tutte  le  forze  de’ 
Romani  ; ed  ivi  fare  gran  provvilla  d’arme  , delle  quali  ficea  bifogno  a’  fuoi 
fudditi  , che  ne  mancavano.  Ora  l’ Imperator  Cojlantm»  quantunque  aveflfe  ben 
preveduto  !*  occulto  tlifegno  di  Sap>rt  ; tuttavia  le  graziofo  accoglimento  a’ 
Puoi  Miniilri  , ed  .icconleiiti  loip  di  quanto  il  richiedeano;  e al  loro  ritorno  in 
Ptejh , confegnò  ad  efli  una  fua  lettera  al  Re  loro  Signore  . Di  quella  ve  tK 
fono  in  elitre  due  copie;  l’una  migliore,  e più  corretta  dell’altra.  Il  fentimen- 
to  però  di  quella  lettcr.i  era  di  raccomandare  a Sapore  i eriftiani  del  fuo  Rea- 
me, perche  li  governaflTe  con  maggior  dolcezza  j che  non  ficea.  I motivi  cui 
fi  fondava  fono  affai  aggiuflati  , e proprj  ; tutti  Refi  in  un  guifa  confacevole  e 
ben  comfpondente  a colui , che  fcriveva  , ed  a chi  erano  indrizzati  ( H).  E 

. . • ■ ■ per 


t H > Sox,*mme  ne  h»  dito  in  diAefo  il  rag- 
gusglio  di  (juclla  gran  gcrrccazlonc  moAà  con- 
tro I CriAiani  di  fnjia  da  %»ptrt . Ma  cali 
incdclimane  la  fapcre,  come  il  mito  non  lol 
fu  riifcitato  da’A/ar.Ai,  ma  eziandio  franato,  e 
maneggiato  da  efli . Quelli  intanto  elle  brama- 
no di  proecdere  P'ù  innanzi  in  quello  fogget- 
ao  , poflono  nelle. opere  di  qiieflo  Storico  tro- 
vare materia  ballante,  per  iiiformarll  non  foto 
delle  pcrfccuzioni  in  generale,  ma  ancora  di 
quello  che  s’appartiene  a’ più  rinomati  Marti- 
ni e tanto  intorno  alla  qualità  loro,  quanto 
circa  alle  loro  vite  ti8).  Zufekto  pure  nella 
flona  dell*  Inipcratore  Cojian.tno  nc  dà  , ben- 
dié  a ricifa,  un  giuAo  rirconto  di  quella  per- 
fecuzionc;  anzi  ne  rapporta  flefamenic  la  Ict- 
reia  dell*  Imperatore  , laddove  Sozemna»  non 
jic  prefenia , che  un  riftretto.  In  quella  let- 
tera l’Imperatore  gli  dà  in  prima  ad  intende- 
re in  bteve  dire , il  rìArctto  della  fede  che 


prefedàvai  Aegue  poi  a narrargli  i gran  fuc^ 
celli,  e raumento  della  di  lei  grandezza,  li 
quale.egli  nfcrifce  iinrrtmenic  alle  benedizio- 
ni  dell  Aliiffitr.o.  Dopo  ciò  egli  riefee  a di- 
mofltargli  la  gran  follia,  c vanità  dell’ idola- 
tria ,•  ma  fenza  muover  punto  di  fofretto  che 
pure  aver,  che  Upon  folli  idolatra.  Indi  po- 
ncndo^i  tmun2i  ph  occhi  con  nrnolVran4ic  di 
compaflione,  Jc  traversie,  c le  fven  tu  re , che 
ne  aveauo  toprc  accomMgnato  j Principi  in- 
giulti , e difuiuani  , mallimanicnte  fe  perfecu- 
tori  de  Criltianij  fra  efli  ne  produce  l’efem- 
pio  di  Valer, ano,  ch’egli  quivi  dipigne  fortu- 
natifliiro  m ogni  qualunque  fua  imprcla , in- 
nanzichè  fl  rivolgefli  a fare  llrazio  di  loro . 
Ulittrawcnte  con  tutta  caldezza  ingegnali  di 
ottener  favore  pteflò  lui  (.cr  li  Criliiani  degli 
Stati  fuoi , e Io  prega  per  amor  fuo  di  rifguar» 
darli  , come  fuoi  buoni,  e fedeli  vallalli  Izp) 


fl  CN I.)  Qati  et  fa  a propopta  il  ilari  il  vero 
fasxii  di  Manete  , $ della  fua  fetta  , Qurfto 
firjermaie  , e fanattto  tmpofiort  vantaadòfi 
«r»  «re  a/  Meflìa , tra  per  It  Spirito  Santo  , 
trafceljt  fra  futi  Difetptli  alcuni  i più  feelU- 
T.iei , che  predteatt  avrffert  i futi  perverjp  do(- 
mi  ; ed  a etfftrt  etu  frandipima  ifaieiatitia 
ardì  il  teflimmiattrt  di  dare  iliiitlt  di  Ap- 


ptPth  . Oltre  tl’  errori  di  fopra  .inntvirati , l' 
impit  nt  proferì  ifutft' altro,  etti  di  negare  il 
Iwero  arbitrio  all*  l*omo  , Srioeeo  talmente  ei 
fu,  tho  toudtco  le  piante  , t gl*  alberi  aver 
vita  ftnjittva  , il  Sol*  , e la  Luna  effer  di  Ji^ 
tura  triaugolare , tjjer  ,l  fumo  , lo  tenebro  , e 
l vmtt  eumene,  ; trarre  f or, gmt  dalle  tene- 
bre ! Serpenti , dal  vento  i volatili , dal  fumo 


<il)  Hi/l,  leel,  hb,  il.  top,  f,  io,  ii,  ta, 
(19)  Io  vie»  Ctnflaut. 
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;per  ogni  apparenza  dovette  ben  ella  fortire  il  bramato  effetto  ; imperciocché 
noi  rapiamo  per  certezza , che  ci  dà  un’  autore  niente  fofpetto  ; che  Sapore  in 
appreflo  trattò  con  men  rigore  i Criftiani.  Per  altro  egli  non  li  avrebbe  giam- 
mai ftrapazzati  pei'  modo  Èdcono  , fe  la  malignità  de’  Sacerdoti  di  Tua  religio- 
ne , e {^r  avventura  rindifcrctezza  medefìma  di  qualche  Prete  pur  Cridiano 
(jN.  a.  ) non  1’  aveflèro  colle  loro  iftigazioni  a tanto  fofpinto. 

hU  non  perciò  egli  punto  traviò  dal  gran  piano  , che  aveafi  difégnato  nell’  1 

animo  d’ aggrandire  il  Ibo  Regno,  e metter  fe,  e i fuoi  fuccelTbri  nella  fovra- I 
nità  di  tutt’  Oriente.  Imperocché  quando  gli  parve  d’efTer  giunto  alfegno,  pi-  « V 
gliò  arditamente  ad  informar  Cejhtiitiao  del  fuo  intendimento  , inviancfogli  una^-O'^in  . 
lettera  per  mezzo  de’ fuoi  Ambaiciatori  , ovvero  un  Manifefio,  cd  avendo  qui- 
vi fpofto  li  diritto  , cbe  gii  toccava  fopra  tutti  gli  Stati  , già  tempo  apparte- 
nenti all’  Impero  Perftano , aflfeverò  rifolutamente  , che  ’l  fiume  Strimone  effcr- 
ne  dovea  il  legittimo  confine  del  fuo  Impero  . Ad  una  tale  propofizione  cor- 
rifpofe  Cojlantmo  con  alto  contegno  , e determinatamente  ; ed  av\’egnachè  fi 
trovallè  all'ira  di  grand’  età  , non  trafandò  pur  d’  appreftare  non  folo  quanto 
Iacea  di  bifogno  per  portargli  vantagniofamente  la  guerra  ; ma  pofeli  parimen- 
te in  cuore  di  comandar  da  per  fe  quel  numerofo  efercito  , che  aVea  à tal  ef- 
fetto melfo  in  ordine.  Onde  come  fopravenne  la  ftagione  piu  propria  , raguna- 
te  le  fue  forze  , cominciò  incontanente  a muoverli  per  le  Provincie  Orientali  . 

Ma  la  Provvidenza  gliene  tagliò  a mezzo  il  corfo  il  difegno  , col  levarlo  dal 
mondo;  laonde  egli  morendo,  infieine  colla  Corona  lafciò  il  penlìero  di  quella 
guerra  contro  i Perfiani  in  balla  de’  fuoi  fucceffori  ( ^ ) . Sapore  in  tanto  non 
tralafciò  di  fervirlì  del  vantaggio  , che  potea  ottenere  , attento  il  difordine  , 

’che  per  la  morte  di  Coflantino  travagliava  l'Impero . Di  lancio  egli  gittofli  nel- 
le Provincie  Romane  piò  vicine  agli  Stati  fuoi  , delle  quali  aveaa  fatta  perdita 
i Re  predeceflbri  . Ma  non  riefee  a noi  agevole  il  far  di  quefta  guerra  giuftò 
ragguaglio  a’  noftri  leggitori  , per  quanto  ne  favellano  gli  Storici  , e Gnci  , 6 
Latini  ,*  con  tutto  che  le  memorie  di  parecchi  , che  viffero  in  quei  tempi  , 
fieno  pervenute  infino  a noi  : e ciò  a cagione  del  grand’  intereffe  , che  àperra- 
mente  alcun  di  loro  prendcfi  di  una  delle  parti  . Perché  altri  di  loro  commnr- 
dano  l’Imperatore  Coflante  , e cel  dipingono  un  Principe  di  gran  coraggio  , cd 
egregiamente  guerriero  ; ed  altri  per  coarrario  gli  danno  la  taccia  di  pufillanj- 
.me  ; gli  uni  , e gli  altri  nel  racconto  de’  fuoi  fatti  feguendo  più  la  propria 
opinione , che  la  verità'.  Tuttavia  rifpetto  all’apparente  parzialità  di  quelli 
Scrittori  , quando  che  noi  vogliamo  portare  la  noltra  indulgenza , a fe’no  però 
che  non  ne  falla  in  tutto  la  verità  , folcanto  ci  paté  doverli  giultameiire  atfer- 
mare  ; che  nelle  ordinate  battaglie  , e qualora  aveafi  a difendere  una  Piazza 
i Romani  foprallavano  di  gran  lunga  i Perfiani  ; ma  nelle  veloci  marce  , nelle 


Mflè  della  cavallerìa,  ed  in  far  forprefe,  uopo  é dire  , che  n'  avcflé  fopra  loro 
il  vanto  i Perfiani . affaant- 

E quindi  avvenne  , che  quantunque  riacquiflalTe  Sapore  Una  gran  dillefa  di 
paefi  , e ne  aveffe  avuto  il  migliore  in  parecchi  attacchi  ; nulla  però  di  mènd 
Tomo  XI.  C non 


xP  Animali  ii filli,  E imjh  ira  furi  il  pii-  ihi  infittì  , ij  amnnrlì  la  Perfu  , i pii  àa- 
jiado  laptv  di  Maoftì  ? £ dir  firft  fi  pai  , cht  tir  C Europi . 

/hr^t  m Perii»  Minete , e la  fka  iuta  ? lleai  (N.i.)  Ptr  P indifcrrtrt,!.*  di  gualchi  Stetr- 
Jiilìtrati  fi  devi  con  tutta  rajfiin  appellare  : d.te  caduto  in  ertfii  de*  MinicUci  in  Perii»  . » 
nato  ai  Mondo  por  fedurre  t Popoli  ; che  vife  non  già  d*  alcun  Prete  Ci'tolico  tnojfì  Sipoib 
cm  grande  ipproim , i ehi  à.n  m.-nti  ifniini-  ia  ptrfetut.iint  coltro  <t»’ Or.-òiani . 
tttija  mene  . Setta  fa  la  fu  a pijtil.  iiifin*  , 

(r)  Zoiur.  hift.  A.  C.  j;r.  2i..ìia,  hi.A  l;b.  il.  A.  C.  33S.  Eufrop.  lib.  x.  Ànuniin.  NUr- 
(cllio,  Eufeb.  tiOMinen.  ubi  (jp. 
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non  gli  potette  giammai  avvenire  di  ridurre  Nijìbi  > la  jpiazza  pili  giiern'ita  y 
che  tenefrero  i Romani  in  quelle  regioni  , quantunque  vi  li  fofle  più  tTuna  fia- 
ta prefentato  dinanzi  coll*  afledio  ; e tentato  avede  tutto  il  Aio  sfòrzo  per  al- 
lontanare da’  Tuoi  fudditi  ì danni , che  quindi  continuo  lor  fopraflavano  . Egli 
adunque  ne  fu  (èmpie  rifpinto,  c dopo  gravilfime  perdite  obbligato  in  fine  a 
levarfene  dinanzi  . Or  per  quanto  appartiene  a i_ riguardi,  che  prefe  nel  campo 
1’  Imperatore  Cojìante,  debnonfì  probabilmente  riconoTcere  non  tanto  dalla  (ua 
provvidenza  , quanto  dal  fico  medefimo  di  que'  paeA  , che  erano  il  teatro 
della  guerra  E di  fetti  in  una  larga  , e diftefa  pianura  , quale  erafi  per  ap- 
punto la  Mefepotamia  , non  potea  l'Imperatore  , che  maneggiarli  con  molta 
riferba , e deprezza  ; imperciocché  il  nemico  avea  tutto  il  vanto  fupra  di  lui  , 
ben  potendo  la  Aia  Cavalleria  a bell’  agio  diAenderfi  , ed  or  ritirarli,  e tor- 
nare a caricarlo  ; il  che  non  avrebbe  potuto  fare  , fe  montuofo  il  paelè  , là 
rotti  , ed  afpri  i cammini  . Non  è adunque  da  maravigliare  , fe  i Romani  fii 
folTero  moftrati  affai  ritenuti  in  venire  con  elfo  loro  alle  mani  , ed  avelTero 
pre&  maggior  cura  in  furtificarfi  nel  campo , che  in  andare  in  traccia  del  ne- 
mico . N^la  battaglia  di  Singara  , che  fi  diè  di  notte  tempo  , Sapore  ne  tollè 
in  prima  il  vanto  , per  cagione  cf  averne  forprefo  i Romani,  che  Ihivan  al  di 
fotto;  ma  dove  queiti  fi  ripigliarono  alquanto,  1’  urtarono  con  tanta  bravura  , 
e gli  fopraftettero , che  finalmente  l’obbligarono  a ritirarfene,  poiché  vi  perdet- 
te nella  zuffa  il  figliuolo  ; ed  egli  medefimo  ne  ricevette  grave  ferita  . Appref- 
fo  a ciò  entrambi  fi  annoiarono  della  guerra  ; Imperciocché  l’Imperatore  Roma- 
no , commettendo  la  cura  delle  Provincie  Orientali  a Gallo , che  fi  avea  di  già 
creato  Cefare , fe  ritorno  nelle  Provincie  Occidentali  del  fuo  Impero  • mentre 
Sapore  medefimo , avvìfando  che  non  era  da  ricavarfì  alcun  prò  da  i Romani  , 
volfe  il  fuo  animo  a foprapprendere  i fiioi  vicini  Orientali ,•  abbandonate  le  fue 
Ironticre  dirimpetto_  a i Romani  alla  cura  de’  fuoi  più  efperti  Generali  . In 
quelle  fue  fpedizioni  contro  i Barbari  egli  fu  più  fortunato  che  contro  i Ro- 
mani . Egli  ne  fottomife  parte  colla  forza  , e parte  vinti  dalla  paura  gli  pre- 
Aarono  pronta  ubbidienza  ; e per  quello  mezzo  llrinfe  una  (èrma  , e durevoi 
pace  co’  fuoi  più  poflenti,  ed  invecchiati  nemici  . Ma  in  queAo  mentre  gli  fii 
recata  novella,  che  a’  fuoi  Generali  nell’ OcaWen/e  erafi  data  buon’  apertura  di 
poter  conchiuiier  ft^il  pace  co’  Romani  . Per  moftrar  egli  adunque  prontezza 
d’  animo  a quefio  riguardo , fpcdl  toflo  un  tal  Narfett  , uom  di  (lima  , e di 
grande  flato  appo  di  lui  , perché  portalfe  le  fue  lettere  a Cojìante  in  una  ma- 
niera , che  moftraffe  il  contento_  , eh’  egli  avea  di  venire  con  lui  a trattato  , 
Quefto  fuo  Miniftro  usò  con  X/rm/e  periottenere  un’abboccamento  con  Cojlan- 
te  . E venuto  dinanzi  a lui , gli  prelentò  lettere  del  fuo  Re  , fcritte  con  quell’ 
tifata  aria  di  grandezza  de’ Monarchi  Perjìani,  Effe  contenevano  , che  quantunque 
il  Re  Sapore  ben  fi  accorgcife  di  aver  giuflo,  e legittimo  diritto  in  tutt’  i Paeli 
mPerfia,  t ’l  fiume  Strimone-,  nulla  però  di  meno  per  amor  della  pace,  e del 
pubblico  ripofo,  chiamavafi  pago  della  Mejbpotamia  e dell' .4rmenia  , della  qua- 
le una  volta  confcrmalogli  il  polfclfo  , egli  farebbefì  volontieri  lafciato  indurre 
811’  amicizia  de’  Romani . Na\Jete  avvifando  quanto  male  fi  piglialfero  le  lette- 
re del  fuo  Signore , ingegnoffi  ad  ogni  fuo  potere  di  tenerfi  in  grazia  de’  Ro- 
mani, e deftramcnte  maneggiarli  , per  ottenerne  dall’Imperatore  comfpondenza 
alle  fue  iftanze  , e far  si , che  Cojìante  di  buon  grado  fi  volgelTè  a mandare  al 
Re  di  Perfia  fuoi  Inviati  per  la  nfpofta.  Nominò  adunque  coftui  funi  Amba- 
feiatori  a Sapore , c dié  loro  lettere  di  quefto  tenore  ; cioè  , che  non  pnffeden- 
do  egli  che  una  parte  dell’  Impero  Romano,  per  quello  riguardo  non  avea  mai 
pretefo  di  ftenderne  i limiti  in  Oriente,'  ma  con  ogni  oftervanza  li  avea  nel 
fuo  elfere  mantenuti:  ora  divenuto  in  affoluta  fignoria  deli’  Impero  tutto,  tan- 
to meno  dovea  attender  da  lui  il  fuo  acconfentimento  per  sì  fatte  condizioni  , 
the  fi  faceva  a proporgli.  Con  quelle  lettere  avviandoli  gli  Ambafeiatori  Ro- 
mani 
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XHMnt  dal  Re  di  Perfia  . il  ritrovarono  a Ctcfifonte,  dove  s’abboccarono  più  , 
e più  fiate  con  lui  , e fuoi  Minìfiri  , conciofìach^  i congrefTì  Tempre  fi  levaffe- 
ro  lènza  determinazione  alcuna,  impe^ìpcchi  il  Ptrftam  punto  non  volea  ce- 
dere dalle  Tue  pretenfioni  ; e frattanto  pafsù  tempo  baflevole  , perchè  T Impe- 
tator  Ctjlante  poteffe  prima  portarfi  in  Ciftantinopoli , e poTcia  prepararli  per 
la  Mrtenza  d’ Oriente  fr).  ^ 

, _ In  quel  tempo  , o alT  incirca  un  certo  Ufficiale  di  gran  credito  , nell’  efer-Antom- 
cito  Romano  , e eh*  era  per  nome  chiamato  Antonino  , li  rifuggi  a Safon  , H no  ài- 
quale' graziolàmente  tofto  ricevutolo,  non  Iblo  con  gentilezza  (ingoiare  trattol- • » 
K>  ; ma  in  breve  finnigliare  parimente  , e confidentilTimo  di  lui  fè  divenirlo  . 

Nel  tempo  fteffb  ancora  l’Imperatore  fpogliò  Ufficino  della  Tua  dignità  di  Ge-  ù 
aerale  della  Cavalleria  in  Oriente  , e in  Tuo  luogo  vi  foffitul  Sabimano , il  qua-  r*  • 
le,  come  che  fi  ritrovava  aggravato  dagli  anni  , per  la  fperienza  , che  fi  ere- 
dea  avere  , l' Imperatore  lo  figurava  per  uomo  molto  guardingo  , ed  accorto  • 
avvegnaché  gli  altri  lo  teneflTero  per  vile,  ed, infufficiente  a cotal  lueffitro.  Ciò 
lii  motivo  ad  Antonino  d'uTar  ogni  diligenza  per  inffruire  del  tutto  il  Perfiano, 

€ fargli  intendere  a tempo  la  poca  capacità  di  quello  nuovo  Generale  Roma- 
no/ talché  quegli  deliberò  lènza  veruna  dimora,  con  un  poderofo  efercito  fot- 
io  il  fuo  comando,  d’entrare  nelle  Provincie  del  Romano  Impero,  e per. quel- 
le cercar  di  avanzarti  , il  più  che  potelTè  , fenza  fèrmarfi  in  alfed)  , ed  ef- 
fcr  obbligato  a fmembrar  le  fue  forze  , per  metter  guarnigioni  nelle  óttà  con- 
quiffate  , 

Qpindi  per  mandare  ad  effètto  il  (uo  penfiero  pafsò  di  là  del  Tigri , e \* 

ben  tofto  prefè  la  volta  per  T Eufrate , con  penfiero  d’ innoltrarfi  , fe  con  age- 
volezza potea  finlo,  pKi  in  là  nella  Siria  , per  veder  di  dare  il  Tacco  a quel 
ricco  Paelè  , che  per  il  corfo  di  più  anni  avea  goduto  la  pace  ( ' ) . Ma  il 
Perfiat.o  vedutoli  mal  ficuro  a cagione  d’  Ufficino  , il  quale  di  nuovo  tornato 
oell'  Ofiente  da  Generale  d’  Infanterìa  , gli  era  dietro  con  le  fue  truppe , non 
f )té  per  allora  dar  cominciamento  all’  imprefa  per  la  parte  del  fiume  ; e fi  ri- 
volfe  per  ciò  col  configlio  d’  Antonino  a man  fìniftra , dando  T affatto  alla  Cit- 
tà d' Amido  ,•  nelle  cui  vicinanze  impadrooitofi  di  molte  Caftella  , ed  aftieme 
fotta  preda  cf  un  numero  confiderabile  di  Vergini  Criftiane  , dedicate  a DIO-, 
egli  per  far,  che  da  ciafeuno  foflè  comprefo,  che  le  profperità  fervivano  piut- 
tofto  a renderlo  piacevole , che  orgogliofo  , trattò  quelle  non  foto  umanamen- 
te , ma  con  gentilezza  grande  . Con  tutto  ciò  la  Città  molto  bene  , e lunga- 
■lente  fi  difèie  , a fegno  che , per  quanto  fi  narra , quello  aflèdio  coftò  a Sapo- 
re  la  perdita  di  trenta  mila  uomini , febbene  pure  alla  fine  , fettanta  tre  giorni 
dopo  fatto  dar  1’  affalto  , la  recò  al  fuo  volere . Indi  fatti  iappiccare  i pri- 
mi  Uffiziali , che  trovò  in  quella  guarnigione , ordinò  che  tutto  ’l  refto 
degli  abitanti  foffèro  condotti  (chiavi  • e fenz’  avanzarfi  più  oltre  , veggendo 
di  già  r Inverno  vicino,  pensò  quivi  di  rimanerfene  per  quella  ftagione  . Nul- 
la di  meno  però  egli  entrò  in  appreflTo  nella  MefoMtanna  , laddove  in  prima 
dirroccò  Slngara  , dopo  diè  T attacco  a Bee^aòda  , di  cui  eziandio  dopo  al- 
quanti giorni  ottenne  il  dominio  , e fortificolla  ; in  ultimo  prefe  il  cammnw 
per  Virta  . e cercò  farla  parimente  fua  , ma  dopo  qualche  tempo  di  affèdio 
•gli  fu  coftretto  di  ritirarli.  Frattanto  1’  Imperatore  Coftante  valicòf  V Eufrate, 

« giunlc  in  Amido , fopra  le  cui  ruin» , diceli , non  potè  ptrenerfi  di  non  pia- 
gnere ; ed  avendo'  fperanza  di  '•itornare  in  poffeffo  delle  Piazze  qccufute  da  Sa- 
pore , »’  iodrizzò  per  affediare  BeraMa,  ma  per  le  pioggia  dell' laverno , c per 

C » 


h)  Zotat.  hift.  A.  C }io.  Zofim.  Uift.  lib.  ri.  A.  C.  jti.Armnian.  Mit«;llin.  lib.»Vlii. 
Ximop.  lib.  t. 

Ammuo.  Maree]-  lib.  xviii,  sap.  'f. 
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la  fcarfczza  grande  della  vettovaglia,  venn’egli  coftretto  d’aTfetrarfi  , e ritor- 
nare nella  Siria  , dove  dimorò  per  tutta  quella  Vernata  (<*).(!) 

Ma  nel  principio  di  Primavera  iVipoi^arrolò  un  groflb  corpo  d’  armata  , e 
fatto  fcmbiante  d'entrare  tantofto  di  bff  nuovo  nelle  Provincie  Romane  , ob- 
X4  m«/-bligò  parimente  T Imperatore  Cojiante  a difporfi  dal  fuo  canto  per  la  ft>ffima 
tr  in  campagna  \ imperocché  egli  avea  per  allora  non  folo  fòrac  fullicifnti  da  poter 
refiftere  , ma  alcrcsi  la  miglior  milizia  deli’ Impero  . Difaxto  ueli' efatta  cogni- 
firv!.  zi'>nc  della  difciplina  militare  conliikcva  per  avvenfura  tutta  I’  eccellenza  dk 
quefto  Principe  . E farebbe  per  ciò  una  tal  gierra  , feiiz'  alcun  dubbio  , ftata- 
una  delle  più  fanguinofe , e al  più  lunga  durata  , fc  'I  Peritane  , che  tutto  ciò- 
previde  , non  v’avrffu  trovato  a tempo  il  giuflo  cnmpenfo  imperciocché  to- 
no , che  gli  giun/è  la  notizia  de*”  preparativi  de’  Romam  , fu  pronto  a fòroirc- 
le  fuc  frontiere  di  forti  guarnigioni  , c ritirarti  pofeia  con  tutto  il  redo  dellc- 
fue  truppe  . L’  Imperatore  pel  contrario  veggeiido  che  la  guerra  , fenza  alcuni 
trattato  di  pace  , era  per  terminare  , fc  io  lùfìTo  dalla  fualsanda,  dando  ordine 
a*  Àioi  , di  fortificare  tutte  quelle  piazze  , che  più  dell*  altre  erano  cfpofte  al 
perìcolo;  cd  in  tanto  ftabill  fglL  marciare  contro  Giujiauo  , il  quale  colTavcrfi 

ap- 


, (I)  Sarebbe  i noi  riufetto  prr  verna  molto  p«r  eflcr  egli  rito  in  ,.en  perfetii- 

igevolc , rendere  quelH  parte  della  Storia  albi  mente  infornuro  del  lite,  ove  allora  (ì  fa- 
ptLi  particobre»  e diiettofa  di  quel  che  lo  é cea  guerra;  ma  poiché  egli  fi  Pagufte  fininui» 
di  prefente  , fe  la  natura  deiropcia,  per  man-  qurntojpiù  feppc  , ra;iioni  glooofe  dcgl*Im- 
tenerci  dentro  i funi  termini,  fonimi-  prrifori  Criltiam,  per  aggrandire  vieppiù  ih 

mitrato  min  cì  avelie  due  forti  morivi  in  con-  tuo  Eroe  Oiultm/ta , e fen/a  cnmpanuione  dar- 
frarjo  ; il  primo,  che  tutte  le  notizie  Ufcia-  lo  a tutti  s conofeerc  per  ling  dare;  e |>crch? 
feci  dagli  auto*^i  Gwi,  c Latini  intorno  a egli  fu  altre?:  R mAHo,  ainphJi  ò lì  larbane  , 
quello,  non  nrguardmo,  che  b diverfa  con-  e la  poc«  difciplina  dP  , i qtiafi  enn 

aotta  degl*  Imperatori  OntntMli,  e dei  di  co-  tutto  ciò  tennero  per  lungo  tempo  a bada  k 
fioro  mimilri,  o Generali;  cj  in  confegt'enzi  RamMì , e lecero  molti  alJedj  drr.m  di  conlì- 
ippartengono  pmttollo  alla  Storia  di  Cójfanttn  derczinne;  cofa  che,  per  quel  che  Oppiamo 
■»  n»p»lio  che  a quella  di:*  Ptr^ant  ; c*l  fecondo  non  fi  vi  le  mai  fare  da  Armate  rumultuofe,  c- 

i,  ch*cfl1  di  rado,  o non  mai  vadiro  d*ac-  frnz*  ordine  i?o).  Zofimù  c di  gran  lungi 
cordo;  ma  fi  mollrano  m parziali,  c fcvoreeo-  più  lantafiico  di  MarrtiUno,  Egli  lu  un  Gcn- 
h verfo  1 loro  compairiorti,  che  anche  in  «le  si  fiiperfiiziofo . che  g^ainmai  volle  confef- 
qucl  poco,  in  cui  convengono,  ove  avcfiìmo  fare,  che  Cc^antine  il  Grande  operato  avef- 
vaghezza  dr  riferire  ciò  , che  ad  efTì  è piaciu-  fe  menoma  cofii , per  cui  egli  neritevolmenre 
to  di  ftrivere  de*  Per  fi  unì , fernhrflrcbbc , che  avertè  ottenuto  dalle  genti  un  tal  titolo.  Egli 
noi  vclciriino,  b corrtune  degli  Storici  féguen-  l*accufa  dì  aver  tolie  dalle  frotitiere  dell*Im- 
do,  anzi  aggnat-e  i no.ln  lettori  , che  ren-  pero  le  guf-nieioni,  e fi  adopera  a tuuo  ro- 
derli inlormati  di  ciò,  che  elfi  dviUerarebbe-  tere  di  jicrruadare  ciafeuno  , che  per  di  lui- 
ro  da  noi.  Era  per  ciò  ntclticro,  che  non  fi  nezzò  i PtrJUnt  sveflcro  impunemente  (àc- 
forte  tralafciata  una  tale  oflérvazione  , scciò  da  cheg'^.aic , e quali  defofate  le  Provincie 
‘^'cafeuno  fi  ravvili  la  natura  di  quella  parte  ne  (ji).  Ali'incontro  gli  Scrittori  CniUani 
della  noJlra  Storia  . Noi  urtamo  j>cr  vcrirò  efaitano  ilransmcnte  tutte  1*  azioni  di  Celxn- 
ogni  d Itgenza  in  norire,e:  ritèrire  i fatti  f ma  uno  Cjz).  In  tale  fiato  di  cofe . noi  altro 
non  fìamo  nella  ficlb  guifi  rupcrlìiziofi  in  ri-  operar  non  portiamo,  che  accozzare  inficme- 
guardo  alle  loro  cir'odanze  ; di  quelle  poco  ci  ciò,  clic  ha  qinlche  relazone  con  la  Stona. 
curiaiìTo,  perché  cileno*  ci  fono  fembrate  alle  dP Perfiant , t difp -rio  nel  modo,  che  ci  par- 
volte  troppo  inverifiintli , ed  alle  volre  fuor  là,  che  le  ha  pri'i  convenicnie , r in  im  ordi- 
di  modo  aggrandite.  AmmiMOé  MarreUm»  c 1*  ne  il  Più  naturale;  imperorché  fe  noi  mortra- 
lutore  # di  Oli  ci  fiamo  ferviti  di  feorta  , fo^  ti  ci  loflimo  troppo  vo<liofi  in  paragonare  f li 
prattutto  nella  Stona  di  quello  Rejno,  Quelli  Autori,  e poner  in  bilancio  la  ior  autorità^ 
tài  uomo  d’ottima  QualiTà,  e fòldato,  c come  di  leggieri  laremmo  ufciti  de*  nnllri  termini, 
tale  fi  trovò  per  1* appunto  in  quella  illefià  c lenza  alcun  vantaggio  ritrsrne  , avremmo» 
guerra,  che  gli  piacque  fenvere;  oltre  di  che  vanamente  cenfumaiò  il  tempo,  e l’opera. 

(;o>  HJ.  rr\.  ftth  ImperaT,  C$nfinnt.  Juhan.  J^vian.  (^e.  ' ' 

ijO  Ilio  II.  pTcp, fin, 

Cja)  Eufth.  m vit.  C^nfianf,  Zenar,  fiifi,  Rtmin,  S0tcmtn.  Uifi,  Zeclef, 

(«ì  Ammian.  Mircellin.  lib.  zz.  Eatrop.  lih.  x*  Zoairat  A.  C.  Zofim.  hirt.  llb.  itii, 
Sozomen.  hìfi.  EeeJef.  lib.  iv.. 
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appropriato  il  titolo  di  Augujlo  , avca  dato  motivo  da  inforpetlirc  , eh’  eg'i 
alpirafTe  all’  Impero  ( A ) . 

In  quello  viaggio  però  1’  Imperatore  fr  ammalò  gravemente  y e mori  ; per  il  i futi 
cui  accidente  Cr<:  !iaxo  rimafe  alToluco  padrone  dell  Impero  Ramano  , e pensò  Djmi- 
Mreiò  d’  itrvpiegame  tutte  le  forze  nel  diftru^gere  mteramente  i Perrtani  , o di 
fcomporli  in  guifi , ed  abbatte^ji  , che  in  appreffo  foflè  riufeiuto  loro  malagc-jJ//'/^l 
vole  , anzi  impoffibile  di  più  (ncorbidare  k Proyincie  Romane  . Or  pieno  di  prrttar 
quello  gran  progetto  , egli  fi  adoperò  quanto'  piu  feppe  per  cattivarfi  la  l ent-  Oiuli»- 
volenza  de’  foldati ,,  per  accrefeer  la  propria  liima  , e per  ogni  verlb  contribir  - ' 

re  ad  agevolare  la  (uà  imprefa  ; e in  ciò  riufei  cosi  bene , che  in  comunicarla 
all’  Arwea  , ne  dimollrò  quella  si  ell’rema  gioia,  che  velocemente,  e fenza  al- 
cuna dimora  gli  andò  dietro  negli  Stati  bi  Sapore,  Ma  quelli  non  avendo  (pe- 
ranza  di  potere  in  una  regolata  battaglia,  e (otto  un  Principe  si  guerriero  con- 
fcguir  la  disfatta  de’  Romani  , prefc  per  partirò  di  llar  folo  fulle  difelc  , Per 
Vtrirù  i configli  del  Perftano  Ormìftia  y che  avea  per  avventura  avuto  il  co- 
mando dcH'ala  fmillra  de’  Ro.iaar,  giovarono  toprattutto  all’Imperatore . in  re- 
golare la  maggior  parte  de’  Tuoi  difegni  , e in  tutto  quel  tempo  eh’  egli  fe  ne 
fcrvi,  i Roman!  non  ebbero  cofa  di  (inillro.  Eglino  s’  impadronirono  di  molte 
Piazze,  delle  quali  alcune  ottennero  a viva  forza  , altre  mediante  il  timore  , e 
buona  parte  per  via  d' inganno  , e di  tradimento  . Diedero  in  fine  1’  alTàlto  a 
Ctejifonte  , Città  la  quale  era  Hata  la  difefà  della  Monarchia  de'  Parti  , ma 
lènza  buon  fuccelfo , perchè  era  ben  fortificata  , e aveva  una  numerola  guarni- 
gione , e quello  fe  loro  conofeere  la  potenza  del  nemico  eh’  aveano  a fron- 
te  ( c ) . 

Molti  giorni  amendue  gli  eferciti  confumarono  in  ifcaramucce  • ed  il  Paelè  Gìulita 
fu  in  brieve  arfo  in  tal  modo,  e diftrutto  , che  fembrando  a Giuliano  impofli-  no  my- 
bile  di  poterne  in  altro  tempo  mai’  trarne  altro  vantaggio  , avea  di  già  difpo- 
(lo  di  valicare  di  bel  nuovo  il  Tigri,  fui  quale  avea  egli  legni  da  tralporto  ca-.^’,"'’" 
richi  di  provvifioni  ; quando  un  certo  Permiano  de’  primi  ù rifuggi  a lui,  e*?Per- 
tranò  il  più  che  potè  d’  infinuargli  , che  il  metodo  fino  a quel  punto  feguiro 
da  luì  in  ordinar  quella  guerra,  era  difettofo,  e pregiudiziale  alla  fua  llinaa  , 
che  febbene  egli  porca  per  allora  all'umcrft  meritamente  il  titolo  di  conquillato-  4 
re  della  Pcrjìa , I avrebbe  non  per  tanto  affai  meglio  meritato,  dove  non  avef-Periii. 
li  difJegnato  d’abbracciare  il  (uo  parere  ; il  quale  11  era  , di  lafciar  in  abban-  ^ 
dono  quella  parte  del  fiume  , dare  a fuoco  tutti  i fooi  l^i  di  trafporto , 
mirciare  per  ifpazio'à,  ed  aperta  llrada  , per  cui  egli  medelimo  s’  obbligò  con-^,y,4,. 
durio  per  lo  fpazio  al  piu  di  tre,  o quattro, di,  dopo  i quali  egli  farebbe  fiato  te. 
fuora  d’ ogni  difficoltà , in  cui  fi  vedea  incorfo  al  prefente , o vi  porca  per  av- 
vc.itura  incorrervi.  L’impetatore  richiefene  tolto  il  configlio  ad  Orfntida  , ma 
conciofliachè  quelli  ingenuamente  gli  fi  opponcire  , rimpofiibi'ità  , e la  vanità 
di  tutto  ciò  moftrandogli  , e quanto  egli  di  leggieri  per  quell o mezzo  avrebbe 
potuto  tfièr  disfatto  , non  per  tanto  voli’ egli  olii  natamente  lafciarne  l’efecuzio- 
nc‘  perii  che  avendo  impollo  a’  foldati  , che  forniti  lì  hffeto  di  tutto  il  ne- 
celfario  per  venti  giorni  continui , diè  ordine  in  apprelfo  di  mandar  a fuoco  le 
navi  , mal  grado  le  premure  , che  in  contrario  egli  avea  dagli  amici  ; i tjuali 
all’ultimo,  in  tempo  che  quelle  eziandio  ardevano,  pur  lo  etmvinféro,  eh’  egli 
era  tradito.  Comandò  egli  perciò  , che  fi  folfe  mtlfo  a tortura  il  Nobile  Pcr- 
fiana,  con  tutti  coloro,  ch'erano  del  fuo  feguito,  febbene  ciò  fcgul  poi  fol  tan- 
w nella  perfona  de’  fervi , imperocché  il  lor  P.idrone  immantenen-e  fe  ne  (ug- 
gì"; ma  ad  altro  ciò  non  fervi  che  ad  actr«.fcere  vieppiù  1’  mquietudine  deli* 

animo 


G')  Ammian.  ^ta  cellin,  lib.  *ii.  Eunop.  ubi  fup.  Zolim.  ub;  fiip.  Soaom,  liil.  Eceief.  liv.  v. 
Cedren.  bi(>,  tomp.  pag.  ni.  , i „ e i r i ' 

Ammi«n«  Marceli,  lib.  xti.  £ii(rop*  ubi  fup.  Zouxii*  ubi  fuf>.  So^m.  hut*  fccclcU  lio*  v» 
♦^c;!ren.  b'ft.  crrp.  p.i;,  iij. 


Digitized  by  Google 


(.orm- 
ili «MM 
9Att 

mcltt 

XAntAg 
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animo  dsU' Imperatore  » effendofi  mollraci  pronti  a confèflTaFe  d'efTern  portati  S 
bella  polla  per  vedere  di  poterlo  ingannare . Indi  diè  ordine  di  corre  dalle  liam- 
me  quanti  più  legni  fi  potelfero  , i quali  però  non  furono  che  affai  pochi  ; ed 
in  apprelTo,  come  fe  egli  già  folte  ufcito  di  fanno  , fi  pofe  da  per  fe  fteffo  , 
con. tutta  la  fua  armata  in  quell’ ifledo  cammino  , che  dinanzi  gii  aveano  ad- 
ditato i tuoi  nemici  . Or  per  lo  fi^azio  di  tre  , o quattro  giorni  niuno  intop- 
po - o affai  leggiero  lor  fi  frappolc  ; ma  nella  fine  di  quelli  Sapore  con  l’ inte- 
re forze  della  Per/ìa  li  chiufè  nella  lor  marcia  , e nel  principio  della  notte  di 
continuo  egli  andava  fopra  la  loro  retroguardia.  Intanto  il  caldo  delia  llagione 
accrefcinto  fuor  di  mifura,  e la  jpenuria  dell'acqua  , e delle  vettovaglie  diedero 
a conofcete  a Giuliano  , in  quali  difficoltà  infupetabili  1’  avea  condotto  il  fuo 
capriccio.  Pur  foifrìva  con  gran  collanza  e tale,  che  i foldati  incoraggici  dalla 
foa  perfona  , ogni  e qualunque  volta  venivano  da’  Perfiaui  aflalici  , con  tutto 
il  valore  trattavano  nfpignerli  a viva  forza  in  dietro  , e fame  flrage  . Ma  al- 
la fine  nel  di  dell!  venticinque  di  Giugno , all’ imbrunire  appunto  della  fera,  per 
i’ avvicinarli  che  fecea  la  maggior  parte  della  cavalleria  Perfiana  , fi  vide  in- 
forgere  una  grande,  e dcnfi  nuvola  di  polvere  / e nello  fleffo  tempo  la  nobiirà 
Perfiana  dando  piene  pruove  del  fuo  valore  fc  tale  impreffione  nelf  ala  finillra 
dell’ annata  Romana,  che  Tlmperatore  fu  coflrctto  accorrervi  per  aiuto  in  per- 
fona;  ed  appena  vi  fa  giunto  , ch’ei  fo  trafitto  da  una  freccia  , lènza  che  fe 
ne  foflTe  faputo  l’ autore  , fé  amico  egli  era  (lato , oppur  inimico  ; e di  tal  col- 
po egli  fé  ne  morì  la  notte  vegnente  ; cofa  che  fii  di  motivo  alla  fua  armata 
d’ entrar  in  una  eflrema  collemazione , non  oflante  y eh’  eli’  era  fiata  vittoriof» 
nel  giorno  innanzi  , ed  .ivea  pKi , e più  migliaia  di  Perfiani  uccifi  , e tra  que- 
lli cinquanta  perfo.ue  delle  principali  (d). 

Giuulè  appena  a Sapore  1*  notizia  dèlia  morte  di  Giuliano  , eh’  egli  fo  pub- 
blicare di  voler  dare  un  gran  guiderdone  a chiunque  1'  aveffe  uccifu  ; non  pe- 
rò Mr  quello  che  ne  fàppiamo  niuno  vi  fu  mai , che  fi  palefafTe  . Nel  tempo- 
fteffo  per  dar  a conofeere  a ciafeuno  quanto  egli  defiderallè  la  pace  , mandò  a 
. Gioviaao y ch’era  tl  fucceffbre  di  Giuliano,  alcuni  Am^lciatori , e per  lo  fpa- 
zio  di  non  piu  , che  di  quattro  giorni  reoiieli  a cnnclufione  d’  alcuni  trattati  ; 
per  i qu.-»li  le  cinque  Provincie  , eh’ erano  in  enntefa  furono  per  femprc  cedute 
a;  Perj  Uani , itifieme  con  la  forte  Piazza  di  Nifibi  , che  lungamente  era  llats 
rifgimdata  come  la_  difèfà  dell’  Impero  . Tali  trattati  ricevuti  da  amendue  le 
parti  , Sapore  fórni  i Romani  di  provvigione  p«  tl  danaro  che  glie  ne  diedero  y 
e diede  loro  parimente , ericeverte  degir  oflaggj  in  confermazione  di  ciò,  ch'ra- 
fi  trattato  ; il  che  con  ogni  efàttezza  fi  efi^ul  da’  Romani  , febbene  ciò  fecero- 
con  molta  ripugnanza  ; imperocché  della  numerofà  armata  condotta  da  Giu~ 
liano-  nella  Ferjta  appena  ne  ritornò  la  decima  parte  , e quella  altresì  non  fa- 
rebbe tornata  , fe  quella  pace  > di  cm  fi  moflravano  si  mal  conrenù  , non  folTr 
fcguita  C e ) ( K ) . 

Ma 

(E>  Li  dÌTerlìn  Jtl  rsrMm»,  che  filmo  eh#  erfi  più  di  quifumnie  «Itro  fuo  intwcdo-- 
ali  autori  della  morte  dell’Imperatore  Gliuljia-  re  C;j  V inoltro  nc’Pacll  Ptrfiant  ; anai  T al- 
me, ci  Pie  propriamente  che  appartenea  alla  timo  degli  anzidetri  Autori  fi  avanza  tant’ol— 
dioria  di  Co/lMtmipoli },  per  il  rlie  abbiamo  tre  in  quelle  file  lodi  , che  pretende  avcrGim- 
«rediito  doverli  oiii  loccrre  fai  di  pal!àg;io.  liano  fitto  la  conquida  della  tnsgjior  perle- 
^mmiMO  Marrcthn»  , e Zofimo  lodano  lenza  dell’lmt*ero  ptrfinaoi  cofa,  di  cui  non  ve  n’ 
«ouipaeazione  il  furo  Eroe  U. tritano  , impcroc-  ha  p'iù  lalfa  , nc  vana.  liuona  parte  degli  Sto- 
rici 

Cj})  Zafino.  Romana  lìi-  rit.  Ammian,  MamlF  Iti,  ittri,  ^atlt^St!i$lafi-lii.i\.p-tl^ 

<jy  Amm-an.  Itlarcell.  libv  a»  tv.  xav.Cedrcn.  hift-eomp.  p.  30*.  2ù>nar.  ubi  fjp.  Oregor. 
Aiul  Phar.  dynafi.  vii.  p.  u<.  ^oliin.  lib.  in.  A-  C.  363. 

tfV  Ariimian.  Mircrll.  usi  fap.  Sorrii.  Imi,  ■kelcf-Ui  ni.  Cedreiw  bill,  cocip,  p.  ppt.  1*»- 
•op.  lih.  a.  Aiath.  Sch-alalU  paj.  ■>. 
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Ma  non  oftante  trattati  s)  vantaggiofi  per  Ja  Ptrfia  , il  lor  Monarca  non  la-  * 
fciò  per  quello  qualunque  occafione,  che  gli  lì  parò  innanzi  per  ftemJere,  c fta-  /«  ^7 
fallire  I limiti  del  fuo  Impdro  verfo  la  Tartarta , e 1’  India  ; nel  che  «<Krfi 
che  fi  occupò  p«  qualche  tempo,  e che  per  avventura  fi  fervi  di  ciò  per  maiv 
tenere  in  efercizio  1 fuoi  foldati;  anzi  per  la  morte  di  CiWrfue  Imperatore  re-  >amZ\. 
gnando  tra’  Romani  nuovi  difordìni  , Sapóre  non  mancò  di  dare  un  nuovo  af- 
lalto  alle  Provincie  foggette  al  Romane  Impero , e rompere  , per  quel  che  ne 
dicono  gli  Scrittori  Latini , que’  tratttM  di  pace,  che  fufliftevano  per  allora  tra 
quei  due  Imperi;  non  ci  è noto  peròTOìto  di  quella  guerra  , come  neppur  il 
fuo  motivo  . Tutto  quel  che  ne  fappiamò  qgli  fi  riftringe  a quello  , che  fui 
principio  Sapore  avelie  tratto  gran  vantaggi  nall*  Armenia  con  uccider  ^rface 
eh’  allora  vi  regnava  , e rendmi  padrone  di  un  vafto  territorio  in  que’  Part 
ma  che  per  1’  arrivo  d’  Jrinxjo  foflTe  fiato  obbligato  lafciar  in  abbandono  buona 
parte  delle  lite  conquifte. 

Tuttavia  la  troppo  veemente  brama,  ch’egli  avea  d’aggrandire  lo  Stato  dell* 

Perfia  in  quella  parte,  non  gli  permife  di  lafciare  del  tutto  in  abbandono  Tar- 
mi ; anzi  piuttofto  gli  perfuafe  di  irafportare  il  (regio  Imperiale  in  Ctejìfonte  , 
che  altre  volte  era  fiata  la  Capitale  del  Regno  de^P^m'  ,•  per  elTere  in  iftato 
di  vieppiù  agevolmente  abbracciare  tutte  le  occafioni , che  la  fortuna  a fuo  van- 
taggio gli  potea  mai  porre  dinanà  ( L ) ; avvegnaché  fe  dopo  quello  tempo 

egli 


rici  Gntì  vinno  iT  accordo  in  tccuftr  Gitvia-  ciò  dir  di  GimlUme^  non  fi  può  dir  lo  (lefió 
m dell»  P»ce,  ch’egli  fece,  e per  ciò  eflì  ce  di  Saperti  egli  fu  in  vero  un  provadfiìmo  e 
lo  dipingono,  di  i^olto  inferiore  «I  fuo  pre-  dcilro  Ctpit«aov  nelle  ftucrre  non  Ufciò  nut 
deccilore.  Pertiche  non  iHimiamo  per  cofa  di  prendere  i giu^  regolinientl  nelle  con- 
toulmente  fuor  di  propoli^o,  poner  qui  in  quiile  usò  mire  quelle  diligente,  che  Teppe 
chiaro  un  punto,  che  per  tutti  lungamente  é mai , e non  mollro  poi  aver  altro  in  talento, 
flato  fognetio  d'errori.  Quanto  celi  è certo,  che  fare  uni  vaouggiofà  pace;  in  fomau  egli 
che  GiuttMnù  fu  uomo  generofo  inneme  ed  ec-  4^^  • conofeerfi  « tutti  per  un  flivto  Re,  per 
celiente foUato , tanto  altresì  ècertilTìmo,  che  un  valorofo  Capitano,  e per  un’  ottimo  poli- 
fion  operò  mai  da  buon  Generale;  imperocché  iko«  Che  fe  l’eloquenza  degli  fcrittori  Gnei 
DÌunanulTInu  ha  l’arte  militare,  die  elTò  non  firlì  in  otni  tempo  gmflixia  alle  virtù  Eroi> 
ìfeonciafle  a fuo  talento  in  q>ielb  fpedtaione  che  e Militari  di  GthUarto,  conforme  alla  pie* 
ferJUna.  Tu*ti^  i Generali  R9ma/u  , che  a’  tà  CrilVana  del  luo  fncteiln  c;  quanto  é a 
erano  lafciatì  abbagliare  dalia  jlnria  di  con«  noi,  che  al  urelènte  (criviamo  rliloria  de^ 

3uiflare  la  erano  rimafli  foprammodo  ffrfiani  » ne  fembra  melìieri  fol  unto,  anzi 

olenti  della  lor  folle  imprcla , pofcìaché  da  egli  è giuflo . che  prendiamo  le  parti  d’un 
Crajfo  fìno  a Cera,  niun  R»m/tM9  vi  fu  « che  Monarca  Prr^jiA#,  con  una  breve ricapicolazto- 
a’moltradè  mai  ne^li  Srati  FtrJiMÌ  ^ che  a fuo  ne  de* Tuoi  tatii,  th’é  per  l’ appunto  quello, 
difonore.  Quindi  e che  niuna  cofa  potea  eflér  che  ci  liamo  propolh  di  fare  m quella  Nota, 
tanto  fuor  di  ragione,  quanto  quell’ andar  più  (L)  Ammiartù  MarcrUtno  rifenfee  allii  mi- 
ohre  di  QÌHÌÌMm$  nella  PerJU:  per  verità  egli  Mutamente  quefla  guerra  ^Armenia,  e ne  ac« 
op^ò  Tempre  a cafo;  imperocché  non  elibe  cufa  in  quella  Tua  narrazione  fortemente  il  Re 
fnai  una  certa  mira,  e marciò  mai  Tempre,  di^cr/aa,  non  meno  di  poca  fede  verfo  de’ 
fenza  faper  dove  ; andava  Tempre  cercando,  Amvnm  , che  di  tradimento,  e d’una  crudeltà 
ma  fenza  faper  cofa  lì  voleflè;  fi  fcelfe  una  fenza  cumnaiszione  verfo  gii  Armimi  Imper- 
guida,  ma  che  Per  1* innanzi  non  la  conobbe  ciocché,  fecondo  il  fuo  avvifo,  per  la  morte 
mai»  Di  più  egli  incendiò  le  n:vi  nei  tempo  dell*  Imperatore  Gieviana  , vedendo  egli  la 
in  cui  n’en  più  bifbgnofoi  ef:crific6  i Tolda-  confufìone  inforca  nelle  bccenoe  àt*  R9m*mi \ 
ti  in  portarli  a traghettare  de*  Humi,  i quali  allah  V Armtm^t  tnxùo  con  le  fole  fcorrerie» 
erau  prellochè  invarcabili , ed  a fronte  d'un  e rofcia  più  alla  Icoperta;  e duraiMe  h fucrra 
nemico  ben  informato  del  Faefé«  In  fine  11  avendo  con  varj  pretefh  fatto  perfusdere  ad 
quiflionava  di  cinque  Provincie,  le  ouali,  fe  A^fmfi  Re  degli  Arment  di  avere  inflem;  un’ 
egli  fenza  troppo  ardore  avcl^  prefe  le  giude  amichevole  conferenza,  lo  foprattenne  iiquel- 
enire,  avrebbe  fitto  fenza  dubbio  ineatfa,  che  la,  e die  ordine,  che  gli  fulUro  cavati  gli  oc- 
fonéro  elleno  rimafle  per  Tempie  dt*  R^msnti  chi,  ed  avendolo  in  ippreflb  fatto  bailonarc 
ma  egli  adoproffì  Tempre  «ii  far  tutto  1*  op-  con  verghe  d’aigento , m iiJrimq  lo  frrc  al- 
pollo  di  quel,  che  dovea;  hfeiò  per  ciò  il  trcsi  crocilìggere ; c portò  fenza  dimora  falle- 
metodo  di  Ruerrezsiare  dt*  RjmMfn,  e s*sp]>i-  dio  dia  Capitale  dcil*  Armfn$m , dove  fi  trt>» 
gliò  a quello  ac’Pef'5‘.T»i,  c per  iltàlir  Sapere  vivano  non  meno  i reali  tefori , che  la  Regi- 
nel  Tuo  proprio  J^aefe  fxerifiro  una  rumerofa  , ita  , e il  figliuoli  lìefTi  del  Re,  hd  avendo  m 
c vuiorigfi  orciaia.  Ma  febbeae  li  puilà  tutto  unto  gli  Àrm4HÌ  fatto  ricorfu  alf  Jfrperatorc 

Kalea- 
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«gli  riportò , o 110  qualche  confiderabilc  vittoria  , non  v’  ha  niuno  , per  que! 
che  Tappiamo,  degli  Storici,  che  ce  lo  avvifi;  nè  altro  di  più  ci  vien  riferito 
di  quello  si  turbolente  e amluiiofo  Monarca  , fe  non  che  avendo  regnato  di 

Jjìà  fettant’  anni  , o giuda  il  fentimento  d’ alcuni  , fettanta  due  , in  una  varia 
ortuna , C / ) padò  alla  fine  di  queda  vita  , e per  avventura  in  tempo  , che 
Gro^Mno  cominciò  a regnare. 

Artsier-  Ebbe  Sapore  per  fucccffòre  Arufcrfe  ; jm  in  marcare  chi  quedi  fi  fodè  dif- 
fentifcono  gli  Autori . Da  alcuni  fi  cre^'pcf  drmo  , eh’  egli  fia  per  1’  appunto 
Jmu  figliuolo  del  Predeceflbre  ; altri  fono  di  contrario  nvvifo,  e vogliono,  che  fofle 
dt  Cr. il  fratello.  I primi,  ecco  come  tal  tetto  ci  narrano:  Sapore,  per  quel  ch’egli- 
i'P-  no  avviiano,  ebbe  quattro  figliuoli  da  gran  PrincipeflTe  , Ormipia  , Adarnaffe  , 
e Narjete  , ed  oltre  a quedi  Anaferfe  da  una  dama  , la  quale  comechè  d^una 
rara  beltà  , per  tutto  ciò  non  pra  d una  molto  didinta  famiglia  . Ormifda  per 
eder  palpito  al  fervigio  de’  Roman!  venne  a perdere  il  diritto  , ch’egli  avea  al- 
la corona,  e diè  con  ciò  luogo  di  fuccedervi  ad  Adarnajje,  il  quale  fi  confide- 
rò poi  fin  d’ allora  qual  vero  fucceflòre  del  Padre  ; ma  fu  egli  altresì  fetto 
privo  di  queda  fua  ragione  acquidata  nel  Regno  , per  avere  ^to  a conofeere 
la  poca  fua  abilità  di  poflTederlo  . Imperocché  gli  abitanti  della  MefipetamÌM 
avendo  un  di  per  avventura  prefentato  al  Re  una  tenda,  o fia  Padiglio- 

ne , fetta  di  cQojo  di  Cammelli  aflài  ricca  di  oro  , e leggiadramente  dipinta 
la  donò  quedi  al  Tuo  figliuolo  , e richiedolo  in  appreflTo  , fe  gli  era  andata  a 
genio , fi  vuole , eh’  abbia  egli  rifpodo  : Per  verità  è magnifica , e bella  fuor  di 
mifura  , ma  fe  verrà  mai  , che  io  fia  Re  , crederò  bene  averne  una  di  pelle 
d’  uomini . Ed  a tale  barbara  rifpoda  il  Tuo  modo  di  operare  efifèndo  poi  tutto 
conforme , riputò  f^diente  il  Padre  fuo  di  diferedarlo . Il  quale  cosi  parimente 
fi  portò  verfo  Narjete  , che  incontrò  la  metlcfima  fdagura  per  aver  anch’  eflb 
tentato  d’ offenderlo;  per  il  che  il  Regno  toccò  , ben  lungi  da  ogni  fperanza 
ad  Artaferje.  Ecco  il  più  bel  ritrovato,  e la  piu  beila  favola,  che  fi  potè  mai 
da  uomo  udire  . L’opinione  poi  degli  altri  , per  cui  vienci  propodo  ,^frtajerfe 
per  fratello  di  J'oporc , non  è,  ner  quel  che  veggiamo,  da  più  fiildo  fondamen- 
to fodentata,  o men  fevolofa  della  precedente,  come  quella  , per  cui  la  doria 
ne  diviene  ofeura  , c malagevole  ad  intenderli  . Comunque  però  vada  la  cote  , 
noi  dimiamo  bene,  com’egli  è medieri  , che  fi  prefupponga  , ch’egli  ne  folle 

fol 


faltotiiiiant , mandò  quelli  afoccorrerli  jlrin- 
no,  con  un’jrront»  , che  o’ Mirò  Saw»  im- 
tninccncnte  alU  ritirau*  tuttoché  esfi  contro 
CIÒ  forte  cfclamaflc,  dicendo,  ch’er*  ua  vio- 
lar U pace  (54>«  Or  di  leggieri  potrà  da  ci^f- 
cuno  ravvifarii , quanto  un  tal  racconto  fia 
confufb , t quanto  d'altra  banda  favorsfta  i 
c (ebbene  ci  riefea  molto  dtfagevole 
feparare  le  menzogne  in  uni  sì  gran  diUanza 
di  cofe  dalla  Stona  ; pur  tuttavia  abbiamo  per 
fermo,  che  vi  Iteno  de’ fallì  racconti , e che  t! 
motivo  della  guerra  l»a  ftato quello,  cioè;  che 
GiWmw nell’ artàlto,  che  die  alla  niim 

altro ^incipc  obbligò  egli,  falvochè  ArfaeiKt 
degli  Armeni , a fcguirlo  con  tutto  quell*  efer- 
ciro  che  potè  egli  per  allora  raccogliere;  il 
ch’egli  fece  con  intendimento  di  travagliarlo 
alTìemc  co’fuoi  fiidiitn,  a cagion  cl/egii  erali 
fatto  battezzare.  Per  il  che  nc* trattati  di  pace, 
che  fé  Snji  re  con  (Jievtnno  , non  volle  in 


quell  ammettervi  gli  Armeni,  avendo  in  anU’ 
mo  ai  wndrcarfi  aeIi*s;uco,  cncellt  dato  avea- 
no  a Gmitane.  Quindi  é,  che  la  guerra , non 
tu  del  fufio  lenza  qualche  psctello . Non  cran 
ne  meno  ingiu.'lc  le  doglianze  di  Smpere  coi 
Remseti , mentre  a quelli  non  era  pcrmeflb , in 
Virtù  de*  tr-trtati  di  pace  llabtliti  tra  elH  , dar 
loccorfo  agli  Armeni,  In  oltre  yaleonn^ann 
avendo  m apprellò  avuto  qualche  rofprtto  di 
r4r4,  che  fu  il  fucccrtòre  di  Arfaee  Tuo  pa* 
dre,  tratto  egli  prima  di  averlo  nelle  mani 
con  troiii,  e crudelmente  poi  maltrattatolo 
Il  le  morire;  cofa , che  né  pur  piacque  a 5-*- 
perto  Indi  poi  dall’ una  parte  , c dall*  altra  il 
trattato  di  pace  fu  |>ofo  inodérvanza.  In  fom- 
*/’»  può  metterli  in  dubbio , che  Supere  fi 
lolle  icrvito  di  quegli  Ilclfì  g m1i , o mgiulli 
mezzi  , di  cui  furono  ufi  Icrvirfi  i RemAJit , 
con  CUI  egli  ebbe  a fsre,  febbene  ciò  eli  Au-* 
tori  di  tal  Nazione  fovcntc  non  aiìcrilcano. 


(g4)  Ammisn,  hdnrcelUn,  UIp,  zxvit.  Secrnt.  Uh,  iti. 

</>  AgHh.  SroPall.  ubi  fup.  Cedrcn.  ibid.  iir.  ji,.  ZoGm.  Jib.  iv.  Imi.  D.'a<on.  lib.  xt. 
Aniii-ian.  Marcellm.  ho.  «ivu. 
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fbl  di  lui  parente  « Ma  a'  noilri  Sconci  Europei  non  è andato  a genìe  altra  me- 
pioria  lafciarci  di  quello  Monarca  y fé  non  quella  ; cioè , eh'  egli  lì  mantenne 
io  pace  con  i Romani , e per  quatte'  anni  foltenne  in  quiete  il  governo  de’  Àioi 
Stati,  (e).  (M  ) 

SuccelTe  poi  a collui  Ì1  Tuo  figliuolo  Saforty  il  Terzo,  così  nomato.  Or  qual  Sspot' 
cofa  operò  egli  nello  fpazio  , non  più  di  cinque  anni,  per  cui  durò  il  fuo  re- 
gnare,  niuno  de’  Greci  ce  lo  racconta  : c forfè  che  n’è  ai  ciò  ragione  , 1*  aver 
egli  tute* ora  confervata  quell* iftelfà  pace,  che  fuo  Avolo  avea  fermata  coi  Ro~  àt  c>, 
maniy  allora  governati  da  Tteàofio  il  Grande  ( b ) . jSs- 

In  apprdfo  Varancy  o,  fecondo  che  i Greci  lo  fcrivono  , Vararane  il  IV,  di  y 
quello  nome,  fcgul  a follenere  il  governo  del  Regno,  mono  fuo  Padre  Sapo~  ^iv. 
fe.  Vico*  egli  quelli  altresì  riconolciuto  col  foprannome  di  Cerìrta  Saa  y del  cui 
lignificato  ncfsuna  , o affai  poca  contezza  n’  abbiamo  . Pur  tutravia  al- 
trovc  fpianaremo  si  fatta  difficolià  dando  a conofeere  che  ciò  abbia  avuto 
r origine  dairelferfi  nel  fuo  Regno  aggiunta  allTmpero  de*  Perfiani  la  Provin- 
eia  di  Ket'man  Skah  / quale  appunto  fii  il  fuo  vero  titolo  . Or’  incanto  co- 
me de*  Tuoi  tnceceffori  , cosi  altresì  di  lui  , ne  favellano  molto  fuccinta-. 
mente  gli  Storici  Gwr/,  a cagion  che  fu  Tempre  occupato  colie  altre  Nazioni 
7 omo  XL  D c fem- 


, <M)  Egli  non  è fuor  di  propoGto,  poncr 
in  quello  luogo  in  chiaro  la  ragione  , per  cui 
cui  grado  il  pm  comune  renrimrmo  degli 
Scrittori  , ci  mmo  pomti  a credere,  che*l 
fttcceflbie  di  Supere  ihro  non  folle,  né  foo 
fratello,  né  fuo  Ggliuolo,  un  uno  che  folo 
rii  era  ippartcnenfe,*  cola  , che  faremo  noi 
fucetntamente , ed  in  guifi  , che  vaglia  ad  ap. 
pagare  il  noUio  benevolo  Lettore . Per  il  cne 
noi  daremo  a conofeere  I.  ch'egli  non  potè 
eflérc  fratello  di  Seperej  IL  ch'egli  non  tli 
fu  Sglmolo  ; e III.  rifcontreremo  le  noltre 
conehietrure  con  la  Stona . E %'ernà  ac- 
conrentendo  noi , che  Artaferfe  Rato  folle  il 
fratello  di  Serpere ^ egli  farebbe  mciìieri,  eh* al- 
tresì concedelTImo,  ch’egli  era,  o molto  pm 
^ innanzi  degii  anni  di  lui,  o il^i  meno.*  fe 
molto  più;  perché  non  fu  egli  adunque  Re 
avanti  di  ìuif  Ovvero  come,  elTendo  Supere 
si  trillo , e crudele,  qual  a noi  cel  d p.ngono 
) , (i  potè  mai  egli  aRcncre  dal  fan- 

uc  del  fuo  fratello  primogenito  nella  durata 
i feirant’anni  del  fuo  Regno?  Ch'egli  folle 
rù  giovine  di  lui  non  può  dirfi , da  che  It 
a per  fermo , die  Sapere  Rello  Usto  non  fof- 
fe,  che  figliuolo  poiìumo  (js)?  Che  fe  poi 
diciamo,  eh*  egli  fu  figliuolo  di  5«p«rc,  biP  gna 
purché  non  neghiamo  , che  , fecondo  Pavvtfo 
dello  Storico , egli  ebbe  tre  fratelli  anzinati,  un 
de*  quali,  che  fu  Ormtfdte  ch'era  per  avventu- 
ra il  fecondo  figliuolo  f nel  ventèlimo  quarto 
anno  di  Sapere  lì  fuggi  a Romania  ma  come 
può  averli  quclln  per  vero , dappoiché , malTÌ- 
snamentc  per  quello  che  n*  aflerifcono  gli  Sto- 
rici Grati , fu  ammogliato?  Pur  tut- 

tavia egli  è qui  d'uopo,  ch«  non  (ì  lafci  in- 
dietro la  ragione  di  Agazia  , il  quale  efpref* 
famente  alTcrina  , che  Jlrtaferfe  (ìa  Rato  fcatel- 

Agath,  Seeìaft,  iv. 

(36)  A,  C.  340. 


10  di  Sapere  i avendo  noi  rilevato  il  credito  di 
qucRo  Autore  in  una  foverdùa  eminenza,  per- 
ché altri  poflà  oppugnarlo  con  mezzina  cHti- 
<a  ; quelli  per  verità,  feguendo  nello  fcrive- 
fc  le  memorie  de'  Prrfiatn , ritenne  bensì  le 
parola  Srjnelio,  di  cui  i Perfiant  erano  ufi  ler- 
vtrfi,  come  altresì  hanno  m coRume  di  fare 
Taltre  Nazioni  Orientali,  ma  in  un  fignifica- 
to  molto  largo;  per  il  che  non  è egli  di  cen- 
trano fentimcnro  del  ooRro,  anzi  conferma 
ciò,  che  noi  dicevamo,  cioè*  che  Anaftr^e 
fia  Rato  lol  in  parentado  c^ngionro  a Sapr^t,^ 

11  motivo,  che  cì  ha  molli  a crederlo,  egli 
fu  la  brama , che  frinpre  mai  abbiamo  conlVr- 
vara  di  rendere  la  Storia  in  nn  tempo  mede- 
fimo  chiara,  c coerente  , il  riie  fi  fa  per  l'ap- 
pnnto  col  nuH^o  rtccmito.  Per  quel  che 
nfgusrda  la  Storia  della  Tenda,  «Ila  fi  leg^e 
in  Zenara  , ( tó)  come  quella  di  Martha  in 
Z<|/rr»a  C 37  ) • Non  é però  m noi  niuno  fcru- 
polo  di  annoverare  amendue  qucl^  tra  i meri 
fogni;  imperocché  la  verità  ciftndo  fempre 
mai  la  medelìma*  e perciò,  dove  egli  avvie- 
ne» che  tali  racconti  non  difcordino  gli  uni 
da^li  altri  , e giulìi  il  fentimcnro  comune 
orniti  fi  veggono,  li  abbiamo  noi  per  veri; 
ma  per  contrano  tutte  le  fiate  , che  rii)  egli- 
no non  appar.fconci , noi  riputiamo  «fière  in 
noRro  irb:trio  il  dipartircene;  or  egli  é mol- 
to probabile,  che  la  femiglia  d’0rm//if4  ftabi- 
lita  fi  foflè  in  Ce/^anttnepoli  , c per  contrario 
che  Art^erfe  eh’  era  il  proffimo  che  difceft- 
dea  dal  Sangue  Reale  fi  fofie  riinaRo  m Perfia , 
ed  aveflc  un’età  capare  per  la  fuccelTìone  all» 
corona  ; imwrciocchc  lircome  noi  da  qui  a 
pocofarem  chiaro,  \PtrJi.tnt  non  aveano  icru- 
polo  di  lafciare  da  banda,  per  non  ammevere 
quei  ch’eran  di  recente  nati. 


(|r)  L/f.  1 1.  III. 


G?  Agath.  ScolaR.  Iib.  tv.  p.  1^7.  Zonar.  A.G.  340.Gregor.  Abul-Phir.  dyniR.vit.p.  14J, 
eòi  Agath.  Scolali,  ubi  fup.  Oi^cgor.  Abul-phar.  uni  fup. 
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c flmpre  in  pace  coi  Romani  , avvegnaché  regnaffe  per  il  corfo  di  undici 

anni  ( O • 

A coflui  fuccedctte  in  appreiTo  Ifdijgerte  , Monarca  , che  per  le  rare  , ed  ec- 
cellenti vinù , di  cui  fi  ravvisò  a fuo  tempo  fornito,  fu  degno  veramente  del- 
la memoria  de’  fecoli.  Egli  fu  contemporaneo  é^^rcadio  Imperatore  dcU’Or/e»- 
te  , con  cui  ebbe  non  meno  una  continua  Mce  , che  una  ftretta  dimellichezza  > 
cd  una  corrifpon<leiiza  tanto  grande  , che  l’  Imperatore  %Atcadio  veggendofi  U 
morte  giA  vicina  , raccomandogli  caramente  la  cura  , c la  tutela  del  fuo  figli- 
uolo Teodf>fi9  IL  t la  protezione  dell’ Impcm  Romano  * ed  egli,  tofto  che  n’c^ 
be  la  nuova  , mandò  Antioco  , uno  de’  fnoi  Eunuchi  , il  piu  fperimcntato  uo- 
mo fra’  fuoi  , per  imprendere  a foftcncre  l’educazione  del  fuo  pupillo  ; per  cui 
mezzo  pure  diè  ad  intendere  al  Senato  di  Cojlantinopoli , eh’  egli  fi  avrebbe  bea 
volentieri  tolto  la  briga  di  impiegare  in  ogqi  tempo  tutte  le  forze  della  fua 
Monarchia  contro  chiunque  ofato  avefTc  in  qualunque  guifa  fturbare  il  governo 
4cl  giovane  Principe  J per  il  che  1*  Impero,  pertutto  quel  tempo,  che  coftui  fu 
minore  , venne  a godere  una  perfetta  , e tranquilla  pce  ; e poiché  crebb’  egli 
in  età  , i legami  cìeirarniftà  più  fi  ftrinferq  fra  queftì  due  Im^rj,  onde  l’Am- 
bafetarie  ne  divennero  vieppiù  frequenti , di  quel  che  erano  frate  ne’  primi  tem- 
pi ( N )•  £ tra  gli  altri  Minifrri , di  cui  fappiamo  , che  Teodofio  eobe  ufo  di 

fer- 


( N ) Abazia  dubitava  di  quello  fitto , e fe- 
condo il  fuo  avvifo,  n*  erano  pur  in  forfè 
molti  dotti  de!  fuo  tempo,  per  non  rirrovar- 
fenc  alcuni  memoria  neg;li  autori  contempora- 
nei i e fia  Procep$0  il  primo  che  ne  Civcili 
<j8)j  pur  tuttavia  I* abbiamo  noi  con  tutta 
franchezza  inferito  qui  di  fopra,  ed  abbuino 
per  fermo  poter  renderne  al  lettore  fuiKcicn- 
te  ragione.  Di  fino  fe  Praropto  foO'c  il  folo . 
che  Io  riferifle,  egli  ci  fervirebbe  iltrcsi  d* 
una  incontraUibile  tefrimoniinzii  imperocché 
^li  vifle  in  un’età  non  molto  dopo^  ed  il 
fuo  buon  naturale  lo  portò  fempre  mai  a non 
ridire,  fé  non  ciò,  ch’eri  verni  ei:Ii  ci  lafciò 
quello  racconto  nei  principio  della  fua  Storia* 
in  cui  efpre/lamente  dice*  chè**i  cellamento  d* 
ArcMÀÌ9  a’ inviò  ad  IfdtitTtf,  e che  Taver  de- 
putato quello  Principe  tutore  del  giovine 
Ttodoftéf  fu  11  ragione,  per  cui  (ì  confervò 
jicll’im^ro  la  pace  ^39)»  Tutti  gli  fcrittori 
Grfei  aHermano,  che  per  lo  fpizio  di  venum' 
anno,  m cui  regnò  quello  Imperatore  Perfi^- 
Mo,  giammai  egli  t^ridé  colà  alcuna  contro  i 
, e clic  fpczulmciue  di  Teodo/ic  e^M 
fodè  Ihro  llretcifTìmo  amico  , per  tutto  il  cor- 
fo  di  fni  vitaj  c:ò  clic  può  fervlre  in  un  cer- 
to modo,  per  confermare  un  tale  racconto. 
ZemATM  nella  fua  fiorii  ne  fa  altresi  menno, 
ne , fenza  che  ne  moUri  un  menomo  fcrupolo 
(40).  Lo  Aedo  oderviamo  che  itCfdrtno  con 


esii  d«  ciò  venivi  id  IveueC,!).  Quinto 
tà  Antico  % tutti  gli  autori  convengono,  eh* 
egli  lu  il  primo  A;o  di  Xeodoftot  c che  per 
gualche  tempo  l’Impero  fi  iafciò  regolare  da 
fuoi  coniìgl)  (41).  Egli  feoibra  poi,  che  la 
ragione  , che  fpignc  AgAz$a  a dubitare  del 
fatto , foflc  il  foverchio  ^lo  . che  molkra  ave- 
re per  la  gloria  de’ , U quale  egli  cre- 
dei in  parte  ofeurtta  per  quella  feelta  d’un 
Barbaro,  dato  per  tutore  del  giovine  loro  So- 
vrano. Mi  Pncop$o  pur  ci  avvifa,  che  in  tale 
grado  di  Ainu  , c di  riputazione  era  preÀb 
tutti  rfdtsnte  per  la  gran  probità  , e faviezca 
di  CUI  era  adorno,  che  Arcetdn  elcdc  di  fcr- 
virfi  di  lui , e per  ciò  egli  eUreniaincnte  lo 
commenda  (45  ) . Senzacné  Ammz$a  ileflò  4 
un  pm  grande  elogio  alla  virtù  d*  Ifdigmc , 
di  quel  che  gli  fece  Pro^pofo  j imperocché,  >• 
egli  c pur  vero,  come  egli  dice,  che  ìfdiitr^ 
te,  comeché  non  foAè  tutore  di  Teodepo , pur 
tuttavia  fi  aAennc  di  fargli  ingiuria  . avendo 
riguardo  alla  fua  poca  età,  egli  é fegno,  eh* 
egli  fa  un  de* più  geacrofi  Principi , che  fi  eb- 
be mai  al  mondo,  e ch’era  ben  degno  della 
doineAichczza , ed  amiAàdi  tutti  gli  altri  Prin- 
cipi del  ftip  tem|x>.  Per  verna  Prptopi»  come 
uomo  d’aftan,  e nello  Aeflò  tempo  Ooneggia- 
no,  e foldato,  era  fuor  d'ogni  paflìonc,  lad- 
dove Agazt^t  che  non  era , che  uom  di  lette- 
re, e bori  in  un  frcolo,  in  cui  fi  aveano  in 
odio  i Ptrfèpni,  m riferire  una  iloria,  ch’era 
coai  fommamenrc  in  onor  di  quelli,  non  potè 
non  nrne  feabiame  di  dubitarne.  (44). 


aggiungervi  di  vantaagio,  ehe  1 Imperatore 
Arcadie  mandato  avene  a quello  Re  una  buo- 
na fomina  di  danaro,  per  l’iocommodo  eh’ 

(58)  AgztU.  StholpB,  Ub,  jv.  pMg*  jj6, 

Cjp)  Praeep,  de  helf,  Pnjie.  i*  emp,  t,  pmg,  t, 

Qo)  A,  C.  4»N  - - C4«  ) Hf/f*  etmp,  pMg,  aye. 

ìZTùJltpf  ■ '*•  '•  r»p- 

I-h)  Ageih,  Seelmft,  nht  fup, 

C)  Agath*  Schol.  uoi  firp,  Cregor.  AbuUPhar.  dyiuA.  vii.  pag.  144, 
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ftrvirfi  , egli  fu  Murata  Vefcovo  della  Mefepotamia  , uomo  veranienfe  nolafn* 
hffimo,  ugualmente  e per  l'innocenza  della  vita  , e wr  la  foimna  piacevolezz* 
del  fuo  converfare  ; egU  per  la  fua  dimon  nella  Perjta  diè  motivo,  che  lo  fta- 
to  dei  Criftiani,  che  colà  fi  trovavano,  aveffe  del  tutto  cambiato  fembiame  ; 
imperocché  dove  eglino  prima  erano  mirati  di  mal  occhio  , e riputati  malva* 
oj  , e {lerche  erano  di  diverla  Religione , e perchè  fembrajtaiw  troppo  aderenti 
agli  Imperatori  Romani,  i quali  erano  della  ileffa  lom  Rehgione  j ant- 


lumentò  tanto  tutti  i Sacerdoti  Perfian! , che  ben  tofto'  s ingegnarono  di  an 
far  tracciando  callunnie  per  poter  mettere  in  fofpetto  1 innocenza  di  un  tal* 
mo  . Anzà  y’è  opinione,  che  egli  avelTe  curato  il  Re  di  un  pertinace  , ed  in- 
veterato md\li  tefta  con  i Tuoi  prieghi  , e che  p«  ciò  quegli  1’  avelie  tenuto 
in  una  grande  venerazione  , e tale  altrnl  a fuo  rifpetto  la  fua  Rehgioiie  , len- 
za però  mettere  in  abbandono  la  propria  . Ma  pur  in  fine  per  difcacciare  qt^' 
fto  Vefcovo' di  Corte  , ed  infieme  proccurare  di  far  riaermogliare  nel  cuor  del 
Re  l’ antica  avverfione  , eh'  egli  avuto  avea  per  i Criftiani  , i Maghi  Perfiditi 
rifolfero  appigliarli  ad  un  partito  molto  bizzarro  , e trattarono  di  daigli 
to,  per  ridicolo  eh’  ei  fi  foflè  ; ed  egli  fu,  che  mandarono  elfi  giù  in  una  fol- 
la che  ftava  nell’  oratorio  dei  Re  dietro  appunto  il  faoco  facro  , un  uomo  , e 
poi  lo  coprirono  ben  bene  di  tappezzerie , e lo  inftruirooo , che  quando  il  Re 
i fi  fiiflTe  pijrtato  dentro  per  orare  , gli  aveflèad  aita  voce  rautmatoin  tal  gui- 
i : tmpìo  ed  inoralo  Principe  fappi  , »'•  levttotu  via  dal  Trono  , 


vi 

fa 


cacci  via  dal  tuo  Regno  quel  Grillano  , che  M grato  , 

Jfdigerte  fommamente  fu  forprefo  la  pritn»  fiwa  , che  1 t^l , ed  atJai  piu  la  fe- 
conda, q la  terza  ; ma  allor  , che  s’avvisò  chf  del  continuo  venivangli  ridette 
riftellè  cole,  ogni  volta  che  fi  portava^  nello  fteflb  luogo  perorare  , fi  com- 
jnofte  a ftgno  che  li  propofe  dar  commiato  ^ Murata,  comechè  gentilmente  , 

^ in  guilà,  che  egli  veniflfc  ben  a conofeere  il  rifpetto  , eh  egli  non  meno  al 
fuo  Padrone  portava , eh’  a lui  medefimo . Ma  come  dilcoprl  ciò  al  ^vio  Pre- 
lato , penetrò  quegli  tofto  1’  intrigo , e l’ ammoni , che  lenza  dimon , nell  udir 
la  voce  , imptmo  aveffe  ad  alcune  petibne  di  fcavar  lotto  quel  li^o  » da  cui 
la  ièntiva  ulcire  . Ora  egli  cosi  léce  , ed  appalefai^olegli  nello  Iteiio  mentre 
l’uomo  e r inganno,  léce  punire  d’ogni  dieci  Maghi  uno,  e pw  lawemre  re^ 
più  accorto,  permife  a’ Criftiani  fiibbncare  a lor  talento  Tempi,  e Chiefc,  do- 
ve che  più  aveffero  riputato  a propolito , rendendoli  immuni  da  tutte  le  leggi 
penrli , pubblicate  contro  loro  da’  fjoi  Predeceffem  ^ . i u . 

Ma  ritorni)  pur  in  appreffo  Marata  in  Cojìantinopoh , e dopo  qualche  Tempo 
fu  per  la  feconda  fiata  impiegato  di  nuovo  in  una  ambascia  nella  rerjta  / in  ^ 

cui  per  poco  che  fi  trattenne,  egli  ebbe  motivo  di  accrefeere  la  tua  nputazio- 
ne  piu  che  mai  nella  Reggia  - imperocché  dife^rto  il  Principe  ^ invafato  , 
il  pio  Prelato  infieme  con  l^da  , ch’egli  fteflo  avea  confagrato  Vefcovo  nella 
Perjia  , ncorfe  a 'DIO  per  la  di  lui  falirte  , e per  le  fue  preghiere  m brieve 
fi  .vide  nel  fuo  buon  ftàto,  con  gran  giubilo  di  tutta  la  fua  cone,  e con  gran- 
ile ooore  della  veneranda  Religione  Criftiana  . 

turi’  anno  , e fi  mantenne  per  tutto  quel  tempo  in  antilu  co  Homam  , e w 
Crijìiam  e'ziandio,  che  trovavanfi  ne’  fuoi  Stati,  i quali  tutti  fratto  egli  tem- 
pre umanamente  non  meno  che  con  dolcezza  ( O • , Vsfioc 

D’  Ifdigerte  fu  fucceffore  fuo  figliuolo  Varane  , o Varan^  V.  , il  quale  av-  y 
vegnachè,  per  quel  che  n’afferifcono  i Greci  , avuto  aveCfe  una  naturale 

4il. 

t>>  Socrjr.  bill.  Ecclefl  Iib.  vii.  cip.  *•  A.W  P«r.  dvMil- 

t / ) Aeith.  SchoUft.  lib.  IV.  pis.  liZ.  P*»l-  D:»coii.  lib.  ivi.  Gitiov- 
^1».  r-*5.  r«a. 
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|lcnfion^  per  i Criftiani^ , ad  ogni  modo  non  ebbe  egli  molto  regnato , che  fi  ve- 
de provocato  a fegno  di  deporre  quefie  buone  difpozioi»  , ed  apertamente  p«r- 
' (eguitarli  ; ed  ecco  qual  ne  fu  il  motivo  : Al/da  Prelato  Perfitno  da  molto  ze- 
lo trtfportato , avendo  fin  dalle  fondamenta  bruciato  un  Tempio , fu  richiamav 
to  per  CIÒ  dal  Re,  e per  il  nfpetto  che  portavagli  dolcemente  rimprocciato  , 
ed  ammonito  a far  (Ja  nuovo  la  fàbbrica  del  Tempio , egli  a patto  alcuno  non 
volle  farlo  ; tofa  che  tutti  gli  Scrittori  Criftiani  notano  in  quello  Prelato,  fic- 
come  il  fuo  troppo  zelo  ufato  per  l’ innanzi  . Per  tanto  la  cafa  andò  affai  pili 
avantij  e toccò  si  al  vivti  i Maghi , che  cn  foro  fchiamazizi  vennero  ad  ecci- 
urc  il  Popolo  si  fattamente  > e ad  accenderlo  , che  '1  Re  non  potè  rattcnerfi 
di  non.  appigliarli  ad  ani  pili  ellremo  partito , ed  ordinare  , che  atterrate  fi  fbfi- 
fèro , c fin  inteilate  tutte  le  Chiefe  de*  Cnlliani  , e che  fenza  dimora  uccifo  lì 
foTfe  il  Vefeovo  xAbda  , Indi  cominciò  una  delle  più  fie«  periècuzioni  per  t 
Criftiani , reputando  ciafcuiu)  de’  Perftani  per  ragionevole  il  lentimento  de’  fuoi 
Maggiori,  cioè  che  un  Principe  ne’  funi  Stati  giammai,  o affai  malagevolmen- 
te aver  piitelfe  gente  differente  di  Religione,  e.  diverfa  dalla  fua,  per  molto  fe- 
dele, e leale  . Quindi  fi  videro  le  perfòne  di  alto  affare,  ed  ì nobili  sfumiti  de’ 
loro  uffici  ) e con  gli  (lati  confifeati  , anzi  de’  loro  beni  non  efièndo  loro  ri- 
mafto  altro,  che  la  libertà,  c la  vita,  ciò  pure  fu  filila  fidanza,  che  ravveduti 
fi  fOffero^  ed  emendati  ; e dicefi  a Ormijda  dell' antica-  famiglia  à'  Achenìtne  , 
che  fpogluto  intieramente  del  fuo  avete,  venne  obbligato  a tener  cammelli  per 
poter  procacciarfi  il  vivere;  e thè  ad  un’  altro  Nobile  parimente  fitoife  la  mo- 
glie, e la  fi  diede  ad  un  fuo  fchiavo,  febbene  egli  è certo  dall’  altra  parte,  che 
tali , e si  fatte  cofe  niun  cambiamento  produffero  in  eflì . Ma  piu  miferabile  fìi 
la  condizione  in  cui  fi  mirarono  le 'genti  di  baffi  natali;  imperocché  quelli  del 
tutto  nell’ .u'i)itrio_  de’  Ptrfinni  Slkerdoti  rimafli  , ognuno  di  efii  veniva  eoa 
ciò  in  varie,  e dìverfe  fòggje  n^ltrattato,  e fitto  morire,  e ad  una  grande  va- 
rietà di  tormenti  affoggettaio  (in). 

SI  fri»-  tutto  ciò- tofto  derivarono  le  diffenzìoni  delle  due  Monarchie  , Perftana  ^ 
lift»  U t Romana,  e fpezialmente  perchè  alle  difpute  di  Religione  andavano  accompa- 
gHtrra  gnatc  le  ragioni  di  Stato  ..  Avea  Tiodojto , vivo  ancora  Ifdigcrtf , prezzolate 
^enti  da  medierò,  per  far  che  impiegate  foffero  nel  lavoro  d’  alcune. 
« 1 eriù.’minierc  d’argento,  e d’ oro ^ trafeurate  da  lungo  tempo  da’  Perfiant  • e Parane 
ati.  di  prefente  negando  rimandargli  tali  perfone,  c per  ciò,  e per  la  gran  calca  de’ 
Criftiani,  che  lì  rifuggiavano  negli  Stati  di  Teodo/ìo,  fi  cominciò  e da  lui  , e 
da  quello  a far  preparativi  per  la  guerra.  Il  Per/ìana- avendo  i>er  fuo  Generale- 
eletto un.  certo  Narfeie  , e mandatolo  alle  frontiere  in  cui  ccedea  fi.  folfe  trova- 
to alleftito  un  grand’ efercito,  egli  s’ingannò,  imperciocché  le  truppe  non  erano 
per  allora  pervenute  ancor.a  là  dove  doveano  congiugnerli.  Ed  innanzi  , ch’effe 
aveffero  ciò  potuto  fare,  Ardaburro  Generale  de’  Romani,  avendo  prefa  la  vol- 
ta deir  Armenia  , ed  entrato,  con  fiiri.i.  nell’ , Provincia  de’  Per/lani 
cominciò  a metterla  tofto  a (àngue  , ed  a fuoco  ; Il  che  giunto  all’ orecchio 
di  Narfete  , fi  portò  fenza  dilazione  alcuna  , per  dargli  battaglia  , con  quelle 
poche  forze,  che  fi  trovava  allora  avere;  ma  ne  fu  tofto  fupcrato,  tuttoché  ef- 
fendo  egli  un  abile  capitano,  e molto  efperto,  fatto  aveffe  una  buona  ritirata  ; 
c conofeendo  quanto  gli  era  malagevole  , e quali  che  impoffìbile  a viva  forz.» 
fturbarc  la  diftruzione  di  Azazene , ritornato  in  dietro  nel  luogo  in  cui  fi  do- 
veano unire  le  trujppe  Per/lane  , e vedendole  di  già  tutte  unite  , fi  portò  egli 
cop  quelle  ad  ìnfeftare  la  Mejopotamia , ch’era  Provincia  de’  Romani  ,•  ciò  che- 
obbligò  il  Generale  Romano  a fubito  arretrarli,  e bloccare  fenza  dim. ira  Nirthi , 
la  principale  iklle  Fortezze  che  aveano  in  quella  parte  i Ptrfiani  Perciò  IV.rr- 
fnt , che  fi  era  dato  per  l’ innanzi  a credere , che  i Romani  1’  avrebbero  per  la 

fecon- 

fi»)  Tbtofotu.  bill.  £cclcf.. Uà.. V.  ap.  jy.  Socrat..  Hift.  £ccieC  lib>  vii.  cip.  io.  livi-r- 
tiil.  it  cip.  IJJ. 


Digiìized  by  "2; 


CAPO  XPIL  5 E Z."  I. 
ftconda  fiata  attaccato  « ora  vedendo  rotti  i Tuoi  difègni , prcfe  partito  di  teiv 
rare,  fe  gli  folTe  fiato  agevole  , di  sfidarli  a battaglia.  Preda  tal  mira,  mandò 
per  un  fuo  meffb  a dire  ad  .Ardaburìo  , che  dove  gli  andaflfe  a genio  di  venir 
a battaglia , ^li  avrebbe  trovato  il  modo  di  compiacergli  ; a cui  quello  pru- 
dentemente rifpofc , che  erano  flati  ufi  i Romani  m.ii  Tempre  operare  , e far 
battaglia  a lor  ta-lento  , e non  già  a piacer  de’  nemici , e quando  efli  la  li  cre- 
dano vantaggiofà . In  quello  mentre  Parane  avea  di  già  perruafo  a'  Saraceni  di  Prrlìinì 
venire  a rottur.1  co’  Romani,  imperocchò  il  di  loro  capo  Alamundaro  per 
turalea/a  nemico  di  coftoro,  polla  in  affetto  una  affai  p>txfcrofa  armata  , prò-  Siracv- 
mife  grandi  colè  al  Re  di  Porfta  , e per  K>  meno  di  ridurre  Antiochia  , e ìa 
Siria  nelle  Tue  mani;  con  tutto  ciò  il  rneno , che  egli  cfégut  y fi  fu  l' adempi- 
mento delle  fue.ptumeffe  ; imperciocché  valicato  V Eufrate  , ed  a guidi  di  un 
torrente  innondata  la  Provìncia  Romana,  e comìnci.rndola  a portare  a lacco  , * 
concitolfi  il.  Popolo,  edalfociatofi  con  l’armata  Romana  > fi  lanciò  fu  Alamtmda- 
ro  nella  Tua  marcia,  e tagliandone  a pezzi  cento  mila  uomini,  obbliga roitlo  col 
reflo  de'  Saraceni  a ricoverarli  nel  proprio  Patlè , non  fenz.i  Tua  vergogna  , e 
difonorc.  Dì  cali  cofe  Collo  che  la  notizia  ne  pervenne  al  Monarca  Perdano  , 
accompagnata  infìeme  con  quella  dell'  aifedio  di  Nijibi  , eh’  era  per  rcnderfi  in 
brieve  , fi  determinò  di  non  badare  a rìfebio  alcuno,  e marciare  , come  egli 
poco  ùi  appreffo  pofe  in  opera,  per  dìfefa  di  quella  Città  , con  tutte  le  fòrze 
del  fuo  Impero;  e perciò  avendo  toftò  mandato  ordine  alle  fue  truppe  , che  in 
un  determinato  tempo  ritrovate  fi  foffero  tutte  nelle  Provincie  delle  frontiere  , 
s’incamminò  egli  in  peribna  con  quel  poderofo  efèrcito  eh’arroiata  avp»  in  tut- 
te le  nove  ProviiKie  della  Perfta  , e con  fuoi  Elefanti , per  poter  colla  fua  pre- 
fenza  contribuire  il  più  che  potelfe  a tutti  i bìfogni  delia  guerra;  cofa,  che  gli 
riufcl  a lieto  fine;  imperocché  in  quello  lleflfb  mentre  , che  giunfe  egli  nella 
Mefopotamia , ritrovativi  ih  ordine  tutti  ì fuoL Generali  , fi  avanzò  verfo  Ni- 
ftbt  colla  fua  gente  numesofa  ; ma  appena  egl®"!  fu  vicino , che  andata  la  fa- 
ma a’  Romani  di  fila  venuta del  numefo  degli  Elefanti  , come  altresì  della  ca- 
valleria, che  (èco conduceva,  incontanente fopraffatti  tutti  dal  timore,  togliendo 
via  l’ affédio  y fi  diedero  a tutto  potere  in  fuga . E perciò  Parane  cré^fidoli  a- 
ver  fuperato  quel  che  più  egli  riputava  per  malagevole  , lafcìnndo  i maneggi 
della  guerra  a’^fuoi  Generali,  fi  ritirò  fenza  perder  più  tempo  nella  fua  Capita- 
le ; ed  o per  un  tale  fuo  modo  d’  operare  si  incauto , o per  la  fua  mala  forte  , 
i Romani  poi  rincorati  di  bel  nuovo  diflruffero  i Perjiani  in  una  ordinata  bat- 
Mglia  , e diedero  la  fpinta  per  la  feainda  finta  a’  Saraceni , ed  ultimamente 
eziandio  veoendo  regolati  da  alrdaburìo  batterono  di  nuovo  le  truppe  Perjìane  ' 
con  la  morte  non  fiólp  d’  una  numerofa  quantità  d'  uomini  , ma  altresì  di  fette 
Generali  , .... 

Ad  ogni  modo  Parane  pur  continuò  la  guerra  , ,ed  effendo  un  Principe  di/Roms- 
molta  fermezza  , e fpertiffimo  delle  cofe  militari , s’  ingegnò  parimente  di  tro- 
var  mezzo  da  far  divenire  le  vittorie  fvantaggiofe  per  li  Romani  ; iraperoc- 
ché  Ctuatofi  nelle  frontiere , con  ritrovarfi  ognora  pronto , qualunque  vofta  era 
meflieri  , a fupplire  alla  perdita  delle  fue  truppe,  e col  confervare  in  ogni  tem- 
po in  aflètto  i fuoi  magazzini , egli  mantenevali  Tempre  mai  fulla  difefa  ; e per- 
chè riufeiva  ad  elfi  moltfv  difagevole  , tutte  le  fiate  , eh’ erano  1’  azioni  della 
guerra  affai  fanguinofe , il  reclutare , tornavano  quelle  , in  un  certo  modo  , ad 
elfer  favorevoli  altresì  a’  Perftani  , avvegnaché  in  effe  battuti  ; per  il  die  l’ Im- 
peratore Teodofio  vivamente  nell’  interno  tocco  da  una  tale  fitugzionc  degli  af- 
fari, fpedi  ultimamente  Elione,  perfoiiaggio  ragguardevole,  conun  groffo  corpo 
di  trimpe  , per  rinforzare  la  fua  armata  , e nello  fleflb  tempo  tentare  y (t  gli  . 
foffe  flato  poffibile  d’entrare  in  qualche  trattato  con  Parane , e conchiudere- 
con  effo  lui  la  pace  . E quelli  non  dipirteiidofi  dalle  iftruzioni  avute  dal  fuo> 
Principe,  ritrovati  i Romani  trinceratili,  inviò  tolto  Majpmino,  ch'era  collega- 


Digitized  by  Google 


^ - V ISTORI  A PERSI^NJr 

jfrttttbur't»  , aà  offerire  con  certe  condizioni  a ['"a rane  \a  pace  • il  gùale  4veiÌ- 
dolo  filtro  condurre  in  un  Padiglione  & uno  de’  funi  principali  Uftizjali  , tenne 
intanto  configiio  di  guerra , in  cui  fi  propofe  d’ attaccare  i Reitiani  nel  proprio 
fteccato  , e quando  in  un  tal  altalto  fodero  venuti  ad  avere  la  perdita  , accet- 
tare volentieri  le  condizioni  , che  fi  proponeflTero  loro  da  Majpm'mo  per  la  pa- 
ce - "Trovavafi  allora  per  avventura  nell’ Armata  de’  Pcrjiani  un  corpo  di  trup- 
pe diftinte  dall’ altre  e contradègnate  col  titolo  d' immortali,  perché  edèiido  da- 
to di  numero,  diecimila  uomini,  fin  dapprincipio,  erafi  confcrvato  fempte  ta- 
le , a cagion  che  fi  fceglicvano  dagli  altri  corpi  quelli  che  mancavano  . Quedo 
corpo  d’  efercito  fi  addofsò  una  si  pericolofa  imprefa  , la  quale  veramente  tale 
non  fàrcbhe  data , feppur  aveffero  affaliti  all’  improvvifo  i Romani  . Quedi 
adunque  per  dar  efecuzione  al  difegno  , fi  divifero  in  due  uguali  porzioni  , e 
• mentre  l’ una  dava  1’  attacco  alle  trincee  , 1’  altra  dayafi  appiattata  dietro  un 
monte,  afpettando  il  tempo  opportuno  d’alTalire  per  fianco  i Romani,  cofa  che 
poi  rton  ebbe  il  propodoli  effetto  ; imperciocché  offervata  ella  da  Protooio , Ge- 
nerale Romano , l’ affali  con  un  corpo  molto  numerofo  di  truppe  , eu  a viva 
forza,  e da  per  ogni  parte,  fcagliandofi  addolTo  ad  effa , ed  a coloro,  ch’attac- 
cavano le  guardie  Romane  , con  molto  empito  egli  fc  eh’  in  brieve  fi  fìiffc  la 
vittoria  dichiarata  in  prò  de’  Romani  con  un  incredibile  macello  de’  Perjìani  . 
Jatefta  ••  che  Varane  di  buona  voglia  in  appreflb  aggradi  tutto  ciò  , che  gli  ven- 
òdae  ne  propodo  da  Marmino,  anzi  todo  che  codui  gli  fvelò  i fentimenti  del  fuo 
Signore  , gli  diffè , che  per  di  lui  riguardo  fi  contentava  di  far  la  pace  con  tali 
condizioni,  e porre  fine  ai  rigori,  ufati  per  l’ innanzi  contro  i Cridiani.  Frat- 
tanto accadde  un  avvenimento,  che  portò  affai  più  oltre  ouedo  affare  , e con- 
tribuì più , che  la  pace  fatta  tra  i due  Imperi  > prr  lo  riftabilimento  del  Cri- 
dianelimo  nella  Perfta  ; e quedo  fi  fu  , che  nel  cominciameato  della  guerra  ef- 
fetido  la  Provincia  d’  S4xat^nt  ^v^liata  dai  Romani  , (ètte  mila  Per/iani  ri- 
dotti in  una  mifera  cattiviti  nSija  Girti  d' ,/tmida  , c colà  perciò  trovandoli  in 
una  edrema  miferia  il  Vefeovo  di  quelduogq  ,AcaJes , fatto  raunare  il  fuo  Cle- 
■ To,  e rapprefentategli  al  vivo  , e con  termini  i più  compaffionevoli  , ch’egli 
feppe,  le  tante  cdremiti  di  quella  povera  gente  , nel  tempo  deffb  modrogli  , 
che  effèivlo  l’ Onnipotente  Signore  alle  volte  ufo  anteporre  al  fagrifizio  la  mi- 
ftricordia  gli  firebbc  per  veriti  dato , fenza  dubbio  alcuno , piu  aggradevole  il 
fiiccorfo  di  qiiedi , eh’ erano  fue  creature,  ch’il  fervirlo  con  vafi  d’oro,  e d’ar- 
gento nelle  proprie  Chiefe  ; udì  il  Clero  non  foto  di  buon  animo  un  tal  awi- 
fo  ^1  Vedovo  , -ma  applaudigli  fuor  di  mifura  , e_  lènza  dimora  portatofi  3 
vendere  i fagri  vafi , dopo  aver  mantenuto  i PPrJìani  per  tutto  il  corfo  della 
guerra,  li  rinviò  tutti  , conchiufa  che  fi  vide  la  pacej  eziandio  con  danaro  nel- 
le loro  borie  alle  proprie  cafe;  il  che  fu  motivo  di  tanta  maraviglia  a Varane, 
«he  mandò  ad  invitar  il  Vefeovo  nella  fua  Capitale  , dove  ricevutolo  con  Ir 
nviggiori  accf^lienze  del  Mondo  , non  mancò  pur  a fua  richieda  favorire  in 
più  cole  i Criltiani . In  appreffb  egli  fu  in  pace  per  tutto  il  tempo  del  fuo  vi- 
vere, e dopo  aver  regnato  veiu’anni  mori  , amato  fomniimente,  ed  onorato 
da’  funi  fudditi  ( » ) . 

^ A Varane  V.  fucceffè  Varane  VI.  dello  deffh  nome o fecondo  che  altri  av- 

* vifmo  IJdiserte  ; ma  non  é probabile  eh’  egli  abbia  mai  rotto  la  pace  fetta  da 

filo  Padre  coi  Romani  ; e ciò  deve  averli  per  fèrnv)  tanto  più , che  di  lui  altro 
mn  leggiamo  negli  autori  OV«/,  eccetto  che  egii  fu  contemporanco  di  Teodo- 
*'  fio  II.,  è del  fuo  fùcceffbre  Marziano , e che  regnò  per  lo  fpazio  di  dieciafettr 
**  ' anni,  e quutro  mefi  (o). 

Jeofes.  Mòrto  lui,  gli  fuccedette  al  Regno  fuo  figliuolo  Ptrofe,  il  quale  per  quel  che 

fi  dice 

Socrat  Hiff.  Ercltf.  lib.  vii.  cap.  17.  ufjnf  lA  u.  Zaivar.  Hilb  ftom.  (1»  C. Aerala- 
b'il.  Iib.  tv.  ) a;.  137, 
b")  Aèaib.  uù;  fuv- 
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fi  dice,  fii  di  temperamento  inquieto,  e torbido.  Aveafi  egli  a male , cheRliUw/ 
i q^uali  allora  di  già  cominciavano  per  appunto  ad  apportar  terrore  a’  tuoi  fud-  ■<'  <r. 
dui , non  meno  che  a quelli  degl’  Imperatori  di  Coftantinopoli  , fi  ufurpaflcro, 
coro  eglino  faceano  a giornata , i fuoi  Stati  . Quelli  nulladimeno  con  cui  egli 
avea  più  a fare  , fi  erano  coloro,  che  dicevanfi  Euialìtì , o bianchi  Unni  i 
quali  erano  più  civili  del  refto,  eOTendo  ufi  vivere  in  Città  , e fotto  una  certa 
forma  di  governo,  contro  quel  ch'era  in  coftume  degli  altri  rutti  della  lor  Na- 
zione. Per  poter  dunque  liberarli  da  cotal  gente  in  apprelTo  , ftabill  innanzi 
molto  bene  tatti  gli  aflFari  del  Regno  , e fi  adoperò  a tutto  potere  per  afiicu-  • 
carvi  la  quiete  nella  Aia  lontananza  , e torto  poi  $'  inviò  con  una  grand’  arma- 
ta per  la  via  di  Gon^a  , Città  Capitale  della  Nazione  , contro  cui  mIì  an- 
dava , e che  veniva  aver  il  fuo  fito  direttamente  al  Settentrione  della  Ptrfia  , 
fperando  con  una  generale  azione  mettere  ben  prcfto  termine  alla  guerra.  Ma 
gli  Eutalìti  , o Nefalitì , come  altresì  da  alcuni  vengono  chiamati , più  avve- 
duti di  lui  , conofeendo  che  un  devaftato  Paefe  al  fine  non  era  di  già  perdu- 
to , con  arretrarli  di  continuo  fi  tralTero  Peiefe  fin  dentro  i propri  territori  in- 
fieme  con  tutto  il  fuo  cfercito  , e dappertutto  impedendogli  e vettovaglie  , e 
ritirata,  lo  ridulfero  a tali  ftrette  , e si  l’anguftiarono  con  tutta  la  fiia  gente  , 
ch’egli,  e tutti  i fuoi  fi  videro  in  iftato  di  ellèr  coftretti  ad  accettare  qualun- 
que partito,  che  loro  fi  proponete  dal  nemico.  Del  che  pervenutane  notizia  al 
Re  degli  Eutnjitì,  mandogli  a dire,  che  dove,  defiderava  ricuperar  co’  fuoi  la 
libertà,  egli  1’ averebbe  potuta  a picciol  cofto_  ottenere  , con  tali  condizioni  , 
cioè  s'  egli  avcjfe  giurato  non  invejlirt  giammai  da  qnelP  ora  in  poi  ^/lEutaliti, 
ed  avefje  ricono^dnto  [e  Jìeffo  per  fuo  Signore , e rejogli  omaggio . Per  verità  non 
ebbe  niun  dubbio  Peroje  riguardo  al  pnmo , ad  ogni  modo  non  cosi  dell’  altro , 
il  quale  gli  parve  intolerabile , febbene  pur  i Maghi  , che  gli  fi  trovarono  in- 
torno,.gli  propofero  tale  fpediente  , che  gli  tolfe  via  ogni  difficoltà  ; e ciò  fi 
fu , che  portato  fi  forte  per  vifitare  il  Re  degli  Eutaliti  nell’  apparir  appunto  ‘ 
del  Sole,  nel  qual  mentre  , come  che  il  fuo  inchinamento  avrebbe  a quel  Re 
fembrato  qual’  atto  di  dimertione  fatto  verlb  la  fua  perfona  , tuttavia  egli  ftelTo 
non  i’  avrebbe  concepito , fe  non  come  un’  atto  di  riverenza  al  Sole  . "Tutti» 
ciò  approvato  in  un  medefimo  tempo,  ed  elèguito  , il  Re  degli  Eutaliti  fi  ri- 
mafe  del  tutto  (bddisfatto , e Perofe  col  refto  delle  fue  truppe  fi  ritirò  in  Per~ 
fia,  dove  porto  eh’  egli  ebbe  alquanto  in  affetto  i fuoi  affari  , avendo  agio  di 
più  pofatamente  penfare  a fe  medefimo  , fi  apparecchiò  per  la  feconda  fiata  ad 
una  nuova  fpcdizione  contro  gli  Unni  , obbliato  il  fuo  giuramento  . Per  quel 
che  vogliono,  mortrotìTr  egli  più  affai  prudente  in  quello  rincontrò,  di  quel  che 
fi  forte  dato  a conoftere  la  prima  fiata  ; imperocché  non  badò  meno  a mettere 
in  ordine  un  numerofo  efercito  , che  a fornirli  bene  di  viveri  , e di  tutto  il 
à>if()gnevole  per  la  guerra  ; oltracciò  regolò  e pofe  in  miglior  ordine  il  più  che 
potè  i-  fuoi  affari  domertici , e lafciando  nel  Regno  il  fuo  figliuolo , cominciò  ap- 
prender nuova  marcia  per  le  frontiere  Settentrionali  del  fuo  Impero  . Ma  gli 
£«»j/i»»  credendo,  e non  fenza  forte  ragione  , che  Perofe  farebbefi  , come  per 
r innanzi,  inoltrato  nel  di  dentro  del  loro  Paefe,  trafportando  via  in  altro  luo- 
go tutto  il  proprio  avere  , e celate  le  loro  truppe  dietro  certi  monti  , e fop- 
piattatcle,  di  là  ufciti  di  fetto,  accerchiando  tutti  i Perfiani  , e rinchiudendoli 
nel  mezzo , a loro  bell’  agio , parte  di  erti  uccifero , parte  ne  fecero  prigionie- 
ri, tra  cui  fi  fu  parimente  erto  Perofe,  dopo  vene’ anni  di  Regno  (p)  (O). 

Udita 

(O)  la  llorii  di  Pm/<  c!  viene  impiunm-  te  Pie  memorie  delti  gue  r>  Ptrfiau».  Egli  c* 
te  riferiti  da  Proeepto  nel  corainciaiaento  del-  informa . che  netta  prima  fpgduioae  il  Monar- 
ca 

Prdcop.  de  bell.  Perf  lii),i.  cap.  aa-p.  io.  As»th.hilLlil),  iv.  p.ijt.  Cedrrn.hift.  coirp.p.;(r. 
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Viltni.  Udita,  che  ebbero  i Perfiani  la  morte  del  loro  Re  , diedero  cura  della  Mo- 
" narchla  ad  Obala  fuo  fratello,  o come  è nominato  di’  Greci,  a Ralente  / non 
volendola  eglino  confidare  in  guifa  alcuna  ad  una  perfonn  si  giovane , quale  per 
^ avventura  u era  allora  Cavatle  , tuttoché  fuo  Padre  lalciato  lo  avelie  in  filo 
^ **  luogo.  Egli  fu  un  molto  eccellente  Principe,  e non  meno  compallionevole  , 
che  giufto,  ed  affabile,  an/.i  oltremodo  yogliofo  di  addolcire  per  quanto  egli 
fapea , le  calamità  del  fuo  Paefe  , di  cui  buona  parte  mirava  Ib^giogata  dagli 
Eutaìhi , a'  quali  fu  ^li  altresì  obbligato  per  due  anni  pagar  tributo  , e mie 
altri  anni  ebbe  con  elTi  la  guerra . Ma  il  fuo  governo  non  andò  molto  in  lon» 
co,  perché  debilitato  per  le  foverchie  cure,  venne  al  fine  della  fua  vita  dopa 
quatte’  anni  di  regno  ; e per  elfere  Rato  pacifico  , e datoli  con  ciò  a cohofcere 
per  poco  abile  a ritornale  nell’  antico  luliro  il  Regno  , fu  poco  compianto  da* 
fiìoi  ( f ) ( P ) • 

In 

CI  Pw/Ijì»» feto  conduflé un  certo  Itowiw»  Amba-  in  un’iftantt  a cader  nel  folTo,  l’uno  dill’al- 
Criaioie,  il  cui  nome  era  EuMtt , uomo  niol-  tro  vicendevolmente  fpiiuovij  ed  in  tal  fog- 
to  avveduto,  c prudente  non  meno,  che  f«-  già  da  per  fe  fteflì  divennero  fagrilicia  d’un 
tniliariflimm  de!  Re,  e di  tutti  li  nobili  del  Popolo,  turto  pieno  di  mal  talento , e d’ira 
Regno.  Egli  foggiugne.  che  iGeneisti  Tefix-  contro  di  ellì a fegiio  tale,  che  di  trenta  fi- 
nt  tardi  avvedutili  della  iiiiferabile  (ituaeione  gimoli  d’un’ età  virile,  di  cui  gri  Pa- 

lle’loro  adiri,  rifolfero  ridir  il  tutto  a Pire-  dre , non  vi  fu  neppur  uno,  eh’ in  tal  occt- 
fi,  acciò  II  avellé  potuto  a temp"  ritrovare  fione  avelie  la  forte  di  non  perire  con  edò 
oualrlie fpedienie alle  loro difavvemute.  E che  lui.  Rimafevi  però  il  folo  Cxvxtt  , perdi' 
Euftiix  avendo  ad  arte  tratto  il  Re  in  un  ra-  era  di  troppo  frefea  età,  e per  confervare  al 
gionamento  intorno  alla  pronteua  di  fpirito  Regno  nella  fua  perfoni  la  difcendenza  Rea- 
nctcnìrià  nei  gran  perigli,  c richiedo  da  quel-  le.  ivealo  lafciato  a cafa  (41). 
lo  di  metiere  in  chiaro  i fuoi  lentimenti  in-  (P)  Non  v’ è cofa  tanto  dubbiofa  e sì  am- 
toinoallo  dato  in  cui  eflò  per  allora  li  vede-  bigua , quanto  i racconti,  che  vengonci  fatti 
va  , limile  a riferirli  lafeguenie  favola;  „ Un  di'urecjdi  quelli  tixnchi  Uniti,  che  per  qual- 
„ leone,  egli  diffe,  a calo  avendo  un  giorno  die  tempo  angulliarono  fommimentc  i Per/U- 
„ feoperto  un  capretto  che  lontanoda  lui  vide  «i-  Proeepm  che  ne  (avella  più  alla  didefa  di 
„ legalo,  dimoialo  dalla  fame  lo  aliali,  e non  chicchcdìi,  li  chiama  Efrahii,  e vuole,  eh’ 
„ nufcitogli  li  difegno  traboccò  in  una  cava,  eglino  abitalTero  un  Paefe  al  Stttmtrmt  della 
„ che  gli  era  data  ad  arte  là  appunto apparec-  Ptrfi*  , nelle  cui  frontiere  lì  vedeva  Carta, 
„ chiata,  e da  cui  tutte  le  fue  forae  non  po-  che  n’  era  la  Capitile  (46)  ._AI  contrario 
„ tcrono  mai  liberarlo.  li  che  da  Perefe  udì-  .rlgaeie  nominolli  Hejrxliti ; tuttàvolia  lì  r-iro- 
to.  venne  rollo  a capirlo,  e col  eonftglio  de*  vano  d’accordo  m ciò,  ch’eglino  fieno  quegli 
ìuniMaglii  pofe  in  efi'ctio  ciò  che  lì  é riferito  dell!  Popoli,  che  io  altri  antichi  amori  fi 
di  l'opra  ; ma  perché  Della  feconda  fpeduione  chiamano  ladefciti  ( ar  ) , colà  che  nfguirdo 
antncogli  sì  (atto  configliero,  facilmente  andò  a quella  materia  . o aliai  poco,  o nulla  chiari- 
giù  a cadere;  impeiocchè  il  fuo  nemico  avuta  fee  il  leggitore.  Ma  in  vero,  fecondoquel  che 
a tempo  conieana  di  quel  ch’egli  podo  fi  avea  apprendiamo  dagli  Storici  OrimtJi , il  proprio 
in  fintifii  di  fare,  lavorò  molti  meli  in  cavar  loro  nome  lì  fu  Hmxthxlues , e pollcdcrono 
nella  pianura  una  buca_  di  grandezza  ecceffiva,  gran  tratto  di  Paefe  tra  V Jndi»,  e la  Prrp» , 
ed  m rimuoverne  di  la  lo  fmolto  terreno,  cc-  fin  tanto  che  per  le  ufurpazioni  da  etti  fat- 
ceito  folo  uno  llretto  calle , che  vi  li  lilciò  te  in  queda  , non  fi  videro  codietii  cambile 
, nel  mezzp , c ricoperiala  tutta  di  poi  di  gra-  luuo , ed  in  allora  fi  fcelfero  per  Metropoli 
ticcie,  vi  fparfcio  (opra  della  terra  miuhiata  Bxlkh  (48);  il  che  è facile  ad  incenderli  da 
con  letame,  e la  coprirono  d’altra  terra  fpar-  chi  é informato  della  Geografìa  Onnutlr.  E 
feri  fopra  dell’ erbe  verdi.  In  apprelTa  nell’  noi  a fuo  tempo,  arrivati  che  faremo  alle  me- 
lyvìcmarfi  delle  truppe  Rer^ane^  in  una  linea  morie  degli  Icrittori  Orientali,  daremo  con 
di  Inttaglia  per  innanzi  la  fodà , fihierando  più  agio  la  doria  dì  tal  guerra.  Slamo  però 
egli  parimente  le  lue  truppe,  quanto  p.ù^mi-  'al  prefente  rontenii  d’  aver  modrato  folo  L 
rava , che  quelle  aviniavanli , egli  vie|>piii  ni  vantaggi,  che  ne  vengono  da  si  fitte  compi- 
ftretta  ordinanza  ridringendolì , andava  fempre  nzioni , difprczzaie  del  tutto  da  coloro,  che 
pado  pallò  incrocicchiando  il  fuddetto  braccio  o non  vogliono,  o non  podòno  prendcifi  la 
di  terra,  a tale  eh’ in  fine  datogli  dietro  la  briga  necellaria  per  venire  ad  una  tale  cogni- 
Ovallei'ia  Perfian»  con  furore,  renne  quella  zionc. 

(45>  Prieap.  de  teli.  Perflc.  hi.  i.  cap.  3.  pag.  j.  Agath,  Sthtltffl.  hi.  tv.  peu.  igp.  Ccdren. 
hift.  cemp.  pag.  }S5.  356. 

(46)  Procep.  de  ieil.  Perjie.  hi.  1,  cap.  3. 

„ Grì  Agaih.  SeMa/l.  hi.  IV.  (48)  Mirkiend.  flit,  31,. 

(g)  Ccdren.  bill,  comp.  p.jsb.  Agalli,  hift,  lih.  iv.  p.  ijS,  ^ 
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■In  Jtppr^o  entrò  nel  Regno  Civade  , o Cabade  fuo  nipofe^  il  eule  fu  uiiCtvjcìe.' 
Trincipe  di  grande  fpirico , e che  non  folo  amava  la  guerra,  e ben  l’intendea, 
ma  di  leggieri  ancora  vi  s’ arrifehiava  : trovavafi  altresì  pronto  ad^intraprcndere 
■checché  li  ftdre,  che  vedea  poteffle  fervire  ad  eftendere  in  qualche  mudo  il  fuo 
■dominio,  gelofu  aU'ultimo  legno  di  fua  autorità  , e della  giuria  del  nume  Ber^ 

Jtan».  Di  utto,  nel  cominciameiUo  del  fuo  Regno  , tali  fue  qualità  furono  di 
gran  giovamento  a’  fuoi  fuddiii  : malagevolmente  potendo  elTi,  per  non  dire  , 
ch’era  del  tutto  imponìbile,  fotto  altro  Principe  , non  così  guerriero  , nè  cosi 
■ardito,  ricuperare  la  loro  libertà  , c dalle  continue  invafionl  , e fturrerle  degù 
Eutaliti  liberarli  ; cui  nelTun  tributo  potea  contentare , o trattato  alcuno  ratte- 
nere  . Egli  adunque  li  volto  contro  coftoro  con  animo  molto  deliberato  , e là-' 
cendo  ufo  di  quella  (ielfà  politica,  di  cuiefli  fi  erano  per  l’ addietro  ferviti  ver- 
fo  il  Padre  fuo;  imperocché  con  la  fperanza  della  preda  tiratili  , divilì  in  pic- 
cioli corpi,  fin  dmtro  il  fuo  Paelé,  nel  ritorno  eh’  effi  fecero  li  tagliò  tutti  a 
pezzi  , e, dove  mirolli  fatti  con  quelli  mezzi  più  ritenuti  neirinvcftire  , egli  li 
aliali  coir  tutte  le  fue  forze*,  regolandofi  però  con  una  fopralHna  pruiienztU  R>- 
Reiiendo  un  airpo  di  truppe  con  l’altro,  e quello  con  un  terzo,  anzi  paflaodo 
pure  alcune  volte  l’Inverno  nel  lor  Paelè  ; obbligolli  in  line  a riconofcerlo  co- 
me loro  fovrano,  avvegnaché  prima  1’  aveficro  riputato  fuo  (iiddito  . Ma  ter- 
minata poi  che  ni  la  guerra  , Cavade  non  contento  d’  eHèr  divenuto  terribile 
co’  nemici,  volle  tale  non  meno  apparire  co’  fuoi  fudditì . Il  fuo  troppo  ardi-  ■■• 
to  ingegno,  inquieto  alfai  , ed  incapace  in  folTerine  rìllrignimento  alcuno  , lo 
fofpiiife  a Habilire  cofe  del  tutto  nuove  , ed  infolice  nel  fuo  Regno  , privando 
tutta  la  nobiltà  di  quelle  prerogative  tutte,  e di  que’  privilegi,*  t-'hc  fotto  i fuoi 
■anteceffori  avea  goduto;  -cd  in  brieve  divenne  si  gonfio,  e si  orgogliofo,  che  a 
niuno  era  permelfo  l’ andar  in  fua  prelènza  , o cotiligliarlo  in  qualche  guifa  ne* 
iuoi  affari . Anzi  in  tutto  ciò , eh’  egli  facca , moRrava  fempre  un  certo  che  di 
fierezza  ed  orgoglio  , coficché  guallava  nell’  apparenza  ogni  qualunque  fua  pro- 
cedura, ancorché  folfe  alle  volte  e giufla  e buona  in  fe  Iteffa  . Ma  fenza  ciò  in 
iìne  tanto  egli  s’avanzò  colla  fia  bizzarrìa,  e Rravaganza  , che  divulgando  uh 
editto,  con  cui  ordinò  , che  tutte  le  donne  del  Ilio  Regno  ^llc  fi  avefltro  in 
comune  a tutti;  la  nobiltà  PerJìjna  reputando  ciò  per  infimribilc  , nell’  ifteflo 
punto  radunatali,  l’ arrellarono , e depoho  dal  Trono  il  cbiufero  in  una  prigio- 
4ie , non  credendoli  poter  mai  ritrovar  miglior  riparo  per  porre  fe  ftclTi  in  licu- 
rezza , ed  il  Regno  in  pace  ; cofa  che  avvenne  appunto  nell’  undecimo  anno 
del  fuo  Regno , per  una  sì  univerfale  ribellione  , c follevameiito  , che  non  v’era 
Rata  pari  in  altro  Regno  mai  ; e non  ritrovatafi  perfona  parziale  del  depoRo 
Principe,  o fe  mai  vi  fu  , tanto  per  di  lui  riguardo  , che  per  proprio  , fi  vi- 
de obÙigata  di  Rar  cheta  (r). 

, Si  elelic  poi  toRo  in  fuo  luogo  Zambade  , o Blafe  , o Lamafe  , come  altri  2»m*^ 
chìamanlo,  il  quale  da  alcuni  fi  crede  , che  fiilfe  figliuolo  , -da  altri  fratello  di  bidè. 
Perofe  , zio  , o fratello  di  Cavade  . La  prima  cofa , che  coRui  fece , fi  fu , ra- 
dunar  un  configlio  di  tutta  la  nobiltà,  in  cui  egli  volle  , che  da  ciafeun  fi  fof-  di  ct, 
fé  confiderato  , e determìuato  ciò  che  fi  dov^e  far  di  Cavade  y e benché  jl  4gz» 
Popolo  erafi  prima  dichiarato,  ch’egli  come  inviolabile  mirava  la  perfona  del 
fuo  Principe,  e come  f^ra  ; nel  conliglio  tuttavia  furon  diverlì  1 pareri , e 
ipezìalmente  allor  che  Gufanaflade  , il  quale  era  nel  primo  , e più  alto  cario» 
del  Regno  , tirolTì  di  faccocu  un  coltellino  , con  cui  era  ufo  ticcomniodar  i ; 
r ugne  , e fattane  olTervare  la  fottigliezza  della  lama  , foggi unfe  tolto;  Quefl* 
fe  or  bene  è applicato,  potrà  ben  fare  da  Je  ciò  che  mai  in  appref\o  con  venti- 
mila  uomini  non  jarawi  conceduto,  fe  non  fapele  voi  ben  prevalervi  delP  oc- 
Tomo  XI.  R cafio- 

(t)  Agith.  Iiift.  lib.  IT.  pn.  ijp.  Procop.  de  bell.  Petf.  liU  i.  cip.  {.  p.  i».  Cedieo.  hùL 
■comp.  p.  ìfi.  ThcophyliR,  blR.  p.  P9. 
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^afione  prefente . Ma  io  ultimo  fi  credette  baftante  , eh’  il  Re  per  il  fuo  ma^ 
governo  lafciato  fi  folTe  chiufo  in  una  continua  prigione  , ed  in  un  perpetuo 
obblto  del  fuo  Popolo  , la  di  cui  fedeltà  da  indi  in  poi  dovea  a Zambade  tutta 
trasferirli  . Per  verità  quefto  Principe  era  fornito  di  tutto  ciò,  ch’era  meftieii 
per  dare  (plendore  ad  una  Corona  giullamente  da  lui  acquiltata  ; egli  era  non 
meno  favio  ed  induleente,  che  vogliofo  in  riilabilire  l’ordine,  ed  il  buon  go- 
verno, e felicitare  infieme  il  fuo  Popolo.  Perciò  anpiicofli  tolto  con  grande  in- 
dullria  per  rimediare  a quei  malori,  eh' erano  originati  dalla  mala  condotta  , e 
dii  cattivo  efempio  -de’  Tuoi  predecellbri  . Ma  mentre  che  ftava  attorno  a si 
fi’te  cofe  , li  vide  nel  Regno  inforgere  nuova  tempella , la  quale  avendolo  pri- 
ma gettato  in  violenti  convullìoni  , andò  poi  a terminare  in  una  feconda  ri- 
volur.ione,  di  cui  eccone  il  racconto  (r). 

—r»-  Il  cuftodt  del  Caftello,'in  cui  era  prigionato  Cavadt  , s’ invaghì  per  avven- 
tura  fortemente  della  R^ina  , la  quale  nelle  fue  avverfità  fola  gli  era  rellata 
fedele  , e comcchè  le  folle  vietato  vederlo  , non  mancava  del  continuo  di  ap- 
•o  preftargli  il  bifognevole  colle  fue  proprie  mani  . Collei  adunque  avendo  con 

tirjixt.  molta  pena  ottenuta  finalmente  la  libertà  di  poter  fcrivere  a fuo  marito  , ap- 
pieno informollo  dello  ftato  delle  cofe  ; e Carvadt  le  rifpoiè  che  lufingalfe  la 
palTione  de|  fuo  Cuftode,  affine  di  poter  libera  da  lui  avere  l’entrata  . Di  tali 
infinuazioni  feppe  ella  fare  si  ottimo  ufo  in  apprellb  , che  potea  a fuo  talento 
entrare,  edulcire,  quando  piaciuto  le  fi>(re,  da  fuo  marito.  Cosi  ebbe  pur  l'oc- 
cafione  di  ragguagliarlo , come  gli  era  ancora  in  tante  feiagure  rimafto  un  ami- 
co, pronto  ad  imprendere  qualche  cofa  in  fuo  vantaggio  . Egli  era  quelli  Stoft 
perfonaggio  di  alto  aflàre , il  quale  trafcelfc  molti  de’  fuoi  dipendenti  , di  cui 
n’avea  gran  novero,  i più  propri  per  accompagnare  il  Re  , ove  quegli  avelTe 
{limato  più  fpediente  , fe  per  una  fiata  almeno  ficuramente  gli  veniffe  ferro 
«Tufeire  della  carcere.  Per  il  che  la  Regina  , che  addolToffi  di  tiltto  ciò  la  bri- 
ga , trattenendqfi  una  fera  fecondo  il  fuo  enflume  più  dei  folito  preflb  dei  Re  , 
lo  velli  de’  fuoi  abiti , co’  quali  quelli  n'ufcl  fuora , ed  ella  prefafi  per  contra- 
rio le  vefti  di  lui , là  fi  rimafe  in  fua  vece . E perché  avea  dinanzi  ferro  per- 
correre la  filma  d’ elfere  ammalata,  e che  per  alquanti  di  lì  farebbe  perciò  trat- 
tenuta inietto,  non  cosi  torto  l’inganno  lìdifcoMtfe,  in  modo  che  Cavade  eb- 
be agio,  ed  opportuno  temw)  da  provveder  al  fuo  fcampo  , come  egli  fece,  in 
compagnia  di  Seofe , e de’  fuoi  amici , che  lo  conduirero  del  tutto  fìiora  della 
Ptr/ia,  e ne’  territori  appunto  degli  Eutalitì,  il  cui  Re  con  gran  fegni  d’ono- 
re ricevertelo,  e di  buona  voglia  [womifegli  prender  le  fue  parti  , e protegger- 
lo. Trattanto  che  cofa  della  Regina  addi  venuto  ne  folfe  , nulla  di  certo  ne 
lappiamo  noi  dagli  Storici  , febbene  eglino  pur  ci  accennino  , che  fu  più  il 
rifentimento  di  ciò  fettone,  che  la  pietà  «fata  con  effa  lei.  Per  il  che  per  tor- 
nare a Cavade,  fu  egli  dal  Re  degli  Eutaliti  mantenuto  onerevolmente  alTai,  e 
trattato  non  meno  d amico,  che  d’alleato,  anzi  n’ebbe  da  quello  in  matrimo- 
nio la  propria  figliuola  . Ed  in  apprelfo  tenendo  corrifpomKnza  con  alquanti 
nobili  del  fuo  R«no,  e ritrovando  , come  egli  bene  fperava,  nel  fuo  Popolo 
una  certa  propenfione  a riceverlo  di  nuovo  per  Sovrano  , pregò  il  fuo  fuocero 
a fornirlo  d’una  armata,  ed  ottenutala  fecilmente  , non  si  torto  la  vide  in  af- 
fotto  , che  fi  pofe  alla  teda  di  quella  , e prefe  la  marcia  a dirittura  per  la 
Ferjia  ( / ) . 

^ » 9^’  *8^'  ^ ptr  la  Provincia  di  cui  avea  il  governo 

8l«  avea  di  ferlo  morire  , ove  giunto  ordinò,  che 
in,.'  Pubbl'calfe  un  Editto,  nel  quale  dichiarava  che  Cuftnajìade , come  rU 

Aiu»  tciic  , s intendciTe  già  fpogliafo  di  fua  carica  j c che  avrebbe  (obito  conferito 
dt  Cr,  un  tal  pollo  a colui , che  folTè  Hato  il  pruno  in  un  detenxujiaco  dì  a preftar- 

Oì  A^tfa.  Procop.  Cedrcn.  Theopb.  ubi  fup. 

<rt  Procop.  de  bell.  Perfic.  lib.  i.  cip.  6.  Ag«h.  Cedrrp.  ubi  fup. 
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eli  obbedienza.  E tuttoché  i Tuoi  amici  gli  rap^rentofTero , che  ciÀ  tra  un 
lovvertire  le  leggi  del  Regno  , per  cui  veniva  lubilito  , che  l’ amminiilrazioni 
delle  Provincie  commefle  fi  folTero  mai  Tempre  a certe  Ihmiglie  ; pur  tuttavia 
egli  fece  fembiante  di  rimanerfi  fermo  nella  Tua  opinione  ; fcbbeiie  poi  a fuo 
tempo  non  eleflè  altri , fe  non  ÀdirgunabaJe  , nobile  uomo  in  vero  , e con- 
giunto in  parentela  al  dewRo  Governatore,  che  fu  il  primo,  giallo  il  concer- 
to , a dar^i  obbedienza . Dopo  s' innoltrò  egli  veHò  la  Capitale  della  Perjìa , e 
con  la  (l^a  agevolezza,  con  cui  ne  fu  per  avanti  cacciato  , entrò  di  bel  nuo- 
vo in  polfeiro  della  ma^ior  parte  della  Monarchia  ; ma  eziandio  apptefTo  un 
tak  cambiamento  de’  fuoi  aflàrì , non  mutò  in  colà  alcuna  la  fua  antica  foggia 
di  vìvere;  imperocché  fu  Tempre  ella  alla  feriti,  conforme  del  fuo  mturale  ; e 
perciò  fitto  privar  di  villa  Zambade  , imprigìonollo  dopo  un  regno  di  quatti' 
anni  ; e per  Guftaajìade , ordinò  che  fone  fetto  morire  . Con  tutto  ciò  però 
quafi  per  ornare  il  fuo  rillabilimento  coh  un  atto  di  generoTiti  affai  grande  , 
nel  mezzo  a tanti  rigori  egli  erdfe  pur  una  nuova  carica  per  il  Tuo  amico  Sto- 
le , facendolo  Luogotenente  generale  di  tutti  gli  Stati  fuoi  ( u).  Quindi  inap- 
preffu  il  Re  degli  Euuiiti  follecitò  il  Tuo  genero  alla  reilìtuzione  delle  grouè  i,  prt~ 
fomme  di  danaro  , ch’egli  dato  gli  avea,  ma  Cavade  vokndogli  dare  a cono- 
feera,  non  effere  in  fuo  potere  l'adempimento  della  fua  domanda  , mandò  to- 
fìamente  da  .^najìajto  allora  Imperatore  dell’Oriente,  pregandolo  umilmente  di 
^comodargli  il  danaro,  di  cui  u ritrovava  bifognofo  , offerendo  per  elfo  ogni 
interelfe  : ma  venendogli  negato  da  quelli  il  danaro,  né  vedendo  mezzo  da  evi- 
rare di  non  venir  a rottura  col  Tuo  Tuocero  , fi  fervi  di  ciò  per  motivo  d’  at- 
taccar i Romani , come  il  minor  de’  mali  , che  gli  (lavano  (opra  . Per  il  che 
mirandoli  d’ attorno  un  rilevante  corpo  di  trupM,  portoffi  Tenza  alcuna  dimo- 
ra, ed  improvvifamente  ad  aflfdire  di  nuovo  l’  JfrmenU  ^ adoperandoli  a tut- 
to potere,  onde  colla  velocità,  e fpeditezza  del  Tuo  marciare  Tifteffa  &ma  pre- 
venilfe  della  Tua  Tpedizione  ; e cosi  di  leggieri  giunfe  ad  ottriKre  il  fuo  inten- 
to ; imperocché  gli  abitanti  non  avendo  né  tempo , né  agio  di  rinféirare  i loro 
averi , auravolli  d’ecceffive  contribuzioni  . Dopo  ciò  pofe  un  fermato  affedio 
alla  Citta  di  .Amida  , ch’era  la  principal  fortezza  di  quelle  parti  , e tuttoché 
la  Provincia  lungamente  per  il  corTo  di  molti  anni  goduto  avefle  una  profonda 
pace,  e la  Città  perciò  fenza  elfer  punto  guarnita  , e di  magazzini  sfornita  fi 
ritrovalfe,  ad  ogni  modo  i Cittadini  rifiutarono  aprireli  a prima  giunta  le  ^r- 
le,  ed  apparecciiiavanfi  , e con  nllìnazione  mettevanfi  in  punto  per  la  difefa  i 
tuttavia  Cai:ade  ^ ch’era  uomo  intendente,  e ben  elpcrto  della  guerra,  volle» 
benché  indarno,  far  ufo  di  tutti  i mezzi,  ch’erano  in  coflume  a quei  tempi  , 
per  ridurre  al  nio  comaolo  ì ben  muniti  luoghi  e forti  . Ma  in  fine  quando  i 
fuoi  Comandanti  erano  più  , che  mai  dilperati  infieme  con  lui  , glunfero  per 
la  trafeuraggine  di  certi  Rtligiofi,  dopo  diciotto  giorni  d’  alTcdio  a fer  forprefà 
<P  una  torre,  di  cui  avvegniché  nel  principio  foucrto  egli  avefle,  che  tutti  gli 
abitanti  paffati  fofiero  da’  fuoi  fokiiri  a hi  di  Tpada  , pure  avendogli  detto-  un 
Cittadino  efser  molto  indegna  cofa  d’  un  Eroe  ckr  la  morte  a coloro  , che 
inabili  del  tutto  li  erano  a potergli  refìilete;  ed  egii  rifpollogli  ; perchè  dunque 
fit  vojlro  intendimento  trattarmi  da  r.cmico?  equegli  di  nuovo  replicatogli  : P:r- 


thè  è fiato  "voler  del  Cielo  conceder  A.Tiida  non  alla  vofira  poteni^a  , ma 
firo  valore p comandò  egli,  dono  che  gii  fe  fatto  quello  complimento. 


al  va- 
rifpar- 

miirfi  i cittadini^  anzi  altrc'u  poco  c opo  li  riflabìU  tutti  nc’  loro  privilegi  , 
ed  ordinando  di  ripararfi  le  mura  , ed  i pubblici  edifici,  laUiovvi  Olone  , geo- 
riluomo  Perfiano,  con  mille  uomim  di  guarnigione  , e trattò  quella  Città  muli 
fempre  in  apprefso  più  da  benefettore  „ che  da  coMuillatore  C * ) , 

t 2.  Giun- 

(*>Procop.  de  bell.  Perflc.  lib.  i.  cap.  6.  F-  >9-  Asadi.  bill.  Iib.  iv.  p.  M9-  Cedren.  H.C- 
•r.  U6.  TTieophyliS.  lib.  iv.  p.  nx>, 

(jf)  Ptocop.  di  Bel.  Ub.  K p.  io.  Ccdr^*  U»  C*  P* 
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Giunte  che  furono  tali  nuove  all' Imperatore  Romano  , (i  rivolt  egli  tòrto  se 
porvi  convfienfo,  ed  ordinò  che  per  ogni  verfo  (ì  fofse  arrolata  , come  in  ef- 
fetto fi  fece  , una  poderofa  armata  , eil  imprefa  la  marcia  per  le  frontiere  cor» 
tutta  la  velocità  pofiibile.  Per  verità  giufta  Tavvifo  de’  Greci  , in  niun  tempo- 
mai  fi  mandarono  faldati  migliori,  ne  Generali  piu  efperti  contro  às'  Per/tani , 
di  quelli  , di  cui  era  quefto- efercito  comporto  . Cavade  dal  fuo  canto  ufcl  di- 
buon  ora  alla  campagna,  ed  informato,  che  gli  Ufficiali  Romani,  non  andando 
d’accordo  fra  effi ’,  aveano'divifi  in  parecchi  corpi  le  truppe,  gli  uni  agli  al- 
tri non  fottopofti,  ftabili  feco  attaccarli  più  prefto  , che  fi  poteffe  : e perciò 
prima  ifogni  altro  aft.ill  Àriòbìndo  , il  quale  per  poco  che  11  mirò  i Rtrftani. 
dapprefso,  con  molta  vergogna  lafciò  in  abbandono  il  campo,  e li  fuggi  in  una- 
vicina  Città  . Tuttavia  ottocento  Entaliti , i più  arrifehiati  di  tutto  1’  efercito» 
di  Cavad;,  efsendof)  nella  lor  marcia  incontrati  con  un  corpo  di  truppe  Ro^ 
wane  , afsai  canfiderabile  , comandate  da  Ifax'o  lungo  la  fponda  d'  una  ri- 
viera , attaccati  furorio  da  quelli  , cd  immamenente  tagliati  a pez/j  , e fpruz- 
zato  per  tutta  la  corrente  il  di  lor  fangue.  Ma  poco  dopo  il  Monarca  Perfìano. 
giunto  a corta  dì  tal  fiumara,  e dal  color  dell’ acque,  divifando  il  già  av verni* 

10  cafo,  immaginando  trovare  i Romani  fprovveduti  negligenti  , fenza  pin 
quivi  fermarli,  li  portò  innanzi  con  la  fua  cavalleria,  e ritrovando  conforme 
egli  avea  conghietturato  tutti  ì Romani  intefi  a mangiare,  a bere,  ed  a lavarli 
nel  fiume , egli  feveramente  torto  fi  portò  alla  vendetta  della  morte  de’  fuoi. 
amici,  uccidendo  tutti  colUaro  fenza  refiftenza  veruna  (>  ). 

Ma  poco  dopo  quella  vittoria  egli  avendo  avuto  avvifo  , che  ^i  Unni  fitto 
aveano  una  nuova  forprefa  nelle  Provincie  Settentrionali  del  fuo  Impero  -,  fi  vi- 
de coftretto  fir  ritorno  con  tutta  la  fua  armata  nella  P:rfia  ; donde  egli  felice- 
mente rollo  ne  cacciò  via  que’  Barbari  ; febbene  in  quefto  mentre  g-li  affari  del- 
le frontiere  non  andavano  del  tutto  bene  , come  eh’  elleno  per  verità  non  riu* 
feiflero  dì  meno  onore  per  i Ptr/iani  ; imperocché  dopo  la  fui  partita  i Ro^ 
mani  in  molti  corni  approffimaronfi  zA  Jlmida  per  fofpigncre  la  guernigione  a 
renderli , ed  impedire  ad  un  tratto  ftrffo  l’ entrata  alle  vettovaglie  : fenza  che 
ritrovarono  parimente  modo  da  trarre  in  un’imbofcata  Giono  Generale  de' Ptrjìa- 
ni  , in  cui  rimafe  egli  , e duwnto  cavalli  tagliati  a pezzi.  Di  fitto  fu  un  ta- 
le avvenimento  non  più  infaurto  d’  affai  , e maiavventurato  per  il  Pcelidio  , 
riguardo  alla  perdita,  ch’egli  con  ciò  venne  a fare  del  fuo  Capo,  e della  quin- 
ta parte  delle  fie  forze,  che  per  le  molte  confeguenze , che  adduffc  feco  , ve* 
dendofi  effe  fturbato  a poter  poi  fare  altre  fcorrerle  , ed  empiere  i magazzini  , 
avvegnaché  dopo  ciò  forte  pafrato  il  comando  della  Piazzi  al  figliuolo  ùi  Glont, 

11  quale  tuttoché  giovine,  ma  valentirtimo  Urtkiale  , s’  acquiftó  maggior  ripu- 
tazione nella  perdita  di  quella  Città,  che  il  fuo  Monarca  infime  acquiilo;  im- 
perocché dopo  un  blocco-  molto  lungo,  che  fu  di  alTai  picciol  collo  per  i Ro- 
mani, :ì  paragone  «li  quel  cjie  vi  foff'erfèro  i Portoni  ■,  tfféndo  queftt  c iflvctti 
a nutrirli  per  fazi.ir  la  lor-fitnie  delle  cofe  Io  più  vilij  c lloinacofe,  ne!  men- 
tre fi  lafciavano  in  ertere  i viveri  de’  loro  magazzini  por  farne  altro  ufo  ; egli 
non  avendo  piu  fperanza  di  foccorfo,  entrò  in  qualche  trattato  con  i Romani 
per  render  loro  la  Città , e ciò  durame  , facendo  molto-  larghe  diftribuzioni  dai 
magazzini , gli  Uffiziaii  Romani  fi  diedero  a credere  , die  gli  artediati  avelftro 
molta  abbondanza  di  vettovaglie , onde  volentieri  acconfcntirono  aH’uf.ita  della 
guarnigione  , permettendole  portare  ciò  che  léco  avea  , e dando  parimente  al 
Governatore  della  Piazza  una  groffà  foinma  di  danaro  per  la  refa  di -quella  ; 
che  nello  fpazio  d’altri  pochi  giorni  farebbe  finza  duSibi'i  caduta  nelle  lor  mar 
ni  con  quanto  in  erta  contenevali  . In  apprdfo  fi  c«inclufc  con  una  tregua  di 
fett’anni  tra’  Romani,  e Perfiani  , per  la  quale  , acciò  fi  forte  fenza  ritegno 
alcuno  mantenuta  da  ambe  le  parti,  parimente  fi  diedero  per  vicenda  gli  ortag.- 

gì 

l-r)  Protop.  dt  liti).  Ptrfir.  lUi,  i.  r.  I-  „ t » . 
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fi  , onde  Citvade  ebbe  agio  di  profeguir  innanzi  k guerra  contro  gli  Un- 

-«■(i).(Q)  ..  . 

Fu  adunque  egli  in  ouefte  non  men  fortunato  , che  nell  altre  ; ad  ogni  ino* 
do  tutte  le  vittorie  eh  egli  ebbe  fuor  del  fuo  Paefe  , non  poterono  allicurargii 
la  pace»,  e la  cranquìllita  delia  propria  kmigliit  . Egli  ebbe  tre  figliuoli  Caoje , 

Zame  , e Cofroc  ; 1’  ultimo  di  quefti  egli  iftllinò  per  fuo  fucceftore  , poiché 
Caojt  , eh’  era  il  primogenito , Jebben  fi  'dica  elTere  ftato  un  Principe  di  meri- 
to , non  fi  ravvifa  onde  ha  ftato  egli  femprc  in  avverlioiK  del  Padre  , a tal 
. ehe  rifolfe  alla  fine  di  Dttvarl'i  della  fuccedione  . Zams  poi  effendi)  per  av- 
ventura privo  d’  un  occhio  , giufta  gli  fiatati  del  Paefe  , egli  era  incapace  a 
poter  rMnare  . Riguardo  a Cojnt  era  egli  del  tutto  di  tempera  fini  ile  a fuo 
Padre,  feroce,  guerriero,  e della  ffeffa  guifa  ambir.ìoib  ; egli  penfàva  di  conti- 
nuo gran  cofe  , e fi  adoperava  con  non  minor  diiigemu  a metterle  in  opera 
coir  agevolezza 'Con  .cui  le  avea  dentro  a fi:  divifate  ; per  il  che  Cavale  tutte 
le  fuc  fperanze  pofe  in  cofiui  , e ricercando  di  collocarlo  in  lu.igo  affai  piu 
vantaggiofo  di  quel  , chi  era  fiato  veruno  de’  funi  auteceffori-,  entrò  in  qualche 
trattato  con  Giujìinò , fiicceffore  d’  Jlnjjlafio  nell’  Impero  , per  veder  d’indur-  prtptnr 
k)  a farglielo  adottare  • ma  avvegnaché  da  principio  una  tale  propoGzione  mi-  a/i’;»»- 
rata  fi  tbiì'e  con  aflai  Buon  occhio-  in  Cojìantmopoli  , effendofi  nulladimeno  1’ 
Imperatore  dato  a credere , che  egli  con  ciò  avrebbe  fatto  ingiuria  non  meno  „©  /’*- 
alla  fua  fiimiglia  , che  a'  fuoi  fudaiti  , ffahiU  altrimenti  . {Con  tutto  ciò  colo-  Utiev 
TO  y che  n’  aveano  avuta  la  commiffione  , perfuadendo  1’  um  parte  , « V altra  ■^«Cof-  . 
di  trattare  uiu  pace  che  foffe  di  permanenza  , e mettere  i grulli  limiti  ai  due 
• Impen  y per  un  aflàre  di  sì  gran  rilievo  , Cavalle  fcelfe  Sefofe  , eh’  egli  all.i  U\ 
principale  carica  del  fuo  regno  innanzi  rialzato  avea  , e Mebode  Uffiziale  mi- 
litare di_  grand’  efperienza  ; e dall’  altro  canto  1'  Imperatore  Giujìina  mando 
iMxjo  nipote  del  fuo  predcccffore  , e Rufino  , uomo  di  rare  qualità  . Dopo 
frequenti  conferenze  , che  quelli  ebbero  infieme  , palFarono  il  tempo  in  molte 
difpute  , ed  effendofi  propollo  d'  adottar  Cofroe  in  una  maniera,  molto  nuova  e 
particolare  , come  Barbaro  eh’  egli  era  , venne  da  ciò  quel  Principe  a con- 
cep  re  un  tale  difpiacere  , che  lo  condulTe  ad  un  odio  irreconciliabile  contro 
de’  Romani  . Ma  in  fine  poftofi  termine  alle  confereirze,  M.’òo.-Je  nel  ritorno 
eh’  egli  fece  alla  Corte  , accusò  Stftfe  di  aver  contribuito  affai  al  mal  efito 
dell’  affare  , ed  effendo  fiato  nello  fteffo  tempo  accufaio  d’  aver  feppejlito  la 
nu^ie  contro  le  leggi  della  rtrfi.i  , dalle  quali  $’  ordinava  , che  tutti  i cada- 
veri 

I'  . 

(Qf  In  quel  nentre  appunto,  clif  Cava*  'toto  Criftòho.  il  quale  di  legRÌeri  eS'etiuù’ 
della  pace  tra  lui,  ed  i Rimani  fam  , fac«-a  c;àt  ck’enlt  bramava,  tvcndotie  quelli  cacc»- 
ufo,  per  portar  la  guerra  nelle  fae  oppolie  lo  non  meno  i licninni  , clic  idolo  padrone 
frontie.-e , e reprimere  colà  le  barbare  p.aaio-  del  Cartello  eoa  ciò,  di  tli'cra  fornitò.  Un 
ni,  che  v’abitavano,  avvenne  un  fatto,  rife-  tale  avvenimento,  contribuì  p-r  quel  che  di- 
ritoci  da’Ce»e;  ,-che  riconcilioilo  foriciaentc  edi  non  poco  a far  avanzare  nella  corte  il  ere- 
co’Cnrtiani , a cua  egli  era  Ifato  innanzt  non  dito  dei  Vd'i-Ovi  Cnlfi-ni , eflciido  pqftja  cgii- 
foto  contrario , ma  apcrtainente  nemico.  F.  il  no  (lati  chiamati  parinente  nel  comi jliq,  in 
fu,  1 he  effendofi  portato  con  11  fiU  armata  in-  cimb.o  de’ Sacerdoti  tìivifr/ , e Afznirier , icpi'.- 
nanzi  un  certo  Caftelfq  nei  co. .fini  defl’/»-  Il  per  l’cddietro  nc  aicano  aviiio  il  inine:;- 
di-y,  detto  Tz-mtatiir , di  ricchezze- d*  ogni  ge-  g'Z>  - .Tuitavia-qiicUoractomolcinbra  ad  alcuni 
nere  r picno,  e guardato  da  una  fiwrnigiooe  Autori  un  non  foche  difavolofb,  che  non  ha 
non  di  uoiuini,  ma  di’ cattivi  fpirìti,  dopo  fatto  crcdere^di  mclb'eri  inferirlo  al  no  Irò  tt~ 
avervi  impiegato  innanzi , ma fenza  alcun  Irnt*  fio,  copiechè  ritrovandofi  in  parecchi  autori 
to , cd  I fuoi  Maghi  , ed  i Sacerdoti  Ouidii , Greci,  non  l’ abbiamo  voluto  pjiSir  tono  iilen- 
rd  altre  reiigiofe  perfonc,  in  cforcizzarc  que-  zio  i 
Ila  guardia  d'inferno,  ricorfe  in  fine  al  Vef- 

f'49)  Cfdr.n.  hiS.  tomuttJ.  p.  j6z. 
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reri  fi  fbflero  agii  uccelli  dell’  aria  efpofli  ; fu  tali  pretefti  egli  fu  giudicato  c 
fentenzìato  a morte  , c comechi  Caviute  ^ffe  fegno  di  fentir  gran  dolore  per 
la  morte  dell*  amico  , fi  mofirava  dair'alcra  parte  si  attaccato  all*  olferTanza 
delle  kffii , che  non  volle  a patto  alcuno  impet^ne  il  corfo  . Tale  iù  dunque 
il  fine  di  Stf»[t  , e con  lui  inOeme  terminò  aluesl  quell*  uffizio,  eh* era  lUto 
in  piedi  pollo  in  riconofcimento  de*  fuoi  meriti  (<»>  . 

St  Ttm-  GiuflinioHO  in  apprelTo  effendo  fucctduto  a Giujlmo  nello  Impm  d’  OrieMt 
pe  nn».  profegul  a regoiaru  con  la  fielTa  politica  , _ulàndo  ogni  diligenza  in  vegliare  a 
vsm^  tutte  le  frontiere  , eh*  erano  verfo  la  PerJU  , ed  in  rifare  1*  antiche  fortezze  , 

Roaaai.  erigerne  delie  nuove  , dove  il  biffano  , ed  il  fito  del  Paefè  lo  richkdea  ^ 

Egli  perciò  mandò  ordini  a tutti  coloro  , che  comandavano  ai  confini  della 
Mtfofotamia  , di  fortificare  Miniane  , eh’  era  una  delle  piazze  la  più  dappreflo 
a Ntftbì  ne*  territori  Ranuiai  , e nello  freffu  tempo  un  corpo  di  truppe  fotto 
il  comando  di  e di  £«3;;  fratelli,  invioffi  per  la  difefà  degli  opera).  Ad 

ogni  modo  i Perfiani , che  non  poteano  tali  fortificazioni , che  ne*  loro  confini 
ftcevanfi , troppo  di  buon  occhio  guardare  , _ in  tempo  che  le  truppe  Roman» 
non  offervavano  con  molta  efattezza  la  difciplina  , (èrvendofi  dell'  occafìone  , 
vi  fi  lanciarono  fopra , e disfatte  tagliarono  buona  parte  di  elTe  a pezzi  in> 
fieme  con  molti  opera)  , ed  atterrarono , e demolirono  del  tutto  il  luogo  , 
mandando  i prigionieri  nella  Ptrfta  , dove  Canade  impicgolli  nelle  fue  fabbri- 
che . Ciò  fu  motivo  di  una  nuova  guerra  , per  cui  i Perftani  ufeirono  al- 
la campc^na  con  una  numerofà  armata  comandata  da  Peroje  , il  quale  avea 
fbtto  di  fi  molti  Generali  di  gran  merito  . Dall*  altra  parte  Beiifaria  ebbe  il 
comando  dell’  efircito  Romano  , ed  elfindo  pofeia  qualche  tempo  feorfb  oe'pre-  • 
parativi.  Tarmate  venu^^e  alle  mani,  è fatta  giornata  generale  , dopo  una  lun- 
ga , e fòrte  refiftenz.1  i Perftani  rimafiro  finalmente  feonfitti  con  gran  ma- 
cello di  efli  . Pur  nulladimeno  i Romani  vennero  pochilfimo  in  quella  vitto- 
ria a guadagnare  ; imperocché  i Generali  Peiy/an»  venendo  rinforzati  di  bel  nuo- 
vo .con  altre  truppe  continuarono  pur  la  campagna  , febbene  li  fòlTcro  mollxatt 
in  apprelTo  contenti  di  leggieri  feorrerie  , e non  ofarono  per  la  feconda  volta  \ 
venire  a giornata  co’  Romani  (,b) . 

ti  jw»-  InranM  gli  affari  dell’  Armenia  non  aveano  miglior  fliccelTo  , poiché  Mer~ 

. mero*  , di’  era  il  Generale  de*  Perftani  , fu  due  fiate  da  Dorheo  Generale  Jis- 
»*“<•«  di<.ratto  , e due  Caflelli  con  alquanti  diflretti  dipendenti  da  elfi  , in  cui 
t» , ma  v’  erano  altresi  imnlere  d*  oro  , appartenenti  alla  Perjta  , caddero  eziandio  in 
poter  de'  Romani:  Al  che  diedero  non  poca  ocCafione  i Txani  Popolo  libero  , 
iwftT.o,®  barbaro  , imperocché  abbracciando  elfi  il  partito  de’  Romani , in  configuenza 
impadronirono  dell’ oro,  che  Ipettava  alla  Perjìa  , aifa  che  non  recò  roiace- 
o . rea'  Romani  , anzi  Canade  Hello  non  avendo  forze  valevoli  per  ridurli  , lì 
vide  collrctto  non  farne  in  allora  rifintimento  . In  oltre  due  fuoi  Generali 
Narj[ete  , éd  Araxjo  ribdlandofi  , infietne  con  la  propria  fimiglia  , e con  mol- 
te ricchezze  ritiraronfi  in  Cefiatuinopolì  . Ma  tuttocio  noti  abbatté  T animo  di 
Canade  i in  tanto  che  l?M/ìno  Ambafeiatore  Romano  , cTendo  da  lui  venuto  a 
trattar  di  pace  , egli  fi  mollrò  d’  aderire  alle  fue  prime  domande  , e dopo 
avergli  dato  congedo  , gli  fece  intendere  , eh’  egli  ciò  ràcea  a contemplazione 
di  grolTi  fiimma  di  danaro , che  avrebbe  bramato  che  gli  fi  fofTe  di  prefcnte 
offèrta , Dopo  ciò  per  mettere  di  nuovo  nel  fuo  vigore  la  fua  armata,  mviov- 
vi  molti  corpi  di  faiitcru  , e togliendo  la  fai  grazia  a Parafe  , donò  il  co- 
mando dell’  efircito  , che  ne’  territori  Romani  avea  in  talento  di  mandare,  ad 
Azareta  valentiffimo  uomo  , e molto  efpcrto  dei  d'ivcri  della  fua  carica  . Or 
coflui  fica  nuova  forprefa  nel  Paefe  confinante  all*  Eufrate  , c vedendoli  dì 

forze. 

G>  Ptopop,  de  bell.-  Perde..  lib.  ucap.  11.  psg..  30.  Cedren.  Asith  ubi  fap.  Ev»pr.  I:b.  IT.. 
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forze  fuperiore  a Beliftrio  , po<è  innanzi  a lui  tutto  a fangue  , cd  a fuoco  , 
talché  la  fuldatefca  Rimana  mirai^o  ciò  con  isdegno  , nulla  oftante  la  difpa- 
rità  vifibilc  che  v’  era  fra  effi  ed  i loro  nemici  , ed  altri  fvantaggj  affai  eh’ el- 
la avea  , tanto  fece  , e tanto  feppe  con  ifchìainazzi  adoprarfi  appreffb  Beli  fa- 
rio , acciò  fi  foffè  data  battaglia  al  Mmico  > che  febbenc  oueltì  proccuraffe  dal 
canto  fuo  guanto  più  poteffe  d’  evitarla , finalmente  ^ la  foverchia  vicinan- 
za del  nemico  , e ^r  I’  oftinazione  delle  Tue  truppe  , li  vide  corretto  a com- 
battere . Ma  il  General  Perdane  , che  _conofce\a  i propri  vantaggi  , fi  trovo 
jnen  pronto  a valerfeiie  , ed”  i Rimani^  con  molta  loro  ffrage  non  poterono 
evitar  la  disfatta  , avv^nacchè  poi  Belifario  col  refto  della  fua  armata  , reppe* 
al  bene  tutto  ’l  Paefe  ricoprire , che  i Perfiani  prender  non  poterono  mai  un 
-fito  vauaggiofo  per  effi  , e di  qualche  rilicvri  ; perloché  jizareta  nel  ritorno 
eh’  egli  fece  alla  corte  , non  oluuite  la  fua  vittoria,  venne  pur  ad  eflèr  difgra- 
ziato  (c)  . 

Non  per  quello  (ini  la  guerra  , ma  continuando  pure  innanzi  , Mtrmeroe  Fa  «»' 
ebbe  il  comando  dell’  armata  Ptrftana  , ed  eflèndo  Belifario  richiamato  per 
dover  effèr  impiegato  contro  de’  Vandali  non  incontrò  egli  alcuna  malagevo- 
lezza  in  trattar  co’  Tuoi  fucceflbri  , per  il  che  ingannando  i Generali  Romani 
con  marcie  , e contromarcie , invela  finalmente  la  Città  di  Martiropoli , Piaz- 
za di  molto  rilievo  per  l’ Impero  Romano , ed  alla  villa  della  loro  armata  pro- 
feguendone  1’  affedio  formale , Sitta  il  quale  era  (laro  deflinato  capo  delle  trup- 
pe da  Giujiiniano  , mirando  ch'egli  fteifo  , ed  i Tuoi  colleghi  poteano  fer  po- 
co per  la  debolezza  delle  loro  forze  , cominciò  con  qualche  miglior  fucceilb  a 
mettere  in  ufo  le  frodi  militari  , laonde  ritrovatali  nrlona  molto  acconcia  a’ 
fuói  difegni  , ed  inllruitala  colle  fue  lezioni  , inviolla  nell’  armata  Perjìana  , 
là  dove  pnrtoffi  fegretamente  diMermeroe,  e gli  diede  ad  intendere,  cbeiMaf- 
faggtti  da  Cavade  prezzolati  , acciò  fi  folfero  portati  a fer  qualche  forprefe  ne' 
territori  Romani  , avendo  poi  da  Ginfiiniano  una  certa  fomma  di  danaro  ri- 
fenflà , erano  per  ìnvellire  la  Perjia  ; colà  che  sbigottì  non  poco  Mtrmerot 
obbligandolo  non  folo  a cambiar  1’ aflèdio  in  blocco , ma  altresì  d'  acconfentirc 
ad  una  tregua  co’  Romani  , e fu  di  motivo  eziandio  a’  Mafsag^ti  , che  fi  ri-  OnJc 
mancano  pur  fermi  a prò  de’  Perjìani,  di  fer  foltanto  una  pìcciola  feorreria  , e f**’- 
ritirarfi  fenza  fer  cofe  di  molto  vantaggio  a fc  lleffi  , o di  nocumento  a’  Ro- 
mant  m 

In  quello  mentre  Cavade  già_  d’  anni  oppreflb  , avendogli  l’ indefeflb  fuo  vi-  terfci* 
vere  portato  fopra  molti  malori  nel  fuo  declinare  alla  vecchiezza  , e veggen- 
doli  non  poter  più  fuggir  la  morte  , che  gli  era  vicina  ( R ),  fi  fece 

vanti 


(R)  Sembri,  che  non  vi  rimingl  rieione  gl’ Imperatori  RimAtii  iiirono  ai!  di  continuo 
da  dubifire  per  quel  che  fì  è detto  in  qucÙl  pigarecerti  fullìtij  ai  Re  hefiami,  pruoratron- 
parie  della  Anna  de*  Trrfimi,  la  quale  è dt  po  ««ideare  del  potere  di  que’ Monirchi , min 
gran  lunga  più  piacer  ole . c più  abbondante  d*  elléndo  a quei  tempi  in  colutine  le  fovvenaioni 
avveii.inriiii  di  quello  Ita  ilara  la  precedente,  perchecclié  lì  follej  e ciò  fuuno  de* principa- 
chc  cucilo  Popolo  non  lia  Itaio  in  quello  rem-  li  molivi  parimente  delle  guerre,  che  Ppeflo 
po  alili  nuuirroro,  e guerriero  noi;  meno,  ol-  fpellò  inforgere  (t  videro  tra  quelli  due  Impe- 
tre  ad  ogm  credere,  clic  prudente,  e coìm,  ri,  imperocché  dove  1* Imperio A«»i«iia  era  in 
(ìli  Autori  KaoMci  ( covi  chiamiamo , feguendo  difordine,  cd  in  ilcompislio glande,  o da  l'rin- 
il  lolliime  de.il'  Ormtjli , quelli  tutti  , che  cipe  troppo  paciHco  governato , il  Per/Uiu  ne 
trairaiie  della  ic«>»4  M Monarchia)  non  vogliono  rieevea  di  leggieri  lali  rnvvenimenii male 
ciò  aderoiarc,  ma  egl  no  ade’iataineme  atiri-  quelli  gli  fì  negavano  , o perchè  l’imperio  era 
builcono  liuti  I buoni  fucrulli  de’ Per/i««,  a in  Iìore,o  da  valentillìino  Prmeme  regolato, 
grandi  An.,stf  , o ad  imniovvife  Icorrerie , od  egli  loltó  ricorrea  iH’ui'o  delle  lue  feorrcne , 
al  po-oiifpetto  aiuto  da^  loro  Monarchi  a’tnt-  e Teguivale,  finché  oYì  vedrà  da:  Jia'»4n<  bat- 
tau,  cd  a’  giuramcniii  inai  egli  é cerco,  che,  turo,  o non  era  di  bel  nuovo  a Urminaric 

gua- 

(c)  Procop.  de  bell.  Perfic.  li’o.  i.  cap.  n.  rag.  45.  Evagr,  ubi  fup. 

W)  Procov.  d:  bell.  Pepi'.  Ub.  i.  cap.  J6.  p.  47.  c- 
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vanti  venire  Mfbod$  Aio  famigliare , e miniftro  , ed  avendogli  propoAo  le  ra- 
gioni per  cui  veniva  molTo  ad  aver  Cofroe  Mr  fuo  fuccelTore,  gli  cWegnò  neV 
le  mani  il  foo  teAamenco  , che  le  ftclfe  cole  veniva  a comprendere  , fcongiu- 
randoio  a tutto  potere  di  ufar  tutta  la  Aia  indullna  per  vetferlo  porto  in  ope- 
ra , cofa  che  Mcbcde  gli  proinifè  allora  di  fare  molto  volentieri  , e con  giura- 
mento , e poi  fedelmente  attefe  . Cosi  dunque  Analmente  terminò  il  Aio  vivere 
Cav.tde  dopo  il  corfo  non  meno  di  trent’  anai  di  Regno-,  dal  tempo  del  fuo 
primiero  rirtabilimento  , e del  tutto  quarant'uoo  , o quarantacinque  , dove  al- 
tresì il  tempo  della  Aia  prigionia  , e del  Aio  eAgtio  ci  piacerà  comprendervi  . 
Ma  non  era  egli  ancora  ìiene  fpirato,  quando  Caofe  fuo  Agliuolo  primogenito 
s’  appropriò  il  titolo  di  Re  , ma  tuttavia  gli  A opporti  Mebodt,  e diegli  a co- 
nofcere  , che  la  corona  di  Perfia  , non  doveafi  di  nafcorto  cosi  prerwere  e 
eh’  era  meftieri  tener  innanzi  trafto  un’  affemblea  di  nobili,  per  giudicare  s^ers 
ben  fatto  quel  ch'egli  facea  , fenza  di  che  i fuoi  Aidditi  non  poteano  legittima- 
mente  obbMirgli  .Per  il  che  A venne  a tenere  una  tale  nobile  radunanza,  feb- 
bene  punto  non  fappiamo  fe  da  dttfe,  o da Meiode  AaA  ella  convocata;  chec- 
che fia  però  di  ciò  , fu  in  erta  prodotto  , e letto  il  teftamento  del  Re,’  e per 
la  venerazione  , in  cui  li  avea  la  Aia  memoria  , fenza  aver  mira  ai  dritto  di 
Caojc , fi  dichiarò  Cofroe,  in  virtù  dell’  ultima  dil^fìzione  di  Aio  Padre  Mo- 
narca della  Perfia  (e)  (S)  . ’ 

Cofroe 


gua<li;nitn  <!>’  Ktmjiiii  con  diniro.  Non  fi 
r*jò  ogni  modo  negata  cb)J*atrro  canto» 
che  ad  anit-'ziofì  Ui  fovcrdi’o,  e turbolenti 
Prmeipi  , ili* erano  nel  trono,  niuna 

cofa  v’era  da  poterli  contentare  , e eonofecn- 
clo  egUno  ott.numente  , clic  1*  imperio  di  Ce> 
Iféinun9f<y!i  non  j'otcì  di  gran  lunga  fiftenerc 
ia  guer»^a  con  b Perita  per  l’ immcnfe  frefe, 
che  qm!b  ^li  veniva  a collare  , dovendo  fera* 
prc  niflntenere  un  grand’ cfercin  fullc  frontie- 
re, pt’Ciò  , qualora  erano  eglino  bifugnoli  di 
danaro , moveano  tollo  guerra  a’  RcmMt , ni 
imi  la  teriiiinavano , fc  prima  non  calavano 
ad  efìì  le  fòmme  , che  driideravano , c 5 ve- 
niva a vendere  a Jor  talento  ia  pace.  Ecco 
adunque,  che  di  già  fpiegato  avendo  fin  qui 
Ja  Stona  Az*  PnJtAnt  ^ e la  fui  Cronologia, 
abbiamo  al  prefenre  piopofta  quella  Nota,  eh* 
i quali  una  cliave  delia  loro  politica. 

(S)  La  maggior  parte  dc’CJr/c#  aHengond 
di  farci  motto  delle  ragioni,  per  cui  li  porrò 
CM'UMÀt  ad  opporli  con  tanta  veemenaa  alla 
lucce^one  del  fuo  ^gliuolo  primottmto.  Ad 
ogni  modo  noi  fappiamo  da  quel  cìic  ne  fen- 
•ire  Proctptó,  che  ciò  non  fu  un  fubitaneo  traf- 
porto  d’ ira , o un  edetto  del  mal  umore  di 
fui  vecchiezza,  ma  bensì  una  ferma  r:&itRÌo. 
nc,  da  parecchi  anni  innanzi  già  prcla  (50). 
Per  il  end  lìamo  in  qualche  snodo  tenuti  zTt»- 
fpnt,  che  ci  ha,  riguardo  a ciò,  in  parte foddis- 
latto,  dandoci  egli  a conofccrc  Rc'luoi  (critti , 
quanto  CMVMÀe  era  gelofo  de’  hUnieht$ , ve- 
nendo edremamente  favoriti , e protetti  dal 
fuo  figliuolo,  a tale  eh*  era  entrato  ciaicuno 
in  una  forte  credenza,  che  l’ave/léro  tratto  al 
ior  partito,  cofa  die  ad  un  gran  novero  di 


cm  , cn  ai  lor  proprio  veicovo  MAHtehto  por- 
tò la  morte  (pi),  benzaché  li  è da  noi  altrt>- 
ve  di  già  rilento  , che  tali  eretici  avendo 
già  tempo  perfuafo  C/tcf*  a proteggerli , di- 
vennero qiuali  impazienti  di  vederlo  nel  tro- 
no, eziandio  innanziche  moriffe  foo  Padre,  c 
che  i loro  artifitj  furono  pcifilenziofi  ad  un 
tempo  lle/lo,  ed  a e/ìb  loro,  ed  a luij  imre- 
rocche  per  quel  che  nfguarda  td  cfTì,  li  traf- 
fcTO  con  ciò  una  pcrfecuziooe , la  quale  ave- 
rebbero  potuto  ahnmetuc  di  leggieri  campa- 
re; c riguardo  a lui,  egli  perno  fu  fpogUato 
del  dritto  della  Tua  n,ifcita  . e cadde  dalTaàc- 
z^onc  paterna.  Pur  nulla  di  meno  egli  è pro- 
babile. che  tutto  ciò  fi  penfava  da*  MAniebti 
e da*  loro  Sacerdoti  ,.e  che  C4<i/è  ne  avea  o 
molto  ptccolj  , o nefinna  contezu;  perché  Ce 
Ifato  non  folle  cosi,  farebbe  oriir.si  mala^'ci'O- 
le  il  rapportar  ragione  ond’ egli  non  fuffsifrc 
con  alluzia  dal  Regno,  o per  meglio  dire 
perche  U trattcnefle  egli  nel  Regno  più  del 
convenevole  , e di  quello  che  folle  ulo  co|!u- 
Bwii  nella  Corte  , cd  in  guili , che  di  già 
appariva  quali  competitore  con  Ce/rr#  nella 
morte  di  fuo  padre.  Di  vantaggio  fi  potrebbe 
a ragione  altrcii  dire,  che  il  vero  motivo  di 
c di  cfalttrc  Cafr»i , Rata  fi 
mtìc  la  dimdenza,  che  di  lui  la  nobiltà  per 
rilguardo  della  Aia  Kelìgtone  aver  porca  ; im- 
P«fftché  appariicc  dalla  fiorii  d*  , che 

1 Maghi  erano  non  m«ao  di  gran  autorità  ne- 
Klt  agari  civili,  cd  £cciefiafiici , che  nelle  co- 
ff  distato,  e eh* erano  riferiate  al  Re,  m cui 
cfi»  V aveano  una  certa  fpezie  di  voce  negati- 
va. Per  venta  m riguardo  di  , c di 

tutti  i Crrrj , tue  cenfurano  una  tanta  autor»- 

là. 


K 


(50)  De  beilo  Perju,  Ith,  f. 

(tO  Thtcfhan.  ct.mcsr/ith.  fjij.  14J.  i^e.  Cejrtn.  iijf.  etmp.  ptg.  36S. 
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Cofroe  ippciu  entrò  al  governo  della  Monarchia  , che  ricevette  toftamence  Cofroo 
un  atnbalciaca  da  GlufliniaHo  di  molte  perfone  di  qualità  , alia  teita  cui  v’  li- 
eta Rufino  , _ ed  il  fine  di  ciò  egli  fu  , non  fo!o  di  complimentar  il  Re  per 
la  fua  efiltaziune  a]  trono  , ma  parimente  per  venire  a trattati  di  pace  con 
e|To  lui . Cofroe  , che  era  molto  acuto  , e di  fottile  intendimento  aggradi  non  fju  ' 
meno  r uno  , che  1’  altro  Ufficio  , ma  pur  quando  fi  venne  alle  condizioni 
della  Pace  , egli  rollo  l’copri  quel  che  avea  in  penderò  , dicendo  volere  pri- 
ma che  gli  fi  avertè  offèrta  qualche  fomina  di  danaro  , e difaminate  fi  foffero 
bene  tutte  le  pretenlioni  de’  Pcr/ìani  ,-e  de’  Romoni  , anzi  che  fi  venillè  a ila- 
bilir  nulla  , e tellituire  a vicenda  tutte  le  piazze  ptefc  dall’  un.i  , e dall’  altra 
parte  , per  poi  dichiarare  una  tal  pace  perpetua  , ed  eterna  ; ed  effèndofi  per 
alcune  dilazioni  intrameffè  in  quelli  maneggi  fparfo  incanto  fama  , che  Giu- 
ftinìano  avea  fatto  morir  Rufino , ìì  quale  con  nuove  inllruzioni  a richiellu  del 
Re  di  Perjia  , era  tornato  in  ConJiantimpoH  , Cofroe  eoliamente  con  grande 
poderofa  armata  ufcl  in  campagna,  e jbigottl  in  tal  guifa  gli  abitanti  d’intor- 
no , che  ririraronli  dai  villaggi  in  tutte  le  Provincie  delle  frontiere  , dan- 
dofi  a credere  , che  doveffe  ellèr  la  guerra  allora  vieppiù  che  mai  fanguinolen- 
te  ; ma  non  flette  molto,  che gioaft*,  prima  che  aveffe  cominciato  Ca- 
froe  ad  efercitar  ollilicà  ; e colla  fua  venti»  perfeziono  i trattati  di  pace:  per 
il  che  j Perjfiaui  riciraro&fi , e gli  abitanti  dei  confini  ritornarono  alle  loro  eoi- 
tazioni  (/)  . 

Il  cominciamento  del  Regno  di  quello  Principe  , non  altrìmtnte  che  quei 
di  filo  Padre  , fu  non  folo  ottenebrato  da  alcune  volanti  nubi , ma  il  fiio  fp  «n-  ih?//», 
dorè  fu  in  pericolo  d’  elfer  del  tutm  cftinto  ; imperocché  i nobili  Perfurni  co-  U m- 
nofeendo  , che  in  Cofroe  fi  rinveniva  non  poco  di  quel  naturale  , che  avea  re- 
fo  Carjade  terribile  a’  fuoi  fiidditi , proccurarono  di  ponerli  in  falvo  a lue 
fpefe  con  deporlo,  ed  innalzarne  in  fuo  luogo  uno  più  trattabile.  Egli  era  Wi/w. 
quelli  Zame  fratello  di  Cofroe  , il  quale  comeehè  le  leggi  lo  dichiaralTero  inca- 
pace di  poter  regnare  , aveano  eglino  pur  tuttavia  penfato  ad  un  modo  di  po- 
terlo mettere  in  ficuro  ; ed  era  eh’  avendo  quelli  un  figliuolo  detto  Cavads 
del  tutto  limile  a fuo  avolo  , intcndeano  acclamar  quello  per  Re  , e veftiP 
intanto  Zame  dc*tl’ autorità  Reale  , come  fuo  tutore  , trattato  che  communica- 
to  a Zarne , fi  trovò  quelli  non  meno  pronto  ad  accettarlo,  che  promettere  a’ 
congiurati  di  regolar  il  tutto  a lor  talento  . Ma  Cofroe  , che  in  tutta  la  fua 
vita  fi  avea  prnpollo  una  regola  da  feguire  , ed  era  di  non  rifparmiar  mai  danaro 
per  giugnert  alia  intelligenza  dei  maneggi  , e degli  affari  del  fuo  Regno  , non 
fette  molto , che  fu  informato  del  tutto  ; volle  pur  foffrire  , che  fi  fòlTero  le 
cofe  inoltrate  più  avanti  , per  ifenprire  , chi  erano  i fuoi  contrari.;  im^roc- 
chè  avendo  tutte  le  truppe  a fua  polla  , ed  eflendo  informato  d’  tigni  pano  che 
i fuoi  nimici  faceano , non  fi  dava  molto  pena  della  propria  ficurczza  ; ma  to- 
Tomo  XI.  f fto 


ti  eth  fi  può  dir  Tchtemmente , die  non  non  tWiistno  noi  in  tilellto  d’  entrar  al  pre- 
tiuntano  liene  » rapire  fi  rsjionc  di  <Jue(lo  fenie  nel  Mrticolare  di  quella  materia,  balU 
fatto  Cea).  I Msglii  Perfiìiti  non  lì  appone-  l’avrrne  fatta  folo  menzione  «r  impedire  il 
vano  in  tali  làcecftdu  da  KtcicfìalUci , ma  da  leemredi  non  nempirn  incoiiltdcratamcnrc  de 
uomini  di  lettere,  ed  erpertìlfimi  . Eglino  pregiudizi  de’ Greet;  per  il  che  del  redo  dii 
iveano  politiche  tali,  che  non  confillevano  m ne  defideri  una  piti  piena  contezu  , può  di 
una  fcienzi,  come  i tra  noi,  tratta  da  una  leggieri  mottere  al  dotto  libro  del  PteUdeni* 
Junga  ollérrazionc  d’eventi,  ma  dalla  contem-  Bnfm , o al  non  meno  erudito,  che  curiofo 
ptazione  di  certe  mifiìine , c da  un’arte  di  fa-  trattato  del  Signor  fl.recn,  fcritm  a i imita- 
pcrne  di  cucile  tir  ufo  ne’ maneggi  de’ pubbli-  zione  dell:  Magia  politica  de’ l’cr^tJuai . 
ci  affati.  Siane  però  tlietdiè  li  voglia  di  ciò, 


<{!.>  Hljf.  iii.  IV. 
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fio  che  vide  le  cofe  ben  mature  , e che  gii  eran  pronte  ad  aver  l*  ultima  ma- 
no , egli  fèie  fubito  arreftar  tutti  , e 1’  arreftarli,  e’I  ferii  morire  fu  una  cofe 
ftelìTa  . Le  fue  efecuzioni  furono  non  men  grandi , che  la  congiura,  e non  aven- 
V i/l»-  talento  di  riconciliar  alcuno  de’  traditori  , ne  fece  ad  ogni  uno  che  v* 
ri»  Ai  ebbe  parte  , o intelligenza  alcuna  , pagar  il  fio  con  la  vita  (^)7  Pur  al  giova- 
Cavidr  ne  CjvaJe  venne  fatto  di  fcappare  , avv^athè  ciò  foflTe  per  accidente , impe- 
"trT."  ff'cchè  non  eflendo  egli  immediatamente  in  potere  del  Re  , ma  educandofi  da 
^A^erguJunbade  , quegli  diede  ordine  a coltui  , che  fofTe  fetto  morire  : or 
quelli  accorofli  di  ciò  eftremamente  come  colui  , che  come  proprio  figliuolo 
Mucato  fe  r avea  , ma  neirifteffo  mentre  egli  vedea  che  non  erano  da  metterli 
in  non  cale  gli  ordini  Reali . Avvifata  adunque  del  tutto  fua  moglie , colici  eh* 
avea  nudrito  Cavade  , pensò  alla  prima  porre  in  obbllo  qualunque  intereffe  , 
tuttavia  per  la  propria  tua  falvezza  , e per  1’  inclinazione  naturale  , che  cono* 
feiuta  avea  nel  fuo  marito  di  compalfionare  il  difgraziato  fenciullo  , ottenne  da 
lui , che  fi  folTe  nafcollo  nelle  proprie  cafe  , e fpedito  un  melTo  alla  Corte  per 
certificare  il  Re  dell’  efecuzione  de’  fuoi  ordini  . Ed  in  tal  guifa  fii  finalmente 
feguito  , e perciò  Cavade  campò  dalla  morte  , di  cui  non  era  flato  meritevo- 
le , e con  non  meno  prudenza  in  appreflb  venne  educato  dal  fàggio  fuo  Ajo 
e geiKfofo,  che  ad  altri  mai  , eccetto  ad  un  vecchio  fervo  , ed  al  fuo  figliuo- 
lo primogenito  , non  fidò  il  (egreto  : ed  in  progrelTo  di  tempo  elTendo  Cavade 
di  già  entrato  negli  anni  della  diferezione  , ^dergudunbade  avendogli  data  una 
confiderabile  fomma  di  danaro  , 1’  ammoni  ritirarfi  fuor  della  Perjìa , ed  a ba- 
dare alla  fua  , ed  alla  propria  falvezza  ; ma  non  pafjò  molto  , che  barrarne 
eh’  era  il  primogenito  di  coftui  , difcoprl  a Cafro*  il  tutto  , e gli  condulTe  in- 
nanzi il  fervo  , eh’  era  di  ciò  intefo  . Il  Re  , eh’  era  in  quel  tempo  alla  fpe- 
dizione  contro  gli  Vnni  occupato  , mandò  fenza  dimora  fotto  pretello  che  lo 
aveffe  accompagnato  , a chiamar  ^dergudunbade  , il  quale  elTendo  nell’  età 
molto  avanzato  cadde  di  cavallo  per  la  debolezza , nel  mentre  che  fi  af^ttava 
di  ubbidir  il  Re  , e fi  ruppe  una  cofeia  ; di  che  il  Re  informato  ordinò  fotto 
colore  di  farlo  guarire  , che  fblfe  condotto  in  un  Callcllo  , ma  per  verità  ciò 
fu  per  altro  fine  , e per  fcrio  fegretamente  uccidere  , come  di  già  avven- 
ne , ed  il  fuo  uffizio  fu  conferito  a fuo  figliuolo  Varrame  (T)  . Riguardo  al 

retto 


CT)  In  vero  fe  quella  eonfpirazione  contro 
Ca^ce  CI  vien  permcllb  Kuardarlt  da  Pulitici, 
ella  ne  parrà  ili  fermo  un'ivvrnimento  il  più 
benavveiiturato  per  lui , enèndogii  per  quello 
mezzo  venuto  in  acconcio  di  torli  d’apprefiii 
tutti  I fuoi  contrari,  e nemici j e sì  ben  egli 
fe  ne  Tepide  prcvsicre,  che  niun  riguardo  vol- 
le ulàre , munì  rifervi,  anzi  neppure  il  zio, 
che  del  nove'o  fu  de  congiurati,  parimente  rif- 

Earmiare.  Checché  però  ne  fu  , una  delle  più 
irhire  fue  azioni  fu  dar  morte  a quello  vec- 
chio, e fetaziito  Genéraie,  che  avea  il  padre 
fuo  con  fomma  fede , e con  lealtà  fenza  pari 
Icrriro  , e dodici  diverfe  Nazioni  fjgg'ogate 
t'Ptrfiiai  rrfe  trlbuiaries  comeclié  dall’altro 
canto  fembti  aver  egli  ufito  qualche  giulliz'a  , 
ed  eqiiiià  nel  conferire  al  fjo  tìgluinlo  Pàr- 
r*mc  il  governo  di  AdcrtHJu'ilmdc , Imperoc- 
ché egli  é da  porli  niente,  che  i Pffimi  c!>. 
btro  fra  l'ajire  madiine  quelle  due  in  olTer- 
vanza  , cioè  ; fenza  commtfetazionc  , o tene- 
rezza punire  il  tradimento;  ed  a ciaftuna  fa- 
miglia , finché  a’  loro  Sovrani  li  folli  ella  nian- 


tenuta  fede  e,  fempre  mai  l’ammìnilltiaione 
di  cadauna  l’rpvincia  riferbare , collumi  cotan- 
to dalli  noftri  divelli,  che  d’ordinario  non 
polliamo  averne  .che  una  molto  dilFerentc  opi. 
nione.  ConcioUìachè  riguardo  alla  prima, 
dove  maturamente  lì  ridette,  che  aeU'Oriuit* 
il  piu  leggiero  difamore  de’fudditi,  ed  il  più 
lieve  odio  , le  mai  era  crafandaio,  rollo  anda- 
va a terminare  in  una  generale  rivolta,  e colà 
riufcrva  ugualmente  alla  perfona  , che  al  go- 
verno del  Regnanu  Monarca  fatale  ; la  ri- 
gione  di  quella  condotta  non  farà  più  un  fe- 
greto  per  noi . né  potremo  negare , che  fotto 
alcun  colore  di  giullizia  , ciò  non  fi  polla  dei 
tutto  giufiifieare  non  meno,  che  molte  alue 
millime  della  nollra  politica  : riguardo  poi  alla 
feconda  fi  potrebbe  di  ragione  fupporre,  eh’ 
abbia  per  avventura  avuta  l’origine  da  ciò, 
che  1 Impero  Ptni.tn»,  avvciinaché  fi  folle  d’ 
una  ^n  valla  diftenfione  , altro  non  era  però 
m elietto,  che  un  ag»rcgaio  , o per  meglio 
aire , un  corpo  compollo  di  piccioli  Principa- 
ti, o congiunti  COSI  dapprincipio , ed  uniti , 

per 
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CAPO  XVU.  S E 2.  T. 
refto  Civade  fi  ritirò  in  Conjléiuimo^i  , là  dove  dicefi  che  fu  trattato  dall* 
Imperatore  GiuftiiùtM  con  tutto  il  riguardo  dovuto  alla  fua  naTcita  . Non  è 
fiato  del  tutto  qui  fuor  di  propofito  far  una  tale  digreflione  , contenendo  ella 
un  fatto  si  rimarchevole , ma  ora  ci  conviene  di  nuovo  venir  al  filo  della  no- 
fira  Storia  (,i)  . 

EfTèndo  la  pace  de’  Romani  dapprincipio  a Cofroe  di  fommo  vantaggio  , egli 
■trattò  d’olTervarla  con  gran  fedeltà;  intanto  che  efTendogli  arrivate  allorecchie 
le  vittorie  ottenute  da  Btlifari»  in  Affrica  , egli  mandò  tofio  ambafciatori  a 
congratularli  con  Gìuflinianc  , e per  modo  di  Icherzo  avendo  loro  impofio  dir 
'da  porte  fua  all' Imperatore , ch’egli  era  ben  ragione  di  dividerli  le  fpoglie  de’ 
-nemici  , imperocché  dov’  egli  fiato  non  folle  in  concerto  con  k Perfia  , non 
avrebbe  giammai  potuto  aver  agio  e comodità  di  far  tali  concuifie  nel!  Affri- 
ta  i Glujliniana  molto  cortelè , e.  gentilmente  ricevuti  gli  Amoafciatori  , eiT  af- 
ficuratili  della  grande  affatone  , che  portava  al  lor  Signore  , Mnetraco  il  fuo 
motto , mandò  in  donativo  a Cofroe  una  fomma  affai  conliderabile  di  danaro.  Ad 
ogni  modo  non  fi  vide  di  lunga  durata  una  rifatta  corrifpondenza , imperocché 
i Saraceni  animati  dal  Re  di  Perjia  li  portarono  a fcr  diverfe  fcorrerle  ne’  ter- 
ritori Romani  , cd  avendone  avuta  contezza  Ginjìiniaiw  dai  Tuoi  Ambafciatori , 
fe  ne  lagnò  con  effo  lui  fortemente  , ma  Cofroe  gli  rilpolè  , che  ciò  , che  gli 
era  fiato  detto,  non  era  in  verità  lenza  fondamento  ; jpur  non  li  potea  tutta 
volta  dar  a creare , che  al  fuo  fratello  Giujliniano  ciò  lapeffe  a male , efìTendo- 

tu  tutte , e tali  arti  fiate  infegnate  da  lui , avendo  egli  l^o  tenuta  corrifpon- 
enza  non  folo  co’  Saraceni  , ma^  altr»l  con  gli  Unni  , per  poter  invefii- 
re  la  Perfia  , come  provar  gli  potea  di  leggieri  con  le  fue  proprie  lettem  , a 
tale,  eh’  egli  altro  non  avea  fitto  in  quello,  che  voltargli  controle  proprie  ar- 
mi, come  per  dififa  de'  fuoi  fi  conofeeva  tenuto  a fire. 

Nientedimeno  pur  egli  li  foftenne  per  qualche  t^po  in  paqe,  mettendo  però 
intanto  tutto  ciò , ch’era  neceffario  alla  guerra,  in  alfetto  , wr  trovarvi!!  ac- 
concio , dove  vi  u folfe  veduto  in  tempo  ; ifiigato  a ciò , ed  incitato  fpezial- 
mente  da  Pittile  Re  de’  Goti , che  con  una  particolare  ambaliierla  manJogli  a 
rapprefentare  la  gran  potenza  di  GlHjlinianoy  e di  quanto  profitto,  e vantt^io 
era  e per  lui,  e per  la  pr^ria  perfona  vederla  abbattuta  . &nza  che  egli  Sbe 
altresì  non  guari  in  appreflo  un  ricorfo  degli  Arfacidi , o piccioli  Principi  dell’ 
Armenia , i quali  promulgando  il  gran  numero  d' ingiurie , e d’aggravj , ch’egli-- 
no  fotto  la  Romana  Monarchia  erano  coftretti  patire  , e biafinundo  forte  i 
mezzi,  cui  fi  era  Giuftiniano  appigliato,  per  poter  ottenere  1’  Im^o  univer- 
iàle,  pregavanlo  a man  giunte  metter  cura,  e badare  non  tanto  alla  loro,  che 
alb  fua  propria  cauta.  Per  ii  che  il  Monarca  Perftano  fu  di  parere  alf  ultimo 
di  venir  a rottura  con  Giujliniano  , ed  attaccarlo  innanzi  , cne  quegli  aveffe 

F a avu- 


per  vie  meglio  poterli  difendere,  e djgl’in. 
filiti  nemici  liberare,  o lìnilmente  dopo  luti- 

Itbe  guerre  obbligati  a coti  unirli  per  rapito- 
azioni.  Laonde  i loro  Principi , laddove  nell* 
antico  tempo  erano  di  per  fe,  ed  ailóluti,  di- 
vennero in  appreflo,  e fi  ebbero  folo  per  Go- 
vernatori de*  Monarchi  Prr/i'«ii , tuttoché  pur 
loflero  ereditari , e buona  parte  eziandio  deli’ 
annebe  prerogative  godeflèro  , e privilegi! 
di  modo  però,  che  quando  mai  ne  venivano  a 
commetrere  alcun  tradimento,  e fellonia , eta- 
no parimente  da  rutti  quelli  onori  rimom  , ed 
a loro  beni  confifeati . Quindi  i figliuoli  de* 

(}})  frettf.  Je  Beli.  Ptrfc.  lik  i.  Tbeefi. 
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Governatori  fu  de*  loro  Padri  ftrvivino  per 
così  dire  per  foggia  di  redini , coane  non  me- 
no dall'elemnio  di  ferrame  n’apparifce  chia. 
ro,  che  da  do,  che  dinanzi  abbiamo  nella  con- 
dotta di  Cavede  fatto  ravvifare  , avendo  que- 
lli con  la  llcHà  politica  tratto  un  nobile  ad 
immotare  il  fu»  parente,  a prefervamento  fo- 
lo dell’  intereflè  della  famiglia  . Or  futi  sì 
llraordintrl  non  é nollro  intendimento  pren- 
derli in  diftfa  . e gmllidcarli j ma  egli  é 
folo  nollro  mcitiere  , fenza  intcrcllarci  in 
altro  , il  riferirli  eosi,  eome  appunto  abbila» 
fatto  (;})• 
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avuto  l’agio  d’  attacar  effe  lui  ; e perchè  una  tale  rifoluzione  per  fa  ftaglone  » 
che  correa  allora  , non  potea  aver  si  di  leggieri  il  fuo  effette  , conferme  era 
Hata  formata  nell’  animo,  cominciò  egli  a levar  genti,  ed  arrollare  intanto  un’ 
armata  , per  muoverfi  fenza  dimora  nell' entrata  di  Primavera  , avvegnaché  gli 
fi)(fe  pur  giunto  ì’  avvifo  della  morte  di  l'iuigi  , e della  intera  ruina  del  fuo 
Regno.  In  {m\  Giuftìnìaììo  awifato  de’ preparamenti,  che  fi  fàceano  inPer/tj, 
li  avvisò  molto  bene,  di  non  doverli  piu  Ilare  colle  mani  alla  cintola;  ma  non 
volendo  pur  ad  ogni  fiata  immediatamente  ricorrere  all’  armi  , fcrilfe  egli  prW 
niieramenre  una  lettera  aCc/rse,  facendogli  comprendere  tutto  ciò,  che  di  cat*- 
tivo  polca  nifcere  per  una  si  rovinofa  , ed  ingialla  rottura  della  pace  , e deir 
amilU,  ch’era  tra  di  loro.  Ma  quelli  ellendo  pur  troppo  faldo  e lermo  a voler 
dar  effetto  al  fuo  penfamentn  , non  curò  rifpondergh  , e continuò  tuttavia  a 
mettere,  come  egli  facea,  all’ordine  il  bifojncvole  per  la  guerra  cosi  paltfe  , t 
con  tanto  vigi->rc  , come  fè  di  già  ella  fi  folle  dichiarata  ( / ). 

Sufi  Or  ncii’ entrata  di  Primavera  egli  alla  teila  d’una  grande,  e podcrofa  armata 
f'*’  territori  Romani,  e contro  il  credere  d’ogni  uno,  e la  comune 
^/«"^frrttav.ione  non  andò  già  nella  Mefopatamia  , ma  al  rovefeio  , elecgendo  per 
pri-Hu  teatro  della  guerra  le  Provincie  di  Siria  , e di  Cilìcia  . Per  il  che  la  prima 
tur"*..Vt.r/.7A  , che  andò  ad  alTalire  fu  Sura  llruata  ntìl'  Eufrate  , la  quale  comechè 
fiirciffima  foffè,  e di  genti,  e di  ricchezze  prow'illa,  e fornint  , pur  la  riduITè 
.tollamcnte  al  fuo  intendimento  , piu  per  frode  però  , che  per  la  tor/.i  ; e non 
»)Ilante  ch'egli  vi  avelfe  prefo  per  moglie  una  delle  Prigioniere  di  cola,  a con- 
lemplazioiie  di  cui  avrebbero  i fuoi  compatriotti  dovuto  da  elfo  lui  non  fenza 
qualche  ragione  af'pcttare  meglio  trattamento,  egli'  fi  portò  con  tutti  gli  abita* 
tori  di  quel  luogo  molto  feveramente  . Di  là  partitofi , ovunque  rinveniva  chi 
«falfe  di  refiilcrgli , metteva  in  opera  la  fua  fevcrità  ; ufava  pero  vcriò  gli  abi»- 
taiui  delie  Piazze,  che  pronte  egli  trovava  a cedergli , ed  a fotroinetterfi  , ogni 
clemenza  , febbene  con  lutto  ciò  pur  li  aggravava  di  contribuzioni  d’  ogni  gè* 
jiere , e di  gravezze,  finalmente  non  veggendo  efcrcito  alcuno  de’  Romani  in 
Campagna  , egli  s’  inoltrò  verfo  Antiothia  , ed  accampatovili  alTai  d’appref- 
fo , e propriamente  lungo  le  fponde  del  fiume  Orante  , inviò  na,Vi  Antiocheni  a 
dire , che  dove  elfi  gli  avelfero  fomminillrato  fubito  una  groffà  foinina  di  da- 
naro, li  avrebbe  ben  volentieri  rifparmiati , e fi  fircbbc  rimallo  dall’ alfediarli». 
Ma  perché  la  Città  era  mokolforte , le  fue  fortificazioni  di  recente  riparate!,  e 
v’avea  numcrofa  guarnigione.  Quella  ributtò  non  che  le  propofizioiii  del  Mo* 
«arca  Perjiano nu  maltrattò  altresi,  t*d  usò  della  villanìa  a’  funi  Inviati  , fa- 
vellando pur  molto  fconcio,  ed  imprudentemente  contro  lui,  e la  fua  famiglia. 
Il  che  .sì  fattamente  Io  mife  al  punto  , che  contro  ogni  fuo  intendimento  , in- 
vertita la  Piazza  , c-  mettendo  in  non  cale  gli  tìatuti  della  gucrr.i  , e la  ragion 
medelima  , ordinò  darvi.  I’  aifaito  innanzi  di  liattere  le  mura  , e metterle  in 
qualche  modo  in  co,i.jiiaflb , mettendo  contro  di  ffs;  in  ufo  le  macchine  alzate 
da’foldati  . Per  verità  fu  quella  intraprefi  di  foverchio  temeraria  , e difperata  ; 
ma  la  prefenza  di  Co/'roe  , ed  il  fuo  Reale  afpctto  , operò  quanto  feppe  , c 
quanto  più  potette  in  rincoramento  de’  fuoi,  e per  animarli ,.  tuttoché  puregli- 
no  con  un  miferabile  macello  fofsero  indietro  refpinti  , e battuti  . Dove  però 
ritornarono  di  bel  muovo  all’atracco  , avvenne  un  afsai  trillo  cafo  ; imperocché 
gli  afsediati  prelb  animo  da  quel  eh’  aveaiio  innanzi  fatto , afsalendo  quelli , che. 
trovaronfi  aia  guardia  delle  macchine , c tagliare  le  corde , e le  catene  cui  era- 
no attaccate , e fofpefe  , le  fecero  dalla  fommit.à  tielle  muraglia  precipitare  , e 
rovinofamente  di  fubito  infìeme  con  quelli,  che  v’ erano  fopra , da  fu  dell’ alto 
delle  Icoftefe  montagne,  in  cui  fi  erano  erette  , dirupar  giù  di  fotte  fin  al  di- 
nante piano,  la  qual  cofa  portò  fcco  parimente  la  dillruziyne  della  Città;  poi- 
ché 

<i)  Protop.  de  Bell.  Perde,  lib.  ii.  snecdor.  lib,  i.  Tlicophsn."  Chmnojtripb. p 149. 
sanai,  lib.  iiv.  p.  6r.  Evafr.  Jib.  iv.  tap.  17.  Jorn»aù.  <lt  Kejtii  lufttfl.  in  vt.  Jiidiimm. 
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che  la  orribife  rovina , ed  il  fracaGo  , e lo  fprofondamenro  grande  delle  mac- 
chine rotolanti  , ed  i gridi  , e gli  urli  nello  liefso  tempo  de’  foldati  , che 
morivano  , intefi  dentro  le  mura,  nè  potendoli  giugnere  ad  ifeoprirne  la  ca- 
piune  ; quelli  eh’ erano  alla  guardia  , dall’ un-  canto  dandoli  a credere,  die  ciò 
veniflc  dal  rivetfamento  delle  muraglie  dell’altra  parte,  frnza’afpettar  migliore 
informazione,  poferfi  Tulle  fpalle  le  loro  donne  , e fanciulli  , ed  abbanJonando 
il  luogo , ftato  aGegnato  loro , diedero  motivo  a far  fjpingere , e battere  le  por- 
te ; e dall’  altro  can:o  quelli  eh’  erano  fùlie  mura  reggendo  tali  cofe , e {Riman- 
do che  fi  fofse  fatto  da  i Perfiani  qualche  altro  nuovo  attacco,  lanciarono  al., 
fresi  il  lor  pollo  in  abbandono,  e ritiraronfì  nel  mercaro  . Nello  llefso  tempo 
a CoJ'rot  non  parendo  bene  rrafandare  si  buona  occalioiie  , tirèr  dal  fuo  campo 
nuove  forze,  e fcalando  lemure  iiulilcfe,  dopo  una  fanguinofa  battaglia  net  mer- 
cato, rimale  del  tutto  padrone  della  Città,  ufando  con  i miferi  abitatori 
tioehln  tutta  quella  feverità  , che  da  un  adirato  nemico  loro  conveniva  mai 
d'afpcttare.  Poco  dopo,  ed  in  tempo  che  l’ Armata  Per/ì.nia  jier  ancora  fi  at- 
trovava  in  .Aitticclna,  giunti  gli  Amhafciatori  di  Giiifiiiiiant  per  lagnarfi  con 
Cajrof  delia  rottura  della  pace,  e trattar  di  qualche  accomniodamento , o ripa- 
ro , non  fu  meno  la  gentile , e civile  accoglienza , con  cui  ricevetteli  , che  la 
ibHcrcnza  , con  cui  udilli , mollrando  un’  alTai  gran  rifpetto  al  loro  dire  ; anzi 
tolto  che  li  vide  tacerli,  cominciò  a rifponder  loro  con  lagrime  fui  vifo,  e de- 
fcrivendo  all' ultimo  fegno  le  grandi  miferie  della  guerra.,  con  termini  vìtppili 
toccanti,  ed  cfprcHivi,  che  eglino  non  aveano  latto,  proccurò  fargli  compren- 
dere quanto  a tuo  mal  grado , e sforzatamente  era  Itato  dalla  nobiltà  Pei-Jìan» 
«ollretto  a premier  l’armi  la  quale  mal  volentieri  vedeva,  che  GìuJIìhì.ìho  an- 
dalf^li  eccitando  nemici  d.v  per  ogni  lato,  ed  incoraggilfe i fooi  valfàlli  a trat- 
tarli con  oltraggiofo  modo,  c Tempre  più  difprcgevolc  nell’  occalioni.  E tutto 
ciò  rroftèrì  egli  con  si  grave  mellizìa  , e con  elpreflìoni  cosi  appalTionace , che 
gli  Ambafeiatori  {IclTi  non  poterono  non  rimanerfi  attoniti  totalmente , e eon- 
tuli  , confellàndo  a piciu  bocca  efl'er  per  i JHomjni  più  terribile  1’  eloquenza  di 
Cofroe,  che  le  Tue  armi  medefime.  Pur  infine  diede  trd intendere,  che  unacon- 
fiderabile  fomma  di  danaro  nelle  mani  , ed  un'  annuale  tributo  averebbe  avuto 
quello  bell’ effetto  di  farlo  nella  Perjìa  ramare,  e lUbilire  tra  eflfo  lui,  c l’Ini- 
pcratore  una  pace  . E mirando  in  ciò  gli  Ambafeiatorr  lenti  alquanto  , e pi- 
gri, per  vie  meglio  a quel  ch’egli  volta,  follecitarli  , bruciò  d.tlle  fondamenta 
la  Città  A'  Aiìtìoibiit  , ed  in  apprclTo  conchiufe  una-  pace  , quanto  per  elfo  lui 
vantaggiofa  , altrettanto  obbrobriofa  a'  Rem, vii  , e di  grave  feorno  . Sebbene 
nientedimeno  nepnur  molto  mantennela  , imperocché  per  1’  infaziabile  bram.^ 
d’accumulare  riccnezze  andava  or  quella,  or  quell' altra  Città  alfalendu  , ed  im- 
ponendo continue  impofi/ioni,  e gabelle.  Per  verità  non  avea  egli  in  penfierc 
di  mantenere  tutt’  i luoghi  da  lui  prefi  ; ma  piuttollo  nulla  d’  elfi  curandofi 
dopo  avervi  fatto  quell’ eftorfioni  che  piu  potea , l.ilciavali  in  abbandono  ; co- 
inechè  quelli  mezzi  lèrvilTèro  molto  per  intimorire  i Romani  ; ed  empiendò  i 
fiioi  fengni  , av.inzar  il  crtigggio  a’  Perfiani  . L’ultima  Città,  cui  portò  1’  af- 
ftdio  fi  lu  Darà,  Piazza  di  gran  rilievo,  e ch’egli  bramava  fommamente  ren- 
derla alla  fua  ubbidienza,  febbene  non  fi  fa  fe  con  penliero  di  volerla  con- 
fcrvare , ovver  demolirla  ; ad  ogni  modo  i Cittadini  contrappefando  i tratta- 
menti , che  gii  altri  Popoli  .'ivcano  dalli  Perfiani  ricevuti  , e le  forze  loro  , ed 
il  vantaggiofo  fno  della  Piazza , ftabilirono  difenderfi  lino  all'ultimo  . Ed  ebbe- 
ro in  ciò  si  favorevole  la  fortuna,  che  C'o/rc>e  veggendo  e le  Aie  truppe  lalfe  di- 
minuire a maggior  fegno  , e la  iiagione  di  già  avanzata  , ne  tolfe  finalmente 
Vafledio,  e carico  di  ricchezze  ritirolfi  di  bel  nuovo  al  fuo  Paclè-  (è). 

Quia- 

io  Proeop.  de  Bell.  Perlìc.  lib.  li.  Evigr.  lib.  iv.  eip.  Ccdren.  bill.  comp.  p«jzi»  Theo» 
pl'ji:.  Oonosuph.  p.  ij;.  Z-imr,  :nnil.  li;j.  xiv.  p.  6S. 
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ttùcU  Quindi  perchè  avea  egli  confeguito  l’ intento  dalla  guerra  , ritrovandoli  già 
i Roma-  dìrpollo  tutto  alla  pace  , trattò  per  ogni  verfo  di  rinovarae  i traiti  , e fta- 
cofe,  giuda  quel  piano,  eh’ avea  conchiufo  dinanzi.  Ma  Giufliniano  pel 
di  Gbl- contrario  non  parendogli  probabile  poter  aver  una  tal  race  qualche  fermezza  , 
«Ùde.  -ed  eflendo  perciò  di  diverta  opinione  dalla  fua  , p«  fir  a’  Perftant  fentir  pur 
una  volta  il  pefo  del  Romano  potere,  trattò  di  richiamare,  e rivocar  a fe  Beli- 
farlo  (V).  NeU’ifteflb  tempo  il  teatro  della  guerra  fi  ttasfèrl  a Colciide  con 
molto  difvantaggio , e danno  de'  Romani  , la  cui  condotta  ne  fu  totalmente  U 
cagione . Era  quella  Regione  in  quel  tempo  abitata  da’  Laxj  , il  qual  Popolo  . 
lÌBmn  rozzo,  erafi  per  lunga  ferie  d*  anni  mantenuto  attaccato  agl'  interem  de* 
Romani , cofa  che  eglino  fecero  per  pura  elezione  , non  gii'  che  da  quelli  ne 
iòirero  foggiogati  . Imperocché  i Principi  di  quello  Paefe  comprendendo  afi^ 
bene,  che  per  il  fito  d^  loro  Stati,  fe  non  in  uno,  in  diverfb  tempo  , fareb- 
bero certamente  fiati  fotto  il  poter  de’  Perfiani  , o di  quello  dell’  Imperatore  di 
Cojìantinofdi  «dotti,  credettero  fpediente,  non  meno  per  fe  medefimi,  che  per 
è loro  fudditi,  domandar  la  protezione  degli  ultimi  ; il  che  ottennero  ben  vo- 
kntieri , firnza  però  il  menomo  pregiudizio  della  lor  liberti , non  venendo , qual 
* Popolo  conauifiato  , da  ìmpofiziont  alcune  aggravato,  nè  obbligato  ammettere 
nuovi  m^iltrati . Comechè  però  l’  Imperatore  d’ Oriente  nella  morte  d’ alcuno 
de’ lor  Principi,  defiinandogli  chi  gli  doveffe  fiiccedere,  facea  mofira  di  una  cer- 
fa  Ipezie  di  fuperioriti  tra  loro,  anzi  onorevole,  che  d’ alcun  momento.  Pur 
tutta  via  r Imperator  Glujlinlano  vedendo  l’importanza  del  luogo , ove  abitava 
quello  popolo',  clfer  di  fito  fopra  quel  che' volgarmente.dicefi ,' Maniero , e che 
rotea  averli  per  una  fpezie  di  frontiera  per  il  fuo  Imp^,  e coprivane  la  fua 
Metropoli;  inoflb  da  ciò,  che  avvenir  gli  potelTe,  le  quella  Nazione  mai  gli 

fbflTe 


(V>  I rirroQti  di  tutte  quefle  guerre,  e dì 
quefti  lunghi  trirttri»  e varie,  e diverle  dif- 
pute  avvenute  tra  , e fitpmi , più  a 

diftefo  fi  rinvengono  in  Pra^àpio , che  freciaf- 
rnenre  fcrifle  in  qiicÀi  tempi,  il  quale  oltre  al- 
la perfetn  notisia  dt  tutto  ciò»  noti  è di  que« 
li  della  Tua  nazione  cosi  parteggiano , com'é  il 
più  degli  Autori  Grtc*  • Da  lui  per  verirì 
avremmo  noi  potuto  prendere  multo  p'ù  , clic 
prefo  non  abbiamo,  mu  indi  non  iì  farebbe  po- 
tuto evitare,  che  queAa  parte  della  noftraoto- 
ru  nonne  fofìé divenuta  proIiHa oltre  il  conve- 
nevole, eHèndo  molto  divario  tra ’l  ferfirh  dell* 
altrui  memorie,  c*l  trafcrìverle appuntino;  Per 
il  che  cutio  • e quanto  a noi  piacque  di  crafee- 
ilier  da  Pfécppto  o abbiamo  proccuraro  rilli  ioger- 
10  di  sì  Tana  guUa,  quale  ne  conveniva  fare  per 
queda  Stona.  Ad  ogni  modo  nella  prefente 
nota  vogl'jinopur  entrare  al  particolare  di  aU 
cune  colè  del  tello , che  a noiiro  avvilo  han- 
no btfogno  d*elTer  eziandio  fnodate  alquanto* 
Or  fegu  irò  abbiamo  Prp€9fi$  in  ciò  eh*  egli  di- 
ce della  dilfimulazioue , ed  infazrabile  ambizio- 
ne di  C«frci  » e la  ragione  che  ne  moHè  fu  > 
perché  noi  leggiamo  in  tutti  gli  Storici  Greci , 
ed  in  Procfipto  fteflò  , che  il  Re  PirpMo  an- 
dava cercando  prirtelli  per  portarli  aef  operare 
nel  modo»  ch’egli  fiece,  per  ifcemare  lo  fmi- 
furato  poterà  di  Ginfìtninnà  ^ e per  auel  che 
cotlui  non  meno  al  fuo  tempo,  ch*elièndo  in 
vfTa  fuo  Padre,  tentato  avea  d’operare  a pre- 
giudicio  del  uto  Impero  . Un*  accula  di 
tal  Corta  fecondo  ch'ella  n*é  più  o meno  ve* 

^TO  SvéHifo  Tàrspf-A:^.  Z^ngr, 


hi  » così  rende  piu»  o meno  colpevole  Cpfrpp 
nella  fua  condotta*  Ma  comechè  Prpcppip  nel- 
le fue  memorie  delle  guerre  Ptrfiéns  ulì  ogni 
arte  per  Jifcolpare  l'Imperatore  fuo  Signore* 
tuttavia  ne*  Cuoi  An$àiou  confcllà  fcnictta- 
mente  , Gitéfli/fÌMno  ellèrc  flato  un  Principe 
ambiziolb  oltremodo,  e che  operava  fempre 
mai  feoza  fcrupoio  di  cofcienza . Poiché  però 
egi:  in  cto  fembrane  di  foverchio  mordace,' 
e fatirico»  non  gli  prefliamo  piena  credenza; 
ma  piuttofto  crediamo  che  ognuno  di  quelli 
Principi  abbia  avuto  le  fue  tacete  » o che  i lo- 
ro Sudditi  abl>iano  dovuto  fodrir  molto  pec 
la  tempra  inquieta  ed  impaziente  de*  loro  oo- 
vcrnaiori.  Per  quel  che  fpctta  poi  alle  do- 
glitoae  de’Princrpi  Armeni eglino  probabil- 
mente forfè  aveano  ben  ragione , in  che  fon* 
darle*  Ma  tutta  volta  però  per  poter  rientra- 
re a un  tale  ctmofciincnro,  egli  fa  meflieri  ri- 
membrarci dinanzi  chi  fi  follèro  ouefli . Nel 
precedente  periodo  aU>iimo  noi  dato  il  rac- 
conto , come  gli  Affseiit , avendo  latta  perdi- 
ta deli’Imperjo  Pair/i-e , vennero  a rontentarfi 
de*  piccioli  Principati  nell*  Armenti , in  cui 
alcune  fiate  moflravanfi  non  fogeettarfi  altrui, 
altre  finite  fottomettevanfi  a*?r^4V<,  ed  altre 
volte  agl'imperatori  'di  CofiAnìtnopoli  % Per  <1 
che  non  fi  meraviglia  , che  molto  di  r.*do  lì  fof- 
fcro  louimcntc  dati  per  foddisùtti , u che  fot- 
to un  principe  si  anibiziofb , qual  fu  G/ary?/- 
niAHP , ioffero  anfiofi  di  quell'ombra  di  fovra- 
nitì  , che  eziandio  allora  li  credevano  poter 
confervore  ( $4  )• 
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foffe  fiata  infedele , determinò  provveder  in  pane  per  «guanto  egli  potea , alla 
fua  ficurezza.  A quello  effètto  impofe  ad  un  certo  ch’egli  nominò  per 

principe  de’  LazJ , di  fibbricar  una  Cittì  ben  forte,  e munirla  d’una  ben  Gcu- 
ra  Cittadella  al  lido  del  Ponto  Eujpno,  acciò  fervir  poteflTe  ai  La^i , fe  incli- 
nati mai  foflfero  a qualche  rivolta,  di  forte  freno,  e riparo.  Tzii»  efeguì  con 
molta  fedeltà  ciò  che  gli  era  (lato  impoflo,  alTiflito  da'  Paefani  {lelTi,  che  nel 
principio  moGraronlì  molto  giojoli,'  vedendo  nel  Paefè,  alle  fpefe  de'  Romani  y 
fabbricarli  una  Città  cotanto  ampia,  e vaga*  ma  dove  quelli  vennero  a cono- 
lamento  del  fine,  che  in  ciò  fi  avea,  e mirarono,  che  Tybo  aveavi  dentro 
ricevuto  una  guarnigione  Romana,  li  videro  cambiati  d’opinione.  Per  il  che 
il  travaglio  tutto,  e le  fpefe  impiegate  nella  fabbrica  di  quella  Città,  e for- 
tezza non  portarono  feco  altro  frutto,  che  quell’ illelTo  effetto,  per  fraftornare 
ed  impedire  il  quale  fi  erano  fotte . Impwocchò  i Lazjì  fenza  dimora  per  ri- 
chiamar Cosroe  a foccorrerli,  fpedirono  i loro  deputati  in  Perjìa,  pregandolo 
in  nome  di  Gabaze , il  maggior  de’  loro  Principi , a prender  fotto  la  fua  cura , 
e protezione  un  Popolo  del  tutto  libero,  che  Gìujìiniano  intendeva  di  fere 
fchiavo,  e fuddito.  Ma  non  v’ebbe  bifi^no  di  lunghi  prieghi  per  indurre  un 
Monarca  d’un  naturale,  che  di  leggieri  intraprendea  le  colè,  ad  una  fpedizio- 
ne,  che  si  palefemente  li  volgea  a tuo  profitto.  Per  la  qual  cofa  di  fubito  ac- 
cettò l’offerta  de’  Deputati , ed  avendo  fatto  correre  dinanzi  la  fama , che  gli 
Unni  erano  in  punto  d’invadere  le  frontiere,  radunò  lènza  perdita  di  tempo 
una  grande  armata,  con  cui  tirò  verfo Iberia  , ic  volgendo  dove  meno  fi  cretfca 
il  cammino,  entrò  in  Colcbide  per  una  folta,  e fino  allora  non  praticata  fore- 
lla,  che  avanti  di  fe  medeCmo  fece  tagliare.  Appena  egli  entrò  in. piano  paelè, 

Cabaze  ufcigli  allo  incontro,  e complimentandolo,  e riconofcendolo  per  filo 
Sovrano  uni  alla  fua  armata  un  non  picciolo  fuo  rinforzo,  e marciarono  in- 
fieme  verfo  Petra,  in  cui  Tzibo  colla  guarnigione  avendo  fatto  a pri- 

ma giunta  forte  difefa,  conofeendo  poi  che  la  Piazza  non  potea  in  appreffo 
non  renderfi  , fi  pofero  in  mare  , ed  a tutto  potere  fuggirono  , lafciando  al 
dominio  del  nemico  non  folo  la  Città  , e la  fortezza , ma  altresì  tutti  i tefo- 
ri,  e le  preziolè  mercanzie,  che  v’ erano  Hate  ragunate  (/). 

In  quello  mentre  che  Cosro*  era  in  quella  parie  vittoriofo  , Belìfarto^fi,^,,',^ 
il  General  de’  Romani  arollò  un  efercito,  e fi  portò  ad  affediare  Nifibi , mxpntfrr- 
fcnza  alcun  vantaggio;  imperocché  Nabade  Governatore  Perfiano  fi  difefe  si  "»./•’ 
bene,  e f^evi  tali  vigorofe  fortite,  che  non  molto  dopo  Belifario  fi  conobbe^,^, 
obbligato  levarne  via  l’affcdio,  febben  per  riparar  in  parte  alle  fue  perdite  , ■*  ' 
f’ inoltrò  in  quel  punto  ifteffo  nella  Perjìa  ^ in  cui  or  devallando  qneflo’Paefe , 
or  prendendo  alcune  Piazze,  ma  di  affai  piccini  momento,  e traffMrtandone  lo 
loglio,  mandò  a Cojlantinopoli  novella,  ch’egli  avea  di  già  trionfeto  de’Per- 
Jìani\  comechéin  fotti  quella  fua  fpedizione,  non  avendo  il  nemico  armata  in 
campagna,  follè  in  qualche  modo  anzi  onorevole  per  lui , che  vantaggiofa.  Ma 
per  poco  che  Cv/ree  ebbe  avvilo  di  tale  feorrerìa,  con  tutta  prellezza  affrettò  il 
ritorno  nella  Perjia  per  poter  a tempo  provvederli , rendere  a’  Romani  la  pari-  , 
glia , e far  una  nuova  forprelà  ne’  loro  Stati  ; cofa  che  poi  non  trafeurò  punto 
adempiere.  Imperocché  dato  il  guallo  ad  una  gran  parte  de’  Paefi  delle  fron- 
tiere, ed  impollevi  grand’ impofizioni,  entrò  in  fine  in  Cemagine  con  penfe- 
mento  di  là  paffare  in  PaieJUna,  per  ponervi  a facco,  e devallare  la  Città 
di  Gerusalemme',  al  che  lè  riguardiamo  lo  Ipavento,  e la  confofione  dei  Ro- 
mani, e meftieri,  che  confelfiamo,  eh’ avea  una  grand’apparenza  da  poter  ave- 
re buoni  fuccefii . Ma  Belifario  con  una  gran  diligenza  fcorlb  l’Impero,  e 
portatoli  lungo  le  fponde  deW' Enfrate,  contea  ogni  credenza  vi  arrotò  un  po- 
dere- . 

U)  Procop.  ubi  fup.  Cedren.  hiA.  comptnd.  pi£.  jzi.  Theophin.  Chronogr.  ubi  fup.  2o- 
lur.  ubi  fup. 
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derofo  efercitOi  che  frenò  in  parte  i prc^reilì  di  Cojroc , talché  quelli  veden- 
do quanto  poco  potea  venir  a guadagnare  con  la  .forza  , ricorre  a poner  in 
opera  le  fue  folite  arti.  Ma  lenza  ciò  vi  l’a^iunfe  un’altra  ragione,  che  obbli- 
gollo  a ritirarfi  nella  Ftrfia  ; imperciocché  la  pettilenza  , da  cui  era  Hata 
soc'anzi  de  vallato  VEgittt,  urapallata  neK^Jia,  operò  con  tanto  vigore  nell* 
Impero  Remano  , che  gli  fu  di  non  picciolo  motivo  d'affrettare  il  palTo 
dalt'^fVitf,  ed  indrizz.irii  con  la  marcia  verfo  il  Setuntriene,  Cofo  che*^  in- 
duflTe  1 Remani  a credere  efl'er  totaknente  liberi  da  si  formidabile  nemico  ma 
hen  tolto  li'avvidero  quanto  er*nfì  ingannati;  imperocché  quelli  avendo  nelle 
Provincie  Stuenii-ienati  ttcìuttto  la  fua  armata,  dié  a conoicere  qual  fi  folTe 
il  Tuo  vero  difcgno  , cioè  di  gettarli  aeh' Armenia  ; Tuttavìa  Oiujiìniano  re- 
fone  certo,  fece  fcnza  dimora  làr  genti  in  quelle  parti,  e nel  tempo  fteÓb  in- 
viò Ambafciatori  per  proccurar  di  poner  in  opera  ogni  mezzo  per  obbligar 
Cefroe  ad  -una  pace  ( « } . ” 

Jl  fae  In  queir  iftelfo  tempo  ìJarfete  veggcildofi  eletto  Generale  delle  truppe  Ro~ 
/"Nat”-»'*  ''’T  efercito  alcuno  Pefiam  in  campagna,  determinò  ren- 

fcide  divozione  ^nglon  Città,  picciola  si,  ma  forte,  in  cui  Nabade  Ge- 

i/iKc  i ’neralc  Perfiano,  fi  era  acquartierato  con  quattromila  uomini;  per  il  che  mar- 
Romantciù  egli  contro  l’avvifo  di  parecchi  fuoi  Uffiziali  verfo  quel  luogo , e per  Poca 
«««i.che  VI  fi  vide  dappreffo,  mandò  parte  de’  fuoi,  per  fobiavi  colwo  . cha 
Nar-V  erano.  Ma  quelli  rapportandogli,  che  Nabadt  fi  era  ritirato,  egli  ramno- 
gnolli  ellremamente  come  troppo  timidi , e vi  fi  fpinfe  in  perfona  per  prender- 
ne polTelfo.  Conlillea  la  vanguardia  <it'  Romani  in  un  corpo  d’£n///^  armati 
alla  leggiera;  quelli  entrando  nei  confini  di  Ragion,  e vedendo  le  truppe  Ptr- 
fianc  fchierate  in  buona  ordinanza,  e pronte  a refiftere , fi  confiifcro  in  modo 
che  innanzi  l’attacco  foggironli;  del  cui  vantaggio  i Perfiaui  facendo  il  mi- 
glior ufo  , infeguironli  nftrettifi  fra  loro  molto  dapprclTo,  e veggendofi  giunti 
al  redo  deH’elèrcito  Roìnano,  dopo  averlo  battuto  vigorofamente  lo  difordi- 
narono  altresì,  e non  guari  dopo  lo  condriiifcro  a darli  ad  una  dirotta  fuga  in 
cui  oltre  il  gran  numero,  che  vi  rimafe  nccifb,  altri  più  molti  ne  fareb^ro 
ftati.ife  i l'erfìani  non  aveflém  temuto  ciò  che  avrebbe  potuto  loro  avvenire 
dall’  infeguirli  troppo  lungi  . Ad  ogni  modo  una  tale  azione  terminò  la  cam- 
pagna , per  quella  dagioiie  ; imperocché  Cojree  cambiate  del  tutto  le  fue  mire 
non  badò  di  più  inoltrarfi  in  quella  parte,  ed  i Romani  per  contrario  dalle 
proprie  difav venture  anunaedrati,  mifcro  parimente  l’alTedio  di  queda  Piazza 
in  abba#(lqno  (")• 

Cofroe  Ma*lS*  fi  rimafe  però  Cofroe  di  far  nel  proffìmo  anno  la  fua  quarta  foedi 
zione  nei  territori  Romani,  t fe  vogliamo  dar  credenza  in  uno  draordi^riò 
mmu  'S*'  "«Jl--»  Pi*™»  fi«a  avendo  piantato  Palfedio  alla  Città 

T,fp,nn<\.Ed<!ffa,  avvegnaché  prefo  aveffe  Piazze  affai  più  forti,  pur  fi  vide  obbligato 
mll‘  di  tornelo  quindi  fenza  prò,  per  particolare  favore,  come  egli  narra  di  CRT 
Mir.à.e  STO  verfo  queda  Città,  la  cui  lettera  al  fuo  Principe  ,/tì>garo  miravafi  fcolui- 
ta  in  una  delle  lue  porte  principali.  Ma  ciò  l'inafprl  in  si  fatta  goifa,  eh’ celi 
s indult  a queda  nuova  (peóizioiic,  non  tanto  a difpetto  de’  Roman!  o di 
Ciujìinian»,  quanto  in  odio  del  DIO  de' Cridiani , il  quale  dicea  d’ averlo  ca^ 
cuto  di  Edejja,  In  vero,  per  aver  egli  un’alfai  numerofa  armata,  febben  noi 
teva  far  cote  maggiori  in  fua  gloria  , ed  in  vantaggio  dell’  Impero  Perita- 
no , non  dmeno  pero  altro  non  fece  , che  dopo  dato  il  guado  alla  camna- 
gna,  portarfi  ad  acc^pare  dapprdfo  quella  Città.  Pure  il  dubbio  in  cui  era 
dell  evento  di  fuo  difegno,  gli  perfuafo  mandar  per  alcuni  deputati  agli  abitanti 
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del  Paefe,  a dire,  che  dt  gli  ofièfivano  itnmancenence  grofla  foiftma  di  denaro, 
egli  aver^beli  ben  tolto  voltato  altrove  colle  fue  armi.  Ma  perchè  ciò  ch’egli 
domandava  non  era  in  potere  di  quelli  l’ accordargli , lii  obbligato  proceder 
avanti  aH’alièdio,  contro  ogni  fuo  penlìero.  Procffìo  che  deferivo  con  tutte  le 
cireoftanae  quelto  Éitto,  vuole,  che  un  tale  alledio  foflfe  il  p;u  terribile,  che 
avelTe  mai  lofièrta  alcuna  Città  Ratriana,  e che  dopo  lungo  tempo,  febbene 
non  vi  fu  mai  recato  (òccorfo,  o altro  ajuto  di  fuora,  per  la  vigotofa  difefa 
de’  Cittadini,  fceinara  li  vide  Tarmata  Ptrfiarm,  ed  in  tal  modo  mancata, 
che  avanzandoli  la  Itagiona,  Cojtat  avendo  perduto  ogni  fperansa,  ^ corretto, 
non  oltante  le  foe  millanterie  di  voler  ridur  Eeleffa  in  mandra  di  pecore  , e 
condurne  feco  tutti  i fuoi  abitami  nella  Pirfia,  levarne  via  con  molto  roflfore 
raflfedio,  e ritirarli  ne’ propri  Stati  (X).  Quivi  giunto,  non  molto  dopo  eb^ 
gli  Ambalciatori  Ramani , i quali,  come  altre  volte  avea  fatto,  conduife  ad  .. 
un  infidiofo  trattato  di  molto  maggior  pregiudizio  ai  ior  Padrone,  che  la  ftefla  ckiuJt’ 
guerra  (e).  i k nrmtt.- 

■ Per  tutto  ciò  le  cofe  non  conrerratonfi  lungamente  in  un  tale  'flato,  non  *' 
eiVendo  Cefroe  di  tal  tempra , che  aveflTe  potuto  mai  conceder  a’  vicini  una  lun- 
ga  quiete.  Per  il  che  egli  avendo  or  dìfcopertq  ì La^i  Tuoi  nuovi  fiidditi  mói-  r«/f /« 
to  malcontenti  di  lui , e bilanciatene  le  ragioni  ritrovato  che  non  vi  «ra  ripa*  faf"» . 
IO  per  tirarli  da  quel  mal  animo  * imperciocché  mancando  il  Paefe  in  cui  que*  aTc^u 
fti  abitavano  di  vettovaglia,  e Qieziaimente  dì  fide,  e di  vino,  ne  potendo 
Tmno  XI.  C dalla 


< X)  Rigutrilo  al  mirnolo  , die  «vvehne  vi  .dove  quello  Jreflè  quelle  igSuijliato , cofP 
neirafiedio  a’ £d^a  , ft  na  (t  nelle  Biemorie  aiuto  delle  macchine  un  come  tra  l'uno,  • I' 
di  frtrcfit  , come  ncjli  icriitt  degli  Storici  altre  , per  poter  fu  quelfo  paftar  nella  Piiaizt 
mcnzionei  c parte  per  ciò,  e par-  quailivoglia  porzione  d'clcruto  , che  più  gli 
ee  pcrclié  egli  i un  latto  che  riguarda  la  Sto-  era  a grado  . Gli  Abitatori  i’ Edef»  accortili 
ria  Perfiana  . ci  dovremmo  a diritto  reputar  di  ciò  , ben  torto  u dierono  a zappare  , e rt- 
meritevoli  della  etnfura  dd  pubblico  , fe  1*  vare  di  folto  la  nuova  , e rialzata  opera  per 
aveUìmo  iralafciatoi  per  il  c.Sc  abbiamo  penfa-  poicria  incendiare  i nu  a’ avvidero  ih  avervi 
to  aflégnirgli  luogo  in  quella  Nota,  in  cui  lo  perduta  la  fatica  , non  potendovi  il  tiioco  di 
lapporrareijio  tale  , quale  ce  lo  reca  £vagri9  lot'o  operare  per  mancanza  di  aere  ; cola  che 
aiella  Tua  Storia  . Correa  antica  tradtzion , che  prima  non  era  ftata  antiveduta  da  loro  - Ihir 
CRISTO  avertè  ad  Mgara  Re  i’  £àtfa  prò-  vedendoli  giunti  amai  pam  o,  ed  alla  line  ri- 
raefló  una  fiata  , che  quella  Cuti  farebbe  Itau  inemoryifi  della  miracolola  pittuta  del  vifo 
inerpuenabile j e benché  niun  vrftigio  di  fimil  del  noftro  Salvatore,  eh  egli  Iterto  ivei  man- 
rromella  apparilca  nella  lettera  fcrittagli  , per  data  al  Re  Aagara  , e li  confervava  nella  -ior 
quel  che  fi  dice,  da  CRISTO,  e che  alla  di-  Chiefa  in  venerazione  , vi  condullèro  Meda 
Itefi  l’abbiamo  nella  Storia  d'RV'i*»  à P“f  «ella  lor  mina,  e verfando.i  d 11  acqua  Ibpra . 
imiociò  non  oftame  fparfa  voce  di  quella  prò-  quell’acqua  illefii  aggiuma  al  fuoco  , ed  alle 
fezia,  tutti  volgarmente  la  credettero  vera . ed  legna,  le  che  di  ntto  a allumtrtero,  ediiiten- 
alcune  llraordinarie  liberazioni  della  Cntà  , famente  a mcendellcro  . E per  vieuK  al  ne- 
contribuirooo  inolto  4 nuntencrne  lacicJenxio  -nuco  qi  venire  conoicim^nfo  di  dove  veoi- 
<^r  con  animo  di  dillruggcre  quello  racconto,  va  il  lumo,  rolfcro  via  dairprctlo  le  mura  ogni 
come  per  ftrire  l’onore  , fecondo  che  li  ere-  fona  d’opera  da  fuoco  . Tmtavra  non  paflaro. 
dea  , della  Religione  Crilliani  , Ctfraa  fi  tirò  no  iregnrni , Atx  Ptrfiaa,  accortifi  cllcre  di 
avanti  a quella  Piazza  . E dove  gli  sforzi , eh’  già  confuniato  T iftello  cuor  del  monte  , Caf- 
egli  fimo  avea  per  indurre  il  popolo  alla  refa , r«  ordino  , eh  m gran  quantità  vi  fi  folle 
vide  che  fortivano  vuoti,  entro  finalmente  m vetlata  dell  acqua;  ma  vejgendo  pure,  che  m 
determinazione  di  dar  commciaraento  ad  una  vece  di  Tpegneie  il  fioco  , ella  lo  rinforzava 
faticofa  imprefa  . tome  che  pur  con  molta  pa-  lenuire  vieppiù  , come  fe  vi  fi  forte  getmto 
zienza  gliela  le  fortenera  la  cerMazt  . ut  cui  deU’oglio,  egli  veggendo  pcrdiKi  ogni  fpe- 
egli  era  , di  poter  per  quel  mezzo  gingnere  al  ranza  , lafcio  che  confuinato  fi  forte  il  inon- 
Cuo  intendimento.  Egli  adunque  impofe  a’fol-  te  , e mandato  finalmente  \oa  ilfoo  fouglio. 
dati  di  traìitre  una  gran  quantità  di  legname,  e demolite  le  fue  opcic  , fi  rimale  dall  alle- 
c eon  erti  erefte  uu  monte  a rimpetto  delle  dio  Ij}). 
muraglie  della  Città  , avendo  in  penfiero  fac- 
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dalla  Perjìa  p<r  le  eittive  ftrade  eflirne  provveduti  , come  lo  poteano  m 
mezzo  àc'  Romani,  che  aveano  il  mare  a loro  polla,  ed  in  un  prezzo  molto 
moderato , ciò  confervava  uno  ftretto  legame  tra  quelle  nazioni . Oltre  di  che  a 
tutto  quello  fi  aggiugnea,  che  i Lazj  avendo  un  gcM  zelo  per  la  loro  Reli» 
gione  Crijhana,  procuravano  a tutto  potere  tirarvi  i Ptrfìam,  che  abitavano 
con  elTo  loro  al  lor  partito,  cofa  che  carìcolli  dell’ odio  it' Maghi,  i quali  non 
mancavano  dal  canto  loro  d'infinuare  al  Re,  che  la  divcrfiti  di  Religione  gli 
avrebbe  impedito  per  fempre  di  eflèr  buoni  fiidditi  alla  Corona  della  Perjìa  ; e 
si  per  l’una  che  per  l’altra  di  tali  cofe  Cafro*  pensò  formare  nuovo  direno, 
cioè  di  volerli  trafportare  dal  lor  paefe  di  Colchid*  nel  cuor  della  Perjta,  e 
flabilirvi  in  quél  luogo,  in  lor  vece,  una  colonia  di  Perfiani.  Ma  prima  pe- 
rò, che  avelie  potuto  a tutto  ciò  dar  eflètto,  determinò  foUricare  una  armata 
navale  nel  Porto  di  Pttra  per  giurdia  delle  coftiere,  ed  impedire  allo  lleflb 
tempo  il  troppo  filetto  commercio  tra  i L»xj , e gli  abitanti  delie  Provincie 
Romane.  E comprendendo  bene  che  ciò,  quando  il  popolo  non  foffe  flato  di- 
nanzi avvifato,  non  potea  mai  avere  il  Tuo  compimento,  egli  ordinò  di  por- 
tarli una  gran  quantità  di  l^nanae  e materiali  in  Petra , finto  preteflo  di  vo- 
ler dare  riparo  a quelle  fortificazioni , e fobbricare  delie  machine  militai . Ma 
Gai/aT^t  Re  de’  Lazi  offèfo  per  tali  preparamenti,  e dubitando  fòrte  della  Cal- 
vezza della  fua  perfona,  ricorfè  alla  protezintK  de’  Romani,  ed  ottennela  di 
leggieri , avendo  l’ Imperatore  Giujlintano  fpedito  immantinente  una  conftdera- 
bile  armata  per  fuo  foccorfo . EU’  era  quella  comandata  da  Dagifteo  , giovine 
non  più  che  mezzanamente  perito  dell’arte  militare,  il  quale  lofio  che  compu- 
ve,  Gubaze,  gìufta  la  fua  prumelfa,  corlè  ad  unirvifi , ed  obbligò  i Perfiani  a 
chiuderli  in  Petra , eh'  era  l’ unica  fortezza  del  Regno . Per  il  che  neli’  illelTo 
tempo  fenza  dimora  vi  fi  portarono  per  inveflirla , Cubat^e  dall’un  canto, 
t»  rf«'"cd  i Romani  dail'altro  , raccomandando  però  Gubae^e  fommamente  a coflo- 
Komtni.ro  la  cuflodia  d’ alcuni  flretti  fletti  chijurae  , per  le  quali  i Perfiani , do- 
\ ve  foflèro  venuti  a foccorrerla-,  avreblwno  fàcilmente  potuto  entrare  . Ad 
ogni  modo  al  generai  Romano  parvero  quelli  difiìcoltofi  palfaggj  si  forti 
per  natura  , che  egli  non  vi  volle  , che  cento  uomini  lafcìarvi  in  guar- 
dia., Or  come  Cofroe  fo  informato  di  quello  llrano  cambiamento  de' Tuoi  affa- 
ri , e che  Petra  era  di  già  bloccata  , mandovvi  Memteroe  uno  de’  migliori 
uffizioli  della  Pfrfia  con  un’  armata  poderofa  per  foccorrerla . Ma  quelli  prima 
di  giugnervi  confbntarono  in  vano  del  tempo,  tra’l  quale  la  guarnigione  Per- 
fiana  fu  ridotta  all’  ultimo  ; anzi  i Ronumt  intanto  entravano  pur  nella  Città , 
e l’avrebbero  potuta  forprendere  ben  facilmente , fe  il  governatore  della  Citta- 
della  non  li  avelfe  tirati  in  un  trattato,  di  render  loro  la  fortezza  infitme 
con  la  Città  medefima.  Mermeroe  àìl  tempo  ch’egli  entrò  in  Cole  bidè  con  la 
fua  Armata,  indirizzò  fempre  mai  la  marcia  giulla  le  notizie  ch’ei  ne  avea, 

Suardandofi  d’ owi  corrifpqndenza  con  i Lazi,  i quali  infìngevanfi  del  partito 
e’  Perfiani  ; talché  egli  giunto  alla  bocca  di  quelle  ebifurae  , quando  meno  fi 
credeva  da  cialcuno , e trovandovi  folo_  quei  pochi , che  v’  avea  il  generai  Ro- 
mano lafciatq  alla  guardia,  li  fece  più,  e più  fiate  attaccare  , finché  con  la 
perdita  di  mille  de*  fuoi,  acquillò  il  palfo.  Ed  allora  lènza  più  intoppo  prefe 
la  marcia  a dirittura  verfo  Petra  , in  cui  trovò  de’  cinque  mila  uomini  eflèr- 
ne  rimalli  folo  nove  cento,  e di  quelli  pur  effervene  trecento  cinquanta  inabi- 
li. Elfi  aveano  tra  la  flrettczza  delle  muraglie  della  Cittadella  ammucchiato  i 
cadaveri,  per  non  render  infiirmati  i Romani  della  lor  perdita,  ed  incoraggirli 
con  ciò  alr  attacco  della  Piazza . Ma  i Romani  da  che  videro  che  le  mura  da 
ogni  parte  erano  rotte,  e la  piazza,  per  cosi  dire,  in  rovina,  fiibito  fi  accor- 
fcro  del  loro  miferevole  futterfugio,  volendo  in  tal  ntodo  coprir  la  lor  perdita. 
Per  ciò  non  ollante  Mermeioe  trattò  ripararla  al  meglio,  che  Teppe  , e dopo 
ch’ebbe  ciò  fatto,  lafciaiavi  una  nuova  guarnigione,  egli  ritirò  di  là  le  fue  trup- 
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p«,  ftabilit»  dinaitti  una  tregua  con  i avvegnaché  i Romani  ne  contV 

«uaflTero  ancor  la  guerra . Anzi  dove  ee^li  vide  la  Piazza  elTere  in  iftato  di  di- 
fèfa  fi  ritirò  verlb  riieria,  donde  egli  fperava  poter  aver  tutto  ciò  ch’era  ne- 
celTario  e per  la  fiu  armata,  e per  la  guamìgion  di  Petra.  Ma  quivi  egli  ac> 
campatoli  con  una  rapida  riviera  alle  ^lle,  dove  fi  credea  elTer  nella  maggior 
ficurezza  del  mondo  , Guiarr  trovando  modo  da  palTarla,  e di  ciò  informari  i 
Romani,  cui  eziandio  egli  fórni  nello  fieiro  tempo  di  Ponti,  gli  fi  gittarono 
fopra  con  un  terribile  macello  de’  Perfiani.  Mon  ^ tanto  egli  riparò  quanto 
piu  potè  il  fuo  errore  con  ufar  maggior  cautela  nell’  avvenire  • e cosi  manten- 
ne la  guerra , non  ollante  tutti  i Tuoi  gran  difvantaggj . Ma  lènza  dubbio  por- 
terebbefi  troppo  in  lungo  la  noftra  Storu,  fe  tutto  ciò  che  fi  léce  in  quella 

guerra  Colcbtana,  che  a diftefo  fi  trova  fcritta  da  Procopio,  ed  %Agazia,  avef- 
mo  vaghezza  di  rapportare.  Laonde  balla  fol,  che  li  oflTervi , che  finalmente 
i Romani  n’ebbero  la  meglio,  avendo  a fuo  prò  il  mare,  per  cui  facilmente 
qualunque  volta  era  di  meftieri , poteano  e con  viveri  d’ogni  forra,  e con 
icdute  foccorrere  le  loro  armate,  laddove  i Perfiani  erano  cofttetti  far  lun- 
ghe, e faticolè  marcie  per  terra,  e portarli  tutto  il  bifognevole  con  gli  am- 
mali . Per  verità  Mermtro*  finche  vilfe  mantenne  i Perfiam  fuperiori , e prima 
di  morire  diede  a'  Romani  una  infigne  disfatta;  ma  Nacoragano , che  gii  fucce- 
dette  nel  comando,  uomo  inconliderato,  ed  altiero,  gli  fii  tanto  ne’ fuccefli 
militari  inferiore,  quanto  nelle  promelTe  piene  di  millanteria  fuperiore.  La  fua 
catti  va  condotta  fu  una  delle  cagioni  de'  buoni  fucceffi  de’  Romani  ; cofa  che 
fu  di  motivo  a Cofroe  nel  ritorno  ch'egli  fece  alla  Perfia  d’ordinare  , che 
folTe  fconicato  vivo,  e comprendendo  quanto  i funi  affari  andavano  male  in 
quella  parte,  ftabilì  di  far  la  pace  con  i Romani.  Per  il  che  inviò  un  fuo 
Àmbafciatore  nella  corte  di  Giuflinìanc,  ida  cui  fii  affai  cortefemente  ricevuto, 
e fi  convenne  che  non  meno  l’uno,  che  f altro  fi  averte  in  ColcbiJe  confcrva- 
to , ciò  che  in  quel  tempo  poffedea . Ed  in  si  fatta  guifa  i Lazi  per  chiamare 
in  foccorfo  i loro  più  potenti  vicini,  vennero  dei  tutto  a far  perdita  di  lor 
libertà,  effendo  flato  poco  dopo  affalTmato  Guba^e,  il  quale  avea  moflrato 
d’avere  etlrema  cura  de’  fuoi  fudditi , ed  in  tutt’i  cambiamenti  di  fortuna  cer- 
cò fempe  il  lor  vantaggio  (p)  (Y). 

G 2 Nella 


( Y ) la  Storia  della  guerra  di  quei  di  Ctl- 
xMt  , ha  , coaforme  boi  ahhta»*  nel  ietto 
nonio,  tenute  inipactiate  le  penne  di  non  po- 
chi Scrittori  d’un  non  pirciolo  grido  . Prere- 
fit  nel  fecondo  libro  delle  Tue  tnenorie  della 
guerre  ftrfiaat,  entra  nel  particolare  delle  ra- 

3 ioni  , per  cui  gl’ luipeiatori  di  Ctfla’itiaoftli 
all’un  canto  , ed  i Monarchi  fnjìaiii  dall’ 
altro  mottrattèro  ftargli  cotanto  a cuore  il  po(- 
ledimento  di  quetto.  Bah  alimi  a’ inoltra  nel 
neconto  delle  militari  ipcdiaioni  , non  meno 
dell’ una,  che  dell’altra  pane,  liit  alla  ritira- 
ta di  Jldermerae  per  la  prima  fiata  ntW  Ittria 
C f6  ) . Afazia , che  donaci  ’l  prnfcgaimenra 
della  ttoria  di  Prtefio  , ne  ripiglia  di  nuovo 
il  filo,  e defetive  alla  dittefa,  cbrrchi  in  que- 
llo Paefe  avrenae  in  ippiettó  , finché  tra’  X«- 
mam  , e Perfidi  lì  pattò  a ttabiltie  una  pace, 
fi  ne  fa  meilieri  tenerci  pur  obbligati  i lui 
dell’ averci  narrato  al  vivo  il  caniicic  dcll’an- 
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cidetio  General  Pitfiaat  Uermertt  , laperoc- 
chd , giudi  quel  che  egli  ne  ^ridice,  fu  di  tut- 
ti gli  uiTiziali  PtTjunt  il  più  eccellente  , per 
Il  piena  coniezat  dell’ arte  militare,-  e per  ef- 
(Vr  morto  calicò  non  meno  d’anni  , che  di 
gloeti  , do[-o  avere  per  iflii  lungo  tratto  di 
tempo  fatta  pcidita  dcll’uTo  de’ membri  Tuoi  , 
a tale  ch’egli  era  di  qua  , e di  là  condotto 
di  continuo  in  una  lettiga  .•  ed  in  tale  fleto 
caiiodio  recava  un  tanto  terrore  t’XeeaMr  , 
che  per  tutto  quel  tempo  , ch’egli  fteiie  alla 
tetta  deile  trup^  Pnfiaat  , quelli  mai  non  fi 
etòero  per  licuri  ( (7  ) . Il  curiofo  leiiore,  il 
quale  non  vorrà  fcinfar  la  briga  di  legete  da 
un  capo  all’altro  gli  autori  da  noi  rappor- 
tati , «veri  il  piacere  di  riconofeere  a pieno 
ettérc  fiera  a quei  tempi  intefa  perfettamente 
bene  l’arte  della  guerra  , come  ilireai  è me- 
ttieri  , prefumere  che  Collé  tteta  quella  della 
negooiaaione  , da  che  noi  veggiimo  , che  k 
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Nella  fine  del  Regno  di  Giujlmian»  , Cofne  s’  infcrrnò  grswrente  , e fidaffJ 
dofi  più  della  periiia  dei  medici  Romani , che  di  quella  dei  fuoi  propri  > *glf 
ridiiefe  , die  gliene  foCero  inviaci  alcuni  di  Coflantinopoli  in  che  fu  colla- 
mence  compiaciuto  . Pur  curcavia  nell’  efalcaiione  dell’  Imperacore  Ginfimo  in-i 
forièro  nuovi  difordini  e turbolenze  ; imperocché  gli  abitanti  dell'  .Armtnitt 
maggiore  , chi  erano  fiati  fino  a quel  punto  fnggetti  alla  Perjh  , efTendo  rutti 
allora  divenuti  Crifiiani  , c mofirandoii  perciò  a maggior  fegitn  propenfi  di 
metterli  fotto  la  protezione  dei  Romani  , Ciujìino  temerariamente  vi  aocon- 
fiintl,  ed  avendoli  di  nafcofto  inconggiti  alla  rivojta  , eglino  fotto  il  cnmandr» 
di  Varane  uno  de’  loro  piccioli  Principi  , dato  di  piglio  all’  arme,  uccifero 
tutti  i Prrfiani  , che  v’  erano  fra  loro  , e dichiararonfi  alleati  , e dipendenti 
dall’  Impero  di  Cojlantinopoli  . Del  che  Cofrof  fi  lagnò  ben  tolto  con  I’  Impe-' 
rator  CiuJìlno  , il  quale  colorarlo  la  l'uà  condotta  col  zelo  , eh’  egli  moftra- 
va  avere  per  la  Religione  Crijìiana  , effendone  pur  incitato  dalla  corrifponden» 
za , eh’  avea  feco  il  V'efcovo  di  N'ifibi  , ordinò  al  fuo  General  Marciano  di 
entrar  con  una  poderofa  armata  ne’  territori  Permani  , e metter  T alfedio  » 
quella  Città  , come  in  eftètto  egli  fece  ; talché  il  Governatore  Perfiano  com- 
mnlìb  ^lla  temerità  dell’  azione  , non  penió  neppur  a ferrar  le  porte  , mi» 
contentodi  (blo  di  rilevarne  le  guardie  in  ogni  giorno  due  fiate  , tanto  piu  eh* 
egli  vedea  che  i’  armata  Romana  non  era  in  numero  fufficiente  d'  invellir  la 
piazza  . In  Quefio  mentre  Cofroe  palfato  l’  Eufrate  , prtfe  la  marcia  a drir-< 
tura  verfo  Nijibi  , avendo  prima  folto  un  difiaccamento  .fotto  ^demutne  , con 
cui  diede  il  guafio  alle  Provincie  Ramane  . Ma  1’  armata  Romana  eh’  era  pref- 
fi)  Nifibi  mal  contenta  delle  mifure  dell’  Imperatore  , c dell'  averle  cambiato 
il  eomanilante  , fubito  fenza  render  ragione  alcuna  , decampata  fi  ritirò  di  là 
al  meglio  che  potette  . Per  il  che  Cejroe  non  ritrovando  alcun  corp.o  in  cam- 
pagna da  potergli  refifiere  , diede  il  facco  a tutte  le  Città  grandi  della  Mefof 
potamla  , c della  Siria  , e ne  coiKeffe  il  bottino  a’  fuoi  ; oltracciò  tirò  1’  alfe- 
dio  parimente  a Dara  , e la  ridulTe  a fe  fbpgetta  ; fortezza  fiata  mai  Tempre 
di  freno  a’  fuoi  fudditi , nel  fortificare  la  quale  l’Imperatore  Ciuftiniano  v’avea 
non  picciolc  fbmme  impiegate  . Per  la  qual  cofa  lafciovvi  in  quella  piazza 
una  grande  guernieione  , e conofeendone  l’  importanza  rifolveite  fervi'rfcn* 
anch’  egli  come  di  ^rrìtra  contro  i fuoi  antichi  Padroni  ( Z ) . Ma  men- 
tre 

conrereitze  che  (I  ebbero  per  portire  un  ral  priai!  fcrittori  dell»  S»orin  t^frjlaira  , i <ia?14 
triiuto  di  diviGone  »d  um  tal  qutle  tonefuGo.  le  na-r»z'oni  di  tuMe  »i  Citte  cole  , comr  fé 
«e  , ferviro'io  per  materii  de* quattro  libri  dell'  (Irte  CaGèro  mai  tempre  m perpetuo  obblb  ■. 
Idom  de>l’ imbafc:are  di  Menandr»  . Per  veri-  hanuo  tralafciaio  ilei  tutto  eli  recarcele  . ■ 

I»  di  ciò  noti  abbuino  i»oi  rapportato,  che  al-  CZ)  RipuarJoalliStoru  Ji  qoeftt  S'ierrudob.' 
Clini  peari,  ne'qinli  dclèrittt  lì  mirano,  e fpe-  biamo  tenerci  »J  Svcr-ic.  che  l’ha  fcritra  per 
cilkiri  r priitcipili  argomenti , che  li  propoife-  vcruacortcìnjijrica.  Elfenio noi  #cc-rno  , di 
To  da  am'"-  le  parti,  i caratteri  de Pienipoten-  ciò  ch'crii  oenJice,  che  le oftil irà  finca- fondt- 
aiarl  ttr/ìani  , e Kemmné  , ad  i c«ti  del  traf-  mento  alcuno  In  coniiiicitrono  dall' Imperado- 
tato  , conlìdeatte  m- dieci  articoli", tavvegnaché  re  Omtmt  . ih  qui’e  non  ollantr  le  doglianze 
con  brevirè  però  , n larramente  efprcfli  , e dt  Ca'riw  , non  volle  a parto  alcuno  defiller 
chiari  , che  danno  ben  » comprendere  1’  arte  mai  ila  quello  che  per  foidulare  la  Già  ambi- 
de’ Politici  di  qiie’ tempi,  non  eilerc  Ihia  pun-  zinne  prefq  avei  a 6ttc  i febbene  vi  In  giullo 
to  infcrior  a quella  di  coloro  , che  G hanno  motivo  da  ìim  credere-,  ch’ejli  foire  quaiclre 
in  predicamenio  dei  pii  celebrr  in  qucAo  ae-  poco  diroriiiuto  ■ne’  fenlì  eciandio  innanzi 
nere  di  core  nei  (ègiientl  recolr(5J).  Nifen-  qiiel^  enerra  ; imperocciié  dove  noi  vo-liamo 
za  no. Irò  piacere  v’avremmo  di  piò  giunte  a!-  tor..l.Urare  11  fui  condotta  in  quella  , non  ri-. 
«ine  cirtzionj  dui  prezioG  framinenii , fe  non  troveremo  colà  più  llrzvi';aiire  di  eflt.  Tutti  i 
avelHiiig  temuto  Peftendtre  di  foverthio  )z  piccioH  va.uigu)  , che  lì  vennero  a fare  , z 
Stona  del  prefènie  periodo  ; rome  che  non  tetnpa  però  , clic  i Ptrfiati  ignorzvano  aHaito. 
abbiamo  potato  iftenerci  da  qucGa  Nota  , per  eùèr  i Jl«an«>tf  loro  nemici  , nè  avean  ancor, 
dvelare  z cufeuno  U pio  iriTcurigiiae  da'  quelli  ben  provalo  il  vajot  de' primi  , li  tenez: 

P«t 
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(rr  eh’  egli  era  pur  tutto  a nuove  impreft  intento  , Trajjnà  iTenator'  dì  Roma 
gli  prefentò  lettere  dell’  Imperatrice  Sofia  , in  cui  elTendo  « fho  marito  G;«- 
Jiino  divenuto  pazzo  , 1’  Imperatrice  a minuto  delcrivea  le  tniferie  dell’  Impe- 
ro Romana  , e (congiurava  Cofrae  , a riclurfì  a mente  la  gentilezza  dei  paP’ 

Iati  Imperatori  , la  prontezza  , che  in  quelli  avea  incontrato  in  fornirlo  per 
i fuoi  bifogni  di  medici  , 1’  incertezza  di  tutte  le  grandezze  del  mondo  , e là 
poca  gloria  , che  gli  farebbe  rifultata  dalle  conquide  latte  tf  una  nayone  fenza 
capo  , e di  un.»  mijera  donna.  Cojroe  letta  la  lettera  fi  ririri  lènza  dimora  dal- 
le frontiere  dell’ Impero  Romano  , acconfeiitendo  ad  una -tregua  di  tre  anni;  ma 
Bon  pertanto  n’efclufe  da  effa  1'  Armenia  (?)  . 

Urta  tale  tr^ua  fii  di  fommo  vantàggio  i^ier  i Romani  ; i quali  videro  bert 
tofto  per  la  diligenz.1  , e prudenza  grande  eli  Tiàerìo  , fucceffor  di  Giuflino  JJSnta 
del  tutto  ridabiliti  i loro  affari  . Egli  era  quelli  un  Principe  non  fblo  ben  av-  v»- 
veduto  , e di  difpolizione  marziale,  ma  ancora  molto  intendente  dell’arte  del-  ”rat/àr<r 
ia  guerra  , ed  un  UlHciale  a cavallo  di  molta  Iperienza  . Qjjel  ch’egli  fi  portò  j,pirr. 
a far  di  primo  lancio  fu  di  metter  la  cavalleria  nel  miglior  ordine  , che  s’ ' 
era  villa  niai  per  lo  paffato  , conofeendo  , che  le  provincic  Orientali  dell’  Im-’'.'’”  f 
pero  venivano  meglio  da  quella  difrfa  , che  da  la  fanteria  J ed  avendo  egli 
ritrovato  i tefori  pieni  per  Tellorfioni  de’  fuoi  predeceflbri , non  gli  riufcl  mal-  hututo 
agevole  far  nuove  leve  , fpezialmente  efifendo  elfo  ben  pratico  della  difctplina  , 
Intanto  Cojroe  , il  quale  non  avea  fofpctto  alcuno  di  tali  si  potenti  cambia- 
menti , fi  preparava  di  portarfi  a buon  ora  , nella  vicina  primavera  , ncH’..tfi- 
menia  , per  inoltrarfi  nella  Cappadocia  , e render  in  firn  potere  Cefarea  , ed  al- 
tre Citta  in  quelle  parti  di  qualche  momento  . Ma  f Imperator  Romano  anti- 
vedendo ciò  che  da  tale  invaiione  gli  potea  avvenire  , inviò  Ambafeiatori  per 
difiuaderlo  da  una  tale  fpedizione  , ed  impegnarlo  in  una  fqlida  , e durevole 
pace  p c lènza  perder  tempo  nello  Hello  mentre  fpedl  Giujìiniano  con  ordine 
di  far  ogni  leva  pollibile  nelle  provincie  Orientali  , per  poter  fe  folle  mefticri 
opporre  forza  a forza  . Quando  gli  Ambafeiatori  fui  principio  fi  portarono 
alla  prefenza  di  Cofrot , egli  fi  mollró  , fecondo  il  fuo  folito,  molto  alieno  dal 
riceverli  , di  modo,  che  non  dando  loro  per  allora  neppur  udienza  , comando 
loro  di  feguirlo  in  Cefarea  , in  cui  con  più  agio  avrebbeli  intefi  ; ma  poco 
dopo  fu  accertato  , che  1’  armata  Romana  non  (i  ritrovava  da  lui  molto  lonta- 
na , e che  penlèva  di  dargli  battaglia  : cofa  che  pigliandola  egli  come  un  atto 

molto 


per  tute  vittorie.  Ej;[i  comandò  al  fuo  Gene-  lene  padrone  , avedè  tagliato  a pezzi  buona' 
rd<  di  mettere  l’alledio  a Nifiii  con  un' adii  parte  di  coloro  , che  l’abitavano  , cd  il  t'“0 
picciola  arinnf3  » torniij  <lel  necenirto  ni»Uo  tondottr»  m ifchiivm'i  , c difpofto  wtto  il  bi- 
nale i cd  eileud»  iiato  mibrmato  dal  Vefeovo  fogncvolc  , come  <rcdctt«  pm  fpcdicnte  ,•  1»* 
di  jùutach$M  t che  i Tuoi  affari  d^Orienrc  prcn-  fciaio  avefiè  nella  Piazia  una  forte  euarnigio-^ 
4evano  cattiva  pie$a  , in\iò  Acacp  uomo’Rno-  ne  , cficnoo  ella  tenura  per  una  deUe  mis'ion’ 
rante  , e temerario  per  chiedere  ai  fuo  Gene-  piazze  («r  tutte  quel^  regioni  • Oltre  a cnc 
rale  le  chiavi  di  , come  fe  U fortuna  luò  c^ili  pur  It  ftelia  fevCTita  m mete  W l»ro- 

tfata  foUè  a* Tuoi  voleri  foegetta.  Ad  ojjni  ito-  vincie  de  le  Ironticre  deli  Imperio- , aflegnan-- 
do  collui  adempì  gli  ordini  del  fuo  Padrone  done  per  rtg.oi«  U vioiata  lede  dell  Impera- 
con  illupidezxa  pan  a quella  con  cui  gli  erano  torc  . ^1  «he  femori»  che  non  era  nioUo  at- 
Aati  impelli  ; ina  l'irmau  o perchè  temellè  d’  to  a foffrirt  negli  altri  quella  condotta  , cti  egli 
atUdarfi  al  nuovo  Generale , o perchè  dimdiflè  medehmo  fi  farebbe  trovato  voknneri  pronto- 
pure  del  mentecatto  Imperatore  , fi  ritirò  io-  ai  abbracciare  ; futravu  quella  tu  l ultima- 
me  il  meglio  teppe  c potè  . U refi  di  tiArm  fortunata  campagna  per  lui,  ed  in  vero,  quan- 
fatta  dal  H^inolo  à\TimofifAf  , QurjA>au  , to  c^li  giunte  a conquulare  , fu  tutto  di  pie- 
non  fi  al  »,  le  tu  pvt  timore  . o per  altro  mo-  colo  xiiicvo  Njyj  #• 
civo;.  febben  Ca/rae  tollo , che  venne  arcnder- 

(fp)  Hifia  Ubo  IV.  frfp.  y.  ufiHt  aU 

W Agith.  Scholzft.  IHk  rv.  pig.  140,  TheophiB.  Ghronop.  pi*;  »ol.  Ev»tr.-  ISft.  feeltf- 
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Colto  temcnrio  , riardo  ad  efla  , e come  un  avvenimento  a lui  di  gfan 
nsa  &voRVole  , WKttò  quanto  più  potè  la  fua  marcia , per  non  perdere  un 
}1  foto  vantaggio  ; ma  dove  vi  (i  vide  troppo  dapprelTo  , ed  ifcopri  il  nume- 
ro grande  della  cavalleria , 1'  ordine  fiior  di  mifura  eccellente  . con  cui  era  di- 
ipolta  , e la  prontecza  e la  vivacità  , che  ra'ollrav^  ì foldati  d’  azzuliàrfi  , 
egli  tralfc  un  profondo  fofpiro  , moftrando  colla  rriftezza  del  fembiante  1’  in* 
terna  i^lia  . Sicché  per  quella  ragione  fi  farebbe  anzi  con  (wni  probabilità  ri- 
tirato in  qualche  opportuno  e comodo  campo  , che  venir  tolto  a battaglia  ; fe 
un  certo  Curxjo  Scita  , il  quale  comandava  1’  ala  diritta  delle  truppe  Roman* 
non  avefle  caricata  la  (inillra  de’  Ptrjiani  , ove  Cofroe  era  in  perfooa  . Il  coma 
battimento  rit^cl  fiero  e fanguinofo  ; ma  finamente  i Perfian!  fitron  rotti , . 
c ’l  teforo  reale  > e ’l  fuoco  fiero  , che  adorava  il  Re  , fitron  menati  via  fotto 
gli  occhi  di  lui  • £ probabilifllmamente  farebbero  le  cofe  fue  andate  ancor  peg- 
gio , k non  IblTc  fopravvenuta  la  notte  , la  qual  diede  a’  Ptrjiani  ballevoTe 
agio  di  ritirarli  . Nella  feguente  notte  o piuttolto  fera  , Cofroe  avendo  rifsmu- 
to  , che  i Romani  erano  accampati  (eparatamente  in  due  corpi , a notte  olcu- 
ta  u lanciò  improvvifo  addolfo  ad  un  corpo  di  quelli  , e fconfittolo  e fitttane 
cruda  llr^  , bruciò  un  villaggio  eh’  era  dietro  il  loro  campo  , e marciò  di- 
ritto verlo  r Eufrate  , accioccliè  valicalo  quel  fiume  poteffe  liberamente  fver- 
nare  ne’  fuoi  Stati  . Ma  Giujfliniano  Comandante  delle  armi  Romane  avendo 
penetrato  il  fuo  intento  , gli  tenne  dietro  cosi  dapprelTo  , che  fu  forzato  a 
paliare  il  fiume  fopra  d’  un  Elefante  , e non  pochi  di  fua  compagnia  vi  fi  an- 
negaron  miferamente  . Dopo  quello  i Romani  fvernaron  la  prima  volta  nelle 
provincie  Perftme  . Cofroe  dall’  altra  parte  elTendolì  ritratto  in  Seleucia  , fu  $► 
vivamente  penetrato  dal  doloR  , che  gli  crepò  il  cuore  , dopo  aver  regnato 
quarantotto  anni.  E cosi  ci  ha  raccontato  quello  fatto  il  piu  degli  Storici 
Greci  , ai  quali  han  ficuramente  tenuto  dietro  tutti  i compilatori  della  Storia 
generale  . Pur  vi  ha  faldo  fondamento  da  credere  , che  quello  racconto  fia  lon- 
tano dal  vero  . Laonde  ci  prendiam  noi  la  libertà  di  giungervi  quel  che  più 
crediamo  , che  fi  avvicini  alla  verità  ( r ) . Cofroe  di  fitto  mori  di  cordoglio  , 
non  può  negarfi  y ma  non  cosi  tollo  , come  afferma  la  maggior  parte  de^  Gre- 
ci . Per  contrario  egli  viffe  infermo  e languente  fino  alla  feguente  Primave- 
ra ; talché  potè  di  fatto  veder  ennehiufo  e fermato  un  trattato  , eh’  egli  avea 
fatto  coll’  Imperator  Tiberio  , e fperar  di  lafciare  in  pace  il  fuo  regno  . 11 
qual  tranquillo  affetto  di  cofe  oltrtmocjo  fi  deliderava  da  lui  , concioffia  ché 
foffero  ben  grandi  e molti  que’  difordini  de’  fuoi  Stati  , eh’  eran  provenuti  , e 
tuttogiorno  provenivano  , Mrte  da’  predamenti  , che  facean  per  il  mar  Cafpìo 
le  navi  Romane  , parte  dalle  fedizioni  e dagli  ammutinamenti  della  foldarefea 
fua  , e parte  dal  reo  talento  de’  Ptrfiani  , sfrenatiffimi  a mormorar  de’  loro 
Principi  , quando  1’  avverfa  fortuna  li  perfeguitava  ( A ) . Cofroe  mori  qual 

viffe , 


( A ) AbbUm  noi  più  volte  oAcrvafo  , che 
(li  (lotici  Qrtci  fono  di  foverchio  «ppafTioniti 
V parutli  , e abbismo  tll’incontro  più  d’uni 
mt»  commendito  Scolillico  del  giudi- 

•i« , ch’egli  hi  nullrato  nello  iptnmrlì  tu 

redo  (nrticoiire  dii  codume  del  tuo  piefe  . 

pure  in  riguardo  a Ctfru  , che  fu  fuo  coe- 
taneo, il  CUI  araiiere  per  molte  occaGoni  po- 
tei egli  ptenamenie  rìlapere  , non  é nien  col- 
pevole , che  qualunque  aldo  Greca  Scrittore  . 

(So)  AftU,  Setul^.  m.  II.  III.  ir. 

It)  Agiitv  Scholiò.  lik  IV.  Big.  140.  Evijr.  Hid.  Ecclcf.  Lib.  v.  cip.  ij.  Crlrcn.  Ilifl. 
eOBipend.  pag.  jpj.  Tbeophan.  Cheonngr.  pag.  ao7>  40)1. 


Egli  per  una  feioces  ed  imporntnt  milizia  prea** 
de  di  principio  a ridirci  le  laudabiU  e i^lorioy 
fe  cofe  , c!ie  hati  dette  di  quello  Principe  gli 
Autori  bene  informiti  de*  fitti  fuoi  i dipoi  muo- 
ve ogni  pietra,  per  via  di  deboli  e cattive  ri- 
bellioni V60)  , di  gettare  a terra,  c’I  carattc* 
re  di  quelli  Aurori , e quel  di  Cofroe  parimen- 
te. frccppia  , il  qual  ebbe  miglior  oppor^un  ti 
che  , di  conofeere  il  vero  canrrcre  di 

quello  l^rmcipc*  io  hi  iraciato  d*un  mod''  ben 

difie- 


\ 
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'Viflè  , vale  a dire  , da  gran  Principe  ; nò  lafciò  di  vivere  , (»  non  dopo  avere 
férraamente  ingiunto  a’  Tuoi  fuccdron  , che  non  ciitientadèro  per  lo  innanzi  le 
perfone  loro  in  un  generai  combattimento  contro  i Romjkì , e dopo  aver  dato 
altrui  al  fuo  lìgliuoTo  le  più  belle  iflruzioni  e le  più  compiute,  cosi  per  il  go- 
verno del  fuo  popolo,  e per  1’  amminillrazion  delle  guerre  ftraniere p come  Lr 
la  condotta  di  fc  medeumo  (/)  . i t.  ^ 

Ormisda  fuo  figliuolo  gli  fuccedette  ; ma  non  ebbe  quelli  , nò  ’l  valor  di  o 
kii  , nè  la  feliciti  . Impazientillimo  di  talento  , altiero  di  andamentiT  e di  go-  ^ II? 
verno  , crudele  di  operazioni , oftinato  e caparti©  di  {òntimetiti  , non  cosi  to- 
fto  pr«  la  corona  , che  (è  ne  mollrò  indegniflTnno  . Egli  fii  lèmpre  mifera- 
mente  apt>licato  alla  ridjcob  conofeenza  de’  futuri  avvenimenti  , e avendoci 
fuggerito  i fuoi  indovini , che  ’l  popolo  era  verfo  lui  male  animato  , entrA  tu 
ibfpecto  della  miglior  parte  de’  più  g^ndi  pcrlbnaggj  del  Regno  , • piefe  a 
governarli  si  male  , come  fe  la  perfuafion  cena  e ’l  lofpetto  folfero  al  mondo 
una  ftefià  colà  . Quanto  a’  Principi  ftranieri  , non  tenne  mai  alcuna  mifura 
con  alcun  di  loro  . Non  fi  degno  perciò  di  dare  alcuno  avvifo  giammai  a Ti~ 
berio  Imperatore  della  Tua  tfaltazione  ; afpeccando  che  quegli  la  rifapeflè  per  la 
(ama  comune  . Qjundo  poi  quel  Principe  gli  mandò  i luoi  Ambafeiatori , parte 
per  ufar  con  eflb  lui  gli  atti  folenni  del  comune  ufficio  , e pane  per  rinnovar 
la  btea  pace  ; egli  non  folamencc  li  trattò  con  grandifiimo  sdegno  ma  ri- 
fiutò eziandio  di  contentarli  di  lor  giuda  richieda  , fe  non  gli  fi  fi^e  acraeda- 
ta  una  rana  fomma  di  danaro  in  conto  di  tributo  . Efoman^  certamente  fi» 
qneda  irragionevoliffìma  , e foprattutto  attendendo  a quelle  cirooftume  di  mn- 
^ e di  cote  , che  ailor  correvano  ; e perciò  riapri  fubiio  quelle  feire,‘cbe  À 
già  eràn  (àldace  , e difpofè  per  ^ual  modo  i Romani  e i Perjìani  ad  entrar  dà 
nuovo  in  una  guerra , la  qual  riufcl  affai  dannevole  ad  ambedue  le  parti  (B>. 

ììoa 


ditcreiiR  ; palcitchè  per  tutto  predice  e Vin- 
te le  deftrezsi  e’I  valor  di  fui , tuttoché  patii 
bene  fpeflò  poco  favorevolmente  de’  coliumi 
del  medefamo  (oi)*  Quindi fècondu  Ptaca/ua, 
C^rtt  fa  in  veto  un  Principe  molto fàvio,  ma 
muto  aiabiaiofo eziandio!  recando all’ 
oppoùo  I molto  fortunato  , e molto  vana{lo- 
riofo.  Ole  quello  fecondo  carattere  (ìadel  tut- 
to falfo  ed  immaginato  , apparifie  chiaramente 
da’ fatti  di  lui.  La  fua  condotta  molirata  verfo 
gli  ambafeiatori  Rtmoai , le  fue  aringhe  . le 
lue  lettere  > i fuoi  fucceflfi  contro  l’ Impcrator 
CiHjl$nant  , fon  chiari  argomenti  del  grande 
intendimento  di  lui  nell’arte  di  governare  . 
La  fc'csira  militare  di  lui  ci  viene  actrriatt 
dallo  llcHu  Aensà*  , che  colle  feguenti  picole 
ingenuamente  la  ronfeflà.-  Nmn  unti»  dtìmtm- 
J»  f/tfrum  in  camf  ritmar  tnefiu  ijutl  cht 
fatta  mtSitri , gmant»  Cofroe  i » » alena»  nf- 
fiait  mandava  iì  prantamtate  ad  tffett»  flt  ar- 
dici faci  , imaat»  Cofrr.e  mandava  P'aatam»»- 
tt  ad  eletta  i faai  difernt  i r oael  tot  riufetva 
dà  majtstar  tjàaravtj>iài  per  tttrtt , ara  tlvtdtr- 
la  , aràthe  neUa  fat  vtfchàata  . fanuta  delta 
n^difirna  rpedàtit-n  t : carta  agli  malia  altima 
J'aa  tmpreja  p tarfira  tati  Iella  t fptdtta  , rama 


nella  prima  . a farfa  a»ch»  di  pik . Ma  non  era 
il  vanto  militare  di  Caf rat  quello  rte  olicndr- 
va  ^atùa  , no  ; rincrefeeva  folcinco  a coftiii 
dt  fenrire  un  Principe  barbaro  predicato  da 
tutti  qual  filolòfo  ed  uomo  di  lettere,  l’ut  que- 
llo gloriofo  grido  hi  eziandio  giuilo  guiderdo- 
ne de’ meriti  di  lui  , come  altrove  mollrere- 
nio  j c quando  avremo  ciò  ben  farro  chiaro  , 
egli  falli  inncme  indubitato , che  non  iumo  lioi 
lemerar)  nel  tacciar  la  vcriii  de'Grtci  . Alcu- 
ni Autori  della  biorii Ecclclìallica  non  diftoii- 
vengon  in  quello  capo  dagli  Autori  della  Sto- 
ria Civile  . Soprattutto  nel  tafo  prefente  ne 
V ifa  fyagr/a,  che  Cafrae  inori  mifeta.i.cnte, 
foverchiiiu  dalla  irihczaa  c dal  doiure  , e la- 
rico  e pieno  d*  infamia  per  qticiia  legge  da  lui 
polb,  della  quale  abbialo  detto  nel  ledo  (oi). 

( il  ) Siamo  tenuti  a Teafiiatta  del  raggua 
gllo  recalo  nel  tcAo,  e intorno  al  carattere  d’ 
Ormifda,  e intorno  alla  fua  condotta  ne’ prin- 
cipi del  fuo  governo  . Quello  Autore  fu  f ji- 
*,àaaa  di  nafcita  , cd  uomo  di  lettere  , il  quaf 
li  propofe  di  fcriver  cofe , o ben  fapute  da  fc , 
o apprefe  per  autentico  ragguaglio  da  coloro  . 
che  pienamente  le  fapevano  . Egli  fa  capo  alle 
fue  merootie  dalla  fuccclhon  dell’  In^rator 


(60  Pracap.  de  Seti.  Pcrfic.  Ó»  ia  aaeadat. 

(oi)  Evag.  Hi/f.  Eeclef.  hi.  v.  eap.  i;. 

( i)  Tieophylaòt.  l.b.  in.  cap.  i6.  Potrai  veder*  1*  llloria  di  queO*  Regno  aelU  proflimz 
Scalone  11. 


Digitized  by  Google 


^6  r ISTORIJ  PER^I^N^ 

Non  facon  da  principio  le  azioni  di  guerra  molto  rilevami  ; pofeiaefaè  in  un 
azzuffamento  avvenuto  Preffo  il  fiume  Nymphium  niuno  de’  due  partiti  traffe 
gran  vantaggio  . I Perfiani  affediaroino  indi  a poco  una  fortezza  detta  ^phu- 
mum  , e i Romani  all’  incontro  ne  inveiHrono  un’  altra  detta  ^.ias  ; ma  il 
Comandante  Ptrftano  Cardarigano  \twà  via  ben  tofto  1’  afTedio  . Ma  dappoiché 
r efercito  Romano  fa  accrefeiuto  di  gente  nuovamente  aflbldata  in  Cojlantlnopo- 
li  , e Filippino  dall’  Imperator  Maurizio  eletto  Comandante  giunfè  nelle  fron- 
tiere di  Fer/ìa  ; i Ptrjfìani  furon  cqftretti  a ricovrarfi  ne’  monti  , e a lafaiare 
aperta  la  contrada  a talento  de’  nemici.  FUiopico  volendoli  cattivare  gli  animi 
delia  foldatefca  , le  lafciò  il  bqttino  di  tutte  quelle  piazze  , ch’egli  porca  pren- 
dere ; ma  la  foverchia  ingoofigia  della  preda  la  traffe  tanto  addentro  hello  Sta- 
to Ferjìano,  che  corfe  grandifumo  rifchio  di  perir  tutta  per  eftrema  penuria  d* 
acqua  , quantunque  non  incontraffe  per  altro  neppure  un  fol  nemico  . La  rab- 
biofa  fete  nondimeno  la  fece  trafeorrere  ad  un’  azion  troppo  cruda  e Itrana  • 
concioffiachè  mandò  a fil  di  fpada  tutta  quella  gente  , che  avea  fatta  prigione! 
rifetbando  fbltanto  dalla  morte  i fanciulli , con  petifiero  di  venderli  per  ifabU- 
vi  . ^ quelli  moriron  tutti  per  il  cammino  , e colla  morte  camparon  da’ 
mali  peggiori  d’  una  vita  cattiva  c trilla  . Dopo  quello  Filippico  divenne  più 
guardingo  ; imperocché  febben  metteffe  a facco  altre  provincie  , badò  fempte 
nondimeno  di  non  marciar  lungi  dalle  Città  , e da’  luoghi  abitati  . L*  anno 
lèguente  Filippico  prefe  di  nuovo  il  comando  delle  truppe  , colle  quali  avendo 
prefentata  un’  ordinata  battaglia  a , lo  ruppe  in  maniera,  che 

quel  Comandante  appena  con  un  picciol  numero  di  gente  potè  fcappar  via , piut- 
tollo  per  difavvedimemo  de’  Romani  , che  per  fuo  avvedimento  e valore  . 
Con  que’  pochi  egli  prellamente  fuggi  in  Dora  ; ma  i cittadini  gli  ferraron  le  por- 
te . I Romani  d altra  parte  fornita  1’  imprefa  di  quell’ anno  , fecero  nuova- 
mente fcorrcrie  per  la  Per/ia  , bruciar  in  villaggi  , e mifero  a ruba  la  gente  . 
La  feguente  primavera  i Perfiani  ebbero  qualche  vantaggio  ; laonde  fu  tolto  il 
comai^o  a Filippico  , e conferito  in  cambio  a Ccmentiolo  , il  qual  per  altro 
amminillrò  le  cofe  anzi  peggio  . Hnalmente  fa  fpeditq  Prifeo  a rimetter  nella 
milizia  Romana  la  vecchia  difciplina  ; ma  ella  era  già  si  corrotta  e rilafciata 
: peli’ 

^Uariiic  in  vinti  della  nomina  del  fuo  pre-  Principe  di  cui  non  ne  provarono  i FnlUni 
decedórc  , e Per  confeguente  buona  oezzi  d<^  altro  piùintiullo,  e che  non  folamente  lirom- 
po  i tempi  « de*  quali  ora  trattiamoe  Ma  nel  h-  piaceva  di  confumarli  nella  roba,  ma  eziandio 
nc  del  terzo  lil>ro  egli  fi  fa  indietro  alla  file-  nelle  pcrfonc  , npenfando  niftodi  a nuovi  e 
ceflìoa  ^ OrmifdM  , Perche  pofla  il  refto  della  nuovi  martori  per  vieppiù  incrudelir  la  morte 
Storia  riufur  ben  chiaro  ed  aperto  a*Ietfo-  di  coloro , de' quali  fofMttava  C 64  ) • Tr^/4/- 
zi  , i quali  rimarrebbono  fonfufi , fe  non  fi  fa-  ro  ci  addita  eziandio  j|  carattere  di  VurAmo 
celle  coiioUef  loro  la  morte  di  Cefrot , e'i  ca-  1«  cui  ribellione  riufci  cosi  fatale  ad  O'mtfda  \ 
zattere  e la  fuccefiion  del  fuo  hfliuolo  . E?lj  Oflerva  egli  pertanto  , che  fa  quelli  un  uomo 
pertanto  nc  accerta.  t\\t  UrmtjdM  fu  il  piu  di  grande  affare  1 pofciachè  non  folamente 
•mbrzofo  c'I  pm  crudvl  Principe  , che  abb  a avea  per  molti  anni  fervico  in  guerra  , maczian- 
regnato  al  mondo  i ch'egli  fovcrchiava  1 fiid-  dio  comandando  era  fiato  forrunatiffìmo  nelle 
diti  d’impoUc  i e che  non  era  mai  tocco  da  fue  Ipcdizioni  contro  At'Tttrcbt  ; talché  per 
veruna  pietà  verfo  le  pcrfonc  loro;  che  gli  at-  il  valor  fuo  , da  fapcr  grande  accompagnato  , 
ti  crudeli,  a*  quali  era  tratto  da  fuoi  indovini,  entrò  in  fomroa  grazia  <Ti  quello  Principe  , il 
erano  e foveiclii  oltre  ogni  credere  di  loro  Quale  non  folo  gli  confermo  itfovrano  coman- 
natura  , e nurtìraamenre  perche  uccideva  la  co  delle  truppe,  ma  lo  elevò  di  vantaggio  ad 
gente  a mighaja  per  vani  fofpctti  V6t).  un  de' più  alti  polli  di  Corte  < ) , Quelli 

3ri9  Storico  Ecclcfiartico  , eguale  ad  Ornmà*  particolari  avrebbono  molto  ingroflìito  il  celhj 
I tempo,  quantunque  faccia  bcncfrcfio  pirola  della  noftra  Stona  , fc  fi  fallerò  ivi  uccifi  i 
di  lui  nella  fua  illoria  , egli  però  non  entra  laonde  non  dovendoli  noi  per  d rilievo  loro 
mai  a ravvifar  partitamentc  il  fuo  carattere  , afiatto  tralandare,  abhiam  creduro  dicevole  ap- 
coiuencofolcanto  di  accennarci,  ch'egli  era  un  porli  in  quelli  Nota,  ^ 

<60  Thtophjlmiì.  hifl.  l\h.  ut.  17.  fag,  If, 
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CAPO  XVIL  S E P..  I.  „ 

■Beir  efercito  , thc  la  foldatefca  ricusò  -sfàtciatarrtnte  di  ubbidire  ai  Comandan- 
te . Anzi  avendo  eletto  in  fuo  Duca  GerrMwo  , contro  la  volontà  e genio  dell’ 
l^eratore  , non  ebbe  per  lo  innanzi  alcun  riguardo  degli  ordini  , che  le  ve- 
nivano da  Cojlantìncpoh  . I Perjìmi  aveddo  ciò  rifaputo  tent-arono  di  prender 
Martìropoti  ,•  ma  i Romani  fotto  la  condotta  di  Germano  marciaron  diritti 
contro  di  loro  , e avendoli  tratti  a battaglia  , falvaron  in  quello  modo  la 
Città  . Ma  indi  a poco  ella  cadde  nelle  matti  di  Mebode  Sovrano  Duca  dell’ 
efercito  Perftam  ; e in  quella  maniera  : Avendo  coftui  p«(b  fegreto  intendi- 
mento con  Sitta  acchitetto  della  piazza  , per  avvifo  di  lui  vi  mandò  quattro- 
cento  uomini',  i: quali  elTèndofi  fpacciati  per  delèrtori  furon  prontamrtite  ac- 
colti in  Città,  e colla  guida  e'direzioo  di  Sitta  la  forprefero . I Romani  a ta- 
le avvifo  marciaron  veteciffimi  a -rìacquillarla  ; ma  furono  eflì  riiiiinti , e bat- 
tuti da  Mebode.  Dopo  quello  fu  di  nuovo  levato  a Filippico  il  comando,  e ne 
fu  incaricato  Cementivlo  . Ma  collui  andò  tofto  a perder  1’  onore  ; imperocché 
venuto  a campo  co’  Per/iani,  nel  punto  (leffò  del  primb  attacco  ne  foggi  cori 
Vergogna  , Ma  Eraclio  , il  qual  comandava  in  fecondo  grado  , feppe  governar 
51  bene  le  enfe , che  i Ptrjiani  rimafero  interamente  disMtti  , colla  perdita  di  * 
^fratte  c Nabade  due  de’  più  valorofi  Generali  del  campo  loro  ( r ) . 

In  Queilo  fteflo  tempo  i Perfìani  ebbero  guerra  co’  Turchi  ( quella  é la  pri- 
ma volta  , che  gli  Storici  Greci  fin  motto  di'  coftoro  ) e fotto  la  condotta  dfVr^.e/1, 
Faramo  ebbero  felicilTimi  fuccefli  - Per  la  qoal  oofa  fu  ordinato  ■a  quello  Co-%»  $m. 
mandante  , che  trapalTafle  I’  A^ra(fe  , e fi  gettalTe  da  quella  parte  ne’  territori 
Romani . L’  Imperatore  gli  mandò  a fronte  Romano-,  ma  prima  che  poteflè/'' 
collui  radunare  baflevole  gente  , avea  già  Varama  fatto  de’ gran  mali  per  quciiaér"** 
luoghi  . Alla  line  veggendofi  Reinano  già  in  buon  flato  di  dar  la  battaglia  a'  traile, 
Perjiani  , prontamente  il  fece  ; ciocché  riufd  di  fummo  piacere  a Faramo  , il 
qual  divenuto  altiero  per  la  paifiita  télicirà , non  defìderava  più  focofamente  al- 
tro , che  un’  azione  . Ma  qu<lla  riufcl  fatale  al  fuo  Principe  ; imperocché  bat- 
tuta e rotta  del  tutto  la  cavalleria  dutò  Faramv  gran  fàtica , per  quan- 

to ufafl'e  tutto  1’  ingegno  , nel  falvarfi  con  una  ritirata  . Tolto  che  Ormisda 
ebbe  r avvifo  di  tal  fmiftro  , diede  una  fegnalata  prova  del  poco  fuo  capitale 
nell’  arte  del  governare  . ^li  mandò  a Faramo  un  abito  di  donna  , in  vece  il* 
una.  velia  d’  onore  , c decimò  le  file  truppe:  ciircché  infiammò  di  tanto  sde- 
gno quel  Comandante  , che  fi  deliberò  di  badar  da  indi  in  poi  a promovcr 
foltanto  i fatti  proprj  . Per  il  che  egli  primieramente  fcriffe  una  lettera  al  fuo 
Principe  , in  cui  ufando  per  ifdierno  il  genere  femminile  , da  capo  a piedi  gli 
ragionava  come  ad  una  femmina  fchiava  ; di  poi  fi  apparecchiò  a trattarlo  af- 
fai peggio  . Ormifda  cominciando  ad  avvederli  del  fuo  errore  , fpcdl  tolìo  Sa- 
rame  , uomo  di  grande  affare  , al  campo  , e gli  ordinò  che  prendendo  il  co- 
mando  dell’  efercito  , da  una  parte. egli  rappacitìcaffe  ad  ogni  conto  la  foldate- 
fea  , e dall’ altea  gli  mandaffe  Faramo  incatenato.  Stirarne  avrebbe  certamente 
adempiuto  tutto  : ma  fubito  che  fo  egli  giunto  nel  campo  , e fi  afcoltò  di  fua’ 
bocca  la  condizion  della  carica  ed  incombenza  fua  , Faramo  comandò  , che 
foffe  di  lancio  tratto  giù  del  fuo  'Elefante  ; né  contento  di  vederlo!  sì  brutta-^ 
mente  rovefeiate  a terra  , ordinò  che  fi  irritaffe  quell’  animale  , affinché  fotto 
a’  fuoi  piedi  faceffe  morire  il  fuo  Cavaliere  . Indi  egli  fpefè  tutto  quel  corrente 
inverno  nell’  apparecchiarli  ad  efeguire  i fuoi  difegni , e nell’  impedire  iniieme 
con  ogni  cura  qualunque  avanzamento  delle  armi  Romane  . La  ' guarnigione  di 
Hifibi  fi  gettò  (copertamente  al  partito  di  lui , c i 'malcontenti  d’  altra  parte 
prefero  ad  indur  dappertutto  tanto  fcompiglio  nelle  cofe,  che  quando  Ormifda 
al  rifeppe  , ne  fi  vide  più  atto  a rintuzzar  1’  orgoglio  di  coiloro  , fi  feoraggi  a 
Tomo  XI.  H tal 
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,8  V ISTORIA  PERSI^Njf 

ol  (igne , che  proruppe  in  furiofi  e itami  trafcorfi  di  collera  e di  doglia  • 
talché  Tpaventava  tutti  coloro  che  gli  eran  d’intorno , e infìeoii!  accrelceva  con 
tanto  amnno  la  fua  difavventura  , egualmente  che  le  arti  e Ifc  malizie  de’  fiioi 
nemici  i’  andavan  dall’  altra  parte  tuttogiorno  accrefcendo  . Ferocant  comanda- 
va le  truppe  , che  li  eran  fino  a quell’  ora  {erbate  fedeli  al  Monarca  , ed  egli 
già  fcmbrava  inclinato  ad  ufar  la  forza  , per  veder  cosi  di  ridurre  Varano  al 
Suo  dovere  . Ma  quando  le  due  armate  fi  avvicinaron  1’  una  verfo  1’  altra  , 
Varano  fpedl  perfone  ad  arinure  alla  foldatefca  del  Re  , incaricando  loro  » 
che  le  faceflero  ben  intendere  u fuo  fentimento  . Quello  fii , eh’  egli  tanto  era 
lontano,  dal  dirizzar  le  prefenti  f«e  operazioni  a .rovina  c danno  dell’  Impero 
Ferfiano,  che  anzi  non  altro  intendeva,  che  la  comun  falvezza  e conferva- 

zioB  di  tutto  lo  Stato  . Che  Ormisda  non  era  più  degno  d'  avere  in  mano  le 

redini  d’  un  governo  si  grave  y e che  perciò  egli  foltanto  andava  penfando  di 

venire  a capo  d’  una  ribìrllion  falutare  , la  quaf  per  altro  dalla  rea  condotta  di 

quel  Principe  fi  era  già  renduta  del  tutto  nec^aria  per  la  ficurezza  comune  . 
A quello  dire  il  Comahdante  delle  truppe  Reali  non  ridilTe  dalla  parte  fua  co- 
• là  alcuna  ; imperocché  ammaliata  già  e corrotta  del  tutto  la  foldatefca  , co- 
minciò apertamente  a vacillar  la  fede  di  lei  verfo  il  Re  . E giunlè  a tate  la 
- cofa  , che  la  feguente  notte  , Zoanab  , il  qual  era  di  guardia  a Ftrocane  , te- 
mendo di  qualche  molfa  eh’  egli  fctto  avrebbe  , Mr  opporli  alla  ribellione  , T 
uccife  a pugnalate  nella  propria  tenda  , e donò  u bottino  di  quanto  ivi  trovò 
alla  foldatelca  (m)  . 

Za  OHol  Ormisda  intefo  quello  fatto  , né  f^ndo  ben  giudicare  a qual  termine  do- 
rrfacM-\tSe  riufeire  , llimò  ben  fatto  ritirarli  dalla  Ptrjia  propriamente  detta  in  Cte- 

gima  la fifonte  , e colà  trafportar  la  fua  corte  . Frattanto  il  popolo  fi  ammutinò  in 

tutte  le  Città  Reali  , e ne  mandò  a facco  i palagi  > ciocché  porfe  ottima  oc- 
^^4^'cafione  alla  nobiltà  di  fprigionar  liberan^te  gli  amici  e i congiunti  fuoi  . Fra 
namm-  coloro  che  furon  cavati  di  prigione  , vi  fu  un  perfonaggio  di  fangue  Reale  , 
nominato  Bindoe , il  qual  da  Ormisda  per  una  leggerilfima  olTefa  era  flato 
pollo  in  catene  . Q.uelli  eflTendofi  ben  fqllecito  portato  verfo  le  truppe  già  co- 
mandate da  Fcrocane  , fu  da  effe  prontilTimamente  accettato  qual  Duca  . Con 
quelle  in  capo  a tre  giorni  giunfe  in  Cttfifonte  , oVe  tollo  bene  accompagna- 
to e guardato  entrò  nel  palagio  Reale  , e_fi  prefentò  ardito_  innanzi  al  Re  . 
Ciò  avvenne  dopo  prarifo  , allorché  Ormisda  {lava  a federe  in  fala  ammanta- 
to de’  fuoi  abbigliamenti  Reali  , e colla  tiara  fui  capo  . Tolloché  il  Re  vi- 
de Bindot  , gli  dimandò  come  folTe  fuggito  , e a che  fare  venuto  li  follè  in 

corte  . Bindoe  il  foverchiò  tollo  con  un  torrente  di  villanie  , rimproverandogli 
la  pelfìma  fua  condotta  , e dellando  tutti  coloro  eh’  eran  prefenti  a Icuotere  il 
^ giogo  della  fignorla  di  lui  . Ormisda  oHinò  a’  fuoi  fervi  che  gli  eran  d’intor- 
no , che  arreftaflTcro  Bindoe  ; ma  tutti  temettero  forte  d’  adempire  i fuoi  co- 
mandi , Bindoe  all’  oppollo  avendolo  ingiuriofamente  prefo  per  un  braccio  , il 
tralTe  a forza  dalla  fedia  Reale  , gli  ritolfe  di  capo  la  tiara  , ed  ordinò  a’  fuoi 
foldati  , che  ’l  conduceffero  in  prigione  : ciocché  fii  da  elli  adempiuto  fenza 
-^erun  ritar^  , comechè  Ormisda  folTe  per  altro  il  legittimo  loro  Signore  . In 
quello  tumulto  Cefroe  figliuol  di  Ormisda  fuggi  dal  palagio  Reale  , temen- 
ao  di  non  elfervi  ficiffO  . Ma  Bindoe  avendo  rifaputo  dove  fi  era  egli  ri- 
tratto a falvezza  , gli  mandò  perfona  ad  accertarlo  , che  tanto  era  il  fuo  pen- 
jiero  lontano  dal  tentar  cofa  contro  di  lui  , che  anzi  era  unicamente  inclinato 
ad  elevarlo  fui  trono  . A tal  relazione  Cofroe  francamente  ritornò  in  corte  , 
ove  prefero  ambidue  unitamente  a ripenfare  le  giulle  mifure  , che  dovean  te- 
nere per  lo  innanzi  . Ma  mentre  deliberavano  elfi  fu  quello  , Ormisda  mandò 
dalla  prigione  un  meflàggio  , chiedendo  che  fi  adunalTe  un  generai  confìglio  di 


no- 
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nobili , e cbe  gli  fbflfe  pernio  di  francamente  ragionar  loro  . Avendo  la  Ptr~ 
fi»na  nobiltà  intefa  quefta  richieda  , immantinente  fi  raccolfe  nel  palagio  Rea- 
le , e ordinò  che  Ormisda  cavato  di  prigione  le  foOé  prefentato  dinanzi  , e li- 
beramente pur  diceflè  quanto  fentiva  . Il  Re  dt^  avar  più  volte  riguardata 
intorno  la  nobile  adunanza  fece  una  lunga  aringa  , in  cui  parte  andò  deplo- 
rando la  Tua  di£ivventura  , e pàite  e vieppiù  qu^la  del  popolo  . Inforfe  indi 
con  acerba  invettiva  contro  gli  autori  dello  fcompiglio  e di  quefta  dannevole 
anarchia  , efortandoli  forte  a falvar  io  Stato  da  quella  rovina  , ehe^i  fopra- 
ftava  cena  , e a guardarfi  di  ftabilire  una  tirannia  nel  tempo  fteflo  , che  fi 
sforzavano  di  fchivarla  . Per  il  che  li  fcongiurò  a tener  lontano  dalla  fuccef- 
(ione  Cofroe  fuo  figliuolo  primogenito  , affeverando  loro  , ch’egli  avea  ben  co- 
nofciuto  r altiero  , e crudel  talento  di  lui , e Quanto  egli  fnfTe  ad  ogni  ragion 
di  vizj  fòrte  inclinato , e quanto  trafcurato  nella  confcrvazion  dell*  onor  pro- 

firio,  e del  pubblico  bene.  Raccomandò  loro  dall'altra  parte  l'altru  fun  figfiuo- 
o , qual  giovine  fornito'  dì  un  dolce  naturale  , ben  temperato  e dìfpiòfto  a 
renfir  diuttamente  delle  cofe  ^ inclinatiflimo  a frr  bene  ad  altrui  . Entrò  in 
fine  a metter  loro  in  moftra  i fèrvigj  , eh’  egli  avea  fatti  al  fuo  Stato  ; le 
Provincie  foggiogate  , i nemici  feonnttì,  i barbari  vicini  avviliti  , e refi  tri- 
butari alla  corona  Ptrfiana  . Appena  egli  ebbe  finito  di  divifar  quelle  colè  , 
che  Bindoe  ripigliò  il  fuo  parlamento  in  modo  affai  lungo  ed  ingiuriofo  , e 
' confortò  il  popolo  non  fblo  a tenere  per  nulla  tutto  il  dir  di  lui , ma  eziandio 
ad  cerare  in  guifa  , che  poteffè  afficurar  del  tutto  la  fua  propria  libertà  . 

' Quelto  ragionare  an^ò  bene  a genio  del  popolo  , inclinato  fempre  , o ad  una 
lèrvil  foggezionr  , o od  una  licenziofa  infolenza  . Sicché  féguirono  tutti  tacita- 
mente i configli  del  lor  condottiero  , il  quale  ordinò  che  ’l  giovine  Principe 
tanto  raccoraanifato  da  Ormisda  fuo  Padre  , forte  uccifo  alla  fua  prefènza  , 'e 
di  poi  forte  fatto  in  brani  . Indi  nel  modo  ftertb  facritìcò  ài  fuo  già  irritato 
talento  la  mifera  madre  del  morto  giovinetto/  ed  acciocché  non  putefteaffrtto 
per  lo  innanzi  rimetterfi  Ormisda  nella  fua  primiera  dignità  , lo  acciecò  con 
un  ferro  rovente  . £ quello  fu  il  fine  del  regno  di  Ormisda  , dopo  la  durata 
di  ventun’anno  (x)  (C). 

H i Cofroe  f 

( C)  Egli  é ìmpoilibìle  tiindir  fenza  movi,  colè  non  Iifciivi  forfè  nè  ufire  nè  afprttire 
^nsDio  d’aniaio  quella  pane  della  Aoria  Ptrji»-  alcuna  eloquenza , pure  ulèi  una  delle  più  ea- 
u , Quella  Urano  rivolgimenRi  di  cote  può  celicnci  tringlM , die  al  mondo  fi  fien  detri» 
bene  contarfi fra  quelii,cbeavvengon  di  rado  nel-  giammai  ■ Ma  nella  Maellà  opprefià  fi  feorge 
Je  memorie  de*  popoli  del  mondo  j e quando  av-  un  aoa  fó  che  di  fatale.  e'I  divino  canttcrv 
vengono  non  poHóno  non  riempir  il  favio  d' un  Re,  non  alirimenre  che  le  proprietà  dell' 
lettore  di  fhipor  mefeoiato  con  grande  orto-  oro  , afolgort  più  lomioofo  nelle  prove  più 
re  . lo  hiorico  Urti*  Teifilait»  rapporta  qiie-  afpre  delle  umane  travertie  . 11  ragionamcmo 
ilo  fitto  llraordinirio  con  molta  cautela , e di-  di  Ormifd*  non  i per  la  fua  lunghezza  da 
ilefimenia  vi  frappone  le  aringhe  di  Ormipla  Irafcriverlì  qui , quantunque  nel  telfo  fi  fia  da 
* di  Biadce  ( ao  ) . Dii  gran  colori  ed  orna-  noi  raccorciato  . Del  nello  fu  il  parlar  di  lui 
menti  rettonci  che  nlucono  in  amendue  le  come  una  divina  peofézia  di  quanto  avvenir 
orazioni , e fopra  tutto  in  quella  del  Re , po-  dovrà  ; imperocché  dopo  quella  fedizionc  , of- 
trebbe  per  avventura  argomentarli  , che  non  ferverà  bene  il  lettore  che  i prrfiivii  nota 
fieno  genuine j ma  veggendo  noi.  che  ratto  il  ebbero  quiete  giammai  . Csfrot  in  vero  tu  un 
ledo  de^li  Storici  Oriti  , e quel  che  monta  al  Principe  ■ quale  avea  fuo  Pidre  antiveduto 
pili,  tutti  gli  Strici  Orientali  mettono  le  che  riufcirebbej  onde  il  popolo  per  la  tea  ems- 
Iteilc  parole  in  bota  alle  llellc  peifone  , dob-  dotta  di  lui  fiwicque  a mtgjion  mali , che 
Liamo  atcìar  via  ogni  fofpeiio  , e confertire  non  avea  già  loficrti  forco  il  regno  del  trillo 
mfieme.  che  dilla  bocca  d’uii  Principe  Penda-  fuo  pidie  . Oli  autori  non  convengono  della 
va , c in  tempo  certaucute . che  io  Jiuo  delle  naaiera,  onde  fu  fino  morire  Ormìfia . Alcu- 
ni 

(66)  TitiphjUM,  bifi.  hi.  IT.  c»p.  J. 
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thof-  Cofroe,  toftochè  furon  tolti  di  leena  quelli  oggetti  di  crudeltà  poppiate,  ti 
toes  U.  alìife  fui  trono  paterno,  dal  quale  indi  a poco  levandoli  andò  a fermarli  in  piedi 
jtiint  d'oro,  giulhi  il  coftutne  de’  Perfiam^  ove  mentre  i nobili  per- 

ir, cr,  fonaggi  del  paefe  gli  preftarono  il  dovuto  omaggio , il  relto  della  gente  con 
?!»•  alte  acclamazioni  celebro  l’eftltazion  del  nuovo  Re , e pofe  ,voti  per  la  felicità 
di  lui > Da  principia  egli  trattò  fuo  Padre  ccHa  maggior  pietà. e piacevolezz* 

• del  mondo;  imperoccbè  noti  folo  gli  mandava  tuttixli  fquiiin  cibi  dalla  fua  ■ I 
taicola , e vini  prezioCHìmi , ma  eziandio  gli  alTègnó  la  fua  corte , e ’l  foddis- 
lèce]  di  naolti  diporti  ej  palfaterapi  . Ma  nulla  proiittando  tutto  quello  cor» 

OrmifJéif  e feguendo  egli  tuttavia  ollinatamente  a rmfacciare  a lùo  fìgiiuolo  1» 
fua  inumana  e barbara  viltà;  Cofroe  temendo  degli  efietti  de’  rimproveri  di- 
lui,  lo, fece  morire  a baftoiiatc.  Dopo  quello  giudicando  egli,  già  ilabilito  il 
fgo  regno,  fece  magnifici  e Gmtuofi  conviti,  e dillriimì  i fuoi  ulori  a coloro  , 
da’  quali  penfava  di  dover  effer  fèdclmeiitc  guardato  e follenuto . Fece  pari- 
niente  molti  e.  larghi  donativi  al  popolo  ; ed  ordinò  che  le  prigioni  fi  mo- 
flraffcro  fempre  aperte,  acciocché  la  fama  della  fua  benignità  e dell?  fua  cle- 
menza, dalla  liberalità  eziandio  accompagnata,  pi  iclfe  confermargli  l’ affetto  e 
’ ia  divozioQ  del  fuo  popolo.  Il  fello- giorno  dopo  la  fua  ef.Utazioiie  l'crilfc  lettere  a 
Tumiho,  e le  accompagnò  con  magnifici  _e  ticchi  prefenti,  efortandolo  c.ilda- 
mente  a venire  in  corte  a rendergli  l’ul%io  dovuto,  e pwmiftteiidogli , ove 
aveffe  fndilisfatto  al  fuo  dovere,  di  riporlo  pel  fecmidp  grado  di  onore  nel  fuo> 
regno,  ('ardoìo  rifintù  i.fuoi  doni,  e per  una  lettera,  in  capo  delia  quale,  ol- 
tre un  gran  numero  di,  titoli,  egli  lì  chiamava  tii  DIO,  li  Giariojo  • 

. ConguiJUtore , U EhgfHo  de'  Tir.iniii , non  folo  rigettò. le  lai,,  ma, 

eziandio"  gli  ordinò,  clic  lafcialfc  la  corona  c lo  fteuro-,  ed  andalTe  a prcRargii 
omaggio  e rifpetto,  nel  qual  cafo,  egli  aggiunfe,  che  gli  avrebbe  conferito  un 
governo.  Cofra  avendo  prefentatc  quelle  lettere  al  fuo  Conlig'io,  gli  venne 
fatto  di  attiz"/.ar  di  maniera  io  fpiriio  de’ fenatori , che  di  comun  fentimento 
rifpofero  , doverli  ben  punire  i|  fctìonc  . Coiituttociò  Cojroe  gli  fcrilfe  di 
nuovo,  e dolcemenie  gin  replico,  che  fiirfe  il  fuo  Segretario  lo  àvea  brutta- 
mente ingannato  nel  dettar  la  rifpolla,  e che  piuttollo  aveai  quegli  fcritto  L 
fuoi  propri  fogni,  che  i veri  fentiracnti  di  Pjramo.  Laonde  l’efortava  nuova- 
mente a ri.icquillarc  il  fuo  credito,  e a non  durar  più  nel  reo  difegno  di  vo- 
ler rendere  quel  paefe  un  campo  di.  Angue . Ciò- però  non  ollaute  fVi’.ww  fi 
apparecchiò  ad  una  guerra  contro  di  Co/roe,  il  quale  perchè  vedea  di  non  po- 
terla per  niun  conto  fchivare,  fi  avanzi»  ad  incontrarla.  Elfi  giunfero  l’un  1 al- 
tro a fronte  prelTo  Nì/iil , la  qyal  er-a-*  in  mano  del  Re  ; onde  l'arc.mo  Ir  ac- 
campò colle  fue  truppe  avanti  la  piazza .'Q’-ii  fi  propofe  da  prima  un  trattato,* 
ma  nen  tollo  aadò  tutto  in  nulla.  Frattanto  Cofroe  foff>cttando  di  certi  nobi- 
li, che  gii  erano  a lato,  lì  lece  incontanente  morir  tutti  ; ciocché  gli  acqai- 
llò  più  nemici  di  quelli,  de’  quali 'fi  era  fpedito.  E giunfe  la  cofa  a tale,  che 
poco  dopo  avendo  Vaiamo  attaccato  i borghi , c p.iiT.\to  a tìl  di  fpada  un.i 
’/UOna  parte  dell’armata,  che  ivi  giacca;  il  rello  delie  truppe,  immantinente 

fi  un) 

: 

DÌ  d Trono  t eh*  ardentetnenre  dc^idm>*a  che  r.'fiutsrdo  Ormir/k4  di  lo 

la  morte,  per  non  foffrir  lo  feorno  e*l  dolore  fece  uccidere  C ) . Checché  ne  lia  , il  r^- 
d)  fentirn  civati  j»Ii  ocelli  con  un  feirorovcn*  polo  dctcllò  I»  crudeltà  fpiecaii  del  novello 
if , liccouie  fj  iì  inarn  necellàrio  di  doverh  ù-  Uè  » il  ^tial  pl’ovò  eziandio  il  rsnimiriro  di 
»e  . per  vkur  ch*e^li  wr  av\enturj*non  fesp-  vedeifj  rulandonjto  da  coloro  , tbc  1'^  .-vrau 
"afié  v a , come  fatto  Csv/nÌe  Cys.T  ')  . falUM  o cci’e:  vìve  arcbm.’i^.tom  d?!  mou- 

Ud  agsinusono  qucUi  Atimrì , che  firn  IrpiiUo-  do  . l.  perciò  r^c  la -collera  dip^'lnnpie  ac-w 
/o  irnrato  ds.?li  afpnllimi  l'um  riinnrovcri  lo  cefa  nel  cuor  di  lui,  iìntantochc  regno, 
fece  battere  a morte  ^ 68  ) . Altri  ancrmano  , . - 

(6?)  Tht$ph*K.  CifTùnù^r.  f.  11^,  Thtoph'fl»^*  u&$  fup.  ^ 
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fi  uni  con  effe  lui,  e mollrò  yna  ferma  volontà  di  trattar  Cafroé  coA  male,' 
come  avea  eflb  trattato  fuo  padre . Dal  qual  male  per  poterli  Cofroe  falvire , fi 
fiicql  via  quanto  più  feppe  privatamente , forte  abbattuto  ed  opprelfo  dalla  fi^ 
feiagura,  e tanto  maggiormente  che  non  fi  trovava  di  avere  a lato  alcun  ami- 
co, che  poiede  venire  a parte  della  fua  difawentura.  La  fua.ihoglie,  certi 
pochi  fervi  di  cafa , e*pochi(fime  guardie,  in  fomma  trenta  perforic  in  circa, 
li  fùggiron  con  elfo  lui , e fenza  faper  dove  • imperocché  ora  egli  penfava  di 
rifuggir  preffo  i Sciti,  ed  ora  di  ricovrarfi  ne'  monti  (/). 

Finalmente  affidando  fe  ftello  e 'le  cofe  fue  alla  fortuna,  fi- vide 'giuntò  qti.ali] 
per  accidente  in  un  luogo  delle  frontiere  Romane,  in  un’ ora 'della  notte  molto 
avanzata.  Probo  che  allor  vi  comandava,  lo  accotfe  inlieme  colla  fua  comitiva 
gentiirnente , promettcntlogli  di  fcrivcr  torto  al  Duca  Rootano , il  quale  con 
^ual  prontezza  gli  .accoiifenti,  che  fe  ne  avvifilfe  f Imperatore.  In  que’  tempi 
Maurizio  polfcdea  la  dignità  Imperiale.  A cortui  adunmie  Icrirtc  Cojròe  , pre- 
gandolo quanto  feppe  il  più  caUlamentc_,  che  il  f'KCOrreifc  cqiitro  i funi  rubelli 
vartàlli  • confci  vando  iierò  nel  mezzo  delle  patetiche  fue  fuppliche  tutta  Lt  di- 
ghit.t  tr un  Principe.  Mentre  Cojroe  gemea  fotto  i colpi  della  fùa  difavventu- 
m,  l'jranìo  entrò  con  pompa  nella  città  di  Ctrjifonte . Qui  egli  arrMló  Bindoe 
c polélo  in  prigione,  trattando  allài  crudelmente  tutti  coloro,  ohe  avean  mo- 
ftrato  qualche  amore  [ler  la  fimiglia  Reale . Ma  verfo  il  reftq  del  popolo  egli 
^étrò  fomma  cicmciaza  e foavità,  eccedendo  il  modo  d' un’ ordinaria  e ufata 
indulgenza.  Indi  ordinò,  che  fi  tcntalfe^  ogni  via  di  trovtir  Cofroe. e condurlo 
|M-igioiiicro  j ma  quando  feorfe,  che  ogni  opera  in  quefto  era  vana,  rivolfe  i 
fuoi  penlien  a rinforzar  le  guarnigioni  delle  frontiere,  e a provvedere  alle  cit- 
tà piu  riguardevoli  della  Perjia,  nella  qual  cura  egli  ebbe  fèlicillimo  fucceffo . 
Orainò  fimilmente  delle  fuperbe  /erte , fra  le  quali  con  fmgolar  beneficenza 
diQ>rns()  al  popolo  buona  mite  "di  quel  teforo,  che  avea  con  tanta  facilita 
cqnfcguito.  Pur  nel  mezzo  di  tanta  pompa  e fplendore  vide  con  grande  ango- 
feia  del  fuo  fpirito,  che  la  nobiltà  e'i  popolo  era  si  mal  contento  di  luì,  die 
I on  era  da  fidarfene  (ìcuramente.  Ma  non  potea  egli  d’altra  banda  fpegncrc  nè 
temperare  quel  focofo  defiderìo  , da  cui  era  tratto  a regnare . Laonde  in  una 
rdigiofi  e lolenne  ferta,  quando  fccomlo  l’ufatn  folea  in.  corte  adunarli  grau 
nobiltà,  egli  prefe  a fer  ufo  degli  ornamenti  e delle  dìvife  Reali,  e a compa- 
rir di  tutto-  punto  in  abita  di  Monarca  ; quantunque  per  altro  egli  fi  moftrall'c 
rertio  nel  folfcrirne  il  titolo.  Or  reggendo  i nobili  chiaramente  quel  che  in- 
tendea  egli  di  fare,  e fdegnando  forte  di  andar  foggetti  ad  un  uomo,  che  na- 
fcea  eguale  ad  ognun  di  loro  ; cominci.trono  a far  fècrete  cfpericnze  per  metter 
lè  ftellt  e la  comun  patria  in  libertà-,  e per  riaccendere  ramlco  fplendore 
ticll’ Impero  Paftana.  Kellc  loro  deiiberazionì  fu  concordemente  rifoluto  , che 
fiindoe  folo  era  la  perfona,  che  potea  deftramenre  governar  con  felice  riufeita 
quello  atfare  ; onde  immantinente  lo  cararon  di  prigione,  e l'acclamarono  loro 
capo . • Col  configlio  di  lui  erti  fi  deliberarono  di  attaccar  Vararne  nel  palagio 
Reale,  al  più  fitto  bujo  dell.t  notte,  e mtndaron  ciò  ad  effetto.  Ma  prenden- 
do Vararne  e i fuoi- partigiani-  a difenderfi  con  valore,  la  zuffa  riufei  lunga  ed 
oftinata,  fintantoché  rdlo  abbattuta  e vinta  la  nobiltà,  parte  di  cui  rimale 
uccifa  fui  luogo,  e parte  gettata  alla  rabbia  degli  Elefmti.  Bindoe  folamente 
ufei  fulvo,  con  certi  altri  pochi  che  combattev.ano  d’intorno  a lui , e fuggeii; 
do  rutti  verfo  la  Media,  procuraron  di  mettere  in  punto  truppe  a favore  di 
Cofroe  (g;). 

Dopo  quella  vittoria  P'aramo  ftimò  ben  fatto  mandare  ambafclatori  a diman- 
; 1-  -«-  dar 

ft)  'tìieopliyljfi.  Iib.  IV.  c*p.  ?.  Thcoplun.Chranoir.  ufi  fjp.  eVagr.  bill.  Lcclcf.  Iti.  vi. 
Cedren.  óift.  conpend.  ubi  fup.  , v, 

Ct)  Theopliines  Cbronogr.  p.  iij.  EvMr.  Hill.  Ecclef.  libkVi.  cap.  iz.  Cedrcn.  huf  comp. 
Pii;-  dPZ.  /tonar.  Annal.  lib.  xiv.  p,  Z7.  OlycuAnnal.  p.aza. 
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. ■ r JSTOKIA  PERfljfnA 

ibf  Pamkiztt  dr  Maurivo  Imperatore;  ma  furo*  quelli  rimandati  (ènza  ri- 
l^fta,  concioffiacbi  avea  gii  l’ Imperatore  conchiufo  un  trattato  con  Ctfne, 
e ave»  ordinato  a i Governatori  delle  Tue  frontiere,  ch’il  fomiflèro  di  quanto 
gli  abbilbgnava  per  il  Tuo  rillabìlimento . Quelli  opporjcani  ajuti  produflèro  ne’ 
Ptrfiani  ottirfii  effetti  ritardo  a Cofrat j imperocché  veggendo  elli , che  già  il 
loro  Re  fi  ritrovava  in  buono  flato  di  lollenerli  , cominciarono  il  più  di  loro 
a riconofcerlu  per  tutto  qual  legittimo  lor  Principe,  aprendo  le  mite  della 
Città  loro  a quante  truppe  venivano  in  fiaa  difefa.  Fra  le  altre  Nijtbi  fi  arre» 
fe  tofto-  ai  Re/  nel  qual  tempo  i Ramani  riatquillarono  Martirapalì , a’  quali 
Cefrat  diede  altresì  nelle  mani  Sitta  Architetto,  per  opera  di  cui  era  venuta 
in  poter  di  Ormlula  Tuo  Padre  la  detta  piazza  ; per  la  qual  fellonia  fu  Sittm 
ek’  Rameni  bruciato  vivo . Dall'atra  parte  Varama  adunava  forze  a potere , 
amando  piuttollo  di  cimentar  tutto  per  confèmiarfi  Principe,  che  ricondurli 
■ alla  ^ondizion  di  privato  cittadino.  Gli  fcrittori  Crifliani  rammentano , che 
Cofrat  durante  la  tua  fciagura  mollrò  di  abbandonar  la  Religion  de’  Maghi  y e 
non  fello  di  adorare  IDDIO  fecondo  il  iulto  Crilliano,  ma  di  fare  ancor  de’ 
voti  a queft’ulb.  E fogginngono  in  particolare,  ch’egli  fece  voto  di  offerite 
i una  croce  d'oro  malTìcao  alla  Chiefa_  d’un  certo  Martire,  fé  folfe  ufeito  vin- 
citore dal  fuo  nemico.  Zadcfprate \m  de’ Comandanti  di  Pirromo , avendo 
acnntaio  d’entrar  ne’ quartieri  d’un  Signore,  il  qual  fi  era  dichiarato  in  favor 
di  Cofrat y fu  fconfkto  c morto;  el  fuo  capo,  e’I  bottino  colto  dalle  truppe 
fei  mandato  al  Re . La  ftelfa  ventura  provd  poco  dopo  anche  Annatona . Laon* 
de  Cifrar  lignificò  incontanente  il  ruttò  all’  Impcrator  fuo  protettore  per  mez- 
ao  di  Saramty  ragguardevole  gentiluomo  del  fuo  partito  ; per  il  quale  gli 
avvisò  di  vantaggio , che  Camtntiolo  fi  moftrava  forte  telilo  d’ajutarlo  nel 
riacquillamento  de’ fuoi  Stati.  L’Imperatore  per  un  efpreflo  divieto  tolfe  e 
Camaitialo  l’ intendimento  degli  affari  del  Re  di  Perfia  , e nello  llelfo  tempo 
commife  a Narftie  il  comando  degli  auGliar)  Romani  dellinati  al  (èrvigio  del 
detto  Monarca  (<t). 

Mant  i:  Quello  riulcl  di  fommo  gradihiemo  a Cefrat  ; onde  nella  vegnente  pritna- 

•***^'>  vera  colle  truppe  aufiliarie  de  Romani  comandate  da  Narfttt  y c colle  fue  mar- 
r'^^y  ciò  Ibllecìto  verlb  la  Perjia,  con  penfiero  di  difiiflir  tutto  colla  guerra.  Il  più 
7^i/?(/«tdelle  piazze,  che  giaceano  fu  le  frontiere,  al  fuo  arrivo  fé  gli  arrelcro  ben  vo- 
Tr«w.  lentieri  ; e fpezialinente  la  g^  città  di  Dara , che  a un  tempo  era  fata  il 
priincjpad  baluardo  de’  Romani  in  qnella  parte.  Cofrat  in  aigomento  della  lìn- 
creerà  sratitu^ne  ed  affezion  Tua  verlb  rimperator  Maurizio , fi  determinò  di 
cederla  a lui . Verfo  lo  {lelTo  tempo  ^li  ebbe  in  dono  da  Mauri^i^o  una  dar* 
feitnia  riccamente  a giojelli , e drappi , e roba , e amefi  d’oro  d'ogni  fpezie, 
ad  una  eletta  guardia  pw  accompagnamento  di  fua  perfbna . Quando  poi  Firn- 
^aior  rilèppe  , che  gii  era  fiata  donata  Daroy  fi  compiacque  tanto  ^lla  con^ 
aQttx  di  Cefrat,  che  l’ onorò  col  titolo  di  fua  figliuole.  Nel  tempo  fiefib  t 
Ptrfiani  abbandonarono  in  gran  numero  le  infegne  di  Paroma,  e amtarono  * 
fervir  lòtto  le  bandiere  del  toro  Principe  ; dal  qual  punto  in  poi  Cefrat  cercò 
a tinto  poste  di  ridar  Paroma  ad  un’azione.  Prima  che  però  (i  veniffe  a 
giornata  , sì  fecero  varie  Icaramucce,  in  una  delle  quali  fa  condotto  prigione 
Brixacia  gran  capitano  deirannara  di  Paramo,  a cui  fùron  poi  ta^iad  gli 
orecchi  e ’)  nalb,  e poRan  al  Re,  3 qual  poco  dopo  if  fece  morire.  Noie 
pafsòr  molto,,  cte  Stitucia , e la  maggior  parre  delle  gran  Cttà,  che  gtaceano' 
lungo  V Eufran y *i  arreferO'  eziaodio  al  Re;  talbfaè'  Paroma’  fu  sfòrzato-  a rid- 
tarh,  « a fchivare  if  combattimento,  famtata  di  lui  era  d''hirorno  a quotait- 
m3a  uomini  laddove  i Ptrfiani  ed  i Romani  ol  trapalili  vano  t feffàata  mrla> 
Pur  con  Bino  ctb  3 primo  teatò  più  fiate  di  avventarli  di  notte  tempo  fulle 

tn^ 

(«>  Zòfntc  Amnr.  ubi  fap-.  Tfienphyfa^  Iì5.  yitTjn  r.  Ev}er..HilL  EoclcL-  lib.  rib.e-<^ 
CciUeii.  lult.  Gooiv«nd.  p.  lar.  Thesghui-  ChaoiwtoEh.  f 
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truppe  di  Xlofroe:  ma  gli  fu  vietato  dalla  vigilanza  de’  Rimani  Capita*!.  Egli 
eziandio  ufd  delle  volte  in  can^  di  giorno , colle  truppe  si  fattamente  fqua- 
dronate,  come  fé  aveiiè  ben  tolto  a dar  battaglia;  ma  dopo  aver  travagliati  e 
ftancati  forte  i collegati , finalmente  fi  ritirò  del  tutto  ne’  Tuoi  accampamenti . 
I Romani  condottien  duraron  molta  fatica  per  tutto  quel  tempo  a temperar 
l’ardore  di  Cofrot,  il  quale  altro  non  defiderava  di  più,  che  attaccar  rinimico, 
avvengachè  in  tempo  e luogo  difavvantaggiofo . Pure  alla  fine  fe  gli  porfe  op^ 
portuna  occafione  di  ferì»  col  conlèntimento  dei  Romani  Comandanti . Sicché 
avendo  con  vigor  fummo  invertite  le  truppe  di  Vararne , diede  loro  si  orrenda 
fconfiita , che  oltre  i morti  , ne  trafle  prigioneri  lèi  mila , la  maggior  parte 
de’  quali  egli  ordinò , che  forte , o partata  a fil  di  fpada  , o gettatagli  Elefan- 
ti . La  tenda  fteffa  di  Vararne  fu  prefe  con  tutti  gli  arnefi  e fornimenti  cP  oro , 
de’ quali  era  fopra  modo  arricchita,  e fu  ella  ben  torto  di' Romani  prefèntarà 
interamente  a Cojroe.  Coftui  d’altra  parte  fi  moftrava  tenuto  loro  di  tutti 
que’  felici  fuccefli,  de’  quali  go^va;  fcelfe  mille  di  loro  in  fuo  corpo  di  guar- 
dia* e in  tutti  gli  atti  fiioi  s’ingegnò  di. dar  chiari  fegni  della  fua  gratitudine 
verfo  i lor  favori.  In  quefto  tempo  Cofroe  maqflò  alla  Chiefa  del  Martire 
Strgio  la  croce  d’oro,  adornata  di  giojelli,  della  quale  aveagli  fatto  voto,  e 
l’accoppiò  con  un’altra  antica  croce  pur  d’oro,  trafportata  gii  da  Cofioe  fi- 
gliuolo di  Cavadt , L’uno  e l’altro  dono  fu  da  lui  accompagnato  con  una  ler- 
lerra,  la  qual  fi  legge  finò  ad  oggi  nella  ftoria  di  Teofilatio  (D}.  Lo  fteflb 
Prittcipt  fj^sò  in  quelli  di  una  donna  Criftiana,  nominata- J/V»» , e la  volle, 
contro  il  divieto  delle  leggi  Perdane,  onorata  del  titolo  di  Regina . In  fommà 
egli  moftrò  in  tutte  le  occafioni  tanto  .favore  verfo  iCrilliani,  che  molti  fi  fo- 
no avvifari,  ch’egli  aveffe  dell’inclinazion  forte  verfo  la  Religion  di  coftoro 
Ma  pochi  anni  dopo  egli  diede  fonirtime  prove,  -non  pur  del  fuo  zelo  perla 
Religion  de’ fuoi  maggiori,  ma’  deU’avverfionc  fua  .parimente  alia -fède  di 
CRISTO  (é).  . 

Da 


<D)  Zvapi»  S(on<o  Ecclelùftico  tOèvntn-  ritchita  di  pittrt  fretitfi . jt nru4  a FtUra)» 
temente  ncconit,  eoe  Ctjrce  inviò  a Ortgtrn  fiul  ctrf*  di  ravaJlt,  cht  avtm  u fotdnt  rt».  ■ 
Vefeovo  d’Aniiochii  uni  troee  di  oro  tempe-  m dt  Zidcfpra  , fi  ritmi  in  rmfa  vitterùft  , 
liata  di  gemme , la  qual  era  Ilici  da  Cefrte  fuo  < mi  frtftni»  il  tnft  di  Zadefpra  . Jtvmdr  io 
ivo  loia  dalla  chicli  del  \krtire  S<rg/«  . Ag-  cim/rgvi/»  il  mi»  difidtri»,  t v»lnd»  ptrcUdn- 
giunu  , che  glie  la  mandò  accompuiuti  da  re  ai  Dtaattre  un.  argemout  ncn  mtn  piùHir» 
un'altra  croce  d’oro  colla  feguentc  ilcrizione.  cht  finta-»  dilla  mia  grntitnMn»  , li»  maada- 
LgU  avvina»  , tht  gnand»  i»  Cifri»  , Rt  di'  ii  alla  fua  Chiifa  guefia  Crut  d’ir»  , cht  h» 

, figliiul  di  Ormifda  , fni  ci/htil»  pa  la  fata  lavirar  ijnant»  pii  h»  fapnt»  riteamm- 
Tta  diiliaiià  dii  maltdttt»  Varamo  , t di  cat»  t» , ufirmt  c»n  ua‘  altra  Critt  donata  già  dalT 
truppt  di  cavalUria  cht’l  favirivan»  , a ri-  Imptradir  GiuUinitno  alla  Chtifa  drll»  fitfi» 
tirrat  pa  mia  Jìeariiia  a’  Rimani  , t a fpt-  Martire  , t trafpatata  da  Cofroe  j!(liiul  di 
din  mcirpi  dr  miti  tavallitimandati  da  nn  Civade  , mii  avi  , la  ^ital  fi  firhv  t nt’  miri 
tati  nffciali  ntlla  Città  di  Circa  ptr  difiir-  ttferi  ( 70  ) . Su  quello  fiuto  il  legge  un'altra 
nari  ildiftffi»  di  Zadefpra,  chi  aavtmmn  da  più  pompoCi  ifctizione  nel  luogo  citato  aimar- 
Nilìbi  , c»n  ptnfia»  di  cirrimpa  li  eruppi  eh'  gine  , la  qual  balta  perciò  a farci  comprender 
il  avta  in  gufila  Cini  } mi  fa  ditti  , thi'l  chiaramente  ripocrilia  di  CVrii , il  qual  fidi* 
tilihatijfimi  martiri  Sergio  eimdtva  prima-  chiarò  di  poi  aperto  e capitai  nemico  di  CRT- 
miuti  a chiuugui  li  avtfit  iuvieaii  , guanti  STO  e drCriÙiani  , e non  folamente  petfe- 
defidirava  1 chadna.  Laiadt  il  fatimi  turni  giiitò  quella  gente  per  gli  Snti  fiaoi  , ma  lì 
di  atanaii  , nel  primi  anni  dii  mi»  retm  , I»  rt'orzò  inlìeme  di  obbliurc  ■ Grici  ad  abbindo. 
prttai  cin  aietfi  » pnrifmi  viti  , thè  mi  di-  nar  quella  Religione,  dai  quali  principi  ede'- 
tnajli  d' una  timpiuta  -vietina  tiuai  Zidefpn , lami  erano  ihci  etti  portati  ad  elevarlo  fui  iro- 
piimiiiinditli  , guandt  II  mit  eruppi  avifitr»  no  de’fuòi  antenati.  Noi  vedremo  avanti,  eh’ 
tunU  goti  rittlh  , e li  uviferi  prefi  Vivi  , egli  ebbe  occilìone  di  efclanur  call’Inipccgduc 
à,  dinari  atta  fua  Chiefa  una  Crai  d'eri  or-  Ginliani!  vicifii  1 GaUitt . 


(70)  Zvag.  Hrfi.  Ecct.Jit.  Vi.  tap.  ai. 


W Theopliylift,  lib.  v.  cip.  f.  Theoplun.  Chronoitrap.  p.  iif.  Evrgr.  Hill.  Fcclef.  lih-  vi. 
%tf.  ai.  Zoiur.  ubk  fiip.  Anaal.  uba  fu|>.  Cedrerà,  tini.  Compend.  p.  ao4.Glycai  Annal.obifup. 
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"Jllufi  Da  che  fu  egli  levato  fui  trono,  abbandonò  i coftumi  ftranieri,  dè’ quali  li 
t ttiaJ~en  veftito  per  far  piacere  a’  Romani,  e fi  rimife  nello  fiato  d’un  Principe 
iri’iit  pfyfiane,  come  fe  non  avefle  giammai  veduta  la  faccia  d’ alcuna  avverfità.  H 
Comandante  Narftte,  prima  di  ufcir  da’ fuoi  Stati  , gli  rammentò  le  grandi 
itt'dcf-  obbligazioni , che  avea  egli  all’  Imperator  Maiirjx’o  e al  Popolo  Remano  il 
cui  arto  potere  andò  il  detto  Clenerafe  con  magnifiche  parole  innalzandolo  , infi- 
no a predicarli  patroni  del  Mondo . Cofroe  ali  rifpofe  modefi.imcnte , che  co- 
nofcea  egli  affai  bene  i fingolari  favori  dell’ Imperator  , e fe  ne  fènti- 

va  forte  obbligato;  ma  quanto  al  capo  della  potenzai  Romana,  egli  ne  prediffe 
lo  fcadimento  , e la  rovina , in  guifi  che  gli  fcrittori  Greci  lo  bau  voluto  un 
grande  Afirologo , il  qual  dall’arte  fua  traete  la  cognizione  de’ futuri  avveni- 
menti . Per  quello  che  appatienli  a’  fudditi  di  lui , egli  prefe  a trattarli  con  fommo 
rigore,  o come  altri  dicono,  con  una  ingiufta  ed  iiragionevole  crudeltà.  Perfe- 
guaò  fcnza  piet.à  veruna  tutti  coloro,  ch’erano  venuti  a parte,  o del  favore,  odel 
governo  di  ì'ayamo,  durante  il  fovrano  poter  di  lui  ; ,e  gli  venne  fatto  di  ah^ 
nientare  in  tal  modo  quefta  fazione.  •Col  rimetter  poi  nuovamente  in  rkde  le 
antiche  coftituzioni  Perjìanf , fi  aggrandì  di  modo,  che  divenne  formidabile  a’ 
llioi  vicini.  Quindi  fu,  che  quel  Principe  barbaro,  preffo  a cui  fi  era  Varamo 
ricoverato,  entrò  in  tanta  p.iura  della  collera  vendicatrice  di  Cefroe,  che  imrt 
folamcnte  fi  diftolfe  dal  peniicro  i|i  volere  aiutar  Varamo  ad  affalir  la  Ptrjìa\ 
ma  ordinò  eziandio  che  mlfe  'coftui  fegretamentc  avveleiwto  (c), 

Ctntmì-  Toftochc  Cojroc  cominciò  a godere  d’una  ficura  pace  in  cafa,  e ad  acquiftar 
buon  comodo  di  vantaggiar  dalle  occaConi , che  gli  fi  qfiériv.mo;  prefe  a mi- 
aiacciar  le  provincie  Romane,  col  prctcfto  delle  fcorrcrie  fatte  ila’ iuMce»/  ne’ 
/c'ie'"  fuoi  Stati,  per  ineitamento,  com’egli  dicca,  de'  Comandanti  Romani,  ch’era* 
tiai  mnt-no  alle  ffmuiere  della  Ferfia.- Or  svendo  l’ Imperator  Maurizio,  le  cofe  del 
er.mo  già  male  uigarbugliate , rifaputo  quefto,  rruiodò  immanrinente  am- 
Komj-  bafeiatori  a Cojiee , per  chiarire  la  verità  del  fatto,  e per  yteier  .di  filvaHi  di 
m.  ' qualche  guerra  da  quefta  parte,  la  quale  dalle  circoftanze  di  quel  tempo,  egli 
feorgeva , che  farebbe  riufeita  fatalifiinia  air  inq'>ero.  Giunti  che  furori  gli 
ambafeiatorì , Cojroe  li  trattò  con  tanta  indifferenza  e freddezza,  che  li  trat- 
tenne lung.'tmente  in  corte  fenza  afeoltarli.  Alla  fine  il  Capo  dell’ ambafccria 
colfc  l’occafione  di  parlare  al  Re,  a cui_,  dopo  ace-r  fatto  un  breve  epilogo 
. dei  favori  che  avea  ricevuti  da’  Romani,  moftrò  il  poco  fondamento  ch’egli 
avea  di  muover  guerra  a Maurizio,  e’I  torto  ch’egli  fàcea  ad  un  benefàttor 
sì  cortefe.  Quefto  ragionamemo  toccò  di  maniera  C^roe , che  difiornò  il  (uo 

difegno , e dilfe  all’  ambafeiatore , che  qualunque  fi  folle  la  cagione , onde  veni- 

va egli  modo  a prender  le  fue  mifure  contro  dt'  Romani,  egli  volea  per  quel* 
Ja  volta  metter  da  parte  il  fuo  rifentimento , a folo  riguardo  di  Mauriicìo.  E 
in  tal  guifa  venne  impedita  la  guerra  (ci^. 

tovoJe  pafsò  molto,  che  a Cojroe  fi  offerfe  nuova  e bella  occafione  di  (ìuf- 

i tetri-  disfare  alla  fua  ambizione.  Quefta  fu  l’uccifinne  di  Maurizio  fatta  da  Foca  , la 

r*rjRo- quale  fpietata  azione,  come  riempi  di  fcomniglio  e di  fangue  1’  Impero  Ronta- 
»;o,  cosi  apri  a Cojroe  la  ftrada  di  prender  l’armi  fotto  il  pretefto  di  vendicar 
la  morte  del  fuo  protettore  e padre,  liccoine  dovea  egli  chi.imar  di  ragione 
di  Cr.  r Imperator  Manrix^io.  Foca  s'ingegnò  a tutto  potere  di  calmar  la  tempefta 
6cf.  della  fua  collera  con  grandi  donativi  c larghiffime  promeffe,  per  mezzo  del  Tuo 
ambafciator  Pillo  ; ma  nulla  pirofittò  . Cojroe  rifiutando  i doni  e fprezzan- 
do  le  promeffe  di  lui,  gli  rifpofe  afpriffnniunenre  per  un  de’ fuoi  meflàggieri , e 
porto  l' ambafeiatore  in  prigione,  prefe  a fiir  de’  maggiori  app.irecchi  del  mon- 
do , ■ 

Zonar.  Anna!.  Iib.  xtv.  p.  So.  Theoplivlacf.  lib.  v.  cap.  Theophan.  Chrouogr.  p,  241. 
Ev',"r.  Hift.  Ecdef.  lib.  vi.  eap.  a;.  Ceàren.  hiiK  comp.  ubi  fup. 

t/j  Tluopliylait.  hb.  vii.  tap.  t.  Glycis  Aiujal.  p.  174.  Thcopliaa.  Cluono^r.  p.  244.  Cc- 
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A) per  poter  follecitamenre  dar  fnpra  le  frontiere  Romane . Da  principio  enti 
lafriò  correr  voce,  che  l’unica  fua  mira  era  di  vendicar  la  morte  di  Mauri- 
zio  , e di  ritornar  l’Impero  alla  propria  fua  'frmigiia'  ma  fi  fcorfè  ben  tolto, 
che  quello  era  un  pretefto,  conciolTiachi  ricusò  egli  <li  ajutar  Narjett,  che 
avea  in  que’  di  prefe  Tarmi  contro  Fom  . Il  vero  foo  penfiero  era  di  allargare 
i confini  del  fuo  Stato,  mentrecbò  i Romani  erano  -cosi  divifi  di  forze,  che 
non  gli  potean  durare  a fronte.  Nella  prima  imprefa  egli  provò  qualche  in- 
toppo, polciachi  le  truppe  Romane  fi  sforzarono  di  ftr  loro  difcfè  a tutta 
lena  . Ma  elTendo  (lato  poi  uccifo  il  lor  Comandante  , nè  avendo  effe 
haftevole  foccorfo,  egli  trionfò  di  loro,  e refe  tributarie  le  frontiere,  carican- 
dole di  groffe  impolte . Nel  dici.ifèttefimo  anno  del  fuo  Regno  continuò  la 
guerra  con  egual  vigore,  e pofr  in  fisa  fignoria  parecchie  fortezze.  L’anno  ve- 
gnente racquiftò  la  fortiffima  piazza  di  Dara,  miCe  a facco  tutta  la  Mtfopo- 
tamia  e la  Siria , e fi  trafportò  $1  ricco  bottino,  che  diffìcilmente  potrenbe 
alcuno  adeguatamente  ftiraarlo . Nel  diciannovefimo^  anno  pafsò  T Eufrate , die- 
de il  guaito  alla  Paleflina,  e alla  Siria y e a parte*  della  Fenicia,  mettendo  a 
fangue , e fhoco  quante  piazze  gli  veniva  fatto  di  prendere . Nel  fluente  anfio 
Cardarla  fuo  Generale  làccfaeggiò  V -4rrrunia  e la  Cappadocia , fconfiflè  con 
grandiffima  Itrage  Taa»ata  Romana,  e non  ritrovando  alcun’intoppo  disfece  la 
Calicia,  la  Plafoni  a , e tutto  il  confinante  paefe  infìno  a Calcedenia,  bru- 
ciando per  tutto  città  e villaggi  t rifparmiandola  ad  alcun  abitatore  per  con- 
to di  età  o di  feflb  (e).  • ■ 

Nel  ventefimo  fecondo  anno  del  fuo  regno , Cofme  prete  -^Mmea  ed  Edtffa , Ta  man 
« bloccò  -/fntiocbìa,  II  qual  follecito  fuo  avanumento  induflè  i Romani  a ci- 
tnentarfi  ad  una  battaglia,  tuttoché  foflero  di  forze  molto  inferiori.  Per 
qual  cofa  furono  si  orribilmente  battuti  e disfrtti,  che  appena  rìmafe  in  vita'ff  fm 
per  quel  che  fi  narra , chi  di  loro  potefle  pianger  la  morte  de’  tuoi  compagni . frìmi- 
Wel  vegnente  anno  prelè  Cejarta,  e fi  conduffc  fchiavi  migliaia  e migliaia 
abitatori . Nella  feguente  tifcita'  di  lui , la  Siria  ebbe  la  difavventura  ftwa , che  ‘ 
provò  la  Cappadocia  in  quella  prefente  ftagione.  Nel  ventèlimo  quinto  anno 
Cofroe  s’ impadronì  di  Damajco,  nella  qual  Città  l’Imperatore  Eraclio  gli  man- 
dò am^fcJatori , e lo  fcongiurò  ad  aver  qualche  pietà  de’  fuoi  fudditi , e a do- 
nargli la  pace,  lòtto  qualunque  condizion  gli  piaceffe.  Ma  'Cofroe  non  volle 
degnare  né  anche  d’un  menomo  motto  gli  ambafciatori . L’anno  feguente  con- 
quTllò  la  Giudea,  prefe  e guallò  la  Città  di  Cerufalemme,  trafportò  la  croce, 
in  cui  mori  GESÙ*  CRISTO,  e conduffè  prigione  il  Patriarca  Zaccaria  nella 
Perfta . Dopo  quella  imprefa  egli  vendette  novantamib  Crilliani  fchiavi  a’  Giu- 
eiei  de’  fuoi  Stati , i quali  colla  ufata  loro  crudeltà  tagliarono  a ciafeun  di 
quelli  la  gola.  Quelli  acquìfli  si  grandi  e continuati  dì  Cofroe  ^alfero  feltanto 
a crefeer  Tambizion  di  lui,  c ad  «mpiergli  nel  tempo  lléffo  il  capo  di  alte 
C vaniflime  idee  del  fuo  gran  potere . Sicché  nel  ventiftrtefimo  anno  del  fuo  or" 
regno  1^  una  fpedizione  in  Egitto  ; t avendo  prtite  le  fue  truppe , con  una 
parte  di  effe  prefe  Aleffandria,  e foggiogò  tutto  quel  tratto,  che  giace  verfo 
la  Libia,  intautoché  l’altra  fi  feticava  nel  fottomettere  l’alto  Egitto.  E qui 
gli  venne  fetto  di  llender  cosi  fettamente  le  fue  conquille,  che  le  portò  infino 
all*  frontiere  dell' £f/epia  j talché  aggiungendo  alTirn^ro  àtVC -Afia  quello  an- 
cor AtVÌ-A^ica,  fra  pochi  anni  riduflfe  a fine  quel  difegno,  che  indarno  i fuoi 
antenati  fin  dal  regno  di  Artaferfe  s’eran  faticati  in  vano  per  tanto  e tanto 
fpazio  di  portare  avanti.  L’anno  vegnente  rivolfe  di  nuovo  le  fòrze  contro 
l^mpero  di  ConftantinopoU , e con  tanta  felicità,  che  riduffè  finalmente  in  fua 
iignoria  te  Città  di  Calcedonia-,  dopo  averla  lungamente  biocca».  Il  redo  di 
Tomo  XI.  I queU’ 
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quell’anno  e tatto  il  ftguinte  fu  da  lui  fpefo,  parte  nel  foggiogare  interamen- 
te le  Provincie  acquifta»,  e parte  nel  regolarne  il  governo.  Quanto  all’Impe- 
ratore Eradio  , vedendo  egli  bene,  quanto  li  era  gii  renduto  impotente  a 
rintuzMr  la  fòrza  de\  Perjìano,  e feorgendo  infiemc,  che  le  crudeiti  ufate  per 
tutto  da  si  fiero  nemico,  non  poteano  riguardarfi  fenza  grande  orrore  fi  da- 
terò di  fare  ogni  sforzo  per  ottener  la  pace.  Con  tale  penftero  egli  mùdò  am- 
bafeiatori  a Cafroc , perchè  gli  rapprefentaflèro  il  miferevole  flato  dtH'^f/ia 
i lagrimcvol;  emétti  d’una  guerra  piu  lungamente  continuata,  e l’accefo  defide- 
rio  fuo  di  veder  fiorire  al  mondo  una  bella  pace  a qualunque  fuo  collo.  Cofroe 
con  una  piena  e breve  rifpofta  gli  foddisfece,  dicendogli,  che  non  avrebbe 
giammai  egli  rifpamiiato  d’includelir  contro  i fudditi  d' Eraclio ^ nè  avrebbe  mai 
conceduta  loro  la  pace , fe  non  fi  fofTe  da  elTi  e dal  Signor  loro  rinccato  GEMI’ 
CRISTO,  cd  abbracciata  la  Religion  Perjiana  (/), 

C--’tr:r  l^el  trentunefimo  anno  del  fuo  regno,  Cofroe  allèdiò  e prefe  la  Cittì  d’ Ah- 
Vì^r  ' ' •'  apparecchiò  per  l’anno  vegnente  ad  avanzar  più  e pili 
ti  1 0 » ciTBquiilc.  Non  vi  efa  certamente  alcuna  fondata  fperanza  di  poter  met- 
prrn^ir  tet  argine  o freno  al  ftiror  di  luij  imperocché  l’ Imperatore  li  ritrovava  cosi 
diflratto,  e travagliato  ìn  Europa  da  parecchi  altri  barbari  nemici,  ch’egli 
potea  folamente  dolerli  de’  mali,  che  fiffcrivano  i fudditi  funi  miV À/ta  non 
gii  porvi  alcun  compcnCi  e riparo . Pur  quando  le  cole  vennero  a tale  * nè  fi 
afpettava  probabilmente  altro,  che ’l  total  diflruggimento  dell’ Impero,*  intefo 
da  Cofroe,  fi  determinò  finalmente  Eradìo  di  metter  tutto  a rifehio , per  dare 
a’  fudditi  fuoi  qualche  pof»  da  tanti  e tanti  travagli . Per  il  che  avendo  con- 
lèntìto  a’ fuoi  nemici  d'Europa  quelle  condizioni,  eh’ erti  chiedevano,  prefe  a 
fare  i neceflfari  apparecchi , per  voltar  contro  i Perfiani  tutte  le  fòrze  che 
avea.  Ciò  avvenne  nel  trentefimo  fecondo  anno  del  regno  di  Cofroe,  il  qual 
fu  tanto  lontano  dal  fentire  alcun  difpiaccre  di  quella  improvvifi»  novèlla  che 
anzi  nc  free  gran  fella,  giudicando  ch’egli  avrebbe  colta  da  ciò  quella 'bella 
occaftone,  la  quale  avea  lungamente  defiderata,  di  conquiftar  tutti  gli  Stati 
dell’ Impero  Romano,  fenza  la  taccia  d’aver  fitto  guerra  contra  un  popolo  di- 
farmato  e privo  d’  ogni  difefa  . Dopo  la  Pafqua  del  feguente  anno  1’  Imperato- 
re Eradìo  marciò  con  tutte  le  fue  trimpe  s'erfo  le  frontiere  deli’  Impero  . In 
que’  giorni  comandava  1’  efercito  Perfiano  un  tal  Sarbanao^,  e fi  era  accampa- 
to nell’  Armenia  , ove  caricava  tuttogiorno  di  nuovi  oltraggi  que’  miVeri  abi- 
tatori affacco  abbandonaci  ; e li  mungea  e premea  fino  al  fàngue  . All’  ap- 
prefTarfi  dell’  armata  Romana  , egli  mandò  efploratori  a feoprir  tutre  le  forM 
che  avea.  ; e fui  rapporto  di  coìloro  , eh’  era  un’  armata  molto  numerofa  e 
poflènte  , e che  l’ Imperatore  Eradio  1’  avea  forte  infiammata  per  via  di  un 
divino  fpirito  di  Religione  , (limò  egli  ben  fitto  richiamar  le  fue  arme  e 
trincerar  tutte  le  fue  truppe  in  fu  le  vette  d’  una  collina  , ove  non  poteano 
effere  attaccate  fenza  gran  difficoltà  e difavvantaggio  de’  nemici  . Egli  colle 
quello  provvedimento  , perciocché  $’  immaginava  , che  l’ Imperator  non  potea 
lungamente  tener  campo,  e foprattutto  in  quella  Ilagione.  Ma  gli  andò  fallito 


tto  dai  nemico  , fi  deliberò  venire  alle  mani  , checché  ne  dovelTe  avvoilreè 
Fatto  quefto  proponimento  parti  1’  efercito  in  tre  corpi  , e per  altrettanti  luoò 
ahi  attaccò  1’  armata  Romana  . Eraclio  il  quale  avea  già  penetrato  il  penfiero 
del  General  Perfiano  , lafcii  che  le  truppe  di  lui  vantaggiafTero  in  ciafoin  de' 
loro  tentativi  . Nel  tempo  fteflb  nondimeno  , eh’  egli  fi  accertò  d’  efferli  già  i 
nemici  del  tutto  fiaccati  e divifi  , fi  lanciò  improvvifo  fulla  retroguardia  di 

ciaf- 
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clalcun  corpo  » e la  fece  in  pezzi  per  la  maggior  parte  . Or  taato  fu  lontano 
Eraclio  dalP  infupeTbire  per  timìl  vittoria  ^ che  fece  anzi  nuove  propofizioni  di 
pace  a'  Ptrfiani  ; le  quali  nondimeno  furon  ricevute  , come  le  prime , cioè  còl 
maggior  difpetto  e disdegno  del  mondo  (^  ) . 

Cofroe  per  emendare  il  paflato  errore  del  fuo  primo  Generale  e per  riparare  E»  P"- 
inOcme  al  futuro  , deftinò  Duca  di  un'armata  vieppiù  numcrofa  della  pattata 
un  tal  Sais  , nobile  Perjìano . Quando  poi  fopravvenne  la  ftagion  propria  , egli 
per  afficurar  bene  ogni  colà  , fpedi  di  nuovo  Sarbana^a  con  un  conftderabile 
rinforzo  all*  armata  ed  indi  a poco  vi  lì  ponò  egli  fteffb  ìn  perfona  . MaA- 
tutto  fìi  vano  ; pofciacbè  nella  maniera  fteffa  Eracho  riduffe  tutta  in  niente 
la  prefente  armata*,  come  avea  già  fatto  quella  dell*  -Armenia  nella  paHàta  fla- 
gione  . I Perjlani  forte  nojacì  dal  lungo  fervine  , e corotti  già  del  tutto  per  1! 
trafcurameiito  della  buona  difciplina  , diedero  si  chiari  fegni  di  lor  codardia  al- 
lo avvicinarli  del  nemico,  che  do^  alquante  fcaramucce  riufeire  ad  Eraclio  fe- 
lici, fi  vide  nella  ilrettezza  di  dover  provvedere  alla  falvczza  di  fuaper- 

f>na  . Égli  vi  provvide  col  licenziar  tutta  I*  armata  ; ma  quefto  accrebbe  ^r 
modo  r univerlale  fpavento  della  foldatefca  , che  poco  dopo  furono  i Perjiani 
annientati  (E)  . 

Si  narra,  eh*  Eraclio  condulfe  fcco  fino  a cinquantamila  prigionieri.  Numero 
in  vero  si  eccedente,  che  fcorgeadoèglì  affatto  impolTibile  di  poterli  mantenere, 
prima  diflribul  fra  loro  quanto  porca  badare  a forbarli  in  vira  , indi  donò  lo- 
ro la  libertà*,  dal  che  raccolfc  fomma  gloria  ed  onore.  Cofroe  da  altra  parte 
feorfe  ormai  necclfariò  di  venire  ad  uftre  la  maggior  fòrza  che  avea  ; onde 
avendo  nel  profTimo  inverno  raccolto  un*  efercìto  , quanto  avea  potuto  il  più 

I 2 po- 

(E)  Non  vi  hi  certamente  aprimo  fgaardo  h conti  zion  de*  Terpeni  , fi>ir|:erdo  per  Ja 
cofa  più  da  forprendere  chicchrlHa  , quanto  è miQà  dd  minuto  popolo  il  veleno  dcliacorro* 
qnr(n  improvv:ti  e fubita  ellmzron  deifa  po-  ztone.  Ij  fever'u'i  o anzi  la  crudeltà  di 
tenzA  Peffìana  , dopo  non  pJti  clic  venn  anni  dello  nel  cuor  dei  popolo  un  fermo  e rifoluio 
c forfè  meno  , da  che  Ca/rw  li.  la  porrò  alla  foirito  di  nojt  e d'odio  » talché  non  valfero  a 
p<ù  alta  cima  , che  potea  g ungere  dopo  U fpegncrlo  , nd  a difarprirlotu'^ttf  Je  m^die  e^lo^ 
morie  A*  Altffamdra  il  cir^Jr  , Con  rutto  tio  r efe  conquide  di  im  . Pìutrollo  le  fue  impre- 
unt  picciola  atfenzione  » che  da  noi  fi  farà  fu  fé  fervirono  a difpi'rJere  ailàtto  le  truppe  ve- 
t latti  » che  hanno  preceduto  la  dubuzione  tenne  , e ttd  impoverir  de!  tutto  la 
dell'Impero  PtryJ’ifve , ballerà  cerwmente  acoo-  uomini  abili  al  meftìer  dell*  irmi  i talcae  gli 
durci  ad  uni  piena  cognizton  delle  cagioni  di  ritdeì  poi  ma’ajrevolillìma  opera  mettere  xa 
fìmil /ovina.  Dalla  morte  d,i  Ce/rae  il  Grande  punto  artra^e  ballevoli  a mciterfi  a fronte  co 
gli  fpiriti  de!  popolo  non  fi  enn  esimati  Reman:  ^ iMr  quelle  guerre  diedero  l'ultimo 
gisminai.  Nei  principio  ftellò  del  regno  d*Or-  urto  alla  rovina  della  Prr/Jà  , e la  lalciarono 
fnifda  t la  gente  formò  reo  giud'^o  della  fui  10  uno  fiato  deplorabile  , aliorcW  Stroe  pcr- 
condotta  , c per  le  tirane  mifire  che  andava  venne  alla  fignona  • Se  quel  Principe  avelie 
r’h  prendendo  , e per  la  indegna  compignia  più  ìongamcncc  vifiuro,  avrebbe  ccrtamcnie  ri- 
de'negroma/iti.  degl'indovini  , de* forrcRgu-  tornato  l’antico  Uiftro  alla  corona  Perfian»  • 
pri  , ch'egli  fi  tenea  Tempre  a lato  . Dorante  Egli  attefe  folttnto  a far  gente  «luova  per  le 
il  tempo  che  Varaene  eboe  i'atnminifirazioa  fue  truppe  co!  cambio  de' prigionieri;  c perno 
fuprema  delie  cofe  di  Ptrpa  , talchi  lo  ha  al-  altro  non  fece  , che  atteftire  un  armata  , la 
cuno  creduto  un  vero  Kc  di  Perfa , le  cofe  qual  folo  era  bafieyole  a dar  forza  e godere  al 
andaron  tuttavia  di  male  in  peggio.  Il  titolo  Tuo  Comandante  di  annientare  la  umijl  a Rea- 
e'I  diritto  di  lui  alla  fignona  era  vano;  lion-*  le  , c di  foliecitar  la  rovina  del  fuo  In^tro  . 
de  per  feilcnerfi  egli  una  potenzi  si  mal  ap-  Quefto  fecondo  Mofiarca  d 
“ poggiata  , da  prima  aborsò  delle  crofle  fon. me  ebbe  , per  quanto  ne  wre  , tor^a  ballcvole  a 
] er  largo  donativo  delia  nobiltà.  Ma  poi  eflcn-  durar  contro  le  poderofe  armate  de  ierefcei  , 
dwgli  riufciu  quefta  ria  ooco  felice,  fi  avviò  onde  le  battaglie  che  diede,  h vogjion  riguar- 
egli  per  una  firada  oppofta  , e p^efe  a fiaccar  dare  come  ultreai  iforzi  « un  popolo  già  laiv- 
Il  noLiltà , c a verfare  il  Ibnte  della  fuabciie-  guente  « Di  qui  e , che  feoben  follerò  que^.t 
fiienza  in  feno  alla  bafi'a  plebe.  Qiefta  manie-  gagliardi  e vigorofi  » non  potean  tuttav.a  eiier 
gh  rìufirì  miKiiore  peTuoi  ddcgni  ; ma  nel  durevoli,  nè  molto  cmcaci  • 
tcr&ps  fieflo  ella  venne  a pe;^5iCtar  di  mol.o 

( f > Zonar.  Annil.  «ti  Tup.  Cedrrn.  hift.  <omp;nd.  JME- 4U.  Ttieophan. Ci  t )no,r.  p.  tij- 
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•odero(b  » lo-  inviò  nell’  ^bonìa  fotto  la  condotta  di  SarabtjgJ  e di  Ptrozìttr 
due  de’  mi|(liori  Capitani  che  avelTe . Egli  ebbe  ancor  cura  di  fupplir  * l’armata 
dell’ ® «juando  rifeppe  , che  l’ Imperatore  fi  era  determinato  di  entrar 
ne’  campi  Perjìani  , egli  ordinò  alle  truppe  d’  Ai-menia  y che  fi  andalTero  cori 
avanzando  dietro  a’  Romani, .cotae  quelli  andavano  ad  avanzarli  verfo  h gran-  | 

de  arrnau  d’  Albania  . Quello  piano  , come  fu  accortamente  formato , cosi  fii  j 

eziandìo  adempito  fedelmente  ; talché  1'  Imperatore  li  vide  nel  maggior  rilchio  ' 

del  mondo  , le  non  forte  forca  lira’  Generali  Ptrfiani  una  gara  di  comandare 
l’uno  all’altro.  Quella  intellina- emulazione  li  portò  ad  obbligar  feparacamente  i 
Romani  a venire  a battaglia  ciocche  rinvigorì  di  maniera  la  foldatefca  d' Era- 
dio  quali  abbattuta,  che  riportò  di  loro  fornita,  e piena  vittoria  . I.a  rotta  fu 
tale,  che  non  ufcl  libero  de  battaglia  verun  Ferfìano  ufficiale  di  conto,  ed  Era- 
elio  fu  collreno  a liberare  un  de’  £uoi  prigionieri , perché  si  recaffe  a Cefroi  la 
novella  della  disfatta  . Dopo  quello  gli  abitatori  d’ ylibania  li  ammuti- 
narono contro  i Ptrfiani , per  modo  che  furono  quelli  obbligati  ad  abbandonar 
del  tutto  l'Albania,  e vi  entrarono  a fvernare  i Romani {b). 

Ne’  due  feguenti  anni  andò  la  guerra  della  marnerà  llefla  , e divenne  alla 
(Icrta  riufeita.  Cofrot  dalla  Tua  parte  fece  de’  maravlgliofi  sforzi  ; e dall’ altrar 
banda  riulcirono  quelli  vanirtimi,  o anzi  fcrvirooo  ad  actreHere  la  gloria  e la 
portanza  d’  Eraclio  , Qiclli  non  lì  cimentò  ad  alcuna  ordinata  battagli»  , di  cut 
non  ufcilTe  vincitore,  nè  incontrò  mai  trillo  ed  infelice  fjcceffi>  in  si  lunghe  c 
iaticotè.  fpedizìoni . Imperocché  i foldati  di  lui  parte  incoraggiti  da  tante  con- 
quille  , pirtc  animiti  da  una  piem  e certa  fede  , che  avean  della  vit- 
toria luto,  per  la  giuilizia  delia  taufa,  e parte  dalla  leverà  e flretta  difeiplin» 
di  lor  milizia  reli  ardici  c ficuri  , non  avean  dubbio  d’ incrapreoklere  quanco  j 

comandava  loro  l’ Imperatore.  Dal  che  fu,  che  gli  riufei  facHe  d’entrare  neir  . 

Àjfiria,  e di  paffar  i'  Eufratt-  e ’l  Tigri  , dopo  aver  più  fiate  rotte  le  truppe 
Perfiane,  che  gli  vietarono  il  partaggìo.  Frattanto  Cofrot  non  allentava  punto 
la  iua  crudeltà  , né  moderava  la  fila  baldanza  . Egli  diede  il  Tacco  a tutte  le  | 
Ghieiè  Crilliane  per  tutto  il  Tuo  dominio,  e sforzi)  coloro,  che aveano- abbrac- 
ciata la  fede  di  CRISTO,  a dichiararfi  Ntjioriani.  Egli  ridurtè  efaullee  munte 
tutte  le  fue  Provincie,  per  &r  leva  di  gente  da  opporre  ad  Eraclio  , il  quale 
nondimeno  glie  la  disfacea  ben  rollo  , in  qualunque  luogo  venìv.i  con  elT» 
in  campo  . E fi  avanzò  cosi  prefto  il  gloriofo  Imperatore  nelle  fue  conqui- 
Ile,  che  Cofrot  fi  ritrovò  coflretto  ad  abbandonar  due  de’  Tuoi  Palazzi , da’ qua-  ’ 
lì , dopo  avervi  bruciato  tutto  il  ricco  anielè  , che  non  ebbe  tempo  di  portar 

via , egli  fi  fuggi  colle  fue  mogli  e colle  fje  concubine  in  Cte/ifante  e poi  ite 

Stitucia.  Qui  ^i  pervenne  » notizia  , che  Sarbaro  Rio  Generale  ave*  fecreto- 
intendimento  co’  Romani  , la  qual  cofa  comeché  falfiflìma , non  penò  egli  ‘ 

a crederla  follo  per  vera  . Per  il  che  ordinò  al  collega  di  lui  , che  allora  era 
prertb  Calctdania,  che  il  ponertè  a morte  incontanente  , e Che  rimandalfe  in 
Ptrfia  l’armata  da  lui  coraandna . Quindi  eflendo  flato  rt  corricro  , che  porta-  1 

va  quell' ordine,  colto  dal  partito  dell’Imperatore  , fi  aprirono  e lelTero  le  fue  i 

lettere,  indi  fi  mandarono  al  Generale,  che  dovea  efler  uccifo  . Coftui  avendo-  1 
felfificato  l’ ordine  del  Re,  prefe  » fpacciare , che  Cofrot  avea  ordinata  la  mor- 
te di  quattrocento  ufficiali  di  maggior  grado , e di  lui  ancora  infieme  con  elfo 
loro;  e poi  fece  coofegnare  il  dii^ccio  al  fuo  collega.  Appena  fu  quello  letto, 
che  li  pofe  a fuUevaziune  e rumore  tutta  1’  armata,  e ua  gran  numero  di  gen- 
te incominciò  aperramente  a gr^ar  forte,  che  Cofrot  non  era  più  degno  di  re-  ^ 1 

giure . Tra  coftóro  léce  la  maggior  figura  un  tal  Gumlabumt , ufficiale  di  fòm';- 

conto  il  o)ial  per  aflìcurarli  dallo  fdegno  d’un  Principe,  tanto  ingordo  dL  i 

umano  | 
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tonano  (àn^i  fi  ritirò  con  un  groffo  corpo  d’uomini  nel  campo  dell’Impeu* 
tore , ove  fi  rimafe  ficuro  (/)••_ 

Pertanto  avendo  gii  l’età,  la  fatià,  l’afl&nno  indebolito  k>  rptrìto  e ’l corpo 
di  Cofroe,  cominciò  egli  a penfare  di  llabilir  ia  fuccelTione.  E per  qualche  pio 
ciola  oRtIa  e difpiacere  avuto  da  i’tree  fuo  %li^lo  primogenito  , determinò  di 
trasferir  U fignorià  a Merdafa  ultimo  fuo  figliuolo.  Ma  quello  fuo  penlkto 
non  (lette  molto  a fcoprirfi . Laonde  pervenuto  a notizia  di  Siroe , prefe  im- 
mantinente collui  ad  imperdirne  Tadepipimento . £ con  si  fatta  mira  entrò  in 
intendimento  con  Gundtbuna , il  qual , come  fi  i detto  , era  nel  campo  dell’ 
Imperator  con  un  corpo  di  truppe  Perftane . Il  trattato  riufcl  a quello  : fi  pro- 
pole  all' Imperatore  Eraclio,  che  accrefeeffe ,•  fe  pur  gli  fbfiTc  in  grado,  le  tru|w. 
pe  di  Gundabuna,  per  mettere  in  libertà  i milèri  Perfianì  , e fc  premile 
infieme , che  Sirot  fi  farebbe  incontinente  incaricato  della  condotta  di  quella  ar- 
mata , c farebbe  marciato  contro  fuo  Padre  . Non  si  tofto  fu  intavoUto  que- 
fto  progetto  , che  fu  prontamente  accentato,-  e perché  tutte  le  parti,  che  inter- 
venivano in  limil  configlio,  erano  iacerelTatc  per  il  foUecitn  adenmimento  del 
fatto , in  un  attimo  fi  allelliroq  Mrciò  tutte  le  enfe  , talché  Siroo  fi  vide  folle- 
cita  mente  nello  flato  di  appagarli  del  fuo  dcliderio,  e di  foddisfare  al  convenu- 
to ; fìccome  di  &tco  egli  operò  tomamente . Cofroe  d' altra  banda  fi  era  per  la 
iua  tirannia  renduto  cosi  oaiofo  e rincrefcevole  a tutti  , che  non  avendo  egli 
un  elército  ballevole  a Ilare  a fronte,  non  folamente  provò  il  difpiacere  di  ve- 
derfi  mancare  la  fede  de’  fiioi  fudditi;  ma'  eziandio  di  ricrovarfi  abbandonato  da 
tutti  gli  amici;  talché  il  lùggire  gli  riufcl  egualmente  impolfibile  clieTrefiflere. 
In  una  parola,  egli  fu  tolto  arredato  da'  Tuoi  foldati , e imprigionato  e depollodql 
fuo  figliuolo  primogenito  , dopo  aver  regnato  trantanov’anni . Or  ora  vedremo, 
che  quelli  trattamenti  furon  folamente  i principi  delle  fue  dilàvven[ure  ( é ) . 

Siroe  prelè  la  fignorià  durante  ancor  la  vita  di  fuo  Padre  Imprigionato  . 
Ed  in  quefto  Cofroe  (ìilfrl  da  Siroe  luo  figliilulo  lo  llciro  oltraggio  • ch’egli  avea 
fatto  fortrire  a Ino  Padre  Ormijda  . Quindi  eflfendofi  Siroe  impadronito  dello 
feettro  cominciò  tofto  a raddrizzar  que’  difordini,  che  avean  ridotto  il  fioritif’ 
fimo  regno  della  Perfia  in  uno  dato  si  deplorabile.  E primieramente  egli  ordi- 
nò , che  fuo  Padre  foflTe  per  le  gambe  , per  le  braccia , e per  il  collo  calcato 
di  catene,  e che  cosi  avvinto  e carenato  foflTe  cacciato  in  una  ofeura  prigione, 
pve  rtdalfe  tuttora  efpodo  alle  rifa,  e agrinfulti  della  sfrenata  plebaglia.  Qiie- 
lla  dimenticando  l’indelebile  Maeftà  Reale,  gli  rimproverava  la  fua  infaziabile 
ingordigia,  e la  vililfima  condizion  prefente,  e gli  dicea,  chfe  dava  bene  ad  un 
nemico  del  genere  Umano,  e ad  un  uomo  bedemmiato  e maledetto  dal  Pope- 
lo  Perftano , alfaggiarc  un  poco  di  quel  calice  amaro  , di  eui  avea  egli  fatto 
bere  a tutte  le  nazioni'  e che  a buona  ragione  dal  trono  era  caduto  in  una  vii 
prigione  colui , che  aflTifo  già  fui  trono  avea  crudelmente  a caprìccio  empiute  le 
carceri  de’  fuoi  Stati  di  tanta  e tanta  valorola  gente  . Per  lo  fpazìo  di  cinque' 
giorni  egli  languì  si  tridamente  , ridorato  foltanto  di  poco  pine  e acqua  per 
foderuamento  d’ una  vita  più  mifera  della  morte  deflfa  ; indi  fi  vide , per  mag-. 
gioie  affanno  e cordoglio  , ammazzato  in  fila  prelènza  Merdafa  carifumo  fuo 
figliuolo,*  deilinato  da  lui  fucceflfor  dell’Impero  ad  onta  e difpetto  di  Sirp  , e 
fi  vide  ancor  morti  avanti  gli  altri  fuoi  figliuoli  . Dopo  tanti  le  tanti  korni 
foffèrti,  Siroe  per  empiere  d’una  indegniflflma  e drana  giunta  la  mifiira  de’  mali 
di  lui  , ordinò  che  fofse  percoflTo  a frecciate  dal  popolaccio  , e cosi  finahnente 
fpiraflfe  per  le  Cie  ferite  (/  ).  Di  tutti  quedi  crudehflimi  atri  Siroe  ne  avvisò 
eoa  lettere  l’ Impeiatere  Eraclio , e gli  donaandò  infieme  la  fua  amicizia  , c la 
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Tua  •Iteann,  mgandolo  a mantener  l'iina  e l’altra  perpetua  c coflante.  E per 
una  pruova  della  fmeerità , e veracità  fua  in  tutte  le  promelfe  fattegli  , poft 
in  liberi  Zaecana  Patriarca  di  Ctrujalemmt  , e ’l  mandé  colla  Santa  Croce  di 
CESO'  CRISTO  in  Palejlina , non  folo  convenevolmente  accompagnato  , ma 
onorato  eziandio  di  targhi  e ricchi  prefènti  . Dall’  altro  lato  Eraclio  accollò 
con  fomma  gentilezza  ^i  Ambafeiatori  Ptrfìanì  , ed  accettò  prontamente  la 
pace  , che  gli  oHeriva  il  Signor  loro  . In  vigor  di  quella  alleanza  lùron  1’  an- 
no feguente  liberati  tutti  que’ prigionieri  Pirjìam,  che  dimoravano  per  gli  Stati 
Rtmtm  ; e tuttoché  montaffero  efli  a molte  e molte  migliaja  y pur  nel  ritor- 
sarfene  in  cafa  non  avvenne  loro  alcun  dilàllro  da’  Romani  per  via  . Tanto 
predo  fi  rappacifkaron  collantemente  quelle  due  nazioni  , che  per  $1  luogo  tem- 
po erano  Hate  mortalmente  fra  lor  nemiche  . Ma  perché  non  vi  ha  cofa  W 
mondo  tanto  incerta  , quanto  le  umane  felicità  ; nel  tempo  fteffo  , che  i Ro~ 
mani  da  un  lato  , e i t'crjiani  dall’  altro  , lì  promettean  pace  , abbondanza  , 
fcambievolezza  di  buoni  ufficj  fra  loro  , per  la  concordia  ed  armonia  de’  due 
Principi  ; ecco  che  lùron  tutte  le  fperanze  loro  ridotte  al  nulla  dalla  morte  di 
Siroc  , appena  che  avea  egli  regnato  un  anno  , e che  avea  colla  lòavità  fua 
verfo  il  popolo  rattemperato  il  comun  terrore  , tono  negli  animi  di  tutti  per 
il  barbaro  e fiero  goveriv)  , eh’  egli  avea  fatto  di  fuo  Padre  ( w ) . 

Ardcfcr,  A Siroe  fuccederte  Anlejer  fuo  figliuolo  , giulla  1’  avvifo  de’  Cret!  . Avreb- 
«t/iw»  ’bero  quedi  potuto  ancor  chiamarlo  giallamente  ^rteftrfe  ; imperocché  41  no- 
Mihc.  gli  dato  , é corrotto  dall’  appellazion  Perfiana  , la  quale  i vecchi 

Greci  , per  adattarla  alla  lor  maniera  di  parlare  , avean  cambiata  in  quella  di 
Anno  ^rtaferje  . E qui  ci  può  elfer  bene  dall’  amico  lettor  conceduto  di  entrar  nella 
Cr.  critica  de’  nomi  , ove  abbiarn  tanto  poco  a dir  delle  cofe  . Or  que  lo  (Veiitu- 
rato  Principe  non  avea  più  che  feti’ anni  , allorché  fu  alzato  al  trono  ; e 
non  vi  rimafe  più  che  fette  meli  , a capo  de’  quali  fu  fpietatamente  uccifo  per 
ordine  di  Sarbaraza  , il  qual  avea  tenuto  il  comando  delle  truppe  Perjiant 
fotto  il  Regno  di  Coftoe  avo  del  mifero  reai  fanciullo  , e ’l  teiiea  per  ancora 
in  quedi  giorni  . Cotedo  ambiziofilTimo  Duca  pretendea  d’  avere  il  diritto  S 
edere  innanzi  tratto  conligliato  fu  quella  nuova  efaltazione  al  trono  del  tìgliuol 
di  Siroe  , prodimo  Principe  trapaffato  ; e fu  tal  vanidimo  fondamento  fi  ribel- 
lò contro  I’  infelice  fanciullo  , e fittolo  ammazzare  , fi  aflifè  in  fua  vece  fui 
irono  di  Perfta  (»)  . 

SttUi  « Sarbarara  , o come  il  dicono  altri  Sarbara  , cffendofi  , cosi  bruttato  di  reai 
torna-  (àngue  , impadronito  della  Perfta  , fi  vide  immantinente  ridotto  a tale  , che 
gli  Tiifognò  commetter  nuovi  e nuovi  misfatti  , per  ferbar  falva  la  dignità  ma- 
Amt>  le  acquillata . Il  partito  a luì  contrario  avea  efaltato  un  certo  Bomartm , Ptin- 
iit  Cr.  ctpe  del  fingue  reale  y ma  quedi  avendo  per  fei  o fette  mefi  avara  un’  ombra 
^franto  di  Re  , la  perdette  infìeme  colla  vita  , e kifciò  vuoto  e libero  il  luo- 
go a' Jaròardztf . Continuò  codui  a mantener  il -fuo  grado  predo  a fer  mefi  ; ina 
regnò  fempre  fra  timori  e fofpetti , conciolfiaché  gli  amici  della  fimiglia  Reale  , 
e foprattutto  una  forella  del  morto  x/frtaferfe , dillurbavano  il  fuo  regno  a tut- 
to lor  potere  . Quedi  occulti  macchinamemi  proruppero  alla  fine  in  aperti  tu- 
multi , finché  per  tutte  le  Provincie  del  v.ado  Regno  fi  accefe  la  fiamma  delle 
guerre  civili  , t cominciò  a ridondar  Perfta  del  fingue  de’  funi  abitatori. 
Qiedo  fervi  ad  aprir  gli  occhi  della  nobiltà  , e a farle  veder  chiaro  , che  no:» 
potea  giammai  ottenerli  una  férma  pace  , finché  duradè  a vivere  il  malvagio 
ufjrpatore  . Aven  lo  pertanto  ella  gettati  gli  occhi  fopra  d’  un  nipote  di  Siroe ^ 
figliuolo  d’  un  de’  fratelli  di  lui  , e folo  rimafo  (alvo  dalla  rabbia  di  Sarbarit- 
^a  , ed  eflfendofi  deliberata  di  eleggerlo  in  Principe,  gli  apri  una  Larga  e fpedi- 
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t*  ftrajJa  ptr  la  Sil^noria  , colla  morte  di  Sarbtra^  capitaiiirmio  nemico  dv-Ha  ‘ 
^miglia  (il  lui  (o). 

Ormisda  , o come  il  più  degli  Storici  lo  ha  chiamato  hdigtrte  , giunfe  ad  W -r- 
otteoere  il  Regno  Perfian»  , e per  la  libera  elezion  del  popolo  , e per  il  fuo 
diritto  di  dilcendcnza  . Egli  non  fi  godette  nondimeno  lungamente  (Jel  Regni , 
nè  viflè  nel  fuo  governo  quieto  ; imiierocchè  dopo  elferfi  calmata  la  tempera. c>* 
delle  domeniche  fedizioni  , eccitate  dal  partito  contrario,  ebbe  torto  a f*i-e  «.'* 
Con  un  nuovo  ftraniero  nemico  , che  riufcl  formidabililìimo  feorritore  del  fio 
paefe  . Quelli  fiiroan  i Saraceni  condotti  e comandati  da*  fucceflbri  di  Mao^ 
metta  . Noi  ragiunaremo  altrove  di  quertb  popolo  , e della  fila  religione  , e 
del  fuo  governo  , e de’.fuoi  fatti  . Per  ora  iàrem  contenti  di  firci  a divifar 
fol.imente  quelle  circoltqnze  de’  loro  atìàri  , che  li  appartengono  alla  conquida 
della  Perjìa  , futa  da  elfo  loro  , intorno  alla  quale  ci  han' variamente  infor- 
mati que’  diverfi  Scrittori  Greci  , che  ne  ban  fatta  parola  . A,lcuni  et  racconta-» 
no  , che  1’  Imperatore  EraJio  ebbe  fra  le  fue  truppe  un  grolTo  ebrpo  di  J’a/j»- 
(tni  , allorché  afTall  gli  Stati  Ptrftani  ; ed  aggiungono  , che  fitta  già  , e fer- 
mata la  pace  , quelli  fi  ritirarono  in  cafa  loro  , ed  infiammarono  i pacfaai  tf 
un  fòrte  defiderio  d’  infignorirfi  della  Perfia  , cte  fi  era  dipinta  loro  , come  il 
più  bello  e fiorito  Regno  del  Mondo.  Altri  dicono-,  che  lo  dello  Maomett»  , 
dopo  aver  ben  fermato  il  fuo  PriiKipato , alfall  la  Perjìa  folto  il'  Regno  di 
Cojree  ; ma  foggiungono  , che  quello  Monarca  col  foccorfo  Turebt  diede 
una  totale  fconhtta  all*  armata  Saracena  , dopo  aver  durato  ad  un  lungo  e fie- 
ro combattimento  . La  qual  perdita  , ficcome  feguon  quedi  Autori  a narrale , 
avvili  in  maniera  e percoflTe  lo  fpirito  de' Saraceni , che  non  prefero  a rinnovar 
la  guerra  , fe  non  che  a’  tempi  Ji  quefto  prefcnte  Principe  . Ma  1’  opinion  co- 
mune fu  quedo  c^o  ella  è , che  i Saraceni  non  alfaliron  la  Perjìa  , (è  non 
dopo  la  prefà  di  Gerufa/emme  , e dopo  una  guerra  di  qualche  durata  , tratta 
fra'  Saraceni  e'  Permani  con  varietà  <fi  fucceffi  . Vi  ha  degli  Autori  , cte  ci 
dipingono  Ormisda  o Isdigerte  come  un  Principe  dupido  ed  edèmminato  / laÀ-  • 
dove  altri  cel  rapprefentano  prode  guerriero  , che  difefè  la  fja  Patria  col 
maggior  valore  ed  intrepicjez/a  del  mondo,  finché  dopo  varie  (confitte  giacque- 
ro finalmente  abbattuti  gli  fpiriti  de’  Perfiani  . Anzi  vogliono  akuni- , eh* egli 
deffo  rimaneflc  uccidi  nel  campo  . Non  par  certamente  , che  vi  fia  giuda  ca- 
gione di  condannar  quedo  Principe  , per  conto  di  condotta  , o di  valore  ; fé 
pur  non  fi  voglia  incolpare  a lui  la  difavventura  dell’  azione  . Del  redo  egli 
fu  r ultimo  difeendente  della  linea  d’  ^rtaferfe  , che  fedeffe  fui  trono  di 
Perfta  ; e la  fua  morte  fi  tralfe  dietro  la  rovina  di  quel  vado  Impero  , che 
durò  con  tanta  gloria  e fplendore  per  lo  fpazio  di  quattrocento  , e più 
anni  (p)  (F). 

Dee 


( F ) Siccome  fui  principio  di  quello  pe- 
rìodo ci  (ìamo  insegnati  di  moUrtre  in  uae 
Nota  i vantaggi  , che  il  lettore  «vrebtx  tratti 
dall’ordine  m quello  tenuto  a*  cosi  giudichiamo 
di  doverlo  chiudere  con  prelenrar  loro  innan- 
zi gli  occhi  un  brieve  dtvifaniento  di  que*  di- 
fetti « onde  la  feguentc  Sezione  fi  è venuta  a 
rendere  , non  pure  opportuna  e fruttuofa , ma 
eziandio  neceflaria  • Ed  in  primi  > perché  noi 
ci  fumo  rillretti  nella  (Iona  di  quelli  fatti  a 
oiu'materuli  , che  ci  hanno  fomminillrito  eli 
(torici  Qred  j avri  cerfamente  il  lettore  olTer- 
vati  parecchi  vuoti  nella  narrazion  delle  co- 
fc  , provenuti  , o dall*  ignoranza  j o dalla  tra- 


fcuri:?zza  de* Crac»  , quanto  agli  tdàrt  de*  loro 
vicini  , ne*  quali  non  erano  elH  llrettameius 
incerelUti  . Ha  dovuto  in  fecondo  luogo  it 
giudiziofo  lettore  avvertire  « che  non  pochi 
raggiagli  di  fatti  per  altro  rilevanti  fon  difet- 
tuolì  e feard  nella  noAra  Storia , c non  jracht 
ancora  portan  grande  apparenaa  di  falfìm  c di 
bugia  • Creili  viz)  derivano  dal  medclimo  ca- 
po i c bifognava  che  quella  parte  delta  (lom 
comparine  in  tal  fembìanzt  • acciocché  il  let- 
tore potelTc  quindi  comprendere  , che  lume 
abbiano  gli  fcrirtori  Greci  dato  a quelli  fatti  . 
D.*e  altresì  ridettere  in  terzo  luogo , che  i no- 
mi propri I e 1 titoli  d* onore > e le  guerre,  e k 

con» 


Ctf)  Theophao.  CKrooogr.  pag.  X7S>  Gregor#  Abul-Phar.  ubi 
Theoplun.  Cronoqraph.  p,  178.  Ccdren.  Zonar*  &c» 
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'Dee  certamente  il  totale  abbattimento  d*  una  Monarchia  $1  grande  , -aiTtrmu* 
to  in  si  piccini  temj»  , apparir  maravigliofo  agli  occhi  noltri  , avvezzi  a ve- 
der difcfe  le  Provincie  per  affai  più  lungo  fpazio  , di  quello  che  fu  foflenuia 
la  Per^  , eonquiftata  si  preftaraente  da’  Saraceni  . Ma  fa  meftieri  conCderar 
aui  , che  i fucceffori  di  Maometto  conducevan  feco  fmifurari  e flaipendi  eferciti 
di  gente  mifera  ed  affamata  , la  qual  combactea  per  trovarli  nuove  fedi  ed 
abitazioni , nè  avea  difficoltà  veruna  di  flabilirli  ne’  paefi  da  fe  vinti  e fog- 
giogati  . E quanto  all’  Impero  di  Perfta  maffimamentc  , appena  eb^ro  eftt- 
Konfitto  Udigerte  , che  prefero  immantinente  a dividerli  fra  loro  gli  Suti  di 
lui  , e a farne  una  defcrizion  cosi  efatta"  e minuta  , come  appunto  fo  quella  , 
che  Guglielmo  il  Cònquiftatore  fece  del  noftro  paefe  , allorché  formò  quel  re- 
giftro  , che  noi  chiafciamo  in  favella  Inglefe  The  doom's  daybook  cioè  libro 
della  numerazione } o dell’  allibramento  di  tutto  il  popolo  e de’  fuoi  beni  , e 
de’  peti  che  porta  in  riguardo  al  Principe  . Quanto  al  relto  il  Perjìano  Monar- 
ca , eiulla  r avvifo  de’  migliori  Autori  , quantunque  dono  la  fùnefta  ed  efìre- 
tna  feonfitta  ricevuta  lafciaffe  le  infegne  della  Reai  Maeftà  ; egli  nondimeno  fi 
ricovrò  in  uim  delle  più  timore  Provincie  del  Tuo  Impero  , e mori  verfo  gli 
anni  di  noflra  falute  feicento_  quaranta  , o quarantadue  . Per  quel  che  fi  appar- 
tiene alia  condizion  de' nativi  ne'  tempi  feguenti,  non  è da  maraviglia- 

re che  fia  ella  Hata  fèmpremai  abjetta  e depreffa  ; imperocché  non  vi  ha  cofa 
più  conofeiuta  comunemente  a tutti  , quanto  è la  decantata  mafllma  ricevuta  e 
^cicala  da’  Maomettani  cOnquiftatori  , di  abbatter  lènza  verun  rifparmio  gli 
fpiriti  de’  nativi  popolani  di  quel  paefe  , che  cade  nelle  lor  mani  , e di  mu- 
gnerli  e votarli  d'  ogni  foflanza  . La  qual  cofa  fij  da  efii  foprattutto  praticata 
nella  Perfia  , per  il  gran  divario  , che  avea  dalla  Religion  loro  a quella  de’ 
nazionali  . In  quello  tempo  era  la  luzion  de’  Saraceni  non  folamente  Erbata 
e rozza  , nu  eziandio  fanatica  e fùtiofa  ; e perciò  noa  erano  effi  capaci  affatto 
di  diftingucr  le  vere  dottrine  della  fetta  Magica  , nè  di  richiamar  con  buoni 
mezzi  dall'errore  coloro,  che  riputavano  effi  empi  e idolatri.  Da  ciò  fèguiva 
che  perfeguitavano  effi  mortalmente  i nazionali  d*  un  paefe  dst  lor  conquiftato* 
per  un  zelo  certamente  folfiffuno,  e mal  regolato  , e che  imponevano  loro  de* 
foprannomi  obbrobriofi , e che  trafmettevan  poi  quelli  alla  pollerità  loro  * infie- 
me  con  quella  bellial  condotta  che  aveano  elfi  tenuta  verfo  que’  miferi  Soggio- 
gati; ciocché  £irem  noi  ben  chiaro  nella  feguente  Sezione,  ed  in  altre  ancora, 
•ve  vergane  1’  occalione  . 


SE- 


canquiflc  id  Piifiai  fi  l^{on  iì  brnttuaeete 
• fi(unte  per  gli  errori  di  quegli  lutori . onde 
•bbiim  dovuto  torre  i noùn  rageuaglj  i che  fe 
«vcllimo  pubblicate  noi  quelle  eofe  , avrebbero 
clTe  anzi  promollb  e propagato  l’errore  , che 
li  verace  cognizion  della  noria  i colà  di  vero 
•flài  fcencia  , clTendo  di  lunga  mano  migliore 
il  non  faper  nulla  , che  creder  di  (apci  co- 


fé  che  nòft  fappiamo  con  verlià  • Perraato 
tutti  quelli  mancamenti  , ed  abbagli  firan  heia 
corretti  e Ifuppliti  nella -feguente  Illoria  e 
quello  gioverà  bene  a larci  conolccre  chiaro 
quanto  profitti  lo  /ludiare  gli  fcririori  Orie»- 
^i  , tanto  finora  trafeurati  , e quel  eh’  i più 
tirino , ddpregiati  ancora  fra  noi , 
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SEZIONE  SECONDA. 

■ 3T  I/lorià  de  PaCini  da  che  tjjl  ricuperarono  I Tmptro  , Jinchi  furono  feg~ 

slogati  dagli  Arabi,,  • 

Secondo  gli  Storici  Orientali, 

La  gran  variaaione , che  fi  nvvif»  fra  le  Storie  de’  popoli  Orienta)i  , ferita 
te  , o da’  noftri  Europei  , o da’  loro  propri  Autori  , ci  ha  qollretti  a di- 
vider la  Storia  della  Perfta  in  due  Sezioni  ; netia.  prima  delle  -^uali  abbiam  noi 
(èguito  i noilrì  , e nella  freonda  'gli  Oriemalì..  Allorché  noi  divifammo  di 
quella  ragion  di  Storia  , giufta  1’ avvifo  degli  Orientah  , pollo  abbiamo  fine  al 
Iioìlro  racconto  cplla  conquida  de’  paefi  Perfiani  , fatta  da  Efcander\  o Alef- 
fandro  il  Grande  {a)  . Per  legar  bene  adunque  il  prefente  Capo  con  quello  , 
bifog«a  ( fecondo  ài  nollro  piano  de’  Re  già  {piegato  nell’  antecedente  Anione  , . 
che  fiaccedettero  ad  Ardsbir-Haòegam  o JSrtaxaret  ) feveilarc  di  coloro  che  rei 
gnarono  fra,  quedo  mezzo  , cioè  fra  la  morte  di  Aleffandro  , e 1’  efaltazione  al 
Trono'  ^1  ’fopranominato  Artaxaret  , La  prima  parte_  della  Storia  nodra  . 
conteneva  la  fuccedion  de’  Re  Perfiani  delle  due  prime  Dinajìie  . Rimane  ora 
ki  terza  , che  dagli  A*utori  Orientali  c dtm  Moltuk-al-Tòdouaif , vale  a dire,’ 
i Re  delle  naxioni . Per  aver  intanto  una  giuda  idea  del  fentimento  di  queda 
voce  , vuolfi  olTervare  , che  Molouk  v^l  Re  , Or  tutti  gli  Storici  Orientali  ne 
accertano  , che  nelle  Corti  degli  antichi  "Re  di  Perfa  vi  etan  de’  Principi  , 
eletti  Aulad-Molouk-Fart  , vale  a dir  figliuoli  de'  Re  Perfiani  , o colla  no- 
flra  frafe  Principi  de!  [angue  ;,  e codoro , non  pat  foMÌornavano  in  Corte 
da  Principi  d’alto  affare  , ma  'erano, altresì  delle,  più  degne  cariche  onorati 
«lai  Re  • ‘ ’ 

Quando  adunque  i Capitani  d'  Aìeffandro  il  Grande  partiron  fra  ^ lóro  tutte 
Se  riportate  conquide  , e fi  dabilitono  Principi  alfoluti  , gli  Autori  Orientali, 
a quella  novella  generazion  di  Sovrani  donarono  il  comun  titolo  di  Molouk.- 
uil-Thaouaif  y vale  a dire  di  Re  delle  naxùuii  (è).  Vi  ha  nondimeno  de’  Per- 
Jhmi  auton  , a 'cui  piacque  chiamar  pjuttodo  queda  dirpe  di  Principi  la  Di- 
pajiia  de’  Fi/ìri  : e fi  dee  coofiilTar  w verità  , che  quedo  é 1 capo  della  Storia 
Perfiana  il  piu  ofcuro  , e ’l  più  inviluppato  di  tutti  , ove  fi  voglia  tener  die* 
tro  agli  Orientali . Ma  non  è queda  ^n' pertanto  giuda  ragione  , ^ficcoine.  I» 
avvifano  certi  novelli  Scrittori  , da  wei  dilperare  , e lafciar  queda  pàirte  nelle 
antiche  tenebre  , ìn  cui  giacca  ; imperocché  fe  i gran  valent  uomini  dell  ul- 
timo fecole  fbllèro  dati  di  quedo  talento  si  pigro  eo  infingardo  nei  ricercare-, 
non  foto  tutte  le  Storie  antiche,  ma Je  moderne  eziandio,  farebbero  un  confa- 
lo , ed  olcurilTimo  Caos  • Mà  per  inoltrarci  una  volta  , è da  lapere  , cht 
certi  Scrittori  della  Storia  Perjioaa  -dividoa  quella  Dinallia  in  «ue , « wr  con- 
fegiieoM  le  chiamsn  la  terz.i  , e la  quarta  Dmadia  de  Re  di  Perfia  . Eia  poi 
didinguono  la  prima  di  quelle' due  col  nome  di  AJchkantent  i e l_a  Rconda  col 
nome  di  Afchganidet  (,c)  . Quanto  alla  prima  , le  donano  dodici  Re  , che  ad 
avvilo  loro  regnarono  per  cento  felTantacinquc  anni  j c riguardo  alla  feconda  , 
ne  avvifano  eh’  ella  ebbe  otto  Re  , i quali  regnarono  per  centocinquanta  an- 
ni . Ma  la  verità  del  fetto  a noi  fembta  quella  , aoè  , che  quelle  due  Di- 
ro™ XI.  ■ ^ 

tal  Vedi  1»  ftorii  lid  Perlì»BÌ  fecondo  gli  Scrmori  Orientili  nella  notlra  ftorii  Umverfale 

Dr.  Herbelot.  Biblios  Orient.  tit.  Molouk  Al  Thiooaif  Schikard. 
Tar.-th.  pa*.  loi.  _ . 

tc>  X>r.  Heibelot.  Bmliou  Orient.  ut.  Afcbkimens . 
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naftie  fi  fien  di  pianta  ritrovate  , per  empier  con  effe  il  tempo  fcorfo  dalla 
morte  d’  AUlstndro  , fino  al  coraincjamento  della  quinta  Dtnajlìa  . Per  il 
thè  noi  avvifiamo  , che  gli  AJc/jkanlens  , e Atebganìdej  fi  apprtengon  di 
fatto  ad  una  fella  Dint/lia  , e appunto  a quella  , che  da’  Latini  fcrittori  fu 
detu  degli  Arfacidi , latinamente  Arfacida  . Or  noi  fiam  cosi  d’  awifb  , 
perchè  crediamo  , che  Ascbtk  , il  quale  dagli  autori  Orientali  è vantato  il 
primo  Monarca  di  quella  fucceflìone  , altro  per  verità  egli  non  fia , che^r- 
faae  primo  Re  de’  Pitrtt  . Ma  perchè  la  prova  del  nollro  divifamento  , e 1 
ragguaglio  de’  Principi  di  quella  fiimiglia  , anche  il  più  breve  che  polTa  ferii , 
tur&artDbc  oltremifura  il  filo  della  noftra  nawaziqne  , potrà  il  ; lettore  confi- 
gliar nella  Nota  qui  polla  quanto  abbiam  noi  a <fir  di  più  fu  quello  particolare. 
Frattanto  vogliam  noi  palfare  a dir  delle  cofe  più  proprie  di  qoefta  Sezione  x 
cioè  a fender  la  Storia  della  quarta  Dimajlia  de’  Re  di  Ptrfìa  , fegnata  coi  no- 
me de’ Principi  SsfsaBÌeni  iA)  . 

• , Quan- 


<AÌ  II  pender  nollro  in  quella  Nota  , è di  Cotefto  nome  MmUanm  è proprio  di  quel  pliJ 
dare  al  lettore  un  brieve  raesuaelio  dèi  Regno  neia  , che  noi  chitmiain  iTarn  . Quello  Prin- 
PArurt,  giulh  gli  llorici  OruntAli.  Ma  li  Vuo-  cipe  regnò  undici  anni  . } 

le  olcrvare  innanii  (ratto,  che  quantunque  fia  BaIas  fottentrò  al  Regno,  e’I  governò  De*  I 

ertur  molto  antico  , e comunememe  abbraccia-  lo  tratto  parimente  d’undici  anni  , e gli  (uc-  I 

IO  da  tutti  gli  autori  Cren,  c Laiiai  , tKono-  cedette  | 

fccre  qualche dilUneituie  tra  I Parta , e ircryiwitj  Farrau  , il  qual  nome  in  favella  Ptr/lAas  . 

egli  è tuttavia  cerumente  quello  un  errorgrau-  vai  ìiuoa  vnumrA  , o vitttiA.  Egli  hi  quella  ' 

de  . laonde  , tuttoché  ne’ titoli  delle  tre  no-  Principe  di  gentiIilTmo  tratto  i e notrirrovim  i 

ftre  altime  feiioni  fembriam  noi  d’avere  ap-  varj  particolari  Regno  di  lui  negli  llorici  ' 

provata  e ricevuta  quella  dillìnzionc  ; lappia  OrùmtAU  . J1  piu  ra»uardevole  a noi  iètnhm 
nondimeno  il  favio  lettore  , che  ciò  £ è da  la  feoperta  , ch’egli  lece  mentre  era  alla  ctc- 
noi  &tto  per  non  allontanarci  dal  comun  de-  eia  d’ una  gran  cava  .ove  rtridfiui  un  de’ più 

gli  altri  quanto  alla  lloria  di  quelli  tempi  , e a^chi  Principi  PnffAAt  avea  interrata  gran 

non  già  perché  crediamo,  che  abbia  quella  di-  emua  d’oro  e d’argento  . Ftr»ux,  fe  la  toUe  . ■ 

Ainzioue  alcun  fondamento  , la  qual  piutcollo  e la  impiegò  tutta  per  loldo  delie  Tue  truppe, 
ha  traiu  la  fui  origine  dall’ignoranza  degli.  E^i,lì  godette  del  Regno  diciannove  anni,  e lo  I 

fcrittori  OceidtAtAli , che  di  due  provincie  d’  lalciò  al  fuo  fratello 

uno  llellb  Regno  ne  han  fatti  due  Regni  di-  Smrfi  , o NArfis  , Prineipr  certamente  gner-  i 

ttinti . riero  | pofciaché  fece  delle  conhdcrabitiiniDU 

Xo  ùorico  tHpAA»  Khudetnir  ha  molto  fa-  conquiOc  dalla  parte  della  Tar/aria . Egli  ten- 
viamcnce  ridotta  ad  una  Dinaùia  la  fuccellion  ne  la  lìgnorit  per  lo  fpazio  dì  quattordici  an« 
de’Rc,  dalla  hgnorit  i’  AltffAA/lrt  inlino  all’  ni , e la  tranundò  a Tuo  nipote  ' 

cfaltizicne  i' ArtAxmt  . Il  primo  di  coftoro  Fcraaz.  fecondo , figliuolo  Aì  Ftrtat  primo, 
fe  af/rfecé  , anzi  ArfciAk  , lo  tlellò  con  Egli  dopo  aver  governato  per  lo  fpazio  di  di-  a 

fMt,  Si  dice,  ch’egli  era  difccfo  da  SwrM  ul.  ctalléiie  anni  f velina  in  tanto  rincrofeimento  * 

timo  Re  di  PtrJU  . onde  tnflé  il  fuo  tiralo  e ed  odio  a’fuoi  Mpolifeggeiti  , che  in  una  lor 
diritto  alla  Corona  . Egli  adunque  fi  ribellò  corpinztone  lalciò  la  vita.  In  luogo  di  lui  en- 
da  Aaiim  , il  quale  dagli  OtuiuaIì  i detto  trò  a]  governo  fuo  figliuolu 
'AathAiAik , o Piuttollo  dai  Stltmidi  fucceflbri  BaIai  fecondo  , di  cui  non  iappiam  noi  co- 
d’ Amint , verlo  gli  anni  dugento  quarantotto  (à  dagli  Storici  , che  fia  rilevante  . Leggiamo 
prima  di  GEiV  CRISTO  , il  terz’  anno  della  foltanto  , ch’egli  regnò  dodici  anni  , ed  ebbe 
centefimi  trenieiìiui  feconda  olimpiade  . cin-  per  fiicceflbre 

qneccuto  e tre  anni  dopo  la  fondazion  di  Xa-  Aritvan  , il  qual  da’ Grati  , e da’garini  i 
mA.  _ , , e ■ , . . -dftakABj  . Alcuni  fcrittori  han  daio  a 

A collui  fuccedette  AJchick  fecondo,  che  da  quello  Principe  il  nome  di  KhtfrtH  , il  quale 
Greci  é detto  eziandio  ArfAct  j ma  non  fap-  in  rifpetto  a’ Principi  PtrjÌAAi  era  e nome  pro- 

piam  noi  da  veruno,  quanto  egli  tibia  re-  pio,  e foprannome:  da  che  é nata  gran  confu-  , 

gotto,  lìone  nella  Storia.  Or  collui  regnò  tredici  an- 

Ad  Aftluci  fuccedette  SchAltur  figliiiol  di  ni  , e da  quegli  floric:  OruntAli  , che  divido- 
lui  . e fu  il  primo  di  quello  nome  , che  do-  no  i fucceflori  i'  Altffmdrt  in  due  Dinailie  , 
mino  in  PtrfiA  . Egli  (il  eziandio  fopnntlomi-  egli  é tenuto  per  l’ ultimo  Re  delia  prima  Di- 
nato  PAJi/thAhi  Buz-urk , v^e  a dire,  il  gran  nallia:  a lui  fuccedette 

Bt  , conciollìtché  riacquillò  dalle  mani  de’  Afthtk  terzo;  ma  non  fi  m dì  certo,  qutn- 

Greci  i tefon  degli  antichi  Priucipi  PtrfiAui  , to  quelli  abbia  regnato.  Certi  raccontano,  eh*  ' 

c li  riconJuflè  nc’palagj  Krali  , che  gucevano  egli  difeendea  dagli  antichi  Re  della  feconda 
in  S«/a,  e Paftptli-  Regnò  quindici  anni.  Dinaftia  . Altri  nondimeno  alfermano  , ch’egli 
A.tollui  fucccdeite  BAhmAm  /.  fuo  nipote  . ufcì  dalla  Itelià  famiglia  . onde  cran  venuti  i 

fuoi 
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i quii  noB  fiiroM  gii  ftr-  verno  , e 1 tenne  per  Iqnio  fptzio  di  tempo: 
ti  1 mi  J U non  che  pofero  H feggio  Dnrinre  il  «no  di  coAui . V idol.tru  . o piutr 

Sei  loro  Impeto  nell»  Ftrus  . concionUch*  tofto  il  politeifmo  , pn.lii  U nunier»  Own  . 
«ncDo  pnefe  Vnceve  nel  cuore  de’  loto  San  . divenne  1»  religion  d^minte  in  Orimu  . Si 
Ètooo  lui  tetnò  thee  eh’ ebbe  per  fucceflore 

cVrer  fecondo  fuo  figliuolo  . il.qul  gov«-  tero  .-U  quel  dopo  un  regno  ^ 

nò  m pace  l’ Impero  per  lo  rpexio  di  dodici  ventitré  inni  fu  fconfitio  , ed  ucifo  àt  At*- 
«mf.  Gli  Iterici  OrinUmlt  fiOàno  il  «efeimen-  fihtr  ^ > ) . ficcoine  ibbtam  noi  rip- 

to  del  nollro  Selvatore  fotto  il  regno  di  que-  portelo  nel  tetto.  Portento -il  nrendwe  e con- 
e»  Principe.  Oli  Ciecedette  ell’Impero  , cilier  oueftì  nomi  . e qmfte  date  cm  reggut- 
BmJmì  t^  fuo  figliuolo^  o nipote.  Il  tene-  gli  . che  ce  ne  hen  dati  gl  ittonci  Orerà  , e 
del  regno  di  colini  i tneeiio  j fi  ai  fole-  ienni 


Po 

■Dente  . 
•komento 


li  lerao  luo  nuiuoio^  w ui|gwi«o  ve-mr-  1 o-o—  **TìL — Hkoricì  Gw*  , - 

I regno  di  coltei  d ineeito  ; fi  ■ folv  ““  volume  intero  t ni 

cinedi  tremandò  il  rtgnoa  fuo  figliuolo  per  avventure  farebbe  elle  fine  dalle  npllre1|i>- 
irr*.  , il  q«el  non  foce  elcuia' opera  di  prelk  per  rnifcirne  «of*  di  ^ono  e di  certo  . 
ito  Regndi  ventun’enno  . ed  S!x  in  Un  grin  letterato  Ttdt/ct  ,ù  tu  prefe  (òmina 


R^n^  veniun' 


Kirrcfc-.  - , , r ■ 

vanto  per  venti  anni,  e Io  Ulcio  e _ 

Umile  terzo  , il  quel  reuo  d^i  inni  , e 
dillele  le  conqulfte  fitte  de  luo  Pidre 


te  ittoria 
delle  cole 
ci  OrtitttAi 


, e legarle  bene  coll’  ultimo  Period» 
Prijfiwr.’giuftì  ravvilo  degli  Iteri- 
i/i  i ciocche  ebbiem  finora  diligente 


lllieic  le  conquiic  lai.e  , --  - y ^ 

Ardeve»  ficoiidoglifiictedette  qui  ite  eliu  «ente  efegmio- 

T A V O.  L A 

DtlU  IV.  Dtnafiìd  de'  Re  Perfiani  , chiamati  Saflinieni  ovvero  Khosromaoi» 
ftcmd»  P IJlùrito  Peiiìaao  Khomkmir .. 

/.  ArdA’ikà’  Bim  Beili  ovvero  •*a*rg«  . il  quale  regni  M-a^i  doEO  U dii4ttzdi.*dew*. 

ultimo  Re  delle  tene  Diniftie  ... 
il.  ifWMr.  ar»  a»rdi^f*ir  , li  quale  regnò  anni  ir. 

III.  Ktrmeat.  Bin  SihJiur , il  quale  puimente  regi»  anni  j u 
ÌK.  Beharam  Be»  Hermun.  , il  quale  regnò  tre  anni  c tre  meli» 

V.  aaA»*«i  B»  Bafiarn»,  il  quale  regnà  anni  ^ 

VI.  BakATtm  Bea  Bektrtm  , it  quale  regnò  go.  anni  » e quattro  mele. 

VII.  Nerfi  Bf  Baòaram  , il  quile  regno  aniu  p. 

Vili,  /girnwax  B.»  Neri»  regno  fette  enau  e cinque  meti- 

IX.  griaiar  DAea/atria/ , il  quale  regno  anni  ai. 

X.  ArMdar  nipote  di  Htrmtun  Bm  tUrfi , il  qa»te  regnò  anni  a- 

XL  SriaLar  B/aSefiaW  DieMUklbeT,  A q<»le  regno  Preflo  e f-  . . 

XllU  Beharu»  Bm  Sctaieur , fopren  mira  mito  Khom  Srta* , in  quale  regno  iBnt:  ep. 

XIII.  UxJtgtréCAl  Athim,  ovvero  , lo  JreWrrate,  il  quale  regno. anni  ai. 

XIV.  BAtaram  Oéur  Bea  /rrdegrrd , il  quale  regni  anni  a?. 

JCK.  Jet.ditrd’  Ben  Beheram  Gnu  , il  quale  tei»?  *'>''»  *•* 

XVI.  rtrrataua.  Brn  J«drgtad,  li  qu^  regno  iiuii  I. 

xvn.  f iraac  hacello  di  Hermna. , il  quale  regno  anni  al.^o 
XVIIl.  Balefch  Btn  Fireiac,  il  quale  regno' poco  meno  di  anni  la. 

XIX.  Coiti  Bm  Urna. , il  quale  regno  anni  4J.  , 

XX.  Houfihiium  Bm  Ctitd  , il  q^e  regno  anni  4^ 

XXI.  Htrmuu.  Bm  Ntn/chirutn,  il  que  a «ide da  arena» 

Btlitrtm  Themim  , il  quale  tenne  JnScearo  Sovrano  per  qualche  iltflm»  onde  da  alena» 

i annoverai» fra  i Re.  . 

XXIL  xhefrtu  Peroin  JUa  «rniava.  it  qualewgnò iniu  }u-  eradiaione 

V rni  Su  xholrcM  Ptrvtt. . il  quale  regno  fei  o otto.aim  . vi  ni  uim  craojzujnc 

nell’  Oriente  , ' che  i Pirticidi  , come  appunto  li  era  quettn  Re  . non  foptaviveva- 
no>ai  loro  Genitori  pili  di  lèi  mefi^.  . r ■ .r 

XXIV..  jfrJe/iiir  Bro  driirvaoifi  , il  quale  regno  e.,  an^e  lei  «leu» 

XXy.  Schthtriar  . il  qfiaW  non  età  della  firoiglia  ^ 

sa  ....... 

anoi  IO. e lu.  l’iilnrao  Re  di  quella  Dinaltiat  ). 
t 1 > RW.»r . UiurAh  . iC’lhond.  Or.  BtriiUt.  BiU-  Or»»». « . Thmmif, 

Snu.  RiLnncB^t&c.  Aniton  VV.MÌakttdt . 4to.  Tudiqga  A D.  I6*fc 
Khoadimàt>iaXÌM)t9at  JU»khfaar. 
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QnBiminque  abbiamo  noi'  Cguito  Khonckìnìr'  in>  qaefta  Tavola  de’  Re 
ni  ; non  ci  crediam  p”®  tenuti  à fcguiflo  «ziatìiilo  in  rutta  la  (èqUenre  Storia). 

5e  r autorità. di.  lui  preflTo  noi  hi  valuto  tnolto  nelli  Tavoli,  egli  era  ra,- 
gione  ; conciolìiachè  egli  è molto  accurato  ed  efatto  in.  quello  capo  di  cofe., 
talché  Hdl'un  Icrittore  -per  fiiiMl  conto  fe  gli  può  pareggiare , non  cne  antepor- 
re. M.v  ne*' fatti  che  poi  racconta,  'farà  ben  mellieri.  prenderci  la,  libertà  di 
fcollarfi  ila  lui»,  ove  il  richiederà  la- .ragionevolezza-  eì  pefo  maggior  di'  qual- 
che altro  fcrittope  più- apponwto . Pollo  ciò,,  feguiamo  a divitàre  prelentement» 
di  quelli  Re,  e de'  fatti  principali  da  tifi  operati  ne’  loro  Regni,  giufta  l'or- 
dine col  qual  C ravvifano  dilpolti  nella  Tavola,  poc’anzi  prefentata. 

•Aradiu  giuRa  rortogràlìa  ru>jlra  ArJshir  Babigan , aJ  av-vifb 

Sibesan. delle  llorie  le  più  .antiche  j .fU  pronipiKe  di  Sa[}an , fratello  d’utw  Regina  di 
Perfia  ^ l.i  qual'  veggendoli  a torto  c.tcciata  di  lignorìa.»  nè.  credendo  bene  af- 
licurau  la  fui  vita,  giuditò- ben  fatto  prendere  a viaggiar  per. iL  Mondo»  O» 
avendo-  olla  (xiffati  molti  e 'molti  amii- fuor  elei  fuo  paefe  ^ mori  all»  fìoe  iti- 
bando,  e fra  «!i  altri  .figliuoli  lafciò  il  padre  di  entello  . (Quelli  tratto 

dal  defuierio  di  vedere  un.i  volta  li  natio  paelè,  vi  antfi>,.  e poféli  a (èrvigio 
di  Baliec , che  allpr  governava  una  Pcovincm-di  Peiy?*,.  (òtto- il.  Regno  di  Jar- 
ila-van , o , come  il  chiamano,  i Gre:l , ^rtaba.to  , ultimo  Monarca  de’  Parti . 
Cotello*  padron  di  lui,  nobililTiino  perfonaggio  del  paefe,  avendo  in  capo  di 
qualche  tempo  fi'orto  nel  giovane-  generofo -chiari  fegni  d’un  raro- è pellegridvV 
talento,  li  deliberò  di  fermarlo- nella  fua  funiglia  , e con  tale  penliero  dìtdelo-  — 
per  marito- ad' una-  fua  figliuola,  di  cui  fi  ebbe  KArdsbir,  il  qpal  volendo  fervat 
grata  memoria  della  famiglia  di  fua  madre,  prefe  il  foprannotnt  dìBabtgan . . 

‘Smt  ai  . fj -dal  fui)  avc.lo,  allpyatl»  cón  .fomrna  cura  e diligenza  e amm'.ft(lraà- 

»-r»/««"to  infitme  di  tutta  la  do.tbfiua  , éd  .tlèrcitito  iii  uucgiì  uffic),',.  ch^ 

mtii»  fon  dicevoli  ail  ouelVa  pèrfona.  I-n  quette^occupazii-ni  egli  fi-diportò,  con  taota-. 
indullria  ed  ardor  di  cuore,' che  fu  beh  predo,  elfcndo  per  altro  ancor  giovi* 
ne,  fopra  modo  ammirato  per  la  Provincia  ; talché,  al  gran  dir  che  fe  ne  fa- 
cea  per  tutto,  la  fua  fama  giunfe  finalmente  agli  orecchi  di' atta  a’,  che  fe  1 
■ fece  venire  in  fua  Corte.,  Qui  egli  téppe-  cosi  bene  infmuarfi  nel  favor  del 
Principe,,  chi  quelli  gli  ordinò  di  porli  collantemente  a lato  de’  fuoi  propri- 
figliuoli  Regali,. e mollcò.  di  amarlo  teneramente  , come  facca,  dc’  fuoi  Princir- 
pi  figliuoli.  Or  mentre  un  di  i Principi  giovanetti  prefero  ad  andare  a caccia.,. 
t^rda-jan  li  fcglil  copertamente,  perchè  potefTt  con  maggior  comodo  mi  nuca- 
mente  odervar  cosi  la  condotta  er  governo  di  loro.  Egli  ebbe  per  tal  mezzo 
■ occafion  di.  comprendere;»  quanto  ellì,  per -opera  d' t/frdshir.  lor  fido  cd  indivifo. 
compagno,  fi  fodero  inoltrati,  e nell'arte  di  tirar  l’arco,,  e nel  medier  di  ca- 
valcare, e nella  robudezza  del  corpo , e.  ne!l.i  grazia  e convenevolezza,  de’  mo- 
vimenti » Da  qjuel  punta  perciò  uicomineiò  epi  ad  ingelofir  di  jdrdsbiry  C l'eco 
fleflTo  propofè  coftantemente  d’ allontanarlo  di  Corte,  incaricandolo  di  certi 
uffici.,  che  avrebboiu)  richiofla-  norr  pur  tutta- l’occupaziot*  di«  lui , ma  li- pre- 
fènTta  eziandio.  Di  fatto  gli. donò  il  comandit  delle  Tue  tròppe  in  una  Provili- 
vinci.1  del  Regno  affai  riinora , ove  dopo  elferfi  quegli  riraafo  per  qualche  tem-- 
po,  avyifàto  poi  della  morte-di  Babec  fuo  avolo,  fi  ritornò  in  Corte  per  or- 
tenere-  H’  porto  da  edblui  occupato.  Ma  tanto  fuvfrd<jr;i»  lontano  dalì’afcol- 
tar  le  richielle  di.  lui ,,  che  immantinente,  donò  il  governo,  a fuo  t^liuol; 
primogenito,.  ’ ' 

SnjiStr'  Quella,  feiagura  del  Giovine  fu  ben  torto  ftguira  da-’un  altro  mal  maggio- 
ArJvbit  re,.  Venne,  il  Re  forte  turbato  e.commodb  dn  un  trifto  fo.gno,  del  qu.i!' con- 
Ctm  i<  co’  più-tfperti  indovini  df  Corte,  gli- fu  dichiarato,  che  un  fuggiti— 

Ara».  vonlella>  Corte  lo  avrebbe-  fpogliato  dilla  vira,  e del  regi».  Per  buona  Ventu- 
no...  ra  deb  Giovine)  travi  in  quei  giorni  nel  fcrraglio  una  Dama  forte  innamorara.; 
di  Ardsbir  y 1»  qual  temendo,  che  fimigliante  inreqprctaziouc  di  fogno  non- gl.h 

tiu.'- 
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•lufcifle  ficaie,  immantinente  gliela  Bgnifkò,  talché  nello  fteffo  nibmcnto  po' 
telTe  colla  maggior  ^etezaa  del  mondo  egli  fiiggirfi,  come  -ranamente  il  fe- 
ce , La  fua  ftga  pofe  in  fpàveMo  il  Re , il  qual  per  altro  non  avea  giamitìài 
. penfato  avanti  alla  perfòna  di  lui  : ma  e^i  fi  rifolfe  tardi  a cercar  deL  Giovi- 
ne, pofeiaefaé  Artijclnr  fi  portò  Yelociffìtno  nella  Perfia  propriamente  detta, 
della  qual  Provincia  era  già  flato  governatore  l’avolo  di  lui . Nella  Città 
à’EJÌhtchar  ovvejo  Ptrjtpoit  gli  ufcl  per’r)nore  meontro  gran  parte  della  no- 
biltà della  l^rovincia  , divota  già  e fedele  aliai  fainigiia  di  lui , e gli  offèrfe 
pronto  il  fervigio  e l’opera  fi»  in  tutto  ciò,  che  gli  abhifognalfe . La  dichia- 
razion  , certamente  del  fi'gao  fatta  al  Re  fi  quella,  che  mife  in  capo  ad  • 
ArdkbU  di  tentare  ogni  via  da  riacquillare  il  jegiu»  de’  fuoi  antenati . Laotide 
conugUandofi  egli  parte  colla  fua  ambizion  gei  dulata , e parte  col  diritto  e 
vero  fintiinento  di  quel  periglio  eftrcmo,  in  cui  fi  trovava,  fi  fece  a mettere 
innanzi  gli  occhi  della  nobiltà  Perfiana  i vantaggi.ifl  frutti , che  le  firebber» 
tiilondati  da  un  generale  ainimitinattiento - E gli  riufci  la  cola  felicemente, 
imperocché  la  ridutlè  ad  entrar  fortememe  ne’  Ami  incereflia  Da  òhe  polì:  pie- 
de in  quella  Provincia,  il  giovane  Principe,  che  la  gpvernava  , ingelosi  forte 
di  lui:  ina  gli  giovò  poco  il  penfiero*  imperocché  prima  d’pVcr  potuto  egli 
rifjper  pienamente  de’  difégni  di  Ardfcbir , già  queftì  avea  prtfo  pollo  nella 
campagna  con  una  confiderabiJe  armata , Il  Principe  radunò  tutte  quelle  truppe 
di  Tuo  Padre  che  s’eran  ferbate- fedeli  al  fin»  panito,  e gli  venne  a fronte. 

Ma  dopo  var>  combattimenti,  rimafè  alla  fine  in  una  campai  giornata  del 
tu«o  dis&tto,  ed  egli  flelfo  morto  fui  campo.  Lo  (Icffo  reo  dellkio  fopravven-  ■ 
ue  ad  ArJavan , conciofliaché  avendo  affalita  k Provincia  di  Pars  con  tutte 
fc  forze  del  Aio  Regno , fo  incontanente  foonfitto  , ed  uccìfo  dal  vittoriofó 
Ardshir . Per  il  chc_  arrivò^  ben  tofto  collui  alla  reai  dignità  , e indi  a 
Di  co  acquiftò  il  luminofo  titolo  eziaidia  di  Sbab-  in-Sbah.  che  vale  Rt 
de’^érCr). 

Quello  Monarca  ne'  principi  d<.l  Aio  regno,  féppe  coir  molto  ingegno  ed  arte 
temprar  k fierezza  d'un  conquill.itore , colla  piacevolezza  d’un  Principe  natu-jf^,“^ 
rale.  Oveché  gli  venidc  fatta  relillenza,  egli  la  fuperava  ben  collx  fpada  ;■  ma  ti,  w 
d altra  parte,  ove  fi  folTè  altri  fottomeffo  alla  fua  figiioria,  egli' fi-nia  verun 
riguardo  di  perfone  lo  accoglieva  colia  maggior  clemenza  e correiia  del  mon- 
do.  Laonde  volle  anche  per_  limile  avvedimento  rifparmiare  tuta  la  famìglia  di 
%4rdjvan,  e fecondo  i Greci  di  Ariabant  ; anzi  per  moflrarle  maggior  amo- " l’f'’ 
w fpofo  la  figliuola  primogenita  di  quel  Principe.  Ma  quella  ingrata  Dama^^'^^’f^ 
fi  lafciò  trarre  da  tanto  e tal  odio  verfo  l’amorevole  conforte»  ripenfindo  al 
tor;»di  fiji  famiglia  fpogliatn  di  fignorla  dalle  armi  di  lui,  che  a capo  d’un  Viiir- 
cortiliimo  fpazio  di  tempo  dopo  il  Ilio  maritaggio,  tentò  d’ avvelenarlo , per 
eosi  adornar  della  corona  reale  il  capo  di  un  fuo  proprio-  fratello.  Ma  colta 
infelicemente  fui  fatto,  e già  fcopcrta,,  Ardjcbir  ordinò  al  fuo  primo  Mini- 
Aro,  che  la  conducceflé  a morte.  Quando  però  quelli  andò  ad  intimarle  la  fatai 
fentenza , ella  per  modo  cfimpaiTiom-vole  gli  palesò  la  fua  gravidanza.  Per  il 
che  fi  deliberò  il  Minillro  di  firla  figretamente  appartare,  e celando  tutto  al 
Signor  fuo,  attefr , che  fi  fgravidafTe  la  donna,  e fece  poi  con  foinma  cur.i  e- 
ducare  il  fanciullo,  che  fi  era  tolto  di  leF,  e’I  volle  chiamato  Sebabour,  che  vai 
Jiglifelo  di  Ri  ^ il  qual  nenie  é lo  fteffo  col  Jii/Hirf  de’ OVee » . Penanto  il  Vijìr 
pofefi  per  buona  pezza  di  tempo  ad  attendere  fivorevolc  occafione  di  palef.ir 
rutto  li  féereto  al  fuo  Principe,  finché  offérvandolo  un  di,  dopo  Tefercizio  del 
tavaic.ire,  di  buona  tempra  ed  allegra,  fece  venire  a fe  il  giovinetto  Princi- 
pe, e dopo  averlo  prefinraro  a fuo  padre,  non  fenza  interna  tema  di  fuo  ma- 
le prefe  a dargli  diltiuto  ragg'wglio  del  fatto,  e della  confervazion  foprattuno 

del 
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4el'  reale  fimctulb.  Ardscbir  accoliè  il  giovinetto  colla  in^gior  tenerezza, 
che  altri  poflfà  immaginare,  e d<m  aver  bialimata  la  [mpria  condotta  tanto 
l^nfiglùtamente  tenuta  cotntnemw  fopra  modo  l’accorgimento  dei  ilio  Mini* 
liro . Indi  ordinò , che  fi  conducellè  in  Corte  Scbabour  onorevoliflimamente  , ■ 
e poco  dopo  il  dichiarò  fuo  erede,  non  lafciando  pofcia  diligenza  ni  modo, 
pecche  folle  ài  giovinetto  nell’ arto  del  governare  ottimamente  addottrinato  (/). 

Criftprici  Orientali  convengono  m affermare,  che'l  carattere  di  Ardtcbir  fii 
gucllo  d’un  compiuto  .e  permétto  Erod;  conciolfìachi  fi  fia  egli  fegnalato  non 
men  per  il  conofcimento  delle  colè , e per  il  fapcr  fuo , che  per  il  meftier 
della  guerra , e per  il  valore . Da  che  fall  fui  •trono  reale , prefe  il  gran  dife* 
gno  di  riftabilir  la  fignorla  Pti^aa  per  tutti  quei  paefi , che  aveano  appar- 
tenuto a’  Tuoi  antecclfori . Egli  colle  Tue  vittwiolè  armi  riacquiftò  grandi  e 
molte  Provincie  da'  Tuoi  vicini;  e dopo  averle  riacquidate , fi  diede  tutto  a far 
provarè  al  popolo  foggetto  il  gran  divario,  che  vi  era  dal  fuo  governo  a 
quello,  fotto  il  qual  era  ellb  villuto  per  l' addietro.  Fondò  nuove  cittì,  ovun- 
que ^i  venne  di  trovare  qualche  (ito  ameno,  e gradevole*  fortificò  d’altra 
parte  quelle  eh'  eran  pofte  fullc  frontiere  del  Regno  ; divile  gli  abitatori  del 
fuo  Impero  in  più  clalB,  o tribù,  giuda  i loro  medieri,  e non  (blamente 
introdulfe  de’  magidrati  per  farle  governare , ma  eziandio  de’  conlìglieri , che 
tendeflèro  ad  emendar  la  difciplina,  e tor  via  gli  abufi,  c procuralfèro  loro 
que’ privilegi , e quelle  contelTiimi,  che  fblTero  per  elTe  di  giovamento  e pro- 
fitto. Egli  di  più  feemò  di  molto  l’antico  rigor  delle  leggi  natie,  togliendo 
l’ufo  foverchio  di;' caftighi .capitali,  e imponendo  in  cambio  pene  più  foavi  , 
e ciò  per  dar  luogo  ad  una  malTima,  che  avea  ben  fovente  in  bocca:  che  non 
fi  dee  adoperar  mai  la  /preda , ove  il  fola  ballane  po(fa  fare  altrettanta  bene . Ma 
la  più  eccelfa  opera  fua  fu  quella,  che.da  (avio  e accorto  legislatore  con  dot- 
trina e facer  fovrano  egli  lece.  Jmperocché  dettò  ^li  un  Iìmo  eccellente  inti- 
tolato , Mai  alaijch , vale  a dir  Regole  per  confeguir  la  felicità  delia  vita . In 
quedo  trattato  inlègna  egli  le  maffirae^  opportune  a governar  l’-uomo  in  ogni 
nato  di  vita,  incominciando  da  quel  d’un  Principe,  e divifatamente  proceden- 
do infim  a quel  d’un  artifta • e con  tanto  accorgimento  ed  ingegno  trattò 
egli  quella  materia,  che  Noufebìrvan ^ il  più  favio,_  el  più  gran  Principe  che 
mai  gli  (iiccedellè,  lice  per  mt^o  (blennillimo  ufeite  alla  luce  il  libro  di  lui 
per  tutto  il  fuo  Stato , c obbligò  ciafeuna  fiunigUa  di  Fexfia  ad  averne  co- 
pia (f)  (B). 


( B ) vm  orrognl^A  ^et  nome  dì  qMl^ 
Monarci  è Ardifthir  l.t  neion  poi» 

fciic  aoi  tbbtimo  arura  di  non  (ècutrla  nel 
iìot  è ^rctiè  iUtte  le  »u*ornà,  elle  «btwigi  cU 
ttie  » férvoa  deU*ittra  eomua  miniera  di 
fcrivere  i onde  oel  t«Ao  ficca  ben  mestieri  > 
per  non  intri&ftre  il  lettore.,  ufarlt  eziandio 
vosi.  Del  rellD  quello  Principe  fu  il  riilontor 
delia  moiurchii  non  (òltmenrequtrw 

to  a*ni04  civili  intereirr  , per  corno  dc*quili 
•gii  à viUè  dell* antico  .molo  » fe^l  anti« 
chi  «oiàiuai  , e diilefe  gli  Stati  negH  antichi 
S.C  ; ma  eaiandio  in  riguardo  alla  Religion 
, in  qnc* tempii  nuferaineiice  corrotu  , 
xtHiì  b qu^le  egli  oflèrvanti(fiino  . Per  tor 
«U  L*^tdoTitru  e la  ^r<^tllizione  , adunò  » |c- 
aerai  concilio  rune  le  (èvie  l'crfone  .del  ^ 
aàflfi  Impeto  « e*i  oumero  di  queib  enoAtò  a. 


Miranfamtla  » Da  tutto  il  eqrpo  dì  coftoro  fi 
Alierò  quattromils  dc^piò  in«’enden*t  , e da. 
quelli  fecondi  qiiittto:ento  , e da  colora  qua« 
renct , c dai  qiixr.ioij  lìnalmcnte  feue  fceltHIt* 
mi  . Nel  numero  di  coloro  vi  ebbe  ua  giovi* 
ne  chiamato  di  ottimi  faina  , c 

pratichilGmo  delle  fcritrure  di  ZtrilusUt  *.  CTo- 
Ibii  avendoli  bevuto  tre  bicchieti  d'nn  certo 
vino  odoroTo  , il  léce  in  eiblì  alla  nrefenz» 
del  Re  , e degli  altri  fette  uomini  doni  , «j 
per  trasporto  di  Ì2>inn  ù piroafe  co»ì  ahetraro. 
di^feafi  fette  nom  e (ètte  giorni  « Ellèado  poi 
tornato  a'Iènn.,  dettò  ad  un  fegretario  quanto.^ 
avea  egli  veduto  uelk  fua  vinone  , che  /t  ri-^ 
duceva  tutto  ad  iio  cooiofo  ricogltmento  della, 
docirina  e della  fede  Ma^ca.  t.Xeilo  pmefia  e 
creduto  mincoto  di'  tno&  aa  4or»^ 

ce  rammo  del  Re  Arifetur  ^ che  iffluuiuioca?^ 


4f)  Ifhtarìtk 

) Khodaouc  LeòtadUihu  IBpudhat^  aiitct  Akfcaieh. 
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II  (àpere*,  la  moderatezza , la  fèlìcìci  di  tÀrdfcbir  Babegan  lo  fecero  a si  al-  r.jt 
to  regno  adorar  da’ po^li  foggetci  per  tutto  il  tratto  di  fua  vita,  che'l  ca-ym <*■»». 
rattere  di  lui  fu  riguardato  qual  modello  di  ottimo  Regnante  da  coloro , che  " 
gli  fuccedettero  m1  Regno . Egli  regnò  quattordici  anni , giufta  il  comune  'l””'' 
avvilo  degli  Storici . certo  Autor  nondimeno  afferma , che  ne  regnò  qua»-  igi,'. 
ranra.  Che  diciamo  noi?  Ove  fi  voglia  da  alcuno  aver  qualche  conto  del  fcnth- 
mento  di  quello  fecondo,  fi  ha  da  giudicare,  ch’egli  cominci  a contar  dal 
punto,  che  quel  PVincipc  prefc  l’armi  contro  jfnUvan’  laddove  il  piu  degli 
altri  Storiti  h fon  fitti  ad  annoverare,  come  doveano,  dal  tempo  chea  mew- 
limo , dopo  la  fconfìtta  e morte  di  ^rdax-jn , fu  elevato  fui  trono  reale  (ò  ) . 

Schaòour  o Shab-peur,  da’ C?w»  detto  Sapori,  Succedette  a fuo  Padre-.  s<!u- 
Egli , come  aUiam  dianzi  raccontato , era  flato  per  il  pietofo  amor  del  pri-  bear  U 
mo  Mmiflro  di  fun  padre  ferbato  in  vita,  e diligentemente  allevato.  Quando 
ciunfe  al  trono  era  in  età  troppo  acerba,  onde  la  nobiltà  Perfiana  flimò  ben 
Guardiano , o ajo,  per  la  condotta  ficura  del  governo;  e fu 
qu^i  un  fuo  Zio  materno , il  qual  perciò  potea  eziandio  aver  diritto  e pre- 
tcnlìone  alla  corona . Qiello  gran  Valentuomo  non  folo  adempì  la  (lia  carica 
con  fomma  integrità ma  di  più,  quando  la  nobiltà  Perfuma  il  pregò  a cam- 
biar fuo  titolo,  e a prender  quello  ni  Re,  affolutamente  lo  ricusò,  rimettendo 
tutto  il  governo  in  mano  di  fuo  nipote,  toflochi  fii  capace  di  regger'bene  il 
fuo  popolo.  ScbabouT  fu  tanto  faviamente  allevato,  chg  dopo  aver  prefo  ad 
efcrcitar  la  poteflà  reale , non  fol  fi  valea  di  fuo  Zio  come  d’ un  configliero 
accortillìmoy  ma  di  vantaggio  affettava  di  configliarlo  qual  pikdre  amorevole  . 

Pi» 


“ «""«Ho  tutte  le  legai , che  fin'tli’ tempi  di 
'*  traode  Ti  era n fitte  in  &»ore 
aeir  idoliirii , o del  politcirnio , e rillibtiì  per 
ratto  11  Religion  di  Zerdmht  . Quelio  fatto  , 
come  il  lettore  potrà  fcorger  bene  dalle  nollre 
citazioni  , fi  tu  da’ migliori  fcririori  Ortntm- 
Ij  t ) ) . B quel  che  dee  parerne  più  (ingoiare  e 
degno  d’ odervazion  tu  quello  capo , à il  veder 
noi,  che  ancho-un  autor  Raiiniifc  ci  ha  con- 
fervata  la  memori*  del  mentovato  fimo  . Or- 
jriir,  egli  dice,  figliuul  di  B»he , primo  Mo- 
narra  di  tal  ramigli*  , fece  gridar  Mr  tutta  la 
hrfii  , ch’egli  ayei  tolta  vi*  da' tuoi  Stati  la 
Ipada  d*  ^riBari/r  il  (iiolòfb  , la  quale  avea  di- 
vorati gli  abintori  di  quii’  Imperio  per  lo 
Quzio  dì  cinquecento  anni  fa).  Per  la  (pad* 
i'AriPttilt  u vogliono  intendere  qui  lemalTì- 
me  politiche  di'MiffniIrt,  e deTuoi  fuccelTò- 
ri  , clic  fiiron  dtfla  nibrmazìon  di  Ardfhir 
del  tutto  cancellate  e fpente.  E per  quella  ra- 
gione appunto  gli  autori  Orimimli  atiribuirio- 
no  a quello  Re  l'elHnzion  della  terza  EKnalli* 
de*  Principi  Ptrjìaai , che  fono  da  efli  appella- 
ci idtlcxìt  Th»tHn$f,  vale  a dire  i R«  dtlU 

. Egli  d vero  , che  gli  Arf/uidi  faroa 
ftrfuni , ma  feguirono  edì  le  milTìme  Ujutdt~ 
nithr  , e pcrmettcvinn  , che  tutti  que’piccoli 
Principi,  a’ quali  jUtjMdr»  ave*, donati  Stiri, 
anche  le  riirneflero  ne*  lor  domini  •'  laddove 
jbdibir  avendoli  ripigliati  tutti  quelli  Princi- 
pati , e avendo  prefo  il  titolo  di  Shàh-iit-Shdb , 


che  Vale  Rf  di’Rt  , tramandò  an*  anova  ra- 
gion di  madlme  a’fuoi  fucccBori.,  i qnali  poi 
con  (bmma cura  e religione  le  feguirono.  Quan- 
to al  fitmofo  libro  mentovato  nel  teflo  , noh 
farà  opera^vaai  il  coglierne  alcune  madrine 
roccanii  la 'condotta  de' Principi  , e’I  prefen- 
urle  a’  lettori  ; pereioethd  Icrviranno  loro  co- 
me tanti  fàggi  di  quell’opera  ecccllenu  , che 
fu  si  altamente  prezzata  un  tempo  , e lì  prez- 
za ancora  in  lutto  l'Oriinn  . Or  l’opera  lOCo- 
minci*  coll  PùummikH  aw  Pràuipt  atuidi 
€tn  diUgtxt.»  ! tur»  alt  immìn$Jtriitttm  da’ 
PhMù!  afmri  , a rendt  a tiafcua  dU  pipiti 
fuo  diiiti  a fua  ragioni  un  rgmal  diriHnra  y i 
fidditi  gli  vivant  afniinati  , a riguarda»! 
p ubtidimtai  tiri  , rimi  na  friprii  inurbi  . 
Egli  dice  altrove  .-  il  piggiir  ai  fiuti  i Priati- 
pi  à (lini , da  cai  han  che  fpirar  tatti  i mal- 
vagi cittadini  , a ramar  tniti  i turni  . i rami 
dilli  Cimnnanta , egli  dire*  > fini  infiparatil- 
mcntt  uniti  a’iiri  trinchi  , talchi  ain  ptjfma 
i primi  c/fcre  iadipcndcncmuntc  da’ fiondi  , * 
male,  I tini  affitti,  E di  auijieguc  , chi  ave»-' 
di  i Ri  II  In  cari  , !*  i fadim  i In  davni  . 
a rifgHMtdandifi  fuiffi  affli  feamtuvilminti  P 
un  P altri,  fi  fi  tn^cura  il  diiiti,  i dall’  lina 
parti  , I dall'  altra  , fi  mcttona  i«  cenfnfioni 
amendut  le  patti  ( f ) . Certo  i Greci  non 
fanno  nulla  di  quello  libro  j aJtrìmeote  non 
avrebbero  fpiccìito  Ariaxartt  per  un  Priacipe 
barbaro. 


fi)  cui  tilulut  tfi  Erdàviràpb.-nùma-Siainàma-uifr, 

fa)  R.^Atrah.  in  Kah.  apud  Tarikh  Schichard.  p.  log. 
f ; ) Or.  Hcrtchu.  titl.  Orline,  art,  Ardfehit  Batigan. 


Ko  r ISTORIA  PERST^N^ 

Per  il  che  in  tutte  le  occafioni,  che  avea,  o i’ufcire  in  campo  centro  ì Rg- 
mani,  o di  far  qualche  yantapgiofa  conquida  in  alcun  rimoto  paefe , o Pro- 
vincia de’fuoi  Stati,  egli  lafoava  in  vece  fua  il  Zio  fornito  di  tutta  la  reai 
poterti/  talché  gli  Storici  Ptrftam  ci  han  prefentato  c^\xeK  ^rdichir,  non  gii 
come  un  Minirtro,  ma  come  un  Principe  di  Perfia.  Non  vi  ha  cofa  dd 
mondo  tanto  da  altra  cofa  differente,  quanto  il  carattere  di  Schabour  dipinto 
dagli  dorici  Orientitii  è lontano  dal  carattere  A'i  Sapore , come  s’incontra  rap- 
prefentato  ne’ Grec»,  e Latin!  fcrittori.  Ne  abbiam  noi  finóra  veduta  l’imma- 
gine nelle  fcritture  di  quelli  fecondi  ombreggiata  : veggiamola  ora  rapprefenta- 
ta  da  que’ primi.  Efli  ne  raccontano,  che  cotefto  Schabour  fo  al  monfe  un 
Principe  ff  un  eccelfo  talento  e magnifico,  il  qual  cercò  Tempre  per  tutto  di 
adornare  il  foo  paefe  di  belle  Città  e di  fabbriche  maeftofe.  Con  quello  pen- 
fiqro,  effi  foggiungono,  egli  prefe  a girare  frequentiffimamente  per  le  Provin- 
cie del  fuo  Stato , e andò  curiofamente  ricercando  del  loro  fito,  e del  traffico 
e de’  lavori , per  cosi  aver  maniera  di  verfare  in  ellè  le  dovizie  de’  fuoi  reali 
bendici  - Nella  Provincia  di  Khoubijìau,  da  noi  detta  Suftana,  egli  fondò  una 
novella  bellillima  città,  e non  contento  di  quello,  non  pur  ripofe  nel  pri- 
miero fplendore  la  Capitale  di  tutto  quel  tratto,  ma  eziandìo  vi  fabbricò  una 
maravigliufa  diga  per  foftemar  Tinapeto  d’una  riviera,  e per  dirizzar  fu  quella 
la  corrente  orgogliofa , onde  il  vicino  paefe  fi  poteffe  comodamente  provveder 
d’acqua.  Nella  Provincia  At  Fars,  o nella  Pcrjìa , propriamente  detta,  egli 
fondò  la  Città  AA  ìiaoubendgian , in  un  de’  più  belli  e piacevoli  piani  dd  moV 
do;  la  qual  Città  per  grata,  «d  onorevole  memoria  del  fuo  Fondatore,  fu 
per  lunga  pezza  di  tempo  appellata  Casb/ih  Schabour,  Ma  la  più  gran  Città 
e ragguardevole  da  lui  fondata,  fo  quella  di  Nijchabcur  in  KonilJdn.  Sembra* 
che  marciando  egli  colle  fue  truppe  per, quefta  Provincia,  ed  elfendofi  accam- 
pato per  avventura  lungo  le  rovine  d’una  Città  bene  antica,  fmantellata  già 
un  tempo,  e diftrutta  da  ,Alejsandro  il  Mirande,  ebbefi  .forfè  a male,  che  le 
reliquie  ffun  luogo  si  rinomato  foffcTO  da  per  tutto  bruttamente  ricoperte  di 
folti  eefpupli  di  refe.  Laonde  tratto  d.illa  bellezza,  ed  amenità  di  quel  fito 
appena  finita  la  campagna  vi  ritornò  di  bel  nuovo  : e fatti  fgombrar  que’  vir- 
gulti fpinofi,  e purgar  bene  il  luogo,  vi  fpedi  ordinati  diftaccamenti  di  trup- 

r,  perchè  3 vicenda  fi  faticaffero  a gettarvi  le  fpndiinenta  d’ una  douova  città. 

co«i  gli  venne  fatto  di  vederla  in  poco  fpazio  bene  avanzata,  che  potè  in- 
vitar fili  abitatori  della  vicina  coiitrata  ad  andarvi  a foggiorna’re . Per  conto 
de’ rotai,  ‘onde 'il  luogo  era  flato  ingombrato,  egli  la  chiamò  Nijcbabour, 
yrzle  A Air  roja  di  Sapere,  concioffiachè  nei  vai  rofa  in  linguaggio  Perfiano. 
Come  i Greci , e'  Latini  fcrittori  paffano  in  alto  filenzio  le  vittorie  di  lui  ' 
cosi  al  contrario  gli  fiorici  Perjìam  ci  accennano  affai  fearfamente  i funi  vìzi* 
e non  fan  poi  ne  pur  motto  della  crudeltà  da  lui  ufata,  in  ordinando,  che 
rimperator  Valeriana  foffe  feorticato  vivo  (/).  Mirkbond  è il  folo  forittnre 
che  ci  ha  dato  qualche  ragguaglio  della  morte  di  lui  , avvenuta  in  un  modo 
affai  ftrano.  La  fevera  giurtiziadi  lui  avea  $1  fattamente  fpaventati'e  fcofli  certi 
avari , e rapaci  fuoi  cortigiani , che  da  una  buja  e tempeftofa  notte  colfero 
efli  buona  occafìone  d’ entrar  nel  padiglione  regale  , ove  1’  uccifero  infieme 
colla  fua  comitiva;  indi  recifern  le  corde  della  tenda,  e vi  pofero  fooco  • 
talché  le  guardie  fi  diedero  a credere  e a fpacciare,  che  la  tenda  era  fiata  for- 
fè arfa  ed  incendiata  da’  fuimini  c da’  baleni . Vi  ha  de’  varj  fentimenti  intor- 
no gli  anni  del  fuo  regno:  ma  gli  autori  più  chiari  convengon  tutti,  che’l 
tenne  per  lo  fpazio  di  trentun’anno  (è). 

„ Hormorx.,  A3:  Greci  Aetta  Ormijda , fuccedette  a fuo  padre  Schabour.  Fu 
Bìeual. ‘gli  uo  Principe  si  geiitrofo,  che’J  più  degli  antichi  fiorici  lo  had  detto 

Hot. 

(i)  Khmeniir.  Lek-rikh.  Ct)  ^Urll;ionJ.  fovl.  tf. 
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Honntu^  al  Utniy  cioè  OrmlfJa  il  magnammo..  Si  racconta  di  luì,  che  aven- 
dogli un  de’ Governatori  delle  fue  Provinci»  nelle  frontiere  delF awifa- 
to,  che  yotea  egli  comperare  un  buon  numero  di  fiitiflimi  diamanti  per  cento- 
mila pczM  d’oro,  e^i  rifpofegli,  che  lafcialft  andare  pur  via  tal  negozio.  Al 
che  avendo  la  feconda  volta  referitto  il  Governatore,  che  ponran  quelli  ven- 
derfi  per  docenro  mila,  in  guifa  che  avrebbe  guadagnato  egli  il  cento  per  cen- 
to, rifpofegli  Hor/Mo«t;  cosi  : eh  eòe  nè  cento,  nè  mille  per  cento  mi  moiwranno  giam- 
enai..  Se  d evengo  io  Mercatante , chi  fia  il  Principe  * o che  avuerrà  mai  de'  mer- 
cati tenti  Ptrfiani,  Je  i 'efori  reati  /impiegheranno  in  traffico  per  fuperar  le  ric’  ' 
ebevee  loro?  Oltracciò  iu  il  più  bel  Principe  de’ tempi  Tuoi , e fuor  di  modo 
amato,  ed  avuto  caro  da’  fuoi  popoli:  non  fi  vede  berò  dalla  ftoria,  ch’egli 
fu  (lato  un  Principe  molto  guerriero,  nè  che  abbia  fatta  qualche  pàn  conqui- 
fta.  Diceli,  che  fece  de’  gran  piaceri  aU’eretico  Monete;  e che  fabbricò  a fran- 
chigia d’erfo  lui  un  caftello,  o piazza  di  ritirata,  detta  Dafcarab,  fu  i confi- 
ni della  Provincia  Sufiana ; e che  finalmente  ^tacciò  i fentimenti  di  lui-. 
Noi  però  avvifiamo,  che  ciò  fi  debba  prendere  in  un  fenfo  limitato  e riftret- 
to,  cioè  quanto  alle  opinioni,  che  portava  quell' Erefiarca  in  cofe  di  filofofia. 
■Imperocché  (ebben  fia  vero,  che  Monete,  o,  come  il  chiamano  gli  Orientali, 
Mani , infegnalTe  affai  dannevoli  dogmi  fu  materie  di  Teologia  ; è vero  egual- 
mente nondimeno,  che  fu  egli  Mattematico,  e maflìmaniente  si  provato  e • 
pratico  in  Geometria,  che  potea  con  fomma  facilità  deferiver  cerchi  di  qua- 
lunque dato  diametro,  col  folo  pennello,  fenza  veruno  ajuto  di  comparto. 
Quelli,  durante  il  regno  di  Sapore,  fii  obbligato  a ritirarfi  e nafeonderfi p 
conciofllachè  fu  quel  Principe  forte  nemico  di  veder  piantate  ne’fuqi  Stati  nuove 
religioni.  Laonde  Monete  andò  a ricovrafi  nel  Tur.juefian  . Ivi  , parte  per 
la  fua  eloquenza , e parte  per  la  molta  feienza  ( N.  2.  ) , non  fol  fi  fece  gran 
nome,  ma  eziandìo  gran  numero  di  feguaci:  Affettava  grande  auflerità  di  vi- 
ta e ufava  ritirarli  per  uno,  o due  giorni  a meditar  nel  deferto.  Ciocché  gli 
era’  di  fummo  profitto,  e perchè  facea  credere  al  popolo,  ch’egli  era  perfona 
Tantiffima,  e perchè  dava  grand’agio  a lui  di  fludiare,  come  vieppiù  di  giorno 
ili  giorno  confermare  il  volgo  in  quella  credenza.  Un  giorno  andando  egli  cosi  a 
calo  qua  e là  gli  venne  feoperta  una  buca , la  qual  quantunque  averte  una  piccola 
e llretta  entrata,  era  nondimeno  ben  larga  di  dentro,  circondata  eziandio  da 
un  limpido,  ed  ameno  rufcelletto.  Colà  egli  privatamente  trafportò  1 fuoi  li- 
bri e le  fue  fcritture,  infieme  con  tanto  pane,  e con  tanti  frutti  fecchi,  che 
ben’ gli  potea  la  provvifione  ballar  per  un  anno.  Prrfe  quelle  mifure,  avvisò  a’ 
fuoi  difcepoli , che  IDDIO  l’avrebbe  chiamato  a fe  m Cielo  per  qualche  tem- 
po im  che  in  capo  d’un  anno  l’avrebbe  poi  lafciato  tornare,  e ch’egli  fa- 
wbfie  venuto  loro  incontro  in  un  certo  difegnato  piano . Dopo  .aver  ciò  dato 
ad  intendere,  fi  ritrafle  nella  fua  cava,  e durante  lo  fpazio  ifun  anno  fcrifle 
un  eraffo  libro  di  piani  enimmarici , e di  certe  fognate  rivelazioni , e ufcito 
al  L dell’anno  di  fua  cava,  prefento  l’opera  a fuoi  feguaci,  fpacciamlo 
d’averla  portata  dal  Cielo.  Poco  dopo  avendo  intefo , che  Sebahour  era  parta- 
lo di  vita  e che  fuo  figliuolo  tìormouz  era  un  valentuomo  <T  alto  fapere , e 
un  gran  protettore  delle  feienze  c degli  fcienziati  , ritornò  m Perjia  ■ e s in- 
trodurtè  in  guifa  nella  grazia  e nel.  favor  del  nuovo  Re,  che  collui  gli  faf^r- 
■CÒ  un  eremitaggio  tanto  ben  fortificato  e ficuro , che  per  tutto  il  tempo  della 
fua  dimora  m'quet  forre,  i Tuoi  nemici  non  gli  poteron  recare  alcun  dannò- 
Se  Hormour  avertè  virtuto  lungo  tempo,  infallibilmente  fi  farebbe  Manete  ìU 
ficurato  di  dover  da  lui  effer  difèfo  fem^e  e foilenuto  ; ma  l fuo  gran  difèn- 
Tomo  XL  L fore 

tN.  ».)  Il  earaiteit  , • le  inaliti  dell' empio  Zrtfiarca  UaneU  gii  f aUiam  ravvifatt  nel- 
la Keta  prima  dtU'  ani  et  t deale  Secjrat. 
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fore  primachi  Rgoaflè  due  anni  ufcl  acerbameme  di  viu , e lafcib  di  (*.  otti- 
ma fema  e nome,  paflàndo  da  jper  tutto  perì  un  Prinàpe,  il  avelTe 
avuta  tanto  gelofamente  a cuore  la  confervazion  della  làlvcsza  de'  Tuoi  fuddir 
ti  , quanto  avea  gelofamence  avutq  a cuor;  il  mantenimento  de’  diritti 
reali  (»«)  (C).  • 

‘ Baiar  am  figliuolo  di  HodìioB^igU  fuccedotte  nel  Regno  . II  nome  di  quello 
Principe  da’ C«£»  è (lato  efpreffo  in  vari  modi,  per  quel  di  Varanti , per  quel 
di  Varbaranes,  per  quel  di  Vararanes.  Prefb  il  KeMO  egli  finfe  con  arte  di 
voler  trattar  Af<n»i  con  più  di  cortella  e di  Rima,  cha  lo  avea  gii  trattato fuo 
Padre . pnde  gli  fece  intendere  il  fommo  piacer  fuo , le  lo  avelie  veduto  ufeir 
della  fila  rocca , e piantar  le  fue  dottrine  per  la  Perfia  si  Attamente , che  folft- 
ro  in  conto  d’ una  comun  religione  del  Mefe  ricevute  per  tutto . A quello  ef- 
fetto egli  lo  invitò  ad  una  confdfénza,  da  tenerfi  co’ Tuoi  Maghi  fu  quello  par» 
ticolare,  onde  li  fblTè  il  popolo  tutto  meglio  perfuafo  del  grande  avvedimento 
del  fuo  Principe  intorno  atl  un  afl&re  si  rilevante.  Mani  tratto  dal  fòrte  amor 
di  fe  ftelTo,  e dal  vanilTimo  fuo  talento,  lì  arrefe  alla  privila  del  Re:  onde 
ufeito  del  fuo  Forte , fenza  verun  timore , nè  leggerifllmo  fofpetto , fi  portò  a 
Corte  per  difputar  con  que’Savj , ch’egli  credea  giè  ivi  radunati.  Aprana  però 
egli  fu  giunto,  Baharam  ordinò  che  folle  arrellato;  indi  a poco  lo  léce  Icor- 
ticar"  vivo , ed  ordinò , che  la  fua  pelle  riempiuta  prima  di  paglia  folTe  ripolla 
nelle  vette  d’un  monte,  con  una  Mona  guardia  intorno  che  la  ferbalTe,  per 
^lato  argomento  tì Manichei  delia  fua  buona  volontà  verlò  loro.  E ben  ri^o- 


( C 1 Olire  di  quello  che  1!  è detto  nel  te-  ni  . non  diffimigliauti  di  quelle  di  Qioftfit 
Ho  . lULuneerem  qui  oti  ceni  pafticoliri  toc-  Sttmt  . E di  qui  fu  . che*!  libro  . il  quel  fi 
• - canti  rerctieo  Afane/t  . Va  certamente  molto  vantava  egli  d*aver  portato  dal  Ciclo  . era  io- 
ingannato  il  dotto  ScUktr/l  , ove  adernu,  che  titolato  Ernngh  , nitgh  , la  qual  voce  vai  pir- 
*1  nome  di  coftui  non  età  già  Utaut , ma  ben-  tara  < S ) . Ouanto  abbiam  noi  ricordato  di 
ai  tiUmciMlu  • tnafi  mamum  fuaJeni  f * ) • l“*  “‘j  > l’alihiam  copiato  parola  per  pa- 

Ed  ha  prefo  ancora  abbaglio  il  grande  Epifanit  rola  da  Khtndtmtr  , il  qual  cosi  comincia  la  . 
au  quello  punto,  quando  vuol  ruggentac,  che  Tua  narrazione;  ..  Mani  il  Saddnett  era  un  uo- 
T detto  Eretico  prefe  il  nome  di  Manti,  con-  » mo  intendeutilEmo  di  pitturi  e di  fcolturi, 
ciolCichi  in  favella  Caldaitn  Mnn  dinoti  vn-  „ il  quale  avendo  inielb,  die  GESÙ’ CRISTO 
/*;  come  fe  voleEc  quegli  con  ciò  dare  ad  in-  ^eapromefli  a'fuoì  la  venuta  delio  Spinta 
tendere  , ch'egli  era  un  vtfo  puro  ed  eletto.  „ Confortatore  f ammaliato  dii  Diavolo  pro- 
li vero  avvifo  intorno  a quelto  capo  celi  è , ..  Jjndea  d’  eller  egli  appunto  quel  Divino 
che  quefto’  eretico  fu  di  nafciia  Pirfinnt  , „ Confortatore  ; ciocché  di  fatto  egli  prefe  a 
c che^l  fuo  nome  diritto  tra  Mnni  . Se  fofie  ,,  maecian  . „ In  quanta  a’feniimcnti  di  lui 
Rato  egli  Caldtt , o follé  vifluio  ne’eonfini  e de'fuoi  feguaci  . convengon  tutii  gli  autori 
della  Cnldtn  , per  quel  tempo  che  fparfe  la  OnentnU  , die  non  eran  quelli  altro  , che  un 
fua  trelit , la  conghicttura  di  Epifnnie  avrebbe  mefcolamento  di  dottrine  Magiche  e Crìliiane 
per  avventura  qualche  appoggio  . Ma  eflèndo  corratte  . Si  accordin  di  più  in  adcrmare,  che 
indubitato,  ch'egli  dilTeraino  i fuoi  errori  ne*  in  cortiUìmo  fpazio  di  tempo  i difcepoli  di 
deferti  verf»  il  Tmr^ntfltni  qual  probabilità  vi  lui  li  partirono  in  varie  Sette  , fecondo  cte 
• può  eOère  , che  abbia  elfo  prelà  allora  un  no-  eran  varie  le  fpicgiaioni  , che  ^vano  dii  a’ 

me  , la  CUI  etimologia  non  poteva  eflére  iute-  principi  del  loro  Mieftro  ( p ) . Di  comun  con- 
fa in  que' luoghi  l Z ) f Quanto  al  refto  egli  fentimento  ezundio  ci  raccontano  gli  Orimtn~ 
fu  di  profcHion  pittare  , nel  qual  melbere  fu  ti  , axe  Harnuna.  era  un  Principe  molto  dono 
finto  valente,  cjie  porca , come  abbiamo  accen-  e benefico,  e che’l  detto  frequeacinìmo  in 
nato  nel  cello,  tirar  col  pennello  una  linea  fi-  bocca  di  lui  era  quello  ; cht  i Rt  firn  etmt  il 
no  a venti  verghe  lunga  , ed  efatiamence  di-  fnatt  ; ijK  rifcnldnnt  futili  , chi  /<><  nd  mnn 
ruta  . Il  gran  valor  fuo  nell'arte  di  dipigncre  . cmn  difnnza  , t hrnetant  fntlU  , cht  rrtftt 
lo  indullè  a ridurre  la  maggior  parte  deife  fue  fi  appr^tnt  nd  ifii  Ieri  ( le  ) . 
lezioni  di  religione  in  emblemaiiche  invenzio- 

(6)  Tarickh.  Schiknrd,  pM,  ni,  (z)  Harti , 

t g)  Hydi  Rilig.  Vii,  Ptrf.  cnp.  zai.  p.  iSi. 

(p)  Shniijiani  is  hh.  dt  Rtlii.  Oruntnli. 

( io)  Sr-  Htrhtlu  . Echi.  Orwu.  Artic,  Htrmtua.  Stm  Seinhtnr  . 

<m)  Khondemir,  lebtaiikh  Dr.  HetbcldN  Bibl.  Orieoi.  art.  HonBoiig. 
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C'A  f '^0  XVlt.  ' i t Z.'  II. 
fe  V ottimo  «flètto  all’  iiHendimento  del  Ke  ' imperocchc  i feguaci  di  Mat/i 
ulctrono  iitcnhranente  di  Ptrfia,-t  non  avendon  pet  ficuri  ne’ confini  (tei  pae- 
ft , fi  rifuggirono  nel  centro  fteffb  dell’  Indie , ed  alcuni  di  loro  anthe  più  in 
la  nella  Chm»  (n).  E quella  fembra  Tazion  più  glorìofa  di  Babaram  , comc- 
dtè  per  altro  egli  fbflfe  un  buon  Principe  , infiammato  (èmpre  di  caldo  zelo 
Mr  la  falvezza  del  Tuo  popolo,  ficcome  può  chiaramente  raccoglierli  da  quel 
nmolb  detto  di  lui  , che  ufciva  si  f^llo  di  Tua  bocca  : Che  P umanità,  non 
dee  cinonfcrwerji  nè  limitarft  , toncioffiaebè  in  effm  Ma  fien  comprefe  tutte  le 
•óirtìi.  Egli  regnò  con  (òmma  gloria  per  do  (pazio  di  tre  anni  e tre  mefi,  al 
fin  de’ quali  fii  tolto  di  vita  per  modo  il  più  vile,  che  altri poflà immaginali . 
Effèndo  forto  un  ammutinatneoto  di  popolo  nella  fua  Capitale,  uÌTcl  e^i  in 
perfona  a ralfettarlo  ; quando  un  congiunto  di  lui , colta  occafione  dalla  gran 
calca  e dallq  fcompiglio  della  gente , gli  tirò  un  dardo , che  andò  a ferirgli 
•dritto  il  cuore , onde  mori  collo  con  grande  afiànno  e perdita  de’  Tuoi  popo- 
li (0(D).  _ 

' Bnharam  IL  fiiccedette  a Babaram  I.  Cito  padre . Dicono  certi  autofi , eh*  H»Im- 
eg'i  fu  foltanco  figliuolo  adottivo  de!  traralfato  prolTimo  Re.  Checché  ne  Ca,  H 
convengon  tutti,  che  m’ principi  d*  lu»  ngnoria  egli  non  diede  a’ fuoi  fudditi  ve- 
runa grande  fperanza  di  le  . Ma  oMrò  di  poi  al  contrario  con  tanto  rigore  , 
alterigia,  crudelti,  che’l  popolo  il  foprannominò KWr/,  cioè  rin^iayio.I  no- 
bili di  Perjia , che  non  han  mai  làputo  ufarfi  alla  tirannia  «falcano,  entraron 
in  penfiero  di  disiarli  di  un  Principe  si  malvuio  colla  morte , o almen  colde- 
porlo,  quando  noi  poteffero  levar  di  vita.  I Maghi  nondimeno arrellaronoque-, 

KO  dilègno  fui  bel  principio , e fi  offerlero  per  ben  pubblico  ad  arrifehiare  lof 
fìcurezza , prefèntando  al  Re  le  giulle  querele  del  popolo  intorno  alla  follia 
di  fua  condotta . Ciocché  fu  con  canto  zelo  ed  ardore  da  efii  efèguico,  e in- 
fierae  con  si  chiaro  e manifèllo  argomento  di  lor  fedeltà  propoflo  e divifato  , 
che  Babaram  li  ricontJbbc  per  fuoi  veraci  configlieri  e iealilTimi  partigiani,  c 
cambiata  del  tutto  la  rea  condotta  tenuta,  da  un  trillo  Principe  divenne  poi 
ottimo  in  tutto  il  rello  di  fua  vita.  Un  autor  Crilliano  ci  aflèrma,  che  que- 
llo Principe  vinfe  i Romani  ^ e che  pnfc  a morte  un  figliuolo  dell’ fmpcrator 
Galieno  fatto  da’  fuoi  prigioniero  di  guerra . Ma  gli  Orientali  non  fanno  alcun- 
cenno  di  limtl  fatto;  e vi  ha  ragion  di  fofpcttare,  che  1’ Autor  accennato  ab- 
bia prefo  abbaglio.  Il  più  degli  Autori  convengono,  che  quello  Monarca  regnò 
dicialfette  anni  (p).  . 

Babaram  IH,  fuccedette  a Babaram  IL  Egli , durante  la  vita  di  fuo  Padre , 
Mvernò  la  provincia  di  Seigijian  : ciocché  il  fece  chiamar  da’  Greci  Seganfaa. 

Egli  regnò  per  lo  fpazio  dì  tredici  anni , né  fi  racconta  da  lui  operata  alcuna 

L z ng- 


<D)  Perchi  noi  citiimo  rpefló  l’Opera  ec- 
tellenfe  del  Dr.  Herhlet  in  quelli  noltn  Ilio, 
ria,  egli  i neccflirio,  chr'l  nollro  tenore,  ac- 
ciixché  IMMI  lolpetti  per  avventura  di  quilcii; 
fiuto  • o da  lui  , o da  noi  qui  comaeUo,  fap- 
pii  II  ragione  , onde  non  ablnam  noi  voluto 
contare  i Baharam  -Re  di  Perfie  coli’ ordine 
alleilo  , che  ha  fatto  egli  . In  guifa  che  il  fuo 
Bahtram  certo  è il  nollro  Bjiaeam  fecondo  , 
il  Tuo  quano  é il  nollro  terzo  , c cosi  di  ma- 
llo in  mino,  la  ragion  pertanto  é quella;  egli 
conta  il  Baknram  dell;  terza  Diiuùia  per  Ba-. 
h»ttm  prainu  a ciocciiè  , riguardando  l'ordine 


fuo  , VI  molto  freoncio  . Ma  perché  in  «WJcIl' 
Open  natica  i periodi  della  ùoria  PirJÌAna 
han  fra  fe  una  tal  cena  dillanza  , ed  interval- 
lo i un  lìmil  mcfcolamenio  di  I>nallie  trne- 
rarebbe  confiilìoo  grande  , per  ifchilàr  la  quale 
ibbiim  noi  prefo  un  ordine  oppqùo  . £ qui 
prendiamo  eziandio  noi  ocnfìon  di  avvenire  , 
che  in  quell’opera  citiamo  gii  llorici  Orùa- 
tnli  all’  ufanza  nolha  i talché  II  lettore  può 
dillinguer  bene  per  tutti  i tempi  j ni  quale 
aucorrtà  i fondato  ciifcun  facto  riguardevob 
che  VI  li  meonu  fu). 


(li)  Dr.  H:rithi  BiiU  Orient.  artit.  Babaram, 


(»)  Dr.  Hrrbelot  Bibliot.  Orient.  an.  Mani. 

fe)  LeàunUi.  Khuadeimr.  Mirkhood,  Ita.  l«.  <P)  lebtankh  Ebn.  3atf«.  inChran. 
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•nggaardrvole  azione . Che  fé  per  awentùn  egli  oc  6ce>  certo  t nondimeno; 
che  gli  .fiorici  Orientali , c Greci  ne  hanno  ragionato  eoo  molta  indiflcrenza  j 
mfciachc  non  (pio  trovlam  noi  raccontate  di  lui  pochilfime  colè  dagli  autori 
nranieri ma  eziandio  dagli  ficITi  Orientali , eà  anche  da’pih  diffuli  e larghi 
(crittori  fra  eflt . Mirkhand  certamente  non  dice  punto  di  lui . £ di  qui  li  ve» 
de  chiaraniente,  che  gli  Orientali  non  fon  tanto  vaghi  di  fingimenti  e dimen> 
zogne,  quanto  generalmente  ci  vengono  rapprefentati  ; perciocché  fe  mai  lo  for* 
(èro  , non  (bfirirebbon  certamente  tanti  e tanti  vuoti  nelle  fiorie  loro.'  anzi  s' 
inge^tebbon  d’ empirli  co’ loro  imuruginamenti^  e capricci,  ficcome  ban  fiuto 
certi  nofiri  autori  Settentrionali  Cj).  . . ' 

Nwfi  V Narjì  Ben  Babaram , cioè  Narfi  figUttol  di  Babaram  , fuccedette  a Babarm* 
. III.  il  qual  fu  fun  fratello.  Quantunque  dal  foprannome  di  lui  certi  autori  fi  fien 
dati  a cce.lcre,.  ch'egli  follè  figliuolo  di  Babaram  III.  egli  è certo  nondimeno  ^ 
che  fu  figliuolo  di  Babaram  II.  e fratello  del  III.  Egli  riufcl  un  Trìncipe  di 
piacevo! inimo  genio,  fopra  modo  caro  a’fuoi  popoli,  edelida-ofò,  quanto  po- 
rca il  meglio , di  far  bene  a tutti . E ne  avrebbe  ior  &tto  più , fe  per  fua  rea 
ventura  non  avefiè  attaccato  i Romani,  in  quel  tempo  che  cofioro  avean  ia 
punto  poderofe  armate , ed  eran  governati  da  ottimi  Imperatori . Laonde  vinto 
e feonfitto  in  guerra  venne  a per^  tutte  le  provincie  ^lle  Tue  frontiere.  Di- 
cono pertanto , che  foverchiato  egli  dal  fommo  dolor  di  quella  perdita,  mori 
di  crepacuore,  dopo  aver  regnato  nove  anni  (r). 

Mor-  Harmoux  figliuol  di  Narft,  o giufia  i Greci , Ormisda  fìgliuol  di  blarfete  fuc- 
cedette  a fuo  padre  . Tutti  gli  itcuici  Orientali  lì  accordano  ad  afièrmare,  ctx; 

^ fu  egli  un  Principe  tutto  Ibrnito  di  que’ pregi,  « qiulle  virtù,  cbeaccrefco- 
no  alla  regai  podefià  ornamcMO  e lume  . Ma  la  giuftizìa  di  lui  fìi  la  più  tumi- 
nofa  virtù  fopia  le  altre  tutte  . Egli  vedea  con  fommo  dìfpiacere  il  reo  ufo  , 
che  tanti  nobili  del  paefe  facean  di  loro  utenza  c ^ lar  (òrtuna , e Quanto  elu 
(bperchiaflèro  la  mifera  plebe,  opponendoli  a’  trafichi  e alle  induftrie  de’ più  po- 
verelli, le  quali  cofe  fono  i principali  fofiegni  de' regni  ben  governati.  Egli  per 
diradicare  un  mal  si  dannevote,  fiabìli  un  Tribunale  o Corte  di  ragione , ove 
fi  udiflèro  ed  efòminalTero  le  Querele  de’mìferclli  e vili  contro  i nobili  e ric- 
chi , e perché  non  potefifè  • Tautoriti  o 1*  interelTe  c^ìonar  delle  ingiufiizie 
o delle  parzìalitii,  egli  vi  fi  portava  e vi  prdedea  fpcuilTimo  in  perfbna.  Ri- 
pensò parimente  nuove  leggi  e nuovi  regolamenti  , per  fbccocrere  al  mezzano 
popolo,  e per  promuovere  il  traffico  ; e a tal  riguardo  egli  fi  tolfe  fomma 
cura  delle  coffe  rnarittime , e di  mti  ì porti  di  Berjìa  . Nella  provincia  di 
Kerman,  da’ Greci  detta  Caramania,  egli  fondò  una  cittò  nobiliifima  inlieme  col 
fao  -«ono,  e dal  fùo  nome  la  chiamò  Hormouz  , o come  diciam  noi  Otmus  > 
Queim  fu  comodamente  fituata  lungo  il  lido,  c dalla  parte  di  terra'  venne  ad 
«ffer  divifà  ed  intenrotta  da  bofebetti  di  palme;  in  guifa  che  a capo  di  tempo- 
divenne  ugualmente  riguardevole  per  il  freqoentiiruno  traffico , Àe  per  il  co- 
modo de^' indufiriofi_ abitatori,  i quali  colrivanilu  il  fecondininvo  piano  dietro- 
(fi  lei,  concorrevano  in  folla  ivi  a fiir  grandHfimo  nercate . Ma  le  fielìè  fue 
ricchezze  Je  cagìonaron  la  rovina  ; talché  vt-ggendofi  gli  abitanti  comimamen- 
rt  infèflati  dalle  fcorrerle  degli  ftran ieri,  Tafitendonarono , e Q ritiraroi»  in  un*' 
ifola  del  golfo  di  Petjia,  il  più  di  elC  dirimpetto  al  vecchioiloro  fòggiorno  .. 
Ivi  fobbricarono  una  nuova  cittì,  ia  qual  chianuron  parimente  Ormux-  Que- 
Aa  fu  poi  conqaiftata  éa’  Porto^b^ •,  e noi  nel  proibire  la  Storta  darema^.a* 
uoAri  Itctori  dìfiinto.  raggua^io  di  effk  e de'  Tuoi  Principi.  Ma  rìtomando  ' 
ad  Harmou^,  o vogliam  diré  Ormisda egli , come  fi  narra,  dillefo  per  modo, 
eonfiderabdiffimo  i fuoi  Stati,  e non  fu  men  fortunato  in  guerra,  che  tempe- 
ueo  e firvio  io  pace.  La  pronuncia  della  Safuna  fli  fuprattutto  favorita  da  que- 
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fto  Principe  ; imperocché  non  fi>l  vi  rifece  le  vecchie  città  dal  primiero  fplen> 
dor  dicadute,  ma^e  fondò  eziandio  delle  nuove.  £ avrebbe  certamente  opera- 
to di  vanta^io  , fe  più  iuiuameate  aveflé  regnato:  ma  dopo  nove  anni  di  i 

Signoria  lafoiò  di  vivert*(r)  (E). 

Sibabour  IL  foprannominato  DbeuUSaf , oSebabtur,  dalle  /palle  j fuccedette  , 
a fuo  Padre  . prima  di  nafcere  al  mondo . Imperocché  effeiidoG  polla  la  co- 
rona  reale  (hi  ventre  della  madre  aUor  gravida,  i nobili  del  pane  giutaion" 
folennemente  di  accettare  per  loro  Sovrano  il  fenciullo,  che  farem  di  leiufci- 
lo  alla  luce.  Nel  tempo  della  minore  età  di  lui , la  mente -Perfiana  fo  da  gra- 
vìllirai  difaferi  tifai  nul  feticata,  e fopra  tutto  dagli  aflàlti,  e dalle  fcorrerle 
degli  ..4rabi.  Qpelli  avendo  fotto  il  Re  Tbair  con  poderofa  mano  di  gente  ar-« 
mata  fetta  improvvife  invafione  nella  Perfia,  e avendo  gittata  defolazion  per 
tutto,  dovunque  fi  abbattevano,  pofero  finalmente  a Tacco  le  città  regali,  e 
trafièro  migioniera  la  forella  del  Re  Hormtur , zia  di  Scbabour  . Quando  il 
giovane  Re  giunfe  ad  una  più  ferma  età , talché  lì  era  già  renduto  ben  atto  al 
inellier  deli’ armi,  fi  deliberò,  checché  ne  doveflè  riulcire,  di  vendicar  gii  ol- 
traggi fetti  a lui  e a’ Tuoi  popoli  nel  tempo  di  Tua  fenciullezza . Con  tale  pen- 
fiero  egli  con  un  corpo  d'uomini  {celtilTimi  marciò  fpeditamente  verfo  le  pon- 
tiere degli  flati  di  Tbair,  e’I  colfe  in  una  piazza  fituara  nelle  frontiere.  Qpe- 
Aa  di  vero  fu  inveAita  dal  Perfiano  Principe  innanzi  che  ì'  Arabo  ne  poteflè 
avere  alcun  indizio  : ma  era  ella  si  forte  e $1  provveduta  di  buona  guarnigione, 
che  Scbabour  avrebbe  dovuto  infellantemente  abbandonar  Timprefa  , fe  Male- 
kab,  o forella  di  Tbair  ad  awifo  di  alcuni,  o figliuola  fecon^ altri,  eflèndcdfi 
fone  innamorata  di  Scbabour,  non  gli  avelft  per  tradimento  data  in  mano,  e. 
la  piazza , e ’l  Re , e la  nobiltà , e tutta  la  guarnigione . Scbabour  colfe  qucAa 
occwone^^  vendicar  le  crudeltà  ufate  daj^i  .Arabi  nella  Perfia  , e paltò  a fil 
di  fpada  Tbair,  e tutti  i Tuoi . E rendendo  buona  ragion  di  queAo  atto,  egli 
dicea  : cbe  fe  u»  Principe  potea  sì  bruttamente  dimenticar  la  propria  dignità , che 
fi  rldueeffe  finalmente  ad  e(ftre  un  gran  ladro,  egli  non  dovea  certo  aj^tarfi  A 
effer  da'Juoi  nemici  ri/gnardato  e trattato  altrimente,  cbe  da  ladro,  qual  fi  era  . 

Tbair  era  Sovrano  di  Ttmea  ; onde  Scbabour  feorfe  immantinente  per  tutta  que- 
Aa  provincia,  e poAo  a morte  di  paflb  in  palfo  un  gran  numero  d’abitanti  , 
fece  di  più  romper  le  oCfe  delle  ^Ile  a tutta  quella  gente , che  poteS  portar 
arme . £ di  qui  apfainto  egji  traile  il  fopranome  di  DboulaHaf,  come  fi  crede 
comunemente.  Con  tutto  ciò  gli  autori  Arabi  raccontano  alquanto  diverfe- 
mente  la  cofa.  Ne  dicono,  che  ritomandofi  d'céiréovr  nella  Perfia  , un  certo 
Malek  Ben  Nafter,  il  qual  fi  contava  fra  gli  antenati  di  Maometto,  fu  elet- 
to , c deputato  dagli  Arabi  ad  interpor  l’ opera  fua  col  Re  Perfiano  per  eHo 
loro , c a pregarlo , cbe  li  volelfe  trattar  con  più  agevolezza , e foavità , o 
almen  che  paléfelTe  Imo  la  vera  cagion  dell’odio  fuo  cotanto  implacabile  e cru- 
do. Avendoli  Malek  prefo  queAo  carico,  e volendolo  adempier  di  punto,  usò 
tutta  l’arte  e l’ingegno  per  ammollire  il  duro  temperamento  del  ftincipe P»r-i 
fiano.  Finalmente  queAo  gli  dilfe,  che  l’odio  fuo  verfo  gli  Arabi  procedea  da 

un 

lEl  Vi  kt  dirpireré  ft*  gli  «uteri  Orientali  degli  floricl  accanii  pbfta»  ii  fitto  IViuiinen- 
tirc*  la  città  fondata  da  Hirmeut  m terra  fer-  to  t ii  ) . Un  dotto  cntico  avverte  , che  1 
»..a  i pofciachd  tlui  la  voglion  fondata  da  piaoeta  Uercane  in  Iinguugio  Perfiane  era 
JUtmeut.  il  primo  , figliuol  di  Sebaiear  : altri  chiamato  Hcrmemt  f i j ) . Mi  aoi  pcnmnlo  , 

qucAo  principe,  «fi  cui  rigionismo  tJ  pre-  che  qacua  ▼occ  ut  un  nome  , o Bii  ij^iunto 
laire  . Ma  noi  incliaiamo  a feguir  qaelli  le-  del  Saprono  Edére  li4). 

candì  autori  , conciofliachè  la  miglior  parte  ' 

(li)  Kheiidih . LtharUib . (13)  Siluiari.  Tarich  pag.  MI, 

( 14  ) Hrde  JU/lg.  «n.  ftrf.  cap.  11.  pag.  17/, 

l»)  LebtariU).  Xhondenùr.  Or.  Herbcloi.  filM.  Orient.  »rt.  Hormoui  B:n  Natfi., 
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m avrìCt  fle’fuoi  Aftrologi,  lialla  cui  bocca  egli  ave»  intefo,  che  gli  JnM. 
avrebbero  un  di  abbattuto  l’ Impero!  Perfiaa*,  e che  fi  fareHbero  fpietatamen* 
te  iacnidcliti  contro  la  fua  gente . Mski  Ben  Nafnr  colfe  da  ciò  buona  oc-J 
cafione  di  moftrargli , quanto  leggiero  e debole  folTe  il  ’pretcfto , fu  cui  appoe^ 
flava  la  fé  verità  e l’afprezza  del  fuo  operare,  inculcandogli  con  forza,  che  le 
predizioni  di  fimil  razza  di  gente  riufcendo,  alraen  tanto  fpeffb  Mk,  quanta 
we , non  dovean  perciò  cosi  contare  appreifo  i favi , che  valelTIilÉI  A buone' 
ragioni  di  Stato.  Aggiunfe  , che  quando  anche  vi  toìTe  fondamentii^  dì  «Adersi 
\ fcne  profezie  , pur  la  cmidotta  di  lui  fondata  fu  quello  riufoiva  sfonik«_d’o^ 

politica  e accorgimento  ; imperocché  facendo  egli  si  afpro  governo  degli 
il,  avrebbe  in&llantemeiite  ckllato  a capo  di  tempo  negli  animi  loro  capita» 
lilfimo  odio  contro  i Perfun!  ; il  qual  quanto  poi  farebbe  riufcito  trillo  e lata» 
k alla  Perfiana  ttnte,  qualora  foire  per  avventura  foggetta  ad  uh  popolo, 
tanto  per  eifa  mairrattato  ed  afflìtto!  Schabntr  avendo  bene  fopra  ciò  rista- 
la , mutò  del  tutto  k maniera  ^1  fuo  operare , talché  non  fol  pofe  modo  a 
que’ travili,  che  avea  minacciati  a quel^polo  infelice;  ma  eziandio  prelè  a 
favorirlo  e foccorrerlo  in  tutte  le  oce^oni  e bifogni . E di  qui  fu  egli , ad 
avvifo  degli  autori  jfr<réi  , fopnnnominato  DhtttinBéf,  cioè  uelF  ale , coll» 
qual  parola  gli  u4rabi  vollero  additare  il  loro  protettore  ; imperocché  diceli , che' 
le  aquile  foglion  portar  fuile  ale  i loro  aquilotti  per  guarirli  lìcuri  (r). 

Krmìtt  ScManr,  come  lì  é detto  innanzi,  ^rcitò  contìnue  inimicizie  co’ ÀvOTtfai  • 

■••‘Ko.  e quantunque  fotto  il  regno  di  Coflantmc  il  Grande  egli  non  avelTe  ardito  di’ 
tentar  cola  molto  rilevante  ; pur  tuttavia  non  lafciò  egli  perciò  di  pigliare  in 
quel  tempo  tutti  que’ palli  prima,  che  gli  avrebbero  pofcìa  giovato  ad  operar' 
con  effètto,  qualora  le  gli  Iwe  piefentata  occafinn  di  farlo.  Gli  Orientali  ce  ne 
recano  un  chiaro  efcmpìo,  di  cui  per  altro  non  fe  ne  trova  orma  negli  fiorici* 
Greci , comeché  fia  il  ktto  più  ragguardevole  di  quanti  ne  hanno  ricordati  . 
Scbabtur  fo  pcefo  da  un  forte  delìderio  di  rilaper  dillìntunente  dello  flato , in  > 
cui  era  l’Impero  Romano  in  que’ giorni,  a tal  légno  che  andò  inperfonain  Co- 
flantinopoli , coprendofi  fotto  la  mafcho'a  d’  Ambafciator  di  Perjia  . Ma  non 
durò  molto,  che  fu  fco^to  e imprigionato  ; nel  qual  tempo  i Romani  fecera 
delle  fcorrerie  frequentiuìme  per  le  provincie  Perfiane^  ufando  colla  gente  del’ 
paelè  molta  cruciti  ed  orgoglio . Ma  Scbabonr  a capo  (fi  tempo  avca<io  oortet» 
ta  una  Dama  di  corte,  non  folo  ebbe  per  opera  fua  la  libertà  di  frappare,  ma 
fo  ne  fuggi  eziandio  con  elfo  lei.  Euron  percahto  amendue obbligati  a camminaf' 
con  molta  cautela , e non  fenza  gran  difaflri  e fatiche  , e dopo  aver  campati 
molti  pericoli , pervennero  finalmente  in  un  eremitaggio  della  Media , che  fli 
da  quell. ‘mpo  in  poi  nominato  tèmpre  . Nonfifabene,  fequeìPri:^7 

rù  che  ivi  abitavano , folfero  Criliìani , o Manichei , o Maghi .-  ma  qualunqué 
religion  profèlTallèro , certo  é che’l  loro  capo  fu  lealiffimo  al  Re,  a cui  dopo 
aver  dato  dillinro  ragguaglio  dejlo  flato  prefente  delle  colè,  offorl  eziandio  tut-’ 
ta  l’opera  fua,  e fi  tollè  il  carico  di  portar  gli  ordini  di  luì  , ovunque  lì 
avelTe  indirizzati . Dal  che  avvenne  che  Scbabout  avendo  tratto  tratto  meno  in» 
fieme  un  buon  numero  di  truppe,  fi  lanciò  con  quelle  oppommemente  addolTo 
Tamuta  Romana,  e con  »1  forza  « vigore,  che  interamente  la  disfèce.  La 
dimora  del  Re  n^a  Media  gli  diede  .gr^’  agio  dì  olTervar  bene  il  fito  di 
quei  c che  accrefcimento  e vantaggio  poteffe  ricever  «Ulk  Tue  mani  rea- 

li . Quindi  fu  poi  , eh’  egli  fi  determinò  in  capo  di  tempo  a fondare  una 
nuova  città  non  lungi  dall’Eremitaggio,  dove  lì  era  ripolàto  dopo  il  ritorno’ 
da  Cofljntino^H , colla  fperanza,  che  divenuta  ella  ben  popolata  e grande  . 
avrebbe  fervito  come  di  barriera  ed  argine  a quel  paefè  troppo  aperto  ; per 
guardarfi  dagl’  inoadamenti  fiiiiofi  de’  vicini  nemici  ( m ) . 

To- 

KKondeinir.  Lebiarìt?>* 
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. Toftochè  adunque  il  tempo  e lo  ftato  delle  cofe  il  pei^ife,  Scbabout  gettòF*Hric* 
ì fondamenti  della  citci  di  Ca^ln,  che  noi  diciam  Cusbìm.  Appena  però  ebbe 
imprefa  l’opera,  che  fi  trovò  (opra  rnodo  moleftato  di'  Deltmitt^  che  dbmin* 
eiarono  ad  ingelofir  forte  dell’opera  difegnata . Scbaitur,  qual  Principe  avve>  *'* 
duto  e favio,  fcorgendo  di  non  potere  avanear  francamente  la  (àbbrica  della 
città,  e- nel  tempo  ftelfo  foftener  la  guerra  con  quefti  popoli  turbatori,  fi  de» 
liberò  di  corromperli  : e ^li  riufcl  bene  il  fatto , e per  i gran  regali  che  fece 
lor  di  prefente,  e per  le  promelle  di  maggiori  feryigj  nello  avvenire.  Quando 
fu  poi  Casbin  già  del  tutto  compiuta,  e i Dtlemiti  vennero  a rinovar  le  (cor- 
rerie, Sebabaur  che  fi  trovava  d’avere  in  quel  giorno  fatta  pace  co’ /iewani  e cogli 
Arabi,  rivolfe  tutte  le  fue  forze  a danno  di  quella  dannofiflTima  gente,  e si  la 
foggiogò  e ruppe,  che  aggiunfe  al  (uo  impero  la  provincia  di  Deilem,  che 
fino  a quel  giorno  era  ftato  un  regno  antico , e indipendente,  ficcomelofu  ancor  " 
di  poi , da  che  gli  Arabi  $’  impadronirono  della  Pcr/ìa . Quello  Principe  ampliò 
eziandio  ed  abbellì  fopra  modo  1’  antica  città  di  Scheujlar  nella  Provincia  di 
Kboubìjìan  ; e in  quello  iiiedefimo  tratto  egli  rifece  altresì  la  città  di  Corhb 
egualmente  antica  , e la  volle  di  poi‘chiamata  dal  nome  fuo  . Egli  fu  in. vero  / 

tin  de’  più  grandi  e fortunati  Principi  di  quella  Dinaftia  , e durante  il  fuo  lun- 
go regno  di  fettantadue  anni  , non  (ol  (èce  grandi  aco^uifti  di*paefi  da  tutte  le 
parti  del  (ho  Impero  , ma  eziandio  migliorò  e accrebbe  oltremifiira  i fuoi  ter- 
ritori con  tante  e tante  fabbriche  di  Città  , e promolTe  zelantiffinurtiente  il 
traffico  de’  fuoi  valTalli  (ar)(F).  _ 

Ardfcbìr  fuccedette  a Sebabaur  , e governò  il  regnò  Perfiano  dodici  anni  . . A*’ j . 
Un  certo  Autor  ci  alficura  , eh’  egli  (u  zio  materno  del  palTato  Re  ; altri  , ' ‘f  ’ 
che  fu  foltanto  fuo  cugino  ; altri  , che  fu  fratello  uterino  di  Sebabaur  Dboula- 
Qaf  . Checchi  ne  fia  , egli  da  prima  prefe  il  governo  da  tutore  o reggente  di 
Sebabaur  III.  , tuttoché  poi  la  nobiltà  lo  aveffe  sforzato  a prendere  il  titolo 
di  Re  . I lettori  pofTon  di  leggieri  comprendere  , che  nulla  temean  tanto  i 
Perjìani  , quanto  elTer  governati  da  un  fanciullo  ; la  qual  fu  la  cagion  vera  , 
onde  vollero  nominar  coftui  Re  , avvifandofi  che  |a  nafeìta  e la  nobiltà  e 
la  deftrezza  fua  1’  avrebbero  renduto  più  atto  a foddislàr  compiutamente  agli 
uffici  e a’  doveri  effenziali  d’  un  Principe  . Si  può  creder  di  più  , che  le  gran- 
di feiagure  , onde  il  regno  era  ftato  afllitto  folto  la  minore  età  del  pacato 
Prìncipe  , li  avelfero  maggiormente  incitati  a pigliar  quello  provvedimento  , 
per  cosi  allontanar  dal  paelè  le  ftelfe, difa v venture  . Egli  è ancor  qui  degno  da 
olTervare , che  la  nobiltà  non  pur  permife  ad  Ardfehir  di  trasferir  la  dignità 
reale  nella  fua  famiglia  , ma  per  chiudergli  ogni  varco  di  limile  abiifo  , glie  la 
donò  alfegnatamente  in  vita  . Per  il  che  dopo  la  morte  di  lui  chiamò  iraman- 


<F>  II  dotto  SdnkatÀ  (ip  U follala  for- 
tc  nel  correfitere  un  cfrore  feorfo  nella  traau- 
xion  di  MxTkhànd  , fatta  da  Teixtr^  C I6  ^1 
foprannome  del  Re  fnfimno  Ivi  è ferino  Z*M 
XitMf , il  qual  nome  conghictturi  tl  giudizio- 
fo  Critico  , che  fia  ftato  phml-Aktsf . J<^1 
tempo  lleflb  nondimeno  ejjli  prende  un  grouo 
•bbaglio  , donando  quello  foprannome  i SehA^ 
ào»r  ^imo  , a cui  non  ft  appartener  punto  • 
£(li  però  dice  vero  e giufto  nel  ceofurar  Re*- 
ntteto  C ) . il  quale  avea  certamente  a torto 
tacciato  antico  iftoricoi  per  aver  que- 

ih  chiamato  S(hsk$Mf  il  prim*  C^frót  ; impe- 


rocché non  è error  quefto  di  Ì^ictf9r$ , edèodo 
certo  , che  i Re  di  quella  Dinailia  portavaoT 
tutti  quefio  nome  o (bprannomr  di  Ce/rea, 

La  Roria  della  Coronaaton  dì 
ca  nel  tempo  » che  ftava  egli  nel  ventre  di  fua 
madre  » non  fol  legg*:  nceh  Orieatili  e 
Quei  • ma  eaiandio  ne'  BLMihini  ; onde  quan- 
tunque il  fatto  (ia  ftrano  , non  dee  dirli  per- 
tanto incredibile  ( it  ) • Non  crediam  noi  di 
dover  caricar  quefto  regno  di  qiae*  latti  , che 
abbUxn  (ià  mentovati  nel  primo  periodo«  o di 
altre  circoftanze  » che  ingro(làrebi)ero  fuor  di 
modo  quella  parte  della  no.irtdiloru* 


( n > Tarich.  pag.  no.  ( i6).  lit.  i.  rap.  sS.^  (17)  Ot  gtnt.  Afaeid. 
ili)  Ben,  Dier,  ««  JCei.  4p.  SchikMrd»  p«  il^ 
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tinente  alla  fucceffume  un  fuo  parente  , fi^iuólo'  di  Scbabeur  IL  , il  qua!  iit 
que’  giorni  era  ben  pcomto  , e gii  capaciuimo  di  prender  le  redini  del  gover- 
no , e ben  condurle  . , , 

Scha-  Scbabour  III.  figliuol  di  Schabour  DbeutaHaf  governò  il  regno  di  Perfia  cin- 
twurlILque  anni  e quattro  mefi  , e in  fonuna  tranquillità  e pace  . Egli  fo  Contempo- 
raneo di  Toodofio  il  Grande  , con  cui  ftrinfe  amicizia  ed  alleanza  e la  con^ 
vò  poi  ferma  per  lo  intero  fpazio  del  fuo  Jlegno  . EITendo  egli  adunque  un 
. Principe  amantiflìmo  di  pace,  nè  avendo  ad  alffo  badato  mai  con  più  ddieenza 
< premura^  che  a tener  lontano  dal  fuo  Dominio  il  flagello  della  guerra  talché 
potelTe  il  popolo  a lui  foggetto  per  qucfta  via  goder  comodo  e agio  di  riferii 
bene  dalle  paflàte  perdite  : perciò  non  è da  maravigliare , che  'I  ragguaglio  del- 
la lignoria  di  lui  fia  tanto  fuccinto  , quanto  da  noi  fi  è fitto  non  avendone 
detto  altro  gli  Storici  , o vecchi  , o nuovi  {a)  . 

fucce^tte  a fuo  Padre  a culli  ralTomigliò  molto 

«un IV.  per  talento,  e difpofizion  di  fpinto  - Egli , vpendo  fuo  Padre,  avea  governa- 
tt  la  provincia  di  Keman  . onde  giuda  il  diritto  della  famiglia  reale  avea  tol- 
to il.  titolo  di  KtrmM.Sbfh  . Di;  Gr$ci  però  quefto  titolo  fi  rivolto  infopran- 
nome  ; onde  nelle  Storie  loro  egli  è detto  VMrantj  Cermanfaa.  Governò  il  Re- 
gno per  lo  fpaiao  di  undici  anni  , nel  oual  tratto  di  tempo  i Ptrfian!  vennero 
in  SI  grande  fiato  e fomma  dovizia , che  crefeinto  1’  orgoglio  e 1’  ardimento 
movean'  ftequentiflìmi  tumulti  e ammutinamenti . (^indi  in  una  di  quefte  fedi- 
zioni  avendo  'il  Re  voluto  prefentarfi  improvvifo  fra  ’l  popolo  rifilante  e 
avendo  di  vantaggio  prefo  a rimproverar  loro  la  follia  e la  licenza  del  reo’  e 
rfrenato  operare  , fi  ind^namente  colpito  d’  una  fiecciata  fui  dorfo  e mori 
fotto  il  colpo  (è)  . , ’ 

JtzdtjserdJucceàette  A fuo  padre  Bmb^ram  , e riufcl  un  Principe  affai  trifto 
e cattivo  . Effendo  xgli  egualmente  avaro  che  crudele  , fece  afpro  governo  de’ 
fuoi  popoli  , « nelle  perfone  loro  , e negli  averi  . Tanto  pii»  ciò  divenne  rin- 
crefcevole  a Ptrjtant  e grave  , quanto  che  vjVendo  fuo  padre  avea  egli  affetta- 
ta fomnaa  modeftia  e puicevolezza  : talché  niun  Sovrano  del  mondo  avea 
giammai  promeffb  più  di  fe  nel  fuo  efaltamento , quanto  quefto  Principe  nè 

.^Qpindi  fi  egli  foprannominato . 
Al  Atbttti  , che  vale  II  Cattivo  , o P Abbandonato  . Abbiamo  ragion  da  (b- 
fpettare,  che  '1  fio  carattere  fia  fiato  cosi  obbrobriofemente  difformato  per  ma- 
lizia de’  Maghi , .che  non  gli  vi^cto  penjpnar  giammai  1’  affètto  e l’ inclina- 
zion  forte  eh  m i ebl«  verfo  i Criftiani , e fi  molta  mano  , ch’egli  tenne  nel- 
le  bif^na  del  Clero  ifi  quelfi  Rehgione  . Q.uefto  Re  incontrò  la  rea  wntura 
di  vederli  monte  tutn  i fuoi  figliuoli  dentro  d'  un  mefe  dal  loro 
y acerbità  ftelfa  della  forre  il  refe  wreiò  foprammodo  nojofo  ; imperocchè^oii 
finiva  giammai  di  configliar  non  filo  i medici  Per/tanl  , mi  tutti  i viaBcia 
tori  eziandio  ^ cap«avano  ne’  fini  Stari  , del  cielo  più  fino  e profittévole 
eh  mai  fapeflèro  , per  cosi  provare  , fe  mandandovi  egli  a vivere  un  fio 
fenciullino  quanto  pm  orefio  potefle  , aveflTe  ptr  tal  via  Mtuto  goder  del  fio 

defiderio  di  confervar  la  fucceffione  nella  fia  femiglia  , Dopo  aver  moL  e 

molto  trecciato  fu  quefto  , gl.  venne  finalmente  detto,  che  fi  provincia  diH/-  ’ 
rab  godea  fopra  tutte  le  altre  d’  un  ctrlo  migliore  . Quefto  paefe  era  un  traVm 
della  CtfWw  . ‘1  qujle  nelle  contefe  ebbero  fta  loro  delle^  acquiate  terre"^ 

l^ceffor.  d’  AUfsandro  il  CrWe  , era  toccato  in  forte  ad  un  P?S 

<1  qual  dopo  averne  prefa  padronamw  , vi  fabbricò  una  città  , da  lui  Jetta  Hil 
rab  e la  nominò  Capitale  rf  un  Picciolo  Principato,  che  in  progreffb  di  tem- 
po divenne  tributano  a Perfian,  . Il  poTeditor  di  quel  picciolo  dominio  era  in 
que  tempi  un  certo  Nooman  , a eui  Jexdtprd  volle  raccomandato  il  fio 
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fkciolo  bambino  Bubtram  y ooc'  ansi  nato  EiTendo  pertanto  Nooma»  venv' 
to  a corte  di  Jt^egtrJ  quelti  caldamente  quanto  piò  Teppe  ,,  gii:  raccomandò 
il  fanciullo  giunto  allora  all’  ctò  d’  un  mefe  in  circa  ea  avendogli  dtftto  di 
Tua  Tventura  quanto  adi  altri  fiioi  figliuoli  , gli  mollrò’  T ardente  delio  che 
avea  , di  riportar  da  lui  coti  lìcuoezza  il  piacere  di  veder  bene  allevato  il  pre- 
Tente  Tuo  figliuolo  , e di  Tentirlo-  foprattutto  eftrcitato  alla  maniera  degli  Arabi 
, fai  tutte  quelle  colè  , che  gl»  potean  comunicar  (ànità  , robuftetza  e vigore  .■ 
Utoman  dalla  parte  Tua  gli  promife  che  d avrebte  tolta  la  maggior  cura  dei 
mondo  per  il  fanciullo  , e cosi  Tel  ce^ulTe  (èco  immantineitte  a- cala- Tua  . Et> 
fèndo  dopo  queAo  frsAegerJ  reliato’  gii  queto  d’  animo  e fkuro  , continuò  a- 
reggere  i Tuoi  Stati  giulìa  le  antiche  Tue  malTime  , pv  lo  Tpazio  di' ventun’ an- 
no , ma  con  pochifTimo  contento  e piacer  de’  Maghi  . Verfo  il  fin' di  quell» 
tratto,  efrendolì  egli  fermato  un  giorno  a riguardar  tiffo  un  cavallo  Topri  modo 
bello  e leggiadro  , ch’egli  apprezzava  d’  alTai  , la  belila  gli- diede  incontanente' 
con  un  de’  Tuoi  piedi  direrani  un  gagiiardilTimo  calcio  allo  (lomaco,  r cosi  to- 
lto T ucciTe  fili  luogo  ftefTo  , con  fommo  piacer  de’  malcontenti  , che  fi  videro 
liberi  da  un  Padrone  , del  quale  comechè  ne  avefTero  cflì  mortamente  odiato' 
Tempre  il  governo  , pur  non  Te  n’  erano  potuti  disfar  giammai. cof  depurlo  , o 
per  altro  modo  , Appena  fu  egli  trepaffato  , che  i malcontenti  penfàrono  di 
valerli  del  vantaggio  , che  dava  lor  T alTenza  del  Principe  Tuo  figliuol»,  di  po- 
ter liberamente  allora  ellì  trafportar  la  dignità  reale  ad  un’  altra  famigtiil  . I^r-  * 
tanto  erti  gettaron  gli  occhi  fopra  d’  un  certo  Ktrfa  , gentiluomo  di- belle  doti 
e di  gran  fortuna;  e avendo  da  lui  ritratte  moke  fevorevoli  e vaots^olè  con- 
cefliuni  c grazie  , lo  fàluraron  toilo  Re  ; e ’l  mifero  infieme  in-p<)l]^0',  non- 
pur  delia  roba  e deli’ arnefe  del- trapalfato  Principe,  ma  eziandio  di  tutto  il  ti- 
ferò reale  , avendogli  parimente  polla  nelle  mani  ubbidiente  e Togac-tta  la  mili- 
vda  eh’  era  in  piedi  in  que’  giorni  , col  confeirimcnio  e volere  della  maggior- 
parte  delle  provincie  di  quel  vafttr- Impero  ^ 

Bjba/.imP.  Tnprannominuo  Gotir,  o anzi'/«r,  per  una  ragione  che  nel  prò-  Biha-- 
grelTo  della  nollra  Stori.i  li  rifaprà  da’ lettori  , fu- mandato  fin  dalla  Tua  pcima-rim  V»- 
*lànciul!e--.za  , coma  fi  è detto  avanti  , alla  corre  d’  un  Principe  A'raba  , per 
ben  fermare  il  Tuo  - temperamento  . Or  edèadu  nufiica  felicemente  a fine  la  cu- 
ra , che  li  tollè  di  Tua  ed-acazione  il  direttore  di.  luT  accortifiimo  ; ‘Nooman  Btrk- 
Meiidir  , alla -cui  fede  età  (lato -raccomandato  , fece  fabbricar' due  magnifici  p#-- 
lag)  , ove  il  Principe  giovine,  trafportato  nella  Capitale  del  picciolo  Regno, 
potelTe  agiatamente  t convenevolmente  abitare*  . Quelli  furon  difegnati  e co-- 
ilrutti  dai'  maggior  Architetto  d'  Oriente  , nominato  S'ennamar  , e Tiron  chia. 
mari  ,'ei^/r  e Khaovamak  . Gli  Icrittori  À’tabi  ci  raccontano  , che  fra- le  altre 
lingolari  maraviglie  di  quell’  opera  , era  da  anamirar  T ingegno  , con  cu'v  Teppe 
allogar  le  pietre  della  faWica  il  gran  maeflro  Imperocché  da- una  parte  eraii' 
si  fattamente  congegnate  , che  cambiavaii  colcee  più  volte  il  giorno  , giuda  la- 
var! a- rii  lell'ion  di-l'a  luce  ; e dall’  akra  Tedean-di  maniera  ,-che  venivan  tutte  a- 
poggiaa*  fnfira' d’  una  fola  pietra  , la-  n-ial  Te  per  avventura  fi  fiid’e  dialogata  e 
rimolTt, , . tutta  la  fabbrica  farebbo  rovefciatu  da’  ftundamenù  . dieik  lar- 

ga mercede  a Semuimar  per  la  grande  opera  ed  arte,  adoperata  ; ma  T infclicilfi- 
nn  artefice  andò- poi  a male  . Imperocché  avendo  egli  fpacciatrw  Tconfigjiata- 
inente  ,, che  avrebbe  ancor  fatte -C'Iè  vieppiù  maravigliofe  nel  la»  meditre  , . 
quando  .ivcfTe  atsefo  di  dover  si  largamente  elTer  pagato  ■ deli’ opera  fila  ; IVuu-- 
man  iiiQiiminciando  a- dubitar  <iella‘tcde  di  Ini  e renieoflo  che  trauo  dal  ciana-- 
ro  non  avelie  uu  .giorno  a divulgare  anche  il  lècreto  deli’  appoggio  , che  avean  i 
le  pietre  de’ fimi  palagi  ; ordine'»  che  folte  dirupato  da.bi  cima  d’ un  » di  que- • 
iti  , fiCcome  figqi  collx  morte  del  ir.lfèro  iiproo  . In  progrdto  di-  tempo  Noo~- 
Tjtma  XJ:.  M‘  «un,, 
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•■wnr<>  il  ^utle , come  abbiam  «letto,  era  coftnrfe  di  Raharam  , abbracciàìa  Re- 
h^ion  Criftiana  , e ftiinb  ben  fatto  ritirarli  dal  mondo  , e paffàre  il  relìo  dè’ 
giorni  'funi  divotamente  in  un  eremo  . Laonde  affidò  il  Principe  Perftant  alla 
cura  c diligenza  del  fuo  fìgliunio  Hendu  . Coftui  non  meno  accorto  e leale 
nel  guardar  Baharom  , di  quello  ch‘  era  Ihto  fuo  padre  . Per  il  che  non  fo- 
. kmente  provvide  alla  lìmiti  dell’  animo  e del  corpo  di  lui  ; ma  eziandio  badò 
a ferlo  ammacftrar  in  tutti  gli  efercizj  , e in  tutte  le  dottrine  , onde  bilbgnatM  • 
* che  foffi*  adornato  un  perfonaggio  di  si  alto  affare  . Egli  ftelTo  prefè  a bene 
addottrinarlo  nell’ arti  del  governare  , nir  ballandogli  di  far  con  elfo  lui  da 
maeftro  e guardiano  nelle  cofe  appartenenti’  all’  illituzion  d’  un  Principe  , eli 
fj  ancor  nella  vita  privata  indivilo  compagno  e leale  in  tutte  le  occupazioni  , 
e in  tutti  i diporti  . Col  mezzo  di  sì  bella  educazione  Babaram  , il  qual 
per  altro  era  fornito  di  elevato  ingegno  , divenne  un  de’  più  compiuti  Prin- 
cipi dell’  età  Cia  , e mollró  ne’  Tuoi  ponafiicnti  un  fenno  , una  (àgacità  , unt 
dellreZza  ,*  certamente  incredibile  , a riguardo  della  età  (lu  per  ancor  te- 
nera (</)  . ' 

X'ttTA  Allorché  gtunfe  ìA  Wirah  la  novella  della  morte  di  fuo  padre,  non  fi  pofò 
il  giovane  Principe  ritener  di  non  palefàre,  quanto  egli  folle  internamente  com« 
mnffo  per  la  conuotta  della  nobiltà  Perfutna  , e quanto  ìofieme  rifoluto  di  noi» 
fA  di  abbandonar  cosi  predo  , e cosi  per  poco  la  corona  Ptrfiana  , come  altri  forfè 
ttn  f/rr- s’ immaginarebbe  . Sicché  afidò  ad  Hendu  , e lo  feongiurò  quanto  meglio  Icp- 
*“•*  pe  , che  lo  forniffe  di  quelle  truppe  che  potea  , onde  giungeffè  a riacquidar 
colla  forza  ciò  che  gli  fi  appartenea  di  drettidimo  diritto  . Quello  Principe  , e 
per  r amor  fuo  verfo  di  lui  , e per  la  fedeltà  che  gli  dovea  come  tributario 
alla  Perfiana  Monarchia  , gli  promife  il  maggior  poffihile  foccorfo.  Quimli  do- 
po efferfi  egli  già  imbarcato  , conac  fuol  dirfi  , iwll’  affare  , dimò  ancor  ber» 
fetto  invitare  ad  un  configlio  i Principi  Arabi  funi  vicini  , a cui  non  fbl  mo- 
ftrò  chiaro  il  diritto  di  Babaiam  alla  fignorla’  Perfiana  ^ ma  inculcò  loro  ezian- 
dio il  torto  , che  gli  era  dato  fatto  m averlo  efclulo  dalla  fucceffione  ad 
unico  riguardo,  eh* egli  era  dato  allevato  fra  gli  Arabi  . Gli  riufcl  fir  ne” 
cuori  di  que’  piccioli  Signori  la  breccia  che  deiiderava  j laonde  con  fomma 
prontezza  e piacer  loro  gli  promifero  di  far  gli  ultimi  sforzi  , per  fodener  le 
ragioni  del  fuo  pupillo  Reale  . Effendofi  pertanto  guadagnato  quedo  punto  , 
Saharam  con  diecimila  cavalli  Arabi  entrò  ne’  campi  Perfani  , e fu  poco  do- 
po lèguito  da  Hendu , e da’  Principi  collegati  con  altri  trentamila  . La  nobiltà 
Perfiana  imperverfata  e dura  nella  rivoltoTi  imprefa  , radunò  aiKh’  effa  una 
grande  armata  , per  conlèrvare  a colui  ch’era  dato  gridato  Re  la  fignoria  di 
Perfta  . Effendo  le  cofè  in  quedo  dato  , fi  attendea  di  giorno  in  giorno  una 
campale  azion  decifiva  fra  i due  eferciti , che  non  eran  lontani  fra  loro  più  che 
la  marcia  di  mezza  giornata  ; fènoncbè  per  lo  avvedimento  di  Hendu  fi  mift- 
a proporre  un  trattato  - L”  uno  e T altro  partito  volca  diffinir  1’  affere  fenza 
ihiigue  t pur  né  P uno  né  1'  altro  volca  ceder  punto  di  fua  pretenfione  ..  In  tal 
congiuntura  Baharam  pofe  in  mezzo-  un  provvedimento  , il  qual  fu  rodo  ac- 
cettato - Il  progetto  fii  quedo  : che  la  rea!  corona  de’  Principi  Pttfiani  fi  mct- 
tedè  fopr»  cT  un  guanciale  in  mezzo-  a due  ad'amati  leoni  , e che  ’l  Principe,, 
d quaJ  fe  r andafle  a torre  franco  e animofo  , la  guadagnaffè  per  il  fùo  capo  .. 
Nel  giorno  ftabilito.  (r  venne  al  cimento  , e già  fi  vedea  la  corona  fra  i due- 
leoni  ..  Quando  ecco  Baharany  vollofi  al  competitore  : Kerfa  ,.  gli  didc , perche 
non  vai  tu  a prenderti  la  corona  Z Non  abbifogm  , rilpolè  quegli  , già  io  la 
godo  ;;  voi  la-  oramatc  , voi  adunque  andate  a ritorla  di  là  ..  Detto  fette  Baba~ 
rata  fi  lanciò-  adodo  a”  leoni , li  uccife  ambidue , tolfc  la  corona ..  Ai  quali 
«laravigliofii  atta  Kèrfa  incontanente  corfe  verfo  di  lui  , e lo  abbracciò  ,.  e gli 
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teCe  omagsio  . L’  efempio  di  lui  fit  feguito  da  tutta  la  PtrfiMa  nobiltà  . e .prt 
si  fetco  modo  fu  ditfimta  fcnia  fanfiue  una  conterà  , che  avea  in  que’  giorni 
armato  tutto  1’  Oriente . Ambedue  le  parti  rlmalèro  ben  paghe  e contente  del 
fetto  ; e i Perjieni  per  verità  fe  ne  rallegraron  forte  , attirando  la  flrana  ge- 
nerofità  e lo  ftupendo  valore  del  novello  Re  ; Henét  e i fuoi  Arabi  collegati , 
dall’  altra  parte  ne  fecero  maggior  fèfta  , e per  il  fonimo  piacere  d’  aver  vedo- 
u la  loro  imprefa  ridotta  a felice  fine  , e per  i ricchi  prcfcnti  , ed  altri  regali 
in  fegno  di  gratitudine  ricevuti  nella  partenza  loro  da  Babaratt.{e)  . 

Baharam  avendo  gii  prefo  poflélTo  della  bignorla  , trattò  con  tanta  piacevo* 
lezza  i fuoi  popoli  , e h follevò  di  tante  impode  , di  tanti  dazj,  di  tante  gn-f»t,fccM 
vczze  , che  fece  rimutar  tutta  di  talento  e di  genio  1’  intera  nazion  Perjìana  , i PerCu- 
e la  rivolfe  totalmente  al  fuo  piacete  , fecondo  1’  avvifo  degli  Storici  Orienta- 
li  . A q^fto  eflRtto  ella  divilè  i|  giorno  dal  nafeere  al  tramontar  del  fole  in 
due  parti  eguali  , cd  una  ne  dedinò  per  gli  affari  ferj  e rilevanti,  e 1’  altra  per«rì»ar*. 
fnllazzo  e diporto.  Tanto  fi  modrò  lontano  Babaram  dal  condannar  quello  di- 
vifamento  , che  anzi  fece  venir  dall’  Indie  dodicimila  mufici  , non  folo  per  da- 
re divertimento  e piacere  a’  fuoi  popoli  , nw  eziandio  per  vietar  loro  , che  di- 
venilfero  fuonatori , obliatoti;  talché  fi  dice,  che  coloro  i auaii  fanno  al  pre- 
fente  si  fatto  medierò  di  fonare  o danzar  nella  Perjia  , fwn  diicendenti  da  co- 
tedi  mufici  Indiani  . Khaca»  ( cosi  gli  Orientali  chiamano  il  Sovrano  del  Tur- 
queflen  ì avendo  rifaputo  di  queda  lieta  e contenta  vita  de’  Perfiatù  , pensò 
che  noo  gli  fi  potea  prefentare  miglior  occafione  d’aflTalire  quel  dovizidfo  e fcr-  ' 
tilc  paefe  . Pertanto  , fènza  fare  innanzi  tratto  alcuna  intunazion  di  guerra  , 
mife  in  punto  una  formidabile  armata  ( dicon  certi  Storici  di  trecentomila  uo-  • 
mini  ) colla  quale  , in  guifa  di  fùriofo  torrente  , innondò  la  Perfia  , gittando 
per  tutto  , ovunque  andava  , faague  , fuoco  , derminio , defolamento-.  Baba<- 
a tale  avvilo  feorgendo  bene  , che  non  gli  riui’civa  polTibile  d’  alledir  tair- 
ta  gente  , che  fulTe  badevole  a rincacciare  il  nemico  , abbandonò  la  Capitale  , 
e con  mille  fceltì  e agguerriti  cavalli  fi  portò  ratto  ne’  monti  opportum  , iar 
feiando  alla  cura  del  fuo  fratello  Narfi  il  reggimento  dello  Stato . I Perjuni  a 
tal  movimento  fecero  rodo  penfiero,  che  Babaram  avea  lafciato  il  governo,-; 
laonde  per  aver  da’  conquìdatort  vantaggio  e condi  ìon  ' migliore  , inviarono  a 
Khacàn  de’  melfaggj  ad  avvifargli  la  moflfa  del  loto  Principe  , e a pree-irlo  dj 
elementm  e mercé  ! Pur  Kbacan  non  ebbe  per  vera  la  cofa  ; onde  (pedi  alcuni 
didaccamenti  ad  olfarva:  minutamente  ì moti  di  Babaram  e della  fua  cavalleria* 

Codoro  gli  Cgnificarono,  ch’effi  aveano  infeguito  il  Re  Perftano  per  due  gior- 
nate di  m.»rcia  , verfo  1’  Armenia  ; dal  che  raccoUe  KaJtan  , che  fe  n’era  egli 
forfè  fuggito  ne’  territori  Remani , e che  perciò  la  Perjia  era  interamente  già 
Xoggiogria  (/*)  • 

Babaram  co’  fuoi  mille  cavalli  oirendofi  fpinto  per  i ftretti  di  Dttbent  » 

avendo  indi  codeggiato  il  mar  Cafpio  , entrò  di  nafeofto  nel  Turqutjìan  . Qui  a.jìrài- 
fi  fece  a rinfrefear  quanto  Teppe  piu  predaraente  le  fuc.  truppe,  e tacito  e quie-  »• 
tp  li  laudò  improvvifo  nella  Perfia  ; ove  avendo  forptelo  a tempo  1’  ode  di 
Kbacan  , la  qu-ile  al  fitto  bujo  della  notte  non  tenne  lungamente  alcun  regola- 
mento e difciplina  , s’  apri  )a  drada  verfo  la  teivla  di  quel  Principe  , ove  fi 
portò  in  perfona  . Qpi  gU  venne. di  trovare  Kbacan  a mala  pena  dedato  , tgl- 
chc  mezzo  ancor  fonnacchiofo  $’  intrigava  tutto  ne’  fuoi  vedimenti  .lOniìc  g’i 
riufei  agevole  di  troijcargii  fenaa  veruno  intoppo  il  capo  reale  . A quedo  fatto 
cffendoli  pollo  in  fuga  1’ efercito  sbaragliato  e percoffo  , i Perfiani  gii  lì  getta- 
rono aiiduffo  per  tutto  , e si  fattamente  il  coiwurono  , che  appena  di  t..nu 
sieute  fe  ne  tornò  perfona  nel  T ur^nejìan  , Quella  fingolarc  azione  accrebbe-  si 
• Ma  ma- 
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waraviglioramente  la  gloria  di  Babaram  , che  ’l  popolo  foggetto  cominciò  % 
riguardarlo  anzi  qual  uomo  divino  e divinamenrt  ifpiraro  , pcf*  j’ 
pane  «(Tendo  meglio  foddisfijtto  del  governo  di  Tuo  fratello  , die  del  Tuo  prò* 
prio  deliberò  di  ■viaggiare  per  alcun  tempo  , e di  Ulbar  gli  affari  della 
Pt/fut  podi  già  bene  in  alfetto  e fermati . Quella  si  ftrana  ed  incredibile  viva- 
cità d’  un  Principe  , per  altft  doti  anche  ben  chiaro  e grande  , riefce  fàcililTì- 
ma  nel  raccontare  ad  effer  creduta  , ove  fi  voglia  por  mente  alia  Tua  educazio- 
ne . Il  proprio  carattere  d’  un  Principe  Arabo  è lo  aver  piuttofto  una  difrofi- 
zion  da  corfalc  , che  altro  qualunque  temperamento  Reale  . Quindi  è che 
quanto  legf-iam  noi  di  quello  Monarca  , moilra  che  i fiioi  anlìamenti'  eran 
^r  appunto  quelli  , onde  va  dillinta  la,  nazione  Araba  , Egli  , per  efem- 
pio  , era  chiamato  Babaram  Jur  , conciolTiarhè  avea  imparato  fra  gli  Ara- 
bi  di  fpendere  la  maggior  parte  del  viver  Tuo  in  aedìte  Aftni  falvatlcbi  cioc- 
ché appunto  figuilica  m linguaggio  Araba  la  parola  Jur.  Ma  per  ripigliare*  il  filo 
del  dilcorfo,  egli  avendo  lafciato  il  governo  della  Perjìa  in  man  del  fratello 
comparve  in  abito  di  privato  gentiluomo  nella  corte  del  Principe  huiiano  . Qui 
egli  fi  Tegnalò  ben  indo  co’  Tuoi  andamenti  fra  gli  altri  tutti , e per  sf  * f»ro 
modo  , ch'e  pervenne  Tubilo  alla  notizia  del  Re  n grido  Jel  Tuo  valoK  . Quedi 
perciò  prefe  a degnarlo  della  Tua  grazia  , e a modrare  ancora  verfo  lui  amore 
e dima  • Ma  fi  accrebbe  pofeia  via  maggiormente  il  fiivore  del  Re  verfo  la  Tua 
perfona  , dappoiché  gli  venne  fatto  di  ammazzare  un  mollruofo  Elefente  che 

' avea  recito  inhnito  male  al  paefe  . Finalmente  il  Re  lo  inviò  come  Duca  d’ 
un  poderofo  efercito  ad  affrontare  un  de’  faoi  potenti  vicini  nemici  , che  non 
• finiva  giammai  d’  infedare  il  fuo  paefe  , tuttoché  il  Re  gli  aveife  fitte  delle 
vantaggiofe  profferte  . Babaram  fu  si  fortunato  , che  non  (oJo  il  ruppe  del  tor- 
to c disfece  , ma  con  far  prudentiflìmo  ufo  di  fua  vittoria,  lo  ridulfe  ancora  in 
tal  termine  , che  per  più  e più  anni  non  fi  potè  il  nemico  rifolvere  di  rinnovar 
Ja  guerra  . Elfeiido  egli  ritornato  alla  corte  , il  Principe  Indiano  fi  vide  te- 
nuto a riguiderdonarlo  largamente  : laonde  non  folo*  il  promolfe  alla  fovrana 
carica  di  primo  Vijìr , m i eziandio  gli  diede  in  moglie  la  fua  figliuola  con  im- 
menfo  vantaggio  di  lui  ig)  . 

tn  ri.  perché  le  grazie  de  Sovrani  foglion  d’ordinario  dedar  negli  animi  de’ 
Terno  fiiddifi  forte  invidia  verfo  i beneficati  e favoriti  perfonaggj  di  corte,  l’innal- 
Joli’In-T.amento  di  Baraham  gli  traffe  addoffo  l'odio  degV Indiani,  non  odante  che  h 
^'“^^aveffe  fottrati  alle  crudeli  molellie  anzidetre,  e che  colla  favia  fua  condotta 
*0uh,.  li  aveffe  in  tanta  felicità  collocati , quanta  ne  potean  mai  defiderare  al  mon- 
do. Quando  adunque  li  fu  egli  pienamente  accorto  dell’ avverfion  del  popolo 

e fc^rattutto  quando  vide , che  le  mormorazioni  di  lui  pervenute  già  in  corte 
alle  orecchie  del  Re , lo  avean  piegato  in  contrario  , tuttoché  non  gli  aveife 
dato  dalla  parte  fua  iKcafion  veruna  di  difpiacere,  tolfr  la  rifoluzione  di  non 
voler  più  lungamente  foffrir  tanta  ingratitudine.  Fatto  fcco  deffo  quedo  pro- 
ponimento, indi  a poco  fi  palesò  al  Re,  il  qual  fu  forre  turbato  e fcolfo  in 

. afcoltando,  che  colui,  al  qual  tanto  egli  era  tenuto,  folfe  il  Re  di  Ptrjio  po- 

tentiffimo  fuo  vicino,  e in  conliderando , che  gli  antenati  di  lui  lo  avea»  già 
per  diruto  di  guerra  fpogJiato  di  una  parte  de’ Tuoi  Stati.  Ma  il  Monarca 
Ptrfiano  per  difgombrargli  dal  cuore  ogni  timore  di  qualche  fopradante  male 
gli  feopti  la  rifoluzion  lua  di  ritirarli  ne’  propj  Stati , e gli  aggiunfc , che  cosi 
per  la  tenera  .'iflcziqn  fua  verfo  la  moglie , come  per  conto  foprattuttto  de’  fa- 
vori da  lui  ricevuti  , egli  era  contento  di  cedergli  fuo  buon  grado  le  piazze 
di  difputa . Il  Principe  Indiano  udì  con  fomma  gio<a  qu^  dichiarazion  di 
loi,  e si  queto  e tranquillo  d’animo  l’accomiatò  con  fomma  cortesia  qd  ono- 
re. Babaram  d'alrra  parte  conofeendo,  che  non  era  da  indugiar  più  la  fua  par- 
tenza 
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T^etiM  , lafciò  immaatinente  la  corte  di  lui  , e ritornò  nella  colla 

fua  moglie,  c col  refto  della  fua  famtóia,  e con  tutte  quelle  fmifurate  ric- 
«hezee,  che  fi  avea  procacciare.  Egli  fu  accolto  dal  popolo  con  indicibili  di- 
•moftrazioni  di  fedeltà  e di  lineerò  amore,  e promife  loro,  che  fi  làrebbe  di 
nuovo  impiegato  ne’  pubblici  altari  con  maggior  cura  e follecitudine , che  avea 
già  fatto  per  avanti  \b). 

I.a  prima  opera  ch’egli  fece  di  rilievo  nel  fuo  ritorno,  fu  d’invi.are  fuo  fra- 
■tello  À’.Try?  con  un  buon  corpo  di  gente  nel  Hitmeflan,  vale  a dir  ne  lìomtiij  /be 
diir  Imptrator  Greco,  che  fono  fecnati  per  queli.i  parola  in  fivella  Perfìan.r . 

Indi  avendo  rifaputo,  che  da  quella  parte  non  incontravan  refiftenza  veruna  j^ore- 
le  fue  forze,  fece  una  fpedizion  in  perfona  nell’ , ove  foggiogò  il  Re-  ci  »^A- 
<;no  di  Jirwti  con  tutte  le  fue  pertinenze  . Dopo  quefto  ritornò  nella 
Ptrfia,  e regnò  in  pace  Jwr  tutto  il  rimanente  di  fua  vita,  e ville  quanto 
amato  e caro  a' fuoi , alrrettanro  temuto  e formidabile  a’  vicini.  Gli  Autqri 
difeonvengon  molto,  quanto  alla  maniera  della  fua  morte.  Dicono  alami,  e 
quefti  in  vero  viepfliii  autorevoli  degli  altri,  che  amando  egli  oltremifura  la 
caccia,  menrrechc  correa  rartifTimo  per  un  bofeo,  c.idè  col  fuo  cavallo  in  un 
fjlfo,  e vi  rimafe  affogato,  prima  che  potelfe  alcuno  venire  in  ajuto  al  fuo 
l'campo  (i).  Altri  raccontano,  che  avendo  egli  molò  guerra  ad  un  Principe 
vicino,  mentreebè  Io  incalzava,  dopo  avei^li  già  data  la  feonfitta,  fi  trovò 
per  difawentura  caduto  col  fuo  cavallo  in  una  'pozzanghera , onde  non  po- 
tendofi  affatto  disbrigare , mori  di  fame  , o foffocato . La  cagion  poi , onde 
■ejucfto  fatto  è sì  dubbiofo  ed  incerto,  ò fiata,  perchè  il  corpo  di  Baharam, 
per  quanta  diligenza  fi  adoperaffe,  non  fi  potè  ritrovar  giammai  ; laonde 
quanti  ragguagli  abbiamo  noi  delia  fua  morte,  v.in  tutti  appoggiati  fu  mere 
■conghietture  (è).  Si  convien  wrò  comunemente , che  quefio  fortunofo  acci- 
dente gli  fopravenne  nel  ventèlimo  terzo  anno  del  (ùo  regno . Egli  non  ofian- 
te  i molti'  vizi  * difètti  del  fuo  governo,  pur  lafciò  di  fe  al  mondo  gran  fa- 
Jtia , e fu  non  folamente  tenuto  per  il  piu  fbrmnato  Principe,  che  aveWè  mài 
portato  lo  feettro  Perjiano,  come  di  fatto  egli  era , ma  eziandio  per  il  più 
bravo  e più  generofo  ( / ) . 

Je^degtrti  IT.  fuccedtte  a fuo  padre  Baharam  Gostr.  Effendo  egli  fiato  al- 
levato  da  fuo  zio  Narfi  , divenne  un  Principe  di  grande  avvedimento  e di  «eri  11. 
molta  efperienza,  avvengachè  foffe  ancov  giovane  montato  fui  trono.  Segui 
l’efempio  di  fuo  padre  nell’attcnerfi  del  tutto  al  configlio  del  favio  zio;  ma 
non  trafeurò  frattanto  d’ occuparli  nelle  pubbliche  incombenze,  nè  voile  ab- 
bandonarne mai  parte , per  difviarfi  a’  piaceri , o ad  altre  occupazioni  più  gra- 
devoli al  fuo  talento . Egli  fa  fopratrutto  fcyeriffimo  nel  far  giufiìzia , e maf- 
limamente  lira  i Grandi  del  paefe , e i loro  partigiani  e dipendenti . Ripofe  nel 
primiero  ufo  e fpicndore  i nobili  ordini  de’  fuoi  maggiori  , che  coll’ andar 
del  tempo  eran  bruttamente  fcaduti , ed  ove  non  gli  venne  di  trovare  bafievn- 
li  le  antiche  leggi,  ne  formò  delle  nuove,  col  parere  del  fuo  configlio.  La 
dira  poi  ch’egli  fi  prefe  di  farle  adempiere  di  tutto  punto,  fu  certamente  fom- 
jna . D’ altra  parte  fi  refe  la  milizia  di  lunga  mano  più  afièzionata  e divota , 
che  non  avea  fatto  alcun  de’  fuoi  predeceffori , perciocché  la  volle  pagata  d’ un 
miglior  foldo . E quantunque  av^c  tutta  la  follecitudine  di  mantenere  invid- 
iata la  difciplina  militare/  pure  il  ficea  con  piacevolezza  e modo.  Imperoc- 
ché ficea  difiintamente  dichiarare  ad  ogni  faldato  il  fuo  dovere  parte  per 
parte;  quando  poi  fi  vedea  obbligato  a cafiigarne  alcuno,  il  fapea  con  tan.a 
fembianza  di  foavità  mandare  ad  effetto,  e con  tanti  fegni  d'interno  difpiaci- 
mento,  che  fi  acquìfiò  il  foprannome  di  Sipabdoft,  che  vale  amarne  de  Juoì 
faldati . Pur  non  n ricorda  ai  lui  che  una  fola  Spedizione  fitta  contro  i Greti, 

<k 

ii')  KhnnJeair.  Lebnrikh  . (lì  1 cbiirikli . (t)  Mirkhood  ubi  fup. 

idi  Le'aurikli . Kboadeimr  MitkiwuJ.  um  fa^. 


Digitized  by  Google 


^ r ISTORI  ^ PERSI^N^ 

à»  cui  egli  credea  che  li  foriero  rotte  le  leggi  e le  condizioni  dell’ alleanza' 
(»ncfaiu(a  co’  Pttfiani . Laonde  per  caftigarli  di  tal  lor  ^cedere , egli  marciò 
con  una  grolfa  armata  ne’  territori  Romani,  Qui  egli  non  volendo  permette- 
ye,  che  i foldati  vi  viveflero,  come  fi  fuole,  in  un  paefe  dichiarato  nemico 
U obbligò  a pagar  puntualmente  quanto  loro  abbifognava  di  dover  procacciarli  ■ 
di  più  a trattar  gli  abitatori  colla  maggior  cortefia  del  mondo,  gWrnando  I 
loro  andamenti,  anzi  da  ftranieri,  che  venillèro  a vedere  il  paefe,  che  da  ne- 
mici, che  folfero  colà  capitati  per  mandarlo  in  rovina.  L' Imwrator  Gcecu 
temendo  forte  i dannevoli  effetti,  che  farebbero  feguiti , ove  i funi  vaffalli 
avelTero  per  avventura  cambiato  fentimento  intorno  al  governo  Fcrjlano  fece 
fapere  ìjeztisgtrd,  ch’ali  era  prontiffimo  ad  accettar  le  condizioni,  che’avea 
innanzi  rifiutate,  e a loddisfàrio  pienamente  di  tutti  gli  avanzi  del  tributo 
che  dimandava  . Per  la  oua!  cofa  il  Per/ìano  Principe  fi  ritirò  tolto  in  cafa 
colle  fue  truppe,  non  avendo  lafciato  a quelle  commetter  la  menoma  infolcn- 
za  verfo  de  Crec/ : ciocché  gli  guadagnò  maggiore  onor  e fama,  che  non 
j,i^/„avean  guadagnato  a Tuoi  predeceffon  tante  loro  gloriofe  conquille  (m) 
ffr  s«-  Qix^o  gran  Principe  ebbe  due  figliuoli , primogenito,  c Hormoux. 

ctfcTt  lìgliuol  minore.  Ma  quello  fecondo  ebbe  maggior  grazia  preffo  fuo  Padr?  il 

W educare  ottimamente”  ma 

fnUuol  eziandio  raccomandò  con  indicibile  zelo  la  caufa  di  lui  alla  nobiltà  Ptrtmna 
perchè  gli  foffe  dopo  la  fua  morte  fucceduto  nella  lignoria.  Dal  che  naturai’ 
mente  vennero  a feguire  infiniti  fconci,  conciofliachè  il  fratei  maggiore  non 
lafciò  di  movere  ogni  pietra,  per  ridurre  a nulla  i difegni  di  fuo  Padre  a fa- 
vor  di  Hormouz.  L’appallionato  Padre  nondimeno,  parte  per  temprar  duelli 
loro  ardori,  e parte  per  agevolar  il  cammino  a’ fuoi  difegni,  llimò  ben  fatto 
dichiarare  il  fuo  figliuol  primogenito  Governator  di  Nimrou^  , Provincia  an 


Hor- 

DIOUZ 

ili. 


di  diifàr  tutta  l’órditura  della  fua  tela.  Ciò  però  non  ìi  ’vfck"  aTvénire'fe°nnn 
doM  la  morte  di  quefto  buon  Re , il  qual  dopo  aver  regnato  diciott’anni 
pafsò  di  vita  improvvifamente , con  fommo  cordoglio  de’ funi  popoli  che  lì 
ritrovarono  inviluppati  tollo  in  tal  mifero  e perduto  fiato  di  cofe  /he  non 
fe  ne  fvilupparono,  primachè  provati  avelTero  tutti  que’  mali  e travanli 
cui  fuole  IDDIO  caftigar  le  ree  nazioni  fu).  ®‘'  ’ 

FormouTi  J/(.  ritrovandofi  in  perfona  nella  città  Capitale,  parte  ner  le  calde 
incvffmti  pratiche  che  .ivca  fritto  a prò  di  lui  preffo  la  nobiltà  fuo  Padre  e 
parte  per  il  fingolar  mento  fuo,  che  Io  portò  a guadagnar  da  le  bocche  al- 
trui 1 altero  foprannnme  di  P,rzanei  cioè  di , fu  innalzato  al  tro^  e 
nconofciuto  Principe  da  tutta  quafi  la  nobità  . E pofciachè  regnò  wr  lie 
viffimo  tempo  ,jl  piu_ degli  fiorici  Pn/iani  non  fan  parola  del  tuo  cwatt«r 
ci  ariicura,  che  la  fua  condotta,  dopo  refaltazione;  fi] 
avM  tenuta  durante  il  regno  di  fuo  Padre; 


Pure  un  di  coftoro 
ben  diverfa  da  quella,  ch’egli 

perocché  non  cosi  torto  fi  vide  in  mano  la  fovr.ma  fignoria  chi-' 

3 tiranneggiare  i fuoi  vaffalli,  e a trattar  l™^o"iinciò 

feventà  , quantunque  il  fuo  diritto  alla 
volontà  ed  elezion  de’  nobili . 


la  nobiltà  con  egu.al  difprcgio  cb^ 
corona  in  gran  parte  dipmdeffe  dalla 
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rfìcT  ie' Greci  fon  detti  liepbtalites,  e dal  traduttor  Mirkhond  «piallati  altri* 
mente  EuthaUtes-,  egli  s’indirizzò  al  Principe  di  ^uefta  nazione,  il  cui  nome 
era  Kbajchnaeuar'  e gli  offèrfe,  _o  tutta  la  Provincia  che  governava,  o una 
{àrie  almeno  d'clTa,  (è  lo  avefleajutato  a ricorre  di  capo  del  fratello  quella  co*  • 
rona,  onde  fi  dovea  di  giuftizia  ornare  il  fuo.  Fu  tolto  accettata  da  coftui  la 
proffiirta  ; talché  Ferouz  vetgje  ad  unire  un  corpo  di  trentamila  cavalli  al  fuo 
partito . Con  quelle  truppe  aufiliarie  entrò  nella  Perjìa , ove  fé  gli  giunlèro 
tolto  tutti  coloro,  che  andavan  ben  perfuafì  del  fuo  diritto,  e quelli  altresì  * 
eh’ erano  ftaci  male  accolti>nelIa  corte  del  fratello.  Appena  Hormtur  ebbe  ri* 
feputa  la  moffa  di  fuo  fratello,  che  immantinente  nurciò’con  tutte  le  truppe 
di  fuo  padre  contro  di  lui . Ma , parte  perché  un  buon  numero  di  truppe  Per- 
Jiane  li  fèntiva  mal  foddisfàtto  di  lui , e parte  perchè  rimafero  altre  forte  sbi- 
gottite alla  veduta  de’  Barbari,  che  avea  condotti  feco  Feroii^,  non  gli’riufcl 
di  Ilare  a fronte  del  nemico  con  vigore.  Per  il  che  fenza  gran  fatica  venne  a 
cambiarli  tolto  la  faccia  delle  cole  ; imperocché  Hormott^  non  fu  folaraente 
fpogliato  del  regno,  ma  imprigionato  eziandio  e pollo  in  catene,  dopo  avere 
appena  regnato  un  anno  (p).  ' 

tlfèndo  falito  Fereuz  <id  foglio  reale,  previde  che  non  era  egli  mai  licu-*^***^- 
to , finché  vivea  fuo  fretello  , quantunque  imprigionato  e riftretto . Laonde 
r azion  primiera  del  fuo  regno_  volle  che  folfe  il  far  decapitare  Hormouz , e 
infiemc  con  elfo  lui  altri  tre  primari  funi  confìglieri . La  fua  condotta  dipoi 
fu  una  continuazione  di  quella  llraaa  crudeltà,  la  quale  ofeuró  bruttamente  il  '' 
principio  del  fu»  governo.  Né  pafsò  molto,  che  1 Perjìatii  cominciarono  ad 
avvederli,  che’l  cielo  apertamente  li  cailfgava,  cosi  per  ie  fceleraggini  ed  offefe 
loro , come  per  la  gran  trillizìa  del  loro  Principe  . Imperocché  lìipravenne 
loro  tal  fecchezza  e aridità , che  ì torrenti  e le  prcciole  riviere  li  difeccarono , ' 

la  Terra  in.iridi , i frutti  del  tutto  appalTirono . Quella  feiagura  durò  per  lèi 
anni,  e ctmfumò  tanta  gente  in  tutto  quello  tempo,  e ridulfe  il  reflante  ^ 
uno  llato  si  deplorabile , che’l  Re  infieme  colla  nobiltà  di  co(nun  confenti- 
mento,  per  quanto  fi  narra,  prefero  a fkr  de’ falli  loro  pubblica  penitenza,, 
rer  cosi  placar  io  liiegno  di  DIO.  Dopo  aver  fatto  ciò,  al  lettimo  anno  tutte 
le  Ragioni  riufeirono  maravigliofamtnre  piacevoli , e belle , e ridondanti . L» 

Terra  copiofamente  inafliata,  ranno  vegnente,  come  folea,  produRè  abbonde-, 
voli  frutti  ; e rutto  venne  a grado  profperamenre . Toftochè  ccfsò  il  lungo  fla- 
gello , Feroux  e ’l  Ilo  popolo  ricaddero  nella  prima  fcelleraia  maniera  di  vi- 
vere ; pofciaché  il  Re  coniinuò  a governare  a capriccio,  e i Ridditi  fuoì  „ 
Tcggendoli  già  di  bel  nuovo  forniti  degli  ufati  ftrumenti  della  libidine,  fi  die- 
dero llraboccbcvolmente  ad  ogni  forra  di  vizj  e di  eccelR . Quanto-  il  Monar- 
clia  Perjiaiiix  adempitfe  bone  i fuoi  doveri , può  rfi  chiaro  argomento  fervire  a 
ciafeuno  la  fiWf  condotta  verfi  il  Re  degli  .Aiateliti , fuo  graa  benefattore - 
Non  cosi  egli  vide  il  popolo  pienamente  fottratto  a quella  miferia  e 
cofternazion'd* animo , che  avea  fparfo  per  tutto-  la  paflata  carenia,.  che  fi  de- 
liberò di  volger  Tarmi  contro  colui,  per  il  cui  ajuto  egli  era  flato  innalzato 
al  trono . Egli  é vero , che  certi  Itorici  Perjìani  hanno  allegato  in  prò  di 
Ferot!?,  che  i vaffalli  di  quel  Principe  faccano  delle  oflili  e fpellé  feorrerìe 
nelle  frontiere  della  Perfu,  e poneatio  i campi  a giiafto  : ma  non  vi  ha  ra- 
gione da  creder  loro,  e perché  gli  ftefli  Scrittori  confeffano,  che  i Perjìani 
«ran  (enza  paragon  veruno  più  polenti  di  .quelli;,  c perché  le  difavvcniure , 

•«mde  i i-erj:am  furon  poi  foperchiati , nacquero  a riamente  dalla  loro  fenn/i- 
gliatczza  e rea  nuiniera  di  governo  Ip)..  . U p—jt. 

Fero  X non  Rene  molto  ad  elèguire  il  fuo  difecno.  Egli  mifa  infieme  tanta  jtf., 
g lite,  quanta  ne  potea  giulta  il  piellntc  Rato  dtlla'  Fiirjia  conveiievolmente -A.-"*- 

adu- 
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adunare,  e tofto  marciò  verfo  il  Settentrione  ad  airalire  il  paci?  degli  ^latdl^ 
ti.  Il  Principe  di  coftoro  rimafe  percoflTo  all’ udire  de’ grandi  apparecchi  fat*- 
ti  da  FerouK ; ma  fu  beo  tòfto  _confi>rtato  da  un  favio  fìio  minlAro.  Quelli, 
conforme  al  detto  d’ alcuni  dorici  (o  «gii  foDTe  un  Uffiziale  di  guerra,  o lo 
At-lTo  gran  gli  promilè  una  ficura  vittoria  fenza  verun  cimento  , pur* 

thè  avelTe  fèguito  il  fuo  coniglio . tir  coftui,  ad  avvifo  di  alcuni , era  mancò 
d’una  mano  per  certo  accidente,  avvenutegli  prima  di  quell»  prefente  fetro . 
Altri  nondimeno  ci'  airicurano-,  che  quando  il  Signor  Rio  gli  diede  parola  di 
regolarli  giufta  il  configlio  di  lui  ,,  eg.li  li  ricife  il  nafo,  e le  orecchie,  c- un» 
mano,  e un,  piede.'  E così  llorpio,  e monco,,  e sformato  li  lafciò  condurre 
*n  quel  bofeó , per  i cui- termini  dowea  di  necelTìtà  palfar-  l’armata  Perfiana . 
Appena  b vanguardia  deU’efercito  di.  Ferou^  lì  abbattè  in  coftui,  che  imman- 
tinente il  prtfe,  e’I  trelTè  davanti  al  fuo  Re.  Qjelli  mofifo  a<  pietà  di  lui  per 
si  trillo  e lagrimevole  Rato  di  fua  perfima,  lo  accollè  gentilmente,  c gli  di- 
mandò, chi.  egli  fi  foflè,  e da  chi  folTe  Rato  mai  si  mal  concio  e sfigurato. 
Lo  fcairro-  e maliziofo  ^aiellta  prontamente  gli  rifjiofc  ; ch’egli  era  Rato 
tosi  mal  trattato  dal  fuo  Principe,  non  per  altro,  che  per  avergli  ìnfiiiuato 
che  volclTe  dar  qualche  Rvldisfazione  al  Re  di.  PerJìJ.,  eleggendo  di  fate  anzi 
queRo  che  intrigarli  col  fuo  c col  comuii  rifehio  in  una-  gravififiim  guerra  ~ 
e tanto  maggiormente  , quanto  che  lì  vedea  già  egli  odiar  crudelmente  da'' 
fuoi  vaRalli . A queRa  novella  Ffrauì^  li.  rallegrò  fiipr.i  in-nlo,  e cercò  minuta- 
mente delle  forze  del  nemico,  ed  ove  fi  folle  accampato  il  Re  degli  yììateiiti.. 
Lo  Rorpio  gli  foggiunfe  ; clie’l  Re  avea  o>n  foco  il  fior  della  milizia,  e che 
li  era  imbofoato  dietro  certe  montagne,  ch’eraii  poche  giornate  di. marcia  lon- 
tane di  là  . E gli  aggiunfo,  che  fo  prendea  egli  cammino  per  i Iwfchi,  li 
avrebbe  fopraft'atti  ; ma  fo  continuava  per  colà,  ove  fi  ritrovava  d'aver  già 
prefa  via,  in  tal  cafo  farebbe  Rato  collretto  a paJur  dall’altra  parte  di  que’' 
monti , e avrebbe  con,  ciò  dato  buona  occatìone  3g\ì-.^iateiiti  di  lanciarli  ad- 
doffo  alla  fua. retroguardia . Feroux,  non.fofpcrtandodel  fuo  monco  e-di'lbrma- 
to  guidatore  il  m.'nnmo  male  del  mondo,  fi  attefe  francamente  all’ avvifo  di 
lui,  td  elTendo  ufeito  fonza  deliberar  punto  del  prefo  cammino,  fi  lafciò  con- 
durre, quaivVi  per  folti  e difiiRrofi  boTchi,  e quando -per  valli  e Rerili  defor- 
ti, finché  le  fue  truppe  giunforo  a tale,  ch!eran  gi.i  per  tu»rirfi  affamate  per 
la  mancanza  delle  già  confujTute  pcovvilioni.  Ecco  frattanto  comparir  da- 
tutte  k patti  improvvifi  gli  .4iateliù,  e sì  frefehi,  e sL  numerofi,  che  Ferofr- 
conofoendo  impoÌTibifo.  ogni  difofa  ed  ogni  fwinpo , . fi  arrefo  colla  fùa  rimafa  ■ 
piccola  fwidatefea  , ge'taiiHofi  tutto  all’ arbitrio  del  ilio  benefattore  oltr.iggiato - 
Ma  il  Re  degli  .^jateiìti  giudicando.,  che  qucRa  si  trilla  e fortunofa  Ip^izic-- 
ne  farebbe.- Rata  di  grande- avvertimento  a Ferour  ^ fi  contentò  di  profferirgli  , 
che  ne  avrebt*  ben.  egli  rimandato  fimo  e falvo,  a lui,  e tutti  i fuoì,  pur-^ 
che  giuriffii.  di  imn  infollar  più  per  Io  . innanzi  li  fuoi  Rati . Accettò  pronta- 
mente, il  Petjìaaa  la  proffèrta,  e toRothè  lo  foddistèce  del  giuramento,  gli. 
fu  liberamente  toùcpdutp  d’andarfene  in  pace.,  fonz-a.  menoma  cffd'a.  ed  0I-- 
traggio  ( q 1 .. 

Ma  la  prima  aalà,  che  deliberò  di  tent.ar  ben  toRo  Ferouxt  dopo  il  fuo  ri- 
torno,., fii  di  attaccar  la.  feconda  fiata,  gli  rotto  il  folenne  giura-- 

mento,  che  avea  dato  loro  si  di  petente .,  I-a.-ragion  principale  , onde  fperava- 
di  aver  0.  condurre  quella,  fecoatla.  imprelà  a miglior  fo  Tolforvazion. 

;b  egi..  .lyea.fiKta  dell’ .armata, ncirùta  nella  prima:  fpedizione,  immagin.tndofi  . 
dj  rqxirtar  cena  vittoria  (òpra  gli  , quando  egli  avdfe  adunate  l’in-. 

rcrc. forze  del  foo  Regiv)..  Anzi  gii  parca  che  l’armata  P*rfian*  folfo,  valevole  - 
^rompere _ùn,. doppio,  numesq  di  qudiì.s^itneUti  , che  avea  veduti,  fc  non- 

' toffe 


1*.)  KhonJ<hi,r  L'iijrikh.  Mirk!it!n.d..Sr2,,«ni.  Dr.  Hiubelat,  BiM.  Qfjn-..  art. Eiioìvù». 


Digitized  by  Google 


C A jr-  (5  AVU.  S E 'Z.  Tf.  9/ 

^)ffe  dì  bel  nuovò  ingannata  dalla  malizia. d’ un  monco  e llorpiato  Vi/ìr.  'Egli 
adunque  a riparare  c^iì  nuovo  inganno  ,■  fi  determini  di  marciare  direttamente 
nel  cuor  del  pefe  nemico , fenza  piegar  giammai.,  _o  a man  manca , o a man  drit" 
ta.  Di  fatto  appena  furon  compiute  le  neceffarie  leve,  ch’egli  nominò  Reg- 
gente di  Per/iét  ia  fua  aflènza  Saoui  ^ Principe  difeefo  da’  vecchi  Re  Perjianf^ 
t con  un  efercito  ben  groflb  e ben  fornito  marciò  nuovamente  contro  quel' 
popolo,  per  di  cui  opera  egli  fedea  nel  trono  reale.  Kon  fa  qui  meftieri  tor- 
nar da  capo  a quella  Roria,  che  fi  t gii  da  noi  didefa  nella  vita  di  quédo 
Principe,  laddove  parlando  de’  Re  del  primo  periodo,  il  chiamammo  Pero^ 
con  altrò  nome . Badi  a’  lettori  (aper  qui  , che  Fetoux_  e le  die  truppe , per 
un  nuovo  dratagemma,  riraafero  rutti  inficme  fepolti  in  un  ibiTb } per  il  .che 
vennero  gii  ,/^tetel  ti  a cacciar  via  ogni  Ihfpetto  , non  che  timor  di  male  ’ 
dall' odinato  e feroce  talento  di  Ftroux  . Gli  dorici  Urientali  nondimeno  va- 
riali molto  da  noi  mi  ragguaglio , che  ne  danno  de’ confèguenti  di  queda 
guerra.  Imperocché  ci  dicono,  che  Saouk  luogotenente  di  Feroux,  dopo  aver 
ricevuta  la  nuova  della  fconft'ta  del  fuo  Principe,  marciò  codamente  con  un 
buon  corpo  di  cavalli,  ch’egli  avea  inn.inzi  aliediti  por  compenfu  di  fimi- 
gliaiitc  feiagura,  e che  fi  accampò  con  clTb  predo  i confini  degli  AlattUtiy 
e che  vietò  a codoro  d’adalir  la  Perfis.  Anzi  aggiungono,  che  arrivò  egli  fi- 
ualmente  ad  ottenere  dal  Re  degli' ^(ore//r<  , Principe  in  vero  fnpra  modo  f^- 
vio  e dabbene , una  pace  non  pur  commoda , ma  vantaggiofa  ed  onorevole  an- 
cora ; col  fuggerirgli,  che  i Ptrjìani  non  aveano  approvati  mai  ad  alcun  pàfto 
i difegni  di  Feroit^,  codrerti  folo  a feguirli,  perchè  concepiti  da  on  loro-  Sor. 
vrano.  Alia  qual  coiifiderazione , fieguono  i detti  Autori  a raccontare,  il  Prin- 
cipe degli  •Aleteliti , non  pur  donò  loro  l.a  pace,  ma  ne  rimandò  eziandio 
fenza  verun  rifeatto  falvi  tutti  oue'  Perfìani,  che  avea  filtri  prigioni , penfan- 
do  ùviamente  , che  la  morte  di  Ferouz  era  badevole  foddisiàzion  de’ torti  da 
lui  ricevuti-  ^ondo  i migliori  dorici  Orientali  EVro»^  negnù  trent’anni; 
quantunque  alcuni  non  li  facciano  più  che  ventifette  (r)- 

Balajch  fuccedette  a Feroux  o Fnoui^  fuo  padre , non  gii  fratello , ficcome  Baliicfv 
hanno  immaginato  ì.  Greci,.  L’efaltazìon  dt  lui  al  trono  dì  Perjia  rìufcljgra-  11- 
tifiima  a tutti  ; ad  eccezion  folo  di  Ccbnil  fuo  fratei  minore , il  quale  fe  ne 
modrò  si  mal  contento,  che  rodo  lì  allontanò  di  corte,  c fi  ritirò  nel  Tur- 
gueJLtn  col  figliuol  dì  Saw.k , ch'era  filo  grande  amico  e configliero.  No» 
apparifee  da  verun  monumento , che  Balafch , o abbia  fiitto  infeguìr  fuo  fra- 
tello, o tentato  per  altra  via  di  levargli  la  vita  j anzi  per  contrario  egli  lo' 
lafciò  in  piena  libertà  di  viver  fuori,  giacche  non  volea  ftarfene  in  cafa  . Ma' 
nulla  profittò  con  cndui  Qualunque  agevolezza  imperocché  il  fuo  fpirito  era 
cosi  pieno  d’orgoglio  e d'ambizione  , come/il  fuo  capo  di  finidre  immagi- 
nazioni e di  torti  capricci.  Il  mentovato  amico  diluì  lo  avea  indotto  a prendete' 
la  fua  figliuola  in.  ifpqfà,  donna  quanto  bella,  altrettanto  favia,  come  ce  la' 
rapprefentano  gli  dorici  Perfiani,  da’  quali  abbiam  qutdo  racconto.  Di  codei^ 

Cobad  ebte  un  figliuolo  ; ma  lo  abbandonò  ben  tolto  infieme  colla  madre , per' 
andar  di  nuovo  a corte  di  Khacan,  e fblleci tarlo  vieppiù  ad  aUTdergli  contro' 
di  foo  fratello  . EfTeiido  flato  egli  foddisfo  di  fua  richieda  , ed  efliendofi  già' 
ordinato,  che  lì  mettede  in  punto  un- efercito,  alla  teda  del  quale  dovedè  egli' 
entrar  nella  Perfia,  e fpefiraentar  le  fue  ragioni  per  via  d’arme,  dimò  ben- 
fitto  vifitare  in  prima,  la  famiglia  del  fuo  fuocero  , e ricercarlo  del»  fuo- 
configlio  intorno  a queda  fpedizione  - Frattantothè  dimorò  egli  col  fuo  fuo- 
cero,  per  le  corrifpondenze  che  avea  ct«li  amici  di  Perjìa,  in  prima  ri  lippe , 
ohe  fuo  fratello  era  Cotanto  amato  da  fuoi  popoli,  che  vaniftìnu  opera  fa- 
rebbe data  il  tentar  folo  di  torgli  la  corona.  Ma  indi  a poco,,  nel  terrfpo* 

Tom  XI,-  N deflb» 
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che  6 affannava  egli  Copra  modo  de’  difegni  Cuoi , già  fvaniti  e ridotti  a 
nulla,  ebbe  il  fecondo  lietiflimo  avvifo,  che  Balafci  pochi  giorni  avanti  et» 
morto  repentinamente , e che  non  ficea  più  d' uopo  di  guerra , per  infjgnorirfi 
della  Perjia , quando  già  i popoli  eran  prontitnmi  a riceverlo  di  buon  grado 
per  loro  Signore . Per  il  che  poco  dopo  , col  fuo  Cuòcerò , colla  moglie , col 
fuo  giovane  figliuolo  Noufcbirvtn , egli  andò  a torfi  Mr  fuccellione  quella  co- 
rona , che  avea  cercato  di  guadagnar  colla  fòrza  o coir  inganno . Non  conven- 
gono punto  gli  Autori,  quanto  alla  durata  del  regno  di  BaUfcb  ; pofcia- 
chà  alcuni  la  dìftendono  a quattordici  anni,  altri  la  riflringono  a quattro,  o 
poco  più  (x). 

Cobad  fall  al  trono  coi  maggiori  pregi  e vantaggi . Imperocché  m!ì  era 
un  de’  più  belli  uomini  di  Perjta , deliro  e fnello  affai  ne’  fuoi  efercizi, 
d’un’iiwole  fopramodo  nobile  e generofa , e di  foaviffime  maniere.  Se  non 
che  i fuoi  coltumi  eran  fovcrchiamente  corrotti , e nel  tempo  del  fuo  allonta- 
namento dalla  corte , avea  di  più  apprefè  madìme  di  politica  cotanto  falfe  c 
viziofe,  cheJu  da  effe  mrtato  ad  opprimere  i fuoi  vaffalli.  Il  primo  fcellerato 
paffo  che  diede,  fii  di  dare  a morte  Saouk  avolo  di  fua  moglie,  concioffiachè 
aveffe  avuto  il  principal  maneggio  delle  cofe  di  Perf$a , Cotto  il  regno  di  fuo 
padre  e di  fuo  fratello.  S’immaginava  egli,  che  coltui  forfè  afpettalTc  la  fteffa 
direzione  Cotto  il  fuo  governo,  ciocché  non  avea  egli  peiilìero  di  concedergli; 
d'altra  parte  confiJerando  il  gran  potere  dell’uomo  c’I  molto  favore  acquilta- 
10,  egli  credea  che  non  folle  per  fe  ficuro  negargli  la  carica  e l’onor  mento- 
vato. Effendofi  adunque  perciò  rifoluto  di  levarlo  dal  mondo,  fi  valfe  in  que- 
llo dell’opera  ili  un  certo  Sciaèour,  foldato  avventuriere,  che  gli  avea  offerto 
il  fuQ  fervigio  dal  tempo  che  fu  egli  efaltato  al  trono  di  Pcffia.  Ordinò  per- 
tanto a coltui , che  uccideflè  Sttuft , ma  in  modo , che  non  potelfe  fimiglian- 
te  uccifione  attribuirli  a ragion  di  State.  Sebabour  accettò  di  grado  il  carico 
della  rea  open».,  cd  effendo  perciò  andato  da  Stouk  fotto  pretello  di  riverirlo , c 
avendolo  introdotto  ad’una  converfazione,  con  arte  prefe  gara  con  effo  lui,  e 
gli  tagliò  la  gola.  Nel  decimo  anno  dej  regno  di  Cabad  apparve  in  Perfia  un 
impqftore,  appellato  Mazdtl:  (»).  Egli  fegui_ forme  di  NUm,  ma  nafeofemen- 
te;  imperocché  fermò  fua  dimora  in  un  deferto,  fingendofi  novello  Profeta  di 
DLO  , e co’  fuoi  ritrovati  i^anni  , e con  apparente  fembianza  di  fantità , 
perfuafe  alla  gente,  che  moltifiima  avea  per  quelle  folitudini  adunata,  ch’rall 
era  da  DIO  degnato  di  fpeffe  e maravigjiofe  rivelazioni.  L’intendimento  fu» 
nello  fpacciar  si  fitte  rivelazioni  era  lo  fleffo,  chel  già  vecchio  difegno  del 
fuo  maellro  e d’altri,  cioè  d’introdurre  una  religione,  la  quale  fàifamente  dr- 
cea  effere  piu  pura  e più  Tanta  ^i  quella,  che  inhno  a quelfora  fi  era  palefata 
al  genere  limano.  Ma  perché  d’altra  parte  fauflerità  del  vivere,  f abbatti- 
mento delle  paliioni,  la  dinegazion  di  le  fleffo,  non  fiiron  giammai  tfottrine 
popolari  ; egli  pensò  alcune  altre  nuove  maffime  di  purità  . Per  tor  via  dunque 
dai  mondo  il  defiderio  delle  riccheue  e delle  donne  ,•  fi  propofè  di  accomunare 
amendue  quelle  cofe  fra  gli  uomini . Quello  bel  penfiero  fi  uni^inava  molto 
^1  talento  di  Ctbtd,  il  quale,  come  fi  é detto  innanzi,  era  un  Principe  diffo- 
luto  e corrotto  fuor  di  mifura.  Laonde  non  fòl  fi  prefe  il  malvagi»  Re  a 
proteggere  il  (òleime  impoftore , e a condurfelo  in  corte , e a trattarla  con. 
oilérvjnza  e fti.na,  fotto  color  di  ftabilire  la  purità  della  religione  ; ma  fi.  die- 
de inlieme  a guadare  egli  fleffo  le  cafe  e le  robe  de’  nobili , e a vioiame  le- 
mogli  e le  figliuole.  Or  ouefto  è appunto-  quel  decreto,  in  cui  permife  quel 
•iidàmato.  Principe,  che  le  donne  foffero  comuni,  e di  cui  ragionan  tanto  L 
e ne  dicono  , che  dalf  aver  egli  accomunate  !e*donne,  venne  con  ciò. 
per  la  rea.  difpoCzioa  del  guado  animo  fuo,  per  la  fconcczza. Itclfa  deirazione„. 

a pcr- 


i/à  Mirkhpnd..Sefr. 
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a perder  l' affètto  di  tutto  il  fuo  popolo.  Ma  tanto  è ciò  lontano  dal  vero, 
che’l  baffo  popolo  moftrò  anzi  più  amore  vfcrfo  ^uefto  Principe , che  verfo 
qualnnque  altro  de’  trapaffati.  Imperocché  fu  tal  piede  di  Religione  o di  Qo* 
verno,  il  povero  fperava  dì  venire  a parte  delle. ricchezze  ammaflàte  dal  ric- 
coy  el  giovine  fi  potea  sì  fàttamenre  lafeiar  trafportare  dal  penfiero  di  goderli 
tutte  le  donne , che  gli  andavano  a talento , che  la  nobiltà  non  potea  certamen- 
te aver  sì  fàcile  materia  da  op«aT  tanto  liberamente,  quanto  ne  avea  la  baflfa 
plebe.  CoiaJ  avea  una  forella  di  maraviglìofa  bellezza,  ille  cui  avventure  han 
parlato  diffufamcnte  gli  fcrittori  de’  Romanzi  Orientali  , ABtz^ek  lo  difpensù, 
che  fe  la  toglieflè  per  moglie  ; ciocché  vai  di  chiariffìma  ripruova , onde  pu6 
cìafcuno  fcorger  bene,  quanto  vadano  gli  fcrittori  Orecl  forte  ingannaci,  ove 
dicono,  che  si  fatti  matrimoni  colle  forelle  fi  unìformavan  bene  colle  maffimp 
della  religione  Magica,  Se  così  era  la  cofa,  Cobad  non  avea  certamente  bilb- 
gno  di  abbandonar  la  fua  religione,  per  ottenere  fimil  difpcnfa,  nè  il  farne 
poi  ufo  avrebbe  fcandalezzata  e coramoflà  la  nobiltà,  ficcome  avvenne  di  fat- 
to. Imperocché  ciò  appunto  diede  l’ultimo  urto  alla  fisa  rovina.  Veggendo 
pertanto  i (ignori  Perjtani , ch’egli  non  fi  farebbe  certamente  arreftato  per 
l’avvenire  in  quello  fol  termine  di  fcelleratezza,  fi  portatono  a gran  calca  in 
corte,  infieme  con  coloro,  ch’eran  fedeli  lor  partigiani , e fermato  il  Re,  è 
mcffolo  in  prigione,  acclamarono  Reggente  di  Perfia  un  certo  Giamafp,  uomo 
di  gran  faviezza  e integrità  («)  . Quanto  all’  impoftor  MarJek  , elfi  fi  (a- 
jebbono  eziandio  afficurati  della  perlona  di  lui,  le  aveflèro  potuto;  ma  1* ac- 
corto e guardingo  uomo  non  (i  lafciò  così  facilmente  cadere  in  loro  balla.  Dt 
una  parte  i feguaci  di  lui  erano  ben  numerofi , de’  quali  non  lafciava  mai 
d’ averne  a’  fianchi  un  hallevole  numero,  da  poter  con  elfo  rincacciare  ogni 
forza  e violenza  di  fimil  fatta;  e dall’altra  egli  ebbe  l’accorgimento  di  non 
affidar  la  fua  vita,  o alla  Città,  o alla  Fortezz.a,  ove  la  nobiltà  l’avrebbe  cer- 
tamente colto,  e rinchiufo,  come  uccello  nella  rabbia  (»). 

Il  ragguaglio  , che  gli  Orientali  ne  danno  della  maniera,  onde  Ctbod  frappò  coinil 
via  delia  fua  prigione  , varia  si  poco  da  quello  , che  ci  han  dato  i Crtci  , da  rlnft- 
noi  già  ditlefo  a lungo,  nella  vita  di  Cmiadt^  che  non  crediamo  di  doverne  qui'’’'* 
far  parola  , ed  annoiare  i lettori  col  lungo  dire.  Gli  ftefli  Orientali  ci  accètta- 
no  , che  fcorfe  qualche  tempo  , primachè  il  Re  degli  Aìartliiì  s’induceffè  a 
mettere  in  punto  un  efercito  , per  veder  di  riporre  Cobad  fui  vecchio  foglio  . 
Finalmente  fpedi  trentamila  cavalli  per  le  frontiere  della  Perjìa , e prefè  a ci- 
mentar da  prima  la  difpolizion  della  plebe  . Or  quatxio  apparve  , che’l  popolo 
m bene  animato  , Cobad  entrò  in  perfona  in  Perfta,  e poco  dopo  fu  pacifica- 
mente rillabilito  fui  trono . Otaniafp  d’ altra  parte  fi  moltrò  gratiflimo  a rinun- 
7-iar  toftamente  ogni  titolo  e diritto  alla  corona  Perfiana  : ciocché  gli  guadagnò 
fomma  grazia  e Rima  predo  Coé<»<y  ; che  pofeia ’l  favori  foprammodo  per  tutto 
il  tempo  di  fua  vita . Dopo  il  fuo  rìffabìlimento  egli , come  fi  narra , riformò 
del  tutto  la  fua  condotta  , e divenne  in  ogni  conto  un  ottimo  Princine  , At- 
tefè  perciò  egli  con  fomma  cura  e follecitudine,  non  pùre  a diffender  l’ Impero 
colle  armi,  ma  eziandio  a migliorarlo  col  promovimento  delle  buone  atti.  Ma 
non  apparifee  ch’egli  abli-uidonaffc  la  fetta  di Ma^dek;  febbenè  non  tentò  giam- 
mai dopo  il  fuo  ritorno  di  metterne  in  ufo  le  dottrine.  Né  per  avventura  egli 
fel  dovea  pur  fognare  ; imperocché  avea  de’difturbi  si  gravi  con  un  de’fuoi  fi- 
gliuoli, che  fi  era  imbevuto  fòrte  delle  maflirae  di  Air»/,  che  i Perfiani,  tin- 
ti per  tutto  ed  infètti  di  quefb  erefia  , davan  chiari  fegni  di  ribellarli  contro 
lui  a favor  di  fuo  figliuolo  . E farebbero  efli  certamente  giunti  a por  collui 
fu.’'  trono  reale  innanzi  la  morte  del  padre  , fè  la  lor  opra  non  forte  fiata  per 
, N » tem- 
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«tnpo  occupata  dall9  maggior  deiVrezza  e fagacità  di  CoóaJ  , Principe  <f  un» 
difpofìzione  si  coftantemente-  rifoluta  ,e  deftra , che  la  ferbo  infino  alla  vecchiez- 
za. Gli  autori  non  convengono  della  durata  ^ quello  regno,  e altri  la  fan  più 
lunga  , altri  più  corta  . I migliori  ftoriti  nondimeno  le  accordano  ouarantatrè 
anni,  e con  gran  varietà,  e vincenda  di  fortuna.  Egli  vilìè  caro  a’ tuoi  fuddi- 
ti  , e rifpettato  da’fuoi  vicini  , e fe  ne  mori  dopo  aver  ben  fermato  nella  Per- 
fia  il  buon  ordine  e la  pace  , e dopo  aver  , o riftorate  molte  città  cadenti  o 
fondate  altre  nuove,  perchè  valeflèro  di  gloiiofo  monumento  del  fùo  reeno  alla 
pofterità  ( r ) ( G ) . “ , 

Nouf-  - K^Jofrou,  e Cojrot  fuccedette  a fuo  padre  Cohad.  Egli  è quello  Principe  famo- 
cbirvan.fo  e noto  in  Oriente  fotto  il  nome  di  Noufchiruan  , che  vale  il  Magnanimo  . 
Propriamente  quello  nome  dinota  un’anima  melata  e condita  di  mete  • ma  per 
roetifòra  ci  difegna  un  altero  Jfirito,  egualmente  fegnalato  per  la  foavità  delta- 
lento , che  per  te  grandi  virtù . E di  fatto  quello  è il  più  gran  Principe  della 
prcfcntc  Diii.illi.a  , e al  creder  degli  ftorici  Orientati  il  più  gioriofo  Monarca 
che  .abbia  regnato  in  Perfia  . Fu  egli  di  talento  e di  genio  felicilfimo , ma  viep- 
più felice  per  l’ ottima  educazione  quanto  di  tutte  le  reali  virtù  arricchito  e 
colmo  , altrettanto  di  quelle  , che  appartengono  alla  vita  privata  , del  tutto 
foriiitirtìmo  . 11  principio  del  fuo  governo  promife  lunghi  fclicilfimi  giorni  a’ 
fuoi  popoli  , e regnò  egli  tanto  lungamente,  che  potè  lare  alla  maggior 

bene  , di  quello  che  uvea  promeTo.  Il  primo  atto  di  fovranità,  col  qual  fi  vol- 
le diltinguere  , fu  veramente  pieno  di  feverità  e di  rigore  , quantunque  per  al- 
tro ^li  falfe  un  Principe  il  più  foave  del  mondo.  Egli  feppe  trovar  la  manie- 
ra di  far  cogliere  Timpoftor  Mazdek  , e di  farcelo  tprre  chnaiwi  prigioniero  • 
nella  quale  occafione  tenne  un  ben  lungo  e favio  ragionamento  intorno  ai  grati 
mali,  e alle  molte  fciagure,  che  fogliono  recar  ne’ potenti  Stati  tali  impoftwi 
Pertanto  fece  a tutti  palefe  la  ferma  rifoluzion  fua  di  volere  affatto  fveller  aue^  ' 
fta  iijova  malnata  fetta  • e perchè  avelTc  tutto  il  paefe  un  ben  chiaro  anticina- 
to  ar^  .mento  di  fua  volontà  fu  quello,  egli  ordinò,  che  Max_dek  foffe  imman- 
tinrote  pollo  a morte  . (iaindi  mentre,  dopo  si  fatta  fenteiiza.,  voleano  i reali 
mimllri  tor  via  dalla  prefenza  del  Re  Maì^dek  , quefti  per  mantener  prelTo  la 
gente  qualche  credito  e riputazione  , fi  dirizzò  a Noufchirva»  con  quelle  paro- 
le: 


< G ) Vi  h»n  certe  vtrieti  nelU  lurniion, 
che  ibbiamo  dell*  cofe  del  refino  di  KMad  , 
le  quili  fono  ben  dejne  d’  ctlère  ollerviie  . 
Khobad  , pillila  1*  aevifo  dt  MirkbamJ  , fpoaò 
Z.vmtber  nipote  di  Saonk  . il  quale  avea  go- 
vernato il  rej.io  dopo  la  funella  fconlicta  di 
filo  padre.  Ma  di  quello  fatto  non  ne  troviam 
noi  diùmto  ragguaglio  preilb  altro  liorico  . 
^ello  dir  poi  reca  maggior  marivigl’a  fi  è , 
che  Siirkheni  vuoi  quella  Dima  madre  di  Sn- 
fchirva»  . Quanto  alla  forella  di  Kheiad  , la 
CUI  bellezza  e leggiadria  (ingoiai  e il  portò  ad 
tpprovar  le  dottrine  dell’  impoflor  MatJtk  , 
Uirkhtni  ne  tccern,  elle  fucila  coudmia  fchia- 
vt  , quando  rimafe  uceifo  fuo  padre  Fereux.  s 
la  qual  circofhni»  , potciié  et  fembra  adatto 
anverdinilJe  , abbiala  noi  a bella  polla  lafciato 
d’ apportarla  nel  redo.  La  fpedizion  certamen- 
te di  WertM  ne’paefi  nemici  era  pienidima  di 
pericolo  e d tTicoltài  chi  per  tanto  può  imma- 
ginarli , ch’ggli  volcilè  mettere  m unto  rifcbio 


una  giovine  donna  , ch’era  l'unica  e cara  fu* 
figliuola  » Conveneon  tutti  gh  «orici  Orien- 
“*1  d regno  di  lui,  (iibbilirono 

^ ove?M  " per  la 

Calit»  . ove  alle  volte  li  tracio  con  piacero- 

ooul  ’ V F»''«Ime  im- 

pone . Non  appanfee  aftatto  da  veran  luogo 
llorico,  eh  egli  avelie  mai  avuta  buona  opiom- 
ne  de  Umuì,,  quantunque  da  una  parte  rof- 
ferj>  ft*;i  quelli  lavorili  tanto  da  fuo  padre  . 

d L*  '”/!  li  folle  accor- 

ato con  elio  loto  in  alcuni  dogmi  . La  verità 

fimo  dall  elier  delicato  in  materia  di  religio- 

u.iA  per  I»  fetta  di 

, il  Iacea  , perchè  gfi  apriva  quefb  la 
11, rada  per  appagar  la  Tua  ingordigia,  e per  em- 

m'r.lTr  .n®’’  'P';  infie- 

rè'la  (Tp)  ^ propria  fo- 


< ij)  Uirkimd . St».  aixi  li.  Uitankh  Sharifiani  de  Rtlig.  OriinA  * 
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le:  La  prov"jh!tiita  Divina,  oSire,  ti  ha  eletto  e tneQ'o  al  governo,  e perchè  tu 
*i. protegga  e [alvi,  e non  perchè  ci  difltugga  e disfacci.  Al  qual  ragionare  cosi 
ridKTe  Nonfciirvan  : Meramente  tu  fei  Jigìtuol  di  perdizione  , o tnalvaoio  ingan- 
oiatore  • non  ti  ricorda  , a ribaldo  , guaiido  sf/Kciatamente  dimandajti  già  una 
volta  «’Cobad  mio  padre  !g  perm.'jjion  di  giacerti  colla  mia  madre  ì non  ti  /av- 
viene de' tuoi  Jeguaci  , che  hanno  Jpogliato  , ed  affannato  tutto  il  mio  popolo) 

Sicché  io  non  vado  cercando  già  di  perder  la  tua.perfona  e quelle  injieme  de' 
tuoi,  m.t  foto  di  eonfervar  me  Jìeffo  e't  popolo,  dalla  provvidenza  di  DIO  affida- 
to e commelJo  alla  mia  cura.  Dopo  l’ uccilion  di  Ma^dek , Noufehirvan  non  pafsò 
ad  altra  fe verità  maggiore  . La  morte  del-  Capo  fcoraggl  in  modo  , e conqut- 
fe  tutto  il  corpo  della  rea  fetta  , che  accettò  Volentieri  T alternativa  fentenza 
propofta  dal  Re  nel  fuo  bando  , in  cui  fi  dicea  , che  i fegu.Ki  di  Mazdek  , o 
•cftituiirero  quanto  a torto  avean  rapito  ad  altri  , o che  portaffero  la  pena  ca- 
pitale da  ladri  convinti  . E in  tal  guifa  fu  la  vita,  l’onore,  la  roba  del  popo- 
lo Perfiano  alficurata  contro  la  violenza  c la  fi)rza  di  quelli  audaci  c sfrenati 
fenza  crudeltà  e fpargimento  di  fangue  («>. 

Ne’ principi  ftelTi  del  fuo  regno  Noufehirvan  cacciò  dt  corte  que  tnmi- ^ " 
ftri  , che  per  la  rea  lor  condotta,  durante  il  regno  di  fuo  padre,  fi  erano  ren-  junero- 
duti  odiofi  al  fuo  popolo.  Fra  coftoro  n’ebbe  uno  , a cui  vietò  feveramente  . 

che  gli  venilfe  piti  davanti  : dalla  quale  improvvifa  e total  difgrazia  fu  quegli  „ 
tratto  ad  una  eftrema  povertà . Con  tutto  ciò  elfendo  poi  venuto  il  giorno  nata- 
lizio del  Re , quando  L Perfiana  nobiltà  venne  a corte  a far  fuoi  prefenti , e a 
render  fuoi  dovei»  al  Principe  , vi  comparve  anche  quello  miniftto  , e intìeme 
cogli  altri  nobili  definì  alla  menfa  reale  > Fornito  il  definare  , colini  rubò  un 
vaio  d’oro  , e fenza  che  altri  fe  ne  accorgeffe , fuorché  il  folo  Noufehirvan , fe 
lo  afeofe  in  feno  , e andò  via.  Quando  i fervi  fi  furono  avveduti,  che  manca- 
va un  vafi) , cominciarono  a far  qualche  rumore,  ma  il  Re  comandò  loro,  che 
fi  acquetaffero  : pofchiachè  (ei  difl'e  loro)  chi  ha  prefo  il  vafo,  no'l  renderà,  e 
tbi  lo  ha  veduto  torre,  non  ifeeprirà  il  ladro.  Il  feguente  giorno  venne  di  nuo. 
vo  a corte  il  miniflro  , ma  coperto  d’una  nuova  verte- e galante  . Il  Re  gra- 
aiofamenre  fe ’i  chiamò,  a si  gli  dilTe  quetamente  all  orecchio:  il  mio  vafo  do- 
vrà fervirti  per  accattar  quefta  bella  ve/le  eh  ì Quegli  prontamente  gli  rifpofe 
che  si , e condottolo  in  difparte  gli  mollrò  un  paio  di  «l*om  tutto  laceri  e 
cenciofi,  e ptefe  a dirgli:  Vedete,  o Sire,  il  mijero  mio  flato,  che  non  può  an- 
dar' a maeeior  povertà  . Noufehirvan  nmafe  cosi  prefo  da  fimil  franchezza  di 
parlare,  che  lo  rimife  nell’antico  porto,  c gli  rertitul  la  faa  primiera  grazia . I 
Perflani  andaron  ri  contenti  di  tale  atto  generofo,  ed  amorevole  del  Signor  lo- 
ro che  fra  tutte  le  ftorie  han  coufervata  malfunamente^nerta , qual  monumen- 
to’sloriofifTimo  di  benignità  edemeivza  maravigliofa . Perchè  fi  rendere  meglio 
eiuftizia  e riufeiffe  infieme  più  fpedito  e facile  1 adempimento  de  pubblici  afta- 
ri , il  Re  nel  fecondo  anno  del  fuo  regno  divife  in  quattro  Vifirati  tutti  gli 
Stati  fuoi.  Il  primo  comprefe  le  provincie  giacenti  alle  frontiere  vetfo  hTar- 
e V Indie  • il  fecondo  la  Partia  , /.Armenia  , e le  provincie  confinanti 


col  mar  Cafpio  ',  il  terzo  la  Perfia  propriamente  prefa  , e tutte  le  provincie  -, 
che  s’interponeano  fra  erti  , e’I  ^o\ìo  Arabico  • il  quarto  la  Mejopotamia  , la 
Caldea , i paefi  conouiftati  dagli  .Arabi  e dagl’  Imperadori  Greci . In  ciafcun  di 
quelli  tratti  egli  vi  ftabili  Governatori  di  fangue  reale  , imponendo  oro  , che 
ne’cafi  ordinar)  giudicaflero  fenza  veruna  appellazione^  ma  hhe  negli  ftraordi>. 
— : o quando  i giudizi  foflero  captali,  non  procedeflero  aftàtto , infinchè  non 

Verfo 
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jie  aveffcro  ricevuto  iftruzioni  dalla  -t-orre  {,x/n 
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'Altri  Verfo  gli  fteflTi  primi  tempi  della  fua  fignorià  egli  fece  una  fpediatoHe  nel 
•frmf  i Rumrjhin,  o vogliam  dir  ne’ territori  dell’ Imperafor  Oreco  ; e di  quella  noi  ab» 
'““.biam  parlato  a lungo  nel  proltlmo  antecedente  periodo.  In  quella  imprela  norv- 
dimeno  egli  non  tanto  procurò  di  accrefeer  più  , ed  allai^re  i confini  de’  fuoi 
t Stati  , quanto  di  avanzare  il  numero  de’  fuoi  popoli^  foggetti  . E con  tale  in- 
jif.ifMt.  rendimento  egli  trafportò  tutti  gli  abitanti  della  gran  Città  d’  Antiochia  nella 
Provincia  d’  Irak  , ove  diede  loro  ad  abitare  la  Città  di  Mabouza  , il  cui  no» 
me  , per  averli  amici  ed  obbligati  , volle  cambiato  in  quel  di  Antiochia  . Co» 
tella  città  non  i molto  lungi  da  Babilonia  , ma  il  nome  datole  da  Cofroe  non 
le  durò  lungamente  ; imperocché  dopo  la  morte  di  lui  ritornò  al  vecchio  nome 
di  yiahouxa  , liccome  infino  a’nolhi  giorni  fi  è poi  lèmprc  appellata  . Dopo 
quella  imprela  egli  fi  deliberò  di  riflabìlir  collantemente  le  frontiere  Ptrftane 
verfo  l’altra  parte  del  fuo  Impero  , nella  quale  gli  .Aìateliti  s’  eran  foverchia- 
mente  inoltrati  , credendo  di  non  poter  giammai  elfer  ballevolmente  riguider- 

• donati  del  foccorfo  , che  avean  dato  a Cobad  fuo  p.adre.  Noufehirvan  da  prima 
incominciò  a diportarli  con  elfo  loro  per  via  di  n^oziato  ; e profferfe  a^  detti 
popoli  , che  le  valle  contrade  di  Thehet  , di  CanJahar , di  Brantolah  fi  adda- 
tavan  meglio  alla  maniera  del  viver  loro  , che  le  Provincie  tolte  da  elfi  alla 
Ptrfta  , e che  perciò  fi  fòflero  anzi  contentati  di  quelle  , che  di  quelle.  Ma  ef- 
fendofi  quelle  profferte  ricevute  con  ifcherno  e difpregio  dagli  Aìateliti  , N6u- 
fchirvan  fi  vide  collretto  ad  ufar  la  forza.  E certamente  confegui  meglio  il  fuo 
line  per  Quella  via  ; imperocché  obbligò  la  barerà  gente  a rivalic.tr  le  monta» 
gne  ; onde  i Perfiani  rimafero  del  tutto  fr.'nchi  da  quella  molellia  e da  quel 
timore  inceffante , che  dalla  parte  di  quella  polfentc  nazione  lì  avea  trava- 
gliati per  il  tratto  di  ben  cinquant’anni  . Quella  maniera  d’  operare  pofe  a ru- 
more tutti  i vicini  Principi,  c la^roximto Khacan , il  quale  immantinente  alle- 
ili un  ben  groflb  efercito,  e mentre  Noufehirvan  era  ne’ confini  deh' India  colle 
fue  truppe  , inondò  in  gwfa  di  furiofo  torrente  le  Provincie  di  Perfia , e pene- 
trò nel  cuore  IlelTo  del  paefe  . Noufcbir-can  tolloché  rifeppe  ciò  , determinò 
dì  fpedire  fuo  figliuolo  •Hormouz  contro  1’  alTàlitor  fbrmidanile  , temendo  fòrte 
di  lafòiare  feoperte  le  frontiere  Perftane  verfo  l’ India  , ove  i nemici  avrebbero 
colti  grandi  vantaggi  (j>)  . 

• «or-  Hortnotts.  fcddisféce  con  egual  fedeltà  , che  valore  al  fuo  dovere , cosi  verfo  il 
mouz  Padre  , come  verfo  la  nazion  Perftana  . Tutttxhé  folfe  ancor  giovine,  non  gli 

1?'  mancava  nondimeno  della  buona  pratica  e fperienza  nel  mellier  delle  armi  , ef- 
j!s)Te  prima  fanciullezza  occupato  in  guerra  ; e d’  altra  parte 

ai  Kilt  la  natura  llelfa  gii  avea  comunicato  .dello  fpirito  , e del  coraggio  maravigliofi) . 
il  Kht-  Le  truppe  che  avea  feco  , eran  ruttogiorno  accrclciute  di  gente  del  paefe  ; con- 
““  • tiollìaché  que’  popoli  riguardando  1’  armata  di  lui  come  il  più  Gcuro  alilo  e ri- 
covero delle  perfone  loro  , che  potelTe  immaginarfi  per  quel  tratto  di  luogo  , 
eleggevan  meglio  di  cimentare  le  lor  vite  in  fervigio  della  patria  e del  Princi- 
pe , che  fuggite  o nafeonderfi  dal  nemico  con  egual  rifehio  . Hormoiiz  tuttoché 
avellè  ben  bilanciate  le  fue  forze,  e le  avefie  per  avventura  ritrovate  trabboccan- 
ti  , pur  con  favio  accorgimento  confiderando  la  cofa  , non  volle  dare  al  nemi- 
co una  battaglia , la  qual  fe  fi  folfe  perduta , bifognava  che  andaflè  infieme  per- 
duta la  Per/ia  . Laonde  non  fìnìndo  mai  , o di  clèrcitar  1’  armata  nemica  per 
via  di  frequentiffime  fcaramucce,  o di  fottrarle  ogni  fpezie  di  viveri  dalla  parte 
dell’  aperta  contrada  , o di  guernir  le  città  forti  di  convenevoli  prefidj  , e di 
abbandonar  la  difefii  delle  pm  fiacche  , obbligò  finalmente  il  Principe  Khacan 
a rifolvere  di  rititarfi  . Ma  il  più  bello  , ed  inge^nofo  ritrovato  di  lui  , fii  1’ 
i’.ver  ben  maturamente  bruciati  tutti  quegli  abitati  luoghi  , che  ’l  nemico  avea 
dietro  a fe  ; onde  venne  la  ritirata  di  quello  a riufeire  efiremamente  malagevo- 
le. 

xjt  Khcndcmir.  .MiikhonU.  ScA.  ijjiv.  W.^Ui  •«  vie.  Njuschirvaa. 
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le  . II  Principe  nulla  fapendo  di  queftq  prefc  a ritirarli  liberamente  l 

quando  ecco  che  fi  vide  indi  a poco  , da  maraviglia  e difpcrazion  fopraffàtto  » 

in  mezzo  ad  un  vallo  deferto  , che  avea  davanti  , e fra  le  truppe  Perftant  , 

che  di  dietro  e da  tutte  le  parti  il  chiudevano  . In  quello  milèro  fiato  di  colè 
non  rapendo  altro  fcam|M  ritrovar  , che  la  fup  , pbfe  in  abbandona  quanto 
avea  , e accompagnato  dalla  primaria  fua  nobiltà  , e da  un  buon  corpo  della 
miglior. cavalleria  , fcappò  ratto  e precipitofo  no’  fuoi  p.aeli  , lafciando  al  gio- 
vane Principe  Perjìano  la  gloria  di  averlo  fconfitto  col  folo  accorto  e favio  filo  ^ 
conlìglio  . Naiifchiryan  d’  altra  parte  yeggendo  di  aver  già  condotti  a buon 
fine  1 fuoi-difegni  riguardo  alle  frontiere  Indinne  , molTe  aperta  guerra  al  Kba~ 
can  , e portò  tanto  avanti  le  fue  conquide  , che  lo  sforzò  finalmente  ad  accet- 
tar la  pace  con  quelle  condizioni  , che  gli  piacque  di  dargli  . E perchè  meglio 
f flringtlfe  la  conchiufa  e fetta  amicizia  , Noujchirvan  fi  fposò  dipoi  colla 
figliuola  di  Khacan  . Quello  riguardevole  avvenimento  cadde  nel  dodicefimo 
anno  del  Regno  di  Noujcb'nvan  . Pertanto  etlèndq  ^li  ormai  libero  da  ogni 
timor  di  male  o d’  infeftamcntq  da’  nemici  firanieri , prefe  a dabilire  i limiti 
de’  fuoi  vadi  domini  , e dipoi  li_  ritornò  in  Madaia  fua  città  Capitale  » ove 
aicoltò  gli  Ambafeiatori  de’  maggiori  Principi  del  mondo  , che  parte  eran  ve-> 
muti  a rallegrarfi  feco  delle  fue  vittorie  , e part#  per  indagar  , fe  foffe  polfibi- 
le  , qualche  nuovo  arcano  difegno  , che  andalfe  per  avventura  egli  maehinan- 

«fo  ' ...  . ... 

Non  farà  opera  vana  dar  qui  a lettori  una  partita  contezza  de  limiti  , che  Limai 
NoHfcbirvan  pofe  a’  liioi  Stati  • cqncioffiache  potrà  quindi  argomentarfi  , che 
a tutta  ragione  gli  Storici  Per/ianì  han  vantato  quedo  Principe  per  il  Monarca 
più  gloriolo  , che  abbia  regnato  fra  loro.  La  città  è ’l  paefe  di  Farqanahy  che 
giace  lungo  la  riviera  di  Sthon  , o Jaxnrtes  y fu  il  limite  della  Perfia  da  quella 
parte  ; il  fiume  Ini!»  feparava  i Perftant  territori  quelli  de’  Principi  Indiani 
alfoluti  ; 1’  Arabia  fino  alle  frontiere  d’  Estuo  ricqnofcea  in  que’  giorni  qual 
fin  (bvrano  il  Re  dì  Perfìa  ; dalla  porte  della  Siria  i confini  de’  conquidati 
paelì  alla  Perfa  eran  tanto  avanzati  , che  ’l  folo  mare  li  definiva  . Mentrechè 
Noufchitvan  fi  godeva  in  pace  d’  un  Impero  si  vado  , imprefc  a fer  due  colè 
«Itremodo  commendate  dagli  fcrittori  Urientali  , dalle  quali  non  avrcl^be  colto 
egli  per  avventura  tanto  vanto  ed  onore  , _fe  aveife  r.-gnato  altrove  . La  pri- 
ma fu  il  ferC  venir  dall’  India  un  libro  intitolato  Homaiotin  Nameh  , vale  a 
dir  Manuale  Reale  , opera  del  femofo  Pilpai  , che  conteneva  un  gran  nume- 
ro di  parabole  pertinenti  all’arte  di  governare  . Egli  fe  ’l  fece  traslatare  in  fa- 
vella Ferftana  da  Bu7Uf&o  Mihir  prlncipal  minidro  di  corte  , e fi  rifèrbò  T 
opera  per  ufi  fuo . L'  altra  fu  della  llclfa  ragione , ma  fatta  con  divedo  inten- 
dimento . Per  ammaedramento  del  fuo  popolo  egli  fece  pubblicar  l’idruzione  di 
Ardfcbir  fuo  predeceffore  intorno  alla  condotta  e al  governo  d’  ogni  fotta  di 
perlòne  per  tutte  le  condizioni  e per  tutti  gli  dati  di  vita . Ordinò  die  di  qued’ 

Opera  fe  ne  feceffero  numetofe  copie  , obbligando  ciafeuna  femiglia  di  Perjìaìd. 
averne  una  (.a)  . 

Ma  non  fi  vuol  penfer  nondimeno,  che  la  vita  di  Noufebirvan  padàflè  fran-  . 
ca  da  ogni  traversia  e didurbo . E ehi , di  grazia , o fia  Principe , o fia  priva-  'biijrf 
IO  cittad  no  , palfa  si  lieta  e tranquilla  la  fua  vita  nel  mondo;  Pertanto  il 
po  unico  de’  fuoi  travagli  fola  propria  femiglia  , e ’l  nemico  che  gli  recò 
maggior  noja  ed  affanno  fu  il  proprio  figliuolo.  In  una  fua  fpedizione  iiel 
mefan.,  o ne’dr  minj  degl’ Imperatori  GVecr , egli  fi  avea  condotta  fchiava  una  r j <~ 

donzella,  dalia  cui  rara  e nuova  bellezza  egli , tuttoché  vincitor  gloriofo,  rima- 
te  vinto  e legato.  Cotella  donzella  er.i  di  Religioii  Cridiana , e di  per  fé  mol- 
ta divota  e pia  . K3.:j,cbifvan  la  l^oso  , e di  lei  ebbe  un.  fìgìiuolo  chia- 
mata 

<s>  Mirkhond.  ubi  flip.  Lebiarikh  . Khoude®''' — 
àleghli  la  Vita  No.ifcinrvaa.  l^ondemii.  .NUrtnond.  ubi  lut- 


Digitized  by  Goo.qle 


ro4  r tSrORlA  PERJiaNA 

maro  Nitifchii^ìd  , a cui  porrava  un  teneriffimo  amore  . La  madre  di  lui  ebf)^ 
la  cura  fin  dal  latte  e dalla  culla  di_  educarlo  nella  fua  Religione  , c Teppe  si 
profondamente  llampa'^li  nello  fpirito  la  verità  della  Tua  Fede  , che  quando 
crebbe  die:i  > ni  tutte  li  arti  e malizie  de’ Maghi,  nè  le  minacele,  ole  luCn- 
ghe,  o le  promcllè  del  Pad>e  vallerò  a diftornarnelo  giammai.  Noti/ciirvan  veg— 
gendo  la  fua  fermezza  , e temendone  inlieine  gli  effetti  , ordinò  che  folfe  lenu*- 
ro  riftretto  e guardato  . tra  molTo  a (quello  il  favio  Principe  dal  gran  timor 
che  avea  Icmpre  avuto  ed  avea  delle  dilpute  di  Religione , riputando , che  non 
potea  egli  mai  effer  padrone  de’ cuori  del  popolo  , le  non  erano  eiii  uniti  e 
ftretti  fra  loro  in  quelle  dilicate  (ènfibilifTime  rnaterie . La  guardia  del  giovinet- 
to Principe  nondimeno  era  molto  dolce  conciofliachè  non  tanto  il  Re  inten- 
deva di  punirlo-,  quanto  di  occupar  qualclie  atto , che  mcritaflè  calìigo . Per  la 
qual  colà  cunnJ»  gli  fu  mdlieri  andare  a riveder  le  frontiere  del  fuo  Irapetv 
verfb  l' InJi/i  , egli  non  giudicando  ben- fatto  alterar  la  condizione  di  Noujchl- 
Zad  , il  lafciò  cosi  dolcemente  guardato  , come  per  alu'uanti  anni  era  flato  già> 
trattato  avanti . Nel  tempo  die  andò  vilìtando  i fiioi  Stati,  fu  fopratìàtto  Nou- 
jchìrvn»  da  tal  malattia,  che  fi  fparfe  voce  che  fiifìc  morto.  Noujibi^ad  appe- 
n.i  ebbe  ciò  rifaputo , che  immantinente  colfc  Toccalìone  di  fuggire  , e per- 
chè avea  nella  P.erfta  molti  e molti  Criiliani  in  quel  tempo  , egli  non  pure 
adunò  molta  gente  , ma  continuò  ad  accrefcerla  tuttavia  , tuttoché  gli  tòffe 
llato  poi  detto,  che  fuo  Padre  era  vivo  e fimo.  La  novella  di  quello  ammuti- 
namento aft’lffe  fopramodo  l’^ufchirv.m  j c pure  ned  tr.tfjxirtò  a mandar  qual- 
che armata  contro  il  fuo  figliuolo  . Egli  lafciò  che  le  cofe  fi  rimaneffero  quete 
nello  fleflfi  llato  , acoocchè  il  giovane  Principe  aveffe  agio  c tempo  di  confi- 
derar  la  condizione  , in  cui  fi  ritrovava  , o fi  dctermiualfé  di  ritornare  a’fuoi 
doveri  . Ma  quando  fi  avvide  , che  l’ indugio  non  profittava  nulla  , e che  all’ 
oppoAo  molti,  de’  maggiori  del  paefe  , ch*^  erano  malcontenti  della  fevera  di- 
rezione del  fuo  governo , colfero  da  ciò  commoda  opportunità  di  maggiormen-' 
te  rinforzare  contro  di  lui.-  fi  deliberò  di  non  afpettat  più  tempo,  e fpedl  to- 
rto un  corpo  di  truppe  fotto  il_  comando  à\ Ram  Berlin , un  de’flioi  primarj  c 
valorofi  Generali  , a rimettere  ì ribelli  ad  uffizio  . Pur  nell' accomiatar  querto' 
Duca  , egli  volle  moftrar  piacevolezzai  ed  amor  paterno  ; imperocché  cosi  diITè 
a collul  , nel  dargli  le  opportune  Irtruzioni  per  la  fua  carica.  „ Io  Tento,  che- 
„ mio  figliuolo  iwn  folo_  baprefe  l’armi-  contro  di  me  , ma  che  li  è.  ancora  in- 
„ lignorito_  de’miei  tefòri  , e aperte  le  prigioni  ne  ha  tratta  quanta  gentegli  è 
,,  venuto  ivi  ritrovare  , per  accrefccrne  le  Tue  truppe  , e che  finalmente  col 
,,  mezzo  dal  mio  denaro  e delle  fue  magnifiche  promelfe  ha  fiiputo  trarre  un 
„ gran  numero  dt’miei  Ufficiali  al  fuo  partito  . Or  io  t’ingiungo  , che  colla-- 
„ maggior<  portibile  prellczzj  e diligenza  t’inoltri  verfo  lui,-  ma  guardati  dt 
„ non  attaccar  la  Tua  perfona  , o quelle  che  gli  fono  dattorno  , finché  gli. 
„ avrai  fatto  f^re  il  tuo  arrivo,  e lo  avrai  confortato  a prillarmi  la  dovuta 
„ -ubbidienza . Pertanto  fe ’I  vedrai  già  piegato  a far  querto,  io  attendo  da  lui, 
„ che  faccia  torto  ricondurre  in  prigione  tutti  coloro,  che  ne  ha  cavati,  c che 
„ palfi  a fil  di  fpada  gli  Ufficiai» , che  han  difertato  dal  mio  comando , e che 
„ per  fine  dismetta  Tarmata  - Ma  fe  distli.c  di  venire  a querto  , ufa  l’ultima . 
„ forza  , perchè  fi  riponga  nel  fuo  fegno  , ed  anche-  a collo  della  fua  vita  . Se 
„ poi  egli  ti  cade  vivo  nelle  mani  , rkienti  affatto  di  fargli  menomo  oltrag— 
, , gio-,  ancorché  lia  quello  di  rinfacciargli  il  fUlo  commeffò la -fola  cofeienza 
„ della  colpa  lia  il  baftevole  fuo  caftigo  . „ Tutcochó  Ram  aveffe  ap- 

puntino mandati  ad  effètto  gli  ordini  del  Re,  il  giovane  Principe  nondimeno  ft 
rimafe  cosi  ortinato  e duro  nel  fuo  proponimento  , eh’  clfcndofi  cimentato  in 
una  campai  giornata  rellò  feonfitto  e mortalmente  ferito  dL  fua  perfona..  Il, 
che  avendo  egli  fcorto,  e veggendo  infieme  che  già  era  vicino  a morte,  ingiun- 
^ a coloro  che  gli  erano  a lato  , che  aveffero  in  fuo  nome  detto  a fua  midrcc 

quelli.- 
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facile  «ftreme  parole:  dhe  alla  Regina,  egli  diflfe,  che  P ultima  grafìa,  di  cui 
la  vogtit  fregare  , è cbt'l  cti^  mio  Jia  Itppeililo  fra  Crijìiani-.  Noufcbirva» 
non  ebbe  poi  men  felice  fuccelto  nella  guerra  Indiana  , di  quel  che  avea  goda* 
to  in  quella  dimeftica  imprefa  . Egli  sforzò  ad  uno  ad  uno  i Principi  delle  Tue 
frontiere,  non  pure  a predargli  omaggio,  ma  eziandio  a pagargli  tributo.  Do- 
po quefto  marciò  con  una  ^and'  annata  verfo  l’^raàia , ove  non  fu  f ilamente 
al  più  alto  fegno  fortunatilumo  , ma  li  valfe  ancor  della  fua  lieta  ventura  in 
una  maniera,  e per  un  fine  il  più  fanto  e giufto , che  polla  uomo  immaginare . 

Avea  egli  ritrovata  quella  contrada  lacerata  ed  opprelfa  da  molti  e molti  riran- 
ni, e perciò  tolfe  a coftoro  la  fignoria  ufurpata , e la  refe  a que’ legittimi  Prin- 
cipi , eh’  erano  dati  a torto  fcacciati  ; ed  usò  tanta  cortesia  , e versò  tante 
grazie  comunemente  in  feno  di  quel  popolo  , che  lo  ftelTo  Maometto  videfi 
Cibbligato  a confefTare  ad  alta  voce  , eh'  egli  era  nato  al  mondo  fotco  il  regno 
di  quedo  Monarca , il  qual  dagli  Arabi  fii  fuprannominato  Aì-Maiek , che  vale 
il  Giujlo  (^). 

Egli  dipoi  ritornò  in  Madia  fua  Capitale,  e prefe  ad  abbellirla  dimoiti  ma- 

tnifici  e nuovi  edifìci  , e fpecialmente  d’  un  Palagio  , che  fu  tenuto  per  una  tutte 
elle  maraviglie  d’  Oriente  . Coteda  fuperba  fabbrica  fu  chiamata  Thak  fChof-  guefie 
rou  , vale  a dir  Magione  di  Cofroe  . Ella  era  coperta  d'  una  maeftofa  cupola  , 
e area  di  fotto  volte  ben  forti  e fpaziofe  , in  cui  eran  ferbati  tutti  i più  rie-  "mprm^ 
chi  tefori  di  quedo  potente  Monarca  . E perchè  il  lettore  poflà  formare  una<t»N»(i- 
giuda  idea  di  queda  maravigliofà  fabbrica  , dee  fapere  , che  1 Calif  Alman^or^thirvin. 
OTefe  ad  atterrarla,  per  valerfi  de’ fuoi  materiali  ad  ornarne  la  Cittadella  di„,'n^^' 
Bagdat  ; ma  dopo  avervi  per  qualche  tempo  fatto  impiegar  molta  e molta  fa-<<.ain/»» 
tica,  egli  venne  a trovar  la  fpefa  cosi  eccediva,  che  fi  vide  adretto  ad  abban- 
donar  1*  imprefa  , e a lafciare  intera  la  maggior  parte  del  gran  palagio  . Un 
poeta  Per/ìano  cornpofe  fu  queda  fabbrica  il  feguente  didìco , alludendo  al,  glo- 
ziofo  fondator  di  elTa  : 


Eterni  f opra  , e V nome  tuo  vìvranno  •, 

. da  tempo  o furore  avran  mai  danno  •. 

L' ultima  guerra , che  moiTè  lìoufchìrvan , fu  intentata  da  lui  contro  l’ Impe- 
Tator  di  Co/taiithiopoli , ed  ebbe  origine  dal  fofferir  che  facea  codui  fenza  verun 
rifentimento , e dal  protegger  de’ più  piccioli  Principi  deW' Arutenia,  ei  loro  at- 
ti contro  il  Monarca  Per/iano  , il  qual  per  altro  era  loro  Sovrano  . Da  prima 
’Noufcbirtvn  corfe  la  medefima  felice  ventura  in  queda  guerra  , che  avea  corfh 
nelle  altre  ; ma  edcndoli  poi  fovcrchiamente  fidato  di  fe , redò  ftoulitto , e ven- 
ne dal  nemico  s'orzato  a valicar  ì’  Eufrate  fopri  d’un  Elefante  per  fulvarfi  , è 
non  fenza  gran  rifebio  di  anncgarfi  . Ritornato  che  fu  in  Madam  fila  Capitale 
< queda  è la  defifa  con  Cre/ifonte  , o colla  città  fabbricata  Tulle  rovine  fue  ) fi 
•fènti  fopra  modo  affievolito  e malfano.  Laonde  giudicò  già  tempo  opportuno  di 
■dover  penfare  a far  la  pace  , e poi  dabilir  la  fucceflìone  ; imperocché  ritrovan-  • 
doQ  già  agli  ottani’  anni,  de' quali  ne  avea  regnato  ben  quarantotto , non  avea, 
nè  fondamento  da  (perare  una  vita  più  lunga  , nè  difpiacere  d’  appreffarfi  alla 
morte  , dappoiché  (i  era  cosi  lungamente  e pienamente  goduto  de  beni  di  que- 
fto Mondo.  Todoche  adunque  intefe,  che  P Imperator  Greco  confentiva  ben  va- 
lenticn  di  venire  ad  un  trattato  comodo  e ragionevole , e d’altra  parte/corfe  che 
la  nobiltà  Perfìana  era  ben  animata  verfo  di  fuo  figliuolo  ììormoux_ , egli  fi  di- 
fV«)fe  a render  con  animo  queto  e tranquillo  i|  debito  alla  natura  , e prelè  à 
fcriver  la  feguente  Idruzione  o Tedamento  Politico  per  fuo  figliuolo  (o). 

Tomo  XL  O » 
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„ Io  Signor  de’ regni  di  Perfta  e d'india,  indirizzo  ad  Herwow? 

„ mio  figliuolo  quelle  mie  eftreme  parole,  perchè  gli  fervano  come  d’una  lam- 
„ pana  ne’ giorni  ofcuri  e tenebrofi,  come  d' un  licuro  e diritto  fentiero  ne’de- 
„ ìèrti , e come  d’ una  ftella  polare  nella  fua  navigazione  per  il  tempeftofo  mare 
j,  di  quello  Mondo . Tollochè  i miei  occhi  fieno  chiufi , non  elTcndo  oiù  arri  a 
„ foftener  .la  luce  del  Sole  , egli  fi  alfida  fui  mio  Trono  , e’I  fuo  lume  cS 
„ eguale  a quello  del  lodato  Pianeta  . In  mezzo  alle  fue  grandezze  fi  ricordi 
„ che  1 Principi  non  reggono  per  il  ben  di  fe  fteffi , ma  per  il  ben  del  popolo 
„ e che  rifpetto  a quello  efli  (ono  appunto  quello  che  fono  i cieli' rifpetto  al- 
„ la  Terra  . E come  può  mai  la  Terra  effer  lieta  e ferace  , fe  non  ha  i Cieli 
„ amici  , ed  è inaffiata  da  elli  abbondantemente  ì Figliuol  mio,  fate  che’l  vo- 
„ Uro  popolo  fenta  le  voftre  benedizioni  , e prima  coloro  che  vi  fon  piu  dap- 
„ predo  , indi  a mano  a mano  anche  gli  altri  . Vi  proporrei  m-  per  modello 
ed  efemplare  di  tutto  il  viver  vollrq  , fe  la  raodeaia  il  comportale  • ma 
piuttofto  vi  porrò  innanzi  gli  occhi  quel  che  ha  fervito  a me  di  chiaro  èfem- 
pio  per  la  mia  condotta.  Guardate  il  Sole;  fcorre  per  tutte  le  parti  del  mon- 
do, ed  ora  fi  lafcia  vedere,  ora  fi  fottrae  a’nollri  (guardi.  Ciò  avviene  per- 
chè poffa  tutto  1’ Uniyerfo  aver  parte  nel  fuo  lume  , ed  elfere  fimilmente  ri- 
(caldato  da  Juoi  raggi  . Non  entrate  in  alcuna  provincia  con  altro  intendi- 
mento , che  di  far  bene  a’ funi  abitatori  ; nè  la  lafciate  mai  con  altra  mira 
‘’U*  ni convien  che  fieno  puniti;  per  dfo  loro  il  fòle 
della  Maellà  è eccliITato . I buoni  per  contrano  debbono  elTer  di  ragione  ani- 
mati e promoffi  al  bene;  per  effi  debbono  apparire  i lieti  raggi  del  Sol  mat- 
tutino. Siccome  quello  altero  Pianeta  in  ogm  tempo  adempie  quel  fine  per 
CUI  è (lato  allogato  nel  Mondo  ; cosi  dovete  voi  operar  da  Re  in  ogni  tem- 

OO  • le  in  oeni  temt)f>  vnlete  elfrr  venerarn  Ha  R»  • ® t 


pq,  fe  in  ogni  tempo  volete  cifer  venerato  da  Rè  . Prerentàtévi'^^'fieiìòoì 
„ mio,  ben  fovente  innanzi  a Dio,  ed  implorate  il  fuo  Divino  aiuto  - ma  ve 
dete  bene  di  afficurarvi  prima  , che  non  gli  compariate  innanzi  con  mac- 
chiato ed  immondo  cuore . Farete  voi  mai  entrar  nel  tempio  i vollri  cani  ? 


No  certamente;  fe  olfervarcte  quell.i  mia  regola , i pregai  vollri  faranno 
efauditi , e i vollri  nemici  faranno  sbigottiti,  e gli  amici  ferbati  fedéli  e 
voi  farete  la  delizia  de' vollri  ('additi,  ed  effi  faranno  la  corona  voftrl  e*l 
yo.%o  piacere.  Date  (empre  luogo  alla  giullizia  , invilite  gl’  infoienti,  con- 
fortate I mifiri,  amate  i voltri  hg  luqli , promovete  le  fcienze.  Attenetevi 
femp  agli  avvili  de  vollri  conliglieri  più  provetti  ed  anziani  • non  lafcia* 
„ te  che  alcun  giovine  s’ impacci  ne’ pubblici  affari  dello  Stato’  il  bene  del 
„ vollro  popolo  (la  il  folo  ed  ultimo  fine  de’  vollri  difesni  Stati  f^o 
„ vi  lafc  o un  regno  ben  vallo  e doviziofo;  fe  feguirite  i Sfoi  ?,?Ì'rdmeòt 
„ voi  ve  1 fcjb.irete  fèliccmentej  ma  non  vi  fia  poffibile  il  ritenervelo  fe  di 
„ quelli  vi  allontanare  (e), “ E tale  fu  appunto  il  fine  di  Noufehirvan,  Pri^ 
cipe  in  vero  il  pm  lav.o  ed  eccedo  di  fua  età,  la  cui  chiara rinom^M  vi v"^ 
viveri  fempremai  nelle  opere  di  tutti  gli  Storici  Or/rw„//,  e ne’ hbrf  di’ loro 
morali  Filofofanti,  e foprattutto  nelle  Icritture  de’ lor  Poeti  (/)  (H  ) . 

Hot- 

” privato  , ma 

" l ' *hre  lingolari  efovrane,  cha 

” vi°‘’i  ‘'"'*^1?  * e”''  ■'«1  foro- 

na.  .Ma  la  giultizia  fopratiutto  fenza  p.rzia. 

” r ■ A verar,  confine 

„ falvo  folamente  quello  che  le  aDcgiu  la  di- 
tuta  rzjione  , furoii  quelle  virtù  , che  eli 
accrebbero  m vi„  onoranza  e Venerazione  . 

infcr.i.r.’^rom'\“"'edtf'Àm"T^^^  ’’*'**•  «*«  l’accade- 

If)  Khondenur  Lcbiartlth.  Mtrkhond.  ub,  fup.  ile|;J,'in  vi,.  NouKhirvan. 


(H)  Kinndemir  termina  la  lloria  del  regno 
ài  NiH/ir.trvm  cun  quella  oflervazioiie  : I 

principi  de*  tempi  avvenire  debbon  proporli 
»i  avanti  gli  Ovchi  quello  Monarca  per  model- 
" c r y*''®''  *‘’™'  * 1"''“  condotta  deb- 

„ bon  r rfene  regola  per  le  loro  azioni  . Im- 
perocché  rilace>ano  in  efló  lui  lino  ad  un 
i,  eccclio  grado,  non  pur  quelle  doti  c virtù. 
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ITormoUx,  ruccedecte  a Noufcbirvan  fuo  padre . Egli  è detto  da'  Greci  Or- 
misda, ed  è il  quarto  di  tal  nome  in  quella  Dinallia.  Quello  Prìncipe  fii  il 
piùbellirfr’l  più  villofo  uomodiafpettoediperfona,  che  altro  qualunque  Prin- 
cipe di  Ptrfia , Il  Tuo  talentp  era  difìmpegnato  da  tutto,  e la  difpolizion  del 
fuo  fpirito  era  di  troppo  indifferente . Soltanto  avea  egli  premura  de’  liioi  pia- 
ceri e divertimeliti ; quanto  al  cello  fopra  modo  altero  e crudele.  Il  padre  che 
fii  favilTimo  Principi  rincrelcendogli  fòrte  di  quelli  vizj,  e difètti  del  fso  fi- 

O z gliuo- 


i,  e gli  bin  confervau  dòpo  mOTte  gnnde  e 
colunre  ftmi  pre0o  U poneriià  ( 10  ) • ,, 
Abbiim  noi  per  tutta  Ja  (loria  di  Tua  vita  ve- 
duti de'chiiri  e molti  cfemp;  delJa  fua  gran- 
dezza d*  animo  » riguir^ndo  le  maravigliofe 
opere  , elisegli  prefe  1 fire  , per  orntmento  c 
bene  de*fuoi  Srati  . Pur  ve  ne  rimine  una  da 
non  tnfindaHì  aSàtto  > ellendo  tanto  predicai 
dagli  ftorici  • (>iella  è il  muro/«- 

, t ìémg9Hgti  o vogT'am  dire  quel  gro0o 
ed  a!ro  rìpsro  , che  £icea  capo  a Dtrkmt  > e 
continuava  di  montagna  in  montagna  , fabbri- 
cito  a bne  di  tfTIcurar  le  frontiere  della 
dalle  httttnrtifnmlt  nazioni  . Quell*  opera  lu 
gi3t  pcnfita  da  AUffAndro  il  GrMndt  , anzi  fe- 
condo alcuni  , ez'andio  incominciata  per  ordì* 
ne  di  lut . Ma  rimafe  imperfetta , comechè  non 
aftafto  intralafciata  inbno  al  regno  di  Néufrhtr^ 
^An  • il  quale  ardinmentc  la  cominciò , e feli- 
rrmente  fa  conduOè  a hne  ( zi  ).  La  corre  df 
Noafehirvan  fu  delle  più  grandi  e magnifiche  • 
che  aveffe  il  Mondo  in  que'gbrni  . Vi  dimo- 
ravan  conriouaisente  i Deputati  di  tutte  le 
provincte  dt  PerftA  ^ e gli  Ambafeictori  de*mag- 
|iori  Principi  del  mondo  , il  mtnrenitncoto 
de*  quali  andava  tutto  a conto  di  NouftbervAUa 
Pure  in  mezzo  a tante  prorf’enrà^  quello  gran 
Principe  confervò  fempre  uno  fpirito  li  tran- 
quillo t eù  impcnurbabife  , che  non  proruppe 
g.ciitmai  per  tutto  il  ten^  del  fuo  regno  m 
alcuna  eoce  indegna  e difdicevole  ad  un  Filo- 
fofo.  Un  coiricre  andando  ratto  davanti  a lui , 
prefe  a gridar  forte:  IODIO  fetgiufia,  IDDIO 
jiì  giujfó:  0 cJt  fi:T0  id  tmplAtÀhiU. nemico  del 
noffro  M’in.'zrré  l gtà  morto  SanfchirvAn  len- 
za vcrun  mrjvimento  d’animo  rifpofe  t gnor- 
dimi  IDDIO  dal  goder  della  morto  tP  un  mio 
ntrmeo.  Som  vi  h»  cofs  jtù  fetoecA  ne  rtdtco^ 
Im  , quanto  che  un  mortAle  goda  degli  efempf 
de!t.%  comun  mcrtaUrà  (az)*' 

Lflcnio  egli  andato  a caccia  , gli  renne  de- 
fiderio  di  nuneiar  della  fua  cacciagione  nel 
mezzo  d'ila  campagna  • Intendendo  q iello  al- 
cuni della  fua  corte  , amiaron  ratti  ad  un  vi- 
cino villaggio  , e recaron  di  la  de!  fale  per 
condirne  la  vivauda  • Il  Re  fofpettò  rollo  di 
Juro  , e ordinò  , che  andaflèro  inconfancntc  « 
l'Ofare  il  late.  Nel  tempo  flc.'fb  ecli  r.toito  al 
f.o  minillro,  così  gli  diflc:  Qmì/Ìa  0 hAgaettl- 
I i dt  per  fo  , pj  riardo  a me  non  i pie- 
t h eofu  a Vn  Frtnope  dev'iter  gtujlo  jempre  , 
tliwndo  V eUr  a*  rCrmutO  a*  Jet  et  ftpolt  i t*  eg't 
toretfà  dmlU  gmfiite*  w Ut  coft  leggiore  , emeh* 


off  divorranno  poi  dimoimi  nello  gravi . So  ia 
non  poffo  render  ginjlo  il  mio  popolo  nelle  me- 
nome  tofe  , poffo  almen  moflrargli , che  puh  of^ 
ferlo  il?)»  I-»  manica  di  penfarc  lo  in- 
duflé  a metter  ia  féguenre  ifcrizione  fui  diade- 
ma fuo  . dopo  avere  adéttare  le  cofe  di  quel 
vallo  ed  iminenfb  regno,  che  avea  ibbiiito  , 
e dappoiché  li  vide  de.itro  e fuori  onorato 
come  li  piu  gna  Monarca  del  mondo  : 

Che  voi  la  lunga  vita  ? un  gloriofo 
Regno  che  vali  fé  t no/tn  fueceffori 
Ci  ecrron  dietro  con  veloci  pajjt. 

Quefla  Corona  a mo  lafctaro  t miei 

Progenitori  t e qurflo  reai  treno 

lo  p'ir  deggio  Ujeiare  , 0 andar  fra*  moT» 

U C 14  > • 

Queftf  fon  biilevoliirTmi  argomenri  della  fér- 
tnezza  del  fuo  intendimento  ^ c deili  forza  .e 
rettitudine  de’fuoi  penfamcnti  . Sicché  abbms 
noi  tutta  la  ragione  di  credere,  ch'egli , licco- 
me  tutti  gli  Orientali  aftérman  concordemente  , 
fu  il  più  fjvio  e dotto  uomo,  non  pur  de* Tuoi 
Stati  f ma  della  fua  età  eziandio  4 c che  fu  il 
più  cortefe  c bencSco  protettor  deUe  fneii/e  « 
e degli  fcienziati  s t che  Analmente  h fua  cor- 
re era  li  p«ù  iìcuro  c fido  ricovero  alle  meri- 
tevoli c •tegne  ptrfone  ne*lor  perigli  . w- 
nca  regolate  adunanze  per  la  promotion  rea- 
le , vaie  a dire  per  la  cognizion  de* reali  di*; 
ritti  e vanr?R5Ì,  e viallìilea  i.n  perfbrra  co’fuoi 
miniflrt  di  Stato  r come  vedrem  da  qui  a poco 
nella  ic^uc.’ue  Nota  . Egli  era  sì  pienamente 
im^vu'o  di  cognizioni  , che  non  falameme 
nelle  più  pulite  Ipezte  di  letteratura , ma  ezian- 
dio atellc  asti  meccaniche  imendea  e fapea  tan- 
to , quanto  i pro^lTuri  IlefTì*  Tur  non  oflante 
tanta  grav  tz  e faviezza,  egli  era  it  più  gemile 
uomo  di  fua  corte  i e avvengaché  non  iaceflé 
mai  parola  lc?g»era  , o vana  , o plebea  , pur 
fola  rìdete  a’ motti  altrui  , e non  prenda 
giammai  i*er  nule  alcun  graz»ofo  e pon«ntc 
détto  , che  f-fle  fcappato  ad  alrri  nel  corlo  del 
dire  < ZJ  ) . Non  6a  dunque  maraviglia  , die 
gli  fpiriit  ecedii  del  tempo  fuo  l'abww  co- 
lante amato,  e che  quelli  delle  feguenti  etz  (1 
fieno  sforzati  a tutto  potere  *i' immortalarne  la 
memoria  e*Ì  carattere.  I facii  rapptKtafi  di  los 
debbon  certamente  muovere  tutu  gli  animi  gc- 
ncrofii  prrlT>  de* quali  non  facciaiti  noi  per^ 
alcuna  Kufa  per  una  si  lunga  Noti  » che  aobèa» 
mo  lor  prcféiuzta . 


< :o)  P,r/jr.  ( Il  ) Dr.  B,U-  G,iraf.  an,.'.  lafatt. 

<ii)  Saaii  in  Gulifian,  tap.  i.  4»}  ) ‘vii.  p.  lOO- 
1 24)  Idem  ilid.  pag»  iif.  ^ 

) leitanki,  Mtrllepid.  S U»  |4-  Hafm>t  <iiMmt  fum  tSJUf.  al*  fotg. 
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g’iuolìj,  fi  sforzò  quanto  più*  potè  dì  ftcrparglieli  dal  cuore  col  mezzo  d^un^ 
buona  educazione.  E con  tale  intendimento  egli  lo  affidò  alla  cura  del  fàinofo 
Stdzurge  Mihiry  il  più  favio  uomo  di  Per/ìay  e già  primo  mìiiiftro  di  Nou» 
fchirvatì,  Qiiefto  gran  macftro  ed  ajo  pofe  ogni  cura  nell* opera  Tua,  e feppc 
"k  bene  mettergli  e in  difprcgio  e in  orrore  la  follia  cl  vizio,  che  fupcrata  la 
fua  naturai©  kicìinazione  al  mal  fare,  il  fece  divenire  un  ottimo  uomo.  No** 
primi  tre  anni  dct  lùo  regno,  finché-  il  buon  vecchio  gli  ftccte  a lato,  egli 
oltrapafjò  tanto  nel  bene  Nou/còlrvan  y quanto  avea  coftui  oltrepafiaCo- 

gii  altri  Principi  Perfiani  uioi  anteceJìori . I Tuoi  ragionamenti  cran  tutti  pie- 
ni di  felino  c di-fapere,  e le  fue  azioni  tutte  cor^ft  e giovevoli  ad  altrui. 
Egli  portò  tanto  innanzi  la  fua  ofTcrvanza  c venerazion  verfo  Btizur^e 
che  non  gli  compariva  davanti  co*  funi  abiti  reali..  Che  fé  alcun  de’  cortigiani 
gli  dieta  per  avventura  che  la  riverenza  fua  era  foverchia  , concioffiachè  fupcraffè 
anche  quella  che  fi  doveva  ad  un  padre,  egli*  nfpondea;  xw/  iJire  bcncy  o ami~ 
ci\  WfT  io  ihbùo  più  A /(»',  che  a mia  padre.  La  •vita  e 7 restio y che  colji  da 
Noufebirvan  , ^ rìmarratìno  con  mt  pochi  aJtnì  ' ma  la  gloria  che  ac^iflevb' pe¥ 
gli  ammaeflramenti  di  coflut  y *uiverà  ne^  tiù  ioniani  tempi  de'  fecoÌ$  avvenire  ^ 
Sarebbe  fiato  certamente  ftliciffinio  queuo  Principe,  fe  aveffe  avuto  Tempre 
luogo  il  feguir  maffime  aisl  favic  i ma  quando  per  la  vecchiezza  divenne  im- 
potente M/A;V  a trattar  la,  repubolica , e fi  ntcafic  di  corcecon  pcrmif* 

Mone  di  Hormou^y  ìnfieroe  colla  ritirata  dì  lui  (1  ritirò  eziandio  dal  Signor 
fuo  la  felicità  c* la  fortuna  (I),  I giovani  cortigiani,  che  gli  cran  dintorno 

pre-^ 

. ('I  ) Il  curittcre  di  Ifatargt  Mlkir  è « tù*  d IkÀri  in-  tanto  g rinfeito  hne^  il  fatto  lori  1, 
tBinofo  nclli  Uorta  Or:cntale  , che  g uthlH»  in  quanto  eht  fi  fon  levati  più  per  tempo  ài 
ma  <o0i  ci  fembra  , farvi  f&pri  una  Nota  . E mo  , La  vigàUnta , o Principe,  > la  piti  viva. 
in  prima  vuolfi  avvertire  , clic  *1  nome  noi  immaiìne  melU.vtriù  operotriee  Ai  DIO”  i e//«* 
recatoé  foltmto  il  fopranromc  del  primo  Mi-  i la  jiaecola  , onde  fi  alluma  e Ji^  accende  la 
nifiro  di  tfoMfelrirvan , c che  in  favella  Perfima  fctene,a  i ella  e tl  ttfeto  delle  vs-tit , e del  vr- 
V(1  diletto  e caro  - Noi  «bbiam  raccontato  nel  eo  piacere  j ella  ^ la  chiave  della  Vittoria  tn 
fedo,  ch'egli  era  fiato  e'eno  aio  e dircoor  di  tettte  le  co^  « Levatevi  adnnque , caro  e diletta 
Hjrmatét,  , e che  avea  durata  gran  fatici  nel  Principe  ^ mccioeehe  il  fole  delta  buona  vnuur/^- 
domar  la^  rea  difpolizion  di  quefio  Principe  • poffa  fpargere  t raggi  fuoi  fopra  U vofiro  eapoij 
Or  non  è fuor  di  prcpofito , dare  a' lettori  un  ed  aecwchè  i*  aria  frtfca  del  buon  mattino  pef^ 
faggio  deli*  indufiria  di  lui  fu  quello  pari  cwii-  fa  dtfporrt  »l  voflro  fptrito  a ftcever  quello 
re  • II  favio  uomo  vodea  con- Tuo  difpiaccre  , grazie  del  eielo,  ie  quali  poffan  col  tempo  rrn^ 
che'l  fuo  alunno  fi  dormiva  infino  a mezzo  dcrvt  benefeo  ejmimare  a tutta  laTerra  Ci6)»^. 
I^iorno  , e che'l  rcfto  ».lei  giorno  Io  fpendea  Hficndo  uiv  giorno  Buzurge  Mihtr  col  fuo  Iw 
tutto  ncIPtfletrarfr,  e che  la  notte  la  logorava  gnor  Sonfehirvjtì  in  un* adunine  di  letterati , 
intera  in  ogni  fj'ezie  di  difP>lutezze>  Egli  wr-  ò Re  pronofe  per  materia  del  ragionamento* 
tanto  lafgridava  forte  e rkiproverava , ma  Icnia  qjefii  quiibone  i qual  folle  k*èlli*ema  fciagur&. 
frutto,  Ilir  durava  feinprc  a riprenderlo  afora-  c mifcria  degù  uomini  ? Un  Filofofo  Greto 
facare  , fperando  che  ìt  fai  importunità  forfè  rtnomaufCmo  p;r  il  fuo  fapere  in  qae’ tempi  , 
avrebbe  un  giorno  latro  quello  che  noa  fi  po-  rifpofe  i eli  era  la  povertà  , quando  fopravve^ 
tea  confeguir  dilla  ragione  . //erfROMa,  finaltneo-  mx  a nell*  e/ìrema  vecchtettae  , Un  Iftdtano^, 
te  annoiato  dn  Vi  dure  leeoni,  andò  penfando  Fiiofolànte  ancor  di  grido  grandifiìmo  , difiè  ; 
olla  maniera  di  fpedirfcne . Hd  ecco  la  maglio-  ch'era  tl  dolore  aecompagnato  dall*  abbattimene 
te  che  Teppe  ritrovare.  Ordinò  a cevti  fuoi  te  dello  fptrito  • Or  che  rtfponden  voi  , difie 
favor;ti  , «.he  fi  traveftifièro  , e che  nel  venire  Soufchrvan  rivolto  al  fuo  gran  MLnifiro  ? // 
iffuo  maefiro  oalla  corte  di  fuo  Padre  a veg-  mio  Jonttm  nto  , rrfliofc  ^uefir  , r-,  ehe*l  pia 
ghtar  fopn  di  lai  per  tempilfihio , eflì  lo  fpo-  miftro  e trtfto  uomo  del  mondo  I colui  ^ che  #«• 
gliallcro  Ignudo.  Elfcndofi  ciò  adempito,  quan-  c ornine ta  a pent:rfinel  di  fua  vita  C 17  ) • 
do  Buiourge  Mthir  prefe  a racrontar  la  foa  di-  ^prna  egli  ebbe  ciò  detto  , che  eli  altri  due 
favventurt  ; voi  gtà  vedete  , dille  il  giovane  fi  €onf  )rmaron  tofto  aH'avvifo  dr  lui  » Vi  ab- 
Principc  , autl  che  porta  feco  la  vojlra  foper~  bifogo crebbe  aliai  pi;i,fpazJO  , per  «pire  una 
ebiu  diltgeuza  , fo-non  vi  fefle  levato  di  tanto  picoola  parte  di  que'molttlTìmi  argomenti,  che 
buon*  ora  , non  farefle  flato  cenamento  rubato,  ahòttm  noi  ritrovati  del  faper  di  quefio  \*slente 
« gli  riCpofe  Bunurge  >.  voi  v'  ingannato  ; uomo  . Non  lìicà  qui  vano  almeno  addurno^- 


(ifi)  Dr.  Hrrbetot,  Bibl,  Oritut,  aft,  But-urge  biihirg.. 
Saa4*  tn  Guhjfan.,, 
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]Tcfiro  da  quelfofa  fovcana  (ì^orla  (iil  cuor  di  lui , e ’i  trafftro  a far  coCe , quatuà 
contrarie  al  Tuo  profitto , alcrettànto  ingiurioiè  al  fuo  onore  ^ l vecchi  configlìeù 
che  gli  a-fTiltìvanOiavean  bene  qualche  parte  nella  Tua  Ibma  ; ma  ì malnati  calun- 
niatori iraedaron  tutte  le  vie  di  macchiarli  col  dime  male  predo  al  Principe  e 
fcreditarli , talché  fi  rifolvevan  quegli  attempati  valentuomini  di  allontanarti  ad 
nno  ad  uno  di  corte.  Noufebitrvan  avea  cotv  iàvia  polizia  provveduto  gii  il 
luo  vallo  Impero  di  tutte  le  più  brevi  e più  Ipedite  maniere  per  l?an»miniftra- 
zion  della  giulUzia.  Ogni  piccolo  villaggio  avea  i Tuoi  giudici,  e in  tutte  le 
corti  di  ragione  fi  badava  bene  a notr  far  collare  i decreti,  nè  più  tempo,  nè 
più  denaro  di  quel  che  fi  richiedelTe ..  Nel  tempo  di  fua  morte  lafciù  egli  tren- 
ta mila  perfone  impilate  ueglt  ufBcj  di  corre  per  tutto  lo  Stato  fuo  - On  un 
gran  numero  di  quelli  ufficiali  fu  rimodb  di  carica , tollochè  Htrmou^,  diede 
nelle  mani  di  quelli  malvagi  conlìglierìj  e i mali  che  dì  ciò  nacquero,  furoó 
tl  gravi  e molti,  che  i Soprallanti  ^la  gtullizia  per  moire-  Provincie  dell’ Im- 
pero fecero  comunemente  delle  alte  doglianze  fu  quello  capo. -Pur  diede  H»r- 
meux  pazzia,  che  avendo  prefa  quella  giulla  doglianza  per  un  in&- 

matorìo  libello  contro  il  fuo  governo , perfeguitò  con  odio  implacabile  quella 
fructuofa  e veneranda  generazion  d’ uomini , e per  una  llrana  tirannica  mattez- 
za  eleflfe  d’elfer  egli  il  folo  giudice  del  fuo  popolo.  Laonde  prefe  a comparir 
tuttodì  colla  tiara  o col  madema  reale  fui  capo;  colà  che  non  avea  fatta 
giammai  alcun  de’ fuoi  predecelTori , falvo  il  cafo  che  doveflfe  per  avventura  ren- 
der giullizia  a’  fuoi  valfallL.  Qpindi  ebbe  il  foprannome.di  rijavifar,  vale  adite 
Il  Portator  della  Corina 

Non  può  un  reo  Principe  durar  lungamente  nel  poffclTo  dell’  amor  de’  (ùoi  ri  Kfn« 
Ridditi,,  e della  loro  ubbidienza;  nè  può  lìmilmente  una  intera  nazion  mal- 
contenta  impedir , che  ’l  Principe  non  li  accorga  del  difpiacer  di  lei , e delle  , 

norinorazioni  che  fa  ella  tuttodì  circa  la  condotta  di  lui . Qpdlo  fù  appunto 
il  cafo  d' Hormouz,  e de’ lìioi  valfalli . I funi  fofpetti  e le  fue  gelosie  il  porta-  ' 
tono  ad  uccider  moke  e moke  migliaia  d' uomini.  D’altra  parte  il  popolo 
veggeiidoli  a perpetuo  rifehio  ridotto  ^ non  potea  rimanerli  di  non  raol^r 
forte  defiderio  di  vederli  finalmente  fìcuro  ; ciocché  inafpriva  viepiù  l’animo 
del  fuo  Principe,  e lo  incitava  a vendetta.  Per  ultimo  accrtlcimento  delle 
dìlhyventure  d ambedue  le  parti,  le  firontiere  dell’ e dell'  ^raóia  feoflèro' 
il  giugo  della  Perjìana  lìgnorìa , e fi  elellèro  da  per  fe  i loro  Principi . H- 
Khakan  d'akr.v  parte,  che  attendea  da  molto  tempo  si  bella  occafione,  quan- 
tunque folfe  zio  materno  ad  Hormouz,  entrò  imptovvifo  nella  Perjia,  con  un 
efercito  di  trecentotnila  uomini . Il  Monarca  Porfiano  in  tal  frangente  tenne 
un  asnliglio  di  tutta  la  nobiltà,  e dopo  avere  intefo  i pareti  del  più  di  jue’ 
nobili  e favi  perfonaggj,  fi  lalciò  guidare  in  tal  rifchio  «il  conuglio  d’ un 
vecchio,  ch’era  già  llato  un  tempo  ambafeiator  di  Noufehirvan  preffo  il 
Khakan,  allorché  coAui  chiedea  per  ifpofa  la  madre  di  Hormom,  Cotefto  ragr- 
guardevole  vecchio  lo  alTicurò,,  che  riguardo  aHa  prefente  traversia  ed  angu- 
. >' 


T'tiù  politiche.  Mentre  un  tiorno 
moltillirni  Minìftri  rtgionavene  in  connglto  , 
S oflcrvo  .ch'egli  fe  ne  Itavi  queio  e tacito  . 
Unde  N^njrtirvm  gli  dimandò  i perchè  non 
dice*  egli  eoundio  il  fuo  parere,  liccomeavan 
Btto  gli  altri  i Pmhì  , m pthttco  iti  dart  il 
JiéO  cen/tgiic  , cerne  i medici  donilo  le  medili- 
ne  , cui  oieondo  P occn/ton»  il  rieeren  t i8  ) . 
A quello  forrifè  il  Re,  palelàitdo  eziandio  in^ 


fitfme  eoo  dTo  lui  mtii  iSduntnza  de*  confi*- 
cheri  1*  interno  piacer  fentito  di  un  ceno  si> 
accorto  e sì  vero  . Or  quello  valentuomo  lu 
feRrctamentc  Crollano  » per  il  che  foprattuttO’ 
fi  moflè  ad  allontanarli  di  corte  , ptr  la  qual 
lua  rifoluaione  il  crudelilfimo  ^KbojroM^  Portitx.' 
il  fece  morir*  , comechè  folle  oramai  giunto» 
ad  un*  eltrana  vecchiezza  l ' 


lip)  Khnidtmiri- 


l'it  ) Idem . iiedl- 

) Mirkhond . Sed.  tf.  KhonJemir . Lcbcarikli.- 


Diyiti^c-d  by  G-  ■■  lylt 


ttc  r ISTORIA  persiana- 

flu,  un  Aftrologo  avea  predetto,  che  fotte  il  regno  d’un  Re  Perfianò^  il 
guai  dovea  nafeere  da  una  Principelfa,  allora  eletta  per  Regina  di  Noufebirva», 
un  certo  Khakan  avrebbe  affalito  e pr^ochè  fi^giogato  il  fuo  paefe;  ma  che 
finalmente  farebbe  ftato  rotto  e fegntìtto  da  un  Comandante  Perfino  ^ il  cui 
wolto  raflembrerebbe  quello  d’un  gatto  falyatico.  E gli  aggiunfe , che  nchiefto 
r Aftrologo  d’ ingegnate  per  via  <f  ane  d’ indovinare  il  nome  del  Comandante  » 
difpofe  in  una  tavoletta  per  grado  certe  lettere , che  prefe  infieme  formaroi» 
ài  nome  di  Baharam  Teboubm.-^  Non  può  certamente  immaginarli  cofa  piu 
aflTurda  di  quefta  ftoria  ; ma  fu  ella  fenza  verun  dubbio  ripenfata  ad  arte , per 
occupar  l’animo  di  Hormoux,,  uomo  eftretnamente  perduto  per  le  arcane  feien» 
ze  Aftrologiche,  e per  indurlo  a dare  il  comando  delle  truppe  al  mentovato 
Babtrm»,  m cui  non  avrebbe  aJtrimente  gettato  mai  l’occhio  nè'l  penliero  il 
Re,  quantunque  per  altro  quegli  folTe  per  avventura  capacilTimo  (opra  gli  altri 
di  condurre  eferciti . Or  Bubar^m  era  in  que’  giorni  Governator  delia  Me~ 
onde  il  Re  fel  léce  immantinente  chiamare  a corte,  e gli  offèrfe  il  fovra- 
im  comando  di  tutte  le  truppe  Pttfiant.  Ma  Bebarain  ricusò  la  cortefe  prolfèr- 
a , e con  ammirazion  grande  del  Signor  *fuo  fi  contentò  di  dodicimila  uomi- 
ni, alla  tefta  de’  quali  marciò  incontanente  contro  il  Kba^an  (i ). 

'Jt  Kha-  Egli  lì  mofle  con  tal  fegretezza  e follecitudìne,  che  attaccò  l’armata  nemica 
. nel  tempo  ftelTo  ch’ella  marciava,  e con  si  felice  vigore  e fpeditezza , che’l 
^1^*^Kb«kan  fi  vide  sforzato  a marciar  in  perfona  contro  lui  alla  tefta  delle  fue 
t!  du~  guardie.  Quell’atto  (òfpefe  per  alcun  tempo  la  bilancia  della  fortuna;  ma  lìiul- 
/«»*.t«inente  morto  il  Re  nemico,  e prefo  fchiavo  il  fuo  figliuolo  , tutta  l’aimata 
cosi  sbaragliata  e difperfa,  che  abbandonò  il  ricco  bagaglio  a’  Perjìani,  da 
S'o/rr^^cui  lliron  tratti  a càfa  dugento  cinquanta  cammelli  carichi  di  froifurate  dovizie, 
f'ivo  II  miglior  delle  preziofe  fpoglie  inlieme  col  fi^iuol  prigioniero,  Babtiram  lo 
^•11*  mandò  ben  tofto  al  fuo  Principe,  accompagnando  la  ricca  preda  con  una  lette- 
*a  piena  di  riljietto,  e con  un  diftinto  ragguaglio  de’  fuoi  vantaggi.  Da  pri- 
■H'ax.'  tnit  Hormouz  fi  tenne  fopra  modo  contento  e pago  della  condotta  e della  felicità 
del  fuo  Comandante;  innalzò  alle  delle  il  fuo  valore"  gli  fece  delle  magnifiche 
promeflè  di  degni  guiderdoni.  Ma  indi  a poco  i tuoi  favoriti  fofpettandq, 
che  Babantm  non  aveflfe  poi  avuto  per  elfo  loro  quel  riguardo  e quel  compia- 
cimento, che  delìderavano , quando  egli_  fbllè  giunto  ad  ottenere  i podi  e le 
cariche  principali  dello  Stato,  fi. determinarono  di  metterli  ad  ogni  conto  in 
licuro  da  lui.  ed  efficacemente  ^dirfene.  Con  tale  penliero  iniinuarono  af 
Re,  che  Bab^rmm  delle  ricche  fptwlie  fe  ne  avea  ritenuto  il  più,  e gliene 
avea  mandata  piccolilfima  parte  ; eh’  era  da  temer  fòrte , che  non  ne  feceflè 
reo  e fcellerato  ufo  ben  tortamente  / che  finalmente  correa  gran  pericolo  Tama- 
tirtimo  Iot  Signore  nell’ affidar  le  fue  truppe  ad  un  uomo  si  ambizinlù  ed  iii- 
-jt*rdo.  Il  folpettofo  talento  A'  Hormoux  ben  valfe  a quelle  conghiettnre  per 
■altro  vaniffime,  perché  averterò  un  traboccante  pef>  nell’.-mimo  ■fio.  C)^i 
■piccola  infimiaeione  prertb  lui  era  prova  evidente.  Unde  fenza  ferii  a tracciare 
altro  appoggio  , non  f>lo  lì  diffidò  del  tutto  del  fuo  Comandante,  ma  troppo 
fconfigliatamente  il  privò  della  fila  grazia,  e per  maggiore  affeoiuo  e (corno 
«lei  buon  'v^entnomo,  in  vece  d’un  abito  d’onore  ( prefente  che  f^ion  fere  t 
Ferjttnr  Principi  a’  benemeriti  Comandanti  ) di  mandò  un'infero  vertimento 
da  donna.  Queft'atro  attizzò  si  fertamcnteJ5«*ur<OT,  che  fi  deliberò  fcco  fteffi» 
di  gettar  giù  dal  trono  Tingrato  Principe.  Ertendou  perciò  egli  adornato  di 
dnnncfca  verte,  che'l  Re  ^i  avea  per  ifchenio  ed  oltraggio  inviata,  6 
pn.  fintò  in  tal  forma  innanzi  agli  occhi  della  fiildatefea , ed  avendole  addi- 
Kiaudato,  fc  Io  giudicava  ella  meritevole  di  $1  rei  trattamenti , con  una  fti».. 
dtata  aringa  Ir  trartè  a’  flioi  fentimenti  , e la  indullè  a predargli  T opera 

tua. 

■ri  , Itterrlkh.  MjrfcfionJ.  ubi  fi»p.  RcIkìod  d'uae  KVcIhcÌoo  Ikc.itur-  ria. 

Jk.  itctbelor.  B;tL  Oncnt.  trt.  Korareui.  a J 
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fu»  nell’  -ardita  imprefa  di  privare  il  figliuol  di  Nwfehirvt»  della  reai  dìRtii- 
là  (*).  , 

Ma  non  pertanto  i Ptr/iani  fèrbavan  tale  amore  e rifpetto  per  la  famìglia  ^ 
Reale  , tbt  Babaram  fcorfc  neccllàrillìmo  l’elegger  Re  qualche  altro  Principe/,*? 
della  ftefla  linea  . Egli  adunque  gridò  Re  Kbojrou  Parur^  lìgliunl  primogenito  r»  *ili- 
dì  Hormotr^  . Quello  giovinetto  rt-incipc  indotto  da’  fuoi  zij  , lì  allontanò  di/'?^"' 
corte  , e concorfe  col  fuo  favore  a prcwovere  la  ribellione  , anzi  coniando”/,"//',* 
tnoneta  in  fuo  nome  , ordinando  a’  fudditt  , comandando  in  tutto',  fi  portò  ri  i,/  /«• 
Attamente  da  Re  , come  fe  fofle  già  morto  fuo  padre  . Hormoux  avendo  fa-  frimd* 
puto  quelli  andamenti  di  lui  , arrcllò  incontanente  Hindeutab  e Botbam  fra- 
telli  di  fua  moglie  , quali  gli  era  fiato  avvifato  , che  aveano  incoraggiro  il 
fuo  figliuolo  a dilettar  da  lui  . Ma  la  prigionia  di  cofioro  non  durò  lungamen- 
te ; imperocché  tutta  la  malfa  del  popolo  eflèndo  entrata  in  un’ avverfione  im- 
placabile contro  il  Re  , ruppe  le  prigioni  , difprigionò  que’  Signori , e fi  con- 
eiunfe  con  elfo  loro  nell’  arreftare  Hormonx,  , e non  profittando  punto  un 
favio  ed  eccellente  ragionamento  di  lui  , morta  e fofpinta  da  Hindauiah , gli 
cavò  gli  occhi  . Kbtjnu  il  quale  in  que’  giorni  era  nella  Media  , ritornò  colla 
maggior  fretta  del  mondo  nella  fua  capitale  ; ove  , ficcome  concordemente  rac- 
contano gli  Orientali  , non  folo  andò  da  fuo  padre  , ! e ’l  confortò  , e lo 
accertò  che  i fuoi  zij  avean  quelle  cole  operate  fenza  fuo  intendimento  , ma 
eziandio  ne’  modi  più  dimelft  ed  umili  , che  porta  hrìi , lo  feongìurò  a perdo- 
nargli . Il  vecchio  e cieco  Re  , già  bene  nmiliato  dalle  prefenti  dHavventure  , 
non  avendo  altra  fperanza  , che  nel  figliuolo  , gli  promilè  il  perdono  , purché 
avertè  feveramente  cafiigati  coloro  , che  lo  avean  privato  del  Regno  e degH 
occhi  ciocché  gli  fii  da  Kbofrou  promelfo  ed  aflicurato  , tofioché  fi  fòrte  fta- 
bilito  fui  trono  . Frattanto  Babaram  eflèndofi  vieppiù  infìnuato  negli  animi 
de’  primari  ufficiali  delle  fue  truppe  , s’ ingegnò-  a tutto  potere  di  far  conofeee 
loro , che  Kbolrou  , avvegnaché  dovelfe  adf  erti  la  fua  corona  , fempre  nondi- 
meno egli  avrebbe  avuto  maggior  amore  per  la  fua  famiglia  , che  per  il  po- 
polo ; e che  fi  accertalfero  -perciò  erti  férmamente  , che  nodi  li  farebbe  mai  ri* 
mafu  egli  , ove  il  potelfe  , di  afpramente  punirli  dell’  ammutinamento  da  lof 
defiato  . Per  la  quale  orazion  di  Babaram  convinti  e morti  tutti  , fi  determi- 
narono , anzi  di^  foltenere  , per  la  propria  ficurezza  , il  loro  Comandante  , e 
di  cimentare  inlieme  con  erto  lui  tutto  il  refto  y che  commettere  con  certo  rif* 
chìo  la  comun  làlvezza  loro  ad  una  fignorla  già  fermata  . £ con  tale  intendi- 
mento fi  lafciarono  elfi  condurre  in  Madaìn  ; prerto  la  qual  Città  veggendoll 
'Kbojrou  pervenuti  , cacciò  in  campo  le  fuc  truppe  ni  un»  pianura  detta  Niher^ 

Jan  , e prefentò  lor  la  battaglia^.  Il  combattimento  fu  lungo  e fanguinofo  * 
ma  Khojrou  fu  alla  fine  battuto  *e  rotto  , e sforzato  a rìtirarfl  'In  citta  Q.ùi 
«fleodofi  egli  portato  immantinente  a riveder  fuo  padre  , il  mifero  vecchio  lo 
avverti  , che  non  fi  lafcialfe  chiudere  nella  piazza  , ma  che  fi  andartè  ratto  a 
ricovrar  ne’  territori  dell’  Imperator  Greco , finché  le  cofe  fue  avertèto  prefo 
altro  più  felice  afpetto  . Or  non  avendo  Kbofrou  altro  configlio  , né  fcamivi 
miglior  da  penfare  , fi  attefe  al  fentimento  del  padre  , e diedefi  folleeitamentc 
ad  apparecchiar  tutto  il  bifognevole  per  la  fua  ritirata  . Quando  egli  era  in 
atto  di  fuggirfene  di  città  , o fecondo  altri  quando  fu  egli  già  fuori  , fe  gli 
prefentaroiio  avanti  i fuoi  zìi  , e gli  diedero  a divedere  il  gran  pericolo  eh’ 
egli  correa  , nel  lafciare  in  vita  fuo  Padre  , il  qual  tuttoché  foUè  cieco  , po- 
tea  beo  Babaram  rittabilirlo  in  fembianza  fui  trono  , ed  ^li  poi  governar  di 
filtro  lo  Stato  fono  il  nome  di  lui  . Per  la  qual  cofa  gl’  infinuaron , che  ritor- 
nafle  in  dietro  , e fàceflc  morire  il  buon  vecchio  . Kbofrou  fi  oppofe  di  tutta 
lena  all’  orrenda  e dcteftabile  infmuazìone  ; i zii  nondimeno  per  contrariò  fi  fi- 

tor- 
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tornaron  pretto  in  cittì  , e con  una  corda  d'  arco  ftrangolarono  f inièlicittiino 
Principe  , dopo  aver  regnato  quattordici  anni  . Tuttoché  quefto  fatto  fi» 
con  un  divano  grandiffìmo  defcritto  dagli  Storici  Greci  , da  tutti  gii  Òrientali 
nondimeno  é coS  appunto  , come  abbiam  noi  detto  , concordemente  racconta» 
to  ; e ne  fembra  , che  1’  autorità  di  quelli  fecondi  debba  riputarli  aimen  di 
tanto  pefo  , di  quanto  è tenuta  quella  de’  primi  , c foprattutto  in  un  punto  , 
che  riguarda  la  propria  loro  ittoria  (/}  . 

Kilurim  Rabarat»  Tchoubin  nella  fuga  di  Khofroa  prefe  la  Signoria  Reale  , tuttoché 

Tvhvu-  non  aie  volefle  portare  il  titolo  . Egli  era  difcefo  dagli  antichi  Prìncipi-  di 
Rei , e per  tutto  lo  Stato  Perfico  fuperava  ognuno  in  altezza  di  ftatura  . Ef- 
fendo  giovinetto  , avea  fervito  in  guerra  da  foldato  volontario  nell'  armata  di 
H»ujcbiri<.rn  , e j^er  i foli  meriti  Cuoi  era  di  grado  in  grado  falito  al  governo 
della  Afr<f/u . Or  elfendo  egli  un  valprfo  ed  eccellente  Capitano  , e d’  altra  par- 
te eflèndo  cariflimo  a’  fuoi  foldati  , era  naturalmente  leale  al  fuo  Principe  y 
onde  probabilmente  lo  avrebbe  foftenuto  fui  trono  , non  ottante  la  rea  con- 
dotta di  lui  , fe  JnJan  Bakjchle  primo  Miniftro  di  Corte  , non  aveiTè 
iftigato  Hormouz  a trattarlo  in  quel  modo  vergognofo  , che  abbiam  defcritto 
ii'.nanzì  Ma  deliberato  che  fu  egli  una  volta  di  ribellarli  contro  11  Princi- 
pe , fi  deliberò  inCeme  di  ritorgli  la  Signoria  , e di  trafportarla  nella  fua  fa- 
• miglia  . Non  ofando  però  egli  di  apwtamente  dichiararli  fu  quello  , fi  valle 
per  coprire  il  fuo  difegno  del  nome  di  Kiojioa  fintantoché  il  Tuo  progetto  po- 
lettè  maturamente  recarli  ad  ett'etto  . Tottriché  rifeppe  adunque  della  fuga  di 
Kbofrott  , egli  fpedl  un  grotto  dittaccamento  di  cavalleria  ad  infcguirlo  , e 
avendone  dato  il  comanda  a Siaonjcbatt  Capitano  delle  fue  guardie  , gli  ordinò 
che  fi  sforzafle  di  raggiungerlo  , e di  condurlo  eziandio  , fe  folfc  pollibile,  pri-, 
gionlero  d fio  campo  . Adempì  fedelmente  il  Capuano  gli  órdini  di  lui  e 
arrivò  già'  Khofrou  e i Puoi  Zìi  pretto  d’  un  certo  romitorio  . Hlndouiab  per 
mettere  in  falyo  fuo  nipote  „ fi  tolfe  le  velli  reali  di  lui  , ed  entrato  nel  lò- 
mitorio  , e fattofi  ad  ui»  fineftra  ben  alta  cosi  vcftito  da  Re.  , dittè  a’  foldati 
che  avean  già  cinto  ed  invfttito  il  luogo  , che  appena  farebbe  il  Comandante 
loro  montato  fu  , ch’  egli  li  farebbe  tottamente  arrcnduto  . Ettendofi  apprettato 
il  C^itan  delle  guardie  , HituiouUh  ripigliò  le  proprie  fue  velli  , e affacciatofi 
alla  finellra  pregò  da  parte  del  Re  il  Capitano,  che  gli  avettc  conceduto  altro 
picciolo  agio  e ripofo  , ciocché  gli  fu  donato  lenza  veruna  ritrosia  , conciof. 
iìaché  il  luogo  folfe  lltettamente  circondato  e chiufo  da  fortittime  guardie-.  V^er- 
_ fo  fera  Hlndonjah  feccfi  di  nuovo  à finettra  , e dilTe  al  Capitan  delle  guàrdie 
che  il  Re  foddisfatto  eftrqinamcntc  della  cortefia  e gentilezza  di  lui  , lo  fca»! 
giurava  che  gli  piacelTe  per  giunta  de’  fuoi  favori,  di  trattenerli  ivi  quella  not- 
te, TCrchè  il  Re  avette  altro  picciolo  tempo  di  rinfrancare  i fuoi  fpiriti  col 
ripofo  e di  confortarli  per  il  viaggio  del  giorno  feguente  , ovunque  avette  in 
enfierò  di  condurlo  . Elfendogli  Rato  ancor  quello  conceduto  , Hindou'mb  la 
feguente  mattina  feoprì  al  Capitano  1’  inganno  , c ditte  eh’  egli  1’ avea  ordito 
per  falvare  il  nipiotc  , il  quale  acciocché  non  fotte  per  elfo  loro  incalzato  più 
oltre  nel  cammino  e raggiunto  , egli  confefsò  di  averlo  ingegnofainenre  contra- 
fàtto  la  prima  volta  , che  fu  da  etti  attalito  il  romitorio  . Avendo  ciò  intelb 
fuo  malgrado  il  Capitano  , il  prefe  ben  rotto  prigioniero  , e ’l  couduttè  a Ba- 
haram  , il  quale  ordinò  che  ftrettamente  s’  imprigionaflTe  . Noi  volle  però 
mandare  a morte , come  forfè  avea  quello  meritato  , perciocché  affèttava*Mli 
dì  governar  con  più  foavità  e piacevolezza  , che  ’l  fuo  pcedecettbre . Spaccia- 
va eziandio  ad  arte  , eh’  egli  feguendo  le  orme  di  Noitfcbirvan  nella  maniera 
del  fuo  reggimento  , avrebbe  certamente  riporto  il  Ptrfiano  Impero  nel  pri- 
Aniero  luftro  e fplendore  . Ma  per  poco  la  nobiltà  fu  di  lui  contenta  , e ’l 
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■polo  r »mi»;  imperocché  cominciò  a rincrefcer  loro  di  gioino  in  giorno  la  fua 
condotta  , e tanto' più  andò  poi  accrefcendo  irfaftidio  e la  noja  in  eflb_  loro 
delia  (ila  Signoria  , quanto  cho  intefero  , che  Khofrou  era  bene  affiftito  ' dall’ 
Impcrator  Greco  . Ciò  però  non  oftantc  liaharam  mife  in  punto  un  grande 
efercito,  e (i  mantenne  per  alquanto  tempo  fermamente  fui  tronor.  Alla  fine- 
dappoiché  in  una  campai  giornata  rimale  fconfitto  , e fi  vide  .abbandonato  da 
un  gran  numero  di  gente  , deliberò  di  ritirarli  prelTo  il  Khak,in  , Egli  (ir  da 
•prima  licne  accolto. da  quello  Principe,  e gli  refe  in  contraccambio  gran  fervi-  . 
gi  col  fuo  valore  , ‘e  coila  fua  gran  perizia  nel  mellier  della  guerra  .•  ma  dopo 
elTcrc  (lato  jx;r  molti  anni  pafciuto  di  belle  promelfe  , fu  alla  fine  avvelenato 
ad  iftigazion  di  Khojratt  , il  qual  non  lì  tenta  giammai  per  (icuro  , fe  non  lo 
#velfe  tolto  dal  mondo  (w)  . * 

Kbojrou  figliuol  di  Hormouì^  fu  foprannominato  Perviz  o ^pervì^,  intorno 
alla  qual  voce  non  convengono  affatto  gli  Autori  . Certi  dicono  , che  nell’  an- 
tica  favella  Perfiana  ella  vai  vittoriefo  ; altri  , che  vai  Ke  gloriojìjfnno  .Un 
dotto  critico  intendentilfimo  di  quel  linguaggio  , afferma , che  si  fetta  parola 
fignilicapc/ie;  e foggiunge  , che  a Khofrou  fu  impollo  un  tal  (bprannome con- 
ciolliaché  folle  un  grande  amator  de’  pelei  . Se  a noi  lia  lecito  in  mezzo  alle 
tminioni  di  si  dotti  valcnt’uomini  , recare  ancora  il  nollrcr  giudizio  (ij  quello  , 
diremmo  che  nell’  antica  lingua  Ptrfiana  ^pervìx.  lignifica  un  che  fi  muove  in- 
nanzi con  violenta  , e che  di  qui  ha  forfè  raccolto  taluno , che  ’l  medcGmo  no- 
me vaglia  eziandio  pefee  . Noi  però  diremmo  , che  fi  debba  il  detto  nome 
prendere  per  allegoria  , e che  vaglia  lo  lleflb  , che  Khofrou  P impetuofo  , e 
•crederemmo,  che  tal  nozione  vmebbe  affai  ben.  confermata  dalla  condotta  di.que- 
llo  Principe  per  tutto  il  corfo  di  fua  vita . Abbiamo  accennato  già  noi  nel  pe- 
riodo antecedente  , eh’  egli,  fu  ripollo  nel  grado  reale  col  foccorfo  dell’  Impera- 
Tor  Greco  , le  cui  truppe  giunte  colle  fue  (confilTero  l’jefea-ito  di  Baharam  in 
un  regolato  combattimento  . Mìrkhend  rapporta  il  fatto  altrimente  , e ne  dice 
che  quando  i due  eferciti  fi  fquadronarono  in  atto  di  battaglia,  tre  Generali  di 
Baharam  propofero  , che  dalla  p.me  di  Khojrou  ne  fodero  trafcelti  altri  tre  , 
e che  da  loro  fei  folfc  diffinito  il  punto  in  tenzone  , rifp.armiando  al  fangue  di 
tutta  r altra  gente  . Soggiunge  , eh’  clTendo  llgto  il  progetto  accettato  d’  am- 
bidue  le  parti  , Khofrou  alla  tefta  delle  fue  truppe  , nulla  profittando  le  voci  e 
le  infinuazioni  de’  Zìi  a diflopiado  , fi  az-zuffò  co’  tre  Generali  di  Baharam  , e 
li  lafciò  un  dopo  r altro  uccifi  fui  campo  . Dopo  la  qual  glóriofa  vittoria  in- 
contanente r armata  di  Baharam  lo  acclamò  Re  ; ne  Baharam  cori  altri  po- 
chi fuoi  partigiani  trovò  altro  feampo  per  la  fua  falveaza  , che  la  foga  . Gli 
Qrientali,  e i Greci  convengon  fra  loro  nel  raccontarci,  che  Khofrou  fposò  una 
Crilliana  e feccia  Regina  : ma  difeonvengono  ftranamente  , quanto  alla  eondi- 
zion  di  quellà  donna  ; pofciaché  gli  Orientali  la  voglion  figliuola  dell’  Impc- 
lator  Maurizio  , laddove  i Greci  concordemente  affermano  , eh'  ella  era  di 
baffo  legnaggio  , e che  Khofrou  fi  innamorò  foltanto  per  la  fua  rara  bellezza.. 
Ma  checche  fia  di  fuo  nafcitricnto  , ella  c da’  Greci  chiamata  Maria  o L-ene  , 
e dagli  Orientali  Schirin  , che  vai  dolce  , o gradevole  . Ci  raccontano  di  van- 
taggio , che  Khofrou  1’  amava  oltreinifura  p e che  d’  altra  parte  ella  lo  difprc- 
giava  , ed  era  forte  innamorata  d’  un  certo  Feyhad  , uomo  per  altro  di  mez- 
zana condizione  . Vantano  di  più  effi  oltremodo  la  foavità  della  voce  di  lei  , 
e la  cognizion  fmma  che  avea  di  mufica  ; dalla  qual  cofa  , e dagramoreegia- 
menti  iniieme  difmlinati  di  lei  convien  raccogliere  , che  non  fo  ella  verifimil- 
rnente  figliaola  d’  un  Imperator  Greco  , ma  piuttollo  una  cantatrice  o ballatri- 
ce  fomofi  di  que’  tempi  . Per  amor  di  lei  Khofrou  fi  oiollrò  da  prima  cortefe 
T'amo  XI.  P verfo  - 
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vetfo  i Crlftiani  ; ma  in  capo  di  tempo  , e per  gelofia  di  dei  , o pef  altra 
.cagione,  fu  da  implacabile  odiò  prefo  contro  di  loro-  Dal  qual  fu  poi  tl  brut- 
tamente trafportato  , che  colta  1’  occalione  delT  afaltazion  di  Foca  al  foglio 
Imperiale  di  Grecia  , entrò  iinprovvifo  nelle  Provincie  di  lui  , ne  aflèdiò  le 
• piazze,  ne  faccheggiò  i campi,  -ne  confumò  fenza  pietà  i TOpolani  , coito  ab- 
Liam  diftefamente  rapportato  nel  primo  periodo  . Nell'  alfeaio  della  Giudea  , 
e nel  làcco  di  Geritjattnme  fu  egli  aiutato  da’  Giudei  medefimi  , che  non  ad 
altro  fine  fpacciavan  tanta  lealtà  e afftziont  verfo  quefto  Principe,  quanta  ne' 
abbiamo  dalla  Storia  , fe  non  pecchi  fólto  1*  ombra  e protezion  di  lui  pqtelTero 
più  francamente  fpogliar  colle  ufure  loro  e vuotare  affacto  la  nazione  Crilliana , 
onde  confumata  la  roba,  veniffero  poi  finalmente  a ridurre  anche  le  perfone  iti 
fcrvaggio  . V ,/frabia , V Egitto , 1’ Ifole  del  Mediterraneo  in  brevilfimo  (pazio 
caddero  in  mano  di  quefto  vittoriofo  Principe  ; talchi  per  lo  fpedito  e ratto 
corfo  delle  fue  imprefe  e delle  fue  coaquifte  , meritò  a ragione  il  foprannome  tT 
Impettiofo  in)  . 

51  Ritornato  in  Madain  prefc  ad  abbellire  il  plagio  di  fuo  avo  , nella  più 
tirAttat  magnifica  maniera  che  Teppe . Egli  foggiò  la  fovrana  parte  delP  tccelfa  fabbri- 
É ter-  ca  in  guilà  d'  un  trono  reale  , foftenut*  da  quarantamila  colonne  tP  argento  al 
? * adomato  al  di  fopra  da  mille  globi  d’  oro  , ne’ quali  le  coftcllazio- 
pof»-,'  tii  maggiori  e ì pianeti  fi  vedean  fornire  i loro  naturali  rivolgimenti  . Le  pa-  - 
rieti  dcT maeftevole  plagio  eran  coperte  di  tapezzerie  , ricamare  a fiori  <f  oro , 
e fparfe  pr  tutto  ed  arricchite  di  perle  , e d’  altre  pietre  preziofè  . Nella  par- 
te al  di  lotto  dell*  edificio  tvca  cento  volte  piene  a colmo  di  tefori  . Nell'ap- 
partamento di  fua  moglie  avea  tremila  Dame  tutte  libere  ; di  più  altre  dodici- 
mila fchiave  , le  più  belle  che  fi  porsero  ritrovar  ne’  fuoi  Stati  . Le  guardie 
domeftiche  montavano  a feimila  uomini  . Avea  feimila  cavalli  e muli  ad  ufo 
proprio  di  cavalcare  ; dodicimila  muli  e ottomila  ordinarj  cavalli  ferviva-  y 

no  a trafportare  il  bagaglio  . Oltracciò  avea  pdo.  Eleftnti  , de’  quali  facea 
ufo  in  guerra  . Pure  in  mezzo  a tante  cofe  si  profpere  e liete  , io  fpirito  di 
Khofrou  era  tuttora  inquieto  . Imperocché  lafciando  <f  entrar  qui  negl’  intrighi 
di  fua  famiglia  , e ne' .turbamenti  che  gli  cagionava  nel  cuore  le  gelofia  della 
fua  Schirin  , bafti  faper  folamente  , che  al  pafiò  che  andava  egli  crefcendo  in 
età  , crefcea  ^imentc  in  avidità  ed  ingordigia  ; talché  perduta  ogni  pietà  e 
tenerezza  verfo  i fuoi  fudditi  , li_  afTaflinò  in  modo  , eh'  egli  fólo  era  ricco 
per  tutto  il  vaftiffimo  Impero  . Divenne  eziandio  fiior  di  modo  fofprttofo  e 
timido , e giunfe  a sì  mifera  e gelofa  cuftodia  delle  ammaffate  ricchezze  , che 
diventò  loro  fchiavo  fino  in  guardarle  . L’  avarizia  poi  lo  portò  a tal  crudeltà 
e fpìctatezza  , che  fece  grande  uccifion  dì  perfone  lenza  verun  menomo  colo* 
di  giuftizia,  né  fembiante  di  ragione.  £ qiùfto  fu  lo  fcoglio,  in  cui  egli  urtò 
e ruppe  , al  par  di  fuo  padre  . Imperocché  la  fua  nobiltà  veggendofi  mal  difì-' 
fa  e ucura  , e mifurando  infieme  dalla  durata  del  regno  di  lui  la  durevolezza 
delle  proprie  fue  fcìagure  , determinò  di  fpedirfene  per  ogni  via  . Per  il  che 
s’  indrizzò  ad  un  de*  primari  Ufficiali  di  lui  , eh’  era  in  quel  tempo  il  fovra- 
iio  Duca  delle  truppe  , e lo  induflè  ad  arrenar  la  -perfona  di  Khojrou  . Ciò, 
fetto,  nel  momento  fteffo  lo  pofc  giù  del  trono,  e vi  elevò  il  filo  figliuol  pri- 
mogenito ( * ) ( K ) ., 

Kbo- 

. ( K 1 II  caruttr»  di  Xhafreu  lì  é di  noi  , e fe  fi  pongi  mente  che  qaefto  Primipe  fù  più 
la  quello  periodo  , e nel  pruno  , cosi  piene-  Ibrmidebile  e'fuoi  vicini  , che  qmlunque  alt-o 
mente  dipinto,  che  non  fiirebbe  per  «vvemure  fuo  predeceflóre  , fenw  trarne  nè  anche  il  fuo 
meilieri  agtiuBncrne  altro  . Ma  d'altra  parte  avo  Ntufehirva»  s e che  podedea  egli  magg  or 
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Khobad  Schìftuieb  , da*  Greci  appellato  Sìme  , ^appena  fu  veduto  dalla  no-  Schf-f 
hilrà  incoronare,  che  tolfe  lo  fcellerato  confìglìo  di  privar  di  vita  Tuo  padre  , rouieh^ 
per  afTìcurarfi  della  Corona  . A queflo  effètto  fece-  venire  a fé  urr  certò  gentil- 
uomo chiamato  Mibir  Horm9ux^  , il  cui  padre  avea  per  la  crudeltà  di  fCbofrou 
Mrduta  la  vita  ; % immantinente  il  mandò  alla  prigione  , ove  Khofrùu  era^ 
ftrbato  in  catene  ^ Appena  Ì1  Re  T ebbe  veduto  , che  fi  rizzò  in  piedi  , e eoa 
aria  fiera  cd  orrenda  riguardandolo  , gli  dìffe  galantuomo  , io  bo  tolta  h iihs 
0 PUÒ  padre  • e ten^  per  baflardo^  colui  ebe  non  toglie  , ove  il  p^a  fare  , l’à 
Vita  air  uccifor  dt  fuo  padre  . A quello  dire  Hòrmouz  cavò  fuori  la'  fua  fei- 
mitarra  , ed  immerfala  nel  fen  di  Kbofrou , il  lafciò'  nuotante  nel  proprio  fan-' 
gue  . Ritornandoli  rollo  a Khobad  j gli  diede  dillinto  ragguaglio  del'  tatto  ,,  c 
gli  ridiffe  infieme  lo  Ihrano  faluto,  che  gli  avea  tatto  Kbofrou  nel  fuo  entrare < 
ri  Re-  non  gli  fece  per  allora  verun  cenno  ; ma  dopo  aver  fatto  con  magnifi- 
ea  funcral  pompa  feppellir  fuo  padre  , fècefi  chiamace  Mlbir  HonnottZy  e.rìpc- 
tfendogli  le  parole  ftefie  di  fuo  padre  , glì.dilfe  ! voi  già  vedete  quanto  fitte  S 
tagtone  mandato  a morte  ^ ed  ordinò'  cne  fofle  uccilo  in  fua*  prefenza  - Nò 
• P a .oon- 


piefc  , ebe  litro  Monarci  di  qneiU  Dintfiìi 
oon  ebbe  mai  ; certo  non  pirrè  Urino  ad  lU 
«uno  t che  al^iam  noi  a dir  tanto  di  lui  • 
avea  promello  » coine  li  è detto  nel  reJlo« 
di  tare  atpra  vendetta  de’ nemici  di  Tuo  padre* 
tVa'qutvh  erano  Uatì  capi  i Tuoi  Zìi  i cd  attefe 
la  fatta  parola  quanto  a tutti  . Imperocché  ap» 
pena  h vide  fermato  fui  foglio  » che  li  diede 
tutti  a mone  ; e feguendo  da  vero  figliuolo  V 
«Tempio  di  fuo  Padre  » il  fece  uccidere  ^ come 
già  quegli  avea  operato  verfo  il  fuo  genitore  j 
e dopo  averlo  con  magnifica  funcral  |H>mpa 
ftppellitOj  mandò  a morte  il  miniflro  e Pelc- 
cutor  di  quello  fuo  comando. 

Egli  fu  tanto  avaro^  ed  ingordo  , che  nelle 
tae  fpeduioni  operò  piut'olko^  di  partigiano  . 
rhc  da  gran  Principe  • £ di  tatto  per  tutta  U 
Stria  e la  hi^cpot»mta  « egli  prima  mandò  a 
ruba  le  Chiefe  , fpogliandole  di  tutto  il  prc« 
aiofo  che  aveanoj  indi  ordinò,  che  toHcro  ar^ 
IVrraic  , acciocdìè  poteflé  portar  via  tutti  que 
migliori  mater.ali jtche  s’ erano  impiegati  nel 
Uvoro  , e nella  tibbrìca  di  e/lè  . 1 u eziandio 
Un  ingmnofo  , ed  implacabile  pcrtacutore  de’ 
(Lrilbani  , no  i taoto  per  aicitn  principio  di 
itligione. , quanto  per  rolletier  buona  opinion 
di  le  prcillò  i Maghi  • £ra  impuftibile  no  idi- 
meno  •'€(!«  lungsiceote  maniencnc  le  fue  con> 
quifle  i imperocché  non  lòJamenic  fpoeliava  i 
nuovi  fudditi  di  quanto  aveano  j ma  le  pare 
campavano  cfTì  d^lia  rchiavitù  , li  dlfcacciava 
certamente  de*  propri  cpnHm  ,.e  li  bandiva  m 
altri  paefì  i da’ quali  fe  per  avventura  eìfi  ri- 
tornavano , fe  ne  ritornavan  da  f'oldati  per 
vendicarli , fe  poteano , di  lui , e della  fua  cru- 
deltà • Tutto  al  contrario  di  Nau/chirv^  , il 
qui!  trattava  con  tanca  bontà  e piacevolezza  i 
nodelli  fuoi  vafUlli  pct  tviic  le  lue  frontiere  , 
cditf  mente  avcin  coitoro  tanto  difcaio  , Qunm 
tiì  il  cambiare  li  lor  nuovo  Padrone  . Or  di 
tanti  guadi  e fitchegei  ch'egli  lece  , ad  altro 
line  non  ne  duuui\a  Tacquillo  , che  ad  em- 


pirne ‘quelle  Valle  e numerofe  volte  , che  ivet^ 
con  tanta  cura  fabbricate  fotto  il  fuo  Palagio  ^ 
nelle  quali  egli  avrebbe  voluto  riporre*  i tefori 
di  tutto  il  Mondo  • fi  a* egli  é vero  quel  che 
gli  fiorici  Perjtani  dicon  concordemente,  cerr. 
to  accumulò  egli  piu  ricchezze  , che  alcun  def 
fuoi  predecenbri  ne  aveOe  mai  veduto  . EfTì  ci- 
han  raccontato  parimeate  , che  quando  i’im* 
perator  AfauriMuo  fuo  protettore  fi-  vide  ‘con' 
tutta  la  fua  famiglia  ridotto  ad  un  diremo  n« 
ne  , carco  due  o tre  navigij  di  gioie,  e d* al- 
tre ricchezze,  che  potè  adunare  an  quelle  ftrei- 
*te  • Or  e/Tendo  quelli  approditi  lungo  le  colle* 
di  Pn/la,  e^U  li  fece  arreilar  tofto , e fece  aU 
tresi  confricar  tutto  il  carico  preziofo  , che 
tveann»  ludi  ordinò,  che  folle  tratto  in  terra* 
rutto  il  ricco  teforo  , e ripotlo  in  una  delle 
cento  volte  del  fjo  palagio  , nella  cui  porti- 
ben  chmfa  c figgillata  free  intaglur  filila  fo^. 
glia  un’ifcriiionc  , in  cui  li  dicea  , che  que 
tefori  gl*  erano  llati  portati  da' venti.  Quando’ 
il  popolo  lo  drpofe,  non  feppe  certamente  ri- 
trovar più  ficura  prigione  per  eflò  Im , nè  pui 
propria  , quanto  una  di  quelle  volte  ,-ovc  fu 
«li  , come  lì  narra,  caricato  di  catene  d’AtOw* 
Qui  egli  avea  tutto  giorno  agio  di  conlìderare 
quanto  poco  gli  fruttava  lo  avere  ^pretta  una* 
si  gran  pane  del  Mondo  > conciofliachè  né  r 
potere  , nè  le  ricchezze  lo  avean  potato  pre- 
fentemente  fettrarre  a tinte  mifcrie  , nuante* 
ne  tvei  già  egli  fatto  provare  lino  a quell  ora* 
a* poveri  faci  valUlli  (jo).  Oltre  di  quel  che' 
cboiam  rapportato  nel  teilo  della  morte  di  »ui  ,* 
un  altro  Storico  vi  aggiu’>*:c  i!  fc^ucqit  I'  /T'It. 
colare  . figli  dice  „chc  Str^  fuo  figliuolo  fc  1* 
fece  venir  davanti  , e che  dopo  avcrgi  a lun-* 
M rinfacciata  la  fui  crudeltà  c la  rea  fut  con*- 
dota  , coii  gli  diHè  conchtudendo  .•  pcteto' 
oianque  filmar  a » <à  inumana  ^ {ao' 

io  Vi  faceta  morire  , cencto3*>*dfe  pcr  n di' 
^mrjfo  prtment.eajìe  già  vet  la  jltfja  fenteHX.4' 
eoaero  dt  vojifo  Padfc  ( ji  )• 
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contento  di  ^ucfto  , comandò  , che  fdrcro  arreftati  e rfjortf  eziandio  tutti  t 
propri  fratelli  . Efli  eran  diciotto  in  tutto  , ed  aveanToIranto  due  forellc  ► 
Ma  de’-mafchi  ne  niorirn;i  Cjlamciite  dicianfetce  , poiché  T ultimo  , appellato 
Scbcher’uir  , fi  appiattò  ^If  amica  città  di  PerJepoH  c campò  la  vita  . Delle 
femmine  non  ne  mori  niuua  ■ an'zi  riguardando  Khoùad  al  lóro  felfo,  mm  pur 
le  falvò  , ma  le  trattò  eziandio  colla-ma^ior  demenza  e^gentilezza  del  mon- 
do . Pur  quelle  Dame , quando  poi  v’idero  il  loro  paefe  da  penitenza  e da  ca- 
reilia  miferamente  nel  tempo  fteffb  fopraffatto,  e qua;uÌo  inlieme  feorfero  chia- 
ramente il  difamor  del  popolo  verfo  il  Principe  , non  poteron  rimanerfi  dt 
non  rinfacciare  al  lor  fratello  la  fua  gran  crudeltà  , rifondendo  in  cflblui  la  ca- 
gion  di  tutte  le  feiagure  fopravxcnatc  ai  pòpolo  , Per  il  che  gli  avvertivano, 
che  almeno , fé  pur  foffe  puffibile  , fi  pciuine  di  tanto  male  operato  ^ Or  que- 
lli ragionanieini  fecero  si  «Ito  colpo  nel  cut>r  del  Princii’tc  , che  fu  egli  fo- 
praffairo  da  ellrema  profotidiiTnna  maiincouia  ; talché  avendogli  le  grandi  agi- 
tazioni del  (bo  fpirito  càgiouata  una  febbre^  mortale,  fc  ne  mori  dopo 
un  brevilfimo  regno  di  fci  o al  più  otto  meli  ed.  ebl^c  per  fuccdfocc  fua 
figliuolo  (p)  ( L ) . • 

Arti-  ^rdfchik'  IL  fanciullo  di  (ètte  anni  , Le  forelle  di  lui  , e la  nobiltà  Per/tjna 
hbir  II.  fotto  ii  fuo  regno  grandi  fèiicicà  , tonfidimdo  tutti-,  che  avrebbero 

finalmente  colto  il  tempo  nella  prefcntc  Signoria  ^di  aifodar  ti  bifogno  dello 
Stato  , c di  alleviare  il  popolo  ^Ic  groflé  impofte  i onde  andava  caricato  ^ 

Ma 

( L ) II  nowe  di  quefto  Prìncipe  fi  rjwifi  uccider  fuo  padre  , pTcfc  indi  i poro  a rÌRUar— 
finito  M varia»aincme  , che  ha  prodotti  molti  dire  i ricchi^  arne(ì  del  filo  Psfijio  . Ed  ac- 
, e ha  fparfa  grait  coiifu/ione  * non  fo-  ciocché  poielìc  immitimente  otlcrvir  rutto  , la 
Jameiue  fra  &li  fcriiiori  0>#«,  ma  eziandio  fra  fece  fpiesar  davanti  molti  belli  c vsglii  panni 
certi  iQoderm . KhùmUmir  , Mifkhnd  ,e*i  re-  d'arazzo  • Fri  quelti  ne  incontrò  uno , il  qtul 
i\o  dc|Ii  fiorici  Orieatih  conven|<^no  in  chu-  rapprefentavi  un  belliffimo  giovane  afiìib  fo- 
piirlo  KfféksÀ  i ma  cjtliJio  fielfi  lo  SilbitRuon  pri  d*ua  cavillo  Ptrfiino  , col  fuo  diademi 
poi  cui  foprinunine  diS(hir$uith , onde  i Grtri  rul  capo,  e con  un  ccref^to  di  caratteri  Ptrfia- 
lun  tormaio  il  loroS/rc#,  quantunque  fé  avef-  m , legriaJmnente  intefiitto  intorno  al  efio^ 
fero  quelli  fcguita  la  loro  ufinz.a  , avrebbon  Lii  cd  ai  fuo  cavallo  • Sorprefb  il  Coltro  dal- 
^vuio  anzi  cmamirlo  • Cotelfo  iVin-  Ja  tnaiavi^lioft  beile/^  dell’arazeo,  iifece  ve- 

cipe  fu  in  vero  ben  in  maio  vetfo  li  Reli|;.on  mre  un  uomo  inrendence  del  vecchio 
Criihana  ; dal  che  proviene  , cIk  ebbiam  di  ^po  Pe-fiano  , e*l  iichìefc  dcllt  fpieRizione  dt 
fui  si  diverli  c varj  ricconri  . Gii  fcrittori  quelle  lettere  . In  Ifsecndo  coftui  l'ifcnzione 
0>#r«  , e gli  luton  foi^rt  tutto  Cniliint  , m cambiò  immantinente  di  colore;  indi  dopo  cf« 
qualunque  fivelli  ibbiaiao  fcritte-  le  Scorie  lo-  ferfi  ntnafo  ilquaaro  peflfofo  e dubbio  , dille 
ro  » parlan  di  lui  aSettuoiiifitnamcme  f ed  ove  al  CmUfà  , che  quelli  era  uni  canzone 
s'incotuiino  nel  fatto  d;l  fuo  ;>irmidio  , o , in  cui  non  v'cti  coA  de  notare  • Mi 
oc  tnfandano  li  memoria  , o s’ingegnano  a mente  contento  il  C^ltfo  di  linut  parlare 
tutto  potere  > comcchè  fii  quella  malagevole  coaciorfioché  immsi^inavifi  egli  , che  in  quel 
imprefa  , di  colorirne  la  colpa  c la  reità  . OH  titolo  li  efprimelfé  infallantemente  qualche  co* 
forici  Oiientali  per  conirtno  il  dipingono  fa  rara  e nocevoiilfima  , comandò  aU*uomo  , 
co*p:ù  neri  colori' del  mondo,  «ci  dicon  fra  che  mennt^nente  gite  ne  dkhuiraÓè  si  vero 
le  altre  cole  , che  1«  ali  crcpò  il  cuore,  e cke  fenrmento  , fc  pure  ap[>rezzava  la  propria  vi- 
cio  adivenne  parte  da  rimproveri  delle  Tue  fo-  ta.  A.  tal  dire  prefe  quegli  collo  a (piegar  ntt- 
relle  » parte  dal  terribile  giudizio  di  DIO  p co  , e gli  dilfe  che-'l  fentimento  di  quc'ciriN 
che  cadde  sa  fevero  eJ  afpro  fopra  il  regno  di  ceri  era  micllo:  A»  /cw  Urte  dt  Cefrot , 

lui  , e (òpra  tutto  il  Poivilo  ^xfJtAnt  f ja  V » che  ttcci/t  mtt  ptdrt  a fin  di  i»  Co* 

Or  VI  Ili  un  particolare  ia  riguardo  a quello  tona  eh  htt  , deil  t ìuaI  mondimeno  i»  non 
Principe,  il  qual  comeché  fia  imcrvenuio  lun-  do  più  ebe  fh  meji»  Or  quella  parola  fcoflc 
go  tempo  dopo  ia  morte  dt  lui , inerita  nondi*  cosi  c conquif:  il  , che  fé  no  mori  a 

^eno  , e per  la  gran  citnolìtà  del  facto  riguar-  capo  di  due  o rrc  mefi  , dopo  aver  regnato  lo. 
aevolilfimo  nei)»  iloria  Orientale  , e per  la  ficllo  fpazto  di  tempo  , che  evea  già  regnato^ 
certezza  del  mede«ìmo  , d*  clic»  da  noi  q«u  %ir9t  Vjj)  *. 

«mmenuto. , Il  A^>;r.«/cr  avendo  fatto  • 

(jt)  Vedi  Im  Ptrn  di  Shoe  nelP Mntecedent» 

Cjp).  dy'iétjì*  ix,  p*  ay»/« 

LcBjiriJklv  Khcndcmir.  M'rkivonti.  SeQ*  ^7.  Qr.  Hérbclof*  Bibl.  Orienti  tftic- Schircfuid^ 


Digitized  by  Goc^lc_ 


CAPO  Xfll  S £ 2.  tL  nr' 

Ma  le  fpeftnze  loro  fi  trovaron  pretto  delufe  imperocché  Schebertur  Coman- 
dante eenerale  dell’  cfercito  , il  quale  avea  arrettato  e <iep(JÌto  il  padre  del  no- 
vello Re  , ientendofi  ottèfo  dell’  efaltazion  del  figliuolo  , recata  in  cttètto , fen- 
za  che  ne  folTe  flato  egli  avyifàto  né  configliato  , o anzi  valendofi  di  quello  • 
e di  certi  altri  frivoli  pretelli  per  colorire  il  reo  fuo  difegno  di  occupar  la  Si- 
gnoria Perfiana  e di  eftirpare  adatto  la  famiglia  reale  , marciò  colle  fue  trup- 
pe nella  città  Capitale  . Qjii  eITcndogli  riufetto  agevole  di  fuperar  tollo  colo- 
ro , che  rimanean  fedeli  all’  infante  Monarca  , uccife  il  fanciullo  Re  , infieme 
con  tutti  que’  nobili  Mrfonaggj  , eh’  eran  più  ttrettamente  uniti  a lui , empien- 
do di  fpavento  e di  fanguc  il  palagio*  reale  . Dopo  la  quale  orrenda  llrage , fe- 
guendo  il  deliberato  filo  coiiiiglio  , s’  impadronì  della  lovrana  potellà  si  cara* 
mente  comprata  . Gli  Autori  non  convengon  del  tempa,  che  regnò  ^rHfcbir  ; 
il  piu  di  loro  gli  da  un  anno  e mezzo  di  fignoria  ; ma  Mirkhonk  non  più  che 
cinquanta  giorni  (y  ) . 

S':htberi,u-  elfendo  giunto  al  regno  per  via  di  tradimento  e di  crudeltà , go-  Sthtlic- 
vernò  per  confeguente  io  Stato  con  tutte  learti  d’ un  tiranno;  c fece  ben  cono- 
fette  ai  popolo  il  lungo  divario,  che  vi  ha  da  un  Principe  naturale  ad  un  Si-  . 
gnure  intrufo,  e dalla  fola  fua  fcellerata  fpada  condotto  all’ Impero.  L’ cfercito 
perché  lo  ebbe  fecondato  neH’imprefa  contro  il  fanciullo  Ardfibir,  fi  afpettava 
d’eflcr  da  lui  copiofamente  pagato  di  fua  infedeltà . Quella  follecitudine  lo  portò 
a far  delle  graiidi  eftorfioni  e foperchierle  , omie  fu  poi  tratto  a commetter  de’ 
nioiti  e notori  allànìnamenti.  La  Principeda  primogenita  chiamara  Teufiitp 
Doikt  feorEemio,  che  la  nobiltà  era  comunemente  mal  fiKldisfatta  di  lui,  pre- 
fc  di  fofpitto  .a  fidlecitarla  forte  all'ardita  impreù  di  liberar  la  fua  patri» 
colla  morte  dell’ Ufurpatore . Le  arti  della  favia  Donna  ebliero  buon  effetto; 
imperocché  il  popolo  prefe  imiverfalmente  a btffemmiar  quel  Monarca,  la  cui 
condotta  era  cosi  rea  e dannevole,  come  ingiulfa  e fcellerata  era  ttata  la  via, 
onde  avea  egli  acquiftata  la  Corona.  Pur  non  li  molfc  per  anche  cofa  veruna; 
conciofitacbc  parte  la  crudeltà  di  Sebeberìar  , e parte  la  belTaggine  deireferci- 
to,  arredarono  i movimenti  a fole  querele  di  parole.  Ognun  ' confèffava , che 
avrebbe  forte  goduto  d’effèr  fottratto  a que’  inali,  fitto  il  cui  pefó  gemea  ; 
ma  niuiio  àrdiva  di  metter  mano  ad  un’opera,  la  qual  temea , che  non  glt 
vcnilTe  poi  a mancare,  come  un  parto  fconciato.  Finalmente  Touran  Deckf 
eleffe  per  la  grand’opera  tre  giovani  fratelli,  egualmente  ragguardevoli  per  lai 
naf..ua  loro,'che  fegnalati  per  il  coraggio.  Ella  fcoprl  loro  divifatamente’il 
miléco  preferite  flato  ifelle  cofe  di  Pcrfis , la  trilla  condizion  d’un  paefe  si 
fiorito,  e la  fomma  malagevolez.za  di  alloàtanur  tanti  mali  per  altra  via,  che 
per  quella  della  morte  di  Schtbcrìar  , Aggiunfe  accortamente  a tutto  quello, 
che  per  quanto  l’imprcfa  ftml>ralfe  arrifchiata  e pieniffima  di  perigli,  puf 
tuttavia  era  cosi  fàcile  a fornirfi,  come  a progettarli.  Fece  iniieme  veder  lo- 
to, che  non  ellendo  1’ Ufurpatore  membro  della  làmiglia  regale,  ma  un  yilif- 
fimo  uomo  avanzato  dal  nulla  e odiato  per  tutto,  farebbe  la  morte  di  lui 
riufdta  gradevolillìma  al  popolo,  e non  pur  gtiiifcrdonato,  ma  vantato  per 
Eroe  colui,  che  glie  la  darcbfe  . Qi-ielle  infinaazioni  ebbero  tanto  poter  ne' cuori 
de’  tre  fratelli,  die  poftifi  un  gionio  alla  porta  del  palagio  reale,  come  videro  che 
Sihebenar  già  montava  a cavallo  per  ufeir  di  c.ift , fc  gli  gittarnn  furiofi  ad- 
doffb,  e l’uccilèro,  prima  che  poteffe  avere  alcun  fxeorfo  da' fioi  partigia- 
ni . Egli  avea  portato  il  nome  di  Re  poco  piu  di  due  anni . Non  cosi  toll(>  • 
fu  cg'i  tolto  di  vita,  die  tutti  gli  abitanti  di  Mad-iin  li  raccoffeto  iniictne  ire 
dlfefa  degli  uccifori  . Nella  loro  adunanza  li  deternainò  , che  folT*  riftabili- 

' la 
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ta-  aeiU  fignori»  Perfiarui  la  ^miglia  reale  ; e pofciachè  in  quella  non  vi' 
era  vcrun  mafchio  erede  innalzarono  al  trono  la  primogenita'.  Prind- 
pefla  Cr ) • 

T<mran  Dtckt , appena  ch'ella  ebbe  ricevuta  la  Corona,  fcelfe  in  fuo  primo 
Miniftro  e Comandante  delle  fue  truppe  il  primogenito  de' tre  fratelli/  chia* 
mito  Ferokb^aU.  Quello  nobiliflimo  giovine  foddisfece  appieno  nell’ adempi- 
mento del  filo  iiKarko  alla  fidanza  ed  afpcttazion  della  fila  Signora  / imperoc- 
ché non  folamtnte  le  refe  afilèzionato  ed  ubbidiente  tutto  l’efercito,  ma  fa  fece 
altresì  viver  queta  e tranquilla  con  tutto  il  popolo..  Egli  mofiirò  eziandio 
fommo  fenno  e valore  contro  gli  Arabi,'  che  lotto  il  regno  di  quella  Princi- 
peflà  ulàron  tutto  lo  sforzo,,  per  conquillar  la  Perjia.  Fcrokbxpd  avea  con  un» 
buon  corpo  di  cavalleria  prefo  a fvernar  nella  Caldea , quando  ebbe  T avvilb  , 
che  Aaeu-Obeidab  Comandante  delle  truppe  del  Calija  Omar,  avea  gittato  um 
ponte  filli’ £«/rafe,  per  indi  portarfi  ad  attaccar  Tarmata  Perfiaua , che  fver— 
Dava  ne’  contorni  di  Babilonia,  Ferokhzad  ordinò  oì  Ptrftani che  fi  mettef— 
lèro  foltanto  folla  difefa,  e frattanto  egli  colla  Tua  cavalleria  marciò  diritto 
verfo  il  ponte  . Qui  avendo  egli  sforzata  la  guardia  Araba , fece  in  un  mo- 
mento empir  di  materia  combullibile  tutti  que’  vafi , onde  era  formato  il  pon— 
te,  e vi  appiccò  fuoco.  Indi  prefe  ad  inlcguir  Tarmata  nemica,  e avendole 
prima  vietata  la  vettovaglia  ed  ogni  altra  fpezie  di  provvifione , colfe  una 
MÌa  occafione  di  venir  con  elfo  lei  alle  mani.  Da  prima  egli  ordinò  a’  Per~ 
fiani,  che  caricalTero  il  nemico  alla  fronte;  ma  come  poi  vide  la  battaglia 
lame  accef^  e dubbia,  fi  lanciò  eddoflii  a lui  per  fianco  e di  dietro,  e’I  ruppe 
dei  tutto . Nè-  contento  di  quello , infcgul  poi  vìgorofamente  il  reflante , che 
fi  era  meflfo  in  fuga,  e ne  Fece  sì  orrendo  macello,  che  non  campo  falvo  del- 
la zuffa  un  fol  uomo,  che  poteffe  recare  a cafa  la  novella  della  fconfitta.  Nel- 
tempo  (Icffo  la  Regina  operava  ne' civili  afHiri  con  tanto  fpirito  e valore, - 
quanto  non  fe  ne  afpettava  da  una  donna . Avendo  ella  piu  e piu  volte  tenta- 
to di  obbligare  per  dolci  modi  certi  nobili,  ad  atlener  le  loro  manni  delle  follan- 
ze  del  popolo,  nè  vedendope  alcun  profitto,  venne  finalmente  a’ mezzi  più' 
afpri , e Teveri,  e fattili  arreftare,  li  pofe  a morte  immantinente.  Quell’ atto' 
le  guadagnò  tutto  l’amore  del  popolo,  e dall’altra  parte  frenò  per  guHà  ed^ 
avvili  U nobiltà,  che  niuir  di  quell’ordine  ardi  per  lo  innanzi  di  foverchiar' 
la  plebe,  come  prima  folea,  né  d’imprender  cofa  contro  la  fua  Sovrana,  co- 
me avea  diffegnato.  Ma  quello  tranquillo  (lato  di  cofe  durò'pochìfiimo'  imp^- 
Bocché  effendo  Perokbzad  marciato  verfo  le  frontiere,  per  opporli  a'  movi- 
menti dell’lmperatqr  Greco,  fij  la  Regina  improvvifamente  affalita  da  una  sf 
fitta  malattia,  che  in  pochilTimo  tempo  la  tolte  di  vita,  non  ftnza  fortiflìmi- 
f<)fpetti , ch’ella  fclTe  morta  martire  di  q^Ii’ amore,  ch’avea  moflrato  per  ili 
filo  popolo..  Dopo  la.  morte  di  lei  cadde  in  grande  fcompiglio  lo  Stato;  im- 
perocché i nobili  feo^endo che  non  era  d.'i  fidar  l'impero  alla  debolezza 
d’ una  donna  , eleffivo  in  Principe  un  certo  Gihan  Sebedab , Quelli  tuttoché- 
foflfc  difccffo  da  fangue  reale,  nondimeno  era  un  uomo  di  vilifiimo  talento  e 
collume ,.  oppornmilfimo  quanto  a dire  per  la  nobiltà,  che  potea  bene  fotto- 
il  regno  di  lui  governar  le  cote  a proprio- piacere . Ma  quando  egli  venne  ad 
elTèr  contecrato  Re  confefsò- paletemente , che’l  diadema  impenale  gli-riufciva 
d'un  pefo  così  eccedente,,  ebe  non  potea-  durare  a tanto  carico..  La  nobilti- 
, prete  quella  parola  in  tentimento  metaforico,  e qual  légno  di  modeflia  ed! 
uiiiUtà  : ma  il  popolo  feorft  o s’f  immaginò  almen-  di  feorgere  nel  fem-- 
if.ante  oi,lui.sl  chiari  fegni  di  femplicità.  e.  d’inettitudine che  dopo  pochi- 

giorni  . 
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giomi  lo  rimoffe  -del  rcal  foglio,  c vi  elevò  la  figliuola  minore  di  Kbofnu 
/’em^  (/'' (M)*  . . . 

Dokbt  avea  tanto  fpinto  a tanto  fcntitnento  quanto  la  fija  iòrella, 
e fi  dice  che  la  fuperwa  di  lungo  tratto  in  bellezza.  Nel  .bel  principio  della 
^lia  eliltayione  al  trono , ella  diede  al  pÒMib  fcrmirtime  Ipcranze  <f  un  foavif- 
iimo  governo  e fclice;  ma  fvamron. quelle  beo  tolto.  Imperocché  dopo  elTer 
giunta  la  novella  della  -Tua  efaltazionc  nella  provincia -di  Kboraffan,  Feroi 
Hormóuxt  il  quale  avea  governato  quel  tratto  per  lungo  tempo,  fi  accefc 
.d’un  forte  deliderio  di  aver  la  bella  Regina  in  i^fa.  Per  il  che  .affidando  il 
■governo  della  Provincia  ad  un  fuo  figliuolo  drflo  ftelTofuo  nome  , s’  incammi- 
nò per  la  i^ia  di  Mariani  , per  veder  di  condurre  a fine  il  fuo  penfiero . 
La  Regina,  làpctido  da  un  laro  la  difficile  difpofizion  del  popolo,  e fcorgen- 
do  dall’altro  il  gran  potere  di  Ftrok  nella  Provincia,  lo  accoKè  con  fonima 
gentilezza,  c gli  fèc*  que’ maggiori  onori  che  feppe.  Ma  non  profittò  punto 
con  tutto  quello;  imperocché  ardea  si  forte  Famor  di  Ferok.  verlo  lei  | ed  era 
in  tanto  colmo  crefciuta  infieme  Tambizion  di  lui , che  niente  il  potea  conten- 
tare fuorché  il  venire  a rarte  del  letto  e del  trono  di  lei;  il  che  non  potcu 
ella  in  niun  conto  accontentigli.  Inferocito  pertanto  il  fbcoliffimo  amante  perla 
^fdetta  di  lei,  ebbe  fitìfolenza,  non  pur  di  minacciarla  in  afpre  maniere, 
ma  eziandio  di  venire  alla  forza,  talché  fi  vide  la  Regina  coflntta  di  arre- 
narlo e ferlo  morire,  per  falvar  la  vita  e Fonor  proprio.  Toftoché  il  fi- 
«^uolo  di  Ftnk  intete  la  nuova  della  paterna  morte,  dimenticando  affatto  il 
-dover  fuo  verfo  la  propria  Sovrana,  e nulla  badando  alla  grandilfima  temerità 
deiruccifo  genitore,  marciò  immantinente  a vendicar  Fingiulla  uccifion  di  fuo 
padre,  coi? egli  prelè  a chiamarla.  Giunto  in  Madaìn  sfbi^ -e  cìnle  il  pala- 

tio  reale;  iodi  craffe  prigioniera  la  Regina;  e non  ollante  i caldi  preghi  e le 
irotte  lagrime  del  popolo , la  léce  dipoi  a fangue  freddo  morire  fpietatamen- 
te . Quello  atrociffimo  misfatto  refe  il  barbaro  uccifore  si  odiofo  cd  <lècrabile 
a tutti  coloro,  che  avean  qualche  fentiraento  <f  umanità , che  diffidando  egli 
jiffiuto  deU’elncico,  che  avea  condotto  fico,  fi  ritirò  incontanente  nel  Kbo- 
- rojfan  . 


M ) La  confaGen  di  quello  P»efe  non  i 
per  ivventma  maggior  di  quelle  , che  fi  riv- 
Vifii  negli  lloriei  Niziontli  , illorclie  rarlano 
«fli  detPrincipi , o di  coloro  eh*  cren  chiamati 
Principi  del  detto  Paefe  m que’iempi  . Noi 
tbb  am  feguittx  if  catalogo  di  K»and«iwr , eflen- 
do  quello  illorico  un  autor  _di  'fommo  eiudt- 
iio,  il  qual  non  G lafciavi  ciecamente  aleguir 
«oloro  , da’ quali  traferiveva  - La  copi»  Sp«- 
gmutla  di  Mirkhnd  porta  un  Principe  cbfi^ 
-fnaco  jtonfeiitr , il  -qual  G conta  ivi  il  vcntcG- 
•jno  fecondo  Monarca  di  quella  Dinallìa  . e h 
-dice  nipote  di  Bnharam  Tchtutin  , il  qual  fo- 
prannome  vale,  come  ivi  fi  narr»  , uniOT*»» 
ììMt  , a Mii  ktì  titnt  . _Ma  noi  conlcluamq  di 
-aioli  lapcre  dir  nulla  di  quello  punto  , ne  d 
indovinare  ehi  foHc  quello  Principe  - E*  ben 
-vero  , che  alcuni  fcrittori  Criltiani  tao  men- 
zione d' un  certo  Shtfrea  t C»frM  , nipote 
■ dell’ultimo  Ctfroe  i ma  non  è quella  cola  « 
Doterfi  atì'iuo  inieodere  , fe  non  dicii^  , che 
nan  voluto  ellì  per  coilui  notare  ArÀfetjir  , il 
quale  forfè  era  clitainato  Cffrtt , petchiton  eraii 
aiiamati  tutti  t Principi  FerjStni  : pur  tur» 
ciò  non  ha  verifimiglunza  veruna  . l\«tebbe 


ancor  quello  ftenfeiir  ■effer  per  ivrennira  Io  N 
llcdo  con  Gihan  Schttah  , del  quale  abiiiam 
detto  nel  tello  , il  cui  rrgnn  di  pochi  gioriw 
i llato  tralcfciato  da  Khtndemir  , nella  feri* 
di’ egli  ha  dillefa  dd  Principi  Perjffan»  . Si  dee 
(lenza  dubbio  confelHre , che  ri  ha  qualche  ane- 
lai fri’ nomi  de’ Re  di  FnJÌM  ; nella  vorfioi» 
di  Tuxtr*  quelli  6 veggono  tanto  llrzaaneiiie 
fcritti  , che  i critici  Trdtfth$  nelle  ofièrvazio- 
ni  , che  han  fatte  fu  i Principi  di  Ptrp*  , jie 
bar.no  almeno  fpelà  la  aneti  nel  conciliare  i 
detti  nomi  cogli  Arxiiei  . Ci  li  potrebbe  qui 
opporre , g.à’l  fàppiamo,  ehe  Io  iklló  Ttixera, 
fa  menzisue  di  quello  Monarca  , e d’un  fuo 
figliuolo  cz  indio  . ch'  egli  chiama  Xtferr  , per 
il  quale  fenza  dul^io  incende  Kktfnu  • Mi  fi 
può  rifpondrr  bene  a quello  . dicendo  , che 
non  ritrovandofi  mentovati  quelli  Rq  in  al- 
tro luogo  lloriro  divifataincn'e  , li  polTìam 
noi  ficutamente  tenere  per  una  ileffi  perfona  , 
e credere  , che  in  vece  di  /««/rAir  , Ixfxxrt- 
dxh  , » Kefrre  . tbbiamo  a Icgéere  congiuota- 
mcnce  Bhei^rcu  Oi-^a^ìlrbtd  tk , Ma  G lafcia  lUt» 

IO  al  giudizio  del  favie  leiturc  <po)- 


f jZ  J Ttixna  txp»  41.  Schikxfd  . Txfich*  KhwdtMtr . Bkcit»  Bxstìtk  * I^harikir , . 
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.xiran.  I^po  la  partenza  di  lui  fi  venne  a fcoprire,  che  quando  i ficliuoli  dJ 
Kèojrou  Pen'i^  furono  uccifi,  un  fanciullo  fuo  nipote  era. flato  dil^  ni.  • 
campato  accortamente  da  morte . Avendo  ciò  faruto  la  nobiltà  orrw-rnr/f 
/offe  tratto  dal  luogo,  dove  fi  dicea  nafcofto  quello  giovanetto ’PriiKiw 
determinò  di  eleggerlo  Re,  riguarOsndo  anzi  al  nafc.mento  di  lui  é^l’ p J 

irnomc”di  cXi  em  ’ ' ^ ^»”egli  ^vefTc 

Frrokh.  Egli  era  riputato  un  garzone  d’un  buono  ed  innocente  talrnm 

■ la'"  riufcita  probabilmente  un  Principe  om  H 

Ma  checche  di  ciò  farebbe  flato,  egli  certamente  non  tbbe^rfm'nn 
cuti  faggio  del  fuo  valore  , e del  fuo  difetto,  conciofTtachè  prima  Ili ^ ‘ 
un  intero  mefe,  fu , nè  fe  ne  sà  la  cagione,  ^vvelenatoTunTLi  fthlT 
ed  ecco  il  Regno  di  P,r/,a  giunto  aireitremo  fine  dello  fcomSo  . XiL’ 
confufionc,  oude  non  riforfe  gianim;)i  (w)-  P*S"o  e della 

Jtzde-  Noi  prcfentemente  fiam  giunti  all’ ultimo  Re  di  Per/!a  nomin,»™  t j 
Ben  Scìeheriar.  Certi  G>ec/  fiorici  lo  voglioii  tìgliuolndi  Slnr 
^•.■mpoffibile  allatto.  Altri  fcorgendo  ben^  la  falK^t^raVvife  llftn 
difcendere  dal  detto  Pncipe;  ma  in  un  grado  rimoto  ^Or  k 

quelli  fecondi  che  allontanare  alquanto  l’errore  dagli’ orchi  loro  ""ef^nHn 
egualmente  faHb  ed  imponibile,  ch’egli  fi  a rimoto  d"fc^VnT ’di 
d.  end  che  faabbe  fe  fi  facelfero  fuo  h\gliuoio.  Laonde  ha  meglio  -^r’! 
gjuduiofo  lettore  fi  attenga  in  quefto  punto  al  taesuaelln  Iti  j f 

quale  comechè  contenga  qSakhe  Vanezza , la  connerSndime^ 
con  qua  che  verità  y onde  finché  non  fi  abbia  una  cogniz’on  piu 
fitto  dalle  ftorie  Orientali,  dee  contentarli  ognuno  d’un  tal 
wrtanto  quel  che  rapporta  Mii-khcnd  fu  quello  capo  Khòfròu 
il  bile  del  fuo  regno,  ebbe  un  fogno  afidi  trillo.  Ciì  parca  di  vcderTa^'ciTr^” 
ove  foggiornava,  cinta  d’un  fortifiimo  muro,  e fbrnita  di  und  cf  o,^  kV 
liflime  , le  quali  nondimeno,  mentre  le  flava  egli  mirando  uni  dor^  P u'  ‘ 
rovefc.avano  a terra;  in  gmfa  che  la  Città  fi  rimaneT  del  tu’tto  inH 7r  ' 
porta  Or  levatofi  di  b-Jon  mattino  il  Re,  mandif  tofto  “ 

Maghi , e avendo  lop  palcfàto  il  fogno , li  pregò  a fpieaarclielo  HdVinr  “ 

^ ciocché  fu  da  dii  fpcdito  in  quefta  maniera.  Per  Ja  c!rt-\^  K-n 

diflero,  ch’era  rapprefentato^l  regno  di  Sr  k t„rr^".h-?‘’“r  ’ 

que  Principi  che  farebbono  a lui'fucceduti  ; per’rmfdice  fiatò  in"k" 
niafa  poi  la  Città,  che  fi  additava  l’eftrema  rovina  deUa  m "l-'''' 

Turbato  .1  Re  ^1  fogno , e vieppiù  agitato  TcomSo  dJfa 
quello  , cominciò  feco  ftelfii  a penfare,  in  qual  m oc^  n i Dorctr/kS”''’" 
d impedire  un  effetto  tanto  fatale.  Fra  le  niolte  cofe  che  Vlf  0,5 
macinò  egli  foprattutto,  che  il  numero  de’  fuoi  figliuoli  pofclf/r 
qoaìche  gran  danno;  còncioflìacbc  in  quel  temp^éS  nm  551  "^"0 

diciottq.  Ordinò  adunque,  che  i funi  figliuoli  folT^m  c ^ 

riftretti,  che  non  folle  adatto  perme.To  bro  di  vLere  le  lor  ^ 

figliuoli  Ma  un  di  efiì , nominai  Scècùcriar,  ZTda  L’  InzT  fòV”,  ‘ 
Dama,  il  cui  nome  era  Scimn , cd  elfendo  forte  accefó  JTTei  ^ r 5"* 

alla  maniera,  non  pur  di  fcrivcrle,  ma  eziandio  d^v^erb  ’n 
gnofo  ritrovato  fu  quello.  Egli  fi ’finfe  affr^da  m^òS  fll'' 
do  iftante.meiite  che  gli  fufl'c  cavato  fmeue  A o, r ■ ’ chiedcn- 

rm  l’occafione  di  fingerfi  Ceru^o , ef 

<1-1.  de, a P,™c  „ J,'e,'V.'?ÌS!  t 

U>,  S'--  ■ r. 
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bofcaglia;  come 'appunto  fi  fce.  Se  non  che  per  la  cura  de’  fifoi  genitori,  fii 
egli. ben  torto  ritratto  dal_  bòfco,  e fegretamente  allevato.  Se  quefto  è vero-,' 
non* ci  è più  celata  la  elione,  per  la  qual  Sine  fece  morir  tutti  i fuoi  fra- 
telli ; fe  non  che  ci  fervirà  quefta  d’ un  bal^vole  fbndamentb  a dover  noi  dif- 
fidare affatto*  di  tutte  le  interpretazio'ni  de’  fogni , le  quali  noi  vagiamo  effer 
fèmpre  vanirtime , e fpefTo  ancora  fatali . Pur  fi  potea  il  fogno  di  Kbofn»  di- 
, chiarate  affai  meglio;  e fe  forte  flato  cosi,  non  ne  fatebbono  certa'mente* fe- 
euiti  qae’ rei  effetti,  che  noi  fippiamo.  Or  la  maniera  per  avventura  meno 
firana  di  fpiegarlo  farebbe^  (lata  quella.  Dall'età,  che  avM  Jt^egerd  quando  ' 
montò  fui  trono,  cioè  da’ fedici  anni  che  allor  aveva,  noi  pofiiam  raccorre, 
che  Khofrou  vide  il  fogno  negli  anni  ventifette  del  fuo  regno . Adunque  le  . 
undici  torri  fi  fiirebbon  forfè  intefe  meglio  per  q^ùe'  reflanti  anni,  che  doyea 
‘egli  regnare  ; e ’l  /lefolamcnto , in  cui  vide  la  Citta  , cafeate  già  le  torri , fo- 
gnava molto  vivamente  le  fue  proprie  feiagure,  che  nel  fine  di  quello  fpazio  ■ 

gli  fopravvennero . Ma- per  inoltrarci '(») , 

Jezde^trd  terzo,  il  qual  già  fi  vede  chiaramente  ch’era  nipote  di  Khojm*  'inif! 
Perviz,  dopo  aver  prefa  la  Perfiana  Signoria  elelTe  in  fuo  primo  Minirtro  e jerd 
generai  Comandante  il.qual  furto  il  regno  eziandio  della  fua  Ziavioi' 

era  flato  Generale.  Appena  c^li  toccò  l’età  virile,  che  vide  il  regno  fuo 
feoffo  dappertutto  minacciar  l'ultima  rovina/  imperocché  da  tutte  le  parti 
de’ fuoi  Stati  fii  egli  affalito  da  potentiffimi  nemici.  Gli  autori  fonò  flrana- 
mente  varj  c di  vili  fui  punto  de’  principi  delie  fue  guerre.  Alc&ni  affermano, 
che  i Turchia  cioè  gli  abitatori  del  Turqntjlan ^ vecchi  e capitali  nemici  de’ 
Perfitmi,  affalirono  le  frontiere  del  fuo  Impero  lor  confinanti,  e che  marcian- 
do egli  per  affrontarli,  gli  Arabi  affalirono  d’altea  parte  la  Caldea’^  onde  fu 
•^i  sforzato  di  ritornare  indietro  per  opporfi  a quelli  fecondi.  Altri  dicono, 
che  i Turchi  non  attaccaron  già  Pcrji a , ma  che  chiamati  venivan  foltanto 

in  foccorfo  di  lui;  fe  non  che  aggiungono  ch’egli  fu  sfortunatiffimo , effendo 
flato  collretto  a combattere,  primaché  giungeffe  l’ajuto  loro.  In  tantg  con- 
fufion  di  pareri , quel_  che  noi  pollìam  far  tli  buono , fi  riduce  a quello  : rap- 
portareno  cioè  i fatti,  e con  tanta  chiarezza,, e con  tal  ordine , .quanto  ci  fari 
permefTo  dalla  noflra  diligenza.  Ci  fembra  dunque,  che’l  Califo  Omar  ardendo 
«l’un  forte  deCderio  di  ridurre  la  Perfta  in  fua  fignorìa,  fpedl  fotto  la  condot*. 
ta  e’I  comando  di  Sàd  una  parte  delle  fue  truppe,  acciocché  dalla  parte  dell* 

Caldea  entraffe  nel  paefè  Perfiano.  Ferekh^d,  il  qual  fi  ritrovava  fui  luogo, 
prefe,  quanto  fep^  il  meglio,  a faticar  gli  Arabia  e a difiiir  loro  .di  tutto 
potere  la  marcia.  Sicché  avendo  egli  un’armata  di  -lunga  mano  più"  numerofa 
ed  agguerrita , la  ficea  impiegar  tuttora  in  dare  al  nemico  frequentiffime  fea- 
ramucce,  le  quali  alle  volte  gli  riufeivan  favorevoli,  ed  alle  volte  contrarie. 

Ma  feorgendo  Sàd , che  quefta  lentezza  potea  finalmente  confumar  le  fue 
truppe  , o riufoirgli  almeno  di  pochiffimo  profitto , deliberò  di  paflàt  più 
oltre , e di  portare  il  nemico  ad  una  giornata  campale  . I Per/iani  fchivarono 
a tutto  poter  loro  quefto  incontro,  ma  finalmente  avendo  ritrovato  un  piano 
convenevole , preffo  la  Città  di  Cadejpa  , ove  potean  comodamente  venire 
con  tutte  le  lor  forze  ad  un’azione,  Ferekhxftd  fece  fchierar  le  fue  truppe  in  « 
forma  di  battaglia,  e fi  pofe  ad  attender  gli  Arabi.  Non  pafsò  molto,  che  fi 
vide  apparir  Sàd  colle  fue  truppe,  il  qual  veggendo,  che  vanta^iofo  pollo 
avea  prefo  l’armata  Perftana,  ne  fece  gran  fèlla.  Imperocché  non  defiderando 
egli  altro,  che  di  sfuggir  l’indugio  di  una  lunga  guerra,  la  qual  egli  vedea  che 
lo  avrebbe  finalmente  in  tanta  lontananza  dal  Tuo  proprio  paefe  disfatto  e con- 
funto  , ancorché  le  piccole  fcaramucce  gfi  foffero  tutte  venute  profpere , allo*  , 
ra  egli  fperò  fermamente  di  poter  prcflo  venire  ad  un  decilìvo  generai  com- 
Tarne  XI.  bat- 
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battimento.  Sicché  avendo  egli  fquadronate  le  fue  truppe  nella  m‘p. 
che  feppc,  attaccò  con  gmodiflìina  furia  i Perfianl,  Non  vi  é flato  dopo  la 
memoria  degli  uomini  battaglia  piu  illultre  di  quella,  ne  fe  ne  legge  altra  più 
(legna  di  ftoria,  o wr  conto  di  durata  e di  oilina/’.iune,  o per  conto  di  effètti 
■e  di  confeguenzc.  Ella  duri')  tre  giorni  e tre  notti,  per  il  <^ual  tempo  i Perjiani 
ritìraadoft  ora  in  un  pollo  y cd  ora  in  un  altro  ^ veunero  finalmente  , non  po> 
tendo  pia  durare  alla  forza  de’rilbluti  lor  nemici,  ad  elTcr  miferamente  del  tut- 
to fconfitti.  Dal  che  avvenne  , che  la  Capitale  del  regno,  c la  maggior  parte 
àe'  Perftaai  Stati  cadde  nelle  mani  de’  vittorioli  . Gli  Storici  Orientali  , 

almeno  in  buona  parte  , chiamano  il  Comandante  Perfiana  Rojlam  ; ma  noi 
crediamo  , che  quello  nome  anzi  folTe  un  titolo  di  onore  , o un  fuprannome 
comune  a tutti  i Capitani  del  paefe  , che  proprio  di  quel  Duca  . Gli  >Aral>i 
ad  altro  non  badaroii  prima  , che  ad  impadronìrfi  de’  tefori  di  KJ>ojtou  , r 
quali  eran  (1  ricchi  ed  immenfi  , che  Maometto  , per  quanttf  ne  avvlfano  gli 
Storici  Maomettani  , per  incoraggire  i funi  difcepoli  , li  condullè  in  uu 
rocca  , la  qual  effèndofi  per  comando  di  lui  fpalancata  , prefentò  agli  oc- 
chi loro  la  veduta  di  tutti  que’  tefori , eh’  erao  ferbati  'nelle  volte  di  Kiofy 
rou  iy).  • . 

Dopo  una  perdita  si  fatale fi  ritirò  nel  Cboraffan  . Egli  non  avea 
fina  a quell’  ora  più  che  tre  anni , dopo  il  qual  tempo  andò  di  tnano 
rafsin.  in  mano  perdendo  il  rello  de’  fuoi  Stati  , falvo  le  due  provincie  dipendenti  di 
Kerraan  e Si^/lan  , le  quali  lì  ritenne  finché  viffb  , e per  la  forza  e difela  d’ 
una  confiderabile  armata  , eh’  egli  mantenea  Icmpre  intorno  alla  fua  perfona , c 
perchè  agli  .Arabi  non  riufciva  conitnla  _e  fpedita  imprefa  , portar  la  guerra  si 
lungi.  Ma  quantunque  il  Re  fi  foflfe  ritirato  si  prellò  , certi  Governatori  non- 
dimeno delle  fue  provincie'lì  lòHcnnero  più  lungamente  , fperando  di  rimutare 
a POCO  a poco  in  piccioli  regni  que’  tratti  , che  governavano  , ed  appropriarli 
a le  ftcìn  . Fra  colloro  vi  fu  Hormozan , il  quale  s’impadronì  del  Kboubijìan  , 
e ’l  ritenne  per  qualche  tempo  ; ma  ridotto  tinalmente  alle  ftretre  lo  relè  ad 
Ornai’ , ed  andò  in  perfona  ad  empiere  i fuoi  doveri  con  effo  lui  . Il  Califo 
io  accolfe  gentilmente,  e gli  fece  abbracci.nr  la  religion  Maamataua  (z)  . 

Avendo  Je^/ieseid  goduto  del  titolo  reale  prelTo  a diciannove  anni  , gli  fo- 
pravvenne  un.a  nuova  fci.igura  . Un  de’ Governatori  di  quelle  poche  Citta,  che 

Sii  erano  rimafe  , Io  tradì  , c chiamò  i Turchi  nella  fua  piazza  . Quella  era 
etta  Merou  , e giacea  lungo  la  riviera  Cibo»  od  Oxus,  onde  fu  nominata  Afe- 
fou  al  Roetd  , che  vale  Merou  della  riviera , per  dillinguerla  da  un’  altra  Me- 
rou , la  qual  giacea  nella. ftefTa  Provincia  di  CoraJJan  . Jezdegerd  marciò  con 

tutta  celerit.l  colle  fue  trujw  ad  attaccar  le  mani  coi  rubelli  , e coi  Turchi 

lor  collegati  . In  quella  zuffi  cfTendo  egli  flato  rotto  c disfatto  , potè  a mala 
pena  giungere  filvo  al  mentovato  fiume  , ove  ritrovò  un  picciolo  battello  « 

va  pefeatore , a cui  fi  apparteneva  . Edi  oflèrfe  a collui  un  braccialetto  di 

pietre  prezlofe  in  conto  di  nolo  , ma  effèndo  il  vililTimo  uomo  llupido  e be- 
lliale  , gli  dilTc  , che  ’l  pagamento  non  montava  più -che  a cinque 
e che  non  avrebbe  affatto  teli  prefo  pili  nè  meno  di  fimil  prezzo  . Or  raen- 
trechè  il  Re  brigava  fu  quello  col  ptfc.itore  , fopraggiunfe  un  diflaccamento  di 
cavalleria  ce  rubeili  , e avendo  conofeiuto  Je^deserd  , 1’  uccife  . Ciò  avven- 
ne negli  anni  di  CRISTO  feicenXo  cinquanta  due  (<»)  (N)  . 

Ella 


(N)  Vi  Ila  «Ielle  moire  e gravi  rontefe  pref- 
lo  I Ctonol'is*ili  . omie  li  atóu  a ftabilite  il 
cofRiiKiaiociito  deli*  Eri  Jf/ ; detta 


COSI  da  cucii*  ulfuno  He  dt*  Perfijtni  . Non  fa 
qui  ^ mcitien  produrre  le  vene  opinioni  lo- 
ro intorno  t quc/lo  capo  ; -conciofllaché  beo 


(r) 

t X.) 
t4) 


Khoa'ì.leinir.  I.ebttfikh.  Ahi'-riur. 
J.ebtirikh»  Khoniemir.  MirkiionJ. 
Khondcimro  i-cturihii* 


Iiiflo  diluii,  dyiu  tjr 
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Ella  è comune  op'mion  fra  gli  Storici  y che  colla  morte  di  quefto  infelice. 
Principe  , mori  eziandio  fenza  verun  riparo  la  Maefli  della  linea  SaffanUna  ; 
ina  ella  c lontanifTima  dal  vero  . come  lo  fono  altresì  certe  altre  comuni  opì- 
nioni  . Imptrocchc*  Je^deg^rd  Tafeiò  dietro  a fc  un  figliuolo  ed  una  figliuola  , 'V 

il  primo  chJaniato  FimtVi  » c la  feconda  para  , Couci  fposò  un  certo  BoJh~ 
na^  , che  dagli  fcrkcori  Rabbinici  vien  dÌI\into  coK  titolo  dr  Capo  deiìa  .Catti* 
vita  . Ed  in  fatti  egli  era  il  capo  o ’l  Principe  ói'Giadei  ftabifiti  neÌÌaCitWe.j/  * 
Firouz  confervo  un  picciolo  prinerpaxo  , e lafciò  di  fé  una  figliuola  nominata 
Mab  Afrid  y la  qual  fi  mariti  con  Valìd  figliuolo- del  Califoy  Abdalmaick.  Fa- 
iid  ebbe  di  lei  un  figliuolo  chiamato  Jezidy  d qual  divenne  Califoy  t per  coji- 
fegutnza  Sovrano  di  Pcrfia  . Coftui  fu  tanto  lontano  dalf  avere  a-  fchifo  il  no- 
me venutogli  tlgjla  madre  ► che  fi- volle  anzi  coftantemenre  Intitolare*,  Ufi*, 
^liuol  di  Khofrou  Re  di  Perfta  , eV  Dificndeatù  dtl  Califo  Maroan  , fra.  eli  an- 
tenati di  cui  dalla  parte  di  madre  vjera  1*  Imperator  dt' Romani  y e KoaMatf , 

E qi^fto,  fecondo  g!Ì  Storici  Orientali  y fu  Ì1  fine  della  DiiufUa  dt^  Sajjantaniy 
cd  c ancora  il  fine  di  quefU  Sezione  C » « 


0.  r ‘ C a1 


molti  fra  cfl7  , comeché  fieri  vilenrifitHii  ìio- 
mini  per  altro  conto  » han  certamente  «oftrj- 
to  poco  ingegfio  m quedo  particolare  , e nel 
tempo  lidio  ci  lian  futa  conofccte  la  moSta  lo- 
ro ariojranii  , tiefrafi^rrarc  , che  le  dcfin»»io- 
ni  da  cfli  llabilne  fo/icro  ciecamente  ibòrac- 
e«ie  anche  <ia  coloro  . che  haa  vxduto  piò  dt 
cui  • laoiu^e  a tuna  ragione  il  Vr.  Hfde  < 4»  ) 
confenà  lo  fiupor  f;io . in  vedere,  che*Ì 
t»/e  ha  dato  non  più  che  tre  anni  al  Rci;no  di 
Jcx.d*^erÀ  i quando  non  vi  ha  Éitto  piu  certo 
inturno  a cucuo  Ivincipc,  qtianio  che  fia  cili 
morto  verio  il  fine  del  ventetimo  anno  del  Imo 
governo  . Pertanto  il  vero  Uaio  di  qiiefia  di- 
iputa  non  è p ò , come  pretende  il  più  degli 
Autori  , andar  cercando  , fe'i  cominuamento 
di  quell  tra  de'-ùa  fillàrh  nelPanno  dciPefiiU 
t azione  , o an^i  della  morte  del  mentovalo 
Monarca  < ma  $ì  bene  il  vedere  ove  realmente 
fu  flato  hllàto  dagli  autori  Orientali  . ‘Ed  in 
vero  tutte  le  noltre  conghietture  non  hanno  , 
nc^  poilono  a^cre  alcun  valore  di  accertarne 
de  leali  e veri  computi  ufati  l*frfisni , daU 
jr  quali  aftro  fihalnicAte  non  abbiamo  adafpet- 
tar  di  Iruim  , che  fapcr  con  certezza  come  re- 
miate recuraramenre  i uofiri  calcoli , l*crtanto 
i ^Vfcito;  nughorc  fra  gli  Oricmali  lifTà  il  co- 
minciamento  di  quelPEri  dugint-r.iente  a* Te- 
dici di  Giugno  , dell* anno  uodjvcùciO  dcll'E- 


gira  t t negli  anni  di  CRISTO  feicctito  tren^ 
Meiue  ( 4t  ) , Or  c^li  é ccrtiffimo  che  quella 
data  non  cade  nella  morte  , mi  nell’efal- 
tazion  di  Jezdf^,'rJ  , in  gmfa  che  fé  fi  avvifa- 
nq  alcuni  , ch^clia  debba  cader  nella  luorte  di' 
lui  i btfognorebbe  portarla  inasnki  al  irentunc- 
fimo  anno  delTEgira  , e agli  inni  dì  CRI- 
STO feicenro  cinquanta  due  • IVrché  poi  ab- 
biano gli  autori  Oricntaii  piuttòflo  eletta  per 
quello  refalrazion  di  Jtzdtgird  , che  la  i>i^ 
te,  non  nefee  malagevole  dirne  ragione.  Sfe 
drmoUrato  avanti  , che  Jtzde^trJ  era  v. fiuto' 
da  uomo  privato»  come  eia  ec  andio  v. fiuto* 
fempre  fuo  padre»  finelvè  ì ytrjtunt  ^ tt7nofcen- 
do  qoanto  grullo  fófiè  il  diritto  e'I-  tirofb  di 
lui  ai  t Corona,  lo  efevaron  fui  nono.  Or  ci' 
dicono  gli  .Arali  , che  quello  fi  adentpi  col' 
confenfo  del  loro  Catifo  , CoJtm  eiunque 
riguardò  allora  Uzdegtrd  , conic  Tuo  tribù-, 
tino  , c da  quel  tempo  in  poi  annoverò  il' 
regno  di  Perjia  fra  gli  altri  fqoi  S:a*i  , e con- 
fiderò il  fo£;gioyainento  di  quei  paefe  aweauco* 
anpreOo»  non  già  come  una  miova  Tua  conqui- 
fta  , ma  come  una  ricupera  d*una  parte  dop 
fuo  Impero  , flrappara  dalie  mani  d'un  rubeU 
io.  quella  c la  «ag:oti  vera  , onde  il  roinin*«  • 
ciimcnto  diqucA*i:ra  debW  Hlìarliairefiitazion» 
d$  Ra,degira  :■  Ciocchi  fi  dovea  da  noi  dunew* 
firsre. 


^4*)  Udig.  vet.  Ptrfar,  p,  aou  (41)  O’wgfi  Btigb  ^ Altùtrgamus  1 

^b')  Abul-Plu.r.  ubi  fup.  Khondemir.  Pr.  Hcrbcloc.  Cw!.  Onenc.  art.  iezib.  ben  valid.' 
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r XXrOR/^  ROMANA. 

Dtìr«ntic»  Stato  d Italia  j^n»  alla  ftndaxjone  di  Roma . 

SEZIONE  PR.IMA. 

Dtfcrixìone  x/c/r  Italia . '• 

* * ' 

PErchè  1 dìverfi  p;ccioU  Stati  e Regni  , de’  quali  abbiamo  a fcrivere  in  que- 
fto  luogo  , erano  anticamente  comprefi  lotto  il  comun  nome  • d’  balta  ; 
noi  , perchè  st  intenda  meglio  l.t.  Storia  che  prendiamo  a trattare  , premette- 
Kmtt  Qui  una  deferizion  generale  di  tutta  1’  balìa , feguendo  in  quello  le  feor- 
te  mfj^iori  dell’  antichità  . Confideraremo  queAo  bel  paefe  nel  fuo  più  lieto  e_ 
fiorito  (lato,  cioè  ne’tempi  della  Romana  Repubblica,  e fotto  l’Impero  d’viit-" 
gujlo^  quando  cotello  Principe  introdulTc  una  nuova  divifion  delle  Provi^ie  d’ 
Italia  f la  qual  durò  lènza  veruna  conliderabile  alterazioni  fino  alla  divifion 
dell’  Ira^o  , 

■ Hmi  L’ Italia  , paelè  gii  tanto  temuto  un  tempxo  , e fino  a quell’ora  foprammo- 
tUP  do  ammirato  da  tutte  le  nazioni  , era  ne’’ tempi  antichilfimi  conoCciuta  fotto 
luUa>  i nomi  di  Saturnia  , idi  Oenotria  , di  Hefpetia  , e di  Eufonia  > Ella  era  detta 
Saturnia  da  Saturno  , il  qual  difcacciato  di  Creta  da  Giazie  filo  figliuolo > ven- 
ne in  quella  a ricovravvifi  , come  fi  crede  . I nomi  di  Oenotria  e di  >Aufonia 
le  furon  dati  , per  conto  degli  Oenotri  ed  Auj'otti  Tuoi  abitatori . Qiiello  di  He~ 

• fperia  , o vogliane  dire  Occidentale  , le  fu  impollo  da’  Greci  , per  il  fito  che 
sa  nella  Terra  in  riguardo  alla  Grecia  « Il  nome  d' Italia  , che  le  fu  più  ordì-, 
oario  e comune  in  progrellb  di  tempo  da  certi  ò tratto  da  Italo  Re  de.’  Xi- 
culi , c da  certi  altri  dalla  voce  Greca  Italot^  che  valine,  conciolTiachè.  quello 
paefe  per  i fuoi  felici  copiofi  pafcoli  abbonda  di  buoi  di  gran  corporatura  e 
di  rara  bellezza  (a).  Tutti  quelli  nomi  di  loro  prima  origine  fi  appartenevan 
propriamente  alle  particolari  Provincie  i’  Italia  ; ma  furon  pofeia  dillefi  a tut- 
to il  paefe  ^ 

L’  Italia  è fiata  fornita  de’fiàoi'  confini  dalle  mani  fiefiè- ' della  Natura  la. 
4,11’  qual  (émbra  , che  non  folamente  fi.  aNiia  prelà  la  cura  di  provvedere  a dovizia, 
iulu.,  quefio  felicllGmo  tratto  di  .tutto  quello  che  lèrvc  al  mantenimento,  ed. al  pia- 
eoe  della  vita  ; ma  eziandio  di  partirla  dagli  altri  paefi , e di  guardar  con  forti 
barriere  le  natie  ricchezze  di  lei  dagli  firanieri  afialitori . £ cosi  ella  è divifa 
dall’  Africa  ^ dalla  Grecia. , dall’ antica  Dalmazia  , e dalla  Liburnia  , per  via 
del  màr  Tirreno  , del  noar  Gìonio  ^ c del  mare  Adriatica  . E’‘  partita  poi  dalla 
GallJa  Traufalpina  , e dalla  Riatta  ,,  la  quale  ora  è parte  della  Germania 
per  via  d’  una  lun)»  fpalliera  d’  inacceflìbili  montagne  dette  Alpi  ^ Tutto 
quello  paefe  comprelo  nc’ detti  limiti ha  lècondo  il  Cluverio  novecento  miglia 
incirca  di  lunghezza  perciocché  tanto  appunto  vi  ha  dt  difianza  da  Augufla; 
Prateria  , ogni  Aojìa  y la  quaj  giace  a piedi  delle  Alpi  , infino-  a Leucopetra,, 
oggi  Capo  delie  Armi  , polla  nel  paefe  de’’  Brutii  ,,  o nella  Calabria,  ultra 
come  vicn  chiamata  dagli  odierni  abitatoti-  La  figura  d'Italia  piuttnfto ralfem— 
bra  una  gamba  d’  uomo  che  una  fronda  di  quercia,  a cui  la  ralTomigliavano. 
• gii  .Antichi  - Qjiindi  è ch’ella  d’una  Larghezza  molto,  incgnile  L impcroc— 
chi-  a piedi  «felle  Alpi  è laiga  cinquecento  Icliànta  miglia,,  giufia  iL  mentovato> 
iduveno  ^ quando  odio  para  di  mezzo  r quanto  a dir  fra  la  Marca  d'Ancona 

C * >1  Vid-  Konjrtk  t&UarViiu  tib.  !•  Aul.  Celi-  Uh-,  al-  cap..  i-  6c.  Strviuo.  io.  L.  i.. 
èF.n.  wCfy;. 
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4*1’  inboccacdra  del  Tevere , non  è più  larj;a  di  cento  trentafei  miglia  ; e in 
altri  lutMhi  appena  giunge  alla  larghezza  di  venticinque  miglia  . . .j  , 

L’  Italia  , prendendoG  quello  nome  nel  fuo  piu  diftefo  lèntimento , ne’  vec- 
chi  tempi  era  fimile  agli  altri  paefi  , partita  quanto  a dire  in  moltilfìmi  Star  „edt/ì- 
ti  e regni  picciolilfìmi  ; de’  ^uali  avrem  noi  frequentilfìma  occaGon  di  par-  •>«. 
lare  nel  cor(b  di  quella  Illoria  . Ma  quando  poi  vennero  i Gali!  a llabilirlì  ^ 
nelle  Provincie  Occidentali , e molte  Colonie  Greche  nelle  Provincie  Orientali 
dello  lleffo  paefe  , fu  ella  divìfa  a cagione  de’  Tuoi  abitatori  in  tre  parti  ben 
^ndi  , cioi_  in  Gallia  Clfahina  , in  Italia  propfiamente  detta  , e m Magna 
Grada  . Pertanto  elTendo  fiata  Quella  divilione  comunemente  ricevuta  dagli 
antichi  Geografi  , ed  Illorici  , la  leguirem  noi  volentieri  nella  prefènte  defcri- 
aùon  dell’  Italia  . Se  non  che  vogliamo  innanzi  tratto  avvertito  a*  nollrì  let- 
tori , che  non  abbiam  noi  dif^no  di  defcriver  qui  affai  luoghi  e città  rimar- 
chevoli, comprefe  già  nell’antica  Italia.,  fcorgendo  bene,  che  una  rimigliante 
imprela  non  ^re  arrecherebbe  loro  rincrefcimento  e noja  , ma  obbliprebbe  al- 
tresì noi  ad  oltrepaflar  que’  contini , che  ci  abbiamo  preferirti  . Sicché  riguar- 
dando quelle  due  confiderazioni  , darem  noi  prelèntemente  un’*occhiata  si  leg- 
giera alle  meritovatre  tre  parti  A'  Italia , che  potran  foltanto  i noffri  lettori  fir 
chiara  idea  del  fito  loro  , e del  rapporto  che  ha  1’  una  coll’  altra  ; riferbandocl 
nondimeno  di  dìvifare  altrove  più  minutamente  dei  particolari  paefi  , a’ quali 
effe  fi- appartenevano  . . <~'t 

E per  far  capo  dal  primo  membro  dell*  accennata  divilione  : le  più  Occiden-^^Y*. 
tali  e Settentrionali  Provincie  dell’  Italia  erano  in  buona  parte  pofledute  da' 
traili.  Qjihuli  è,  eh’eran  chiamate  Gallia  o Gaul  , cogli  epiteti  di  Ci/alpina  e 
Citeriore,  perché  giacean  di  qua  delle  Alpi,  ed  eran  più  vicine  zRoma,  ed  an- 
che di  Togata  , per  la  Toga,  ch’era  una  velie  Romana  , che  ufavano  gli  abita- 
tóri ; ma  quello  aggiunto  di  Togata  è meno  antico  di  quei  primi  ( o ) • Plu- 
tarco ( c ),  e Plinto' { d ) chiamano  il  paeffc  di  cui  ragiouiamo,  Italia  Subalpi-  / 

na  , o Italia  a fi'e  deli' Alpi  e Poi  io  io  dice  fèmplicemente  Italia  (e 
Bruto  parimente  m una  delle  file  lettere  a Cicerone , e quelli  ( / ) nelle  fue  rr- 
fixjfle  alle  lettere  di  lui , danno  il  nome  d’  baita  fenza  verun  aggiunto  a quel 
tratto  nelle  feWe  delle  Alpi,  ove  giacca  l’amica  Città  d’  Eporedi.t  , ogp;i  detta 
Iwla . Quindi  é chiaro  , che  le  feraci  ed  ampie  Provincie  tenute  Az' Galli,  era- 
no flrettamente  parlando  parte  d’ Italia  , e dette  Gallia  , Ibkanto  perchè  abita- 
te da’  Galli  , i quali  vi  fi  flabiliron  la  prima  fiata  fotto  il  regno  di  Tarquinia 
Prifeo  . Ma  quella  appellazion  fu'difmeffa  fotto  1’  Impero  A’Augufto  , e prefe 
luogo  la  divìfion  d’  Italia  in  undici  regioni  , intccdntta  da  quello  Principe  . _ E 
di  qui  è,  che  ’i  nome  di  Gallia  Cifalptna  s’ incontra  fpefso  negli  autori  che  tìo- 
liron  prima  A'AuguJlo , e rarilGme  volte  , e quafi  mai  nc.lc  operciu  coloro , che  fio- 
riron  dopo  queflo  Imperarore . Quanto  ai  confini  di  quello  paefe,  fi  diftendea,  ‘ 

iècundo  Livio  ( ^ ),  dalle  Alpi , c dal  fiume  iaro  , che  ’l  dividean  dalla  Gal-  Ittmti. 
Ha  Tranjalpina , infino  al  fiume  Atjìs , o giuda  Tavvifo  di  Plinio  ( A ) infino 
alla  Città  A' Ancona  nel  vecchio  Piceno.  Cicetone  ( i ) Suetonio  ( t ) e Plutarco 
ftabilifcono  per  confine  Oritm.ile  della  Gallia  Cijdpina  (/)  il  fiume  Ruòicione , 
che  feorre  fra  Ravenna  e Rlmini.  Ma  quelli  Scrittori  bau  parlato  della  Gallia,. 
dappoiché  i Romani  fotto  la  condotta  di  M- Lepido  s’impadronirono  del  Pice- 
no e dell’  Umbria,  e ridufsero  in  forma  di  provincia  Romana  quello  tratto  . Del 
Sedo  non  vi  ha  cofa  più  certa  nella  durìa,  quanto  che  prima  di  fimil  conquifta, 

eran, 


ii)  VkIkDioii.  oc  llb.  slviir.  p,.  ]e4i 
Ve')  l’Iuurc.  in  Mire*!,  fub.  inii.,  & in  CmC-t. 

'•irt  Plin„  llb.  xvucap..  II.  (f)  Po.y!).  lib.  > i- cjp.  1 5. 

ty  ) Cicer.  lib.  ìii.. epill.  »J.  Si  a.|.  iti  J-iv.  lib.  y.  lap-  35. 

Chi  Plin.  hb.  iii.cap.  m-  t»)  Cicer.  Philip,  y».  cap.  l- 

Sueion.  in  C*rar.,  cap.  ju  Hi  piiiUr.  lo  <.£.*!:« 
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«ran  quefte  contrade  pofsedute  in  ^ran  parte  da’  Stnonì  ( w ) e confeguentemeì»? 
te  comprefe  fi?’  limiti  della  Galiia  Cifaìpìna  / talché  anch»  d^o  efser  fatte 
Provincia  Roin.7na  («),  ritennero  il  nome  di  Ager  Galliciit  o GaìIJcanut  , A 
Settentrione  la  Galiia  Cifalpitia  era  divifa  óiììi  R/jalia  per  le  Alpi,  dette  Al^ 
pes  Rbatica  , e AM  Illirico  per  il  fiume  Formio  ,•  ma  da  quella  ftefsa  parte  i 
limiti  deU’Jta//ii,  a’  tempi  di  Plinio  , fi  diilendeano  infino  al  fiume  ^rfr/ue  nell’ 

IJìrla  ( e ).  A Mezzodì  giungea  infino  al  mar  Ligujììco  , ed  era  partita  dall’  £-  4^ 

truria  per  mezzo  degli  Appennini  per  modo  che  lotto  il  coniun  nome  di  GaU 
Ha  Cijalpina  fi  comprendeano  da  quella  parte  rutti  que’  patC  , che  giaceano  t 
piedi  AtW'Alpi  , detti  Aa  Plinio  e AìS4rabone,  Paefi  fuùajpini , cioè  la  Liguria  y I 

la  Galiia  Cijparlana  propriamente  detta  , e la  Galiia  Tranfpadana  . Or  tutta  que» 

Ila  Contrada  confinante  alle  Alpi,  era  in  que’ antichi  tempi  abitata  dai  Fedian- , 
rii,  o l'ejiiantii , come  fon  detti  AìTolommeo , dai  Vagitimi  , da’  Taurini,  dai 
.Segujiani,  Asi  SalaJji,  dai  Ltpontii , da’  Libidi , e dai  Canini.  I VerHantii  abi» 
lavano  in  quel  picciol  tratto,  che  giacea  lungo  la  fponda  Orientale  del  Varo  , e 
fi  llendea  Adiìt  Alpi  Marittime  infino  al  territorio  di  . V’icino  a quelli 

dalla  parte  Settentrionale  delle  Alpi  Maiitcmit , lungo  la  forbente  del  Padus  o 
Pò,  abitavano  i Vagienni  ..Cemelio  o Cemenelio  era  la  Capitale  de’  Veàiantii , e 
Au§t<Jìa  Vagiennorum  , oggi  Saluj^zo  , la  Capitale  de’  Vagienni  . I Taurini  erai» 
divili  da’  Vagienni  per  mezzo  del  Pò  , fui  qual  fiume  giacea  la  lor  Capitale , 
detta  prima  Taurajta  (p)  e di  poi  da  una  Colonia,  che  vi  mando  Augujla  ap» 
pedata  Augujla  Taurinorum  (yV  Forum  Vibii , la  qual'  era  un’  altra  Città  de’ 

Taurini , c polla  da  Plinio  ( r ) poco  lungi  dalla  forgeiite  del  Pò  . Al  Setten* 
trione  de’  Taurini  , fra  le  Alpi  , era  già  il  regno  di  Coiilus  , da  cui  le  vicine 
montagne  furon  dette  A^es  Cottile  . I Segiijiani  erano  foegetti  a qwilo  Princi» 

^ , e la  Capitale  del  picciolo  fuo  regno  T r ) era  Segu/to  , Secujia  , o Segu~ 

Jium , oggi  Sufa  , nella  Druda  , I Salajji  tenevano  quel  Paefe  , che  giacea  fra 
le  ApìGraje  a Settentrione,  e fm ’l  Paefe  AP  Libidi  a IVfcrzodi . Le  principali 
Città  loro  erano  Augujla  Prorloria  , ed  Epor^a  , oggi  AoJìa~t  J-atea  , polle 
amendue  nel  gran  Drurta  . E diciamo  nel  graaDrtiria  , perche  in  quella  Con- 
trada vi  eran  due  fiumi  dello  ftefso  nome,  all’avvifo  di  Plinio  { r ) , ed  un  di 
elfi  era  detto  il  gran  Drtiria  , ed  aveail  fuo  finite  nelle  Api  Graje,  l’altro  il  pi c~ 
colo  Driiria , ed  avea  fua  forgente  nelle  Api  Cottie  . Atgujla  P.  aevria  era  cosi 
detta  da  una  Colonia  di  tremila  foldati  Pretoriani , che  vi  mandò  Aiigìjlo,  Epo- 
redia,  fondata  circa  cento  anni  avanti  l’Era  Crifliana,  da  prima  fii  colonia  Ro- 
mana, e dipoi  Municipio.  Il  Contado  AP  Lepontii  fi  llendea  AP  Salajji  (m)  al 
lago  Verbana , Aeno  al  prefenjf  Lago  Maggiore  . La  loto  Metropoli  era  ofcela  , 
d.i’ prefenti  abitatori  detta  Domo  A' Ofcela  . Prcfso  colloro  erano  i Libidi  o Li- 
bui , che  abitavan  quel  tratto,  il  qual  veniva  inaffiato  dal  Seffttcs  , detto  pre-  • 

lèntcmente  Seffia  . Le  più  nobili  Città  loro  , eran  Vercelli  e Latimellum  , le  I 

quali  ban  ferhato  fino  ad  oggi  la  loro  antica  appellazione.  Il  territorio  de'  Ca-  ' 
nini  era  ira  ’l  lago  Verbano , e ’l  lago  Lario.  Le  Alpes  Maritimi  fopraccennate  , i 

fi  ftendeano  dalla  imboccatura  del  Varo  infiao  al  monte  Vefulo , detto  al.  prefen-  I 

re  Vejo  , nel  Piemonte , ed  eran  cosi  chiamate  dalla  lor  giacitura  . Le  Alpes  Gra- 
ia , o vogliain  dire  .dipi  Greche , dal  monte  Ceitit  giungeano  infino  all'  antico 
Mons  Jovis  f oggi  fegnato  col  nome  del  Gran  S.  Bernardo  . Cerci  ancichidlìmi  * 
fcrirtori  avvifarono,  che  Ercole  valicò  quelli  monti  alla  teda  d’ un’  armata  G'rc- 
ca , dappoiché  ritorno  Ai  Spagna  gloriofo  abbaccitor  di  Geriene  j e quindi  clU 

trag-  ^ • 

(mi  Vii  Scrab.  lil».  v,  p.  ifo.  IJ7.  (11)  Cicer.  in  Catilin.  oi«.  a.  cip.  j.  Se  la. 

(«)  Plin.  ibii  cip.  iS.  & (p)  Appian.vìn  Hinnibal. 

(})  Min.  ibii  cip.  17.  Ticit.  hill.  lib.  11.  cip.  00. 

* r)  Plin.  ibii  ctp.  17.  Se  it. 

(f)  Idem  Jib.  Il),  cip.  IO.  Vii  7ac.  Span.  nule.  Er.  antiq,  p.  lal. 

CO  P!tn.  i,b.  11.,  tip.  r. 

iu)  li  ib.i«p  i;.  Veli.  Patcccal.  Iib.  l.  cip.  1;.  Tactt.  liill.  lib.  i,  cip.  t<k 
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tfSM&no  la  denominazione  di  Jlptt  Graia  . Mi  Hvlo  tien  per  fàvolofa  quefta 
iljrtaioDe  d’ Ercole  ( «i  ) . . . a-  j t r • • • c • 

'I  Paefi  che  finora  abbiam  dcfcntn  , fon  polli  da  òtraltone  e Livio  ne  confini 
<leU’ antica  Liguria  , e di  quegli  abitatori  eziandìo,  che  fi  noverano  fra  le  Na- 
zioni Ligure  : fe  no»  che  portai!  quefti  di  più  gii  epiteti  di  Montani , e Coma- 


Cnt-  il  PeUiH  J llv^U  «lit/'.iuti.tl  X 4»^ii  y 

•Ver  #"U  palTato  le  ^pi  ; poiché  per  i gran  travagli  , che  fofferto  accano  in 
flueft’ occafione , er.m  divenuti  inabili  a profeguir  piu  oltre  il  lor  cammino , in 
Seme  col  rimanente  den’efcrcito  . Ma  si  fatta  opinione  altro  fondamento  non 
ha,  che  la  fimilkudine,  la  qual  paffa  tra  ’l  nome  di  quello  popolo,  c ’l  verbo 
Lf/^,  che  vai  lafciare.  ^ c -i  a 

La  Liguria  propriamente  detta,  da  Oriente  avea  per  fine  il  fiume  Macra , da  Lijurb. 
Dccidcotc'il  Varo,  da  Mezzodì  il  mar  Ligujlico , e da  Settentrione  il  Pò  . Le 
Città  piu  raeeuardevoli  di  quello  Contado  erano  Nkaa , ora  lungo  la 

colla  Citta  findata  da’  Majjiliefi  , come  un  baloardo  contro  i Liguri  Monta- 
ni CyV  « Pofànt  HercuHs  Monaci,  on  Monaco  . Tolommee  avvila,  che  Portus 
Hercul'is  e Fortns  Monaci,  crai!  due  Città  diilinte,  imperocché  parla  egli  d'un 
"luogo  , detto  Tropaa  Augujìi  , e ’l  mette  in  mezzo  ad  amendue  quelle  Città  , 

Ma  egli  ha  prefo  certamente  abbaglio  fu  quello  ; perciocché  tutti  gli  antichi 
Ceogmft  e Scorici  chiamano  lo  ftcfl'o  lungo,  quando  Fortum  Hcrculie , e quan- 
. C **  I-  11^ : r\n  A niiHllf)  Cifra  ni  rm  fa  mnrrn 


avi  -g  — j 

Ingaanum.,  o „4ìbln£aunum . ^ - - 7 - 

Luna;  ora  Vintimiglia,  aUlenga,  Vado,  Sa-.ona , Cenarla , Porto  F, no , e 60/- 
fé  del!'  berle,  le  quali  ftavan  tutte  fu  la  colla  ora  chiamata  la  Riviera  di  Ge- 
nova cK  ha\reduto,  che  Vada,  e Sabatin  o Sabato  folTero  una  ftefla 
Città,  la  qual  egli  chiama  Vada  Sabava ; ma  gli  yien  quello  forte  contr.itoto 
da  Luca  ^flenio.  Gonna  era  già  un  tempo,  ed  é al  prefente  la  primaria  Citta 
della  Liguria,  ed  un  gran  Mercato  infieme,  come  la  chiama Xr^éaiie  a.) , ove 
à mercafanti  coiicorrevan  da  tutte  le  parti  , Certi  novelli  autori  la  dicono /.r* 
nua,  e liacredoii  fondata  da  Giano;  ma  gii  antichi  collantemente  fcrivono  Ge- 
nua.  Ella  fu  diflrutta  da  Magone  Cartaginefe  , c rifatta  dì  Roman,  , PoHus 
Luna  da  tutti  gli  antichi  è pollo  nella  laguna  ; ma  la  '^itta  di  Luna  giacea 
L^^gO  1.  fponda®  Orientale  diA  .\facra  n,W  Etruna  (c).  Le  Città  mediterranee 
klb  Liguria  erano  Pol/entia  , ,Alba  Pompeya  , Ajla  ,Anua  St alleila,  Fornm 

felitTloSa/fLc.  nd  ri  il  ,«a  J.«;  wiro  teo  geo- 

nofeiuto  fotto  il  nome  di  BoMneus,  che  vì\  fenra  fondo  (rf).  Alcuni  Icntto- 

la  Città  di  Miicona.  Da  Settentrione  avea  per  conhne  il  Pà  e parte  ótll^aru^ 
tico  • e da  Mez-odl  gli  „fpp:nnini  , che  la  partivano  dall  Etruria  . Era  d«ta 


Cvv')  Liv.  Ifo.  V.  cap.  JJ- 
t*)  Strib.  lib.  VI.  ic  M2-, 

C4)  Lucaa.  1*.  1.  Phirfi!.  ver.  40J. 

^ f ) Sarab.  ibid.  Tacit.  hilV.  ito.  vi.  cap. 
idi  Idem  iòni.  & «P-  !*• 


tx')  Plin.  lib.  MI.  cap.  ao- 
(e)  Virsil.  lib.  vk  atneuL  ver. 

(*)  Strab.  lib.  tv.  p. 

U.  Meli  lib.  II.  fsp.  '•  Pùn-  bb-  •»*  c*P> 
U)  Li»,  lib.  XXXI  i.  cap.  ap. 
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ma.  Tutto  quefto  tratto  era  poJTeduto  di'  Boti  , da’  Litigoni , da*  Senmi^  te 
Città  più  illuftri  de’  Boti,  eran  quelle.'  Placentia , Parma  , Mutina , t Bononia^ 
oggi  Piacenza,  Parma,  Modena,  Bologna  j de’  Lingoni , erano  lefeguenti:  Rà~ 
•oenna , Forum  Comelii , Faventia , Solona  , Forum  Livii  , Forum  PopilU  , e 
Cafena,  ota  dette,  Rax>enna,  Imola  , Faenza,  Città  di  Sole  , Forlì,  R%rl  in- 
popoli, Cefena  j de’  Senoni  : Ariminum  , Pifaurum  j Fanum  Fortuna  j Sena 
Gallica,  e .dncona,  oggi  Rimini,  Pefaro  , Fano,  Sinigaglia , Ancona, 

La  Callia  Tranjpadana  fi  ftendea  da’  Paefi  de’  Lepontii',  de'  Liiicii  , de’  Ca- 
Tmif-'*  rnentovati  , c da  Plinio  e Strabene  annoveraci  fra’  popoli  Subal- 

Piditìi.  finii  fino  al  mare  Adriatico  , e al  fiume  Formio  , prefentemente  detto  il  Ri- 
jano , il  qual  la  dividea  dM’  Iflria A Mezzodì  era  confinata  dal  Pi,  a Setten* 
tiione  dalle  .dipi  Rhatica  e Gamica  , le  prime  delle  quali  la  partivano  dalla 
Rhatia , ora  detto  Trentino , e le  feconde  dal  Paefè  de’  Carni , ora  Camiola  . 
Quefta  parte  di  Callia  Cifalpina  era  tenuta  da’  feguenci  popoli  , dagli  Orobii  , 
dagl’  Injiibri,  da’  Laevi,  da’  Cenomani , dagli  Euganei  , e da’  Feneti  , e com- 
prendea  molte  Città  di  gran  riguardo . Di  quelle , Comum  Bergtmum  , e Forum 
Licinii , ora  Como,  Bergamo,  e Pieve  /lincino  , o come  altri  vuole  Berlajì- 
na  , li  appartenevano  agli  Orobii.  Mediolanum  , Laus  Pompe/a,  e Forum  Intun- 
tortim,  oggi  Milano,  Lodi,  e Crema  , fi  appartenevano  a^l'  Injubri , Novaria- 
''  e Ticinum  , ora  N<n\tra  e Pavia,  li  appartenevano  ai  Laevi . Èn'xia  , Cremo- 
na, Mantua , c Pere».»,  oggi  Bnfcia  , Cremona  , Mantova,  e Ferona  , fi  ap- 
partenevano  ai  Cenomani  . Sabium , Voberne , Edrum  , e Fannia  Città  lungo 
tempo  dopo  rovinate  , app-irtenevano  agli  Euganei . Patavium  , Ficetia  o Fi- 
centia,  Alejle",  Forum  Alieni , Tarvijum,  Ceneta , Ajuileja , Forum  Julii,  e 
Tergejte  preflq  il  Formio  , oggi  Padova  , Ficenza , EJÌe  , Ferrara  , Trevi fo  , 
Ceneda  , A/juilea , Cividal  di  Friuli,  Triejìe,  appartenevano  a’  Feneli , da’ qua- 
li era  pofleduto  tutto  quel  tratto,  che  da’  territori  degli  Euganei  giungea  intì- 
no  al  Formio.  Ma  i Cami^  di  poi  s’ infignorirono  di  tutto  il  contado,  sche  gia- 
cca fra  il  detto  fiume,  e 'I  Tilaventum , oggi  il  Piave.  \ 

X’It»Ii»  L’ Italia  propriamente  detta , fi  ftendea  lungo  le  code  delVAdriatico  dalla  Cit- 
inpru- ti  d’  Ancona  infino  aj  fiume  F reato,  detto  prefentemente  Fortore  , e nel  Me- 
"'."Jf  ditteraneo  dal  Macra  infino  al  Silarut,  oggi  Seie  , ed  abbracciava  ì'Jcaruria  , 
ta\  "l'Umbria,  il  Sabinium , il  Latium  , il  Pteenum,  i Paefi  de’  Feflini , Marrucci- 
ni,  de’  Peligni,  dt'  Mar/ì , de’  Frentani,  de' Sanniti,  degl’  Hirpin! Cam- 
pani, e de’  Picentinì . ■ _ 

Einirii.  L’  Etruria  abitata  dagli  Etrurli  , q Tujcani  , o come  fi  dicean  da’  Greci 
Tirreni  , avea  per  confine  ad  Oriente  il  Tevere  , ad  Occidente  la  Macra  a 
Mezzodì  il  mar  Tirreno  , a Settentrione  gli  Appennini  . Gli  abitatori  fon  da 
Livio  (/)  e da  Dionifio  allicarnaffeo  (gì  divifati  in  dodici  diverfe  nazioni  o 
piuttofto  tribù , ciafeuna  delle  quali  avea  le  fue  particolari  Città , da  coi  trae- 
vano il  lor  nome . Le  Città  eran  quelle  : Fol/ìnii , Clu/ium , Pervfta , Cortona 
Aretium  , Falerii , Folaterra  , Fetulonium  , Roufelhe  , Feii , Tar/iuinii  e Ca- 

Yt  y DI’***  ^Jìtufì  T^^VUOt^  AVtnmaO  ..'*1  r^'-fk.ìl  * 

titra 

del  . , 

conto  le  feguenci  Città  dell’  Etruria  ; lungo  la  colla  o poco  lungi  da  quefta 
Luna , Pijie  , Portus  Herculit  , Portus  Labronit  o Liburni , Populonia  Tela- 
mon,  Coja,  Cofa,  O Coffa  j CentumcelU,  ed  jìl/ium,  oggi  l'Erice,  Pila  Li- 
vorno, Telamone,  Anfidoma,  Civitavecchia  , Palo  . Le  rovine  di  Populonia  fi 
veggono  preffo  Piombino  . Nel  tratto  Mediterraneo  vi  eran  quelle 


• - -jv«w«kv  • T^'tpcic 

Sutrium  , Faterii  , Falifconirp  ^ Fammi  Foltumme  , Hortanum  , Herbaufim 


, A , A , xanimi  roirumn/t , Hortanum  , Herbaul 

Suana,  Saturnia,  Sena  Jiilne,  Floremia  , F/efuta,  Pifioria  Luca , dette  da’ 


</)  I-iv.  lib.  IV.  C3p.  »J.  & lib.  V.  fub.  init, 
<.eS  Dyonif.  HalicmuL  lib,  yi.  pag. 
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TeUt  abitatori,  Nepf,  Sutri,  Cmltà  CaftelUna , Vittrbo,  Orti,  Orvieto,  Sai  ur- 
na, Suona,  Firenze,  Fiefoli,  Pijìoja-,  Lucca. 

V Umbria  a Meraogiorno  era  terminata  dal  hìar , oggi  Nera  , a Settentrio- 
ne,  dal  mare  ^Adriatico,  ad  Oriente  dall’  XJis  , ora  Fiumicino,  ad  Occidente 
dal  Tevere,  verfo  la  parte  degli  .Appennini  vicino  Roma,  e dall’altra  parte  dal 
Bedefts , or  detto  il  iìowce,  che  mette  nel  mar  Mriatica  a Ravenna  , di  mo- ^ 
do  che  quelle  Città,  ,/friminum,  Pifaurum  , Fanum  Fortume  , Sena  Callka  * 
e CaJ'ena  , febbene  pofledute  dai  Lingonì  c Senoni , erano  ftrettamente  parlan- 
do comprele  nell’  Umbria  . 

GJi  altri  luoghi  riguardevoli  di  quello  tratto  , erano  i feguenti  : Sarjìna 
Vròìnum  , Metaitrenje , ed  Hartenfe  , Scntinum  ^ .9£/!s , Camerinum  , o Camere  ’ 
oggi  Sarjina,  Cajle/duiante  , Urbino,  Sentine  , Jc/i , Camerino.  E quelle  Città  * 

giaceano  fra  il  mare  .Adriatico  e gli  Dall’altra  parte  di  quelli  mon- 

ti vi  eran  quelli:  Iguvium  , Mevania , Spoletium , Tifernitm,  Nuceria , -Caniel- 
iaria , .AJJijium,  Hijpelium,  Fulglnìum,  Tuder,  Jnteramnium  , o Interamna 
Nai-nia,  Jfmeria , e OcrieuH  o Ocriculum  , conofeiute  al  prefente  fotte  i nomi 
di  Ugubio,  Bavagna,  Spoleti,  Città  di  cajlello,  Nocera,  , Jfpelle  , Foli- 

gno, Todi,  Terni,  N.irni , rfmelia , Otricoli. 

Il  contado  de’  Sabini  era  pollo  fra  ’l  Nar  e 1’  Anìt  , prelèntemente  dettò 
Teverone  ,•  il  primo  lo  dividea  Umbria  , e ’l  fecondo  dal  Lazio.  Cures 
onde  i Romani  furqn  detti  Quiritet , era  ik  prima  la  Capitale  de’  Sabini  • ma 
poi  fu  Reate  , oggi  Riete  , Le  rovine  di  Curri  fi  veggono  ancora  prello  un 
luogo,  nominato  Vecovio  di  Sabina.  L’ altre  Città  degne  di  ricordane  di  que- 
llo tratto , erano  le  feguenti  : Niirjia , Eretum , Nomtntum  , Cufilia  , ed  ./ìmi- 
temum  ; oggi  Norcia,  Monte  Retando,  Lamentano.  Culline  ea  rimitemum 'Co- 
no andate  lungo  tempo  dopo  in  rovina  , le  non  che  della  prima  fe  ne  vede 
qualche  orma  in  Civiiadticale , e della  feconda  preflò  l'.^yuila^ 

Preffh  il  paefe  de’  S.ibini  era  il  Latium  , da  prima  contenuto  fra  limiti 
rtolto  flretti  , cioè  fra  ’l  Tevere  , 1’  .Ahio  , e ’l  promontorio  Circeo  , oggi 
Montecircelli  . Ma  dopi  d’ellerC  ioggiogati  gli  Eajui , gli  Ernie i , i Folfci  ,t 
gli  .Aufoni,  fi  dillefe  quello  tratto  infino  al  Lirii,  oggi  detto  Garigliano  . E 
di  qui  nacque  la  dillinzion  fra  ’l  Lazio  antico  , e nuovo  , si  frequente  prelfo 
gli  Antichi  . Nel  vecchio  Lazio  v’eran  quelle  Città  : Roma  , tanto  un  tempo 
Tnagnitica  e polfcntc  , che  fuperava  le  Città  tutte  del  mondo  , e tanto  anche 
a di  nollri  maellofa  e bella,  che  non  le  ne  trova  forfè  altra  pari;  Tiìnir , Pne- 
nefle,  Gabii , Tufculum,  Jfrlcia , Lanitvittm , Alba  Unga  , detta  cosi  dalla  fua 
lunghezza';  per  diftinguerla  da  un’  altra  Città  dello  fteÌTo  nome,  che  giacca  nel 
contado  àz  Marjì  ; Lavinium,  Laurentum , OJlia  , Aiitemna , Collatia,  edAr- 
dea,  capitale  de’  Rutuli , popoli  Latini.  Di  Gabii,  edelle  ultime  quattro  Cit- 
tà appena;  ora  fe  ne  vede  orma  ; vtu  tutte  le  altre  anche  a di  noltri  fon  co- 
nofeiute fotto  i feguenti  nomi  : Tivoli  , Paleflrina  , Frefcati  , Arida,  Città 
Lavina  , Albano,  Patricia,  Paterno,  OJlia  . Curfeoli  oCar/ula,  Fale-da , Siib- 
iaqueum,  Aìgidum  , appartenevano  agli  Equi,  ora  Arjuli , Vico  Varo  , Subia- 
co.  Ma  ili  Algidum  fe  ne  veggon  cerptrovine  preffo  un’  Olleria  , detta  dagf 
Italiani,  P Ojieria  dell'  Aglio.  Aice^taìklk..  Ala'rium,  Veruhe  , Ferentinum  -, 
erano  le  Città  primarie  degli  Ernui,  éScttyjti,  Anagni,  Alatri,  Veroli , Fe* 

Quelle  che  giaccano  nel  cqntaoo  de*  Vojd , eran  quelle  : Antium,  Cir- 
chi o Circauin,  Tarracina  , oAnxMt\Sp^a  Pometia,  onde  la  vicina  palude  li 
appellava  Palm  Pomdin.t  oPompiina  , Velitne,  Cora,  Norba , Privemum  , Se* 
tia,  Signia,  Suimj  , Fru/ino,  Fabrateria,  Aquinum , Cafìnum-,  Atina  , Arpà* 
num,  Arx , Sora,  Fregella,  Arx  Guglielmi , Interamna.  Le  rovine  di  Antium, 
di  Circdi , e di  SuejJ'a  Pometia,  fi  ve^on  prefentemenre  prell'o  Capo  cf  Atu^o  , 
Civitavecchia , e nc’  contorni  ,di  Velletri  . Le  altre  Città  portan  al  prefente 
quelli  nomii  Terracina,,  Velletri,  Cora,  Norma,  Pipeme,  SeX7a  , Segni,  Ser* 
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moneta  , Trujìnone , Falvaterra , J!<juino , Montecafino,  oftina,  ,/frpino , ^rce , Sara , * 
Pontccorvo,  Rocca-Guglielma , e ì'Ifola.  JL*  Città  del  Paeiè  degli  , erao 

^ quelle,  Cajera , Funiil,  e Form'ue  j ora  Gaeta,  Fondi , Mola. 

^Ween-  piccnum,  contado  già  de’  Picetin  , giacca  fra  V jEJìs  è ì'Miermit  , ogei  Pe~ 
fcara , e fi  ftendea  dal  mare  Mdrlatko  intìno  agli  Appennini , ove  G imi<^  coll’ 

^ \J'»l>ria,  e dall’  altra  parte  de*  detti  monti  giungea  inlino  al  Paefe  de’  Sabini. 
m~-  Le  più  fentofe  Città  loro,eraa  quelle,  Mneona,  polTcduta'uti  reinpo  da’  Golii 
Cajtrum  Novum , Cajlcllum  Truentinum,  detto  così  dal  fiume  Triieotnm  , oggi 
detto  il  Tronto  , ..Maximum  . Septempeda  , Tollentinum  , Firmum  Pteemon  , 
Mfiiilam  Picenum,  Interamnium , ed  Miria,  ora  chiamate  , Mneona  , Flavia- 
no.  Terre  Segtira,  o Porto  i’  MJcoli , e fecondo  altri  0//mo,  S.  Severino  , To~ 

. tentino.  Fermo,  Mfioli , Teramo,  Miri.  L’Oriente  di  quello  tratto  era  il  Pae- 

Veilini.  fe  Fejiioi , il  qual  comprendea  le  fèguenti  Città , Mngulut , Pinna  , ed 
Hirruc-'^"’  ° divella  , ora  dette  , Cività  di  S.  Mngelo  , Civita  di  Penna  , Mé/uilà  . 
Cini.  "PrelTo  i Fcjlini  erano  i Marruccini,  nel  piccolo  contado  de’  quali  avea  folran- 
l'eli-  to  una  Città  , detta  Teate,  oggi  Chicti . I Peligni  abitavano  un  piccolo  trat- 
*"'•  to,  il  qual  giacca  fra’  Paeft  de’  Fejìini  e de’  Marruccini  a Settremrione  , e fra 
gli  Mppennini  a Mezzogiorno  . Le  primarie  lor  Città  cran  due  Corfinium  e 
Salmo  , e le  rovine  della  prima  di  quelle  fi  vigono  eziandio  a giorni  nollri 
MarG.  otto  miglia  in  circa  lungi  d^Sulmo,  prefcntemdhte  appellata  Sulmona.  I M.tr- 
ft  abitavano  un  Piefe  mediterraneo  , e avean  fra  loro  i Peligni,  e i Veftini 
e ’l  mare  Mriatico  ; e dall’  altra  parte  degli  Mppennini  confinavano  col  conta- 
do de’  Sabini  e degli  £y«/.  Efli  avean  folamente  due  Città  , Mlba  Fucentef 
detta  dal  lago  Fucino , ^fentemente  chiamato  Lago  di  Celano  , preffo  del  qua- 
le ella  giacca  , c Mamibium  , La  prima  di  quelle  dite  Città  ferha  per  anche 
. l’amico  nome  d'Mlba-,  la  feconda  diedi  oggi  Morrea.  PrdTo  i Marruccini  hin- 
tn?"'*  6'’’ ‘ nel.  tratto: Mediterraneo  erano  i SamnhL,  fra  i 

¥rènna\Frentani  t i Campani,  e gV  Hirpini , fi4*l  S.imnium  e ’l  fiume  J'f/anrr , i quali 
Hirpi-  al  Nord-Eall  aveano  V Mpulia  Daunia,  e la  Campania  al  Sud-Well  « A i Fo- 
rentani  appartenevano  le^Città  di  Ottona,  Mnxanum,  ed  Hijìonium  , oggi  Or- 
tona.  Lanciano , Gtia/ìo  d'Mmone  ai  Samnitij  Bovianum,  Aitemij , Sepmum 
Mìlijo,  c Tehjia,  oggi  Balano,  IJemia , Sepino,  allifi,  Teiefe  p agl’  Hirplni’ 
Benc-ientum , Equotuucum , Abellinum , e Compfa,  oggi  Benevento,  Melano  è 
MveHlno,  Couja  , La  Campania  fi  llendeà  dal  Liris  infino  al  Promontorio  ’di 
Minerva,  oggi  ancor  denoCepo  di  Minerva,  e al  Nord-Eall  avea  per  confine 
jf/^Samnium  , ai  Sud-Well  il  Paefe  degl’  ff/Voi»/  . Per  quello  tratto  , ch’era  il 
• pib  ameno  e più  ferace  di  tutto  il  rcllo  d'itoiia  , erano  frarlè  quelle  Città  - 
lungo  la  colla  Liternum , Baja , Mifenum , Fmeoti  , Neapolit  , o Parthenepe 
Herculaneum  , Pompei i , Surrentum,  oggi  Tom  di  Patria,  Baja  , Monte  Mi- 
feno  , Paxpittoìi,  Napoli,  Torre  del  Greco  ^ Scafati , Sorrento.  Nel  tratto  Medi- 
terraneo  eran  quelle  ; Capita,  le  cui  rovine  oggi  fi  veggon  due  miglia  incirca 
lungi  dalla  prefente  Capta  , Sueffa  Muruuca  , Fenafrum , Cajilinum  , Teanuin 
, Shìlcinum  , Calatia  , Caler  , AteJla  Mceme  , Nola  , e Nuceria  p oggi  Nuova 
Capua  l'enafro , Cajazzo  , Tiang^alvi , Averfa , Acerra , Nola  No- 

cera  . TI  piccolo  tratto  , che  piac^uyTtVowoiifor/o  di  Minerva  e ’l  fiume 
Pian-  Silaivs,  era  abitato  da  una  ColonlWlq  > che  vi  avean  piantata  i 

mani  ( A Plinio  e Tolommea  chìMatf  cciporo  Picentin!  , per  diftinguerli  da’ 
Picenii , che  abitavano  nel  Piceno  Vfffi^il'inare  Adriatico  . Or  quelli  Picentin! 
non  avean  più  che  due  Città  , Picentia , da  Strabane  ( i ) appellata  Metropoli 
de’  Picent’.m  , ora  del  tutto  disfatta  , e Saternum , oggi  Salerno . ^ 

Maftii  La  Magna  Grcecia  comprtndaa  1’  Apulla  , la  Lucania  , il  Paefe  de’  Bruti! 
Cricii.Coidlo  tratto  era  detto  Qrecia , perché  la  maggior  parte  delle  Città  lungo  là 

colla 

1*1  Plin,  Uà.  IH.  cjp.  j.  àc  IX.  (,)  Vid.  Strjb.  lib.  \.  fui  fin. 
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colta  eran  colonie  Crtche  , e parlavan  Grecamente  . Gli  abitatori  le  diedero  i! 
nome  di  Magna,  non  perchè  forfè ’fuperava , o almeno  agguagliava  di  cftenlio-  • • 

ne  e larghezza  la  Grecia  propriamente  detta  ; ma  per  fola  vana  c ponipofa  mo- 
ftra,  come  avvifa  Plinio  i le).  L’4fulia  lì  diftendea^ranto  al  tratto  da! 
sne  Fremo  infinn  agli  J’/irtr» , e dividea  IVra/ó»  TdallaGr«f<».,'  ma  era  poi  ella 
dìvìfa  in  tre  partì,  cioè  nélla  Datmia  , ia  a]ual  giacca  fra  ’l  Fremo  e r 4u^-Dtàait, 
eh,  detto  al  prelinte  l'Ofanto;  nella  Ptucetia,  la  qual  dall’  Arpào  giùngra  in-  _ 
fino  all’  IJÌmo,  ih  mezzo  a Brundufìum  c Tarenttm  / e nella  ì.feOjfla  , detta 
eziandio  Calabria  ejapigia,  la  qual  Qomprendea  la  penifola.  per 

il  qual  nome  gli  antichi  Geografi  intendevano  *la  Daunia  c la  Pacttia  ; erano 
fparfe  quefte  Città:  Teanum  4pulnm  , Ger/on , Sipuntum  Luceria  , M-'.q-.mla-  ■ 
num  , 4rpi  , le  cui  rovine  ora.  lì  veggon,  prelìo  Foggia  , AJculum  Apulum  , 

Venujia,  Acherontia  , Canufium  , Catma,  Salapia,  Rubi  , hiitiinti , Jiariiint , 
til  Egnatia , ora  , Tragonara,  Siponto,  Lucerà,  Tr-ja,  A/coli,  Fenoja  , 

A.irenza , Canoja  , Canna  , Salpe  , Ravo , Bltonto  , Bari  , Terra  A .•fnateco  . 

Kclla  Calabria  eran  quelle  : Brunclufiim,  Hpdruntum , Cajlnim  Minerva , Cai-,  ■ _ .. 

lipolis,  Tarentum,  Neritum,  e Aletium,  ng^i  Brindifi , Otranto,  Caflro  ,-Gal- 
lipcli , Taranto, ^ardò , Lex^a  . PrelTo  Aletium  giacca  ne’  vecclù  tempi  la  Cit- 
tà di  Rudite  , pattìa  d’ £»»/«.<  f 

Ia  Lucania  giacca  fra  ’1_  Silarus  e ’l  Laus , Oggi  Laino  ,*  e ’l  primo  la  divi-  turi- 
dea  dal  Paelè  de’  Picentini",  e ’l  lècondo  dal  contado  de’  Bruti! . Ella  era  poi  . 
divifi  daHa-Ftt«t/<r  per  il  fiume  Bradano , prelèntemente  detto  Brandano  , e 
per  la  parte  fuperiore  del  Sinus  Tareutinut,  oggi  Golfo  di  Taranto  , era  parti- 
ta dalla  Calabria.  Lungo  il  mar  Mediterraneo  o Tirreno  era  polla  la  Città  di* 
Pajìum,  da’  Greci  Atta  Pofldonia,  e quella  eziandio  di  Fella,  e di  Suxentum  / 
nel  Golfo  di  Tartotio  era  Metapontum  ed  Heraclea , .detta  dagli  Antichi  Siris  e 
S/baris , le  quali  due  Città  furon  poi  ne’  (cgiienri  tempi  conofeìure  fotte  i no-  • 
mi  di  Thurit  e Copia;  nef  tratto  mediterraneo  era  polla  Peicntia,  e Cri;»M7;- 
tum  . Tutte  quelle  Città  ora  lì  dicono,  Pefto  , Pijcioita  , PoUcaJlro,  Terra 
di  mare,  Policore,  Potenza,  Clarimonte , La  Ctttà  di  T burli  o Thurlum  fu  di- 
11  rutta  poco  dopo  la  feconda  guerra  Cartagineje. 

I Bruti!  tenean  qòella  Peni  (ola  , b qual  fi  llendea  dalla  Lucania  infino  agli  ®t“»— 
ftmtà,  che  dìvìdeano  la  Sicilia  AM' Italia.  In  quell’  angolo  d'  Italia  gi^eano 
le  Itgucnti  Città  ; lungo  la  colla  Occidemale  , Ceriili  , Clampetia  , Temfa  , 

T crina,  Lametia , Srillteum,  e Rhegium,  oggi  Cirella , Minantea  ^ Torre  Lop- 
pa, Noterà  j Sant'  Eufemia , Sciglio  , Reggio  ,•  lungo  la  colla  Orientale  , 
tri,  detta  Eplzepbyrii  dal  promontorio  Zepbyrlum , Caulonia,  Scylacium  , Cro- 
io, Pel  illa,  e Rufeianum  , estsffi , Jerace , Cajleltetere  , Squilìace,  Crotona  ^ Be-  " 
ticajlro  , Roffano  ; nel  tratto  mediterraneo,  Coujentia  , ora  Cofrnza  , già  uri 
tempo  Capitale  de’  Brulli  ; Panàofia  , Tillefium  , ora  -dfello  , Pand^a  , c 
Hspmium , da’  Romani  detta  già  Fibo  Falentia  , ora  Monteleone . E quelle  fo- 
no te  principali  Città  d’  Italia , le  quali  andrem  noi  a mano  a mano  partita- 
mente  defenvendo,  come  ce  ne  verrà  roccafionc  nel  corfo  della  ftoria  noftra. 

_ I fiumi  d’  Italia  degni  di  ricordanza,  fono  i feguenti  - Il  Pò,  detto  da’  La-  Fiumi 
.tini  Padus  ed  Eridanus,  nafee  dal  monte  Vtfuioy  oggi  Fefo,  la  più  aita  monta- 
gna  delle  Alpi,  e inette  nel  mare  Adriatico  per  (ètte  coricnti,  dopo  avere  ac- 
colti  nel  fuo  canale  fino  a trenta  fiumi , o all’  incirca  , Dalle  Al^  pariittente 
forge  il  Dniria  , il  SeJ}itet  , il  Ticinam  j F Addua  , l’  Ollius  , il  Mincins  , 
il  Tanarus  , il  Trebla  , il  Rbentis  Bmonanjis  , oggi  , Dora  , ^fìia  , Tejìno, 

Adda  , Ogli»  , Mincio  , Tonare  , Trebta  , t Reno  di  Bologna  . L’  Atbejis  , 
oggi  Adige  , ha  il  fuo  capo  , fimìlmenie  che  i già  ricordati  , nelle  Alpi^ , ba- 
gna la  Città  di  Trento  e di  Fcrona  , ed  è il  (blu  gran  fiume  > che  abbiali  ia 
' & a Loms- 

Tid.  nù.  li»  ITT.  tip.  5- 
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Lombardia,  ett  è il  folo  eziandio  , che  non  li  perde  nel  Pò  , ficcome  gli 
• rebbe  a^'venu  to , fe  aveflfè  un  poco  più  inoltrato  il  fuo  corfo  , prima  di  fcari- 
carfi  nell'  Adriatico  , L’  Amo  e '1  Tiber  , oggi  Tevere,  che  accolgono  in  feno 
il  Clanls  , il  Nar,  P -.^jo  , oggi  la  Chiana  , h Nera  , il  Tevcrone  , forgon 
dagli  Appennini,  e mettono  nel  mediterraneo . Il  ^is  , che  divide  il  Latmm 
■ dalla  Campania  y il  Kulturnus  nella  Campania  ; il  SJlarus , che  parte  i Picen- 
tjni  ddi'LMcani  y il  Sybaris  e '1  Cratòit  nella  Lucania  / 1’  j^dua  nell’  Apu- 
Ha  y P Ajtvins  c 1 Metaurut  nel  Piceno  , prefentemente  arptllnri  , il  Cari- 
rliana,  ilPulturno,  Silaro  , Cachile  , Crati  , P Ofajuo  , Pefeara  , Meiaiiro  y 
fono  in  verità  tutti  fiumi  di  granrìguardo,  c dagli  Ànrichi  fé  ne  parla  molto. 

Umu-  ^ P'“  ntf^ardevbli  monti  d'  Italia,  fono  le  Alpi,  e gli  [ primi 

fnt . di  quifti  la  dividono  dalla  Calila  , dalla  Pindeltcia  , dal  Ncricum  , e dalla 
Pannonia  , ove  però  1*  Italia  prenJc-a  nella' fua  maggior  eftc'nfione  ; e i 
fecondi  La  dividono  in  due  parti  quali  eguali  . Ftjìo  avvili  , che  le  Alpi  a"b- 
bian  tratto  il  nome  loro  dal  laatino  Albur,  che  da’ Sabini  era  pronunziato 
pnt,  che  vai  bianco  p coiKioffiachè  foflero  monti  ricoperti  .quali  fèmprc  di  ne- 
■ VI  ) . Ma  Ifidoro  ( ) e Servio  ( m ) ne  dicono  , che  in  favella  de’  Celli 

rotte  le  ^Ite  montagne  fi  chiamavano  Alpi  . Altri  pw  contrario  fan  venire  il 
detto  nome  da  un  certo  Albioit  tìgUuol  di  Nettano,  il  quale,  come  raccontano 
eni,  fu  ainm-izzato  da  Ercole  , mentre  volea  egli  vietare  a coftui  di  tutta  for- 
za il  paflàggio.  per  que’  monti  . Ma  mettendo  da  parte  le  frivole  origini  de’ 
nomi , è d a faperfi , che  le  Alpi  fon  come  una  lunga  carena  di  montagne  , le 
quali  coniincundo  dall’ imboccatura  del  Paro,  dopo  varj  , e grandilTìmi , c fre- 
. golati  raggiri  di  ottocento  miglia  in  circa,  vanno  a terminare  nel  fiume  ^>y7at 
nell’  IJlria  . Le  Alpi  Marittime  fi  ftendoqo  da  Pada  o Pado  Inùin  alla  for- 
genre  del  Paro  , le  Cor»('<*  dalla  forgente  del  Pan  infino  alla  Citta  di  Snfa  ; 

. di  QuUcomincian  le  Graia  , e giung'iao  infino  al  picciolo  j*.  Bernardi  ; quin- 

• di  fan  capo  le  Pennini  , c fi  ftendono  fino  al  Mente  San  Gottardo  al  qual  . 
monte  fi  unifvono  le  Alpi  Rbcticre  , che  fi  ftendono- infino  alla  forgente  del 
Piave  ; onde  fan  capo  le  Norica  , t le  Camìcie  , le  quali  giungono  infino  all’ 
IJlria,  e alla  forgente  del  Savo.  Gli  Appennini  comincian  dalie  Alpi  Maritti- 

• rae , donde  pretioimo  l’ origine  , e fi  diltendimo  infino  a quegli  liretti,  che  di- 
vidono V Italia  dalia  Sicilia.  Son  poi  ben  fhmofeprelfo  i vecchi  e nuovi  Scrit- 
tori ( e ) le  feguenti  montagne  : il  MaJJico  prelfo  Sue{}'a  , il  Gauro  fra  Pii- 
leoli  e Bajre , il  Fifata  poco  lungi  da  Capna , il  Pefuvio  nei  corsomi  di  No~ 
la,  il  Gargano  ne:\\'  Apulia  .. 

Terrene,  L'Italia  c fra  i trentotto  e quaranta  fei  gradi  di  latitudine  Settentrionale  nel 
— lèflo  e fettimo  clima  Settentrionale.  Non  fa  qui  bifogno  dilungarli  troppo  nel 
divifar  'della  feracità  , e delle  molte  e varie  produzioni  di  quello  feliciffìmo 
Paefe  ; conciofliachc  fi.  fappia  ben  da  tutti , che  quanto  ha  la  natura  di  bello , 
e di  dclidera'ùle  fparfo  e dilFeminato  parimente  per  gli  altri  tratti- , lo  ha  tut- 
to adunato  ed  accolto  doviziofamente  nell’ /ti»//*»  , come  in  un  originale  femi- 
nario  . Quimli  alcuni  l’han  chiarruita  la  maihr  della  fertilità  , altri  la  fontana 
delle  terrejlri  benedizioni , altri  P Incomparabile  fegionr  di  epnejìo  Globo  , altri 
il  giardino  cP  Europa,  ecf  altri  finalmente  il  compendio  del  mondo,  o lo  JleD'o, 

• mondo  in  pkcìolo  . Gli  abitatori  di  quella  pine  , furono  utv  tempo  i gioriofi 
conquillatori  e padroni  d’ un  mondo  intero  y ma  ai  prefente  fono  elfi  valcntìf- 
limi  nelle  arti  piu  dolci  , nelle  quali  fon  tanto  riputati  fùperiori  agii  altri  po- 
poli moderni , quinto  i loro  antenati  cran  fùperiori  a tutte  le  mtichc  naz.inni 
nelle  arti  di  guerra  . Ma  gli  antichi  sbitaturt  d’  Italia  daranno  argomento  alla. 
ftg'jfDte  Sezione  A 

SE- 

<fV  Veli,  lib,  MI.  (»)  llìior.  Orig.  lib.  IM. 

(«)  Scrviuf  in  lib.  rii.  /Eneid. 

l»>  VU.  Cluveriiim  «ntiq.  Itak  lib.  iin  Plin.  Hb.  xjii.  tsp.  i.  Liv,  tifa,  un,  Virsil,  jib.. 
M.Ueci-5.  14;.  Jc  fili.  Ili  voi'.  ;i6.  Kitck.  Mani  fubtec  lom.  i. 
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SEZIONE  SECONDA. 

Dtir  antìct  flato  , e di  frimi  abitatori  d Italia  . 

Dlfconvengon  tanto  gli  Antichi  ne*  ragguagli  , che  ci  han  tramandati  dei 
primi  abitatori  à'-ltalìa  , che  non  crcdiam  nV)i  dover  qui  pretendere  di 
contentare  t noflri  lettori  fui  punto  dello  (lato  primiero  di  quello  paefe  . Sic- 
ché rapportarem  qui  noi  folamcnre,  quanto  fu  quello  intrigatidìmo  argomento 
ci  hanno  la(ciatj  i primi  autorevoli  Strittori  dell’antichità  ; né  imprenderemo 
affatto  a bilanciarne  il  peto  , e tanto  meno  a farlo  tracollar  dalla  parte  d'  al- 
cun di  loro  , andando  noi  fermamente  perfuafi  , anche  ad  avvrfo  de'  più  giudi- 

ziofi  fra  gli  antichi  tlelTi  , eh’  elìi  (ì  fono  ugualmente  ingannati  fu  tal  fogget- 
to  . Incominciarem  > adunque  dal  Latium  , elfendo  (lato  quello  il.  firtunato 
paefe  , che  crebbe  poi  di  grado  in  grado  fino  ad  elfer  la  fede  d’  una  Repubbli- 
ca  , e d’  un  Impero  si  vallo  e polfcnte  , che'  1 n-illro  foto  Emisfero  lo  terrai- 
n»  e circofcrilfe  . Il  vecchio  La^jo  dalle  fponde  del  Tcvire  non  li  llendea  più  mnucf 
filtra  da  Mezzogiorno  , che  fino  al  promontorio  CiVrro  , e a Settentrione  avea  ' nm* 
per  confine  1’  Jfnio  , ad  Oriente  il  naonte  ^gido  , diciotto  miglia  Ibitanto 
lontano  da  Roma  . Quello  tratto  fi]  in  diverlì  tempi  abitato  dalle  feguenti  na- 
zioni (p)  : dagli  ^borigini  , da’  Ptiafgi  , dagli  àrcadi da’  Siculi  , dagli  %/lu- 
runci  , e da'  Rmuli  . Ma  il  nuovo  Laxjjky  quale  gmngea  fino  al  Liris  , 
avea  i feguenti  abitatori  : i Poljci  , gli  <^ci  , gli  ^i^oni  , i Coriolanl  , i Fi- 
denati , e i Slcani  . Certi  Storici  cleono  che  gli  ^origini  folfero  cosi  detti , AborU 

perciocché  aveano  abitato  in  Italia  fin  dal  principio  , e non  traevano  1’  erigi-  K>n«  - 
■e  loro  da  verun  altro  popolo  . Altri  cambiando  il  nome  d’  Moriginet  in 
quel  di  ^dberrigines  , han  creduto  , che  folfero  elìi  un  popolo  errante  , licco- 
me  la  voce  ftetfa  lo  addita  , e che  capitati  per  accidente  in  Italia  vivelfero  di 
rapina  (^)  . Dioni/io  ^llcamal]eo  , il  quale  andava  perfualb  , che  colloro  fof- 
fero  venuti  d’  ^ratdia  , reca  due  altre  opinioni  fopra  il  loro  nome  : c dice  eh’' 
etli  eran  chiamati  jfbonglner  , o perchè  abitavano  ne’  monti  , di  che  prende- 
vano gran  piacere  gli  àrcadi  ( A ) , o perchè  diedero  1’  origine  ai  £«t»- 
o(  (B)  (r)  , i quali  elfendo  da  dii  diicefi  , li  appellavano  ^bongines  , quanto 

adt- 


(.  Ai  yirgiht  pirli  degli  jiterigioi  , come  iT uomini  difperli  e nmìn|hi  nc’  monti  , pri-- 
mt  dclli  venuti  di  Sainr/f. 


Ij  gtnui  indie  de  , Ó>  difperfttm  minlllui  al-  Ei  quelle  rozze  Jteati , che_difperfe 
t$i  ( 1 ) Erzn  per  queùi  manti , intiemc  iccolfe , 

Cemptlitet , Ugiftut  dtdit  . . ' E diè  lor  legsi  . . . 

Trtduz.  nelli  Rtcc.  di  Milino. 

(B)  Quello  è,  giudi  seni» , l’ivvifo  di  Vir-  Cramantc  , che  li  ravvili  pienamente  dichun— 
plit  , Ile’  Tuoi  feguenti  vetlS  crede  il  detto  to  il  detto  rcpiimcnio  di  luii 


Saia  niam  veieram  effsiti  ex  eeJine  averxm 
Jatt^aa  ex  cedra  * lulufquc  , fatergax  Sabi- 
nu) , 

Sitiirnufquc  femx  , Jiniquc  h'reaeis  ima<t» , 
Vx/hlati  aiiabant  , aliiiui  ai  angine  Re- 
gi! ti)- 


ivei  d’ antico  , 

Cedro  , nel  primo  entrar,  un  dietro  1 aitro’ 
De’ tuoi  gran j’ Avi  i limolacri  eretti; 

Itala  v'era,  e’I  iiuon  padre  Satina, 

Satana  con  la  vite  e con  h falce , 

Qkme  con  le  fuc  facete,  e gli  aUu  Regi 
Tutti  di  mano  in  man  . • • « . 

Tridiu.  nelk  Rtcc.  di  Milano.'  . 

Co»' 


( I ) virsit.  JEnnd.  S.  verf.  jai.  Puf.  Said.  in  Aieriginei  Hi.  iv.  fai  finem  . 
( a)  t'irgli.  ,'^aeiA.  hi.  vii.  ler,  177. 


(p)  Plin.  lib.  in.  cajì.  (j)  Vid.  Vièìor.  de  Orig.  Roman.- 

Ir)  Vid.  Dion.  HalicainaH;  llb.  I.  tntiq,  Romtnarum  cap.  10. 


Digitized  by  Google 


Peilfsl 


Arca- 

lici  • 


Siculi . 


Aunnr- 

«I  * 

KuwU 


V ISTORIJ  ROM.^'N^ 

» dire  , una  ^ente  , onde  avean  tratta  la  loro  origine  . L’  apMllazion  (T 
rifÌHei  nel  primo  fentimento  deriva  dalle  voci  Greche  -Okoh  Gruer  le  ^uali  va» 

fliono  Halli  de' monti  ; nel  fecondo  dajla  voce  Latina  erigo  , che  vale  origine  . 

I lodato  Autore  ha  tenuti  yfòorigini  per  uno  ^elTo  po{»lo  cogli  Oenotri!  , 
i ^uali  abbandonando  1’  Arcadia  lor  natio  paefè  , valicato  il  mare  , fi.  ferma- 
•rono  nel  Lazio  più  di  quattrocento  anni  avanti  la  guerra  Troj.ma  . I Pelafgì 
tran  di  nafeita  Pelopponr/i  ; ma  cacciati  dalla  lor  patria  da’  Cureti  e dai  Le- 
l^gi  , fi  ftabilirnn  in  prima  nella  Tejraglia  ; indi  paffarono  a fermare  lor  di- 
mora rn  quella  parte  d’  luilia  , eh’  è bagnata  daj  /’ò  , e vi  fondarono  la  città 
di  Spina.  Alcuni  di  elTì  fuperarono  gli  , e fi  unirono  agli  Morigini  ; 

ed  eflendofi  per  quel  tratto  infignoriu  poi  d’  una  gran  parte  deli’  Umbria  , e 
dell’  Etruria  , ne  cacciarono  i Siculi  e li  obbligarono'a  ricovrarfi  nella  Sici- 
iia  . Gli  fteflli  pipoli  tolfero  poi  agli  jitiru nei  varie  città  della  Campania  ; ma 
elTendo  flati  alla  fine  foverchiati  da  grandi  feiagure  , lafciarono  in  abbandono 
il  conquillato  , e fé  ne  ritornarono  in  Grecia  (r)  . Da  efli  tolfero  gli  ^bori~ 
gini  molti  collumi  Greci  . Prdfo  a feffant’  anni  prima  della  guerra  Trojana  , 
approdò  in  un  porto  nel  La^o  un’altra  Colonia  , venuta  da!  Pelopponejo  , 
fotto  la  condotta  Ai  Evandro  1 .Arcade  . Quelli  elfendo  flato  gentilmente  ac- 
colto da  Fauno  Re  in  que’  tempi  del  detto  paefe  , fi  flabill  colla  permiffion 
del  fuo  cortefe  accoglitore  , in  un  picciolo  ed  incolto  ifolato  prefl'o  il  Tevere, 
ove  introdulfe  il  culto  de’  fuoi  Dei  paefani , ed  infegnò  agli  abitanti  l’ufo  del-' 
le  lettere  Greche  (C)  , e ’l  modo  di  fornir  di  corde  gii  flrumenti  muficali  - 
Gli  venne  fatto  per  fimil  inezzo  d’  ingentilire  i coftumi  , c d’impiaccvolire  gli 
andamenti  degli  .Aborigini  , che  nel  tempo  del  di  lui  arrivo  , ancor  vi- 
veano  in  modo  falvatico  e rozzo,  e (enzz  vermi  regolamento  e legge(f).  Po- 
co dopo  capitò  nel  Lar^io  un’  altra  Colonia  d’  .Arcadi  e d’  Elei  fotta  la  feorta 
A' Ercole.  Coltoro  , come  fi  narra,  li  flabilirono  eziandio  in  quello  tratto  , e 
lì  accomunaron  di  maniera  con  quelli,  che  avea  già  condotti  fcco  Evandro,^ 
che  fecero  un  folo  popolo  con  elfo  loro . 

I Siculi  , giuda  r avvifo  di  Dioni/io  .AJicamafsea  , furono  i primi  abitatori 
del  Lazjo  ; "1^  effendo  flati  cacciati  di  tutte  le  regioni  d’ Italia  dagli  Aborigì- 
ni  , da’  Pelafgi  , e da  altre  nazioni  , anlaroao  a ricovrarfi  nella  Sicilia  . 
Quanto  all’  origine  loro  Plinio  («)  li  prende  per  uno  flelTo  popolo  coi  Sica- 
ni  . Or  fc  quella  opinione  i vera , effi  erano  , al  par  di  quedi  , originar)  di 
Spagna  , giuda  ì’  .Alicaniafsea  , Tucidide  ,_e  E'Uiflo  antico  Scrittor  Siciliano  , 
o pur  originari  di  Sicilia  j fecondo  Diodoro  Siculo  , il  quale  awifi  , che  i Si- 
cani  aveano  abitata  la  Sicilia  dalle  prime  età  del  Mondo  . Sofocle 'inCegm  , eh' 

. effi  eran  detti  Siculi  da  un  ceno  Siculo  loro  Re  . Gli  Aurtmei  o .Arunci  erari 
d'origine  ufujonj  (u'),  de’ quali  dirpio  fra  ptKo.  Pirmlio  paria  di  loto,  come 
. d’  una  gente  Trojana  (*).  I Rutuli  cran  dilcendenti  degli  .Aborigini  . E 

Con  qoert' ultime  pirole,  iictgervh,  intera  tva  un  pieno  ed  inJubinito  irgomenro  inehf 
de  Wirgih»  i Re  desìi  Aberiem.  , cioè  i Re  di  «’teinpi  i’  Jingufló  , e quefto  era  il  trattato  d» 
quella  naaione.  onde  i Komani  traetano  1"  ori-  alleanza  llretro  fra  Tarjmitho'  Suptrio  e i Gè- 
fine  loro.  Delia  maniera  lledà  Hinit  chiana  i in  , ch’era  fermo  con  voci  Latau  , ma  con  me 
Tiri  . jito'iS'an  GaJmm  , poiché  da  loro  era  Icitcrr  Grrchr , in  uno  feudo  di  lejno , coper-  • 
fiata  rondaiaquclta  cictn  (j).  lo  d’un  cuqjo  di  bue  . che  lì  erte  ucriucaKr  is 

iC)  / caratteri  Grm  furono  i primi  ad  ef-  quella  occalìoae  tq). 
fere  adoperati  Ar’  Lunni  . Della  qual  <of*  li 

< j)  P/«-  hi.  ir.  fai  Jìtum.  < 4J  Dio  tUl.  Hi.  IT.  p.  146. 

<a>  Dion.  HalicartcIT  ibidem- 

Ir)  Dioo.  Hahcarnafl.  ibidem  pag-  if.  <aO  Pfm.  fib.  rtr.  cap.  p. 

imrì  Ariftot.  Potrà,  lib-  rtt.  ap.  10.  Serr.  in  Ub.  «it.  ,£neui.  iùir.  TaelseC  fSI).  a.t«. 

Aa>  Virt  Ocorg.  hb.  Il  - re  A.  jl>.  , 
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furono  i varj  jwpoli,  che  per  diverfi  tempi  tennero  tutto  o una  gran 

parte  d’  eflb  , innanzi  l’ arrivo  d’ Enea 

■ ^1  nuovo  Laxjo  i Voìfci  cran  popoli  molto  guerrieri  ; ma  prefTo  i vecchi 

fcrittori  non  troviamo  alcun  motto  delU  loro  origine  . Soltanto  vi  leggiamo  , 
eh’  e(Ti  ave.mo  un  linguaggio  lor  proprio  . Il  lor  contado  abbracciava  una  par- 
te ben  conliderabile  dell’  ahtico_  Laa/o  . Gli  Ofu  , e gli  Opki  o Oèfii  cran  di-  Ofei.  • ■ . 

feendentì  degli  Aufonj  . Dal  nóme  loro  gli  Etimologiili  _han  tratta  la  voce  ob-  . * ■ 

fc,rntss  , ofceao  , conciolfiachò  fóHè  quella  una  gente  lìcenziofa  ne’  ragiona-  / 
menti  e ne’  coftumi  funi,  fopra  tutto  il  re(lo_  degli  abitanti  d’  Italia  . Il  loro’  . . 

linguaggio  era  ben  diverfo  da  quel  de’  Rombnt  \ polciiché  , ad  arvi|<>  di  Gel-  . , 

Ho  (p)  , Ennio  fi  folca  vantare  , eh’  egli-porea  parlare  in  OJ:o  , in  Gre:o  , e ' ' 

in  Latino  . I Fidenati  cran  Colonia  degli  Albani  , e i Corlolani  de’  Folfù  . Fidena-  ' ' 

De’ d'/VarHiabbiam  detto  di  fopra  . (guanto  'Aufonj , elfi  erano  nativi  di  Grt-ta^ 
eia  , e debbon  riguardarfi  per  una'  delle  più  antiche  Colonie  ttabilite  in  Italia . ' ‘ 

Da  prima  elli  fi  fermarono  nel  nuovo  Labili  ; ma  effendone  ftlti  cacciati  da’  / 

nuovi  fopravvenuti  abitatori  , fi  ritralfero  in  quella  parte  della  Campania  , che 
giace  fra  Teano  e Capita  (^)  . Eran  chiamati  Aiijonj  , giufia  Dioni/io  Alicar- 
nafseo  , da  un  certo  Aafonw  figliuol  di  Ulijse  , e di  Calipjo  , il  qual  egli  cre- 
de , che  abbia  regnato  fra  loro  per  quel  tempo  , ch’efli  foggiornavano  nel  La~ 
zio  , Ma  quello  fcrittore  prende  qui  certamente  un  groffo  abbaglio  ; imperoc- 
ché coftoro  avean  portato  il  nome  dì  Aufonj  alTai  prima  della  venuta  di  Enea  ^ 
vale  a dire  affai  prima  , che  folle  nato  il  luppofto  Re  Aufonio . Del  refto  da 
loro  prefero  il  nome  di  Atifonia,  prima  i paen  , ne’ quali  li  ftabiliron  da  prin- 
cipio , e poi  tutta  1’  Italia  . 

PreflTo  r antico  Lario  giacca  V Etruria , la  qual  era  abitata  di' Tirreni,  detti  H«ra- 
ancora  Hetrafci  , Tufei  , e qualche  volta  Thufei  . L’  appellazion  di  Tirreni 
venne  loro  da  un  tal  Tyrrbtnus  , lor  condottiero  e duca  ; quella*  dj  Hetrufei 
da  un  de’ loro  Re  j quella  di  Thufei  dalla  voce  Greca  Tétto  , che  vai  Sacrtji^ 
co  , elfendo  elfi  peritilTimi  , fopra  tutte  le  altre  nazioni  , di  que'  riti , e di 
quelle  cerimonie  , che  fi  adoperavano  ne’facrificj  (a).  Giulia  la  comun  opi- 
nione de’  Greci  e de’  Latini  fcrittori  , elfi  eran  venuti  originalmente  dalla  Li- 
dia , come  abbiamo  anche  noi  rapportato  nella  Storia  di  Lidia  (^).  Giunti 
nell’  Italia  , fi  ftabiliron  prima  in  quel  tratto  , che  giace  fra  ’l  mare  Adriatico 
e gli  Appennini  , dopo  averne  fcacciati  gli  Umbri  , e dopr>  aver  tolte  loro 
trecento  città  , giufto  1’  avvilo  di  Plinio  (c)  . Quindi  animati  da’  felici  fuc- 
ceffi  , che  li  accompagnarono  a prima  lor  giunta  , diftefero  poi  le  conquifte  - 

al  di  là  degli  Appennini  , e s’  impadroniron  de’  territori  di  Nola  e di  Capita  , \ 

e quali  di  tutta  la  colta  di  quel  mare  , che  da  efli  fu  detto  Tirreno  . Elfi  ten- 
^ nero  tutto  quello  Paefe  fino  all’  invafion  de’  Galli  , dalla  qua!  guerriera  gen- 
te funi!)  difcaccìati  dalla  colla  del  mare  Adriatico  , ficcomc  da’  Latini  furon 
cacciati  eziandio  dalla  Campania  . Sicché  furon  collretti  a rifu’'gire  in  quel 
paefe  , che  giace  fra  la  Macra  c 'I  Tevere  , detto  da  tutti  gli  Antichi  He- 

tniTiài  • V ■* 

■Vi  è gran  difparere  fra  gli  Autori  circa  l’  origine  de’  Liguri  . Dioni/ìo  Al!-^'^^^ 
carnafsro  confeffa  di  non  poter  giuftamente  determinare  , le  dilcendeano  elli 
da'  Galli , o da  qualche  antica  nazione  abitatrice  d’  Italia-  Strabane  parlando 
delle  varie  tribù  , che  vivea  fra  le  Alpi  , c preftb  quelli  monti  , dice  , eh’ 
eran  tutte  originarie  da’  Galli  , fuorché  i foli  Lleiirì  (d)  , cd  altrove  fembra 
che  voglia  credere  , che  la  Liguria  fu  fiata  da  prima  popolata  di  colonie  OVe- 
* che  . Alcuni  ritraggono  1’  origine  loro  da’  favololì  (e)  Eroi  dell’  antichità  ; td 

altri  , 


(>>  Aul.  Odi.  lib.  XVII.  Dio . KsK  libs.  TI.  rap.  j.  . 

) Vid.  Setvium  in  lib.  i.  /tnei.l.  IfidoN  de  orijìn.  .V  Briet.  m hiltor.  defenpt.  Tulcor. 
(i)  Vid.  fup.  Vali.  V.  p.  j!j.  & fcq.  ic)  Fluì.  bll.  ii.  cap.  4, 

(d)  Strabon.  ho.  11.  (>)  Idem  hb.  iv. 
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•Itri  , tratti  dallr  fimigliania  de*  nomi , li.  fan  venire  da'  Ug/es  , mentovati 
preflb  Erodoto  (/)  , i quali  accompagiiaron  Serje  nella  fua  fpcdizione  verfo  la 
Crtci0  . I £«;«  da  certi  antichi  Geografi  fon  polli  ad  abitare  in  CoUbido  , er 
da  certi  altri  nell’  .Albania  . Stflo  Pompeo  avvifa  , che  i Liguri  eran  difcefi 
da’  Siiuli  (g").  L’  opinion  più  comune  però  è , eh’  efli  eran  venuti  df  origine 
dalla  Gallìa  Celtica.  A Cluverio  (i)  par  rii  _^vedere  _ alcune  tracce  di  quella 
origine  loro  nella  voce  Bodencui  , adoperata  da'  Liguri  , ad  avvifo  di  Polibio 
c Plinio  , per  additare  il  Pb  , e fegnarne  la  profbn.Iità  . La  parola  Boden,  fic- 
come  olferva  il  ricordato  fcrittore  , anche  oggi  ò ufata  da’  Germani  , e vai 
profondo  . Quindi  egli  raccoglie  , che  i Liguri  avean  1’  origine  llella  cogli'  abi-" 
tatori  della  Germania  , i quali  eran»  indubitatamente  rami  de’  vecchi  Celti . 
Ma  quando  , e per  quale  occafione  quelli  Galli  fi  folTero  partiti  dal  natio  lor 
paefe  , non  ne  troviam  noi  onda  in  alcun  luogo  d’  autore  . Egli  è nondimeno 
foor  d’ogni  dubbio  , ch’effi  debban  contarfi  fra  i più  antichi  abitanti  d' balia , 
e che  confeguentemente  paflTaron  le  Alpi  affai  prima , che  le  paffaffero  poi  que' 
Galli  , onde  trallfe  il  nome  la  Gallia  Cifalpina  . 

Umóri . L’ Vnibaia  è annoverata  dagli  fcrittori  Romani  fra  quelle  nazioni , di  cui  non 
fi  ha  ricordanza  nella  Storia  ; onde  gli  Umbri  fon  da  efli  appellati  gli  Abori- 
gini  A'  Italia  . Plinio  ( /)  trae  il  nome  di  Umbri  o Ombri  dalla  voce  Greca 
Ombro! , che  vai  pioggia  , conciofliachè  fbffero  effi  campati  da  un  inondamento 
cagionato  da  fùriofiffime  piogge_,  che  avean  per  tutto  allagate  le  lor  terre 


Oen^ 

tXìlo 


PrTma  dell’  arrivo  de’  Tirreni,  efli  poffedean  buona  parte  di  quel  Paefe,  che  fu 
poi  conofriuto  coi  nome  di  Gallia  Cifalpina , ma  nc^furon  icaccìati  da*  7*o*- 
reni  , ficcome  anche  quelli  ne  furon  cacciati  da’  Galli  . 

Sibifii  I Sabini,  fecondo  certi  Autori,  eran  Colonia  de’ Idce<^ewon/ , e fecondo  altri 
Piccmes  erano  poderi  degli  Aufonj  . Se  fi  crede  a Porzio  Catone  , elfi  tolfero  il  nome 
Frema- ji  Sabini  da  un  tal  Sabino  , figlihol  di  Sanciis  o Sabus , che  adoravano  fotto 
nome  di ’D/W  Fidiut.  Dai  Sabini  difeefero  iPiceati,  i Frntani  , i Marrucci- 
nì  , i Peligni  , i Veftini  , i Marfi , gli  JEqui , gli  Hernici  , e i Samniti  . Dai 
Samniti  vennero  gl’  Hirpini  , i Lucani , i Bnitii  , e i Campani  . 

Gli  Oenotrii  , giuda  la  maggior  parte  de’ vecchi  fcrittori  , eran  d’origine 
Arcadi  . Dionijio  u4HcamaJsco  mlègna  , eh’  effi  furon  que’ primi  Greci,  che 
valicarono  il  mar  Gionio  , e vennero  a dabilirfi  in  balia  , fotto  la  condotta 
di  Oenotro  , e Peucetio  , ambidue  figliuoli  di  Licaone  Re  di  A^readia  . Peucetie 
eflèndo  approdato  nel  promontorio  Japigio  , s’  infignorl  della  Puglia  , e della 
Calabria  , e dal  fuo  nome  appellò  gli  abitatori  Peucetii  , onde  fu  poi  quel 
tratta  chiamato  Apulia  Paucetia  . Oenotro  approdò  alia  fpiaggia  oppqfta  , e *’ 
impadróni  della  Lucania  , e del  contado  de’  Brutii  . Dal  nome  di  lui  fu  quedo 
tratto  chiamato  Oenotria  , e non  gii  dal  Greco  Oinos  , come  s'immagina  Ser-^ 
vie  (*)  , concioflTiachè  il  detto  paefe  portafle  in  copia  eccellenti  e delicati  vi- 
ni . Gli  Oenotrii  fi  fparfero  di  poi  per  V Umbria  , e giunfern  , ad  avvifo  di 

alcuni  , fino  al  Lazio  , c al  Paefe  de’  Sabini  • Un  moderno  Autore  ha  credu- 

to , che  V Ocnirtrtis  degli  antichi  fia  Noab  o Aloè  , il  qual  volendo  fchivar  gli 
oltraggi  e i rei  difegm  Uam  , venne  c»n  japbetb  e Gemer  in  balia  , e re- 
gnò tjel  Lazio  fotto  nome  di  Giano  , che  vien  dall’  Ebreo  fain  , o dal  Caldeo 
Jaino  , che  vai  vino  , e(f:ndo  egli  flato  il  primo  a piantar  le  viti  , e a feo- 

prir  r arte  di  premer  1’  uva  , e cavarne  un  fucco  da  bere  (/)  . E perciò  i 

Greci  r appellarono  Oenetrus  , voce  ben  rifpondente  al  foprannome  Giano  , Ma 
dica  pur  fu  quedo  il  lodato  Autore  , Quanto  fe  ne  può  dire  , rimane  fempre 
nondimeno  , che  Cen  tutti  si  fritti  penlamcnti  femplici  conghictture , che  può  * 

ciafeun 

(/)  Hfro'lot.  Ub.  VII. 

(j)  Sexi.  i’omp.  lió.  ivii.  ih'}  Cluver.  Ini.  intiq.  lib.  ii. 
t!<  ) l’illl.  lib.  111.  cip.  4. 

tia  bcrvius  ia  lió.  1.  x£ticid.  ( Offrid.  Kircher.  la  Lstio  ijitiq.  Se  noti 
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ciafcun  francamente  approvare  o difapprovare  a talento^  A leu  hi  fon  d’  opinio- 
ne , che  ^li  Ocnotrii  ìieno  ftati  i primi  abitatori  della  Ittlia  ; n»a  il  più  de' 
vecchi  fenttori  ne  avvifa  , che  ’l  paefe  , ove  » pbma  lor  giunta  fi  ftabilirona 
gli  Oenotrl! , era  ftato  pofTeduto  fino  a quell’  ora  dagli  , che  ne  fiiron 

da  elfo  loro  fcacciati  • . , , 

I C.rotm  ';jti  , i_  Len-efì  , r Tartnriii!  i Mrffap!/  , gli  ..■fpiill  , i Smlentinì  , i 
Culairi , e i Japis'i  > furop  fenza  verun  dubio  di  ftirpe  Green  , e fi  fermarono  "o/'èn- 
in- quella  parte  di  Italia,  che  fu  dal  nome  loro  detta  Magna  Grada  . C2ue(lo fn ÌT>- 
pero  avvenne  molti  fecoli  dopo  gli  Umbri  , e i Siculi  , e gli  t/fufoai  y i quali  remmi 
tre  popoli  firn  dalla  maggior  parte  degli  Antichi  contati  fra  gli  ./fborigini , o *• 
fra  1 nativi  d’  Udta  , coinè  le  vi  fodero  (lati  da . principio  , nè  (raelTero  da 
vcrun’altra  nazione  l’origine  loro.  De'G.illiy  e dc’lor  diverfi  paflàggj  fitti  nell’ 

Italia , avrem  noi  occafioii  di  parlare  in  un  luogo  più  acconcio  . . 

Pia  qui  abbiamo  noi  rapportato  intorno  a’  primi  abitatori  d’  Italia,  quello  op(,i;»- 
che  ne  troviamo  negli  Storici  profani  . Ma  Eujebio  e CeJrrno  (m)  riguardan-  m iu 
do  come  ftvolofo  tutto  il  ragguaglio  di  coftoro  , ci  dicono  , che  1’  Italia  fii 
da  prima  popolata  da’ difeendenci  di  Kittim  , quarto  figliuol  di  Javan.  Quelli 
cllèndofi  prima  fermati  in  quella  parte  della  Grecia  , che  fli  .poi  detta  "Macedo-  lulu- 
nia  , fi  (parfero  a mano  a mano  , fecondo  che  il  numero  loro  andava  ciiefcen-  ni. 
do  , fino  all’  Ettlia  . Di  qui  prendendo  eiTì  a rintracciare  un  terreno  più  lie- 
to , s'  inoltrarono  fino  alle  code  del  mare  Adriatico  , c adendolo  finalmente  • 
palTato  , fi  dabilirono  in  quel  fecondo  ed  ameno  pefe  , che  fu  poi  conofeiuto 
col  nome  d’  Italia  . L’  opinion  di  quelli  fcrittori  è p«  alcun. modo  conferma- 
ta da  quel  che  leggiamo  in  Suida  , il  qual  ci  dice  cniaramente , che  i Latin i\ 
chiamarono  il  Lado  Ketii,  ( oltreché , Ditnijìo  cT  Alicanafn  fa  menzione  dr 
una  Cittii  nel  Layo  chiamata  Ketea  ) e da  quel  che  ritroviamo  in  Ariflotile  , 
n qual  parlando  a un  lago  prelTo  Cunta , il  chiama  Ketut  ( n ) . Reinecio  con- 
vien  con  Eufeiio  e Cedrato  , ed  avvifa  , che  f Italia  non  prelè  già  il  nome 
fuo  da  Italo  Rè  d^li  Oenotrii  , ma  da  Etolo  y e dà  ama  colonia  di  Etolii  , eh' 

eraii  difcendtnti  di  Kittim  , i quali  fotte  la  condotta  del  detto  Etolo  fi  liabL- 

lirono  in  Italia  . Egli  offerva  , che  col  fiilo  rimutar  la  prima  lettera  di  Mto- 

tia  , e col  cambiarne  1’  o ìa  a ( if  qiul  (ècondu  cambiamento  fi  ritrova  nel 

nome  di  /Ethalia  , Ifola  OTedii  l' Italia  , popolata  dagli  Etolii  ) ne  vien  puli- 
tamente Italia  . Sicché  l’ Italia  , giuda  ’l  lèntimento  di  <^li  Autori  , iti  da 
prima  popolata  da'  pullert  di  K/rr/i»  , .il  qual  fi  era  (labiiito  nell’  SEtplia  , o 
come  la  Icrivono  i Greci  , Aitolia . Or  eflendofi  aperta  una  volta  la  ilrada  in 
un  paefe  si  delrziofo  , non'pafsò  molto  , che  i Ptlafgi  , gli  Arcadi  , ed  altre 
nazioni  Greche  feguirono  in  folla  i lor  paefani  , _e  li  dabilirono  nelle  parti 
Orientali  e Meridionali  d’  Italia  . D’  altra  parte  i Tirreni  venuti  dalla  Li- 
dia , e i Celti , detti  poi  Liguri  , verniti  di  li  dell*  Alpti , fi  fermarono  nel- 
k ProviiKte^Occideutali  e Settentrionali  dello  deflb  paefe  . Ed  in  tal_  guifa 
era  r Italia  , innanzi  la  venuta  di  Enea  , pofTeduta  da'  Greci da’  Lid/  > « 
dal  Celti  . » 


Temo  XJ- 


S 4E- 


(w)  Euléb.  in  ChroB.  & Cedrfft.  lib,  u inn»l.  (»)  Ariftot.  de  mirabit 


SEZIONE  TERZA. 

V JJÌoria  degli  EcruTchi . 

. . > 

- Defcrixjone  delF  Ecrurla. 

Vhtf  ^Econdo  la  mente  di  parecchi  Autori  , apparifee  oltremodo  probabile  , che 
gli  Etrttfihi  (A)  fin  da*  tempi  più  riinoti  ed  antichi  , e molti  fccoli  ezian- 
• /■‘^***dio  prima  della  fiibbrica  di  Rema  , "folTero  padroni  di  pretTochè  tutta  1*  Italia  . 
i»àgU  Tutta  la  regione  detta  Italia-  da’  Latini  andava  fotto  il  nome  di  Tyrrhtnia  fia’ 
Erruu  più  antichi  Greci  , fecondo  ravvilo  ò\\T)itnlJio  ^licamajte»  (a)  ; il  che  lèm- 
wa  dinotare^  ch’ella  era  per  l’addietro  fo^etta  cì  Tirreni , od  Étrufebi,  e che 
da  loro  ricevette  una  tale  denominazione  (»  ).  Livio,  e Plutarco  c\  fanno  avver- 
titi, che  i mari  , i quali  in  certa  maniera  circondano  1’  Italia  , cioè  il  mare 
^Tirreno  , il  Gloalo,  e PJdriatico,  erano  anticain?nre  denominati  il  mare£»r«A 
ro  ; e c^  gli  Etntfcbi  pollèdeano  tutto  qnel  vallo  tratto  , che  dalle  %Alpi  di- 
ilemleafi  fino  agli  ftretti  , die  fcparano  1’  Italia  dalla  Sicilia  . Elfi  fàbbricaro- 
iKi  dodici  città  di  là  dal  Tevere  , che  in  apprelTo  fu  il  limite  dell’ Emiri»  Pro- 
pria da  qwlla  parte  , fecondo  Strabene  (e);  e che  le  Città  di  Nola,  eCapea  (d) 
riconofeenero  quelli  per  fondatori  , noi  lo  rileviam  i da  Ca'one  ,*  e anzi  può 
dall’  Iftoria  raccorfi  , eh’  efli  avefléro  dodici  Città  capitali  (e),  o capi  di  Lu- 
. damale  in  quel  tsatto  , eh’  era  terminato  dal  Pi,  e dalle  Sitpi.  Plinto  fa  men- 

zione d’un  certo  Oieno  Calmo  Etrufeo  , fiimofo  per  gli  augur)  , c per  le  divi- 
nazioni ( / ) ; la  qual  cofa  fembra  che  raoftri , che  Calmi  era  uni  nome  Etra- 
fio  , c comèguentemente  , che  j Ctdeni  erano  Etntfcbi  (ej . Tlrgilìt , e Sìlìo  Ita- 
lie» parimentt  annoverano  frale  città  di  origine  Etrufea  , Cejena  e Mantoa‘„ 
ed  a vero  dire  , die  quell' antiebiffima  nazMne  ne’  più  rimott  tonpi  occupalTe 
i*  intiero  tratto  fra  le  , e gli  ^Appennini  , fufficientemente  li  raccoglie  da 
. Livio  (A)  . Plinto  dice  ( »)  , che  Bonenia  , o ctime  prefentemente  è chiamata 

Bologna  , veniva  anticamente  riguardata  come  la  Città  principale  dell’ Errar/» - 
il  die  a «fir  vero  fi  riduce  a dinotare , che  vi  iia  flato  un  tempo  y quando  P£- 
aiwrii»  compre rvlea  quella  parte  d’Italia  giacente  fra  le  Alpi  , e gli  Appennini  - 
Inoltre  fi  !po6  olTèrvare  m conferma  delle  fbpra  accennate  autorità  , che  mol- 
te reliquie'  Etrufebo  , e frammenti  di  antichità  fi  fono  fcavati  in  varie  Provin- 
cie del  regnaci  , P»re»i»  (/),  ec,  egualmente  che  , nel  Ducato  di 

Tofeana  , o na  ncu’  Etnuria  Eroftia  . 

Nuli» 

t A > imio  C I > , s £r  vere  , tbùmt  jti  Tyrrm  , Ziraphi  o Ttftani.  Per  il  che  i no- 
«otichi  dxaireri  dcIU  Ttframa  Ztruri  , c nos  ftri  (ctteri  n;il*  prefen»  Illorii  di-  quella  na- 
Httimii  m celi  i d Mo  autofc , ehe  fare  dà  siooc  intamrennno  tuni  al  tini  aonii  i lèblw. 
BM  tale  aprali  tóoae  . Tutti  i siinolcriiti  dà  ne  la  parola  Enttfchr  farà  la  più  frequememe»- 
qurtli  «mieli»  lutort,  eoe  tannar  qualche  men-  te  afata  , avvegnaché  Ca  meslio  folleiiuia  , * 
aiOBS  degli  aSari  Ttjeam  , deoomiouia  il  p<^  da'manalcritti.  e dalie  iidcruioni . 
fai»  . da  cut  pieféoiciDcnte  tntalà  , Tfrftmi  , 

( I > Seiv.  ad  -Ai*,  fib.  a,  v.  164^  Vide  Vide  DempA.  de  Etrur.  tetal.  VoT.  i.  p.  x. 


( a T Via^f.  HAkanuSen.  moie-  Vam,  Ur  t. 

( i > Liv.  liL  r.  d>  V.  Ptuearrh-  ni  Mario  . ( t > Snob,  f.'  r. 

td)  Cata  mfud  Pti-  f'ortrc.  lit.  i.r.  Ti 

< a > ttf'g-  aK*  /aé.  *.  Uratsff.  da  Etna.  rtfoL  Iti,  IV.  f.  Ho  Sop.  Uafl  triu  Eatdje-di- 
JLat.  e.  a.  rg}r~  , , , 

tjf>  eCm  Si.  r.e~  igj  Sii,  froL  & Vag.  agiuf  Sctf.  Ma£.  uit 

kiPf  tra.  ntif afra.  tij  PIik.  hi.  ita»  r.  15, 

t •>  witi.  «alia  fna  iiftrac.  dttP  arma,  <><,  Vii-  U,  par.  t-  f.  taf. 

kty  Uta,  Mag.  alt  frgr*  , , - .1 
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Nulla  perA  dimeno  , fi  deve  cònfiderare,  che  il  nome  d’  Itdis  fia  fUfo  un  / inj. 
nome  ancichilfimo  ^ ma  aìlora  fii  primieramente  applicato  ad  una  picciola  parte  ni  In» 
folamente  della  regione  , che  fti  pmcia  cosi  appellata  (m)  . ^nficttk  , ed  Aiu-  "** 
fioco  Sircichljiio  aliegnam  quell’  appellazione  primieramente  ad  un.  tratto  <om- 
pcendente  foltanto  il  territorio  Bnizio  , e porzione  della  Lucania  ; quantunque  crrtèhi. 
m apprelfo  giugnefle  eziandio  a’  dillretti  contigui  alle  ,Alpi.  Quando  poi  il  pae* 
fc  detto  Itaìia^,  a tempo  ée  Romani , perdelfe  il  fuo  antico  nome  a Etruria^ 
non  fé  iie  può  da  noi  formare  giudizio  alcuno  ; ma  pure  crediamo,  che  ciò  fia  ' 
avvenuto  lungo  tempo  innanzi  la  fondazione  di  Roma  . Che  anzi  egli  è pro- 
babile , che  il  regno  del  Lazio  ( n ) f )Ilè  una  colonia  degli  Etrufebi ; e le  pri- 
me veftigia  e tracce'  della  flcfTa  cittì  di  Roma  ( o ) hanno  dovuto  per  avven- 
tura afcriverli  a quella  nazione  . Comunque  però  ciò  .vada  , egli  è certo  , che 
non  fi  può  fupporre  con  qualche  fuffiftenza  ai  ragione  , che  i colli , fia  i quali 
'giace  Roma  , fieno  rimadi  fenza  efiére  coltivati  fino  al  tempo  di  Romolo  , fic- 
come  fcotgeralli  dalla  feguente  Nota  (B).  '' 

Sa  ^ I Géttli 


tB)  Conciodìichi  iìWmlri  i od  Atnrighii, 
« fabjr’cirono  delle  citta  fopra  itiorita- 

SiM  £n  da' più  riinoti , ed  intichl  tempi , egli, 
mtutile  1 fupporfi  , che  «Icune  tlmeno  di 
quelle  , fu  cui  giicea  Rma , fodero  date  abita- 
te luogo  teiitpo  innanzi  il  nafeimento  di  iie- 
mtl»  • Per  il  che  fopia  alcune  di  elTe  cranvi 
probabilmente  delle  cailelli  , e ptecoie  cuti  , 
prÌDU  della  comuo*  £ri  di  Kima  . Ni  può  ciò 
e buon  conto  negarli , ove  noi  poniamo  mente 
alla  proltÌDiità  di  un  ai  bel  fiume,  come  il  Tt- 
«ere  , il  qtale  dee  fenza  meno  rendere  una  ta- 
le fiiuaziooc  tnnìto  comoda  inficine  e dilettevole. 
Quindi  adunque  noi  polCamocoochiudcre . che 
tutti  quei  colli  o monti  , fu  cui  S«nd  giace  . 
non  uirooo  incolti  fino  al  tempo  di  Kewa- 
(a). 

Ma  CIÒ  fembra  inaltra  renderU  chiaro  per  1* 
autoriiò  di  molti  anricht  dorici  di  buon  no- 
me. Damajlt  SifatR  > CéfaioH  Girfìth  .rgatU 
iieotc  che  molti  altri  ciiati  da  Duoifit  ali- 
tmnaffto  , e PtofMn  , ci  dicono  , che  Roma 
iii  fondata  o da  Xmz  , o dt’fuoi  figliuoli  im- 
mediatamente dopo  la  guerra  Trtiaiu,  Annoto 
Siracmfmo  , il  quale  fu  un' ammirabile  compi- 
latore deli’  Idorii  lutici  , tfrermi  , che  Roma 
fit  data  fibbrieati  da’ PelWz<.  lungo  tempo  prw 
mi  della  guerra  Trotanm  ; il  che  viene  pri- 
meme  confermato  da  Pfarerce  . In  oltre  Oio- 
•tfCe  Ahemm^Ro  tdcrilcc  , che  Rame  , o il- 
meno  io  fpizio  . ov'ella  giace,  era  abitata  da- 
gli LWn  ed  Aiorttm  i e che  quedo  , illor- 
chd  egli  icriflé  ere  lì  chiaro , ed  evidente , coit^ 
cflcre  lo  potea  qualunque  cofa , che  fodc  avve- 


nuta nel  mitologico  periodo  di  tempo  , Dap^ 
poiché  adunmie  DitmJSo  impiegò  venti  anni  in 
ifcriveie  la  fui  Illorìà  , e ricavò  i matcrtili  per 
la  mcdefimi  da  tutti  i migliori  Idorici  , che  lo 
precedettero  , dalle  fagre  tavole  , dagli  annali 
de' Pontefici  RemtMi  , e da  tutti  gli  altri  lUI- 
tentici  monumenti  di  antichità  tatinm,  o piò 
rodo  ErafcM  , la  Tua  autorità  efiér  deve  di 
gran  pefo  nel  cafq  pretènte,.  Quello  adunque 
unitamente  con  ciò,  che  li  è avanzato,  fecon- 
do Antioco  Uriuul'iuto  , deve  chiaramente  d>- 
inoArare , t he  P antichità  di  Roma  lii  faperio- 
re  a quella  di  Romolo  ( ; , 

Ditmjit  aSermaPanmenre  in  un’altro  luoM, 
thè  gli  Vmiri  , ed  A origtiù,  eh’ erano  proca- 
bilmente  l’ilfetlb  popolo  , lìmo  dati  ì fonda- 
tori dello  Saio  Romano  i e che  loro  uiairond 
in  ipprefio  i Ptlafrt  . Son.izliante  nozione  In 
parimente  adottata  da  Terrmlluno  , il  quale  fia 
menzioiK  di  elìetli  l’iliciló  Snimrno  fi-.iuto  fia 
quel  mante  , che  dal  nome  l'uo  fu  chiamarn 
Saturatme  , tome  di  un  punto  da  non  inettetfi 
in  difputa  ; né  ciò'a  dir  vero  non  tu  ciamimi 
in  cootioverlia  tra  i Romani , come  rilévffi  dk 
ftflo.  e da  atfri  de*  loro  più  valcnci  fcrictori» 
Lt  cùiuii^ifìone  tdun^fjc  di  totro  ciò  £ég  che 
Krms  è di  ana  orlane  c frlsfiim 

C4  ( 4 ) • 

Di  vanM^?  o rillenà  parola  Kaeaa  • è dì  da* 
rivaxtone  V/rwrieM  , o , t conf^gucu* 

tcfnenre  Ortrnule,  Ciò  è itito  pienaViKme  pro- 
vato in  una  dinertaxione  ibtnpara  in  Qigftrd 
nelTtano  1746;  come  pure  in  un'airra  oMra« 
ikciié  dunque  noi  dojbiamo  credere  » aie  la 

'file 


(l)  Dkmyf.  Halianu  antiq.  Rott.  lib*  i>  Srrab.  lib*  iv.  xiv.  de  xlib\  Piin»  }ib«  111.  t«  14. 
Vide  Faaiian.  Nardin.  de  Kotn«  veu  Pet.  Ca/iell.  de  pr  m»  Ini.  colon.  Odav.  Vcrr.  de 
Komanor*  Andr.  Cirin.  de  urb.  Roim  ahofque  Tcriptoe»  nuani  plunuio^. 

( 2 y Cimali.  Sigenf.  Celiai.  Gergith.  aiiiquc  apuJ  Diunyi.  H:'!^£rn«  lìb»  t»  9c  Pluta.  An* 
tioch.  oyraenf.  apud  Dionyf.  ilaUcarn.  lib.  1.  uc  de  i»fe  Diowyf.  l^hiicarn.  ib.d.  Mu^.  mUoiii* 
(4)  Dionyf.  Halimiu  lib»  u Tertul.  apoU  Feti.  Hm.  hb.  tu.  c.  5.  (k;. 

vi  » • \ ' » 

(m)  Jlrijhto  f»litn  Ith.  vit.  r.  10.  Antitfh,  Sirsrufmn.  Mpmd  Djmì  ihUétmm  vi« 

ChMMa  tiko  I.  r.  3j.  (a)  Plm,  $th  Ji»prs%  «1 

<4)  Altèrno  't)  Cntnmmo  bifia  auu%  Mpud  Ftjl*'  ^ . 
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I Galli  ip)  , che  in  differenti  tempi  fecero  fcorrerie  neh’  Etruria  a Brado 
a grado  jmpadromronfi  di  quella  parte  di  efla  , eh’  è fituat.i  fra  le  ^pi  e eli 
t fpprnwni  , come  raccogliamo  da  Livio  , e Plutarco  . (fucila  nozione  viene  ad 
effere  maggiorineate  confermata  dalla  parola  airufnaiej  che  fi  è rinvenuta  fu 
due  pietre  ultimamente  fcoMrte  («),  la  qual  voce  era  il  nome  proprio  di  un 
popolo  non  mentovato  dagli  antichi  geografi  , ed  abitante  nella  parte  fetten^ 
trionaie  e montuofa  del  territorio  di  Verona  ,(*■);  imjierocchè  jiruns  o ^'rufu 
era  un  nome  proprio  ufato  fra  gli  Etrufcbl  ( j ) . Tito  Livio-  ci  dà  ad  intende- 
re , che  gli  Etrujcbi  aveano  da  lungo  tempo  {oggioniato  in  quello  tratto  al- 
lorché &ron  quindi  efpulfi  da'  Calli.  ’ 

Quanto' alla  parte  fuperiore  dell’  Etruria  prefa  nella  fua  più  ampia  efrenfio- 
ne  , diverfc  colonie  di  Grtd  trovarono  il  modo  di  quivi  fermare  1 loro  llabi- 
limenti  • ficchè  da  loro  ella  fu  chiamata  Magna  Grada  (t)  . Quelle  colonie 
iofinuandofi  a poco  a poco  imI  paefe  , in  diverfi  periodi  di  tempo  , fe  ne  refe-' 
ro  finalmente  padrone  ; ma  il  tempo  precifo  di  alcuna  conquifta  , n«n  devefi 
da’  nollri  lettori  pretendete  , che  venga  da  noi  fiffato  . Non  farà  però  fùor  di 
. propcfito  di  qui  offervaré  , che  i Galli  («)  , o abitatori  della  Gallla  Celtica 
fecero  quattro  invaConi  nell’ JJtrur/i» , prima  che  conquiftaflTero  il  tratto (bprac- 
cennato  . lai  prima  di  quelle  accadde  circa  fecento  anni  prima  della  nafeita  di 
CRISTO  (w);  e 1’  ultima  poco  prima  la  prefa  diRoma  fetta  da  Brenne 
Quelli  poi,  che  fon  vaghi  d avere  un  particolare  racconto  di  quelle  fcorrerie  ’ 
fi  d'uopo,  che  noi  li  rimandiamo  a feorrere  quella  parte  di  quella  Moria  cui 
elleno  più  propriamente  fi  appartengono  , ’ ^ 


n;ar.i  . noi  ricaviamo  aa  meta  Ltvw  ^ e i trabone  ^ talché  elfi  final- 

aunte  li  trovarono  riftretti  entro  i limiti  delf  £tr«r/<»  Propria^  ove  per  molte 
ctadi  fecero  una  figura  confiderabililfima  . Ma  perché  poco  ne  fappiamo  degli 

fua  precedeue  il  lulciiiiento  di  £•» 

m^lo  V f ) , 

inoltre  varie  roeda^Iie  e monete  al- 

ludono aJ  una  età  anrertore  a ^dla  di 
/#.  Qicde  fc.n  ùtre  di  un  e modo  rotaU 
fnente  duìcccntc  da  quei 


vifàrc  in  qu:Iiiv< 


chiarimcnte^  provano  , che  quella  città  abbia 
avuto  un  p.u  antico  fondatore  di  Ra«a/,.  An. 
die  aJ  g orno  d’oiji  li  poflono  01!  rvare  alcu- 
m:  ma^ravisliofe  reliquie  di  queBe  fentine  . 
Non  fu  *«i""'>i  o ben  comparo  , quanto 


da  <Pijl  ‘he  lahrno  può  ny.  «rande  folTc  liait  la  fpefa  di  «pilla  iiinmpara** 
oglia  delle  monete  confo  ari  , bile  opera,  fe  non  fe  allorché  venne 


*li  Beffi  Ramaoi  aniavano  pieiumentc  coiivini  reeno  'diT«r7ÌM.a“era‘jra‘tà  Wr'’un“cón'lld«,^! 
Il  della  certtzm  di  una  tale  wigme  («).  bile  tempo  molto  jmidc  , ricca  . e popolar,"^ 
Fmalniente  le  femole  cloache  o fogne  co’ Io-  pereto  ferve  tome  una  fpezie  di  ptuw,  r\Z 
5?  ««hi  di  ben  forti  e dure  pwre  Arte  da  moke  centma|a  d’anni  aìmeoo  do«,«ro’alìo^ 
Targmeio  il  pruno  , quinto  Re  di  Jhma  , la  eilcM  feorfe  dopo  la  fui  fondazione  ( 7 ) . 

i!  '''•  ‘‘l'’'"'  P-  Feencife.  Marlin.  Vi- 

terbienf,  de  Etrur.  mcrrop.  p.  1^7.  Romr  «««rijn.  vi^ 

cj)  S^lp  P*  4^  4N  à Geneve,  iTal. 


<f>  in»,  iik  Va  FUfa  in  CpmiUa  > $dpm  Mjif.  $»hi  fuprm  . 

<f)  Bttnyfa  Hjlfcnr.  I.tv.  ó*  Scip.  Muf.  /}#pr4  . (/)  Liv.  U$.  y, 

C/)  fhtl.  ItMl.  Lh.  II.  r.  I.  Scip,  n^fiPprse 

<m)  i#v.  Ifè.  V.  r.  7f. 

Cvt»  ) Jd0n  iépd*  ìridi  PhiL  Cluvtr.  u^i  fnprM.  t 
(*)  Liyunhi  fuprn.  Vide  ó*  PM.  CImv,  HU  jHprA»  . 

Lf.y  Urig'iià,  II.  c,  4.  JJv.  hko  jtli.  UTAk  Uba  v.  CÌhv,  hÌh  fHprml 
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Etrujcbì , mentre  erano  net  colmo  e pienezza  del  loro  potere  , perciò  farebbe 
colà  (bana  di  volere  imprendere  a deferivere  tutti  i paeli  , che  in  quel  tempo 
polTedevanO’;  per  il  che  fari  baftevole  di  dare  a’  nottri  lettori  in  quella  luogo 
una  idea  generale  de* limiti , e delle  Città  principali  dell’ £rr»r;i»  Propria^ 

V Erruri»  Propria,  l'_Etruria  Ptflerier  , oppure  , come  vicn  femplicemente  Limiti 
detta  da  diverfì  (cnttori  Lati»!  , Etruria  , era  terminata  all’  Oriente  dal  Te-  itti'  E.  . 
»rre  ( t.  ) t Occidente  dal  Marra  ; al  mezzogiorno  dal  mare  Tirreno  , ed  p™'''*, 
al  fettencrione  dagli  ,/fppenaiai . I più  antichi  Greci  la  chiamarono  T/r/eara  (a)  ; 
im  Polibio  (è)  , e coloro  , che  viffèro  dopo  di  lui,  Tyrrbenia , Xyrfenia  è in- 
dubitatamente il  vero  nome  , come  corrifpondente  a quello  del  Principe  Lidio 
sminato  Tyr!enui<,  fotto  la  di  cui  condotta,  fecondo  ravvili!  di  Eroiloto  (e), 
i Tirjeni,  o Tirreni  fèrmarono  in  prima  il  loro  Itabilimeoto  in  Italia . Condoli 
Cache  gli  Etrujobi  da  Rajeùa  mio  de’  loro  condottieri  , fi  chiamarono  Rafe- 
tfre  d ) , f he  apparentemente  e l’ iftelTo  nome  con  Refe»  , il  quale  rinvienfi 
nella  Sacra  Scrittuta  ( e ) ; e conciofiiaché  la  lettera  T frequentemente  Ga  mia 
lettera  (èrvile  nelle  lingue  Aftaticbe,  noi  poffiamo  dedurre  eTyrfenus,  e Rafena 
lènza  alcuna  violenza  dall’ Oriente  (/)  . Per  il  che  i nomi  Greci  .,  «I  Etrufebi 
di  quella  nazione  , par  che  Geno  (lati  originalmente  gli  fteflli  ; e valgono  di 
chiara  prova  , che  i Tirfeni  furono  di  derivazione  Orientale.  ,.„tp  • 

V Etruria  era  divifa  in  dodici  Stati,  o Dinaflle,  ciafeuna  delle  quali  avea  la  ^'Erra.  . 
fua  propria  Metropoli  (g).  Quelle  li  erano  (.b),rotfinii , Camers,  oCluJium, 

Cortona  , Peru/ìa  , „frretium  , Faleritf  Targuinìi,  Volaterra  , RpJeJla  , Fetii-  in  J*. 
ìonii  , o Petulonium  , Care  , e Feii  , alle  quali  alcuni  aggiungono  (/)  Luna,  dui  ^ 
Fafula,  e Populoniunt  . Ciafeuno  degli  Stati  Tofeani  , o Geno  Tribù,  era  go-'^'’*^"- 
vernato  dal  fuo  proprio_  Principe,  chiamato  nel  linguaggio  Etrufeo  Lucumo  (*), 
e ricevea  la  Tua  denominazione  dalla  Città  capitale.  Or  perchè  quelle  Città  fu- 
rori bmofe  , non  folo  riguardo  alla  loro  antichità  , ma  eziandio  per  la  Ggura 
che  fecero  ne’  più  antichi  e lontani  tempi  , quindi  è , che  i nollri  lettori  af- 
petteranno  qui  da  noi  una  breve  defcrizione. 

. • Foìfinli  n oggidì  Rolfena  giacca  ne’  conGni  del  Lazio  quarantacinque  miglia-  VolC- 
in  circa  al  Nord-FFe/l  di  Roma  prelTb  ad  un  lago , chiamato  dagli  antichi  ad»'""* 
mani  (/)  Lacui  Foljinenjìs  , e da’  moderni  Italiani  Lago  di  ISoìfena  . Appa* . 
rifee  da  Livio  ("|),  t che  era  quella  una  delle  più  famoìe  , ed  opulente  Città 
dell’  Etruria.  Plinio  dice  (n)  , che  Foljìnii  fu  fpopolata  dal  moltro  Folta  nel 
regno  del  Re  Porjènna  . Ella  fo  parimente  diftrutta  un  tempo  dalle  folgori  Co>, 
e ridotta  in  fervitù  da’  Romani  (p)  fotto  la  condotta  di  M.  Fulvio  Fiacco 
nell’  anno  cG  Roma  489.  come  cluarameate  fi  può  rilevare  dalle  TavoleCapito- 
iine  . E fcinbra  , che  i Cittadini  di  Volfinii  Geno  ftati  periti  artcGci  almeno 
nella  ftatuaria  (9)  : il  che  ricavafi  dal  gran  numero  di  (latue  quindi  trarportafe 

a Ro-  "* 


Iti.  r,  Ptin.  hi.  m.  t.  j.  Chiv.  mti  Intra. 

(a)  Utjprl.  Ptniar,  Zmrifid,  Hirtaet.  Thacyd.  Aptlln.  Lyeofhr,  ei<. 

ili  Ciuv.Uat.  tniii.  lll.ta.  r.t.  fml.iatt.Cnmttrl,  eng.ttnt.aauamff’.  £>«8.17x4. 

(>)  Htradtt,  hi.  1.  (8)  Oi>«.  Htjteara.  aatuiHii.  Rimai,  hi,  i. 

t«)  Gru.  t,  X,  ver.  ii.  l/)  Caiirl.  ali  fur'a  o.  aliit. 

i g ) Dita.  Haluar.  aatig.  Rtman.  hi.  va.  ó"  vm.  tiv.  hl.  iy.  v.  vii.  r^c.  Sirp.  ai 
Xjt- XI.  [ni.  iait. 

(à)  Diitiyf.  Halitam.  Liv.  girai.  Piar.  Strv.  óv.  afui  Piti.  Cluver,  uii  fufra , p,  4fj. 

Tht.  Otmgfi.dt  Btrur.  ttgal.  Hi.  iv.  t.  14.  19.  Flortaua.  17:4. 

t » ) Piut.  in  Camtl.  p.  13J.  136.  Strv.  ad  Ma.  hi.  vili.  »i.  altri  , Ctnftrin.  da  iit  ' 
4* 

C!)  CtlamiH.  ruftiear,  rtr.  hi.  vili.  e.  16.  Yurav.  Iti.  11.  t.  7.  PH».  Hi.  IIXV  1.  eap,  ix. 

i«v. /«*.  **vii.  J/r«è.  (if.  y.  ... 

tM)  g-iv.  ’tii.  V.  II.  z.  tr>8>  mam  Dnnyf.  HaUear.  antuì.  Reman.  hi,  xiv.  Phn.  ■«*.  ii. 
t.  {X.  Yaltr.  tdax.  hi.  ii.  t.  1.  ó*  Ztaar.  attuai.  Iti.  it. 

C«)  Pitti,  hi.  II.  eap.  f}.  («)  /diui  e,  jx.  x 

tp)  Tal.  Caputi.  A,  Ix  C.  4(9.  Ztnar.  annal,  hi,  vili,  c,  7,  | 

if)  Mttrtd.  itctjmt  apui  ìhn,  hi.  zzxiv.  t.  7.  y 


\ 
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s Rtma  . PlmÌQ  aflèntia  (r),  che  V invenzione  de'molini  a braccio  ebbe  lafiia 
origine  dal  popolo  di  f'elfmiì.  Quindi  effendo  q\iefta  invenzione  indubitaamen- 
le  d’  una  grande  antichità  , fi  può  accorre  , che  la  Città  medefima  forte  eftà- 
mamenrc  antica  / e ciò  a vero  dire" , par  che  ne  venga  fuggerito  dall’  iftertb 
nome  ( C ) , come  quello , che  probabilmente  è di  derivazione  Ór/eteM/e  . B«l- 
fena  è una  città  di  poca  confideazione , quantunoue  per  erta  ftequentemenrenaC. 
fino  1 viaggiatori , avvegnaché  giaccia  nell»  grande  rfrada  Reitunu  , e confe- 
guentcmente  ora  non  fi  può  difcernere  della  Tua  primiera  opulenza  e gnndezra 
alcuna  fotta  di  reliquie,  né  rinvenirli  vcftigio  alcuno.  “ ^ 

Clufìum  , o come  vien  ora  detta  Cbiufi  , era  fituata  lungo  il  fiume  Cltnh  (t) 

'.I  ‘le’  prefenti  7Y«»|  , circa  vent’  otto  miglia  al  fettentrione 

Po/Jini$  , e feffantacinque  al  KarJ-Wefl  di  Roma  . Lo  rtaif^io,  o lago  che  le 
giace  apprcffb  , era  dagli  antichi  chiamato  Palus  Chfina  ( t ) , e Lams  CìuFf 
tiiit  ; ma  egli  è flato  per  più  fecoli  confiderato  da’  moderni  come  parte  del 
Chiana  , in  cui  fi  fcarica  il  TreU  non  molto  lungi  da  Chiàfi.  Quella  Città  fìi 
giuflatnente  celebrata  per  effere  la  fede  de’  Re  Tefcani  prima  delb  guerra  Tra- 
jana  («)  y come  anche  per  effere  la  reCdenza  di  Porfcnna  ( w ) il  qual’  era 
capo  delle  Lucumenle  Etrufche  ; imperocché  quantunque  le  dodici  città^ capitali 
fopramentovate  foffero  immediatamente  rette  e go vernate  da’ loro  lefpett  ivi  Prin- 
cipi 


. <C)  Gli  Birafthi  probabilinenrt  frrirevtne 
il  nome  di  qiirlli  città , lulfiat,  Tulfuti , Fai- 
finn , o Futfiaii  ; impei'occhc  apeMAmente  rile- 
vili dalie  uvoie  Eugulint  ( 8 ) » e da  parec- 
chie Etruhht  infcnzioni  fcpolcriti  , che  J’U 
veniva  cfprello  per  ì*  F nell'antica  EtrurU  • 
Or  che  qucdaparola  lì  polli  derivare  dall'Orien- 
te » chiaraittcme  lì  Icorgerà  dalle  fcsitenti  cci- 
inologie  • I.  La  città  qui  mentovati  ha  poru*’ 
to  chumarfi  cou  molta  proprietà  ^ Vul- 

^VL  * ^**^fi^*  * Fmlfuut  , o Fuìfinii  ^ cioè  (I 
o FuU-fMB  , vale  a dire  , /« 
tittà  prtfmfAntt  cth9  (o)  i il  che  mol- 
to fiaiuraJmentc  alluiic  ( i)  alla  invenzione  de’ 
molmi  . II.  Fnìjimi  ( a ) FhU 

XMui,  o Fnl-fMmi,  cK)è  la  Tniit  , il  CADfont, 
ovvero  il  Pppc/a  xetfmto  ikIU  mph  PHciatncht . 
'i  un’ apf>cllàaione  , eh*  cfircmamcnre  bene  li 
conia  con  ciò  che  noi  abbiamo  oflèrvato  dt 
jfMtf,  vale  I dire  ( I )»  ch’ella  era  famoTa  per 
la  ilaruaru  , e per  Ja  invenzione  ‘ ’ ' ' 


nc  de’molini  • 

. Vfl  o ab» 


Cue  poi  le  veci  E^fAich*  SlB  . _ 

abbiano  potuto  ne’jnù  antithi  primitivi  tempi 
ilgni£cire  una  divifTone  ; c che  ciò  folle  equi- 
valente éi  $tn*  (cUnia  diJÌAetstA  , oppure  car- 
pa di  n»rmnì  , (hi  fi  JÌa  JfpAratt  dal  rpfii  dtl 


gtnert  nmm  (4),  non  fi  può  in  tieun  modo 
acconc^rMiiie  negirc  Quindi  li  piroli  Grrca 
tnlmi  . eh.  dinoti  mn  f,per»i,  , » 
Jfaui)  rtrpt  it  utniini  ì t quindi  incori  Ce  noi 
mal  non  cl  appooshitmo  , li  paroli  Tefcan» 
Tul  che  vile  uni  . atti.  , remunità  . 
noi  diciamo  Fml  , t cagioa  elle  eli  FirnlrÙ 
non  niii  immifero  li  leuen  O nel  loro  ijf_ 
^.o  come  p.u  ipprefiò  ed  evidenu  fcorgerif- 

'«)  Fnl^e,  lobiino  poruto  inticimenre  efl^ 
re  un  nome  proprio  ionie  neli’Oriente  » 
rsiticolatnieote  dinotire  la  Fnici»,  o qualJhé 
regione  idiacente.  donde  iTnfmi.  o 
piflàrono  m Hai,,.  Or  quelle  tre  etimoKife 
noi  dietimo  , ben  provano,  ehe  fi  p»roIi  Ftl- 
fiiu  fi  r«o  faciJimnre  . ed  niind.o  nitu^. 
meme  dedurre  dall'Oriente  i quaniunnue  W 
non  CI  addoffiimo  il  tinco  di  déiermi  vre  qual 
di  loro  fia  It  vera  , o fe  alcuna  di  die  deUMfi 
c^c  tale  conliderare/  imperocché  ai  doco  mI 
rifappianio  della  fondazione  , e dc’primi  teiu 
pi  d.  quell,  cytà.  checerramcntc  Tnl 

^'™"ònre  la  veri  tino, 
ne  della  fui  pniiiiim  ippelliuone . 


(«) 
(?) 
( 1) 
(1) 
<J) 

(i) 


Tab.  Eugubio.  pad;  Vide  etiim  iib.  »r.  ipud  Cor.  in  muf.  Etnilc.  pilE 
Val.  behind.  lei.  pentiglot.  p.  «;iis.  Se  1444.  i 

Llin.  lib.  zixvi.  c.  18. 

Schind.  ubi  ^ 


Metrod.  apud  Plm.  ut  Se  jpfc  l’Iin.  ubi  fupra. 

\4;  Schid.  uòi  fupra,  p.  1441.  ad  1445. 

“•  *•  »»•  V.  It.  Cint. 


* rrrnr.  rtjal.  hi.  m.  t. 

U ì Felli,  l'irg.  L.V.  DW.  Su.  Sn,i.  VM.  Falere.  Fluì,  firn.  Jlrfiaa,  Fin  Fml  er 
f Ó*  Cluvir.  ìtAÌ,  ìiS,  ti,  p,  567.  568.  ^ Ftvf,  P7« 

(r)  Straha  l$ha  v*  ••  •' 

ì II',  "'uz.  'llr;  4J.  ò.  ili.  IV.  c.  II. 
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CÌm  (»}  > nondimeno  eran  tutte  folto  la  direzione  d’un  fupremo>  capo  o fo» 
vrano  , e rpecìalmence  in  tutte  le  pcricokilè  occafioni  fi  fottomettCTano  all» 
fua  autoriti  . E ftmbra , che  Clufium  fia  fiata  fatoricata  dagli  Umbri  ( ^ » * 

Ouali  fecondo  F awifo  di  PUnitf  erano  ludigeme  , o de’ primi  abitatori  d Ita- 
Jìd  . Il  nome  , oiuf  ella  veniva  fra  loro  conofciuta  . era  quello  di  Carnet  M % 
ma  dopo  ch’elTi  furono  quirtdi  fcaccìati,  gli  Enufcbi  F appellarono  C/i4//»ra  (a;  . 

Q^fio  ne  fuggerifce  la  ragione  dell’ultima  appellazione,  e nel  meoeljtno  tOTpo 
dimofira,  che  gii  Etrufchì  fieno  venuti  dalFOr/Vwte  ; imperocché  cbtlutì^ 
cblutze,  o Mule  , eh’  è U participio  Pabal  di  Y'ìH  (.b)  fimfica  rtmeffoy  ltp^ 
rata,  tolto  via  «.  nv'»"  (f)  cbeluje,  ovvero  eblufe  , eh  è wimente  1 ifteflo 
participio  del  verbo  dinota  conquiftato  , ridetto  in  fervtth  et.  Ne  pub  al- 
cuna di  quefte  etimologie  (èmbrare  sforzata  , o non  naturale , dappoiché  la  le> 
tera  f*  avea  frequentemente  un  valor  equivalente  al  cb  ; e dall  Ifwria  ciò 
almeno  viene  amtneifo  , fe  non  anzi  richieduto  . Poiché  dunque  la  Citta  di 
Clitjiam  era  anteriore  al  primo  ftabilimentq  de’  Tirfeni  \a  balta  , c fu  eziandio 
la  fede  de’  Re  Tìrfeai  lungo  tempo  innanzi  la  guem Trojan»,  ella  dee  luor  d 
Ogni  dubbio  effere  una  delie  più  antiche  Città  dell’ Ewropir . Rufef- 

Htijella,  o come  gli  Etrujchi  anticamente  la  ferivano  Kujeite  , era  wu  cit-1*. 
tà  di  grande  antichità  (e)  , ed  inficme  la  capitale  di  una  Lucumonia  ; il  che 
noi  ricaviamo  da  Dionijìo  Micamafieo  , e Ltvio  . Qla  giacra  (opra,  un  mon- 
te Cf)  *n  picciola  diftaaza  dal  Lotus  Prilis  o Prvlius  , oggidì  il  Lago  di  C«- 
Jlighoue  , Dalle  fue  rovine  è fotta  la^citti  di  Mofeona  i^g)  , preno  le  «que 
minerali  dette  Bagni  di  Rojille  , circa  tre  miglia  al  kttentrione  ^ CMseto  , 
qome  da  Cluverio  apertamente  ricavali  • Che  Rufelht  fotte  una  citta  ^ * / ojy^ 
modo  doviziofa  , e potente  nell’  anno  di  Roma  iqtì,  vale  a dire  » piu  ai  i«- 
cento  anni  prima  la  venuta  di  GESÙ'  CRISTO  ; e percii»  verilimilmente  Kiffe 
preceduta  alia  guerra  Trojana  , fr  puA  inferire  da  iniglinn  ^rori  , che  hanno 
trattato  della  infenzia  dello  Stato  Romatto  . E umbra  , che  il  tuo  nome  ti» 

Ibto  dedotto  dalla  fitoizione  : imperocché  P '*  r*r  tltb  » o piuttotto  rus 
l'.ltb  f cioè  la  vetta  del  monte  o jalita  (i)  , é un’  appellazione  efattamence  ad 
ella  corrifpondente  . Beecartu  (k)  ci  dà  molti  altri  efempi  piralleu  , che  noti 
c neceflano  di  qui  tiafcnven;  ; e che  la  vece  r®r  o rus  frequentemente 
fignificafle  la  vetta  di  um  monte  o celle  , egli  è chiaro  a tutti  coloro  , t ViMt 
hanno  polla  la  loro  applicazione  a (ludiare  i fieri  Icrittort  del  Vecchio  i eju~ 

■te»»»  nell’ originale  (/> . ,,  - - 

Cortona  , o piutrolìo  Crotoua,  fli  una  città  airtreno  coetanea  colla  P^>naa  m - Cbfs»»- 
«azione  de’  Pelafgi  o Tirfeni  in  Italia  ; fc  pure  non  vr^liam  dire  , eh  ella  n*- 
di  origine  Umbnea  ( w > . Ella  è fintata  in  un  monte  circa 
Occidente  di  Perugia  , fra  una  catena  di  montagne  appellate  Livio  (_n)  , a 
aiguaido  dflla  lnn>  pcofCniità  alla  medefima  , le  montagne  di  Cortona  , e i -m- 


€*>  li<m  Utd.  J ujhn.  ut,  xTiir.  TUm.  KaUcar,  antiiair.  Reta,  ItL  I» 

1»>  PUih,  II.  Liv,  lit.  IX.  f.  x{.  Irtatui-firatm.  Ut,  l.r.  x- 
( X > Tdrm  itid-  Ò*-  JUv.  Ut.  x. 

< * > te'»-  aS"d  Cluv,  uti  forra  , p jir. 
iti  Val.  Sihma.  ptnta^tt.  ta  VK.  fbn 

t»>  lidomttuL  I _ -s,  r. 

là>  BrcJuet.  Che».  Iti.  ir.  r.  pi  Ter.-  lit-  xsrs.e.  rj.F'Tt*»  hi,  sxsr  t.  F- m 
aDXXVSti.  ziiri.  Vldt  atùm  f . I»i.  iMgd.  Bat.  169X. 

O i Di$a.  jrtrttme.  Barn.  Hi,  1 1 1>  Zav.  pag- 

ify  Fiitt.  CUtvt  tda  !»pra  . p.  il>  IdmiM.p.Sid, 

Dua.  Ualuan  ait  forra . 

t * > Val.  iriutd.  tre  -um ti.  V*"» . hbjT  , , - - .1— 

ti»  Som,  Ben, arista  yraj.  ad  Ch»i.  p.  jxt.  t ff.  ZnpU  "er.  ‘g*-, 

. xxtv.  I,  Maf.  i»r.  I.  x,  Xtf.  XV.  jx.  Vidt  ittam  SebaU. 


t/>  FxW. 

4ra>  nite.  Halirar, 
ia}  Ziv.  X<à- XXII.  r.  4. 


ttemnn.  Hi.  1. 
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1^  'riSTORTJ  degli  ETRUSCHI 

tus  TbrafymtBi'S  , oggidì  Ljet  ài  Perugia  : frar  qudto  lago  , e le  falde  delfe 
fopr.iccennate  m >iitagoe  vi  lia  lólaoience  un  angulto  (fretto  , che  a grado  a 
grado  va  crtfcer.dn  e divenendo  più  largo-  , ed  6 circondato  da  alcune  picciole 
colline  . Qiiivi  Amt  'rbaie  (»)  fr  accampo  fidamente  co’  Cuoi  ^jricaHÌ , e Spa^ 
gnuoti  in  aperta  veduta  ; ed  allogò  i Baleari  colle  truppe  legj^rmenre  armate 
dietro  le  montagne  a man  delira  . Q.aiadi  iituò  la  fua  cavalleria  a man  finidra 
fitto  il  coperto  delle  dette  eminenze  , predo  l’ entrata  ddl’  accennato  flretto  , 
affinché-  , come  i Romani  vi  folfero  entrati  » fi  trovalfcro  tutti  circomlatt  dal 
lago  , e dalle  monragne  , mentre  la  cav.dlena  (lava  neU’  imboccatura  del  paf- 
£igcio  . La  confeguenza  di  si  fitta  difpolizione  di  truppe  fìi  la  totale  feonritta 
deir  arnvita  Romana  . I!  primo  nome  di  Cortona  (p)  fi  fu  Coritut  , Coriti  , 
Contiti  , o Cerctltl  , che  indubitabilmente  fono  lo  ItclTo  con  ; il  che  a 
tbfficieiwa'  addita  l’ origine  di  un  ramo  almeno  ^'Tirfèni,  o Petafgi  ; che  anzr 
timbra  di  fcuoprtrne  d paefe  , d’oiiile  gii  Umbri , i!  di  cui  primo  (fabilintento 
quivi  precedette  quello  degli  lìtrujchi  , palTartino  in  Italia . Or  concioiliachè  no» 

' prefeiilcmcnte  n<m  ptilliamo  dilungarci  fu  quello  particolare  , rinrandhimo  chr 
legge  a confùltare  gli  autori  da  noi  citati  nel  margine,  ne’ quali  troverà  piena- 
nieute  difc-dfo  un  tal  punto  (y)  . 

Ttrafi»-  PemJij  , oggidì  Perugia,  citta  mediterranea  dell’  Etrurra  , err  fituata  prefllv 

il  Tevere  (r),  vicino  il  fàmotj  monte  Cimimit.  Ella  fu  una  piazza  di  grande  • 
rinomanza  e coiitiderazionc  ne’^  prjmifivi  tempi  della  Romana  Repubblica  , ed* 
eziandio  in  quelli  de’  Re  (t)  • ^cuiù  (limano  , ch’ella  lia  (lata  rabbricata  da- 
Tarebon  (/),  aniichifiimo  Princijie  Etrujce  ; ed  altri  (»)  da  Ocmis  Re  Tirfe~ 
Ilio  , il  quale  , nulla  ottante  ciò  che  fi  è detto  da  P'irgiiio- ^ viffc  lunga  ilagio- 
ne  prima  della  guerra  Xio/biiw  : checché  però  di-  ciò  lia,  nmno  ha  mar  dubi-- 
tato  delia  fua  rimotiflìma  antichità  (D)  . Ch’ella  poi  folfè  una  delle  dodici' 
originarie  città  deli’  Etntria  , mIì-  è un  punto  fuor  d'  ogni;  controverfia  ^ 
Or  t^ado- Perufia  una  citta , frontiera- dell’antica  Etruna  (a-),  e licuara  lun- 
^0  il  Tevere  , che  fepatava  1’  Etrntia  dall'  Umbria  , noi  polfiamo  facilmente 

een- 


( DI  II  SijnorA<ar/»iri  (5>  c'infórmi , che  tà.  Quell»  illizione  non  i t dir  vero  per  niniv 
41  iiinbolo  di  Perufia  è un  grifone  , che  nel  verfo  giulU»  dippoichè  lìwiisliinti  fifure  fi  fo- 
lingu»|;ia  Ebraite  vien  denomiat'o  (WS  ( z ) no  t>»riaieaie  trovile  in  iltre  parti  dell»  Té— 
ptrts  f o Perù!  ; dond'ei  deduce  h ^rtnde  »tl-  feana  i ne  poircòbe  taluno  , ove  non  folle  ir— 
iichiu  di  rjucil»  città  j al  che  , per  vero  dire,  rag  onevofincnie attaccato  al  una  qualche  &vo- 
noi  anche  proniimcnte-acconfcniiaino  . Ma  d'  ..r-ra  ipotcli  , altrimenti  riputarla  , Per  il  che 
altra  parte  non  merita  per  avventura  troppo  fembra  , che  il  Aio  arnameiuo  lia  di  ti  piccolal 
risuardu  , allorché  di  un  frammento  Téfear.p  fotaa  , urhe  noi  polla  Tollcnere  , allora  quando* 
di  antichità-,  ch’efibifce  la  figura  di  un  grifo»  ei  tr.-onfa  del  nollro  dotto  compatrìmta  D mp~ 
ne  in  Pirugia  ( S ),  egl’ interifcc , che  il  ^tré  in  una  maniera  fconvencvole  per  altro 
fonc  fofic  intimamente  n liiubolodi  quella  ci>  ad  un  membro  dellatepubUìa»  dtUe-lectere  Is)- 

(6)  FtJhctf.  Mirian*  de  Etrur.  metrop.  p.  r- 
( 7 ) Lea  tco|.  Hebr.  Hicronyin. 

( 8 ) Mariaif.  ubi  firpra  » ^ £\mplK  dr  forar,  irgtl.  tota.  i.  p.  464^ 

Cp)  Manan.  ubi  fupra. 

. t 

( ) Xdtm  thii,  **  * 

( p)  Urvo  nÀ  n.  vìt{,  170.  Mn,  x.  MÌthìo  5iié  UmL  Uk.  ^ mlièi*  Virg»  Xh»  Ìtèo 
IX.  ili.  XI.  tùtum  «ii  fupra,  tv.  i<. 

( 4 > Cftmòeri.  SmnchctUiha  p.  467*  l^r»- Céjflc  apuM  Cmmh.  ihido  Bi(hm$é  ChmJu  ii^ 

XV.  p.  4:r.  4^*  4X4*  Im^U.  Bmì.  1691*  CMlmtfo  di/irr/.  /iv  dt*FiUfih  , pf^0  0Ì  U lib»- 

A»'  k(  i r'i  [ao  T>éi..o»Mr,  jpr^lA  par$ÌM  OpMor. 

(r)  Phil,  ClttifT,  ubt  fupTA,  g.  3*  Tf>o.  Dtmpffl  dt  Ettuu  ftgaL  l$bn  Y»  x.  lOb  * * 

ò)  ApTAn,  bflié  eivtl-  Ubo  v.  p.  699.  liv.  Itb,  ix. 

O)  5«td.  «d  JEm.  X.  itiam  Ciuvgr,  ^ Drmpfin  uÌi 
(»)  Itum  th:d.  ó*  Strv.  ad  JEa.  x. 

(vt/)  Apptmn.  ubi  fuprm,  DiaU,  Stf,  lib.  xx,  Ìi«.  /iÌ.  ix»  Mé  Strjtk  A'Y.*  ' 

W)  Vàdt  Clttvtr,  Q»  Dtmfft,  ubi  fuvra^ 
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rendere  ragione  del  fuo  nome  ; imperciocché  •■'*T>a  (_j() , Penifa  , eh’  é il  par- 
ticipio  Pahul  di  fìgnifìca  [sparato  da  , di-jìfo  da  cc.  o piuttofto  la  citrà 
Jtparata  da  , divìfa  da  ec.  Ella  ha  potuto  fimilmente  fui  principio  edere  de- 
nominata flW  Pertx  , Perts  , o Perits  (^)  da  gualche  [confitta  o disfatta  data 
agli  Umbri  predo  il  luogo  , ov’  ella  giace  ; e ciò  fembra  edere  tanto  più  pro- 
babile , quanto  che  per  la  fua  {Ituazione  apparifee  elfere  data  fabbricata  imme- 
diatamente dopo  che  gli  Etru[cbi  ebbero  difcacciatì  gli  Umbri  dalla  fponda  oc- 
cidentale .del  Teveri  ; ed  a vero  dire  , che  gli  Etrufebi  abbiano  di  là  fcacciati 
gli  Umbri  , fi  può -inferire  da  Plinio  (<»)  unicamente  con  Dionifto  .AUcarnaf-  . 

Jeo  (ò),  ed  Erodoto  {c)  . * Arre- 

Arttimn  od  Arretiwn  , oggidì  JTrexr.o  , era  una  citti  mediterranea  deirErrn-  tium. 
ria  fituata  in  un  tratto  montagnofo  , circa  mille  ftadj  lungi  da  Roma  , giuda' 

F avvifo  di  Strabene  (_d) . Egli  apparifee  da  Silie  Italico  (e),  e da  altri  anco-' 
ra  , che  alcuni  degli  antichi  Re  dell'  Etruria  quivi  fermarono  la  loro  refiden-' 
za  . Da  Dionl/ìo  iflicarnafseo  (f)  |Tnoi  rileviamo  , eh’  ella  fu  lina  piazza  di 
gran  fama  nel  regno  di  Tartjuinio  Prifeo  , più  di  lèicento  anni  prima  del  co- 
minciamento  dell’  Era  Cridiana  . Il  muro  , che  circondava  .Arretitm  , era  una 
si  pregevole  curiofità  , che  fi  meritò  1’  attenzione  , e di  Plinio  (/)  , e di  Vi- 
travio  , Queda  città  fu  molto  famofa  per  i vafi  di  creta  , che  vi  fi  formava- 
no (b)  . Ella  giaceva  in  una  picciola  didanza  dagli  .Appennini  , egualmente 
che  dalle  forgenti  di  un  picciolo  fiume  ora  detto  il  Cer[ene  . Ella  era  eziandio  , 

molto  dappreifo  al  luogo  , ove  le  acque  del  fiume  Clanis  , nel  mezzo  del  di 
cui  corfo  vi  era  il  celebre  lago  fopramentoyato  (/)  , fi  univano  con  quelle 
dell’  .drno  , Sicché  dopo  elferfi  maturamente  bilanciate  quede  circodanze  , ben 
fi  rileva  , che  il  nome  .Aretium  , o piu  rodo  'Arct  , efattamente  corrifpon- 
de  colla  fua  lituazione  ; imperocché  (k)  la  voce  .Aret  dinota  un  lafo  , 
una  pefebiera  , o fiume  ; o piuttodo  , per  quel  che  fembra  , una  compofizione 
di  sì  fatte  cofe  . Finalmerlte  , che  Aretium  fia  un  nome  orientale,  apertamente 
ricavafi  da  Hared  (/),  ò’’"  Harelb  (m),  e .Arad  -,  i quali,  fono 
tutti  nomi  propri  locali , che  occorrono  nella  Sacra  Scrittura 
F alerii  , o piuttodo  F.t^fti  (o),  era  la  capitale  de’  Fatijci , e fi  fuppone  , Filerii; 
che  abbia  occupato  quel  tratto  di  terreno  , in  cui  prjfentemente  trovafi  Città 
Ca/ìeilana  (p)  . Nulla  però  di  meno  i dotti  non  fi  accordano  in  quedo  parti- 
colare . Nella  parola  Fali[ci  chiaramente  fi  ravvifa  F antico  nome  di  Fcia[gi  , 
o Pbelafgi  . La  radice  poi  , donde  fu  dedotta  la  parola  (-Fa/i/ft  y ha  dovuto 
edere  o ovvero  «bQ  C?)  , fìccome  chiaramente  fi;  può  ricavare  da  Stil- 
linefleet  , Grazio,  Caimet,  ed  altri:  e da  Strabane  può  infèrirfi  (r),,  che 
Tomò  XI.  T ' derii 

(y>  V»I.  Schinil.  pemjslot.  in  voc.  •’SB,  p.  tAo-f 

l».)  Id.  in  voc.  f>B,  p.  u8j.  m86.  1487.  Hanovi*  1611.  . 

(4)  Min.  lib.  MI.  r.  t-  & 14.  té)  Dion.  Halicir.  antiqnic.  Roin.  lih.  i.  s 

• (f)  Hcrodot.  lib.  1.  Vide  eciam  Cluver.  obli  fupra.  c.  4.  p«t.  jps.  ad  6oo._ 

(d)  Sirab.  Iib.  v. 

(»)  SiL  JtaL  Itunicor.  lib.  M.  Dempll.  de  ftrur.  resti.  liU  m.  c.  t4.  p.  tao. 

(/)  Dion.  Halicar.  tnciquit.  Rum.  lib.  im. 
tjt)  Min.  lih.  xxav.  c.  14.  Vitruv.  lih.  M.  e.  8. 

(*)  Min.  ubi  fupra,  c.  11.  , . 

( » ) l’olyb.  hb.  M.  Vide  etiam  dover,  ubi  fupra  , c.  j.  p.  fft.  ad  jzj.  Si  Dempu,  «bi 
fupra,  lite  V.  c.  7.  p.  308.  ad  313. 

kkì  Val.  Schind.  pentiplot.  in  voc.  tnit  p.  118. 

. (<)  Judic.  VM.  I.  t»)  I Rej.  ani.  s.  C»)  Nura.  xxi.  t. 

( « ) Sei.  Poni.  Fed.  apud  Oafp.  Sctoppium  . in  grim.  pliilofoph.  p.  1&9.  Amft.  ìCffi  Cic. 
ad  Par.  Diod.  Sic.  lih.  xiv.  Strib.  lib.  V.  Vide  etiam  duv.  ubi  fupra,  p,  337.  538. 

(p)  duv.  ubi  fupra  , p.  340.  Lucaa  Oiltcniui  in  not.  ad  Cluver.  p.  37.  39.  Juil.  FontanW 
DUI  de  antiquitat.  Hortz  , lib.  1.  c.  4.  p.  So.  Romz  1713. 

( 4 ) Sidlinsf).  oriR.  facr.  lib.  iii.  c.  4.  p.  j88.  3851.  Sic,  Cani.  ipoa.  Hugo  Ctofa  de  Jote 
bell.  Su.  lib.  I.  c.  3.  Calmerà  ubi  (upra.  SalmaL  de  Helleac.  Scc. 
ir)  Straba  lib.  v. 
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Ferii  o Falejìi  fi  una  piazza  di  grande  antichità.  Inoltre  da  Livio  (s),  % Plu- 
tarco ella  ne  viene  rapprefèntata  come  un  luogo  ben  munito  , e di  gran  for- 
tezza . -Antonio  MaOa  Gale/io  (t)  ha  ftritto  un  trattato  panicolare  dell’  origi- 
ne i e delle  gefta  de^  Falifci  ; ficchè  noi  per  maggior  foddisfazione  a quello  ri- 
. mandiamo  i noftri  curioli  lettori  . • _ 

lyqu-  Tar^uinii  (»)  , Tarcunia  , o Tarcbonia  era  una  città  di  gran  nome  negli 
antichi  tempi , e la  fede  di  un  Lucomone  . Si  luppone  , che  fia  (lata  fabbrica- 
ta da  Tarchon  (jw)  , Principe  Tirfenio  , che  alcuni  penfano  (*)  eflère  il  me- 
delimo  con  Tages  , molti  (ècoli  prima  della  guerra  Trojana.  ; non  p’u^t  però’ 
determinarG  il  temp*  precifo  della  Tua  fondazione  , per  mancanza  di  fufRciente 
lume  dalla  Idoria  antica Le  rovine  di  Tar.juinii  (i  poltbno  tuttavia  vedere  O’) 
in  un  picciolo  villaggio  circa  un  miglio  al  fettentrione  di  Cometa  chiamate 
da’  moderni  Tofeam  Tarquinia  . In  queda  Città  nacque  L.  Tarjuiaio  Prifeo 
quinto  Re  di  Roma,{  ^ ) . Poiché  la  LucumoniaTcr^H/nòiittf  G djdendea  Gno 
al  Lago  Ji  -Bòlfena  , noi  troviamo  un  tal  lago  denominato  da  Plinio  {a)  La- 
cus  Tarquintnfis  . I Tirfeni  o Etrufchì  (6)  Gnfero  , che  Tages  Ga  prima 
comparto  in  quedo  didietro.  Tar^uinii  era  Gtuata  in  pìcciola  didanza  dal  ma- 
re lungo  il  Marta  , che  prefentemente  ritiene  il  fuo  nome . Per  Jiltimo  , che 
Tarchon  Ga  una  parola  di  derivazione  orientale  , chiaramente  apfnfilce  da 
jU  fnn  Tara  Cbun  , ovverq  Tarai/  Cbon  , che  fono  due  nomi  proprj  locali  , 
chf  incontriamo  nella  Sacra  Scrittura  (c).  • _ • 

VoUter-  tTolaterree  , ora  Volterra  , era  la  Capitale  d’una  Lucumonia,  ed  una  città  an- 
ticbKTima  . Ciò  fufficientemente  G ricava  da  Dionifio  Alicamafseo  (/f  ),  Tul- 
lio, Livio  ec.  egualmente  che  dalle  numerofè  reliquie,. e da’  (rammenti  di  anti- 
chità , che  G fono  pn  molte  etadi  feoperti  nelle  fue  vicinanze  . Or  dalla  ma- 
niera Etrufcha  di  fcrivere  , ed  eziandio  dal  moderno  nome  , che  più  G avvi- 
cina (e)  alla  detta  maniera  di  fcrivere  , che  la  parola  Romana  Volateme  , poi 
polfìamo  conchiudere  , che  l'antico  nome  Tirfenio  era  Fultur  , Fulturt , Ful- 
tir  , o Fultera  • (jcchè  o G può  fupporrf  , che  Ga  dell’ ideffa . GgniGcazione  con 
W ■>*»  cioè  la  T ribit  , il  cantone  , o la  colonia  fituata  /opra  una  montagna  ; o 
dell’  ideflTo  (ènfo  con  frvu  cioè  Palta  abitazione,  dappoiché  la  lettera  F (/) 
pre(fo  gli  Etrujcbi  alcune  volte  appena  godeva  il  valore  d’  un’  afpirata  ; o fi- 
nalmente dell’idelTo  fignincato  con  va  cioè  V alta  forte^xa  (.g)  , fpecial- 
mente  perchè  fai  , fot  , o fui  nell’antico  linguaggio  Etrufcho  Ggnificavano  4/- 
to  b ) _.  Or  orauno  di  quedi  GgniGcati  molto  acconciamente  corrifponde  alla 
fituazìone  ài  Vola  terra  ; concioluachè  ella  giacca  filila  (bmmità  d’  una  feofeefa 
montagna  , il  di  cui  declive  era  quindici  dadj  , ed  anche  molto  più  vèrfo  una 
■ parte  , giudo  1’  avvifo  di  Arijìotele  («)  , come  viene  fpiegato  da  Cluverio . 
Coloro  poi  , che  fono  vaghi  di  aver;  maggiori  notizie  intorno  a queda  Gtua- 

ziohe. 


(<)  Liv.  lib.  V.  Piar,  in  Omil.  _ • _ 

iti  Aoion.  Min»  de  orisinc  Se  rebut  jedis  Faliicoruin  I p.  <99.  iater  lui.  illadrit.  [feri- 
ptor.  Francof.  itoo.  • 

t « ) Oion.  Halicar.  innquÌN  Rom,  iiU  iv,  Strtb.  lib.  v.  Liv.  lib.  v.  Frontin.  (Intit.  lik 
Vi.  c.  4.  Steph.  in  voc. 

ivo)  Strab.  ubi  Tuprt,  Vide  Se  Ptiil.  Cluver.  Itii.  intiq,  lib.  11.  c. 

(ar)  Phil.  Cluver.  ubi  fupra.  (/)  Idem  ibid, 

<c)  Dion.  Halicar.  lib.  iii. 
io)  Plin.  nat.  hilL  lib.  11.  c.oj, 

(d)  Cic.  divinai.  Iib.  11.  Ccnlorin.  de  die  najal. 

2(e)  Caini.  diA.  bibi.  Vide  etiam  Uen,  11.  44.  Num.nxlii.l7>  Gen.  iv.  1.  Non.  xziv.lU 
( d ) eie.  orar,  prò  Sei.  Rofi.  Dion,  Haluarn.  antiquit.  Rom.  hb.  ili.  Liv.  lib.  z.  c.  11. 
Vide  Se  Phib  Cluver.  Ital.  annq.  lib.  n.  c.  p.  jii.  51J. 

(a)  Frane.  Manin,  de  Eirur.  mctrol.  p.  166.  Roma,  i/at.  ' 

(/)  Tab.  Gor.  muf.  Ettufe.  clxx.  Vide  Se  Gor.  ibid.  p.  4ij. 

<ir>  Val,  Schind.  lei.  pentaslot.  p.  694.  144:.  1444. 

ti)  Vide  fup.  p.  19.  tC), 

ti)  Arili,  de  minb.  PbiJ.  Cluver.  ubi  fupra.  p.  (ij. 
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zione  , potranno  far  capo  ad  A^rìjlotele  (4  ) , Dionijìo  Alicamaffeo  , e Stra- 
ione  . 

Sembra , che  Vetulonìum  , almeno  nelle  più  antiche  , e rimote  ecadi  (ìa  (lata  Vetulo» 
non  folamente  la  refidenza  di  una  Lucumonia  , ma  eziandio,  la  città  principale  oium . 
deir  Etruria  y imperocché , (ècondo  1'  avvifo  di  Silio  ( /)  , ella  era  1’  orna- 
mento di  tutte  le  città  Tirfenle  , e 'conlèguentemente  la  più  illuftre  . Di  van- 
taggio apparifce  chiaramente , che  i Romani  ( m ) prendevano  i loro  £ifci_  , le 
(curi  , i littori  , la  fella- curde  , la  Pretexta  ec.  da’  cittadini  di  Vetulonium  ; 
il  che  è un  argomento  irrefragabile  della  loro  fovragrande  polizia  . In  punto 
di-antichità  (ìmilmente  fì  deve  almeno  concedere  , che  fia  (lata  eguale  alle  al- 
tre città  capi  di  Lucumonic  ( « ) i feppure  non  le  forpafsò  . Queil*  '6  può  in- 
ferire non  meno  da  Silio  , che  da  Dtonijio  Alicameffeo  , il  quale  ci  rapprelèn- 
ta  Eetulonium  , come  una  città  , o anzi  Stato  di  gran  potere  a tempo  di  Ro- 
molo ; e eh’  ella  cosi  di  rado  venga  mentovata  dagli  Storici  Romam  devefì  at- 
tribuire , (ècondo  \\  Hempjìero  (0)  , all’  eflfere  (lata  didrutta  nell’  infànzia  di 
Roma  , Gli  antichi  Eirufcbi  probabilmente  (criveano  il  nome  di  qneda  città 
Fesultm  , conciolfiachè  inm  è indubitatamente  una  terminazione  Latina  . Ed 
a_  vero  dire  la  detta  nazione  generalmente  , fe  Twn  pure  fempre  , ufava  1’  £0- 
lico  Digamma  F,  in  luogo  della  confonante  V , come  apparifce  da  molte  in- 
fcrizioni  Etmjohe  (p)  : e che  agli  Etrùfchì  mancalTe  la  lettera  Ò nel  loro  al-  ‘ 
fabeto  , (i  dimollrerà  da  noi  più.  fotto  . Da  quanto  (ì  è (inora  detto  , fi  può 
fàcilmente  immaginare  , che  Petulun  è una  parola  Orientale , ed  è per  avven- 
tura equivalente  a O'Vp  /va  bet  elion  , ovvero  fet  eliun  ; vale  a di^  , la  prin- 
cipale tribù  , cantone , o Lucumonia  (f  ) ; imperocché  mi  Etrujcbi  non  avea- 
no  né  O nè  B , ma  efprimeano  la  prima  lettera  per  V , e-  la  feconda  alcune 
volte  per  F;  e fuflicientemente  apparifce  dalla  Sacra  Scrittura  (r),  che  le  vtx:i 
r’by  n’a  fi  poifono  prendere  appunto  nel  fenfo  qui  mentovato  . Quanto  poi 
alla  (ituazione  di  Eetulonium  , quella  non  è ora  perfèttamente  conofeiuta  ; ma 
fembra  , che  Cluverio  abbia  dalla  parte'  fila  la  più  grande  probabilità  , allorché 
fuppone  (x)  , che  le  rovine  prefentemente  chiamate  Eetulia  preffo  la  fqreda 
Vetletta  o Eetulonia  , circa  una  lega  difeodo  dal  mare  , fienq  le  reliquie  di 
Vetulonium  . £ si  (atta  nozione  non  folamente  vien  (àvorita  dà’  inoderm  nomi 
di  Vetulia  e Vetletta  , ma  eziandio  dalle  acque  calde,  che  gr/t<i//<»i<  appellano 
Le  Caldane  , in  picciola  didanza  dalla  Vetletta  / dappoiché  quede  acque  indù- 
bitatamente  corrilpondono  alle  Aoua  Calida  , che  da  P/inio -vengono  allogate 
nelle  vicinanze  dell’  antica  città  di  Vetulonium  ( f ) . , _ . 

Care  , ora  Cen-eteri , (U  fabbricata  da’  Pelafgi  dopo  che  (iirono  cacciati  fuor 
della  Tenaglia  dagli  tìelleni  fotto  la  condotta  di  Deucalione  , come  rileviamo 
da  Stratone  (k)  . Ella  grandemente  fioriva  nella  guerra  Tro/««« , allorché  Afe- 
^en^io  Re  dell’JBrrwr/fl  in  effa  facea  la  fua  refidenza  (tm).  Il  potere,  e l’opu- 
lenza di  queda  Città  rifplendevano  eziandio  al  maggior  fegno  ne’  primi  tempi 
dello  Stato  Romano , e parimenti  lunga  dagìone  innanzi  la  nafeita  di  Romolo^ , 
come  noi  troviamo  attellato  da  Licojrone  ( at  ) , Dionifio  Aìicamafsro  , Virgi- 

T z Ho , 


ti)  Aridot.  ubi  fupr» , Dionsd^  Hdicar.  lib.  ili»  Strabi  lib.  T. 

ili  Sii.  Itìl.  Punic.  lib.  viM.  , 

ti»-)  Idem  ibid.  Dempll.  de  Etrur,  regal.  llb.  lU.  c.  M-  P«  W-  Vide  tc  Pilli.  ClUVet. 
ubi  fupri , p.  47]. 

(»)  Sii.  Ini.  ubi  fupra,  DIon.  Hilicir-  lib.  il. 

5»)  Dempll.  ubi  fupra  , lib.  iv.  c.  13.  fub  fin.  . 

tp)  JcKtn.  Svv  nton.  de  primigen.  Eirufe.  ilphabet.  m lit.  3.  Oxon.  1746. 

t»)  Vii.  Sthind.  lex.  pemiglot.  p.  181.  id  i8f.  ijif. 

tr)  Id<4n  ìbid.  p.  iti.  Eiod.  111.  I.  Ezecb.  in.  i.  nvii.  «4. 

{<)  Phd.  Clur.  ubi  fupri , p.  471.  iti  Plin.  I.  11.  c.  io]. 

<*)  Str]^..!.  IV.  iw)  Liv.  1.  I.  Virg.  AEu.  1.  VII.  vili. 

( X)  Lycophr^  in  Altxtni  Dioiu  Hai.  intiquic.  Roman,  lib,  in,  Lir,  tc  wixt-  Ubi  Hiprt  , 
Sirab.  llb.  r. 
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io  , Tito  Livio  , e Strabono  . Cterc  (lava  fituaca  in  una  eminenza  , intorno  * 
Quattro  miglia  Jungi  dal  mare  Tirreno  , e non  molto  dilcollo  da’  confini  del 
Lat^io  . I Pelajgi  Te[]a{i  (>)  la  denominarono  falle  prima  ,Agylla\  ma  i Tir- 
ftni  la  chiamarono  in  apprdfo  Cifre  ( ) ; le  quali  parole  fono  ambedue  ina- 

nifèdamente  Orientali  ; ne  puo'  ellervi  cofa  meno  foddisfàcente  , jier  non  dire 
ridicola  , quanto  la  ragione  dell’  ultimo  nome  mentovata  da  Strabono  { a ) . 
Che  poi  la  voce  ^gylta  venga  ongnialmente  dall’  Oriente  (ò) , rendefi  probabi- 
le dalle  feguenti  parole.*  tiia,  oppure  g.dlab  , ovvero  gylla  , una  forger.~ 
to , o lontana  , alle  quali  aggiugnendoli  la  lettera  heemaritica  , o la  prttif- 
fa  , fi  viene  a flir.nare  JdguUah  , od  jlgrila  ; e da  gullab  o ^yliah  , 
cioè  migrazione  , ejpul/ìone  ec.  donde  colia  gluma  della  fuJdetta  lettera  hee- 
mantica  , o prehtTa  -,  li  viene  a fare  ^'gullab  ovvero  ^fgylla , eh’  c appunto  la 
parola  , che  lliamo  confiderando  . Or  poiché  Care  Itava  lituata  predo  un  fiu- 
me del  medelimo  nome  , e prelfo  le  celebri  acque  da  lei  dette 
e poiché  1 Pelajgi  della  TejjagUa  fondarono  quella  cittA  .immediatamente  dopo 
la  loro  migrazione  od  cfpulìione  della  Teffagita  , quindi  c che  tanto  L’  una  , 
che  r altra  delle  fopraccenn  ite  parole  molto  bene  li  a latta  alla  primitiva  appel- 
lazione di  quella  città  . E filialmente  quanto  all’  appeìia/.ione  d’  una  data  più 
recente,  vale  a dire  Care , quella  altro  non  òche  ovvero  tn?  cari,  ceri, 
cariah  , o cere  , che  vagliono  città  ; che  per  m<Klo  Ji  ccctìlenza  ( c ) pota-b- 
. befi  applicare  all’  antica  città  di  ,Agyllj  . 

*•  f'r;/  (rf)  era  una  molto  potente  , e rinomata  città  dell’ £tr«r/u  , il  di  cui 

diffretto  , o Lucumoniii  avrebbe  potuto  co.ilider.irli  conte  la  frontiera  Etmfcet 
nella  parte  del  Laxio  ; dalla  quale  circollan/a  ella  probabilmente  riceve  il  fuo 
nome  , dappoiehe-la  voce  Jtita  p(eh  (c)  o Fee  , come  gli  Etrufebi  , lècntido 
ogni  verifimihtudine  , la  fcriveano,  lignificava  un  confine,  un  limite,  o fron- 
tiera . Ella  era  una  piazza  d' immenfe  ricdierze  ( 7 ) , .circondata  da  un  alto 
muro  di  eltraordinaria  fortezza,  ed  era  quali  inaccelìibile  per  la  fua lituazione , 
iè  non  che  venne  bene  fpelfo  a rottura  co’  Romani  . Nulla  però  di  meno  dopo 
una  vigorofiHima  difefa,  cadde  .finalmente  vittima  -del  loro  rifeiuiinento  , o 
piuttolfo  della  loro  infiziabilc  ambizione.  Finalmente  ella  fu  prefa,  e demoli- 
ta da  Camillo  (g),  e i di  lei  abitatori  furono  tr.ifporrati  a Roma,  Il  diflret- 
*0  poi  , o territorio  di  Feii,  era  d' iiiU  conlidar.iblle  ellenUane  prima  dellana- 
fclta  di  Romolo  , e verfo  la  parte  del  Laxjo  era  terminato  dal  Tevere  { b ) \ 
e rifteffa  città  nel  tempo  della  fua  riduzimie  in  fervitu  era  piu  ampia,  e ma- 
^ gnifica  di  Roma  (»).  La  fua  lituazione  , fecondo  la  mente  del  CJuverio  (t), 
' era  alquanto  vicina  a quel  tratto , in  cui  al  preicnte  giace  Scrofano  , febbene 
ciò  non  poffa  ora  preelfamente  determinarli  (E).  Le  dodici  Lucumonie  dell’ 

. . Etrii- 

a'.  1 ■ l • 

( H ) Sciarsi  , U (iTua^lone  di  Vtii  iit  Lm*  Olfitnio  parecchie  vciligia  dt  un’  antica 
:nolto  bcitedcTc.oiinaia  da’jp.ù  rciqenn4iK  città  oUremodio  an^ii  e rpazKtTi^.  £ nevica 
tiquir/  f 2 quali  pongono  vicino  te  n>ondt  nicrito  dal  dotto  àtHfìe  Foutnnin«  , che  non 

del  Crtmtr/r  ossidi  il  V^c/9  in  picciola  JiiUn>  molti  «niii  furono  quivi  fcavni  da  aleum  ope** 

21  da  Olia  huiora  riverns  (huaiata  La  Stort»  > raj  , ad  un  tal  Hne  dal  Cardinale 

circa  dieci  miglia  al  S$rd’-VV’r/i  di  Hom.i  . Su  Cìugs  C i ) , alcuni  qubili  frammenti  di  antU 

quello  tratto  u potevano  odervare  a tempo  di  che  colonne  luannoree»  di  bali^  datue  ec«  i 


( I ) Lue*  le  neu  ud  Cluver,  p»  FentAuifi*  dt  svtiqKir*  Hou*  p*  T7*  7S* 

, 17^1*  * 

(/)  StraU  ubi  fupra*  (%)  Idem  ibid*  («)  Idem  ibid».  à 

(^)  Val.  Schiod.  ubi  fupriY  P>  309.  316.  dee. 

(c)  Kochart.  Chan.  I.  i.  c.  ea.  p.  6$i.  Lugd.  Latav»  i69X* 

(d)  Dion.  Halicar.  1.  tu  Lir.  1.  v*  Plutarch.  in  Romul.  . * 

(«)  Val.  Schind.  ubi  fupra,  p.  i4i^.  1416^ 

C/)  Dion.  Ha!,  liv,  Plut.  ubi  fupra.  > Liv*  1,.  v*  c.  it.  * 

ih)  £>io«.  Hai.  2c  Lir.  pad^  Piut.  in  Roma!.  . ..  i 

) Liv*  ubi  Cupra»  ik)  Piul*  Clurcr*  ubi  fupra,  p.  430.  $3u  .« 
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Etr$if!a  (/),  in  vigore  della  lor"  originale'coftituzione  , la  quale  tia  dovut® 
precedere  la  guerra  Tro/ana  per  più  fccoli  , eran’  obbligate  ad  operare  unita* 
mente  , e di  concerto  in  tutte  le  occaliom  di  grande  importanza  ; donde  fu  > 
che  le  altre  Lucumonie  (m)  ricufarono  di  artiftere  Peii  , concioflìachc  li  fiilTe 
polla  fotto  il  regio  governo  fenza  il  loro  confenfo,  ed  approvazione  . Quello 
li  c,  a dir  vero,  una  prova  incontrallabile  della  grande  antichità  djKei;.  Mar- 
tino  S\oocicio  (il)  li  ha  relb  obbligato  il  Mondo  letterario  per  mezzo d’  una  dif- 
fertazione  fulla  Repubblica  , o Lucumonia  di  l^eii  , nella  quale  ei  dà  un  vero  • 
e giullo  racconto  del  perfido  trattamento  , eh’  ella  incontrò  prelTo  i Romani  ; 
del  che  farerno  difiufamente  parola  nel  progrelfo  di  quella  Illoria  . 

Alcuni  fcrittori  di  gran  nome  (o)  hanno  conliderato  , Lima  ; Fafuta  , e toni. 
Popiiloiiitint,  come  capitali  di  dinallie£fi«/cif  ; ma  conciolTiaché  quella  nozio-P*I“l*. 
ne  lia  diametralmente  contraria  alla  -erprella  icllimonianza  di  Dionijìo  Alicar-^°^^^~ 
najfeo  , e Livio  (p)  , non  ha  perciò  incontrato  un  generale  ricevimento.  Tut- 
tavia  (xtrò  , poiché  quelle  furon  piazze  di  gran  fama  , anche  prima , che  co- 
mincialfe  il  potere  de' Romani , non  devonli  da  noi  palfare  fotto  lilenzio . 

Lima  adunque  non  era  una  Città  molto  grande  , ma  era  nondimeno  famofa 
per  il  fuo  porto,  giullo  1’  avvifo  di  Strabono  (q)  . Ella  giacca  lungo  il  Ma~ 
era  ne’ territori  Etrufehi , ove  fi  voglia  prellar  lède  a Plinio,  eTolomineo  (r)  ; 
ma  nella  Liguria  , ove  fi  debba  dare  qualche  credito  a Mela  , e Strabono  (i). 
Cluverio  ( t ) aderifee  al  fentimento  degli  ultimi  Autori  , quantunque  pofcia 
con  una  manilèila  contraddizione  a fe  medelimo  («),  egli  alferifea , che  Luna 
lia  una  Città  dell’ f/mrid  . Intanto  noi  abbiamo  detto  , che  ciò  dica  Cluverio 
contraddicendo  a fe  IlelTo  , in  quanto  eh’  egli  ammette,  che  iì  Maera  fia  il  li- 
mite della  Tojeana  verfo  la  parte  della  Liguria,  e con  tutto  ciò  atferma  poi, 
che  Luna  , la  quale  egli  alloga  nella  fponda  Ligure  di  quel  fiume  , fi  ap- 
partenga al  primo  degli  accennati  paeli  . Ma  che  Luna  folfe  fituata  nel- 
la fponda  Tolcana  del  Maera  (w  ) , i fiato  chiaramente  provato  da  Luca 

Oljìenio  , ed  ora  non  viene  pollo  in  difputa  da  veruno  , il  quale  fia  . mode- 
ratamente verfato  nell’  antica  geografia  . 11  fuo  porto  era  ellremamente  no- 

bile  e capate  , e per  ogni  riguardo  degno  di  una  nazione  , che  comanda- 

va r Oceano  , come  appunto  il  comandavano  gli  Etrujchi  ne’  primitivi  tein-  ' 
pi  (»)  . Or  quello  può  a noi  fuggerire  la  ragione  del  fuo  nome  ; imperoc- 
ché eflTenddfi'un  gran  numero  di  val'cclli  probabilmente  quivi  fermate  , pofato  , 
o giaciuto  fu  le  ancore  , là  naturale  appellazione  del  luogo  ^ un’  Orientale 
làrebbe  fiata  Lun  n Luna,  conciofliaché  la  parola  PV  fignifichi  alhggiart , gia- 
cere , o fermarjì  per  qualche  tempo  , come  generalmente  fogliono  lare  i vaiceli! 
in  un  porto  (y)  . Luna  era  parimente  làmofa  per  i luoi  auguri  , ed  aru- 
fpici  , per  il  vino  , formaggio  , c per  la  vena  di  marmo , che  avea  nelle  fue 
vicinanze  . Sembra  , che  un  tal  nome  tuttavia  fi  confervi  in  quello  del  vi- 
cino diftretto  chiamato  il  Lunigiana  . Quanto  poi  alla  fuddetta  vena  di  mar- 
mo , ella  probabilmente  ora  dille  in  quella  di  Carrara  , dove  diverfc  parti  di 
Europa  vengono  -fornite  della  piu  vaga  fotta  di  marmi  in  grande  abbondanza  . 

Per.  ultimo , che  la  città  ^ Luna  fia  fiata  fabbricata  innanzi  alia  guerra  T roma- 
na, 

t/)  J.iv.  1.  V.  lub  ieit.  (m)  Idem  ibid.  . . . , 

.(»)  Refpub.  òcheor.  Se  Vricnt.  juiti  Tua  fin  , in  afum  przlentis  fzculi  dcluieat,  a Abrè 
tino  Schnockio  , Trijeéki  »i  Rhenuni , 1664.  1 1' - 1 

(>)  Vide  Dcnipll.  de  Eirur.  regi!,  tom.  11.  Se  Pbil.  Cluver.  ubi  fupri. 

<P>  Idem  ibid.  • Strab.  1.  v.  , .1  * 

(r)  Plin.  I.  ir.  c.  f.  Ptol.  geag.  I.  in.  c.  1.  (»)  Mei.  1.  11.  c.  4.  Stnb.  1.  V» 

. Ir)  PhiI,  Cluver.  Ini.  iniiq.  I.  11.  c.  a.  (»)  Idem  ibid. 

(vv)  Luca,  Holllenma  in  annotai,  ad  Ital.  antiq.  Cluver.  ad  p.  4fj.  Se  ff, 

<*)  Diod.  Sic.  1.  V.  (*)  Val-  Schind.  ubi  (upra  , p.  93J.  pjS. 

le.)  Lucan.  l’harfil.  1.  1.  v.  ;t6.  Plin.  1.  xiv.  c.  6.  MirciiL  I.  ziii.  e p.  to.  Strab.  ubi  CuC 
pra.  Serr.  ad  -lEn.  I.  viit.  Min.  I.  atavi,  c.  Vide  Denplh  dc  Etcui.  lefàl.  1,  ly,  c.  M.  Se 
Iraac.  Maiuo.  de  Str«r.  metrop,  p.  t.  . , , 
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Ha  , e che  folTe  una  piazza  d'immenfo  traffico  , non  anunettefi  più  alcun  dub- 
bio ( a ) . 

FafuU  , o^idl  Fiefole , era  Ctuata  alle  falde  degli  vfppnnini  , e fcceva 
una  conliderabile  figura  lungo  tempo  innanzi , che  i Romani  roggiocaflèro  1’ 
Etruria  (A).  Concioilìacbò  il  Digamma  Eolico  in  alcune  panAe  Etrujc/’c , pref- 
fochè  intierapiente  perde  la  fua  forza  e valore  (f)  , o al  più  dinota  feraplice- 
tnente  un  fegno  di  afpirazione  , i Tofcani  de’  primitivi  tempi  poterono  pro- 
nunziare la  parola  Fcrfula  Efute  , od  HeJuU  , febbcnc  fcrivefl'ero  una  tale  voce 
Fcjule  . In  quello  calo  noi  poniamo  dedurla  dalla  voce  .Arabica  (,d)  , la 

quale  lignifica  una  radice  o falda  di  una  montagna  ; e ciò  fembra  venire  fo- 
ftenuto  dal  nome  proprio  locale  Ai^al  o AJal , che  lóvtnte  rinvieni!  nel- 
la Sacra  Scrittura  (e).  Inoltre  lì  può  derivare  dalla  parola  (/)  'jofl  Phajal  , 
Phejal  , o Fejal  , avvegnaché  i Tojeani  {g)  avelìèro  una  eccellente  vena  di 
marmo  prellò  Luna  , e lolTero  molto  rinomati  per  la  loro  perizia  nell’  ar- 
chitettura , e neir  arte  di  fabbricare  fin  dalla  più  rimota  antichità  (^)  . Co- 
munque però  ciò  vada  , che  FafuU  _ folle  una  città  antichiflima  , lì  racco- 
glie non  meno  "da  Diodoro  Siculo  {<)  , che  da  un’  antica  memoria  Etru. 
jea  (é)  , la  quale  fu  non  molti  anni  dopo  feoperta  nelle  vicinanze  di  quella 
piazza  . 

Pnpulo-  Populonìum  y Popuìonia  , o Potutomi  ( conciollìachè  venilTe  conofeiuta  con 
•lum-  tutti  quelli  nom'i  ) nel  linguaggio  Etnìfeo  detta  Pupnlun  , o Pupulum  , gia- 
ceva in  un  alto  promontorio  dello  llclTo  nome  (/)  > il  quale  fporgendo  entro 
il  mare  formava  una  fpezie  di  pcnifola  » fecondo  1’  avvifo  di  Strabene  . Ella 
aveva  un  porto  affai  comodo  (m)  » capace  di  ricevere  un  gran  numero  di  na- 
vigli » e per  confeguenza  era  di  grande  imponanza  per  gli  Etrujcbi.  Di  van- 
taggio ella  aveva  un  arfenale  ben  tornito  d’  ogni  forca  di  navali  attrezzi  ( » ) ^ 
cd  un  molo  per  lo  imbarcamento  , o sbarco  delle  robe  . In  oltre  negli  antichi 
temm  era  quivi  trafportata  una  prodigiofa  quantità  di  rame  ec.  (o)  dall'  Ifola 
di  JEthalia  oggidì  Elva  od  Uva  , ove  allora  veniva  prodotto  y ma  concìol^ 
iìacbè  alcuni  fecoli  dopo  mancaffero  quelle  miniere  , fu  feoperto  il  fèrro  nello 
ilelTo  luogo  ( ^ ) , e collo  eh’  era  fcavaco  pqrtavafi  a Populonìum  ; talché  la 
gente  di  Pupulonium  facea  vafi  , ed  altri  fornimenti  di  rame  , ottone  ec.  fin- 
che ne’  più  rimoti  tempi  , ed  in  appreffo  fabbricò  arme  , illnimenti , maceffi- 
ne,  utenfilj  ec.  di  ferro  : il  che  elìi  continuavanO'a-fare  , allorché  vivevano 
Anjiotele  { f ) e Strabane  . Quello  per  avventura  può  atUitarci  1’  etimologìa 
di  Pumdun  o Pupulum  (r)  ; dappoiché  fi  pub  naturalmente  fupporre  , che  le 
voci  obn  bob  holom  , oppure  noa  avendo  i Tofcani  le  lettere  B ed  O , pup 
hulum  , abbiano  dinotato  il  Poi-to  y o la  bocca  del  Porto  , che  rìcevea  rame  , 
ferro  , ec.  per  la  fabbrica  dell'  armi  , vafi  , ijìrumenti  ec.  Nè  d’  altra  parte 
develi  riguardare  la  terminazione  d;  obn  , come  una  obbiezione  a quel  che 
ii  è detto  in  quello  luogo  ; concìoffiaché  mem  foffe  frequentemente  ufata  per 
aun  fra  gli  Ebrei , ed  altre  nazioni  orientali  (•«  ) . I-e  rovine  di  Populonium  fi. 

pol^ 


Ì4>  Cito  ìa  oricin«  PhiT»  Ouver.  ubi  fùpr-r»  p»  4<t» 

Poiyb.  I.  lu  Liv.  J«  1X11.  Cic.  in  Cat.  Satpalf.  Plin.  Ptol*  &c«  Vide  etitin  Phil.  Clu^ 
ver»  ubi  fupra.  p«  <09.  510.  le  Dempil.  de  Etrur.  rcgal.  ].  iv.  c.  ip* 

Ce)  Tab.  £u|ubin*  iv.  L f»  15»  &c»  vi  i»  1»  4»  Icc»  Ttb»  spud  Gor.  isuf.  HtruTc»  (Ux«  VW- 
de  le  Gor.  ibid»  p.  4x5*. 

(itf)  Al.  ZsmakhshariuT.  (#)  Zsch»  xiv»  f»  Schind.  ubi  fupra  , p.  113» 

C/^  Vai.  Schind*  ubi  fupra»  p.  1460.  C/)  Strab.  1.  v. 

CI)  liv»  J.  I.  FeA.  ia  voc«  Atrium»  Vide  etiam  Scip»  Madl  orI{»  EtruTc.  p»  15.  i6» 

Co  £?tod«  Sie.  1.  XX» 

C I ) Phil»  fionir»  explicac»  & correi  ad.  monument»  Eirufc»  op»  DempfU  addir*  p»  af*  FW 
remiar»  ixx6. 

CO  Strab.  1.  V.  Cm)  Idem  ibid».  (»)  Idem  ibid. 

Ce)  Strab.  1.  v.  9t  AriRot.  de  nirab»  Cp')  Iidem  ibid. 

if  ) lidcta  tbid.  Cr)  Val»  Schid.  ubi  fupra . p.  i6r»  441.  441. 

2locbuuPaL  1»  i»  c.  ar*  P»  a/7»  Qua.  1.  i*  u 14*  P*  40I.  U L ii.tc.  f.  p-  /iS* 
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poflono  tuttavU  oflèrvare  ( f ) circa  tre  miglia  all’  occidente  di  Piombino  , i 
dieci  al  fettentrione  delle  antiche  relÌMic  di  Petuionìum  . Quella'  cittì  marit- 
tima  fli  probabilmente  edificata  da’  Peiafgi  (»)  , o dagli  abitatori  di  Volterra  , 
non  molto  dopo  la  formazione  delle  dodici  cittì  originali . Il  porto  di  Populo- 
nium  vien  prelèntemente  chiamato  Porto  Baratto  . 

Or  conciofliachè  i limiti  , che  noi  ci  abbiamo  qui  prefcritti  , non  ci  per- 
mettono di  favellare  d’  ogni  cittì  , e metropoli  dell’  Ètrurìa  mentovata  dagli 
antichi  Geografi , ed  iflorici  , ì nollri  lettori  fi  contenteranno  di  un  breVe  rac- 
conto di  quelle  , che  furono  le  più  fàmofe  per  conto  del  lor  potere  , ed  anti- 
chitì  : nè , a vero  dire , più  di  quello  è neceflario  a fiirfi  in  un’  Open  di  que- 
lla natura . Poiché  dunque  un  tale  ncconto  fT  è da  noi  gii  fìtto  altrove  , ci 
pofliamo  facilmente  fcufare  di  non  • trattenerci  più  a lungo  fui  prelènte  fog- 
getto.  Nulla  perù  di  meno  in  gnzia  de’curiofi  vogliamo  qui  inferire  una  bre- 
ve defcriziqne  dejle  feguentì  piazze  , le  quali  per  diverii  riguardi  lèmbn  , che 
non  fieno  immeritevoli  della  loro  attenzione  . 

Fife  , oggidì  Fifa  (,yu)  , g'iacea  prefib  al  luogo,  ove  unifcono  le'  loro 
acque  1’  JEjar  e \' ^mo  in  picciola  diflanza  dal  mìr  Tirreno  . Catone  dice  (*), 
eh’  ella  fu  fabbricata  da  Turc/ton  figliuolo  di  Tirreno  / ma  Dioni/ìo  Aticamaffeo 
attrìbuifee  la  fua  fondazione  o agli  Aborieini  , o a’  primi  Pelajgi  (>)_•  Ne  fe-  • 
gue  per  confèguenza  , che  il  nome  fleflb  ha  dovuto  effere  Orientale  ; 'imperoc- 
ché in  quelle  antichifiime  ctadi  il  lingu^gio  degli  Ahorigini  , e Peiafgi  eilre- 
mamente  fi  avvicinava  all’  Ebraico' ^ e renicio  , fe  non  anzi  era  intieramente 
la  fteffa  cofa  con  le  dette  lingue  . Or  le  voci  ’B  pi  foah  (z)  fignificano. 
nn  luogo  famofo  per  il  romore  delle  acque  * ciocché  efattamente  corrifponde  alla 
fituazìone  di  Fifa  , fecondo  la  mente  di  Arijlotele.  e Strabane  {a)  . -Inoltre 
poffiamo  eziandio  fupporre  , che  la  voce  Fifa  corrifponda  aììi  Ebrea  WB  Pi- 
fon  , la  qu^e  vien  dedotta  dalla  voce  <^1B  pus  {b)  o pis  , a rigiurdo  dell’  au- 
mentazione delle  file  acque  . Finalmente  Fife  , ovvero  rut’v  'B  pi  foah  MlTqno 
denotare  (r)  il  porto  vicino  al  romore  delle  acque  ; la  qual  cofa  fi  accorda  con 
ciò  che  Servio  ha  cflratto  da  un  antico  autore  {d)  . Il  mare  fia  i promontori 
di  Luna,  e Popolonium,  nel  quale  andavafi  a fcaricare  l’-^i-no,  veniva  chiama- 
to a tempo  de’  Romani  il  Golfo  Pi  fatto , o la  fpiaggla  dì  Ptfie  (e)  ’ la  qual 
cofa  dimollra,  che  Fife  fi^  fiata  allora  una  cittì  molto  confiderabi  le.  Ma  quan- 
to v'ien  detto  di  Fifa  dopo  che  i Romani  conquìflarono  1’  Etrurid , non  u ap- 
partiene propriamente  alla  Illoria  degli  Etrufebi  . 

Labro  , oggidì  Ltvom»  , era  fituafa  nel  Golfo  di  Fifa  {f)  , circa  dodici  mi-  jjVr*  • 
glia  al  mezzo  giorno  di  qiiefla  cittì.  I Tofani  probabilmente  la  fcriveano  Xi»- 
pra  o Lafra  , come  fi  può  raccorre  da  quel  che  fi  è gii  offervato . Cicero- 
ne (.g)  la  chiama  Labro  , e Tjtfimo  Libumum  . Cluverio  {>)_penfa  , che 
fia  lo  AefTo  , che  1’  Ad  Herculem  <i'\  Antonino  : e fèmbra  , che  Cicerone  faccia 
rimembranza  $1  del  porto  , che  della  cittì  di  Labro  ( é ) . Or  poiché  quella 
cittì  era  fituata  in  un  baffo  , e paludofo  tratto  di  terra  (/)  , in  poca  diflanzn  ^ 

dalle  f' 

(»>  Phil.  Cluvff.  ubi  fupr»,  p.  471.  Dempft.  Je  Etrur.  reg»I%  L iv.  e.  14. 

(«)  Serv.  id  /En.  I.  x.  (t«/)  Stnb.  I-  v. 

(x)  Oto  apud  Serv.  a4  iEn.  x.  Vide  etiam  Phil.  Cluver.ubi  fuprt,  p.  464- 
(/)  Dion.  Halicar.  antiqiiit.  Roni.  I.  t. 

(x.)  Val.  Schind.  ubi  fupri,  p.  14x1.  141}.  tzCOi  . * . , 

(a)  Sirah.  ubi  fupra,  Ariùot.  de  miraU  (.f)  Val.  Schind.  ubi  fiiptai  p.  I434< 

(c)  Schind.  ubi  lup.  p.  14XX.  14x1.  17I0. 

<d)  Serv.  ubi  fupra.  Vide  etiam  Phil.  Chtver.  ubi  fupra , p.  444. 

(t)  Tacit.  hiftor.  1.  III.  1/)  Pini.  Cluver.  ubi  fupra . p.  4«l, 

(Ó  Cic.  ad  Aitic.  (h)  Zofim.  hiftor.  1.  r. 

taf  Phil.  Cluver.  ubi  fupra,  p.  468.  . , . .. 

(4)  Cic.  ubi  fupra.  Vide  etiam  Dempft,  de  Eour,  regaL  1,  tV<  C,  Se  Phil*  CwVCta  BM 

fupra , p.  461. 

Il)  PhiU  Ouvet,  ubi  fupra,  p.  4«r. 
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dalle  Pìfcina  Plfaiue  , e non  molto  lungi  dalle  PaJa  Volaterratta  , non  deve 
recar  maraviglia  , fe  i fondatori  le  diedero  il  nome  di  Labro  , Latra  , cioè 
If’aD'?  (»«)  , la  città  del  Vadum  , ovvero  la  città  , che  ha  una  b^saà  e pa- 
ludofa  Jitua^ltne  . Livorno  al  giorno  d’  oggi  gode  di  un  traffico  il  piu 
fiorito  . 

aoà.  Telamon  , Oggidì  Talamona  , città  marittima  dell’  Etruria  con  un  comodo 
porto,  giaceva  in  un  promontorio  del  medefimo  nome  (»)  , circa  nove  miglia 
al  Sud-EaJÌ  della  imboccatura  del  fiume  Umbro  , eh’  è 1’  Ombrone  de’  moderni . 
E fèmbra , che  il  promontorio  Telamon  , donde  la  città  , e ’l  porto  ricevette- 
ro indubitatamente  la  loro  denominazione  , Ila  (lato  cosi  appellato  dalle  fue 
varie  picciole  inoltrazioni  nel  mare  (o)  , le  quali  raffembrano,  tanti  pezzi  di 
terra  lavorata  fra  due  folchi  , e per  confeguenza  non  fono' impropriamente 
detti  l'o’jn  Talmin  (p)  o Telamin  . Un  si  fatto-  paragone  o metafora  , oltre 
ad  ogni  credere  , fi  adatta  al  genio  de’  più  antichi  orientali  ,.che  quivi  pri- 
mieramente (labilironfi  . Da  un  tale  nome  adunque  probabilmente  nacque  la 
fàvola  degli  Argonauti  (F)  , uno  de’  quali  fu  Telamone  , dfendo  quivi  sbar- 
cato . Beccano  deduce  molle  finzioni  Greche  (y)  da  una  fomiglievole  for- 

, Goff  , o Cofa  , fede  del  Re  Majftco  ( r ) uno  degli  aufiliarj  di  Enea  , gia- 
ceva in  un  monte  e promontorio  alquanto  fi^ra  \\  Porto  di  Ercole  , ora  cono- 
feiuto  fotto  il  nome  di  Porto  Ercole  . Gli  abitanti  ( x ) prendevano  una  quan- 
tità di  tonni  , onde  abbondala  il  mar  Tirreno  in  quelle  parti  ; e per  un  tal 
fine  eglino  conobbero  edere  necelTario  di  ergere  un'  altiffima  torre  , donde  po- 
telfero  feoprire  quegli  animali  ad  una  confiderabile  diflanzit  ( t ).  &mbra,  che 
ciò  fia  -fiata  prelib  loro  un’  antìchifìlìmo  coftume  , come  può  inferirfi  da  Stra- 
bane ( H ) . Da  quello  adunque  può  molto  di  leggieri  dedurfi  la  parola  Cofa  , 
CAo^e , oppure  «"ò  (xnO  ; il  che  fortemente  allude  ad  una  fimil  pratica , fe  non 
Ttnum  efprelTamente  nota  un  si  fatto  cnllume . 

Voi™.  Fanum  Eoltumme  era  una  celebre  città  deU’Erriir;/» , nella  quale  fi  radunava- 
tnnz.  no  le  dodici  Etrufebe  Lucumonie  (*)  in  t^ni  eflraordinaria  occafione  ; e C/«- 
verie  fuppone  (.y)  , che  giaccia  in  quel  tratto  , eh’  è prefentemente  occupato 
dalla  città  di  Èiteroo  . Qpanto  poi  al  nome  Etrufeo  di  quella  città,  ei  non  è 
pervenuto  alla  noflra  notizia  / ma  quello  , che  le  fu  dato  da’  Romani  , deve 

. con- 

(F>  Poiché  alcuni  de’noftri  lettori  poflono  f può  fare  Hcier  , lV>3n  Heiren  j da  ( 4 ) 
probabiltnentc  credere  , cUe  gli  ArtomAnti  fie>  o Selem  { di  Sedmon  i 

no  realmente  giunti  colà  , non  farà  fuor  dt  di  < c ) »fìJ  Siefh  o Setfh  } da  ptrhJ 
propolito  roilcrvire  i che  il  nome  TeUmff»  ii  (y»e.  , ma  per  cralafciare  aliri  efemp)  i cme 
può  fu  quella  fuppoiuione  eziandio  dedurre  nella  Sacri  frittura  mconfnnlì  > » pDlU 
dall*  Oriente  j imperocché  dalla  \oce  O7/Ì  Tm.'ikx':,  oTtUmo»  , cli'é  il  nome  di  un  por* 
T*lgm  i a ch*é  un  nome  proprio  Scrittura*  tinaio  nella  Snera  BiSbii  , mette  quello  punto 
le  , fi  pnò  formare  IIDifì  Ttlmùn  , o TeU-  fuor  d’ogoi  dubbio  e controvcrlii* 
mm  i deli'iilcQa  maniera  • che  da  ( I ) 


Ji)  Jfia  i4*  (3)  VdgL  Semnd.  lex,  pintAgUt,  p,  fi8« 

C4)  CAlmtt.  bihlic,  dtiio  tom.  ixi.  l’xU  Scl$»td,  mài  (mpré,  p.  1879. 
(5)  AHX.CMlm,  $ihb  fuprdn  jr  »r  /y 

(o)  I.  Psrxitp»  tx»  17» 


( M ) .^m.  Boclurt.  in  Chin.  I.  i.  c.  14.  p.  481.  I.  4.  Lusd.  Bitsror.  Kot.  Vide  etiim 

iiKi  fiinr*  *«  .a.9  -»  ■ 


Ciuver.  ubi  fiipra , p.  468. 

Phdh  Cluvcr.  ubi  fupra , p.  477. 


Vide  Tab.  geograph’  £trur.  antiq.  6c  nov.  tpad  DcrnpH»  de  Ecrur.  reeaj.  tom*  ii* 


<») 

(.) 

(<>) 

( 4 ) S»m 

tc)  Vitg.  ^n.  X.  hUcrob.  Satura.  1.  V.  c.  ij.  (/) 
C»)  Idcmibid.,  , (»)  Idem  ibid. 

r P*  I-')  Uv.  1.  IT 

ir  / i’nil.  Cluvcr.  ubi  fupra , p.  563. 


Scliind.  ubi  fupra,  p.  197*, 

Bochart.  in  Pnal.  Se  Chan.  ptfl^ 


Strab.  h V. 
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convincere  ogni  perfona_  ragionevole  , ove  mancaflèro  alcri  argo^nti  , che  1 
Tirreni  vennero  dall’ Oriente  ; avvegnaché  folTe  cofa  comune  ^Cananei , o Fe- 
nicj  di  tdraominare  le  loro  città  co’  nomi  de'  templi  delle  loro  fàlfe  deità  , co-  ' 
me  ricaviamo  dalla  Sacra  Scrittura  (^}- 

Funum  (a  ) Lucina  { b ) , Fanum  ( e ) Ferronia  (.  d ) Marna,  oMhar-  Ftanm,- 
naha  ( e ) sArtena  ti.  , città  molti  fecoli  dopo  ellinte  , vanno  chiaramente 
dimoftrare  la  ftelfa  cofa  , per  ommettere  al.prefente  altre  prove  , che  potreb- 
bonfi  da  noi  addurre.  ^ _ me.A- 

Sutrium,  oggidì  SutrI  {/J  , era  una  città  ftoritilTima , e molto  ricca  ne’pri-  lurn*. 
mi  tempi  di  Roma  , e confiderata  da’  Romani  come  la  chiave  , o entrata  nell'  *''*"*• 
Etrutia  . Per  il  che  veniva  indubitatamente  ftimata  dagli  Etrufebi  , allorcÙ 
r ebbero  in  lor  polTeiro  , come  una  fpezie  di  barriera  in  riguardo  all’  Umbria  ,Sutriuoi. 
e Lario  . Opindi  per  avventura  ha  potuto  derivare  11  fuo  nome  {g),  dappoi- 
ché può  ragionevolmente  (ùpporlì  , che  denoti  una  tale  fortezza  . Ella 
giaceva  intorno  a venticinque  o ventilèi  miglia  al  Nord-VFefi  di  Roma  ' ed  in 
un  fol  giorno  fu  prefa  due  volte  prima  dagli  £rrM7èi^/ , e quindi  da  iho  (A). 

Gli  Etrufebi  probabilmente  la  fcriveano  Sutre  , o Sutri  , conciofliaché  um  hC- 
fe  , fecondo  ogni  rerifimilitudine  , una  terminazione  Romana  . Sutrium  ( < ) 
fli  prima  una  città  collegata  co’  Romani  , e polcia  una  delle  loro  colonie  , e 
municìpi.  Circa  poi  il  tempo,  o 1’  autore  della  fua  fondazione,  non  (ìpuòpre- 
fentemente  determinare . _ _ 

Nepe  , Nepet  , o Nepete , oggidì  Ne/>1  , città  d'  una  conliderabile  fortezza  , Nepe. 
era  fituata  un  po  al  Nord-EaJÌ  di  Sutrium  ne’  confini  del  territorio  Falifco. 
Camillo  ( à ) a inmadronl  di  quella  piazza  per  adàlto  , e pafsò  a fìl  di  fpada 
un  corpo  dì  Etrufebi  , che  in  effa.  v'  era  . Ghe  poi  il  nome  Etrufeo  di  quella 
Città  Nepe  o Nepet  abbia  deirOr/enr,i/e  (.  f ) , non  può  aflàtto  negarfi  da  veru- 
no , che  (ia  verfato  nella  letteratura  Orientale  . Nepet  ne’  tempi  eppreflb  fu* 
eziandio  una  colonia  Romana,  e municìpio  (m) . 

Fefeennium  fo  fabbricata  o da’  Siculi  (»)  o da’  Pelafgi,  e per  confeguenza  fo 
una  città  antichiffima  . Le  rovine  dì  elTa  li  polfono  tuttavìa  feorgere  ( « } 
prefTo  Galle fe  nelle  vicinanze  di  Città  Ca/lellana  . Sembra  , che  l’antico  no- 
me fia  flato  Fefcen  o FtAcen , che  apparifee  aver  relazione  a t’P  Betk  Ken , 

Phetk  Ken  , ovvero  Fefc  Cen  , che  tono  due  nomi  proprj  di  città  o dillretti 
nella  terra  di  Canaan  (p).  Diceli  , che  dal  popolo  di  quella  Città  fieno  Ha- 
te la  prima  volta  ufate  le  canzoni  nuziali  , o pomi  ( ? ) , c furono  perciò 
detti  Verfus  Fefctnnini  . Miniano  ( r ) Poeta  Falifco,  ebbe  un  ammirabile  ta- 
lento per  tl  fatto  genere  di  poelie  . Quefte  canzoni  da  principio  (r)  furono  ri- 
(Irette  entro  i limiti , che  fono  preferitti  dalla  virtù  , e decenza  ' ma  in  ap- 
prelTo  degenerarono  in  una  fpezie  d’  infame  poefia  o fordidi  verli  , che  altro 
lUMi  erano  che  un  gruppo  d’  inlipidi  motteggi  mefcolati  con  ogni  fotta  di  olcc-  • 
Tomo  XI.  V . nità . 


Deut.  zxiiv.  6.  Jo».  IV.  IO.  Ter.  nini.  t}.  Dee. 

Strtb.  1.  V.  ( *>  Idem  ibid, 

Liv.  I.  I.  Vide  & Bibliothcq.  Ini.  Sept.  OS.  Nov.  Dee.  171*’  p.  »i.  AOeueve,  i/il. 
Liv.  I.  IV.  Tub  fin.  Vide  tc  Bibl.  Ini.  ubi  litprt , p.  il.  (e)  Idem  ibid. 

Sieph.  de  urb.  Plut.  in  CimiL  Liv.  1.  tx.  e.  31.  A alibi  pali. 

Sihind.  ubi  fupri,  p.  iijo.  ( i)  Liv.  I.  v«.  c.  i. 

V'I  Patere.  I.  I.  Tab.  CipitoL  PUo.  L 111.  c.  3.  I^^rontia.  de  calca.  Roman.  FclL 
Municipinm  Liv.  ubi  fupn. 

Liv.  I.  VI.  c.  IO.  . 

Val.  Schiod.  ubi  fup.  p.  1139.  Chrift,  Celiar,  in  Samarit. 

Sirab.  I.  V.  Plin.  I.  in.  c.  j.  FelL  m voc.  Municipiom. 


<e) 

<«) 

<e) 

<d) 

. 

in  voc. 

(*) 

Uì 

tmF  - 

<a)  Dion.  Halicar.  L 1. 
tpì  Jud.  I.  a.  IV.  II.  Scc. 

( <3  ) Serv.  ad  i£n.  vii.  Microb.  Satur.  1.  lu  c.  4.  Hor.  epill.  L li.  c p 
Acron.  in  loc.  ....  . 

tr)  Aul.  Oell.  noa.  Attic.  L yi  1.  c.  7.  (a)  Lir.  U 11,  c.  7, 


(«*)  PhiL  CUver.  ubi  fupra.  p.  sfu 


, It  HcIIeaiui . 
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nità  . Di  si  iàtte  compofiz.ioni  trovafi  fatta  rimetnbrania  da  alcuni  de’ migliori 
autori  Romani  (f). 

Alfinm.  era  un  po  airOrieiite  diCirnr,  e fecondo C/«arrfo  («),  oecufsiya  quel 

tratto  , in  cui  al  prefiite  giace  Pdo  . Ci  vien  detto  da  p'wnifi»  ^Ucarrtaf- 
fit  (l'io  RÌudÌT.iofo  antiquario  , che  Mfium  fu  fabbricata  dagli  ^Inrìgìni  lungo 
tempo  innanzi,  chtf  i Tirjenl  «rivaifero  in  Itslia.  Ove  fi  voglia  ciò  ammette» 
re,  yfljium  ha  dovuto  effere  eretw  non  molte  generazioni  dopo  la  difperfionc 
«vveuuta  ne'  giorni  di  PhaUg.  Poiché  dunque  ella  fu  fondata  da  un  certo  ^ir~ 
fus  (*)  , %4i<lns  , o -AHja  , e dal  medefimo  ricevette  il  fuo  nome  , diflìcil- 
wente  pw)  negarfi  , che  ^Ulth  Ite'bK  figliuolo  di  Jovjh  , o la  fua  pofterità  , 

iìafi  quivi  debilita  (>)  . Or  fembra  effer  quedo  una  pruova  si  fcrte  della  mi- 

crazionc  de'  dìfeendenti  dì  Alija  o Elisia  in  Eurofa , quanto  elfer  lo  può  qua» 
lunque  altra  , eh’  è data  finora  prodotta  . 

Quanto  poi  a Regif’vitia  , Fregcna , Saturnia  , Janiculum  , Statonia  , Gw» 
•vivete  , Pyrgi  , Korta  tc.  quantunque  f«no  piazze  di  grai^e  antichità  , pur 
nondimeno  , concìofliachè  non  fecero  niuna  confiderabile  figura  entro  1’  ilio» 
rico  periodo  dì  tempo,  non  farebbe  adatto  di  alcun  utile  , ove  qui  di 
loro  facedimo  una  qualche  particolare  menzione  . Per  il  che  farà  badevo- 
fe  di  farne  motto  più  appredb  , a mìfura  che  occorrono  nel  corfo  della 
Idoria  . 

■prtmpn~  I principali  promontori  dell’  Etruria  eran  quelli  di  Luna,  Populonium,  Te- 
lamon  , Cola  ec.  i quali  da  ciò,  che  fe  n’é  di  già  offervato  , fono  si  bene  co- 

iruria.  ^ hanno  bifogno  di  deferizione  veruna  . 

Woma-  L' Etruria  era  fparfa  di  molte  catene  di  montagne  , le  principali  di  cui  era- 
*"*•  no  , gli  Appennini  . Le  valli  poi  fra  quelli  monti  hanno  dovuto  elfere  edre» 
mamente  fertili  e piacevoli  , ficcome  può  inferirfi  anche  dalla  loro  prefente 
fituazione  . Il  monte  SoraHe  oggidì  monte  di  S.  Silixjìro  , feconda  1’  avvilo 
di  alcuni  , o come  altri  vogliono  , Monte  di  S,  Orejìo  • Mons  Fefulanus  , di 
cui  fa  menzione  Orojio  (e)  y Montcs  Cortoneujes  , che  incontranfì  in  Tito  Li- 
vio (a)  , e’I  Mons  Chninus  oggidì  Monte  Viterbo,  furono  eziandio  non 
poco  celebrati  fra  gli  antichi  . Il  Monte  s/Jrgentaro  é una  rocca  di  grande  al- 
tezza , che  fporge  nel  mare  alla  forma  di  una  penifola  ; ed  efattamente  corri- 
fponde  alla  deferizione  del  promontorio  di  Cofa  (c)  dataci  da  Strabono  . Inol- 
tre vi  hanno  altre  montagne  , o rocche  di  una  cllraordinaria  declività  , e fpe- 
cialmente  quella  , in  cui  giace  Volterra  ; ma  i loro  nomi  non  ci  fono  dati 

trafmefli  . Tuttavia  wrò  egli  è probabile  , che  alcuni  dì  quelli  , che  prefente- 

mente  prevalgono  , fono  dì  un’  antichità  molto  rimota  (d). 

I principali  fiumi  nell’ £/r«rrtf  erano  il  Macra  , V Xfan  , rafmus  , il  Ceci- 
na , r Umbro  , l’  alliin-a  , i’ Armine  , ,/fhnenia  , o atrminia  , il  Marta  , e ’l 
Tiberis  , oggi  detti  il  Magra,  il  Serebio,  V ,Amo , ilCeciW,  V Ombrane, 
begna  , il  Fiore  , il  Marta  , e ’l  Tevere,  o Tebro  . Quelli  fiumi  traeano  le 

loro  forge  iti  d^ii  ^ fppcr.ntni  , oppure  da  alcune  altre  montagne  , che  potreb- 

bonfi  confiderare  come  tanti  rami  di  quelle  catene  di  monti  ; e dopo  aver  ri- 
cevuti ikI  loro  leno  altri  minori  fiumi  , andavanfi  a fcaricare  nel  mare  Etruf- 
co.  I fiumi  poi  di  minor  conto  mentovati  dagli  antichi,  li  erano  l’^zviitia,  il 
Frigida,  il  Vefidia,  il  Eluvius  Lynceus  , il  Salebro,  [' yJIma  , V Ofa , ìì  Minio  , 
l’yiro  ec.  oggidì  appellati  t\  Lartnza , i\  Frigida,  WVerfiglia  , il  Conila,  ì\  Bru- 


ciami. 


na , r Ofa,  il  Migliane, 


A tutti  quedi  fiumi  polliamo  aggiugnerc  il 

Cla- 


(/)  Vide  TVmprt.  de  Frrur.  rrjil.  J.  iv.  c.  46. 

(«)  Pilli.  Cluv.  ubi  fupri,  P-  4?z.  (vt<>  D:on.  Hjlirtr.  tntiquit.  kom.  I.  1. 

(a)  Sii.  Ita!.  1.  vili.  Vir*.  .■En.  I.  vii.  S:  Seiv.  in  W.  Vide  Cfuvcr.  ubi  fupr». 
ir)  Geo,  X,  4 ...  ( 4 > JC  Ofus.  1.  VII.  c.  ,7. 

ia)  Liv.  1.  »»1I.  fiiS  inir.  li)  Virg.  .tu.  I.  vii.  te)  Strai).  1.  v. 

(.4)  Maran.  de  Etrur.  meitop.  p.  16(1.  Roma;,  i/aS, 
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Clinls  oggidì  W Chìii»-f  > che  Tcorrea  per  la  P.>luJeCbinfi»j , e sudava  a meN 
ter  capo  nel  Te’vtre.  I nomi  poi  de’cirK^uc  fiumi  maggiori,  cioè  il  Macra  , I* 
ZEJjr  , VA’ifuis  , r Umbro,  e ’l  Tiieris,  ne  fanno  feoprire  la  grande  ancidiità 
di  coli'ro  , thè  la  prima  volta  gl’imiwfero  (0). 

Quello  patfe  avta  eziandio  diverli  l^hi , i principali  de’ quali  erano  i feguen- 
fì.  I.  Il  La;us  T hrafymen-.ts  , oggidì  il  Lago  di  Perugia  , famolb  neli’  Iltoria 
per  la  fcgnalata  disfitca  , che  ointtibale  diede  a’  Romani  nelle  fue  vicinanze  (e) . 
il.  l\  Lacui  Prilii  (jf)  , prefentemente  il  /.a^  di  CaJUgl ione . III.  l\  LacusPa- 
dimoiiis  (e),  oggidì  il  Lago  di  Pattiemonio,  ed  il  Lago  di  Bafsana . Nelle  fpon- 
dc  di  queito  Lago'  ih),  dopo  un’  oflinata  sutfa  Fabio  disfece  la  più  nu> 
merofa  armata  , con  cui  gli  Etrufebi  fodero  ufeitj  giammai  in  campagna.  Al- 
cuni anni  dopo  , il  confoie  P,  Cornelio  Dotabella  diede  parimente  quivi  l' Boti 
una  totale  disfatta  (i),  febbene  foflèro rinforzati  da  un  corpo  di  Etrujebi . IV. 
Il  Lacus  Bacihani  (4)  Oggidì  il  Lag»  di  Baccano^  fltuato  in  sna  pianura  fedici 
miglia  incirca  difeofto  da  Roma  . V.  Il  I^cus  Ciminus  il),  ora  il  Lag»  di 
Pico  , ovvero  il  Lago  di  Ronciglione  * ove  , lècondo  l’avvifo  di  So-ciont  C j»), 
era  anticamente  fituara  una  cittì  , la  quale  fu  didructa  da  un  tremuoto  (»). 
Ammiano  Marcellino  cbìama  qudU  cittì  Succiminm , < ne  informa  , cb«  il  vi- 
cino pefe  era  per  1’  addietro  molto  (bggetco  a’  tremuoti  . Quantunque  il  Laga 
non  uà  che  molto  picciolo , pur  nondiiwno  le  Tue  acque  fono  molto  agitata 
In  certe  dagionì  . Quel  che  Servio  ha  riferito  di  quedo  Iago  (o)  , non  merita 
la  menoma  attenzione.  VI.  Il  Lacut  Saiatius  ip)  , o Saoatinus  modernamen- 
te il  Lago  di  Braciano  , fu  parimente  lùppodo  cllcre  dato  formato  da  un  trer 
muot«  , giuda  una  tradizione  , che  prevàlea  fra  i Tefcam  a’  tempi  di  d'o^/o- 
we  (^) . .\1  prefente  egli  è alctaa  volte  cofwTciuto  fotto  il  nome  di  Lago  di 

V a Ah- 


(G>  Tutto  ciò  via  chiarinenn  dioK^rteo  Otl  Iìmoiuio  jbafice  (.j  ) dinota  \m/!am» 
dalle  illenc  parole  , Te  quali  Cano  tutte  inda-  o caWM.lIl.  a£/èr  ì una  peialt Et'ufea  (4), 
bi’it.'inente  di  derivazione  orientale:  I.  Vmir»  che  feor  d’ogni  difputa  Venne  dall’ oriente  . 
ovvero  manV  ha  poruto  ll{nilicare  t 7 ) , o IV.  jtrnut  , jlrtie  , o atrnm  i f ) , ben  fi  fa 
un  TaF*tg‘*  > fv  parti  più  rimata  , oppure  un  • ch’d  un  nome  di  un  iumc  nella  bacra  Scritta* 
fitcìoT»  vafttU»  ufata  in  pacare  Jiumt  s l’una  ra  . V.  Tiitr  develi  riconolcere  come  un  no- 
c l’altra  delie  quali  ficnihcazioni  può  conliJe-  me  proprio  orientale  , elTendo  1’  ifleflò  tuo 
farli  tome  inolm  nnolicabile  tìl’ Vmérc  f S ) • Oiitr  o Dtiir  l ♦>  , conciofliatlié  sh  Eiraftbi 
11  Mrm  D in  mjCJI  ( p ) ì equivalente  alla  non  mai  ammifrro  nel  loro  aiCabeto  la  lettera 
lettera  Srptntiuia  , la  quale  alcune  volte  era  D j che  anzi  eflèndq  il  T frequenteuiente  una 
inferita  da’CJrffi  , allorché  edì  fcriveano  certe  lettera  fervile  nelle  lingue  Oruntati  , noi  ben 
parole  Orientili  ; covi  a cagion  di  efempio  in  rodiamo  derivare  Tittr  egualmente  che  tto- 
ifcrivendo  fto  , eglino  efprimeaoo  n.A'r  * era_  f 7 ).  dalla  voce  né  in  il  latta  deri- 
It.  Marra  ( i ) , * come  i prcfenci  Itnliani  vizione  vi  ha  cofà  alcuna  sforzata , o non 
f.ù  prepriamente  (a)  lo  prouunziano  Uatra,  turale. 

<7>  Val.  SebinJ.  Itx.  pintàgUt,  p.  ia(f.  nd  Ij6f. 

f * ) Pitn-  hi.  III.  r.  f.  P<J»  ttiam  HW,  CUv.  uii  fupra , p.  474I 

<9)  Bethtrt,  Piti,  hi,  in.  e.  7.  P.  I6t.  Liitlttcn,  in  hi,  ti.  Vtdi  parimentt  p, 

( I > Phn.  nii  fupra . 

(z)  Fruite.  Mjrian.  di  Eirnr,  mnrip,  p.  166,  7Uma  • I7ZS. 

(g  ) Fu/.  Sehmd.  uti  fupra , p.  ]40. 

(4)  Di/frrt.  di  hus.  Etrur,  rigai,  ormar,  p.  10,  Oxm.  17}S. 

(j  ) Orar.  III.  la. 

(6)  Jtf,  XV.  7.  C7>  Phn.  Stbind.  Ber  kart,  nii  fupra,  tb"  atiir,  ^ 

fr)  Liv.  Plin.  Corn.  Nep.  Sii.  Ital.  Scc.  (/)  prò  A.  Mil- 

fg)  Polyb.  Liv.  Sot.  Scnec.  Hin.  fior.  4cc.  <A)  tiv.  4<c. 

ti)  Polyj.  J-iv  Stc.  Cé)  Autonin.  itincr. 

ff)  Sii.  Ital.  Iib.  viit.  Virg.  j^n.  IIK  vili.  v.  (96.  & Scrv.  in  loc. 

(*>>  SotioiT.  in  fragmenr.  de  tnirand.  fbnt.  fluoi.  li  loc. 

(»)  Ammiin.  Marceli.  Iik  zvii. 

(*)  Serv.  ubi  fupra . (p)  Sotion.  ubi  fupra. 

C 9)  Coiumcll.  rultie.  rer.  lib.  viti.  c.  1$.  Viituv.  l‘ò>  >>•  c*  7*  l’li%  Kb.  >ZzTS.  c.  za. 
Xiv.  hb.  zzvia.  Strab.  Jib.  v. 


Ughi  i 


rOigitized  by  Google 


ij/T  r ISTORIA  DEGLI  ETRUSCHt 

jfttguiUatt  , dal  gran  numero  di  anguilla  quivi  prodotte . VII.  II  Lacus  Val- 
fmìtnfts  (r)  , o Vulftmenfis , oggidì  il  Lago  di  Èolfetia , ricevette  il  Ilio  nome 
dalla  città  di  yotjittii  , che  abbiamo  già  defcritta  . Or  concioflìachè  quello  la- 
go confinalfe  parimente  colla  Lucumqnia  di  Tarauiniì , quindi  è , che  Plinio 
in  un  luogo  l’appella  Lacut  Taryuinienjts  . Vili.  Il  Lacut  Stattnienjis  (x)  , 
così  denominato  dalla  città  à\  Statonia  , o^idl  il  Lago  di  Mezzano.  Il  C/«- 
•verio  ( t)  con  grande  probabilità  fupponc  , che  Statonia  lìa  (lata  eretta  fu  quel 
fratto  , in  cui  giace  prefentemente  la  città  di  Caflro  . IX.  Sembra  , che  la 
Pallide  Chiuftna  fia  Hata  denominata  da  Strabane  il  Lago  di  Cluftum  (u)  y 
ma  concioflìachè  non  meno  quello  lago  , che  il  Clanis  fieno  flati  annove- 
rati tra  i fiumi  della  Etruria  , perciò  bafla  di  averne  fatta  qui  (bltanto 
'menzione  . . - . 

Concioflìachè  gli  antichi  abbiano  latta  particolare  ricordanza  delle  leguenti 
Ifole  , quindi  è , che  i nollri  lettori  naturalmente  afpetteranno  da  noi  un 
breve  ragguaglio  di  ellè  nella  prcicnte  d^erizione  dell’£rr«r/u . I.  Urgo  (ui)  od 
• Orgen  , eh’  è la  Gorgena  de'  moderni  , picciola  ifola  nel  golfo  di  Pija  , làmolà 
al  giorno  d’  oggi  per  1*  immenfa  quantità  di  làrdeile  , che  in  varie  parti  di 
JEttropa  manda  ogn’  anno.  II.  La  Mitnarìa  (ar)  o Menarla  di  Plinio  , oggidì 
Meloria , in  picciola  dìflanza  dalla  città  , e porto  di  Livorno  . III.  Capra- 
ria  (jr)  Xgila  . o Mgilitira , ora  Capraria  nell’  ifleflb  parallelo  coll’antica  Pe- 
ttilonium , è un' ifola  ben  nota  ad  ognuno,  che  abbia  la  menoma  cognizione  del 
Mediterraneo  . Vairone  ( r ) la  chiama  Caprafta  , e ne  dà  ad  intendere  , eh’ 
ella  lii  cosi  denominata  dal  grandiflìmo  iwmero  di  capre  , che  producea  . IV. 
Xthalia  {a)  o Uva  y oggidì  Elva  , era  celebrata  fra  gli  antichi  per  la  fua,  in- 
ef.iufta  vena  di  ferro  , onde' abbondeyqlmente  provvedeva  i Romani  (è).  Di- 
cefi , che  gli  A'rgonauti  lienfi  quivi  imbarcati  (c)  , e dal  nome  loro  il  por- 
to, cui  eflì  giunfero  , ricevette  l’appellazione  di  Portus  A'rgous,  oggidì  cono- 
feiuto  col  nome  di  Porto  Ferraio  . Sembra  , che  Uva  aveflè  formato  uno 
Stato  indipendente  T" allora  quando  Enea  sbarcò  in  Italia,  pofeiach’ ella  dichìa- 
Tolfi  fua  alleata  , e gli  mandò  un  rinforzo  di  trecento  uomini  (a)  . V.  Pia- 
nafta  ( e ) oggidì  Pianofa  , ove  Aiiguflo  bandi  .Agrippa , della  quale  fanno 
motto  Strabane  , Tacito,  e Dione  . VI.  VOglafa  di  Plinio  ( f ) , eh’  è dn* 
alta  roccia,  eh’ è il  Monte  Crijìo  de' jpieCentì  Italiani.  VII.  Igilium  (^),  mo- 
■ dernamente  Giglio , picciola  ifola  vicino  il  Portai  Cofanus  , oggidì  Porto  Er- 
cole. Vili.  Artemifia  (è)  o Artemita  , ora  detti  Giannuti , alquanto  all’ Oriw»- 
je  d’ Igilium  , e nelle  vicinanze  parimente  del  Portai  Herculii  . IX.  Le  due 
ifole  0)  nel  Lacui  Voifinienfn  , la  più  ampia  delle  quali  g\' Italiani  appellano 
r Ifola  di  S,  Giacomo  . E quelle  fono  l’ ifole  , che  giufla  la  mente  degù  anti- 
chi geografi  appartcneyanfi  all’£rr»r/V  antica. 

Cariofi-  Fra  le  principali  curiolìtà  dì  quello  paefe  fi  polTono  annoverare  quelle  , che 
feguono  .1.  Il  Laeui  Vadimoni!  fopraccennato , di  cui  eccone,  fecondo  Plinio, 
la  deferizione  ( è ) . „ Allorché  io  giuniì  colà,  ei  dice,  oflérvai,  che  era  fi- 
„ mi  le  ad  una  ruota  : ei  non  ha  verun’  angolo  , ed  è per  tutto  $1  piano  , e 
„ regolare , che  fembra  eflère  flato  fatto  a livello  . Egli  è cf  un  profondo  co- 
ti lor 

(r)  Plin.  lib.  Itivi,  c.  il,  (i)  Vanir.  Se  Plin.  ubi  fupra, 
t/)  l'hil.  Cluver.  ubi  flipn  ■ P.  ri?.  (u)  Sirab.  lib.  v. 

Cvv)  Mei.  Plin.  Martiin.  (x)  Plin.  lib*  ni.  c.  «. 

( lì  Mei.  lib.  II.  7.  Plin.  ■^■1.  c.  6.  Solin.  c.  t.  Martiin.  Capei,  lib.  vi. 
tt)  Var.  ruftic.  ter.  Iib.  iiT^^ 

(«)  Kccitxui,  Se  Philinus,  ipud  Sieplitn.  Plia.  L invi,  r.  14. 

ti)  Arili,  de  mirab.  Hecitxus,  8c  Philillna,  apud  Sieph.  ubi  fupra,  Plin.  ubi  fupra.  Virg. 
^n.  lib.  z.  Scrv.  in  loc.  Sii.  irai.  Iib.  vili.  Scrab.  lib.  v. 

(c)  Diod.  Sic.  Iib.  IV.  Strab.  Iib.  v.  td)  ViH-  lEn-  hb.  i, 

l»)  Var.  ubi  fupra,  lib.  in.  t.  6.  Strab.  Iib.  j.  Ticit.  annal.  lib.  i.  Dii,  llb.  Iv. 

tf)  Plin.  ubi  fupra,  tt)  Idem  ibid. 

■ti)  Sieph.  (<)  Plix  lib.  II.  c.  PS-  ii)  l’hx  epill.  lib.  vili.  «.  la.  ) 
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il  lor  ceruleo  con  una  midura  di  bianco , e verde  ; le  Tue  acque  hanno  un  o* 

II  dorè  fulfureo  , ed  un  gudo  minerale,  e fono  eccellentemence  buone  per  gua- 
ti rire  le  fratture.  Non  è di  grand*  edenfione,  e pur  nondimeno  le  Tue  acque  in- 
,,  crefpanfi , allorché  fortemente  fodiano  i venti . Non  ammette  nel  fuo  feno 
„ alcuna  Torta  di  vafcelli  , avvegnaché  Ha  facro  ; ma  bensì  vi  li  olfervano  va- 
ti rie  ifole  nuotanti  ricoperte  d'  erbe , canne  , e d’ ogn’  altra  Torta  d’  erba , che 
„ produceli  ne'  luoghi  paludri  , e nelle  fponde  de'  laghi  . Elleno  Tono  di  dif- 
„ ferente  figura  e grandezza  , e i loro  lati  veggonfi  molto  rafi  e (frutti  per  il 
I,  frequente  urtare  , che  diano  1*  une  contro  delle  altre  , e per  lo  sbattere  alle 
t,  ripe  del  lago . Nel  Tondo  Tono  liTce  e piane  , e radbmiglianfi  a quel  lungo 
„ pezzo  di  legno , eh’  è il  fondamento  del  vaTcello  . Alcune  volte  elle  veg- 
li gonfi  diTperfè  per  tutto  il  lagO|  e fono  tanto  Topr’ acqua  , che  fotto  . Altre 
,1  volte  fi  ravvifano  unite  1 e formano  una  fpezie  di  continente . Alcune  volte 
Il  la  violenza  del  vento  le  (èpara,  ed  allora  efTendo  pode  in  movimento,  gal- 
li leggiano  come  prima.  Le  picciole  dieire  volte  fi  congiungono  alle  pifi  gran- 
ii di  I come  i lunghi  battelli  fanno  rimetto  a*  navigli  • Inoltre  fembra  che  fre- 
II  quentemente  l’une  cootradino  con  1*  altre.  In  certi  tempi  particolari  vengo- 
II  no  tutte  iofieme  reTpinte  verfo  un  lidoi  e loingrandifcono . Quindi  per  qua- 
li lunque  parte  dirigono  il  loro  corfo  , élTe  pneralmente  Tpingono  innanzi  a 
Il  loro  r acque  del  Ugo  , ed  ei  non  mai  ritorna  al  Tuo  Tolito  livello  , finché 
„ non  giungono  tutte  nel  meazo  . Egli  é certo,  che  il  bediame  fi  porta  a pa- 
li (colare  fu  quede  ifole  punto  non  didinguendole  dalla  fponda  del  lago  ; né  fi 
„ avveggono  del  loro  fluttuamento  finché  non  concepifeono  terrore,  in  veggen-  ^ 
„ dofi  circondati  dall’  acqua  . Quindi  foppraggiugnendo  il  vento,  fi  pomno  ^ 

Il  lido  nel  primo  luogo , che  loro  prefentafi . Quedo  lago  fi  va  a fcaricare  m 
n un  fi^e , il  quale  dopo  avere  feorfo  un  picciolo  fpazio  (òpra  terra  , preci* 

I,  pila  in  un  grande  abilTo,  e continua  il  fuo  corfo  slliberamente  fotterra,  che 
II  quindi  feco  lui  caccia  fiora  ogni  cofa , che  fi  era  in  efib  gittata  prima  della 
M fua  precipitazione . „ Fin  qui  Plinio  ; ed  in  conférma  di  parte  della  fua  d^ 
fcrizione  ne  vien  riferito  dalaottoGiuJhFontanino  (/)  , che  al  giorno d’oui  il 
Lagodi  Bsffano  é fìmileaduna  ruota  : é per  ogni  dove  uguale  e regolare,  é di  un 
profondo’  color  ceruleo  con  una  mefcolanza  di  bianco , e verde  ; ha  le  fue  acque 
c un’  odore  fulfureo , e di  un  nudo  minerale  eci  Nulla  però  dimeno  egli  è al  pre* 
fente  d’uqa  più  anguda  edenfione  di  qwiche  fembra  eflérlo  dato  per  l' addietro. 
Noi  troviamo,  che  il  fenomeno  dell’ iible nuotanti  venga  fpiegato  izScnecn  (»), 
e mentovato  da  So^ione  (»)  , come  emendato  da  Sifàiirgio,  e dz  Plinio  il  vec- 
chio (o).  Chi  è poi  vago  di  eflére  maggiormente  informato  di  quedo  l^o 
cosi  forprendente  I può  ricorrere  al  fopraccitalo (»/«/?«  (p)  (H),  PJ™® 


. < H ) n dotto  Ginfit  Tmtnnau  ( I ) nell*  chi  ( 9 ) liagnat- 

ulruo  luogo  perimcnie  oSèrva,  che  nelle  vici-  gio  Jboiito  lignine»  /rir#/»»»)»,  ov- 

ntnxe  ai  Ktpu  vi  fono  parecchie  forgentì  fui-  vero  uni  frrgtntt  JMitrtM.  Il  MsnMt  v i J 
■uree  ; i2  che  fa  si  , che  noi  podismo  chUr*»  dietro  It  (cortt  di  utmpjlifé  \ t *^***,» 
neme  rendere  rigbne  del  nome  ; imperoc*  che  il  Cmbolo  di  qnette  citu  4 luto  fan  de 


(l)  JtiJfa  FùMtMain,  H«fr.  p.  ÌUmé,  tri}* 

^9)  Schtni,  Uxo  pmtMghu  p»  Uj9-  lòliq 

^ I ) Trxntift,  M4fr«K.  di  Etrxr.  mttfép»  f*  %* 

^s)  Dimpfi,  di  EtfMfo  figxL  um*  11. M6*  H7« 


JO  Juft.  Fonunin.  de  tniiipiit.  Hort.  lib.  1.  e.  {•  p.  i«4-  io?.  Romx  • 

Ciw)  Senec.  apud  Ju(t  Fontsnin.  ubi  fiiprs*  . ri 

In)  Sotk>n.  in  fragment*  de  mir.  font»  éuv.  fic  lac*  inter  Aridotelit  opatcul*  vtru 
«dua  a Fride  Sylburgio,  Francof.  apod  Wcchel*  1587» 

<#>  Pii n«  I.  II.  c.  9f.  Senec.  nat.  quarlt  Iib.  iiie  c* 

Juii.  ^nranin.  ubi  fupra. 
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fitti  quale  troverà  tutto  ciò  con  piena  foddisEizione  ampiamente  fpiegato  IL' 
due  I(i)le  nuotanti  nel  £<»c«r  Toljìnìerìjìt  , di  cui  fa  menaionc  Piimo  (9)  , 
Jc  quali  aveano  qualche  0>mislianza  a quelle  , che  ci  vensotm  efibite  dal  pri- 
mo lago  . EfTe  alcune  volte  erano  , fecondo  il  citato  autore  , di  una  fiirma- 

triangolare  , ed  alcune  altre  di  una  circolare  , ma  non  mai  alTunfero  quella  d» 

quadra  : noi  però  forte  temiamo  , che  il  noftro  naturalità  abbia  prefo  abbaglio 
in  quello  punto  , e che  le  due  ifole  , eh’  ei  ci  rapprefenta  crune  fluttainti  , 
f)!Tero  in  realtà  fiflè  , ed  immobili  . Imperocché  quelle  due  ifile  fono  rimate 

fino  al  giorno  d’  oggi  nel  di  Roljena  , ficcome  ad  ogni  viaggiatore  é bea 

noto  , il  quale  abbia  fatto  il  giro  d’  Italia.  III.  Le  ^juic  Calida  Pifaj>.r  (r),> 
o fieno  le  uTc>iui  Calde  di  Pij.t  , le  quali,  fecondo  che  può  inferirfi  d.i  Plinio, 
erano  rimarchevoli  per  il  prod'igiofo  numero  di  ranocchi  , che  produceano  . 
IV.  Le  Tauri  di  Plinio- {s)  , donde  il  popolo  abitante  nel  vicino  di- 

ftretto  ricevette  la  denomina/ione  di  Taurini  Ar.-.tnfet . Qiiete  acnue  prefente- 
mente  vanno  lotto  il  nome  di  Bagni  de'  Pala^^i  , e giacciono  nelle  vicinanze 
di  Cività  Pecchia  . V.  Le  Therime  Caretaoie  erano  alcuni  de’  più  làmofi  bagni 
nell’  EtTHria  , lècondo  l’  avvifo  di  Strabane  (r).  Qijefte  acque  inedicin.ali  era- 
no le  ftclTe  con  quelle,  che  oggidì  vengono  appellare  Bagni  dei  Saffa  circa 
tre  miglia  lungi  da  Cerueteri  , come  fi  è olTervato  dal  dotto  Luca  Oljìenìo  (0-' 
Elle  fgorgano  da  due  fontane  , mezzo  miglio  in  circa  dilbantt  1’  una  dall’  al- 
tra : la  fuperbre  , eh’  è fopra  una  montagna  , viene  appellata  il  Bagno  Pec- 
shio  , e r inferiore  , eh’  è m una  pianura  , vien  detta  il  Bagno  Hucrvo  ; ed 
ambedue  fono  molto  famolb  preflTo  gl’  Italiani  prelènti  . VI.  i»  .Aytiic  CaJi- 
dir  (w)  di  Peiuìoniuin  fi  pofluno  eziandio  ftimave  come  una  delle  principali 
«uriolicà  dell'  Etrurla  ; dappoiché  , ove  fi  voglia  preftar  fede  a Plinio  ( tu  ) ^ 
nulla  ollante  l’ intenfo  calore  di  quelle  acquo  , furono  trovati  in  effe  de’  pefe» 
vivi  . Bujbe.ptia  ( * ) vide  un  lago  o fonte  limile  a quello  in  Buda  nell- 
Un^jtria  ; la  qual  cofa  per  quanto  polla  a prima  villa  lembrare  incredibile  , 
pur  nondiineiio  va  a follenere  tutto  ciò  , die  lì  è detto  da  Piimo  , e merita- 
r attenzione  de’  ciirinfi  - VII.  Le  veue  di  rainc  c ferro  (y)  nell’  ifola  d’  Uva 
fopra  mentovata  . Vili.  Le  ftivine  , e_  fondainerira  di  due  città  , che  per  1’ 
adflietro  fi  poteano-  vedere  nel  Lacus  Cintinut,  e Lacus  Sabatiuf,  giulla  la  tra- 
dizione Italiana,  o piuttollo  Tofeana  mentovata  da  Saziane  (f).  IX.  Il  vio- 
lento impero  e prodigiofa  ekva/.ione  delle  acque  vicino  Fifa  cagionata  per  T 
unione  dell’  Mfar  ed  ./frno  , ficcome  ricaviamo  da  %yfrijhte!e,  e Strabane  (a)  . 
X.  La  torre  od  olTervatorio  eretto  fui  promontorio  di  Cofa  , donde  gli 
abitatori  di  quella  città  con  loto  divertimento  poteano  fouoprire  e difeemere  t 

tonni . 

«n«  remoti  intichiià  uno  feorpione.  Or  nclTi  fli  fperie  S\  etto  , eri  détti  gWa  ovvero  gtfJi 
iingUi  Aintica  il  verbo  gW  ovvero  gU  (igni-  donde  lormsfi  ATfp/w  , S'phn,  o e cIk 

fica  /«Ufi  lUta  fan  r«  , e gltJ  ovvero  qU  aelti  pronunzia  fi  foflè  periun  li  lettera  31  net 
tmminuit  rei  , vtl  emmuit  fupr»  eam  . Egli  mezzo  , noi  penlìimo  , rhr  fc  irgifi  chtiro  dà 
adunque  o Jjll’unj  o diJI’altra  di  quelle  ra-  quel  cheltegae,  cioè,  che gU  p-efi  t io  Sthind^ 
dici  ha  pomio  darli  il  nome  al  volante  [ter.  [ero  i è t-rvmvie , rlevnvit . e*l  e<airu.icnic 
ftont  in  parttco'afe,  come  :ppiinto  noi  fuppo-  li  tecorda  colla  voce  Arolioa  Kofh  lòp'a  ncn- 
niamo,  che  fi  debba  intendere  il  porto  itc'.Vj-  toviit  ; talché  Jn  qualunque  auaicra  noi  ci 
»o-'i  _XXI.  6.  Nel  linguaggio  Ebraico  lì  verbo  fiicciamo-  a confiicrare  la  parola  Ntpe  , o He~ 
ni3l  lignilira  votava  ó'c.  fecondo  Sthindjoro  . prr  , lì  deve  concedete  , eoe  tù  ociguulDciue 
Uluinui  per  avventura  lo  feorpione.  > cioè  que-  venuta  dail’Oricau. 

(j)  Sthind.  tAifutra,  p.  lapj.  lojj.  1094» 

(f)  Plin.  ubi  fupra. 

(v)  l'Iin.  lib.  r.  c.  loji  Ciì  Dcmpll.  de  Furar,  legai.  Ilb.  n c.  ip 
(fi  Strab.  !fb>  V.  & Lucia  Holll.  in  not.  ad  duvet. 

(«)  Plin.  lh.^11,  c.  tog.  (vu)  Idem  ibidl  (e)  Bucheq.  cpilL  1.  p.  im 
(fi  Ar  ilo-.  .Str-é.  Plin.  fee.  ubi  fiiprt . (c.  ) fiotiun  ubi  fu;ir«  _ 

'Vii  Aiolo... de  m.iab.  Stu'a  ubi  fupra.  S.rabl  ubi  lupra» 
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tofani  (f  > ..  XI.  L’  Ifola  nuotante  nel  Lmcui  Statmicnfis  mentovata  da  Sentc.i.  > 

XII.  Le  LapicUina  • vicino  il  Lacàr  ^’olfinien/is  , e '1  Lacut  Stattnienfis  , le  j'vtY 
di  cui  pietK  non  potevano  eflère  danneggiate  nè  dal  fuoco,  nè  dal  tempo 

- f-  Il .«I  1.^  r : T > /.  w:- 


« le  quali  per  un  tal  riguardo  frequentemente  fcrvivano  per  monumenti  fepol-  * 
orali  , come  anche  per  forme  , onde  tirare  figure  di  rame  . Quella  pietra  (e), 
ch’è  una  fpecie  di  felce,  era  nera,  roffa,  cd  alcune  volte  bianca,  ne  punto  era 
fijggetta  al  caldo,  o freddo.  XIII.  La  vena  di  marmo  prefTo £««<( /),  che  fuf^ 

Urte  anche  al  giorno  d’oggi  in  quella  àiCarrar.3.  XIV.  LiT\idaP'olattrrtHa(^\ 
per  una  deferizione  delle  quali  noi  dobbiamo  rimettere  i noflri  lettori  a C/wxie- 
r/o.  XV.  Le  Stilint  (A)  di  Vvlaterr^ , Veii  ec.  che  certamente  meritano  na  luo. 
go  nell’  Iftoria  naturale  dell’  Etrurla  antica  . 

V Etruria  giace  nel  decimo,  undecimo,  e duodecimo  grado  di  longitudine  da  Ji'n‘ 
Londra  ; ed  e nel  quarentefimo  fecondo  , quarantefìmocerzo  , e quarantèiimo- 
quarto  grado  di  latitudine  fettentrionale  . Nelle  parti,  marittime  faria  è ettre- 
inamente  dannofa,  ed  alcune  volte  eziandio  pellilenziale  ; quantunque  in  con- ci'”/ /p 
Irario  niuna  parte  d’ Italia,  ne  fin  anche  di  tnropa , fi  poffà  riputare  più  fi-  Etruria. 
lubre  quanto  i diftretti  montagnofi  , e mediterranei  . Tai’  eziandio  ella  era 
anticamente  la  temperatura  dell’aria  , e la  natura  del  clima,  ficcome  apparifee 
da  Plinto  (/).  In  riguardo  poi  alla  qualità  del  terreno  , concioflìacfaè  quello 
paefe  folTe  vagameme  fpàrfo  di  ftraripevoli  montagne  ( l ) , di  fruttifere  valli 
e deliaiofe  pianure  , quindi  era,  die  feline  alcune  parti  fofféro  fterili  , altre 
però  producevano  delle  biade,  vino,  oglio,  frutta  ec.  in  grande  abbondanza,  I 
fcofchi  Umilmente,  o le  fotefte  </),  onde  abbondava  quella  regione,  erano  co- 
piofamente  forniti  «fogni  fotta  di  cacciagione  ; ficcome  lo  erano  di’  pefd  il 
mare  ed  i fiumi  ad  effa  appartenenti  (»»).  In  tae  il  tratto  , di  cui  ora  favel- 
liamo , ha  mai  Tempre  fin  dalla  più  remota  antichità  fino  al  giorno  d'  oggi  (u) 
prodotte  non  folamente  le  cofe  neceflàrie  al  mantenimento  della  vita,  ma  czi.in- 
oio  altre  di  particolar  gullo  e delicatezza;  e con  quella  ollèrvazionc  ne  fiaper- 
tnelTo  di  porre  fine  alla  nollra  deferizione  delf  Etruria. 


V xAdtiebitÀ  , Governo  , Le^i  , Religione  , Liguaggio  , e dottrina 
ide^i  Etrufclii. 

ITirfeni  od  Etrufihi  furono  un  ramo  de^  Pelafgi  , ebe  pafiàrono  In  Euro-  Cl,  t- 
pa  (.»),  non  molto  tempo  dopo  la  dilperliotie.  Alcuni  di  loro  marciarono 
per  terra  fino  alla  Lidia  (ù),  e quindi  diltaccarono  una  colonia  fotto  la  con- 
dotta  di  Tirfeno  in  Italia,  Tirfeno  It),  avendo  coftrutto  un  conveniente  nu- Te- 
merò di  vafcelli  a Smirna , fece  vela  da  quello  porto  in  traccia  di  nuovi  do- 
mini , e dopo  aver  follerte  varie  fiticbe  , ed  afprezze  , fece  alla  fine  uno 
sbarco  in  quella  parte  d’ /m//.»  chiamata  I/mùr/.» . Quivi  egli  fabbricò  molte  cit- 
tà (d),  le  quali  rimanevano  ancora  in  piedi  a'’  giorni  di  Eivdvioi  egli  (cacciò 
parimente  gli  Umbri  da  una  confiderabiliffinia  clleijfione  di  territorio  , e prelè 
loro  trecento  città  ( « ) . Sembra,  che  a quella  prima  colemia  di  Tnjenl  dalla 
Lidia,  fiafi  unito  un  corpo  di  Pelajgi  (/),  ch’eranli  già  flabiliti  in  alcune  ifole 

delti 

<r>  Sente,  nit.  quali,  lib.  ni.  c.  i(.  Plin.  1.  il.  c.  <à)  Plìn.  lik  xxxvi.  c.  i*. 

Ir)  Idem  ibid. 

t/)  StTjb.  Iib.  V.  Serv.  id  lEn.  viii.  Plin.  nir.  hill,  lib.xxivi.  c.  j.  Corn.Nep.  Vxr.Sact.' 

Non.  Vide  eosm  Dempll.  de  Etrur.  rcRal.  I.  p c.  io.  -k" 

(z)  Phil.  Cluver.  ubi  fuprx  , p.  4<>t.  (*)  Idem  ibid.  p.  4*9  3c  xlibi . 

(<)  Piin.  rpill.  Iib.  V.  ep.  6.  Se  lib.  ix.  ep.  40.  Vide  Demplt.  ubi  fupra,  lib,  t.  e, 

Hi  Demplt.  ubi  fuprx,  lib.  1.  (/)  Idem  ibid. 

(»i)  Idem  ibid.  t»)  Idem  ibid. 

(«)  Dion.  Hxlicxr.  xntiquit.  Hom.  lib.  i. 

t-à)  Heiuiioi,  lib.  I.  Oion.  Hilicir.  ubi  fuprx.  Strxb.  lib.  v. 

(r)  HrtoJot.  ubi  fuprx.  Hcrodot.  de  Dion.  Hxlicir.  a'ui  fupra. 

(O  Piui.  lib.  III.  c.  14.  f/)  SirxU.  lib.  v. 
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V ISTÓRtjt  DEGLI  ETRUSCHI 
deir  Jtctpeìagt;  imperocché  noi  ricaviamo  da  ^tklide  prelTo  Strabine  G^)  , 
che  alcuni  Pelafgi  nelle  vicinanze  di  Lenn«  , ed  Imbro  federo  vela  con  Tirjen^ 

. figliuolo  di  ^ti  in  Italia  . /•  - . «.  • i. 

Quando  fi  ammetta  Quefto  ultimo  punto,  ne  feeuirà  cmamente,  che  i Pe- 
Lidi,  o Etrujcbi  condotti  iitirjeno  in  Italia,  ed  i pr/mi  Ptlafgi , che 
r.^Jr  abitarono  la  Grecia,  furono  il  medefimo  popolo  • imperfKchè  i Petafgi  (by 
iddio  mentovati  da  ,/fntklide  erano  indubitabilmente  alcuni  de’  fecondi  ; e dal  nome 
ftpoU.  Yirjeni  dato  loro  da  Tucidide  (/),  apparifce,  che  fieno  fiati  delPiftefla  origi- 
ne co* primi.  Che  anzi  ciò  può  inferirfi  da  Dionifto ^^icmaffea  (k),  allorché 
ci  cita  con  approvazione  il  paflfo , che  ora  abbumo  rotto  gli  occhi  : quannin* 
Quc  d' altra  parte  fi  debba  offervarc , che  quefto  autore  contraddice  in  apprcf- 
?o  (/)  non  (blamente  a Tucidide,  ma  eziandio  a fe  medefìmo,  allorché  fenz*  • 
alcuna  Torta  di  ragione  ei  fa  i Tirfenì  e Pelafgi  due  nazioni  differenti. 

Gli  E-  i«Joi  abbiamo  già  ofiervato , che  gli  Etrufchi  dal  nome  del  loro  condotttere 
«rofchi  nafcu,  o Refcd,  fi  denominarono  Rafeni\  e che  T/rfeuus,  oTgrfen  altro  non 
ìJdr^è  che  il  nome  Refen  colla  fopraggiunta  della  lettera  fervile  T-  e fembra,  che 
Crni.  quefio  chiaramente  pruovl , che  non  folammte  il  nome  Etru/co  del  popolo  , 
onde  ragioniamo , accordavafi  con  quello  de  Greci , ma  altresì , che  amendue  fu- 
rono di  derivazione  Orientale  (*»)■  . 

Si  deve  concedere,  che  i Ptlafgi  fieno  fiati  una  delle  più  antiche  aazioni  ; 
IMtf-nel  Mondo  (»),  e ficcome  apparifce  dalle  loro  colonie  ne’tempi  più  remoti, 

. molto  numerofa  e poffente.  In  riguardo  poi  alla  lor  origine , i dotti  non  van- 
It  pii  no  d’ accordo;  imperocché  alcuni  li  fMno  difcendenti  di  Peleg,  o Pialeg,  ed 
antichi  hanno  dalla  parte  loro  degli  argomenti  molto  probabili  («);  altri  li  deducono 
dagli  antichi  Cananei  (p)  e Etnie j , i quali  parimente  in  favore  della  lor  opi- 
5„  ""nione  hanno  molto  che  produrre;  e finalmente  (?)  altri  fuppongono,  che  fie- 
no fiati  di  origine  Celtica",  il  che  però  fembra  di  eflTere  più  lontano  dal  vero. 
Nulla  però  di  mei»  noi  penfiamo , che  non  fi  poffa  acconciamente  negare , die 
alcuni  de’pofteri  di  J antan  fi  ftabiliffero  non  molti  (ècoli  dopo  il  diluvio  cosi 
Bell’  Italia  , che  nella  Grecia . 

Quanto  poi  alla  ragione  del  nome  Rafeni,,Tjfrfeni,  o Tyrrbeni,  ella  ben  li 
éiff p wvvifa  molto  chiara  e fiicile  da  quel  che  fi  é da  noi  già  detto;  nè  d’al- 
r»/«  Riltra  parte  é molto  imbit^liata  quella  di  Etmri  o Etrufebi ^ e fi  può  taccone 
feni  , da  Servi»  (r),  che  Etruri  ed  eziandio  Eturi  fnKt  l’antico  nome  degli  Etruf- 
Tyr(èni,f^;_  jn  oltre  fi  può  provare  da  Dienifio  ,Alicarnaf[e»  (/),  Strabane,  e Dione 
che  gììEtrufcbi  limilmente  derivarono  l'appellazione,  ond’  erano  conofeiuti  * 

* da  cAiburia , o Aturia,  ch'era  l’appellazione  del  loro  ^efe  originario.  Of 

giuria,  ed  Affyria  fono  differenti  folamente  nel  dialetto,  eflendo  la  prima  equi  va- 
lerne alla  parola  Caldea  K*Tif«t , e la  feconda  alf  Ebraica  7^  , ficcome  può 
evirentemente.  ricavarli  dal  Boccart»  ( » ) , ed  altri . Conciolfiacbé  dunque  nulla 
è più  frequente  , quanto  la  permutazione  deli’ A ed  £,  nelle  parole  orienta- 
li 

(/)  Anticlides  tpud  Stnb.  ubi  llipn . Ih'ì  Sfrtb.  ubi  fuprt. 

(i)  Thucydid.  ipud  Dioa.  Hilicir.  lib.  i.  Sophocin  ibid.  Apollon.  Ar|eiua(.  lib.  ir  Po- 

lyzn.  llnit.  Iib.  TU.  . *-w- 

Ci)  Oion,  Hilicir.  ubi  fiipra.  (/)  Idem  ibid. 

(ut)  Cuoiberl.  conneC  delle  Greche  e Ronun.  tiuichit.  p.  jil. 

(n)  Herodoi.  Hellanicui,  lesbius,  Dion.  Halictr,  Strab.  Plui.  Soplioct.  Thucydid.  Po1t»b. 
aliique  quam  pluricn.  (crine.  Crxc.  & Lirin.  * r 

( * ) Hugo  Grot.  in  lib.  de  Ture  bell.  tee.  c.  3.  Cliud.  Silmai  de  Hellen.  Stilline^,  cric, 
ucr.  lib.  III.  c.  4.  p.  jSg.  jS«.  &C.  Cint.  1701,  •* 

(p)  ^ip.  Mifi.  ori*.  Elmi;  tc  Linn.  c.  }.  «.  7.  J.  Lipf.  ipjt.  Antonin.  Francife.  Cor  m,.r 
Cirulc.  diflcrt.  i.  ^ 

Cf)  Anonyni.^  nov.  tèi.  erudir.  Lipf.  menf.  Jun.  1744. 

(r)  Sere.  ID  j£n.  Iib.  x>.  v,  ^$6. 

<i)  Dion.  Halicar.  Iib.  i.  Strati.  1.  rvi.  Dio  in  Trsjin.  Suid.  in  voc  KiVr 

tf)  Bochm,  Ph»l.  Ub.  ii.  c.  3.  Tosanti  Amiocheaiu  «pud  Cl.  Silmii-  in  Solin.  i>jj. 
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TiOO>  fpwìalmente  alkrt-cbè  fono  fcritte  in  lettete  , quindi  ètht.^«h»  ed 
Etura  debbonli  riguardare  come  l’ ifteffa  parola,  e come  l’antico  nomedi  Etr»- 
*ia  ivo',.  Nè  pofliamodiciòmaravigliarci,  qualor  confideriamo , cbeJtefen  {») 

*ra  una  città  di  Aturia , od  ^yria , àonàt  probabilmente  fu  denominato  Ra- 
fini , o Rejen!  H condottiero  della  colonia  Etruria-,  o Etrufca  ; e che  dal  fa- 
cro  iftorico  (/  ) noi  pofliamo  conchiudere  che  .Ashtxr  fia  flato  H fratello  di 
Lud , o fia  il  gran  progenitore  de'  Lidj . Dopo  «flèrlì  tutto  ciò  maturamente 
bilanciato , per  ommerrere  altre  ofTervaaoni , le  quali  porrebboafi  addurre  in 
favore  di  quanto  fi  è addotto,  noi  crediamo,  che  ognutm  vedrà  mcflé  nel 
più  chiaro  lume,  che  fia  poflibile,T etimologie  di  T.yrfeni,  Etrufibi  ec.  carne 
anche  la  vera  origine,  e remota  antichità  della  nazione  Etruf*M  (A  . 

Circa  la  parola  Tu/ci ■,  ovvero  Thufci  (r),  quefta  è di  una  data  più  ftefcail/>W»v 
e fembra,  che  da’Crec»  fia  (lata.data  agli  Etra  [chi.  I facrifizj,  o Tufo  dell’ io-*'* 
cenfo,  che  ne’ tempi  apprelTo  prevaMè  fra  i Tofcani  probabilmente  fuggerl  a 
quel  popolo  una  si  fatta  appellazione  . Nulla  però  dimeno  ( checché  di  ciò 
fia  ) noi  troviamo  aflèrito  da  PUnìo  <<»),  ed  è flato  eziandio  t^ofrrato  da 
^tri  autori  , che  la  parola  Tt^ci  « Thufci  non  fi»  il  nome  primitivo  degli 
Etrufchi.  Quella  parola  frequentemente  inoontraTi  nelle  T<nWe  Euguéinè,  e 
per  confeguenza  prova,  che  quelle  tavole  freso  più  moderne  di  quel  die  ftm- 
bra  voler  ad  effe  concrfere  il  P- 

Un  moderno  celebre  autore  credendo  A avere  rooperte  alcUK  tncce  di  una 
origine  E/fiziana  neW  Etruria,  fuppone,  che  un  colpo  di  Egiziani  fia  pafTato 
in  Italia  immediatamente  dopo  l’ irruzione  de’pallori  Fettity  neW' Egitto  infe- 
riore. Noi  per*  non  pofliamo  eoo  prontezza  preftare  a chi»  il  noflro  aflenfo.  ; 
imperciocdiè  fuppooendo,  che  gli  Etrufehi  fi  foflèro  accordati -cogli  Egiziani 
in  diverfi  punti , e che  fofTero  eziandio  venuti  dall’  f^irr#,  pur  nondimeno  fia- 
mo  inclinati  a -credere  , ch’eglino  fi  debbono  anzi  conCderare  come  Ftniej  , 
che  veri  Egixfuni  ; concioffiacM  per  omm«tere  altri  argomenti , che  fi  po- 
irebbero  produrre , i veri  Egiziani  non  -miri  -ufarono  facrifizj  umani  ; laddove 
ù Fenici,  mentrecbè  fiirono  in  Egitto,  offerirono  degli  uomini  aUo  loro  fìnte 
■deità,  come  pur  fecero  gli  Etrufehi.  EgK  acfonque  è probabile,  che  fe  mai 
•vennero  dall’ fritte  nell’ £tn«ri»  alcune  colonie  , quelle  hanno  dovuto  effere 
Tomo  XL  y ' X • Feni- 

< A ) Di  quello  che  ibbiiin  offervifo  , 3tve  dotto  Signor  Uarìani  h<  esiindio  pttmto  eoo 
lembnrr  oltremoio  probebile,  che  i«  diflerco-  irgomenti , chepeum  ilmeno  degli  Eiru- 
arnempi  ibbiino  potuto  effere  diùtccrte  di»^  fthi  vrunerp  dal i’ f ed  il  voler  negare, 
temi  colonie  dall’  Oriente  , ed  inchb  da  U che  i P-Ute,  C\  folfcro  lUbriiti  nell'Efrvrj,  , 

•Crtcia  io  Itati».  Nè  ì necelhrio fupporC , cl*  ftpel*<-  Io  «eflo,  che  opjwrC^  lutti  li torren- 
ciueflte -colonie  fieiio  tutte  ufcite  doLmedelimo  te  dell’librta  profini.  Noi  non  abbiino  luo- 
mcT*  . Gli  Affirt  , Tnuì  . Ptiafti  . «<*  •!>«  *•  • d’inferire  tutti  gli  argomenti 

nuioni  . poterono  nelle  priuiitivc  eiadi  aver  recati  dagli  iiitor.  qui  citati  , in  roaenimenio 
fatti  i loro  (labilimenti  in  Errori»  . Ch.c.liè  delle  loro  nrpetiive  opin;r-ni  ; ma  ben  volen- 
setò  dittò  fii  egli  è certo  , che  11  fainolo  tien  et  dumo  i credere  , che  o»e  i piu  eu- 
JeiptMf  M^ti  hi  mfo  non  poco  .probabile  , riolì  de’  noftri  l«ton  ^inti  delle  inncliiti 
dalli  forniriiin»  d^coftumi  , quifi  fi  poHòn  Eirafche,  fi  faranno  i feorrere  con  attenz  one 
«(ferrare  nelle  due  nazioni  , che  gli  EtrafeU  i lodati  autori  , v incontreranno  cenimene* 

«n»o  i difccndenti  de’Conoori  . o Fwiej  . Il  gran  pucere  e foddiafazione  I»), 

t 

( I ) . Seip.  M#  nig.  inufe-  & iaum.  Frane.  Maria»,  de  Xtrar.  mttrtp.  Aattn.  Framó/i. 

Oat.  mali.  Etrafe.  paff. 

<»)  Steph.  in  toc.  Academla.  Plaat.  Baclùrt.  iTurnéb.  ipudTranc.Matian,  uhi  fupei  ,p.ij. 

tvv)  Frane.  Manu,  ubi  fupri , p.  ii.  ij.  Vat)  Gen-  *• 

Ig)  Ibid.  ai.  Sx)  Plin.  lib.  ni.  c.  g. 

tV)  Anton.'  Frufc  Cor.  mnf.  limfe.  is  pislegom.  nd  intttpret»  Etrjfc  tah.  E«(.  fc  alir 

paO. 
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Fenicie,  e fecondo  ogni  vcrifuniglianza  alcune  di  quelle,  che  furono  coftrette 
da  Amafì  ad  abbandonare  l’Egitto  Inferiore  (c).  ' ' _ ' 

Dopo  che  gh  Elleni  ebbero  difcaccuti  i Pelajgi  dalla  Teffaglla  od  EmeniOf 
iBoUi  di  loro  fi  ritirarono  in  Italia-,  alcuni  de'  qwli‘ fermarono  il  loro  fog- 
giorno  in  una  delle  imboccature  del  Po  , t gli  altri  andarono  a fermarfi  a Cro- 
tona,  o Cortona  nella  Tofeaaa.  Quello  avvenne  nel  tempo  di  Deucalione  , 
molti  fecoli  prima  della  diftruzione  di  Troja,  Chi  poi  de'nodri  leggitori  defi- 
dera  avere  un  più  minuto  racconto  di  quello  avvenimento , potrà  farfi  a con- 
fultare  £//<»m/Vo  Leìbie , e Dionifto  Alicamaffeo  (<l). 

Uno,  fcrittore  molto  accreditato  nella  repubblica  letteraria  ha  chiaramente 
provato,  che  gli  Etrujcbi  in  molti,  per  non  dire  moltilTìmi  punti,  efatta- 
mente  accordavanli  cogli  antichi  abitatori  d\  Canaan  le).  E Umilmente  appari- 
fee  da  Tito  Livio,  (f)  per  non  far  rheneionc  d’altri  autori,  che  gli  antichi 
Tofeani  imitavano  gl'  IJraeliti  in  un  coflume,  ch’era  d' iHituzione  Divina.  Per 
il  che  dovette  elferc  (lato  loro  comunicato  un  tal  coflume  dopo  il  tempo  di 
Moti,  e come  naturalmente  deefi  fupporre,  effi  ciò  ricevettero  AeìFenUj-,  im- 
perocché non  apparifee , che’ eglino  aveffero  mai  avuta  alcuna  fotta  di  com- 
mercio cogl’ /ywr////.  Noi  adunque  poffiamo  prefumere,  che  dopo  refpulfione  , 

de’ pallori  Fenicj , un  confiderabile  aurhero  di  loro  ftiggl  a ricovrarfi  in  Ita-  I 

Ha  -,  e che  anche  a tempo  di  Giofuè  i,  e Davide,  i quali  ambidue  difcacciarono 
àail'Ajìa  molti  Càitaneì,  dlverii  corpi  di  quello  popolo.fi  ritirarono  al  mede- 
limo  patii. 

11  collume  qui  accennato  lì  era,  che  il  Sacerdozio  dovea  rifiedere  in  una  &- 
miglia  tra  gl'  IfracUti , il  che  era  d’ illituzione  Divina  A quello  polTìamo 
aggiugnere  , che  l' Etruria  confìllea  di  dodici  diflfèrenti  tribù  o cantoni  ; la 
qual  colà  efattamente  corrifpondeva  alla  primaria  ed  originale  divilione  della 
nazione  Ifraelitica^  Difficilmcnre  adunque  può  negarli,  che  una  limile  forma  di 
governo,  almeno  in  alcuni  riguardi , prevalelfe  fra  gl’  liraelitt  , ed  Etrujihì  ; 
ucché  ove  ciò  fi  ammetta,  fembra  di  feguirne  , che  alcuni  corpi  di  Cananei  o 
FtnicJ  fuggirun  in  Italia  , dopo  che  gl'  IJraeliti  ebbero  conquillata  la  terra  di 
Canaan  ia).  Imperocché  egli  è ora  un  punto,  che  prcllb  i dotti  non  G met-« 
te  in  difputa  ( i ),  che  ficcome  ì Cananei  imitavano  gl’  Ifraeliti  in  alcune  co- 
lè d'  illituziqne  Divina  , cosi  poi  le  poteano  conlèguentemente  comunicare  ad 
aJtre  nazioni. 

. Secondo  1’  avvilo  de’  più  approvati  Icrittori  degli  allàri  Latim  , la  colonia 
Arcadica  fotro  Evandro  ( il  ) li  riilrinlè  ad  una  picciola  parte  anche  del 
tòo  ; ma  pur  con  tutto  ciò  egli  è probabile  , che  fi  f^e  frammifehiata  ct^li 
Etrujcbi  . Ma  quando  quello  fi  ammetta  o no  , pochillimo  ha  che  fare  con 
quel  che  li  è da  noi  già  detto  ; conciofliachè  nel  primo  cafo  li  può  fupporre  , 
che  avclfero  adottati  i collumi  Etrujcbi  , come  quelli  , che  non  formando, 
che  un  corpo  di  uomini  di  picciola  confiderazione  , non  potevano  introdurre 
in  quella  polfente  nazione  una  nuova  riforma  di  collumì  ; e nel  fecondo  , eh’ 
eglino  appena  aveano  alcuna  Ibrta  di  comunicazione  con  loro. 

Circa 

le)  PhiI,  Bonirrot.  id  tnonumenr.  Etrufe.  eipliot.  Se  conjeA.  p.  loj.  id  107.  Mniieth. 

«pud  Pnrphyr.  «ifi  oVnc'»  » bb-  ••  3;.  Eufeb.  prap.  <v«nc.  Iib.  iv,  t.  10.  p.  i?5.  Deut. 

«IT.  11.  i*f«1.  tv.  J7.  58.  4.  Re*.  «XIII.  10.  Se  «vii.  31.  Diod.  Sic.  lib.  xx.  Sii.  lui.  Calmer. 

&c.  r-urphyr.  de  abllmcnt.  Se  «libi.  Cumbcrl.  orig.  geni.  «nr.  Dempll.  de  Etrur.  Kgil.  hb.iit. 

Herod.  Iib.  II.  r.  41. 

(d)  He'.lin.  Lcsbiiu  «pud  Dion.  Haliur.  lib.  1.  ui  de  ipfe  Dion.  Halicar.  ibid.  Sinb.  lib.  v.  1 

<e)  Slip.  M«(r.  ubi  fupia.  ('/)  Lir.  Iib.  v. 

tg)  Idem  ib'.d. 

ih)  Scip.  Ma#',  ubi  fupm  . Vide  «tiam  Procop.  S.  AuguU.  Hyd.  noi.  in  Peritf.  «hofnue 
quani  pluiun  auAor.  , , 

(i)  Univ.  luti.  lib.  III.  c.  37.  " ' 

l*)  Diòn.  Halicar.  Serv.  Virg.  Cedren.  Vide  etiam  Phil.  Cluver.  ubi  fupra,  lib.  iii. 
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Circa  poi  il  tOTtmo  degli  Etrufihì  ne  abbiamo  già  dato  in  qualche  maniera  atvtmt 
un  fàggio  a’  nonri  lettori.  VEtrurìa  era  divifa  ili  dodici  tribù  (/  ),  o canto- 
ni  , che  nel  linguaggio  Ttfiana  diceanfi  Lucumoaie  . Ciafcune  di  quefte  era  go-  'f""™  • 
vernata  dal  fuo  proprio  principe  , o LiKumone  , e fopra  tutti  prefiedeva  un 
Re  ( m ) (B).  Ciafcun  principe  j o tucumone  fi  prendea  1’ amminiftrazione 
degli  affari  nella  fua  propria  provincia  , e diftribuiva  la  giufiizia  a’  funi  fuddi- 
ti . Il  Re  o principale  Potentato  veniva  confultato  in  tutte 'le  occafioni  eftra- 
ordinarìe  , ed  in  qualfivoglia  preinurofa  emergenza  convocava  la  generale 
dieta  delle  dodici  nazioni . Quefta  dieta  o afièmblea  fi  tenta  nel  tempio  di  Fol- 
tumna  ( n ),  ove  fi  prendeino  gli  efpedienti  , e concertavanfi  i mezzi  , onde 
fcr  guerra  a’  loro  vicini  , oppure  conchiudere  una  pace  co'  medefimi . Che  il 
potere  di  ciafcun  Lucumone  fbfTè  riftretto  , e limitato  , fi  deve  naturalmente 
lupporre  ; ma  per  contrario  fembra,  che  i Re  Etrufebi  fòlfero  invertiti  d'un« 

(pezie  di  autorità  alToluta,  giurta  la  prima  forma  Orientale  di  governo  . Con- 
ciqflìachò  gli  Etrufebi  fortéto  una  nazione  molto  bellicofa  , e parlartéro  firi 

Erincipio  un  linguaggio  non  molto  dirtimile  dall’  Ebraico , o Fen:cio , la  paro- 
i Lucumo  potè  per  avventura  dinotare  un  guerriero  o capitano.  La  voce  Ebrai- 
ca  onb  Locbetn  ( o ),  ovvero  Luebem  ebbe  lènza  dubbio  alcuno  una  tale  figni- 
fìcazione  . _ _ 

Ora  noi  efibiremo  a’  noftri  lettori  nella  più  concila  maniera  che  fia 
bile  alcune  delle  principali  l^gi  Tefcane  : I.  In  virtù  dell' originaria  coftituzio'  trufthiT 
ne  dell’  Etruria  (p)  niuno  Mato  o Lucumonìa  potea  da  lé  entrare  in  guerra  , - 
O conchiudere  una  qualche  pace  con  alcuna  vicina  ^potenza  , fenza  la  parteci- 
pazione di  tutto  il  corpo  Etrufeo.  II.  Gli  Errujcbi  in  virtù  di  una  legge  par- 
ucolate  ( f ) ammetteano  le  loro  donne  a tutti  i notturni  intertemmenti  ; ^ 
ael  qual  cortume  fùron  pofeia  imitati  da'  Romani  . IH.  Elfi  eran  obbligati  a 
trattare  tutti  i foraftieri  con  ogni  poffìbile  umanità  e politezza  ( r).  IV.  Erti 
erano  gran  promotori  ( e ciò  per  quel  che  fembra  in  virtù  della  loro  coftitu- 
zione  ) di  tutte  le  arti  polite,  ed  artefici  . ( ^ ) V.  Affine  di  diftorre  la  gen- 
te dal  contrarre  più  grolfi  debiti  di  quel  che  potertéro  pagare,  i ngxoÀTofca- 

X a ni. 


I 

l 


( B ) S«n^ra  , c/ie  il  Re  o il  lucumone  , rerpettivi  territori  • c* inimisinfamo  , cfie 
ebe  prcHciiMa  , lolle  eletto  dalle  dodici  fnbii  il  ^imitivo  governo  frrir/fe  fia  (lato  dell* illef- 
Mt'Mjcht  i 1.  ) , o almeno  da’ principi  • che  le  fa  ibrma  con  quello  del  paefe.  donde  Tennero 
govrrnsvinoj  e quello  principtiioenre  jn  fen>*  le  prime  colonie  » o Ttrftme  ^ e eoa* 

po  di  guerra  « allora  qaindo  »h  ^ri  creato  fc-  feguentemente  tn  molti  riguardi  Monarchico  , 
ne- ale  di  mite  le  Jur-tc  t^tufebt  , Su  tale  fup-  fe  non  inai  intieramenre  tnJe  • Ma  conciofTìa- 
poùAicme  adunque  deve  e/iefe  inccntraiUbiIe  ché  gli  anrtchi  non  ci  fornilcoiM  , che  dt  un 
U noUta  cfiD  oiógij  delMi  parola  Lmmm^  • Gli  lame  troppo  fcarlb  in  quedo  aft'are,  quindi  é, 
licnitori  Kifui  f e L4ftnt  chiamano  alcune  voi-  che  non  polliamo  pretendere  di  decermisaro 
te  Re  grintenori  Lucumons  ( | ) i ma  di  ciò  cofa  alcuna  aAblutamente  intorno  ad  an  tal 
non  è da  fame  maraviglia  » dappoiché  e(Tì  go-  particolare  ^ 

4eano  di  uno  fpeoe  di  regio  potere  nc*  loro 


(i>  Dt»n.  Hihcnt,  It^o  in»  J'/Vr  Tr^nr*  MitrtAn,  uhi  fupra,  p,  fp6. 

C j ) Z)i«ie.  HAluMy.  ubt  jupr»  • $trv»  in  ptibltm»  Rena*  ifAe»  (o  a«  S.  Pluu 

/lé.  iiu  C-  u.  Vidi  ttijua  trunc,  Merinn.  mbé  fmprs,  p.  197* 


t/)  Dion-  Halicarrl.  aotiquit*  Roin*  lih.  er.  5c  liU  viti,  tiv»  (th.  ft»  v,  vi/*  5cc.  Serv.  td 
£n,  iib*  VII.  fub  imi* 

i w ) Serv.  ad  vEn*  Ì.  ii.  viiu  ju  xt*  Varrò  apud  Seti*,  ibid.  Vide  i’hil.  Cluvcr*  ubi  Ci- 
P*  4)4* 

1.4V*  hb,  IV*  _(#)  Val.  Schind,  u|n  T-ipra , p*  P44* 

Liv.  hù  V.  fub  inif.  S(  alibi.  D.on.  H..hcar.  pali. 


Athen.  deipnofoplu  libi.  r.  p.  xt. 

^r)  HeracL  Ponticua  apud  Athen*  deipnofoph .*  ut  5c  ipfc  Athen.  ibid.  I.  iti*  p.  laj.  $<  L 


X.  p.  7OO9 

t»!  Hencl.  Poatkui,  ubi  fup»  , « 8t  ipfc  Athen.  ibwi-  Vide  ctiiis  Deaipfl.  de  Eirur,  re- 
■«•  I I K I.  c.  1».  »j. 
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ni  , par  mettere  ir  ridicolo  tutti  i debitori  che  non  pagavano  ( t ) , li  reguf- 
vano  dapprelTo  con  una  borfjfc  vuota.  VL  Eglino  han  dovuto  avere  molte  buo-’ 
ne  inftiturioni  morali  " conciolTiachè  da  loro  rioevetrcro  i Romani  ( « ) ui» 
rupplcmento-  alle  loro  dodici  tavole.  VII.  Quelle  , che  diceanii  Jnra  Feciaiia  , 
furono  in  prima  ofscrvate  dagli  Etmfcbi^  Vili,  Sembra  , che  la  polizia  Etra- 
fca  generalmente  parlando  fu  (lata  fondata  fu  esanime  della  più  confumata  fa- 
pìcnza  , liccorne  può  raccorfi  da  tAriJìoteU  ( w ) , ed-  EracììJg  Pontko  prefft> 
^tgneoy  a*  quali  hnuadiamo  ì nollri  curio&Jctioci  , ove  bcamino  avere  fu 
quefto  punto-  maggior  foddisfizionc  *. 

La  religione  degli  EtrufM  era  una  groffòlana  e varia  idolatria  _ Efli  adora- 
vanO)  in  comune  cogli  antichi  Gret/ , e Fooc/  , i ovvero  Dii  Magni 

ma/crum  geni ;um  ^ Inoltre  erano  iniziati  nc^  mifterj  Samotrrci  y o Cainrlaci  ,, 
ficcome  appacifee  non.  fulo  da  varj  autore , ma  eziandio  da  un  curiofo  Etrufev 
frammento  di  antichità  Oltre  alle  falfc  deità  OVec^e  , c Ramane  , ne  aveano* 
diverfe  altre  loro  particolari  c proprie  ; alcune  di  cui  erano  confìoate  a certe- 
Città,  e dillrctti  . Cosi  a cagion  di  effempio  era  una  Dea  tenuta  in- 

fomma  venerazione  a Vaìfimt  e Eolaterrat  : Vìridianus  a Narni  r Eahntta  in. 
Ocrkulunx  VcrtHmnus  poi  VolumnuS  y Volnmna,  , Voltumna  , Pilumnur  , o> 
Picumnup^  Jfncharìay  Volt  atnus  y J ut  urna  y PortumnuSy  Vttumnus  y Mantuma  , 
Vacuna^  CTft,  erano  alcune  delle*  principali  d«fà  Etrufibe  ..  Gli  antichi  Tofeani 
aveano  parimente  l loro  D41  Pretjììtts , c Indigetes  , egualmente  che  i Latini 
ed  altre  nazioni  Italiane  (at). 

Sotto  quefto  capo  li  poOTono  confiderarc  Ì1  ruperftizìofo  lèrvizio  Divino  , r 
facri  mifterj , i di  fefUvj  ^.le  folcnni  proceffioni  , le  fupplicazinni  in  onore  de-- 
gli  Dei  er.  come  anche  i facri  riti  e cerimonie  > t mmiftri-  lacrorum  ( C ) » 
Ponti  fica  y Sacerdote!  y Saln  y %Augwres  y Harufpices>y  Vates  y Hymnologi  de- 
gli Etrufehi^  A tutto  ciò. fi  potrebbero  aggiu^ere  Ì Tibicines  Fidicines  , ed 

altre 


( O Apiurifc*  fmerm  paf?^  in  TH» 
Xivìe  ( 4) . fhc  gli  Utfufebi  avevano  un  pon- 
telìre  , o fotnino  factreiote  • il  Quale  veniva 
fttitu  dalle  dodici  Lucumonie  deli*  ; c 

che  alloca  qus^ida  t R»mnni  (Occupai  ono  Keì;  » 
ellì  non  avevano  alcuna  cognwionec  di  un 
verno  regio  . Or  ccmcioifìachè-  il  p«flb  del  ci<* 
rato  autore  ita  oltr;*iTu>do  cunoTo,  uoi  qui  dil- 
Blfiuneiue  lo  rech  amo  fouo  gli  occhi  de*  no* 
flri  lettoci  r Vt\tnt(s  , tAtiio  i»w- 

hitipnn  , qua  imt  rium  dife^rÀterum  cASiffa 
$tAt  , ftgtm  creavf^e  . Ofi/Uit  (A  r*s  pcfnU^ 
r$un  £tiurÌA  AntmAy  f K»*t  mAiotA  odì^rtxnisy 
quam  ipfÌMs  rrg$s  s gTAVts  idm  it  Ante» 
fuÉTAtt  eptOui  f fMffrl/t%9ue  i qM$MfcJltm<ttA.lH* 
dorum  » qu»t  èntermitti  ntfAs  efit  vi»Uift  r di'- 
ntmjftt  i eunt  sb  irafj$  r/pMl.‘A  , qtted  fuffrAgio 
XI/,  popuh-Am  aliMf  fa'cr.ics  e:  prài^ryL  fi- 
ftt  , Aftfictì  . MAfrr.t  p.in  tifitts  Jtrxt 

tram  , ex  medto  /ndtrre  rrffntt  tìtfdxxit  • <y^, 
„ Eilendu  i U'aenti  iStixo  irCtliidm  degli  an* 
„ nui  intrigh  intorno  t!J*etez<one  , per  cui 
„ iì  venivano  alcun?  volte  a cagionare  diihir* 
(4  bi  j H fcclTero  da  loro.  medelÙBl  un  Re  • 

(4)  Liv*  Jtb»  V.  f»  ifc 


„ Qtìeft»  rnHo  hi  di  gi-arc  òifefi  agK  altri  Sta-* 

,,  ti  Etfufdu  , non  tanto  perché  abborri6èro‘ 
,,  la  moturchia  , quanto  perché  oHiallcro  in* 
^ modo  particolare  la  pertoiM  di  quello  Re  . 
j,  SKcnme  U fui  alterigia*,  e’I'  fuoectefirvo 
„ potere  lo  aveano  per  Paddierro  reio  inToi'j 
„ tailMle  a cocellt  popoli  ; con  egli  aveva  ino!* 
„.tre  inalpriti  1 loro  animi,  con  avere  vtole.i* 
•..temente  interrotti  1 loro  annuali  cinochi 
,,  net  eh»  eglino  Uim.vano  elfère  cou  iìicciia 
„ di  fare  alcuna  interiai/lìone  ; imperocché 
„ avendo  le  dodici  Lnctunoaie  nella  eleaione 
„ di  un  fuituno  Sreeriote  ^ prefenfo  un^  altro 
M ^ l'Ut,  eali  p'-r  VMidtcarlt  df  tale  aèronto  . fi 
„ valfe  della  opportuna  coneiuncura  , aLorché 
„ la- ceiekraajnne  da' giuochi  li  trovava  allr 
„ metà  I di  fcco  tT.:rporiar  via  tutto  ad  un' 
„ tratta  gli  arrefìci  . o recitanti  . una  gran 
>.  gitn  parte  de^ quali  erano  fiioi  pmpj.  fcnia- 
».  VI  ,,  . QiTindi  lùndinente  fcorgeli  , che  gl^ 
ttrufrki  aveano  de'  commedianti  , e perco 
com’è  naturale  a Tupporli  . anche  delle  tea- 
trsli  rappieTcna^iom  , prima  dtll*  anno  di. 
hanA 


(e)  Heracl.  Ponticua  ubi  fup.  Vide  ettaa  Dtop.  de  £trur.  refih  c. 
ini  Serv,  in  iEn.  h vii.. 

C*t»v)  Ariftot.  & Heracl.  Pont,  apud  Atben.  deipnoTi.pb.  ub:  fuprt. 

(,x  > Di^n  .L«v>  Acnob.  Laàan.  Tenid.  aiùque  qu-iu  i liirinnl  leript.  antirL 

paQ.  Vide  CIU40  Dempd.  Scip*  l'Aod.  Maruu.  Gor»  dec^ 
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altre  pcrfone,  che  alTiftevanq  alla  mufica  divina  in  tutte  leibienni  ocCafioni 
come  anche  i particolari  facrifìzj  , le  varie  fpezie  di  luftrazioni , i donativi  , i 
templi , gli  altari  , gli  aufpicj  , gli  auguri  , l' erpiazioni  per  via  di  tuono  , ed' 
i prodigi  ( > ) . Ma  il  voler  noi  con  minuta  e particolare  defcrizione  favellare 
di  cotelie  cofe  , farebbe  lo  fteflb  , che  ufeire  da  quei  limiti  , che  ci  abbiamo 
ptelcritti.  Nulla  però  di  meno  per  maggiore  illullramento  (K  vari  palTi  degli^ 
autori  Greci  e Romani  concernenti  gli  antichi  Tofean!  , i noftri  lettori  li  ve-' 
dranno  da  noi  qui  brevemente  efpolU , il  che  faremo  nella  piò  chiara  maniera , 
che  fia  poffibile. 

L II  fervizio  divino  , ed  ì facri  miften  degli  antichi  Etrufehi  fi  accordava- 
no in  parecchi  punti  con  quelli  de’  Greci,  febbene  in  altri  da  lortr  dirtiriffero .• 
Quelli  fiiron  da^i  Etrvjcbi  comunicati  a’  Romani  , molto  tempo  prima  chr 
quella  nazione  avelfe  alcun  commercio  co’  Greci . Ciò  però  non'  ollante  , di- 
verfi  millerj  Etrufehi  venivano  celebrati  con  tanta  fccretezza,  che  fembra , eh’" 
eziandìo  i Romani  in  genere  non  ne  aveflfero  che  pochilfima  cognizione  . I 
principali  di  quelli  milleri  fi'erano  le  SACRA  SAMOTHRACi^A , o CABI- 
RI,A,  le  SACRA  MCTHRIACA',  e le  SACRAT  ACHERONFICA  . Per 
mezzo  di  una  iniziazione  nelle  SACRA  CABIRIA,  gl'r  antichi  credeano,  che 

?[li  uomini  divenilTero  piò  fanti  , giulli,  e puri  ; che  venilfirro  ad  edere  polli 
otto  la  piò  immediata  protezione  degli  Dei;  fpezialmente  degli  Dii  Cabiri  ,-e 
che  folTero  liberati  da  tutti  gl’iinminentt  pencoli.  Le  SACRA  MITHRIACA 
inllituite  in  onore  del  Soie  , ch’era  unx  «Ile  piò  celebri  deità  preffo  gli  Etrn- 
fc bi lich'ieàeaao , che  le  perfone  in  effe  iniziate,  non  folamente  fbfmo  puri- 
ficate coir  acqua , ma  eziandio  purgate  o raffinate  col  fuoco  . Le  SACRA 
AC HERONTK A farono  in  prima  introdotte  nell’ frzHriV  da  Tacete  , affine 
di  calmare  gli  Dii  Inferi , o fieno  le  deità  infernali , per  rendere  piò  divine  le' 
anime  trapanare , e per  confeguenza  trasferirle  dalle  regioni  infernali  alle  man- 
fioni  di  bearitudine  ' e per  un  tal  line  era  riputato  neceffario  di  fpruzzare  gli 
altari  e fcpolcri  degli  Dii  Manet  con  fangue  umano  ._Ma  que’  nollri  lettori, 
che  fon  vaghi  di  avere  un  racconto  piò  minuto  e diflihto  di  tutti  quelli  fu- 
perfliziofi  iniilerj  , e del  fervizio  , delle  cerimonie  ec.  giudicate  neceffarie  , 
affine  di  potere  partecipare  di  que  benefici  , che  da  loro  fupponeanfi  derivare  , 
potranno  ricorrere  agli  autori  qui  citati  nel  margine  ( ? )• 

II.  CunciofTiachè  h Romani  , prima  che  veniiftro  ad  acquiflàte  cognizione 
de’  Greci , ricevettero  dagli  Etrujcbi  ogni  qualunque  cofa  concernente  alla  refi-- 
gione,  ed  eziandìo,  come  naturalmente  può  fupiHirfì,  l’ ìfleffo  loro  calendario; 
quindi  è , che  le  folennìtà  ,.  i giorni  fèflivì  ,-  ed  i tempi  flabìliti  dì  pubblico’ 
culto  delle  due  nazioni,  hanno  dovuto  parimente  accordarli  in  moltiffimi  par- 
ticolari. E per  tralafciare  molti  autori,  che  in  quella  occalìone  fi  potrebbero' 
addurre,  farà  ballevole  di  oflTervare  , che  una  femplice  veduta- dell’  antico  ca- 
lendario Romano  , nel  quale  ci  vengono  efibice  molte  delle  principali  deità- 
Etrujcbe  colle  loro  felle  , inette  fijor  d’  ogni  controverfia  il  prefente  pan-- 
to  (,  a ).■  .... 

III.  Gli  Etrufeb!  prelbro  dagli  E/^ic^iani , o piirttqllo  da’  pafloti  Fenicj  di--- 
Icacciati  dall’£^/rto  , le  loro  pubbliche  fupplicazioni  , le  pompe  , le  folenni' 
procefliuai  ec. , che  accadevano  in  alcune  delle  loro  principali  fcllività . Egli-- 
no  fupponeano  , che  li  Dei  piò  particolarmente  onorati  , fiiflcro  mai  f.-ntpre 
piefenti  a si  fatte  folennìtà  : la  qual  nozione  parimente  ricevettero  dagli  Egi- 
ziani ,. 


Ct)  IiJéin  ibiJ.  3c  ilibi  pili-  ..  a i ■- 
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•>Ì4ni  r ® alnaeno  <4a’  pittori  FtnicJ  fepra  mrntovati  . Quefto  noi  1’  apprendia- 
-tio  dalla  Mtnja  Ifitta  , e da  ciò  , che  fi  è avanzato  dal  famofo  Gort  in  un’ 
^ai  nobile  pezzo  di  recente  piAblicato  , per  cui  et  giuftamcnte  merita  effere 
rii^aziato  ^ ed  infieme  applaudito  da  tutta  la  repubblica  letteraria  {b). 

IV.  I riti  e le  cerimonie  tifate  dagli  arufpici  , auguri , pontefici  ec.  in  Rp- 
m»  y derivarono  eziandio  dagli  Etrujcht'  ed  anzi  fembra,  cne  %\\  Et ruf chi  fie» 
no  fiati  la  più  celebre  nazione  del  mondo  Parano  per  la  loro  perizia  negli  au- 
guri, s divinazioni,  come  anche  per  il  conolciraento  della  natura  de’fagrifizj  , 
a tutte  le  quali  cole  neceffariamente  appartengonfi  i riti , e le  cerimonie  . Al- 
meno etti  erano  tenuti  come  forniti  di  un  tal  carattere  prelTo  i Romani,  fecon- 
dochc  rijevafi  e da  Cicerone  ( e ),  e da  Tito  Livio.  Egli  adunque  non  fia  ma- 
raviglia , le  quella  parte  di  letteratura  , che  ogni  qualunque  cofa  racchiudeva 
appartenente  alla  incombenza  degli  auguri  , ed  arufpici  , ed  alla  ifpczione  de' 
PontiHces  j Salii,  Sacerdetes , Vates,  Hymnologi  &c.  , fotte  fiata  enfaticamente 
appellata  m tLoma  ( </  ) tAn  Etriifca  Ò"  Dijciplina  Etrufca  . Quindi  noi  tro- 
viamo , che  r Etruria  vien  chiamata  da  Arnobio  la  madre  di  fuperftizio- 
ae  { e ■>. 

V.  Quanto  poi  a tutti  i fopraccennati  facri  offiziali  , a’  loro  abiti  , iftni- 
menti  ec.  a’  Tibicines  , o fonatori  di  flauto,  e Fidicines , o ceterifti  , ed  altre 
perfone,  che  alTiftevano  alla  mufica  divina  in  tutte  le  folenni  occafioni , la  fo- 
pra  mentovata  Opera  del  P.  Cori  (/)  ce  ne  fo  formare  una  chiarittima  idea  . 
Coloro  adunque,  che  defiderano  di  ettere  più  pienamente  infintiti  in  quella  par- 
te dalle  antichità  Etrufche  , li  faranno  certamente  a fcorrerla  con  grande  lor 
gufio  e piacere . 

VI.  Lo  fletto  può  dirfi  (f  ) de’  templi  Etrufchi,  de’  donativi  , de’  fagrifizj 
particolari , delle  varie  forte  di  lufirazioni  , prodigi  , altari  , efpiazioni  èc. , le 
quali  colè  fono  quivi  tratt,ite  con_ grande  accuratezza  non  meno,  che  dottrina. 

Noi  abbiamo  accennato  innanzi,  che  in  molti  punti  i dotti  hanno  foopena 
una  non  picciola  affinità  fra  gli  antichi £tr«/c/n',  e gli  Egiriani.  Peravventura 
in  nulla  eiu  erano  fra  loro  fimiglianti , quanto  nelle  loro  rcligiole  ifiituzioni , e partt- 
colarmenfe  ne’ loro  fagrifizj  , e nella  maniera  del  pubblico  culto  . Sembra,  che 
il  P.  Goti  {h)  ciò  dimofiri  più  chiaramente  in  diverfi  luoghi  della  fopraccenna- 
ta  opera  : il  che  fenza  dubbio  alcuno  aprirà  una  nuova  leena  nell’  antichità  , e 
farà  la  ttrada  a molte  nobili  fcoperte  ; per  le  quali  noi  faremo  intieramente  ob- 
bligati alle  titdefofse  fotiche  del  iodato  dottilfimo,  ed  ingegnofo  autore. 

Che  i Fenicj  , e le  nazioni  vicine  folfero  molto  inclinate  agli  auguri  . < di- 
vinazioni, fi  può  raccorre  del la_  Sacra  Scrittura  (»)  . Per  il  che  non  deve  re- 
care maraviglia , fe  gli  Etrufchi  loro  difeendenti  aliano  mottrato  d’  avere  la 
fletta  difpofizione . I loro  Scrittori  pretendono,  che  Pagete  , che  alcuni  hanno 
ftimato  ettere  un  Dio,,  ed  altri  un  uomo,  quantunque  Tullio  appena  fappia  in 
qual  modo  il  debba  conliderare  ( * ) , fo  l’ iaveiitore  d'  ogni  cofa  appartenente 
agli  auguri  i e divinazioni.  A lui  fimilmente  alt  Etrufchi  attribuirono  r loro 
Libri  Acherontici  , che  da  loro  venivano  cufioditi  con  tanta  cura,  e rciT'iti  irr 
tanca  ripotazione  , appunto  come  lo  eran  quelli  dette  Sibille  in  Roma  .•  Egliiia 

con-' 
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confultavano  si  fotti  libri  in  tutte  le  dubbie  occafioni,  e Tiguardayano  !e  rifp»- 
fte  , che  da  loro  riceveano,  corno  infallibili  , Finalmente  Tngtte  infe^nò  agli 
Etmfcèi  molte  giovevoli  arti  , e difcipline  , egualmente  che  fo  coguiuone  de’ 
futuri  eventi  (O-  . 

Nelle  prime  antiche  etadi  , nè  gli  Etrufcbi  , nè  i Roman!  aveano  alcun 
tempio  magnifico  (»i)  . Gli  Etrufcbi  adornavano  le  immagini  de’ loro  Dei  con 
alcsf”)  ) nella  ftefifa  rnaniera  , che  praticavano  gli  Egiziani  , ed  eziandio  i Fe- 
nicj  , fecondo  Sanconiatonc  ( o ) . In  fine  i'  Etrufibe  immagini,  ftatue  , vali  , 
ec.  ben  fonno  comprendere  effer  fatte  d’  un  gufio  , ed  eleganza  differente  da 
quelle  di  tutte  1' altre  nazioni  , qiwntunque  come  fi  è già  rtfovato  , lèmbra  , 
che  alcune  volte  abbiano  dell’  Egiziano  , e Fenicio  , Egli  è certo,  che  quanto 
alla  foffanza  gli  artieri  Etrufcbi  aveano  una  maniera  di  lavorare  molto  diil^ 
lente  da  quelli  della  Grecia  , e di  Roma,  come  pienamente  vien  dimoftnto  dk 
molti  vafi  , ed  immagini  Etrufebe,  le  quali  tuttavia  fi  codèrvano  ne’ gabinetti 
dc’curiotì  ip  ) . 

Gli  Etrufcbi  avevano  alcune  particolarità  nella  loto  religione  , le  quali  tfo 
ffingueanla  da  quella  di  ogn’  altra  nazione  ; della  qual  cofo  valgono  dt  prunite 
fufhcientiffime  le  varie  deità  loro  particolari  , i nomi  Tofeani  di  fomigliairt» 

Numi,  il  moftro  Fotta  ec.  Ma  le  antiche  maniere  di  culto  praticate  neU’JE^rr* 
to , t Fenicia  furono  le  ffeffe  con  quelle  uftte  neW  Etruria  per  molte  drile  pri- 
mitive etadi  . Nè  può  trovatfi  alcuna  effenziale  differenza  tra  le  pià  antiche 
divinità  Orientali  , ed  Etrufebè  (7). 

Il  linguaggio  Etrufeo  ha  dovuto  eflfere  lo  fteflb  , o preflb  a poco  tale 
Ebraico  e Fenici»  ; il  che  dee  fluire  da  ciò  , che  fi  è già  detto  intorno  alla  dejghfi. 
orìgine  della  nazione  Toliarta  ; imperocché  tanto  lè  noi  confidefiamo  i Tefia-X^taSchi. 
ni , come  difeefi  da  .Atbur  , da  Pekg  , dagli  Egiziani  , e FtnicJ  , quanta  -da’ 

Celti  ( da  alcuni  de’  quali  eglino  [ìnfollibìlmente  difcelero  ) la  loro  lingua  ha 
dovuto  effere  la  ftelfa  coll’  Ebrea  , e Fenicia  , oppure  alle  medefime  itrctt** 
mente  congiunta . Da  quel  che  fi  è finora  detto  , i primi  ftabilimeotì  , che 
feero  i Pelajgi  nell’  Etrurit  , non  hanno  potuto  avvenire  molti  fccoli  dopo  il 
diluvio  , e pochiffimi  d(^  la  dif^fione  ‘ nel  qual  tcmpo_  i linguaggi  o piò 
tofto  dialetti  degli  Egitfani,  ,/^rj  , BabUtnefi , Celti,  Sir) , .Arabi  re.  hanno 
dovuto  eftremamente  avvicinarli  all’  Ebreo  , e Fenicio  , le  quali  due  lìngue  i 
dotti  concedono , che  fieno  fiate  prcfTochè  le  medefime . In  riguardo  poi  alle 
migrazioni  de’ , o FenicJ  nel?  Eiruria  , dopo  che  le  prime  colonie  de" 

Fefajgi  o Tirjeni  quivi  fiabilìronfi  , non  può  negarfi  , che  il  loro  linguaggio 
non  aùiia  ricevuta  alcuna  pìcciola  alterazione  dalla  primitiva  lingua  Ebrea  . 

Per  il  che  tanto  1’  Ifioria  Sacra  , che  profona  vanno  d’  accordo  in  dimoftrare  , 
che  il  linguaggio  Ebraico  , il  Fenicio  , e 1’  Etrufeo  fieno  fiati  quali  gli  fiefii 
ne’  più  vetufii  e remoti  tempi  ( r) . _ 

Tutto  ciò  apparifee  eziandio  più  chiaramente  dalle  lettere  , e dalla  maniera 
di  feri  vere  anticamente  ufata  nell’  Etruria  . Le  lettere  fono  quafi  le  raedclimc 
con  quelle  de’  primitivi  Greci  , che  furono  da  Cadmo  portate  dalla  EtmV/V»  (j). 

La  maniera  di  fcrivere  è puramente  Orientale  , avvegn.ichè  le  lettere  fieno  ti- 
rate da  mano  dritta  a liniftra  (r)  , giufta  la  pratica  delle  nazioni  Orientali  , 

Il  primo  punto  vien  refo  incontraluoilmente  chiaro  non  folo  dalle  Tavole  Eu-  • 
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guòine  (h)^  ma  eziandìo  dalla  Injcrizìone  Sigea  ; e ’l  fecondo  fcoreerafli  pa- 
rimente tale,  ove  ci  facciamo  a riandare  femplicemente  la  generalità  delle  in- 
‘ icrizioni  Etrufche  . Anzi  da  quelle  ifcrjzieni  G può  fàcilmente  inferire 
la  remotìflima  antichità  delle  prime  colonie  , che  fèrmaronfi  nell’  Etruria , co- 
me anche  del  linguaggio , ed  alfabeto  Etrafco  ; imperocché  , elfendo  1’  alfa- 
beto PeL’fgico  , il  quale  prevalea  nella  Grecia  innanzi  il  tempo  di  Deucalio- 
-*e  (*),  formato  di  fenici  lettere,  l’ alfabeto  £tr«/c9  o Pelafglco  , portato 
la  prima  volta  in  Italia  ■,  e compofto  di  tredici  lettere  folamcnte  {y)  , ha 
■dovuto  precedere  il  regno  di  quel  Principe  . Noi  però  non  ci  dilungheremo  di 
vantaggio  fu  quefto  argomento  , dappoiché  la  tanto  rimota  , per  non  dire', 
quaG  incredibile  antichità  ^1  lingua^io  , ed  alfabeto  Etrufco  , é fiata  chia- 
ramente dimoflrata  ( ^ ) in  due  differtazioni  flampate  in  Oxford  nell’  an- 
«o  174Ò. 

Il  P.  Gùri  nel  fuo  Mufét  Etrufco  ( a ) pubblicato  in  Fiorenza  nell’  anno 
1727.  ingegna  di  fpiegarci  il  valore  di  tutte  le  lettere  Etrufcbe.  Mr.  Bonr- 
gnct  (A)  profelTore  di  tilofoGa  nell’ «niverfità  di  Neufcòatel  , ha  fatto  lo  fleflb 
jn  una  dinertazione^  dedicata  al  conte  Harracb  nell’  anno  17;^.  Ma  i fonda- 
menti , fu  cui  ambìdue  _ i fuddettì  autori  hanno  appoggiato  il  loro  fiflema  , 
lèmbra , che  Geno  flati  in  prima  gittati  dal  Senatore  Buonanta  di  Firenze  (c) 
nell’  anno  1726.  E rare  volte  avviene  , che  gli  uomini  di  mente  ed  ingegno 
rechino  a perfezione  le  loro  difcoperce  ; donde  nafce  , che  non  dobbiamo  ri- 
manere forpreG  , fe  da  un  tale  triunavirato  fieno  flati  commefTì  molti  errori  . 
In  fomma  avvegnaché  noi  iminaginìamo  , che  1’  alfabeto  Etrufco  , che  Mr. 
Swinton  {d)  ha  ritratto  da  un  gran  numero  d’ ifcrizioni  , il  quale  ultimamen- 
te ufcl  la  prima  volta  alla  luce  in  Oxford  , Ga  molto  più  perfetto  di  qualun- 
que altro  mai  finora  comparfo  al  Mondo  , {periamo,  che  quando  da  noi  ven- 
• ga  in  quello  luogo  inferito  , non  farà  per  eHete  difgradcvole  a’nollri  dotti  , e 
curiofi  lettori. 

A quelle  lettere  fi  polTono  a^iugnere  i quattro  feguenci  caratteri  complelli 

che  i nollri  lettori  troveranno  dicifèrati  in  ognuna  delle  fopra  mentovate  dif- 
fertazioni . 

Noi  non  poffìamo  fere  a meno  di  non  credere che  i caratteri  alfabetici 
che  ne  vengono  efibiti  da  alcune  delle  infcrizioni  Etrufcbe  Geno  i più  antichi 
di  qualunque  altro  , che  ora  Cavi  rimafto  . Non  vi  ha  alcuna  forra  d’  ifori- 
cìoni  Fenicie  fu  monete  , fe  male  non  ci  rimembriamo  , le  quali  precedano  il 
tempo  di  .dlejfandro  il  Grande  . Tutte  le  genuine  medaglie  Samaritane  , fu  le 
quali  G rawifano  incifriferizioni  , fono  indubitabilmente  pofleriori  al  lodato 
Principe  (e)  . L’ Infcriziome  Sìgea  , le  di  cui  lettere  probabilmente  fi  avvicina- 
vano 
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Moodìacon. 

I7)  Diflért.  de  prinif.  Etrufe.  alpfiabet.  Oxoo.  1740. 

Ibid.  pai.  4. 

Anton.  Frane.  Gor.  muf.  Etrufe.  p.  401.  ad  4ip. 

Sa|(i  di  diflertaa.  aecad.  di  Cortona  , io«.  1.  p.  «.  ad  ip  In  Roma  izje. 

Pilli.  Bonar.  ad  monurn.  Birufe.  op.  Dcmpft.  addìi,  «plieat.  Bc  eoniciS.  Fiorenti* . izat. 
Joan.  Svvint.  de  primig.  Etrufe.  alphibet.  dilleri.  Oion.  1746,  p.  4. 

Adrian.  Relad.  de  nunaiiC  veienua  Hcbr*orum  diUert.  11,  TrajeSi  ad 
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C A ? O 1.  S E Z.  in. 

■vano  "ben  dappreffo  all’  alfabeto  Cadmeo  {f_) , non  precedea  l’  Era  Criftiani  più 
di  (ècento  anni  . Le  iftrizioni  Lactdemoniche  {g  ) di  Mr.  ^ .Abbi  de  Fourmottt 
contemporanee  col  principio  della  prima  G«err<»  MejJ'rmca,  pubblicate  nell’  ulti- 
mo volume  delle  Memoires  de  Ihterature  de  C Academìe  Royate  des  injcriptitms 
& beLles  Utttes  , fono  fMrmace  da  mano  (ìniftra  a dritta  , e per  confeguenza 
fono  più  moderne  dell’  alfabeto  portato  nell’  Etruria  dall’  . Inoltre  1’  ìb- 
fcrizione  copiata  da  Mr.  Fourmont  , fetta  nel  regno  di  Sout  ed  Echeflra^ 
tm  (A)  (D),  e coafegueatomeate  appena  cento  feifanta,  o cento  firttant’anni 
Tomo  XL  ' Y più 


(D)  Se  noi  non  prendismo  lUngllo  i que- 
ifcrizone  aprirà  meno  una  nuova 

leena  cosi  in  punto  di  |iama»ka  , ciie  di  anti- 
chità. Sembra , ch'ella  o!trecjiod'>  ribatta.  Te 
non  anzi  intier:nientc  diOruf^ea  i rrincipi  fu 
i Quali  procede  Mr.  Chislml  rrelTa  rpTe^azoiic 
•delta  infirizione  • le  ollrrvazioni  fatte 
Tuje  ifrru'oni  [utetUtmomrhe  . feoperte  ulti- 
tna'nienre  oella  Grftim  da  Mr.  /’  aHì  .Fa»r. 
m$nt  t e da'  Tuoi  compaftm  , pubbluate  nel 
giornale  larterario  qui  rofto  rifer  to  i y ) , cer- 
tatnente  mentano  i’artenztone  degii  eruditi  » 
« curioG  lettori . dmperocchi^  o«e  quelle  in* 
rcrizionì  (ìenu  veraci , ed  turent'che  » non  fo> 
iamente  contritMiranno  a dimoltrare  la  remo- 
tinìina  antichità  di  alcune  infcriziom 
cAe  , ma  ezùndro  Terv  ranno  a corrcegere  di- 
>er{i  errori,  che  hanno  finora  prevaiueo  nel- 
la repubblira  Ict  ertria.  Noi  abbiamo  detto  , 
te  veritiere  elle  fono . ed  autentiche  • impe- 
rocché avendoci  Mr.  1’  Fomrm^t  C 6 ) 
idate  d fierenci  figure  delle  Jeriere  , che  com- 
pongono le  tre  principali  infcruioni  Ut<e4t- 
monuhf  i coti  nel  corpo  delle  fue  -olTervaziu- 
ni , che  ne*  rami  da  loi-eiìbiti  • no« , a dir  ve- 
ro , non  fappiamo  dirirumente  oual  ulo  mai 
6rne.  Egli  e però  da  rpcrarli,  che  per  bene- 
£zio  della  repubblica  letteraria  , e fpecialmen- 
te  per  quanto  dipende  da  quello  punto,  qurl 
'dotto  . ed  illuUre  tutore -ei  darà  i Tegnt  . o 
trttti^di  quelle  lettere,  per  Quanto  fu  potHbi 
3e  più  dappfcfió  alle  organili.  Quelle  che  fi 
feorgono  inferite  nel  corpo  delle  oficrvazio- 
• Ht  V r ) » 1^  crediamo  cllerc  tali  , come 

Selle*  Ihe  fono  più  rozze  /femplici  , e che 
fino  un'aria  maggiore  di  inrìchità  delle  al- 
trti  ma  concio/fiacné  quelle  Tuno  pochifiìme, 
« oon  vengono  dal  Jodèco  Fsmrmtm  preferKc 


alle  altre,  quindi  è,  che  non  abbiamo  unaef- 
pllrira  d chiarazione  fu  quello  particolare  • 
Noi  però  fra  «iielto  mentre  ben  conofcitmo  , 
che  I nollri  cfocti  lettori  fi  confelleranao  a 
noi  obbligati  , dando  loro  in  Quello  luogo  il 
fe>.iien(e  breve  racconto  delle  due  più  antiche 
fra  le  infcrizioni  L*ttd4mémukt 

I.  La  prima  dà  quelle  apparilae  fii  le  rovi- 

ne di  un'antico  tempio  ( 8 ) * U i^ale  , (è- 
rondo  ch'ella  ne  ifiruifce  , fu  conlàgrtco  ad 
Otxm  da  Zkrctd  Re  degl’ /eerercerzrei , It  qu«i 
voce,  come  raccogliamo  da  Zfithio  (9),  fu  il 
pili  antico  nome  de*  Lncadeevnri . Mr,  V Aké^ 
Tourm^Mt  ci  iu  recate  due  parole  di  quella 
ìnrccìzìone  ( 1 ) j <Ìoè  Qgn#,  V». 

te  a dire  -Ons . e 

tfri'w  itiije  di  Tfiehi9*  Or*  egli  appari- 
Tre  dagli  antichi  ( z ) , e rpecialniente  da 
^ , che  £mp9$s  nipote  di  zWear 

1ia  dovuto  effrre  almeno  contemporaneo  con 
CmÀni9  . ^ii^ponendolt  adunque  , che  quella 
infctizionr  fia  genuina,  da  lei  pollonfi  dedur- 
re nmit'’  belle  ollcrviAioni  • In  oltre  Qui  noo 
df»bbiain*  omettere  d'  informare  i noilri  ict- 
tori  V 4 ) » come  Ofum  od  9ng*  era  il  no- 
me Ttntno  iì\Mintrx/9  \ ne  lafciare  di  avver- 
tire , che  £0  €»rt0  fcmhra  di  averci  data  la 
vera  eiimalogia  di  un  tal  nome  ( f ) • 

II.  Dalla  feconda  mfcrizione  , Afe.  1*  Ahkk 
•ha  ricavare  le  irj’.urnti  paiole  C 6 ) ; 

drile  quali  ci  cc  oc  dà  una  l'picfiaaioae  mel» 

to 


(f  ) Uemoir.  d.  Utert.  tir  des  regifle.  ds'P Xecssd.  Rtf.  dsJ  infers/t.  fji  bel. Itt.ìnlb.  ’fssmc. 
t.  19f.  ssd  410.  à rAS-S,  I7i}.  , 

16)  Msisusr.  de  Imret-  o>f.  seti  IsefeA , p.  3,7.  jjj.  399. 
tz)  Msmnr.  mit  fsepsA,  p.  39*.  399.  400. 
tt)  M.  r Miti.  fai<rin««f.  s$itf»pra,  p.  401. 

(9)  Rtfjeh , SA  mK.  (1)  *1.  r Aiti  F»ssrsstosst.  siH  fsepra , p.  mj. 

(a)  AppMsdtr,  hi,  111.  Stepkaa.  <•  voc.  T>«r*r»  • Firn,  de fimma.  ScIaÌ.  Raripìd.  est 
Vreg.  Ssol, 4/1.  Pmd.  Pysb.  od.  4.  j s w mm 

C})  PAafAat  lA.  III.  p,  1(1.  /.  11.  ij.  HaaovU,  M13. 

(4)  Raphoriom.  mpad  Sseph.  Bft,Aas.  Som.  Dioofilas.l.  44.  STreh.  im  voe.'Oyyi  . 

( I ) Sam.  Boskart.  la  Cbaa,  hi.  1.  r.  16.  p.  417.  Ó'  alA,  . Vsd-  tiiam  Stld.  do  obis  Sòr. 
Sjatagas.  11,  0.  4.  (6)  M.-i’AUì  foarmoat , ah  /apra  ,p,  401.  401. 

If)  Chiib..inrcrip3.'Sig.  p.'i.  1.  LonJ.  1711.  . ' 

. ( * ) Meuaoir.  de  licierat.  de  l’ Acad.  Roya  deC  infcript.  Se  bel.  tre,  (odi.  quinaieaM  i i Fa. 
«i,  I74J.  (A)  Memoir.  de  litcìat.  toB.  q«in4..p.  400.  I P:tù«  1743- 


,70  r ISTORIA  DEGLI  ETRUSCHI 

più  appreflb  della  guerra  Trcjttna  , G ravvifa  fcritta  nella  maniera  Bcujlrepbt- 
donica  y e perciò  come  può  ragionevolmente  prefumerfi  , più  recente  d’  alcu- 
ne delle  ifcri^oni  Etrujche  ; talché  molti  de’  monumenti  letterali  dell’  Etru- 
jia,  pofTono  gareggiare  in  punto  di  antichità,  con  qualunque  altro  ch’ai  gior- 
no d’  oggi  elift.i  , non  eccettuandone  neppure  quelli  d’ , che  G fono  Gn- 
ora  conlTderati  come  i più  antichi  nel  Mondo. 

Le  lettere,  di  cui  prefememente  favelliamo  , furono  indubitatamente  i primi 
caratteri  alfabetici  A'ìialia,  che  anzi  prevalfero  in  Roma  (/),  cJ  in  ogni  par- 
te d'Italia,  Gn  dopo  il  Re^ifugiioit . Qjjefto  lì  vede  pienamente  provato  in 
una  delle  fopraccennate  diffenazioni , donde  G pofTono  dedurre  delle  confeguen- 

ze 


to  chiiri , e fotlJisfacente  . la  frimi  fem-  quello  un  nobiliffìmo  pezzo  e mollo  ptege" 

bra  equivalere  alla  foprt  mentovata  parola  vote  di  anilihi'à 

InTUrpiTti'e  di  Efahioì  e la  feconda  alla  voce  AJCAu*-.. 

«'MIC'  od  'ErZ'Mxn.  una  fpezic  di  Sacerdoti,  | TT|r*lip>f>U|;^|g 

thè  pregavano  per  tutto  il  popolo  , allotcliè  c ■ n-  • 

otfrr.vano  r.crihziagli  Dei . Né  può  queùa  in.  fembra  ellcre  compolla  da  due  parol.;  Etraf- 
terptetaz  one  dell’  ultima  parola  ammettere  vor,  alcune  delle  di  cut  lettere , o almeno al- 
allorché  li  voglia  por  men.  j*'"'  ‘•"'e  . h.no 

' apparanteniente  perdute  , per  i!  qual  motivo 

riefee  per  avventura  cofa  molto  dii.icile  di  po- 
terla fpiegare.  Il  I*.  Otri  confella  ( a ) , eh’ 
egli  non  è llato  capace  di  giugnere  ad  una  tale 
fpiegazione  . Tutta  volra  però  noi  nqn  dubi- 
tiamo , che  quella  infcnaione  non  abbia  da 
incontrare  in  apprello  una  vera  interpretazio. 
ne  ■ Comunque  però  ciò  vada , la  grande  aii- 
licliiià  dell’ infcrizione  futhcieniemenie  appa- 
rifce  dalle  forme,  e da’ tratti  delle  lue  lette- 
re, per  nulla  dite  della  maniera  Ontatalt  di 
fcrivere  , alla  quale  elle  corrifpondono  . Lz 

.^S  pochilfirao,  quanto  alfa 

Lattdt- 

é perfet- 
tamente Ttnifia . La  lettera  poi  J è al- 
tro, che  il  /era,  che  incontrali  nelle 
rrraZMVe  c Lactdmumcht  infcrizioni  di 
lourmnu  i ma  la  Ttrcana  ^ è di  unifor- 
ma piti  rozza,  ed  antica  del  f,  elibitaci  dallo 
luddette  mfcrizioni . Per  ultimo  nondobbii»»' 
oractiye  di  ollcrvare  , che  le  lettere  fono 
rate  da  mano  manca  a diritta  fu  1’  anzidctta 
gemmar  il  che  corrifponde  alla  contrarii  mi- 
fu'u  ce'ia  ° <f’ imprimere 

"P'  ‘‘"l  ne  faremmo  più  lunga, 

mente  fermati  fu  iC  infcrizioni  di  JWr,  Tour- 
mtnt  , ove  i limiti , che  ,i  abbiamo  prerenr. 
j * *vefleto  pennellò,  cd  un  perfonaggio 
della  noltra  acca^mia  non  avelie  firitii  fu  le 
medelime  una  dilfertiztone  . eh’  egl’  iniende 


terpceu2 
veruna  utfpurt  . 
te  • che  di  qiiefte  C 7 ) 

Unt  diceH  am  artenerfì  a Giove  « un*  altra  a 
Cimnone , unUltra  a ìéMrte , un'altra  ad 
un'altra  a CU:a  * un*  altra  a htercHno  tc,  le 
quali  ialfc  deità  erano  tenute  in  gran  venera- 
zione (ra  gli  imicht  abitatori  di  LAconim  <S)  • 

Seus  poi  ed  Echt/hatHS , co* quali  fi  f'uppone 
da  Afr  rana»! , che  quefla  mfcriztone  lìa 
/lata  coetanea,  viflèio  Jóo.o  170.  anni  dopo 
la -guerra  Tto\anm  ( 9 ) ; ne  d*  altra  parte 
poniamo  noi  acconc  ainente  ricufàre  di  non 

f-  fieur.  d.Il’'aiit,c.  /««rctrezteo*  / e 

I nomi  dr  loditi  principi  fi  ravvifjno  «I  rrin.  , i,  . % a M I. 

cipio  della  infcrizione  , e le  torme  delle  let-  At[h*i  e 1 altra  yVi  *Ga  ( 

tere  fono  tuli  , che  indicano  una  remoiiUlma 
antichità , Tutti  volta  però  noifperumo,  che 
Mr.  TtHrmmt  . per  molte  ragioni  , che  qui 
poirebbonfi  addurre,  e le  quali  a lui  non  pof. 
foro  ellére  ignote  , a tempo  fuo  favorita  di 
dare  alla  repubblica  delle  lettere  una  giuAz 
abbozzatura  , o delineazione  non  folanicnte 
di  quefte  , ma  eziandio  di  tutte  le  altre  prin- 
cipali infcrizioni , eh’ ei  feco  lui  portò  dalla 
G'tria , 

Il  P.  Gara  C I ) ha  pubblicata  una  ifcrizio. 
ne  £rr»/cz  fopra  una  geti  ma,  la  quale  fcmbri 
elicte  eguaimcnie  vaga  c cunofa  , ed  almeno 
egut  meme  an’ica  colla, ptimi  , o feconda  di 
quelle . che  a biamo  già  mentovate  . le  let- 
lere  , che  la  compongono  , f,  rafiomigluno  a 
quelle  delle  mfcrizioni  LtcìdinniiU i fe  non 
che  paiono  piu  rozze  , e più  dappiellb  avvi. 

cinanli  al  primitivo  allàbcio  . Per  il  che  noi  j;  j.  — , co  cci  imcnae 

qui  11  infetirerao.  unto  piu,  che  ognuno  che  n ^ ">  ippreflo  alle  pubiiche  liampe  , fe 

ili  moderiiainente  verfato  in  queflo  genere  di  ..  nc  darà  giullc  ed  accora, 

letieriiijra  , in/allanicmeoic  concederà  efiére  bifioM™''*'^'  ”*  * Imerc  , che  quelle  ett- 

(7I  Id*m  titd,  p,  COI,  401,  401, 

<i)  z<*riH>.  Frane.  Gar.  nii  Jnpra  , ^ »■  6. 

fa)  De  prife.  Roman.  li,,  difléit.  Oion.  1746. 
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tt  molro  pregevoli  e curiofe  ; e per  omettere  quelle  , che  facili  fono  ad  in- 
contrarfi,  riHettiamoi  che  da  tutto  ciò  chiaramente  ne  fiegue,  che  quelle  in- 
fcrizioni,  le  quali  fcorgonfi  fu  le  Tavoie  Eugubine,  confiiVenti  di  lettere  Lati- 
ne ^ o de’ più  moderni  caratteri  à' Italia,  fino  piu  recenti  del  Regifngium . Di 
“vantaggio  in  una  delle  fopra  nominate  diifertazioni  fj  è dimoflrato  , eh’  elle- 
no fono  inferiori  ( t ) , in  punto  di  antichità  , alla  Infcrixjone  Duiliana  , e 
confeguentemente  il  P.  Con  (/)  fi  è dovuto  ingannare,  allorché  fuppone  che 
tutte  le  ìnfcririoni  fu  le  dette  tavole  fieno  alcune  generazioni  più  antiche  della 
guerra  T rojana  . 

Si  rnvviferà  un’affinità  si  grande  fra  le  fqpolcrali  infcrizioni  Etrufche , che 
ove  ne  venga  veramente  diciferata  una  di  effe,  fervirà  come  una  chiave  per  1’ 
intelligenza  di  moltilTime  altre.  Poiché  adunque  fembra,  che  MrSwinton  (m) 
in  una  delle  fopra  mentovate  dilTertazioni  abbia  rinvenuta  la  maniera  , onde 
fpiegarle  , quindi  è , che  non  dubitiamo  , che  li  poffano  le  altre  ben  tofto  in- 
terpretare : e perfettamente  eziandio  capirli  da  ogni  membro  della  repubblica 
letteraria  tutti  quei  frammenti  litterali  deli' antica  Etruria , che  non  hanno  pa- 
tito per  l’ingiuria  de’ tempi. 

Molti  vantaggi  deriveranno  alla  repubblica  delle  lettere  da  una  fomigliante 
feoperta  feoperta  a dir  vero,  eh’ è Hata  in  vano  tentata  da  molti  de’ più 
grandi  e follevatl  ingegni  per  più  di  trecento  anni,-  imperocché  una  interpre- 
tazione di  tutte  le  antiche  infcrizioni  Etrufche  non  folo  fervirà  a commettere, 
quanto- più  intimamente  fi  polfa,.  le  antichità  Greche,  e Romane,  ma  ad  illu- 
Itrare  ben  anche  divedi  punti  cosi  nell’  Iftoria  Sacra , che  Profana . Per  mezzo 
di  una  fpiegazione  di  quelle  curiofe  reliquie,  rimarranno  rifehiarati  molti  diffi- 
cili palli  negli  antichi  autori  , concernenti  a’  collumi  , ed  antichità  Ebrai- 
che, Fenicie,  Egìc^iane  , Caldaiche  , Sirie  , ,^rabiche  , ec.  fi  verranno  a fare 
molte  nuove  feoperte,  ed  a fpiegarfi  nel  vero  fenfo  anche  alcuni  tefti  di  Scrit- 
tura finora  non  intefi , per  quanto  polfa  ciò  a prima  villa  fembrare  llranq.  Di 
vantaggio  fi  potranno  frequentemente  correggere  gli  errori  del  P.  Gori,  di  Mr. 
Bourguet , e di  altri  illullri  membri  della  Eutrufea  Accademia  di  Cortona.  Fi- 
nalmente fi  verrà  ad  aggiugnere  una  nuova  provincia  al  Mondo  delle  perfone 
srudìte,  la  quale  farà  una  Ibrgente  inefaulla,  donde  realmente  fi  ritrarranno 
più  benefizi  > « vantaggi  di  quel  che  fi  polfa  prefentemente  difeernere . 

Non  farà  fuor  di  propofito  il  qui  olfervare  che  fembra  , che  Mr.  Bourguet  ,. 
e’I  P.  Cori  abbiano  adottata  una  falfa  ipotefi  nelle  loro  dotte  inquifizioni  o 
ricerche  . Eglino  fuppongono  , che  l' antico  linguaggio  Etrufeo  non  lia  flato  ,, 
che  poco  ditlèrente  dal  GVeco  (»)  ; il  che  certamente'  é contrario  a quel  che 
fiipra  quello  foggetto  hanno  detto  Dionifio  ,/ilicarnaj[eo  ed  Erodoto  (o).  Que- 
lli eccellenti  i dorici , la  di  cui  autorità  prevale  indubitatamente  a quella  di 
ogn’ altro ,.  che  loro  fi  oppone  , debbono  convincere  ogni  faggio,  e ragionevole- 
invedigatore  delle  cofe,  che  la  lingua  Greca,  ed  Etrufea  cran’ oltre  rnodo-  dif- 
fèienti . Il  P.  Cori,,  affine  di  fodenere  la  fua  ipotefi  (p),  confonde  i'-  Pelafgi 
cogli  Elleni  , e co'Greci  più  recenti  ,■  contraddicendo  manifellamente  in  ciò 
(y)  id  Erodoto ,,  Diodoro  Siedo,  e Dionifio  ..dticarnajfeo  , per  non  mentovare 
altri  celebri  fcrittori-,  Qianto  poi  a Mr.  Bourguet,  quedi  appenr  reca  in  mez- 
zo alcuna  pruova  Idonea  iir  fiivore  della  fua  opinione.  Ni  d’altra;  parte  può» 
taluno  immaeinarfi  con  qualche  apparenza  di  ragione  , che  la  li.ngua  Grecar 

X z abbia- 
ci)- De  pnlc.  Roman.  lìt.  dillcrt.  fuW.  (ih.-  . ...  \ 

C/y  Piane.  Gor.  p-oice.  ad  iiuerp.  Eir;rc.  t:!>  tasuoin.  Fiorenti*,  iZiZ.- 

Cm)  )(,aii.  S, vint.  de  priii-..  ttrufe.  alpi  a.ci,  difleit.  Oion.  traj.  . , „ , _ 

Co)  DilltrTaxione  dì  Lodov.  Bourguet  Copra  Pallabcio  btrultiio,  occ.  In  Roma , /yft- 
Cor.  ubi  fupra  , Se  alibi.  , 

Co)  Hcrodot.  lib.  i.  féél.  far  rdir.  Gronov.  Dionyf.  Halictr.  1.  i.  • . 

Cp)  Atit.  Frane.  Gor.  p.olcjtoni.  ad  tmerpr.  Etrurc.  lab.  Eus.'10'ir.  oc  alioi  pali.- 
C..J.)  ilerodot.  D od.  S.c*  Diana- tlalica-'.- galU- 
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abbia  potutt)  quafi  intieramente  accordarfi  col  linguaggio  di  ,/fsbur , di  Peìtg  , 
'degli  Ebrei  , Egixj>’ni  y.  Etnie)  , o anche  de’ primi' Cf/r».  L’Iftoria  è a dir 
vero  alTolutamente  ripugnante  ad  una  <ale  fuRiotizione  : nè  fi  polTono  dedurre 
da  una  origine  Greca  molte  della  parole  Etnijcbe,  lènza  che  fi  commetta  un» 
ellrema  violenza  e lliratura . ^ 

Si  deve  confefTare,  che  il  dotto  M.  Batcarte  (r)  ha  data  una  fpecre  di  ap- 
probazione  alla  iopraccennata  nozione  con  aflerire,  che  l’ antico  linguaggio 
fcano  non  avea  fomiglianza  alcuna  con  qualfifta  delle  lingue  Orientali.  Ma  H 
lodato  Boecarto  (r)  diftrugge  la  fua  propria  autorità  in  qusfto  particolare  , 
conciollìachè  palpabilmente  contraddica  a lè  rncdelimo  y e fi  è provato  , che 
le  parole  Etru/ebe,  che  vengono  da  lui  recate  in  mezzo  , come  interamente 
remote  da’ linguaggi  dell’Oriente,  fono  anzi  conformi  a'medefimi  (»)  . Per  la 
qual  cofa  ciò,  che  fi  è da  lui  detto  fopra  quello  fc^getto  , deve  elTere  con- 
stato da  tutti  coloro,  i quali  hanno  latte  delle  ricerche  nelle  antichità  Orien~ 
tali  ed  Etnijcbe.  _ . ^ 

Sembra,  che  un  dottO’ GerM<»»o  nell' Opera  intitolata  AW<t  .4bìa  Ertuiito~ 
rum  Lipfut,  fi  fu  ancora  più  allontanato  dai  vero  (h);  imperocché  ei  vorreb* 
bc , che  f antico  linguaggio  Etrujco , ed  eziandio  il  moderno  Germano  , od 
Olandefe  fijifeto  preffochè  lo  ftelfo  . Or  quella  fua  opinione  fi  deve  certamen- 
te riguardare  come  uno  Urano  paradolfoy  e per  veriti  le  ragioni,  ch’ci  pro- 
pone in  fiu  difefa , meritaao  fimilmente  una  tale  appellazione.  La  piccola  ope- 
ra, ch’ei  pubblicò,  fu  dirizzata  a fcrvire  di  critica  alla  dillcrtazinne  di  Mr. 
Smìinto»  de  lingua  Euuria  r^ìis  yamacula , ilampata  in  Oxford  nell’anno 
i7jS.  Tuttavolta  però- conciollìachè  ei  fi  porta  con  belle  maniere  , e buon  gar- 
bo, ed  eziandio  con  termini  civili  e modelli,  perciò  rirponderafii  in  forma  a 
tutte  le  fue  obbiezioni.  I Germani,  e fpecialmente  i gentiluomini  di 
fono  si  geloli  amatori  ed  appallìonati  del  loro-  proprio  paefe  , e di  ogni  cofa, 
che  abbia  qualche  relazione  al  medefimo , che  punto  non  dobbiamo  rimanere 
forprefi,  fc  veggiamo  elferfi  avanzato  da  loro  un  tal  paradoffo.  Nè  d’altra 
parte  u deve  una  tale  palfione  riputare  per  rea  e colpevole,  finattantochè- 
venga  con  belle  maniere  condotta,  e proceda  da  una  retta  intenzione,  e noi* 
venga  fiiinentata  e promolTa  a fpelè  della-  verità . Noi.  abbiamo  forti  ragioni  , 
Bude  credere  per  diverfe  circollanze  , che  il  famofb  Dr.  Majcou  profefmre  d’ 
Uloria  nella  Univerfità  di  Lipfia,  fia  fiato  l’autore  dell’opera  qui  accennata. 

Or  conciofiìachè  quello  genere  di  letteratura , onde  ora  trattiamo , venga- 
eoltivatu  con  grande  ardore  in  varie  paNi  della  Europa  , e particolarmente  iti- 
Italia  j e Ca  verifunile  , che  in  apprelfn  abbia  da  fere  una  figura  ben  con- 
fiderabile,  quindi  è,  che  ai  noftri  curiofi  lettori,  e forniti  di  buongufto,  non  ' 
farà  difearo-,  ove  qui  fotto  i lor’  occhi  ponghiamo  un  cataloM  delle  opere  ul- 
timamente pubblicate  per  vie  maggiormente  promuoverlo,  ^la  quello  catalogo* 
non  è si  perfetto  o compiuto,  come  noi  ben  volentieri  il  defideraremmo  . 

I.  Tho.  Dempfieri  de  Etruria  regali  lib.  vii.  Edit.  curante  Tho.  Coke 
Mae.  Bciran.  Armig.,  &c.  Florentiz  . 1717.  172^ 

II.  Ad  inonumeni.  Etrufe.  oper.  Dempll.  addit.  explicar.  & conjeél.  a Phil. 
Bonarrot.  Florenriie.  iy%é. 

III.  Francifei  Mariani  Viterbienfis  Vatican.  Bafilicx  benefic.  & Bibliothec®- 
icriptoris  Grzei  de  Etrur.  metrop.  Stc.  Ronue  1.728. 

IV. .  Bibliotheque  Italique.,  tom.  troificm.  art.  i.  p.  i.  _ 54.  A Geneye 

«hcz  Marc.  Michel  Boulquet , Se  compagnie , &c.  1728.  *’ 

V.  Scipionìs  Maffèi  onginet  Etrufcac  & Latinz.  Ex  Italico  fcrmooc  in  La- 

tinum. 

t -j,. 

Cr>  Sitn*  Bo<hirr.  Chin*  I.  i.  c.  ??.  T?/"  ' 

( i ) Idem  in  i'hil.  lib.  >.  r*  Vide  etùm  Swiiu.  de  lin{*  BtruC^.  reg,  vernar.  4ìiIert»-iW 
tj.  Oiron.  1738. 

CfX  Svvmt.  ubi  fupra , B-ii.  ai  x£.  (n)  Nov.  ctuditor, 
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tinum  cMivmit  Joannes  Georgius  Lotterus  Auguflao.  Liplùe , apud  Jo.  Fried. 

, Gleditfch.  B.  Fil.  1731. 

' VI.  Saggio  delle  traafaziom  fìlofofiche  della  Società  Regia  dall’  anno  >720. 
a tutto  l’anno  i73a  &c.  In  Napoli,  1733. 

VII.  DifTertazione  di  Lodovico  Bourguet,  &c.  fopra  l’ailàbeto  Etrufco  , in 
faggi  di  didèrtazioni  accademiche  pubbllcanaente  lette  nella  nobile  accademia 
Etrufca  dell' antichidima  città  di  Ottona.  In  Roma,  1735. 

Viti.  Muféum  Etrufcum,  exhibens  infignia  veterun»  Etrulcorum  monumen- 
ta xreis  tabulis  100.  nunc  primum  edita , & illuflrata  obfetvationibus  Antoni! 
Franctfci  Gorii  , publici  nidoriarum  profedbris  , Voi.  II.  Florentix  , anno 
MDCCXXXVir. 

■ IX.  De  lingua  Etrurix  regalis  vernacula  didèrtatio.  Auilorc  Joanne  Svvin- 
ron , A.  M.  Coll.  Wadh.  Oxon.  Soc.  & R.  S.  S.  Oxonii,  e TbeatroSheldoniao 
no , 173S. 

X.  Didertazione  di  Annibaie  degli  Abati  Olivieri,  Gentiluomo  Pefarsfc,  fo- 
pra alcuni  monumenti  Pelafgi,  diretta  al  Signor  Marcello  Ftanciariiù  GiurilV 
confulto,  e Patrizio  Eugubino.  In  Roma,  *738. 

XI.  Didertazione  di  Annibaie  degli  Abati  Olivieri,  Gentiluomo  Pelàrefé  , 
fopra  due  medaglie  Sannitiche.  In  Roma,  1738. 

XII.  Didertazione  del  Cavaliere  Lorenzo  Guazzefi  Aretino  fopra  un'ifcrizio- 
ne  Etrufca.  In  Roma,  1738. 

XIII.  Didertatione  del  Dottore  Pierfrancefoo  Foggini  Fiorentino  fopra  una: 

patera  Etrufca  . In  Roma  , 1738.  , 

XI y.  Ad  didertationem  de  Img.  Etrur.  regaJ.  vernac.  annotatiuncula:  J.  G, 
W.  Lipfix  , 17.^. 

XV.  De  primigenio  Etrufeorum  alphabeto  didèrtatio  . Auélorp  Joanne 
Svvinton,  A.M.  ex  ÌEde  Cfaridi,  Oxon.  & R.  S.S.  Oxonii,.  e Theatro  Shel- 
doniano  , 1746. 

XVI.  E>e  prilcis  Romanorum  litteris  didèrtatio  - Au£k>re  Joanne  Swin- 
ton  , A.  M.  ex  JEde  Cfaridi  , Oxon  Se  R.  S.  S.  Oxonii  , e Theatro  Sheldo- 
niano  , 17^6.  f E)  . 

Qtianto  agli  autori  principali  , i quali_  fi  fono  ingegnati . tuttoché  fenz» 
niun  frutto  , di  diciferare  le  antiche  iferizioni  Etndcbe  , dalr  anno  1444.,  al-, 
fora  quando  furono  feoperte  le  Tavole  Eugubine , fino  all’  anno  t7V-  t allor- 
ché fu  pubblicata  la  prima  parte  delP  opera  di  Dempjlero  ^ altro  di  non  .ib- 
bìamo  , che  una  fpezie  d’Iftoria  letteraria  de'  loro  tentativi , di  cui  ci  ha  for- 
niti il  dotto  Chi/ìo  Fontanini  (tu)  Arcivefeovo  di  ànitra  > nel  fuo  ammira- 
bile 


< E’)  Le  frguenti  or-ere  del  P.  Giri  ( t 1 Si- 
eolio  già  fono  il  torchio  in  Pirinu  nell’anno 
vDifc'i  deli'a.f.beto  degli  inn- 

chi  Tojtatìi  , pubbl'cara  nel  17^7.  dalr  autore 
del  tnu^  ZtTufeo  t t difapprovita  dal  Signore 
Maicnele  Sripient  MA^ei  , nel  tomo  V.  delle 
file  olicrvaijoni  Icttcrtric,  date  in  luce  in  Kr- 
T9nA  » con  tav.  i»,  e con  monuoienti  inlìgni  • 
In  Firtnx.9  , per  hL  AlhfKx.ini  • Tre- 

mctfc  r autore  in  principio  la  lloria  Icireratia 
del  principio  « e de’progrefli  tatti  fino  ai  prc- 
feote  ten^  nello  lludio  fopra  le  antxhuà  de- 
gli Ettu/thi , X,  Otìervaziom  critiebe  fopra  al- 
cuni parafiad  del  ra{;ionamento  Itmii  pn- 
wiiivi,  iQ  <ui  dal  Sifc  Marchefè  Snptout  Ma>» 
iti  fi  vuole  • che  jli  Struftht  vendano  da&li 


tini  . Si  iMÌungono  altre  offlrrvaitoot  iit  dw 
fefa  del  ipuico  Etrmfro  . In  Firenze  » per  An* 
rem.  M,  AUizzitti  . j.  Mufeum  Etrufcum,  ex- 
hibena  infignia  vctenim  Etrufeerum  raonumen^- 
la  , eaque  pratfertim  , qoz  in  Quurmueciuut  ^ 
cecerifque  VelMtnruBi*  extaiu  • taglia 

C.  nunc  pnmum  edita.  Voi.  lert.  cum  indici- 
bus,  &c.  Accedunt  dtlTertationcs  tre»  V»  C.Jo, 
Bupt.  Piceni  , /,  C.  PifAun  , &c.  c-inciollìa* 
che  I*  opera  intitolata  Nat/a  ASu  EruJttGrum 
Lippe  , ah*è  li  più  umverfale  letterario  ^lor- 
naie  , non  ha  fatta  ricordanaa  della  pubblica* 
none  di  veruno  'de* detti  pezzi  $ quindi  è ^ 
che  noi  fiippomaino  , che  niuno  di  loro  fis 
luiuvia  ufvito  alla  luce  del  do-.io  Mondo. 


(3  ) Nav,  mB,  erudite  Ltpf,  meuf.  J«/.  *745.  f.  431.  43*»  *743' 


I Ctrti)  JuA.Foouq.  tntìq.  Uort.lib.  i.c.7*p.  iao.ad  i47*lCoau  17x3- l^hl.  Boowubifup-pt 


I74-.  V ISTORIA  D£GL1  ETRVSCHt 

iile  ftXLO  de  4ntìiftiit»tilmt  Morta  . Per  la  qual  cofa  tutti  quei  noflri  curiofì 
lettori,  i quali  fono  dtfiderofi  d’ incoraggirc  e proinovere  quefto  ^nere  di  let- 
teratura , tuttavia  nella  lìia  infànzia  , k«n  Pentiranno  del  piacere  m andarlo  a 
confultare 

Le  inllrizionì  EtrHjcbe  y di  cui  n'è  Hata  già  fcoperta  finora  una  gran  varie- 
tà , fono  di  tempi  differenti  , e perciò  non  li  può  fuppwre  , che  tutte  egual- 
mente vengano  dall'  Oriente  ; imperocché  fi  accodano  piit  o meno  a’  linguaggi 
Orientali  , a proporzione  della  loro  antichità  . Alcune  di  effe  conliftono  to- 
prattutto  in  ^role  , le  quali  fi  poffono  apparentemente  dedurre  da  quei  lin- 
guaggi , e perciò  furono  il  prodotto  de’  più  antichi  tempi  . Altre  iudicano  ua 
periodo  di  tempo  più  baffo  , il  che  ricavali  dalle  parole  Greche  in  effe  incor- 
porate V e finalmente  altre  dimoftrano  una  età  non  precedente  il  fedo  fecolo 
di  Roma  , e ciò  per  diverfi.  infallibili  criteri  , ficcome  ogni  figace  efaminatore 
di  effe  molto  chiaramenre  fcorgerà  - Tuttavia  però  1’  alfabeto  Etrujeo  fu  ufa- 
to  in  alcune  parti  d’  Italia , c fu  parlato  il  linguaggio  Etrnfco  , fino  almeno 
molto  dapprelio  all’  età  .Au^ujìana  . Quefto  rilcvafi  dall’  efprcffà  tedimonian- 
za  di  Gelilo  (ar)  , e H trabone  y e da  due  medaglie  Sannitiche  , le  di’  cui  Etra- 
[che  infcrizioni  fono  date  ultimamente  fpiegace  da  un  ingegnolidimo  autore 
Italiano  (/)  . 

Che  la  più  antica  lingua  Greca  fi  fbffe  più  dappreffq  avvicinata  alle'  lìngue 
Orientali  di  quel  che  vi  li  accoftaffero  que’  dialetti  di  effa  ufiti  fin  anche  da' 
piu  antichi  claffici  Greci  apparifce  dalle  difufate  radici  della  detta  lingua  , le 
quali generalmente  parlando,  lànno  conofcere  usa  grande  relazione  a' linguaggi 
Orieiicali  ..  Se  la  lingua  £rr«/ir«  fi  ralTòmigliò  ad  alcuno  de’ dialetti  Greci, 
^efto  ha  dovuto  ellere  1”  £a//ro  ..  Or  che  f antico  , e il  più  recente  dialetto 
Eolico  foffero  tra  loto  non  poco  diiftrenti  , ciò  fi  è dimodrato*  da  Salma- 
fi»  I.X.)  ì e P’jr  nondimeno  T ultimo  difcuopre  una  conlidcrabile  affinità  coll’ 
Ebreo  e Fenicio  . Supponendofi  adunque  , che  1’  antico  linguaggio  Eirufco- 
abbia  avuta  relazione  al  Greco  , ficcome  contendono  Mr.  Bourguet  , e ’l  Padre 
Gari  , ogni  critico- r^ionevole  dovrà  ouefto  intendere  de'' primi  dialetti  , che 
prevalfero  nella  Grecia  ; il  che  , ove  li  ammetta  , verri  ad  efattamente  accor- 
darfi  con  quel  che  abbiamo  già  detto  ; ma  d’  altra  parte  non  fari  in 
Diun  conto  vero  rifpetto  alla  lingua  Greca  corrente  a’' tempi  claffici  , almeno 
non  cosi  forte  ragione  come  nel  primo  cafo ..  La  proflimità  , che  il  primiti- 
vo linguaggio  Grece  aveya  alte  lin^e  Orientali  , fu  ben  conofeiuta  tu  Ifacco 
Cafauhono  (e)  ed- Erpinio  y e tale  ancora  fcorgeralfi  da  chiunque,  che  colla 
dovuta  attenzione  fi  fata  ad  efaminare  le  radici  Grecie  . Se  adunque  i foprac- 
oennati  dotti  autori  folamente  intendono- , che  il  linguaggio!  Etrnfco-  convenif— 
fé  con  quello  , che  prima  parlavafr  nella  Grecia,  noi  prontamente  ci  fottoferi- 
viamo  alla  lor'  opinione  j ma  fe  per  contrario  eglino  debbono  intenderfi  par- 
lare del  lingueggio  de’  tempi  pofteriori  , o fia  del  Greco  Ellenico  ù me- 
ftieri  , che  noi  da  loro  dìffentiamo  . Nè  a vero  dire  , vi  ha  cofa- alcuna  , on- 
de più  chiaramente  dimoftrifi  1’  affurdo-  di'  quella  ultima  nozione  , quanto-  le 
sforzate  c non  naturali-  erimnlngie  , delle  quali  firnio  ufo  Mr.  Bourguet  ,.  e ’P 
P.  Goti  nelle  loro-  interpretazioni  di'  due  intcrizioni:  efibiteci  dalle  Tavole  Eu- 
gubine . 

Ahinc-  Gii  Etrufehi  enno  eftremamente  ben  verfati  in  tutte  le  arti  di  guerra  e pa- 
dtf.li-B-ce  , ficcome  può-  raccorfi  da  una  infinità  di  antichi,  autori:.  Anzi  de  loro» 
»'•  ■ Hi.  jggrelèro  i Romani  quelle,  arti  e feienze. , che  fecero:  loro  la.  Itrada  all’  Impero 

del. 

CjtI  Aulì  Gclll  noft.  Attic.  I.  ai;  c.  r;  Strali.  liti  v;. 

( r ) Dinirtazionc  di  Annibale  detl’ Abbati  Olivieri  Copra  due  «icils'Iic.  Sintvitkhe  „ Ir.i 
. Borea,  i7iS. 

tc>  SalinaC *u  Mellen.  • 

W)  Mer.  CeTauó  .de  liiTS..  llebi';.  tS  TIio.  Erpea.  i ir  orar,  de  lui£.  H>'jr.  eJl  ittit,. 
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del  Mondo  . I migliori  fcrittori  convengono  , che  queite  arti  c fcienze  erano 
molto  Cofpicue  in  Roma  ^ primachè  i di  lei  cittadini  avclTero  alcun  commer- 
cio co’  Crai . Il  luffo  , 1'  effeminatezza  , e la  vile  compiacenza  a molte  ree 
paffioni  fuccedettero  ad  un  tal  commercio  , il  quale  a vero  dire  , refe  i Ro~ 
mani  pii  colti  , e politi  , ma  nel  tempo  medeCmo  li  fece  pm  viziofì  de’  loro 
maggiori  . Per  conlecueiiza  adunque  fi  dee  dire  , che  ne’  migliori  fecoli  di 
Roma  , i Romani  imiurono  gli  Etrujcbi  , quantunque  debbafi  ancora  conliffa- 
re  che  ne’  tempi  pofteriori  gli  Etrujcbi  divennero  intieramente  diffoluti  , e 
rilafciati  e ne’  loro  principi  , e nella  pratica  , ficcome  può  infèrirfi  da  Ato- 
»eo  (il)  . Ma  per  venir  al  nollro  propofito  , la  più  certa  e ficura  maniera  , 
onde  venire  alla  cognizione  delle  arti  , e fcienze  , per  cui  gli  Etrufebi  furono 
fàmofi  a noi  viene  additata  da  quegli  autori  , che  hanno  informati  i polleri 
_...ii-  ,.^r«  rKi»  Quefi-a  nazione  furono  comunicate  a’  Romani  , 


: pro- 
digi réfpiazioni  , ec.  furono  tutte  inventate  aa  i agite  , leconaocne  hanno 
fuppòfto  molti  degli  antichi . Bacebeti  fuo  difcepolo  fu  parimenti,  eccellente  in 
tutto  quefto  , e pofe  in  ifcritto  tutte  le  regole  , t precetti  , e le  offervazioBi 
concernenti’  a si  fatte  cofe  . I Libri  Acberontici  dt  Tagete  , egualmente  che 
le  offervazàoni  di  Bacebeti  , furono  tenuti  in  grande  ftima  fra  gli  Etrufebi  , i 
quali  a tenore  di  efli  formarono  il  loro  fifteina  di  auguri  e divinazioni  . SI 
latto  fillema , fopra  i di  cui  articoli  noi  qui  non  abbiamo  luogo  da  dilungar- 
ci pafsò  dagli  Etrujcbi  a’  Romani  . Lo  fteffo  può  dirfi  delle  cerimonie , Pa- 
renuiia  , Salii  Sacerdttes  , Mijìeria  Samotbracia , e di  tutte  le  principali  ifti- 
tuzioni  religiofe  . I templi  fi  m il  mente  , le  ftatue  degli  Dei  , ed  «oi,  la  ma- 
niera di  fabbricare  Città  , e d’  ingrandirle  , le  pomeria  , 1 Ere  delle  città  , la 
maniera  di  coftruire  le  loro  mura,  t forrihMziom,  le  confegrazioni  , i riu 
nuziali  ec. , preffo  i Romani  derivarono  dalla  ft^a  forgente  (c)  . 

Le  infegne  di  dignità  reale  , la  dilliiizione  di  nobili  da  plebei  , la  Bulla 
tratexta  , ed  altri  marchi  di  fimil  dillinzmne  , i.  Celeri  , le  feun  , ed  i fa- 
fei,  i littori  , la  curule,  ed  in  fine  pteffoche  ogni  cofa  . la  quale  aveva  alcun 
rapporto  al  governo  civile  \n  Roma  , ò Hata  confiderata  nella  fteffa  guifa  e 
forma  da’  più  valenti  fcrittori  (d)  . 

Le  anella  d’  ogni  genere,  e l’arme,  gli  ftrumanti  di  mufica  militare  , ogni 
fpezie  di  abbigliamenti,  e militari  derogazioni,  i trofei  , i trionfi,  i carri 
trionfali  , le  trionfiili  corone  , i fèciali  od  araldi  , la  forma  di  dichiarare  la 
cuerra  ed  a corto  dire  ogni  cofa  ili  qualche  momento  , concernente  1 arte 
della: guerra  , o i militar)  efercizj  , che  prevalevano  in  Roma,  vennero  indu- 
bitabilmente dalla  Etruria  («).  . i.-  • 

Il  danaro  le  ferrature  e chiave  , le  lampane  , i candellieri , i bicchieri  , e 
le  tazze  o vaG  da  bere  di  più  forte , i banchetti , ed  i conviti  , egualmente 
che  le  leggi,  o coftumi  intorno  a’medefimi  , per  non  dir  nulla  di  altri  fi> 
ciali  paffatempi,  e ricreazioni,  alcuni  Scrittori  di  ftima  fuppongono  . che  i 
vnmi  Romani  abbuno  ricevuto  dagli  antichi  abitatori  della  lofcana  iD. 

L’agricoltura  , la  maniera  di  piantare  le  viti  , tutte  le  forte  d illrumeiui 
ad  un  tal  uopo  ricercati  , i moiini  , l’ architettura , e parneobrmenre  quell 
ordine  chiamato  il  Tofeano  , la  mufica  , ed  una  gran  varietà  di  mufici  iftru- 
menti  , molte  forte  di  commedie  , e divertimenti  , foczialmente  le  tragedie  , 
varie  fpezie  di  vedi , e fin  anche  i princip)  della  medicina , fembra , che  fieno 
ftati  introdotti  nell’  Italia  dagli  £rr«/cA«  • . . , ^ , , , . , . 

1 divertimenti  fcenici  , le  mafehere,  i pantomimi,  le  fcuole  de  giocolatoti, 
le  Biga  e Quadriga  , i lottatori  , e ’l  coftume  di  -ungere  i loro  corpi  > 


(*>  Atliin.  Jeipnofoph.  lib.  aii. 

( c ) Dcmplt  MjS'.  M.-iriin.  Cor.  nifi. 
ili  liùein  ibid.  i;)  lideiii  ifaid. 


Cd)  liJero  ibid. 
Cx  ) Xidem  d>i*ls 
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della  lana  , , la  fcultura  , la  ftatuaria  , le  Fabuhe  Ofcéc  , od  AttUan*,  i vtrfi 
nuziali  , o Verjus  Fejctnmni  , l’ arie  di  fare  vali  di  terra  , o creta  ec.  , fu 
tutto  da.’ Romani  riconofciuTo  dagli  Etrujchi  (h). 

V arte  di  coftruirc  i vafcelli , e far  con  efli  navigazione  , la  quale  da’  jjìc- 
cioli  principi  giunfe  poi  ad  un  grado  ben  grande  di  perfezione  , le  varie  (pe- 
zie  de’  navali  rferciz)  , e difciplina,  il  metodo  di  fornire  le  flotte  di  equipag- 
gio , la  formazione  de’  magazzini,  ed  ogni  fitta  tf  armamenti,  e la  maniera 
per  fino  d’armare  i corfali  , fembra,  che  tutto  ciò  fijfle  flato  ben  noto  agli 
£fr»//cé/ prima  della  nafeita  di  Romolo  («i. 

Quefla  Dazione  adunque  ha  dovuto  effère  una  potenza  marittima  , e confe- 
guentemenre  ha  dovuto  godere  un  eftenfivo  commercio  nelle  prime  eradì  del 
Mondo  .■  E per  dir  vero  , quefto  fuflicientemente  fi  deduce  dall’  Iftoria  anti- 
ca ,•  imperocché  quindi  non  fidamente  fi  rileva  , che  gli  Etrufchì  fecero  una 

§ri*i  figura  per  mare  , ma  che  furono  eziandio  una  nazione  molto  opulenta  e 
ata  al  luffo.;  donde  noi  poflìamo  ragionevolmenreconchiudere,  ch’eglino  fiiro- 
jio  una  nazione  di  gran  traffico,  il  quale  preflb  loro  fiorì  in  eflremo  grado  ; 
xna  quifto  più  ordinaiamente  li  confidereri  nel  feguente  articolo  (1  ) • 

Ptttrt  Noi  abbiamo  già  offer- ato  , che  ^\i  Etn4j chi  furono  a un  tempo  in  poflèffb 
Wrf/iE  di  tu'ta  I*  ttalia  , o almeno  della  malTìma  parte  di  quello  paefè  : che  anzi  al- 
‘'u***’’ • cune  delle  loro  colonie  fi  fparfero  fu  le  Alpi  , ed  occuparono  eziandio  la  re- 
gione , che  fu  in  apprtflb  ennofeiuta  fotto  il  nome  di  Rhatia  , cioò  , come 
ora  diceli  , il  paefe  de’  Grifoni  . Poiché  la  teflimonianz^  di  Livio  ( / ) è in 
quefto  parritolare  -molto  chiara  ed  efpreffa  , e pienamente  prova  , che  gli  E- 
trulcbi  fieno  flati  una  nazione  potentiflìma  lungo  tempo  innanzi  , che  i Ro~ 
oaàiii  faceftero  alcuna  confiderabile  figura,  noi  ci  prendiamo  la  libertà  di  eftrar- 
le  da  queir  eccelleme  iflorico  1'  intero  paflb,  in  cui  ciò  contienfi.  “ Imperoc- 
,,  che,  ci  dice  , prima  dell’Impero  Romano  , i dominj  Tofeani  fi  diftendeano 
„ molnffimo  si  per  mare  , che  per  terra,  c giugneano  fin  anche  al  mare  fii- 
■ „ periore  , ed  inferiore  , per  cw  1’  Italia  vieti  circondata  io  forma  d’un’  Ifo- 

„ la. . <ìli  -fteifi  loro  nomi  valgono  d’argomento  drU’immenfo  potere  di  que- 
„ fio  popolo,  concìolfiaché  le  nazioni  Italiano  chiamano  l*uno  il  mare  Tojea- 
y,  no  dal  comun  nome  del  popolo  ; e l’altro  il  mare  Adriatico,  da  Adria  co- 
,,  Ionia  Tojeana  . I Grtci  poi  li  chiamano  il  mar  Tirreno  , e ’i  mare  Adria- 
,,  tico  , Quello  popolo  , comprefb  in  dodici  città  , .abitava  il  paefe  , che  fi 
„ dìllendeva  ad  ambidue  i mari  ; e col  -mandare  colonie  eguali  di  numero  alle 
„ loro  madri  città  , prima  in  quel!*  parte  degli  Appennini  verfo  il  mare  in- 
„ fèriore  , ed  in  appreflò  altrettante  dall’  altra  parte,  s’  impofleflàrono  di  tut- 
„ to  il  tratto  di  là  dal  Pi  fino  alle  Alpi  , a nferva  di  quell’  angolo,  o can- 

,,  tone  appartenente  a’  Veneti  , i quadi  abitavano  intorno  ad  un  feno  del 

,,  mare  . Nè  fi  può  dubitare  , che  quella  fia  (lata  l’ origine  delle  nazioni  At- 
,,  pino  , e fpecialmente  de’  Ritti  , i quali , a rìguardo  -della  finiazione  del  lor 

„ paefè  , fono  divenuti  per  modo  barbari  , che  nulla  altro  ritengono  della  lo- 

^ „ TO  origine  , falvocbé  alcune  reliquie  del  loro  linguaggio  , ed  anche  quello  è 
,,  corrotto  . “ Queflo  fiunofo  palio , ^ciaJmente  unito  infieme  con  quel  che 
ne  dice  il  coinpendiatore  di  Stefano  , Plinio,  t Citrino,  pone  il  prefeote pun- 
to fiior  d’  ogni  difputa  e controverlia  (.nt). 

Sebbene  tutti  quelli  autori  avelTero  (erbato  filenzio  intorno  a queflo  particola- 
re , pur  nondimeno  potrebbdi  chiaramente  dimoflrare  , fecondo  Omero  (n) 

Erv- 


(A)  lidcm  ibid.  (i)  lidem  tbid. 

O)  Dfnipft.  M»ff.  M»rian.  Gor.  ns(T.  (/)  Liv.  lib.  v.  e.  jj. 

(n)  Stepli.  l'Im.  Iib.  ni.  c.  io.  Jull.  Iib.  ii. 

< » ) Hom.  yiiid  Hrrodot.  8c  m OdyH;  H.-rodor.  in  lib.  de  vit.  Hoiscr.  tìerotL  ntiì 
«oJiiTiiC»  Diod.  Sic,  lib,  V.  Arillid.  orar,  io  Batch,  di^  ' 
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EfoJtto  , ErMllde  y Atilìlée  , e Ditdarg  Sicelo  , che  gli  Etrufcèi  eraao  uu* 
potenza  molto  formidabile  ne’  più  rimoti  e iontatii  tempi  dell’  antichità  ; im- 
perocché da'  tre  primi  antori  ne  viene  manitèftato,  eh’  eglino  pofledeano  ter- 
ritori d' una  vaftrifima  eftenfìone  (0),  e dalli  due  ultimi  lì  può  inièrire  , eh* 
effì  forono  elhemamente  potenti  nel  loro  horitilTimo  Stato  (pi  - Anzi  DioJor» 

SU0IO  ne  dice^  in  termini  efpK/TiCp)  , che  gli  Etrufebi  erano  padroni  del  ma- 
re ; ed  Anjl'iiie  aflèrtfce,  che  ficcome  gl’/W/a»/  furono  la  più  potente  nazio- 
ne nell’  Oriente  , cosi  gli  Etntfcbi  lo  furono  nell’  Occidente  . Ma  cib , a dir 
vero  , fu  in  tempi  rimotilSmi  , ed  eziandio  fin  da  che  Bacco  quel  si  antico 
«onquiftatore  afpirò  quali  all’  univerfàle  monarchia  4 conciofliaché  in  appreffo 
iino  al  principio  della  Rtmanm  grandezza  , elTi  a poco  a poco  principiarono  a 
declinare  . Finalmente  da  quel  che  fi  <é  da  noi  detto  , giulfa  la  mente  di  Ari‘ 
fiìtU  (r)  , potrebbe  taluno  prefTocbé  immaginarli  , che  il  Mondo  foffe  divifo 
tra  gl’  Ittiiiani  , e gli  E$rufchi  , i primi  de’  quali  ptefero  la  divifìone  Orien- 
tale ^1  globo  , ed  i fecondi  1’ Occidentale . Ma  tutto  quello  non  può  in  altro 
afpetto  coafiderarfi  , fe  non  come  una  dcTcrizione  iperlMlica  dell’  ìmmenfo  po- 
tere , del  fioritiffimo  .commercio  , «folle  incredibili  maniere  . onde  fecero  prò-  . 
greffi,  e fi  avanzarono  e delle  Pi^igiolè  ricchezze .d’ ambeclue  quelle  nazioni. 

Da  quel  che  fi  -é  di  già  propollo  , fi  può  formare  una  qualche  idea  ^lla  xò  E- 
ietteratura  Etrufea  (F)  : ma  pur  nondimeno  , uvveg^nachè  ha  quella  una  nu-  trulchì. 
hmm  XI.  ~ -Z  tcria 

t Che  ili  Etntfthi  folforo  £uaolì  per  con-  aumenti  Etrmfcln . tuùU  ( 4 ) fi  menaione  di 
<0  dl  jeiientun  exnifoienre  che  per  le  loro  un  autore  TtfiAa»  , il  quale  fcriUè  un’Illoria 
illituzioai  cirili  e religtofe  > può  aaccoftierll  della  creazione  del  Mondo  , ed  una  diderra- 
dajli  antichi  . I SMhui  mandarono  i loro  lì-  «ione  fai  compimenro  di  edo  in  fei  giorni  « 
tliuoli  ed  ellére  inlfruiti  nell’Z/rarii  (4)  ne*  Cnftrm  (f  ) cita  da  Varrone  parecchi  IDo- 
priraiiivi  tempi  della  repubblica , ficcome  rile-  rici  Et’itfcl» , \ quali  delcridéro  ogni  ciò  dell’ 
viamo  da  Ciceranr,  cLivit,  Quello  paefeadun-  Imperio  £:rufc» , e predidera  la  fua  dillruzio- 
que  ha  dovuto  edere  in  quel  tempo  confiderà-  ne  nella  decima  . E fembra  , die  un  gran  no- 
to da  loro  , come  la  fede  principale  della  fet-  mero  di  libri  ( 6)  concernenti  a’miderj , e fu- 
teraiura  . An/hnlt  , fecondo  Atintt  ~<  f ) , perftiaioni  Tofeam  , fia  fiato  bruciato  , e di- 
fcridé  un  trattato  particolare  fu  le  ifiituzioni  urucio  da’primirivi  Crijha»i  . Fra  quelli  libti 
Z/ru/eòe . Tea/r»^*,parimente . fecondo  lo  feo-  vi  fiirono  probabilmente  le  ppere  contenenti 
liafte  di  Pioétaro  (6)  , coropofe  un  intiero  li-  la  Difarlma  EchC  idi  , fentte  da'LucumMÌ 
bro  concernente  la  nazione  Tc/canai  comepn-  di  Etmnm  ( 7 ),  fecondo  Ciaftrùn , ed  i libri 
re  fece  S^/trai» , ove  fi  voglia  predar  fede  ir)  di  Tatttt , e di  Jluròrr;  (t),  i quali,  freon- 
« Sdtt)  , r plmaret  , I.’lniperadofr  do  che  dicono  Laittnt  , c tnltme.it  , confi- 

diede  l’ultima  mano  ad  un’opera  della  Aedi  deano  di  quindici  volumi  . Alcuni  di  queftl 
fpezie , la  quale  collava  di  verni  libri  ( S ) j veo-  efifleva  a tempo  di  Pltan  io).  Fijh  i 1 ) /« 
mandò,  che  quella  opera  inliem^con  un  ttat.^  menzione  de’Èiàri  RitmaU  dnìiBtrmfcki,  co- 
nto fu  la  repubblica C«rr«x<*e/t  U leggede  ogni  me  parimente  Ctnftnat  (a)  le  motto  de’ loro 
anno  alternativamente  in  Aie^imari»  i p ) • Liiri  totali  ; il  che  fembra  edèrfi  eziandio 
Velmmitit  i I ) , o come  lo  chiamano  alcuni  , mentovato  da  TtUlit  (]).!«  opere  intitolate 
Vtlmit  ( a ) , fn  «no  fcrittore  di  tragedie  Tt-  Satra  jtehnmtia , o come  alcuni  vogliono  (4) , 

/luM  . Livit  ( j ) ne  rapprefenta  Ciac»  Ali-  Aranua  , ed  1 Lthi  Harufpitia*  vengono  ac- 
mtatt , come  un  diligente  ricemtore  de’mo-  cenarti  da  Servit  , cd  Arruét»  ( ( ) . Carmi- 

si* 

C4)  de.  dt  IttH.  lìb.  II.  Zie.  IH.  11.  Val.  Max.  Ut.  1.  r.  i. 
f g)  Athtn.  deipatfiph.  IH.  zìi.  Co)  Stiliafl.  Piad.  im  Pfti-  ed.  >> 

(7)  Stai  frr.  io{.  Plut.  ia  parallil.  (t)  -Siitlox.  in  Ciasd,  c.  41, 

(9)  Idtm  Hid. 

(1)  Var,  dt  hot.  Lat.  I.  iv. 

g a ) Frane.  Marion,  dt  Eirnr,  matrap.  p.  igt.  tema  i/at.  , 

( Liv.  l.  VII.  e.  II.  ^4)  Snid.  in  vie.  T-aV-r<'*> 

C g ) Cm/ertn.  dt  dii  nnt,  ( 6 ) Frane.  Marion.  nU  fnpra  , 

<7)  Ctnfain  uh  fnpnt,  (t  ) Zaàte  apnd  Fnitnt.  di  prife.  ftrm. 

tp)  Plin.  I.  II.  c.  ga. 

f I ) Frjl.  pad.  ( a ) Cnftrin.  uh  fkpra . 

ig)  Cif,  in  ermi-  de  arufpie.  rtfptaf.  i 4)  Francife.  Mar  tali,  uh  fùpra  , p.  tpp. 

(f  ) Sirv.  lu  Xu.  viii.ada*r»4  , Btt  poter  imuiptttui , i^e.  Ataeh  adv.  ttut.  /,  ili 

(»)  Homer.  Herodot.  Uencl,  uhi  fup.  fp)  Diod.  Sic.  Arìllid.  ubi  fup, 

< g ) Diod,  Sic.  ubi  fqp.  Ir  ) AfiAidv  ubi  fup. 
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trrìa  curìoTifTìtna  , c vaga  , noi  faremo  alquanto  più  chiari  e prolìlli  fìi  que^ 
particolare  . Sembra  , che  gli  auguri,  e le  divinazioni  d' offii  fpezie  fieno  fiate 
dagli  antenati  de’  Tnfcani  recate  dall’Oriente  (t) La  dilcipiina  aumrale  avea 
per  fuo  oggetto  non  meno  il  globo  celefic , che  il  terrefire  ed  a fine  di 
facilitare  I’  operazione  augurale,  i cieli  erano  divifi  in  Tedici  parti  (u)  , Non 
fono  molti  anni  > che  nella  Tojcans  fono  fiate  fcoperte  divelle  picciole  imma- 
;gini  o ftatue  di  Tagtte  co’fimMli  augurali  ( iiv  ) , come  apparifce  da  Giufto 
Fmittntm  ^ dal  P.  C*r>  , ed  altri  . Finalmente  noi  troviamo  prefib  Clcemu,  e 
Plinh  , per  non  fare  menzione  d'  altri  autori,  divetfe  particoleriti concerneati 
gli  auguri',  e divinazioni  degli  Etrufcbi  (x). 

■ Riguardo  poi  alle  nozioni  Teologiche  degli  Etrufcbi  , efii  credevano  un  En« 
le  fuptemo  , che  appellavano  Jwt  , o Jtrve  . Effi  confideravanlo  come  il  gran 
governatore  dell’  univerfo  , e come  il  principio  della  vita , e del  moto  : il  che 
noi  apprendiamo  da  Seneca  ( / ) , il  quale  c’informa  , che  gli  Etrufcbi  avea- 
no  delle  nozioni  molto  ragionevoli  intorno  alia  deità;  ma  noi  c’immaginiamo, 
che  quefio  debba  intenderli  de’  filofofi  tra  loro.  Elfi  andavano  férmamente per- 
ftniì  della  immortalità  dell’  anima  , c perciò  credevano  un  futuro  fiato  di  ri- 
compenfè , e di  cafiighi  , quantunque  ne'  pofieriori  tempi , fembra  che  abbiano 
feguito  il  fifiema  di  Pitta^ra  , e che  per  confeguenza  abbiano  adottata  la  Me- 
tempftcbtjit  di  quel  fUofoìb  . Ma  di  ciò  nìuno  debbe  maravigliarli  , dappoiché 
lo  fteffo  Pittagora  fii  Etrufeo  ( ).  Tuttavia  però  la  maggior  parte  dt'Tofcani 

aderì  alla  fupemizionc  Sabiana  , come  fimilmente  fecero  la  maggior  parte  de- 
gli abitatori  delP  Oriente . 

Qr  concioffiaché  fembra , almeno  fecondo  la  nofira opinione,  che  gli  fieno 

iUti  feguacì  dii  Pittagora  («),  quindi  é,  che  fenz’ alcun  dubbio  dobbiamo  fuppot- 

rc, 

uit  ( 5 ) prefló  UarrtH»  cìn  i pezzi  detti  S»-  da  Macreii»  i Finalmente  gli  auguri  , ed  tni- 
TrmiiBìtèa . Jmmtaa»  UarctUtnt  ( 7 ) , e ^ici  Etrufcbi  erano  tenuti  in  Kmu  in  tanta 
Tmittmxìr  Parlano  amendue  del  liliema  di  di-  uima  che  1 Ktmaut  ( g ) erano  per  legge  ob- 
vioazione  formato  da  Ttirri  . Pimit  ( 8 ) , e bligaii  a confuliarli  in  tutte  rcliraordinarie 
ScMtca  rimettono  i lettori  a’ libri  di  Viubrme  occalioni.  Agli  autori  già  mentovati  CpoQ'ono 
Mtiim , dulie  àquila,  t Cecina,  Strvie  (9)  aggiU£ncre  Arifliilt  Uittfe  , jtUffarc»  ,Ttni~ 
ripporn  che  la  ninfa  Mftijp  abbia  ferma  un'  me,  CUtmime , Ttefle,  Pitech , Derette,  Cr- 
cperà intitolata  ^rs  Futgiirarum  . Tar^uieie  Perir,  Mirfile  Lecèie , Cnfippe , Affilar,  Art^ 
Ttefre  (1)  compofe  vari  pezzi,  e fpecialmeme  ftthìe , Defìtee , Drrcilie,  ed  Alejfaudre  PetU- 
V ofteutarium  Ètrufeum  , V Ofltutarium  Arbe^  fieri  , ognuno  de’ quali  , ove  (i  vagiti  preftat 
roriaaa , un  irariaio  De  ìltlur  Dnvtir , cd  una  fede  t Placar  ce  (4),  ha  incidenlemeate  •'ir— 
Uoria  ai  parecchi  uomini  iltullri.  Il  Jua  Pan-  no  parlato  degli  alari  de'  Teftaai . 
rgfriaii»  (z)  fu  pariornie  un  libro  meiiiovaio 

t6)  Carminiui  apud  Staereb.  Satura,  l.  V. 

(7)  Ammiau.  Marcii,  l,  vii.  PulttcU,  de  prife,  fermen.  in  Ver.  Praftgmiaa, 
ft)  Pila,  paff.  Siate,  quali,  naiur.  l,  1.. ii. 

<9l  Srr».  la  Xu,  l.  ah 

( I ) Pila.  t.  II.  Matreb.  Satura,  l.  ut.  r.  7.  ad.  Ammiaa.  Mortili,  l.  Ita,  loSaat,  I, 

IO.  Fidi  itiam  Scatig.  P.ataa.  ^ Merbef.  apud  Frautift.  Maruen.  ubi  lupe», 

( 1 ) Cinaa  Atbiaui  apuj  Maereb.  Saiuru,  l,  vi  1.  e,  ij. 

Ij)  Cit,  di  Irg.  l.  Iti.  Lev.  aliiqui  Jirip.  puff, 

( 4 ) Plut,  uè  palatili. 

(t)  Scip.  Maff.  orìg.  Etrufe.  c.  f.  p.  19.  lo.  il.  Lipliz,  irjt. 

Ir)  Anton.  Frane.  Oor.  muli  Erruf.  ciaf.  i.  p.  4g. 
fai)  de  Plin,  apud  Anton.  Frane.  Oor.  p.  4f. 

(io)  JiUl.  Font,  de  ajuiquit.  Hort.  p.  146.  Roma;,  i7ij.  PhiL  Bonar.  ad  nonomen.  E- 
truf.  opcr.  Dempll,  iddit.  eiphcat.  Se  conjet),  p.  13.  Anton.  Frane.  Gor.  ubi  fupra  . 

>*)  Tib.  Crac.  apud'Cic.  de  nat.  deon  ut  de  CTic,  ihid.  Cic.  de  divinai.  I.  11.  de  alibi  pafli 
Plin.  L II.  c.  gl.  fj.  dt  alibi.  Vide  cilim  Anton.  Frane.  Oor.  ubi  fupra  . 

(7)  Senre.  nat.  qu.  I.  11.  c.  a{.  46.  Vide  etitm  lab.  Sagubin.  pani 
(z)  Clem.  Aleiand.  Ilronut.  1.  1.  Diog.  la«rt.  in  vii.  pyth.  Vide  etiaai  Anton.  Frane. 
Gor.  muf.  Emife.  lom.  11.  dinert.  axviai,  ' 
f«>  Idem  ibid. 
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»,  che  abbiano  coltivati  con  grande  ardore  i principi  della  filolofii  Italica  {i), 
della  qitile  PiitMgera  medelimo  fu  un  promotore , ma  non  già  il  fondatore*  Eglino 
confideravano  la  mulica,  come  un’  arte  divina  (c)  , e pare  che  (e  ne  fieno  ol- 
tremodo dilettati . Erano  parimente  famoli  (,  d ) per  le  loro  diligenti  ricerche 
nelle  produzioni , opere , e fenomeni  della  natura  , e confeguenremente  erano  ben 
verfati  nella  naturale  filofofia  , ed  agronomia  (r):  nè  a vero  dire  men  di  que- 
llo potevaii  afpcttare  dalla  loro  profonda  perizia  negli  augurj  e divinazioni  (/)• 
Inoltre  erano  fimilmente  bene  intefi  della  poefia  avvegnaché  frequentemen- 
te cekbralTero  in  verfi  le  lodi  de’  loro  Dei  , e riftriflTero  le  gran  gefta  de’  loro 
eroi  , come  anche  vi  defcrivelTero  gli  arcani  dell’  aftronoraia  , filofofia  ec.  La 
tragedia  in  particolare  ebbe  la  fua  origine  da  quefta  nazione  ( A ) , o almeno 
efU  furono  1 primi  a comunicarla  a’  Jiomani  . Parrcae  fà  menzione  d’un  certo 
Volumnio  ( 1 ) , eh’  ei  ci  rappwfenta  come  un  fkmofb  fcrittore  di  tragedie  neÙa 
lingua  Tejcana  ; che  anzi  il  popolo  , di  cui  ora  trattiamo,  avea  un  gullo  fpc- 
ciale  per  tutte  le  forra  di  rapprefèntazioni  teatrali  , liccome  può  ricavarli  da 
diverti  autori  ( è ) . A tutto  ciò  puollì  aggiugnere  , eh’  eglino  ahborelavano  di 
comici  , i quali  non  ingratamente  danzavano  CO.  fecondo  la  maniera  Tofea- 
na  V e che  1 primi  commedianti  , che  comparvero  fui  palco  in  Roma  {m) , fu- 
rono mandaci  a chiamarfi  dall’ Emiria*. 

Non  fi  può  concepire  , che  i feguaci  , e difeepoli  di  Pittagora  fbflfèro  igno- 
ranti di  geometria  . La  rifplendcnte  figura  , che  fece  quello  filofofo  , feconda 
• l’ avvifo  d alcuni  gravi  autori  (ni,  nel  Mondo  matematico  in  niun  conto  am- 
mette una  fimilc  fuppofizioiie  . Nè  d’altra  parte  può  immaginarfl  , che  verun 
popolo  mediocremente  yertàro  nell’  aAronomia  ed  aflrologia,  come  pure  fi  con- 
cede , che  lo  fieno  (lati  i Tojeani  , fofl’c  poi  intieramente  ignaro  degli  clemen- 
U di  geometria  . Da  tutto  ciò  adunque  , che  fi  è offervato  della  letteratura  £- 
trujca  , noi  pofliamo  conchiudere  che  agli  antichi  ToJeani  non  era  ignota  la 
geometria  , nè  per  vero  dire  qualunque  altra  delle  feienze  marematiche  (e). 

_ I Tojeani  erano  anche  famoli  per  ciò  che  fpetta  aU’arte  militare  (p)  , e fpe- 
cialmente  a quella  p^c  di  effa  , che  riguarda  la  maniera  di  fchierare  un’arma- 
ta in  batragha  , c di  fare  le  convenevoli  difpofizioni  per  venire  ad  un  combat- 
timento . Da  Atmeo  noi  rileviamo , che  la  formazione  della  fàl^e  < y ) , e 
della  maniera  di  combattere , (ècondo  una  tale  difpofizione  , fri  inventata  dagli 
Etrujcii  , o almtno  da  eflb  loro  1’  apprefero  i Romani.  Ciò  eziandio  deve  evi- 
dentemente apparire  da  quel  che  può.  nccorfi  dagli  antichi  intorno  alle  navali  e 
militari  invenzioni  de’  Tojeani  ( r ) . 

Che  r llldria  folfe  ftata  coltivata  nell’  Etruria  , non  abbiamo  ragione  alcuna 
di  dubitarne  . L’  i(lefib  genio  della  nazione  Tojeana  pone  queAo  in  chiaro  lu- 
me , e r ifieffo  dimoilra  quel  che  in  diverfe  pani  n’  è (lato  fuggerito  dagli  an- 

Z a tichi . 

(il  Cimi.  Alexind.  ubi  fupn , Anton.  Frane.  Gor.  muL  Etrufe.  tont.  1.  dilléit.  1.  xxviti. 

tc)  Sinb*  I.  X.  Anion.  Frane.  Cor.  ubi  fupra  , p.  161. 

(d)  Uiod..  Sic.  1.  V.  p.  119.  Vide  eciun  Cor.  ubi  fup. 

(e) .  Pilo.  1*.  I.  e.  {1.  )j.  tv  Vide  eiiam  Cor.  ubi  fup* 

(/)  l’hn*  <c  Gar.  ubi  lup.  (<)  Anton.  Frane.  Gor.  ubi  fup.  i(t. 

tè)  Termi,  de  fpertae.  Vir.  de  ling.  Lat.  1.  iv.  Liv.  1.  vii.  fub  init. 

(1).  Var.  ubi  fup. 

il)  V.v.  ti  Tenui,  ubi  feprt . Cor.  ubi  fupra,  p.  391.  Vide  de  tab.  tpud DempAer.  Ixxiii. 
Mb.  apud  Gor.  clixxvi.  clxxxvill.  &e. 

tl)  Liv.  ubi  fupra. 

Ci»)  Idem  ibid.  Vide  etiam  Cor.  ubi  fupra  , p-  391. 

(s)  Termi,  de  anim.  I.  xi.  Sud.  Diog.  Laen.  ia  praGit.  ApoUod.  epigr.  apud  l’Iut.  Vide 
eliaci  Dempft.  de  ^mir.  reiial.  1.  ni.  c.  44'  43. 

(a)  Uempil.  de  tàor.  ubi  fupra. 

ir)  Athen.  deipnofopb.  I.  ir.  Vide  etiam  DempA.  ubi  fimra,  I.  in.  e.  61.  ad  61. 

li)  N'eiai  apud  Aihen.  dipnofopb.  Iiò.  VI*  Vide  etiam  DempA.  ubi  fupra. 

Vide  Deiupll.  6e  Cai.  pali  , 
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tichi  . Suida  fa  menzione  d’  un  iflo'-ico  Trfcsno  ( /•  ) , il- quale  ha 
trattato  di  DIO,  e della  creazione  del  Mondo  compiuta  m lèi  giorni  da  Lui. 
Genforitto  ( * ) cita  da  tranvie  alcune  Ilìorie  Ew.'Jcht  , le  quali  deferiveano  le 
diverfe  etadi  dell’Impero  EtruJoK,  e ne  prediceano  la  fua. diltruzione.  Finalmente- 
t'itttlo  autore  {«)  citato  daiiri»  con  grandi  {ceni  d’approvazione  fembra- d!  aver 
confultati  gl’iltopici  monumenii  dell’ Lt/itWa , ficcome  può-  intèriiii  dall’  elprefle- 
parole  del  lodato  eccellente  litorico  . 

Finalmente  la.  letteratura  degli  Etrufehi  , la  loro -polizia,  e genio  , fi:  rileve- 
ranno più  manitèlta.nciite  chiare  dalle  lèguemi.  olfervazituii  . 1.  1 Onci  medefi— 
mi  ( vo  ) ricevettero  uiverlè  cerimonie  ed  iliituzioni  ceiigioiè  dagli  Etrufebi ^ 
II.  1 Romani  , come  li  t già  detto  ix),  furon  tenuti  alla  lUeflà  nazione  della' 
maggior  parte  delle  loro  religiofe  iitituzioni . ILI.  Romolo  fii  iltruito  in  alcuni; 
imporranti  punti  dagli  Etntjchi  (/  ).  IV.  I R^mmi  ne' loro  primi  tempi  ( 
mandarono  nell’  Etruria  i loro  figliuoli , perchè  fodero  quivi  educati , ed  iftruiti> 
nelle  Icienze  liberali  ..  V.  Sei  giovani  de*^  piu  nobili  Romani  ( a ) fijron  man- 
dati ad  altrettanti  Stati  dell’  Etruria  nelle  più  rimote  etadi  di  Roma , per  eflTere 
quivi  ainmaelirati  nelle  materie  religiofe  . VI.  DiWere J'ico/*  ci  rapprefenta T £rr::- 
r«i  (b)  , come  la.  lòrgente  della  dottrina  e filofofia  . VII..  Pittagora  tnedefimo,. 
quel  prodigio  di  l'cìenze  (r),  fii  della  Tojeana  . VIII.  In  ogAi  cofa  concernen- 
te all'arte  militare  (</).  si  per.  mare,. che  per  terra  ,.  gli  Etrujchi  fui  principio- 
forpalTarono  tutte  I’  altre  nazioni  Europeo  . IX.  Opelta  nazione  rifplendette  pref- 
ffKtiè  in  tutte  Latti  e feienze ,. giulla  1’  av.vifo  di  Eraclide  Pontieo  ( e )u  X.  I. 
meccanici  , ed  artefici  Tojeani  furono  tn.  i Greci  in. grande  itima  (/)  . XI.  Al- 
lorché Tarquinio  rifolvctte  di.  fabbricare  un.  tempio-a  Giove  Tarpeìo  (,f)  , man- 
dò nell'  Etruria  , e non.  nella  Gretia  , a cercare:  degli  oMrai  . XII,  Qii.^trii 
o fieno  cotti  , traggon*  la  lor  origine  da’  Tojeani  ( b )..XIII.  L’  ^rehitra- 
ve  Dorico. (_  i ) fimi I mente,  derivò  fui  principio  da  quello- popolo.  XIV.  I più. 
mandi  ,.  e fuperbi  anfiteatri  nel  Mondo  fliron  quelli  de’Tofcam  ( t )..  XV.  GU 
Etrufebt  (I)  a-veano  già  recata  la  pittura  ad  uua  grande  perfezione,  prima  della 
nafcita  di  Romolo..  XVI.  La  celebre  (tatua  di  Gioyp. Capitolino m ).fii  (alta  da 
«ino  ftatuario I To/ciue. . XVJI.  I colori  fu  molti  vali  Etrujcbi  in).,  ultimamen* 
te  feoperti  ,,apf>ajono  si  frefebi  , e recenti  , conte  fe  non  fodero  fotti  ,.  che  da 
pochi  anni  . XV.IIL  Tertulliano,  dall’  Etruria  deduce  (o)  lecommedie,  e le  rap— 
prefentanze  : teatrali  . XIX.  Secondo -r<irrro  , cd  Ateneo  doli'  Etruria  palfatono  a 
Roma  le  corfe  de’  cavalli  ,. ed. L giuochi  gladiatori  ( p ) . XX.  La  cotona  d’oro 
ufata  ne’  trionfi  ebbe  limilmente  l’iltdla  origine  (y).  XXL.  La  vada  eftenfione 
de’  domini  Tofiani , le  gran  getta  dagli  Etruftbi  , la  gloria,  che  fi  aoquiftarono. 
por  le  loro  numerofe  feoperte  , ed  jiivenziooi-,  la,  loco  rimotlflìma  aatichità  , la 
Itupendc  ricchezze  , e ’i  gran  potere,  i loro  fetitcori,.  ad  uomini  dotti ,. e finalT 
mente  L’eccellente  forma  di  governo  , che  prevalfe  nell’ £»ri*ri« , le  quali  cofe 
tutte  ci  vengono  atcettate  da  molti  autori  di  (lima  , refero  gli  antichi  Tojeani 
' una 


</>  Suid.  in  voc,  TipV"«’«.  (»>  Vir.  apud  Cenforin,  de  dle  ntul,, 

i,u  ) Ciac.  Aiimcnt»  tj>ud  Liv.  I.  viié  fub  init.  Iw)  Pht.  de  1#  t. 

<jr)  Oion.  Hilicar.  i.i?.  Fort.  Serv.  pafl^  (f)  INut.  in  RomuT.  •- 
it,}  Oc.  de  divioH.  1.  ti  Vide  StiP.  MrrfI'  orie.  fc'trufc.  p.  15.  Liplì.» 

44>  Cic.  ubi  Tupra  Liv.  1.  ix.  Dioii.  Sic.  K v. 

0io{.  Lierr.  8c  C!cm.  A4etand>  ubi  fupre . Pltir.  iiffyBipenaK  viti. 

(d)  Nielli  apud  Athen.  de^nos.  1.  vi.  ut  6t  ipfe  Atliei».  i.  tv.  i.  vii*  c. 
fab.  i;4»  Vide  etùm  ^ip.  MafT  ubi  fuprt  , p.  u* 

(e)  Heraclid.  Pontic.  in  Iragmcnr.  ad  cale;  >£tian.  tmIain 

(/)  Piiefcrrifei  apud  Athen.  dfipnos  ].  a*  Liv.  I.  ». 

(A)  Var.  de  FcA.  (1)  Leo  Bapt.  Albert.  architcìA.  I.  vii.  g*  6. 

(é)  MaAci  degli  anfiteatti , J.  t.  c.  1.  (/)  Pìm.  L xxxv.  c.  a. 

ìm)  Pilo.  ].  Tv.  c ir.  ( »)  Scip.  MiC  ong.  Etrufe.  p.  17. 

Tertul.  de  c.  t.  Liv.  1.  vii.  fub  inir. 

Ticit,  una.  Lxit.  c.xi.  -Athea.  deipnofoph.  i.ir.  ( f ) Tmalli.n.  de  coénn.  ai.Uc.r-  j. 
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mia  nazione  tanto  celebre,  quanto  qualunque  altra,  che  fece  ncU’IftOiia  profaiu 
atoiiu  figura  durante  il  làvolofo  periodo  di  tempo  (r). 

V IJÌeria  de^lj  Etrufehi  fina  alla  connuìfia  , chi  > Romani  [atra 
del  loro  paefe . 

ABblamq  già  noi  offervato  , che  alcuie  colonie  %AJìatkbe  fi  (labilirono  Beli’  Diverfi 
Etrurìa  non  molti  SkoIì  dopo  il  Diluvio,  le  quali  furon  pofiia  verifimil-  'y*”’"' 
mente  feguite  da  altre  in  digerenti  periodi  di  tempo.  V^jjiria,  \' Egitto,  la  Ee- 
ukia  , la  Lidlay  ed  altri  paefi  contribuirono,  fecondo t^ni  veriftmiglianza,  apo-  JlMl- 
pqlare  1’  Italia  , eh’  era  anticamente  foggetta  agli  Etrufehi  . Alcuni  de’ polteri  A*" 
ili  J ovati  parimenti  quivi  fermarono  fenza  alcun  dubbio  la  loro  dimora  , non  lui:- 
gamente  dopo  la  dil^rfione  , la  quale  accadde  ne’  giorni  di  Pelegi  . Anzichèi„«B,o/- 
noi  poffiamo  arrifchiarfi  di  dire  non  effere  colà  improbabile , che  il  condottie- 
te  figliuoli  di  J avari  fu  il  Giano  ^'Latini  , il  quale  Icmbra  , che  fia 
to  il  primo  Re  dell’  Etruria  (a)  , e ’l  più  antico  infieme  delle  deità  Italia-  ‘ 
ne  (h).  Conciollìachè nell’ originale  fia  |V,  la  qual  voce  può  leggerfi  /cn  ; 
e poiché  ut  nella  parola  Jam  i c una  terminazione  Romana , quindi  é , che  una 
tale  fuppofizione  può  facilmente  ammerterfi  dall’  affinità  de’ nomi  . Inoltre  vi 
hanno  parimenti  altre  prove  , onde  ciò  follcuerfi  ; imperocché  Elitha  (e)  c 
Kittim  figliuoli  di  Javan  , o almeno  alcuni  della  loro  poflerità,  hanno  lafcia- 
te  vefligia  del  loto  ftabilimento  in  quello  paefe  y e che  Ifole  de’  GemiJi  (A), 
cioè  la  Grecia  , includendovi  I'  Ifole  deli'  JArcipelago  , come  generalmente  vico 
conceduto  , nelle  vicinanze  d’ Italia  , abbiano  ricevuti  alcuni  de’  figliuoli  di 
Javan  , lo  trovì^no  afferito  dal  Sacro  lilorico  ( d ) . Che  anzi  Javan  mede- 
fimo  ha  potuto  venire  in  Italia  immediatamente  dall'  Oriente  , e mandare  una 
confiderabile  parte  della  fua  famiglia  nella  Grecia  , e nelle  fopracceniute  Ifole . 
Checché  però  di  ciò  lia  , egli  é certo  , che  Janut  fifiò  il  governo  monarchi- 
co neif 'Etruria  (■  e ) , e fii  ne’  tempi  appreffo  quivi  deificato  , per  elfere  un 
fmgolare  benefattore  verfb  i fuoi  fudiliti  C / ) ; e fu  fuppoRo  da  alcuni  anti- 
chi { g ) y eh’  elfo  abbia  eretta  una  città  o caflello  in  uno  de’  (ette  colli  di  ’ 

Roma  dal  nome  fuo  chiamato  Janiculnm  , e eh’  abbia  quivi  fatta  la  fua  refi- 
denza  . Quelli  fcrittori  cel  rapprefentano  come  colui  , che  fu  il  primo  ad  if- 

pirare 

(A)  Il  Velcovo  Siiifait/lnt  ht provilo ( ij,  timente  thbiirao  refo  quello  ponto  eflreini- 
the  '.Ir  ifrit  de'  aratili  inenéovite  di  Meri  nenie  probabile  ( J ) ■ ove  dicemmo  .cnp 
Cta.'X,  f.  comprendeano  « 1»  Cwia,  che  I’  AlrQir  tonditore  di  Atfium , o Alifinm  fu  i! 

Italia  ; ed  a vero  dire  . ciò  é lino  neflò  in-  fW’W  Alifa  ovvero  Etuha  di  M«e.  DiiTlcil- 
che  in  chiaro  di  M.  Brcearit  <i),  il  qnile  niente  idnnquepuò  neurlì,  che  dcniii  polte- 
hi  dimolirito , che  alcuni  alnieno  de’d'ncei».  ri  di  Javan  filurono  le  loro  abitazioni  oca 
denti  di  JCimi»  ptllzrontvin  Italia , Noi  pt-  paefe,  di  cui  ora  tacciano  parola. 

( I ) Siitlingft.  erig.  facr.  !..  ni.  c.  4.  p.  3*4.  Campr.  170Z. 

(z)  Bcchart.  Phml.  l.  ni.  f.  j.  P.  ijz.  ad  161. 

1 3 ) Vtdi  il  ratetntt  tht  Mtamr  date  dell’  anticUffima  Citta  di  AIJìmb  nella  prima  fe- 

xie-e, 

lr>  Vide  luftor.  fupri  laudar,  . ^ . 

(a)  Arnob.  coni.  genr.  I.  in.  Macrob.  Saturn.  I.  1.  c.  7-  SbtV.  ad  /En.  I.  x.  Tenui,  ipol. 
c.  IO.  Vide  etiam  Demolì,  de  Earuc.  regal.  1-  >•  c.  >6.  p.  64.  63.  & 1.  n.  c.  3 p.  ni.  ad  117. 

(à)  C.  Lucil.  far.  Ladint.  inllit.  divin.  I.  ir.  c.  3.  Ovid.  meiimorph.  1.  iiv.  Oeinpll.  ubi 
fupri , 1.  I.  c.  16.  p.  M.  67. 

(c)  Boch.  Phal.  I.  ni.  c.  4.  f.  p.  t;e.  ad  itr.  Slitlin^.  orig.  face.  i.  ni.  c.  4. 

Gen.  X («)  Arnob.  ubi  fuprt.  ubi  fupra  » i.  iii.  c*  io.  p.  z^S. 

i.f)  Cit.  de  re  ru(V.  c.  141.  ficc.  Xeoon.  rer.  Itzl.  1.  1.  Cic.  de  nxt.  deor.  1.  1;,  felU 
in  voc.  Chios  , Vide  etiam  ubi  fuprt , & alibi . o • 

C j ^ riiA<  l«  iii.c.fJ>aco  Cofcyrxw  ipudAtben* deipaoTophil.  IVI. $cTY.xd>£i.I.  viti. 
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tirare  negli  animi  degli  Etrufcbi  giudi  fentimenti  di  religione  { b ) , Inoltra 
I egli  fecondo  il  loro  avvilo  , 1'  inventore  dell*  agricoltura , e fii  il  primo  ad 
infegnarc  a’ popoli,  à' Italia  Tufo  del  vino  ma  quello  ultimo  evento  fii  pef 
lui  fatak  , unperocchè  dopo  aver  reG  colti  e civili  I fuoi.  fudditi , fii  egli  di- 
ilrutto  da  un  corpo  di  loro  forprefo  dal  vino  ( i ) , poiché  G erano  immagi- 
nati, d'dTere  dati  da  lui  avvelenati.  Numa  Pompilio,  predò  gran  riguardo  alle 
fue  idituzioni  civili  e religiofé  ( * ) e dal  fuo  nome  denominò  fanuariut  il 
primo,  mefe  dell’  anno  ( /I  ^ Poiché  egl’in  prima  introdulTe  il  denaro  in  Ita- 
lia , e G portò  Aa\S%Ajìa  in  quedo  patfe  entro  d’un  vafcello,  alcune  delle  piG 
antiche  monete  coniate  nell’  Etruria  , nel  La^io  . ed  in  Rema  alludevano- 
ad  atnbidue  si  £t:ti  avvenimenti.  ; Gechi  le  loro  facce  eGbivano  la  doppia  te- 
da di  Giano  , e la  parte  di  fotte  rapprefentava  una  fpezie  di  vafcello  . Ovi- 
dio  ( m ) ne  fa  fapere , che  Ciano  ni  fuperiore.  a.  tutte  le  deità.  Grecie  in  pun- 
to d’antichità  • 

Quanto  poi  a Venilia  , moglie  di  quefto  Principe  , ed  a Cam^tt  fua  Torci- 
la (ft)  , noi.  non  abbiamo  a dir  molto  intorno  a codoro  . Crii  antichi  ci 
hanno,  detto  , che  la  prima  partorì  a Giano  un.  fanciullo  ■ e che.  dalla  fecon- 
da , la  quale  regnò- unitamente  con  fuo  fratello.,. ricevette  il  nome  éi.Camefi- 
ne  quel  tratto  , eh’  è intorno  al  Gianicolo  (C)  . Ben  poco  eziandìo  abbiamo. 
noi  adire  con.  qualche  apparenza  di  probabUità|  intorno  agli  fanigena  y o Ge-- 
no  i difeendentì  , e fucceuori  di  Giano  . Alcuni  c’’ informano  , che  Giano  eb- 
be un  Gglìuolo  (D)  , e quattro. Ggliuole  ; che  fuo  Ggliuolo  il  di  cui  nome 
G era  Tiberino  , gli  fuccedettc  nel,  regno  ; che  Vertnmnut , o Vadimtn  mon- 
tò fui  trono.  Tofeano  dopo  Tiberino  y ed  ebbe  -diinut  per  fuo . fuccelTore  noi 
però  non  vogliamo  aflumerci  il.  carico  di  determinare  quanto,  meriti  di  cre- 
denza quella  si  breve  relazione  ..Nulla  però. di  meno  quedo  é certo,  che  i fà- 
volofi  cataloghi  degli  , o.  Geno  Prìncipi  Etmjcbi  della  linea  di  Gia- 

no y fondati  fu  i fpurj  frammenti  di  Annio  , non  meritano  la  menoma  attenr- 
zione  (n), 

Al- 

CBVCli  •Bcichi  noiL  tndirono.  4’  iccordo-  o Ctmji,  Kittim , e taiiam  (ìenoMrole  dell* 
Be’ loto  fentinieitti  iniorno  t Camifii  i inpe-^  iHefl,  ligniticszio^e  m dilferenti  lingiugei  i 
BKché  elcuni  ptnfecoao  ( 4 ) . eh*  elle  ioÙi  iVbbenc  in,  un’eltto.  luogo  non  fnnbra  , che 
uu  Anuùen , che  Gmw  inveiti,  delle  reale  lU  intieramente  cunSlitme  con  fe  nicde£mo 
dignitì  i altri  poi  alTtrmarono  C {,  ) ch’ella  in  quella  inaiena  ( g)  . ’ 

fil  fna  rotella  non  meno,  che  fua  .moglie i * CO  ) Anuity  ( $ ) fa  menzione  iiTenlut 
finalmente  altri  credettero  ( 6 > , che  quo-  figliuole.,  di.  C/iaae,  al  quale  furono  pretlati 
ila  ^petlbna  foSe  il  fratello  dì  Gioite  . Noi  onori  divini  dopo  la  fiia. morte,  ha  memoria 
pero  in  una  dilUnaa  di  tempo  coti  immenlà  di  quelle  principe  fu  petr  lungo  tetnpo  pre- 
jion  poflìamo  neppure  pretendere  di  conghiet-  fervala  m Rema  ( 1 ) , conte  appacuce  dalle 
turare  , chi  di  colforo  abbia  dato.  nel.  veto  fcr  Pelle  dette  t' èntìoaliM , tpiìvi  celeuate  il  tre», 
fuo,  quanto  al  fuo  feotimcnto.  dicefìmo  giorno; di  OMadrc..  -j 

C C ) Butan»  io)  vuole , che  Camfm»- 

(4)  Matrei.  Hftin.  tt  FretMnhu.TraUiauut 

) Sr4c*  Carrvraata  apitj  Athta..Leu  Sttv..i*  xtrg.  JSa-  1.  Viti,. 

Ce)  C»t,  in  ari; ut, 

Cr)  Bech,  Piai,  l.  II.  c.  f.  p.  i{7-.  ai  161.. 

Cl)  Berh.  ChoM , I.  i.  c.  }}.  p.  (It.  f.  441^ 
if)  Araci,  ccat.  gena.  /.  iii.. 

C I ) Vat.  de  tal.  /.  tv.. 

ih)  Ptut.  problem.  Roman.  Ci)  Idem  ibid,' 

Cd)  l’iut.  ubi  fupra  , p.  174. 

C /)  Draco  C^cyraut  apud  Athtiu  ubi  fupra/ Ovid.  fall.  L (11.  v.  tat..  Var.  Ver.  Flu» 
Idacrob. 

C»)  Cjvid.  Fall.  1.  I.  Vide  edam  Frane.  Muian.  de  Etmr;  metrop.  p.  ti.  ita.  if).  Sic. 

C a)  Ovid.  metamorpb.  1.  xiv.  v,  jai.  Hygioua  & Protarchua  Trallianut  apud  Macrnb. $a- 
Itttn.  I.  I.  c.  7.  Serv.  ad  zEn.  1.  vm.i>raco  Cotcyrarat  apud  Athen.  ubi  fupta,  Pier..  Viète 
cnan  hictoglyphic,  p.  5x7,  SL  lui.  1,  v.  Vide  eciam  Dempil.  ubi  fup.  U 11,  c. j.4.  s.ó,V>g. 
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Alcuni  (Umano  I che  l' Oenotro 'di  4)i«Hi/ìo -Allcantaffto , fia  la  medefinu  Cuna 
perfona  , che  Gian»  / 'e  xotiièguentemente  > che  èli  Oetmri  » cosi  appellati  dal  Ot. 
nome  fao  , altro  non  'fOflèt’O  che  gli  Janlgena  , Quelli  autori  Àippongono  \ 

■che  Giano  abbia  dedoTlo  il  Tuo  TiOme  dalia  voce  I"  K/no  , la  radice  di  cui  fi 
è > o /«»■;  il  che  e(Q  dicono > che  fia  oltretnodo  probabile,  avvegna* 

chè  Giano  folft  (lato  il  primo  , che  fcuoprl  1’  arte  di  fare  un  tal  liquore  . Se 
ciò  venga  ammeflTo  , ne  feguirò  j che  Giano  ed  Otnotro  fieno  parole  dell’  iftef- 
fo  (ignincato  , f Una  dinotante  in  Ebreo  ciò  , che  i’  altra  cfprime  in  Greco  ; 
il  che  , fecondo  elTì  , è di  una  beo  fotte  prefunaione  , che  Giano  ed  Oenotro 
furono  la  (lelfa  perfona  ( o )-.  Noi  però  non  polliamo  prontamente  abbracciare 
queda  coOghiettura  -,  comunque  lia  inge;4no(à  / ed  a vero  dire  v coociofCachò 
venga  liippofto  , che  Giano  abbia  fcopcrcc  altre  cole  di  maggiore  importanza  . 
alla  focietà  , che  non  è il  folo  vino  , noi  non  fappìamo  concepire  > perché 
mai  alcune  di  quelle  piuttodo  non  lo  abbiano  fornito  d'  un  nome  % In  oltre 
k ngioni  -,  che  fi  fono  'di  già  recate  in  fodenimento  di  un’  altra  etimologia  , 
intieramente  guano  a terra  la  probabilità  di  una  tale  nozione  i (pecialmente 
perehé  alcuni  d^esdenti  di  Javan  , Jon  ojan  (p  ) , indubitatamente  fi  da- 
bìlirono  |n  Italia  -,  e nel  Tuo  vicino  paeiè  •,  la  Grecia  . A quedo  polfìamo  in 
oltre  aggiungere,  che  quel  che  ha  riferito  Dlonifio  dì  Oenotro  (^)  in  niun  con- 
to fi  può  accordare  colla  fopra  mentovata  fuppofizìone  . Tuttavia  petò  non 
dimìamo  elfere  cofa  improbabile  , che  1’  Italia  nell’  età  mimiera  dibia  potuto 
andare  fot  to  l’appellazione  dì  Jonia -,  Jaonia  {r)  , ojania-^  ciafeUtta  delle 
quali  parole  può  acconciamente  derivarfi  da  p'  o J»"  '•  £ fèmbn  > che  ciò 
chiaro  apparifea  da  quella  parte  (E)  del  Mediterraneo  lulle  vicinanze  di  SicU 
Ha  , e della  Magna  Grecia-,  che  veniv’ appellata  il  Mare  Gionio  (r)  Or  poi- 
ché la  voce  |V  nella  prima  lingua  Pelafgtca,  od  Etrufea  , prob^ilmente  ligni- 
ficava Pino  , i Greci  poterono  in  apprelfo  convertirla  in  Oeitotria'\  la  qual  pa- 
rola é quafi  della  della  (ìgnilìcazione  nel  proprio  loro  linguaggio  , pùnto  non 
confiderando  , che  p'  Janian  , Joan  , Jon  , o Jan  , era  originalroente  il  nome 
proprio  di  un’  uomo  » Coloro  , che  hanno  lette  le  opere  «1  dotto  Boccarto  If) 
colla  dovuta  attenzione  , nulla  ravviferanno  di  sforzato , o non  naturale  in  ^ 
tutto  ciò  , che  abbiamo  qui  addotto-.  . tradi'» 

Da  Valerio  Majjimo  ricaviamo  («)  , che  gli  Ètrufehi  , o Ptlaht  0*00  dì-^»*'- 
fcefì  da’  Cureti . Or  quedi  Cureti , Crtteji  , Crethi , o Ceretiti , eFìliJlei  , era- 
tx)  indubitatamente  lo  dello  popolo  (-w)  v ficché  da  ciò  ne  fegue,  che  i Cre-  njn. 

tef,, 

(E)  Che  li  ptrte  di  quello  aure,  chekt-  quefto  nite,  che  i Ontì  in  tenente  tndeVI- 
gntvft  I lidi  JtsliMMi , folie  chiunafft  il  niire  no  anticanence  fotftù  il  nome  di  G^i , noi 
Ot0mi0  » o il  golf»  Gionue , apparifee  da  Di*-  polliamo  eoa  altfcftinu  ragione  dalle  parole 
oi/f*  jilicMUtMftto  ( 1 > , il  quale  ne  dire  , di  Ihom/U  conchhidete  l'che  gl*  //e/io»i  pti^ 
cM  il  fiume,  o l' imboccatura  del  Pò  , chta-  mente  aveano  nelle  primiere  ecidi  1*  iiWw 
mito  5piJi*r , era  nel  golio  0*091^0  «Poiché  appellaaione* 
diinque  Mutar f C ^ ) mferifee  dal  nome  di 


(1)  Diwi.  HalUar,  matiijo  R§m*  /.  i>  Vidi  ttiam  PhiU  Clitvit»  Itat»  antico  U ii*e.  i* 
(5)  Buhart,  Phal»  /.  iu«  c«  3. 


Ca)  Ada  Littlft.  in  voc«  Oenotrus  Frane.  Marian  ubi  Tuprt,  p.  iod« 

) Sam.  Boiharr.  de  StillingfU  ubi  Cipra.  Gen*  i. 
if)  Dion.  Halicar*  anciquit.  Rom.  1,  f.  ^ . 

Ir)  Aruloph.  Icoltill.  Kefych.  Sreph.  Btttnu  de  urbib.  Hom.  il*  Y«  Diooyf. perieg. 

Vide  etiam  StiJlmgfl.  orig.  lacr.  1.  111.  c»  4.  p.  384.  jlf.  . , , 

(/)  Dion.  Halicar.  antiquic.  Rom«  1.  i«  Bodiart*  Phal.  K iti«  c*  ]>  Vide  etiam  Pbil.Clia* 
ver.  Itat.  antiq.  1.  ii.  c.  i«  p.  420. 

( r)  Sam.  Bochtrt.  in  Phal.  « Chan.  polT.  Vide  etiam  Stillingl*  ubi  fupra,  c.  f» 
io)  Vaier.  Maxtnu  1.  11.  c.  4. 

1 vv)  1.  Reg.  XXX.  14.  IO.  2ephafl«  c.  ii.  r*  4*  Vide  etiam  Bocbirc.  lib.  i.  c^*  it«  pac* 
410.  ad  413. 
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ufi  Ctrethì  , o Cretiti  Filijlti  , PeUfgt  , «d  Etrufcbi , o almeno  gualche 
porzione  di  qucfti  ultimi  , tome  quelli,  eh’ erano  la  progenie  di  Mizraim  , 
hanno  dovuto  avere  H«iti  per  loro  comune  progenitore  . In  quefto  em  accor- 
davanfi  co’  Cananei  , o Fenkf  , parte  del  dì  cui  paefe  i Fihjlei  pofledectcro 
per  molte  etadi  . Il  popolo  adunque  , di  cui  ora  favelliamo  , ha  dovuto  accor- 
dàrfi  nella  religione  , nella  forma  di  governo  , nelle  coftumanze  , e maniere  , 
nel  linguaggio  nelle  arti  , dottrina  ec.  co’  FenUj  , i quali  erano  una  delle 
piu  famofe  nazioni  nell'  Oriente  . Inoltre  efli  hanno  dovuto  fimilmente  deriva- 
re molte  religiolè  e civili  idituzioni  , coftumi  , arti  dall  Egitto  y tal- 
ché non  è da  maravigliarfi  , che  i dotti  moderni  (»)  abbino  feoperto  una  si 
fetta  concordanza  in  molti  punti  fra  eli  Etrufehi  , ed  Egiziani  . Il  famofo  P. 
Calmet  (>)  ha  con  molta  chiarezza  dimoftrato  , che  1’  Ifola  di  Caphtor  , don- 
de i Filiftei  vennero  alla  terra  di  Canaan  , (la  quella  di  Creta  . Or  poiché  i 
Filifiei  eranfi  già  ftabiliti  nella  terra  di  Canaan  , molto  tempo  ^ ; prima 
dell’  arrivo  colà  di  Àbramo  , noi  poflTiamo  ragionevolmente  fupporre  , che  i 
Filifiei  , Cretiti  , o Pelafgi  abbiano  diftaccata  una  colonia  da  Creta  in  Italia 
ne’  giorni  di  Abramo  . Quefto  può  conCderarfi  come  un’  altra  prova  , che  1’ 
Etruria  non  fa  vuota  di  abitatori  quattrocento  anni  dopo  il  Diluvio  . Ma  per 
non  fondare  quel  che  abbiamo  in  quefto  luogo  detto  unicamente  fu  I’  autorità 
di  Valerio  Majfimo  , diciamo  , che  apparifee  dagl’  ifttffi  nomi  , che  i Fi- 
lifiei . ed  almeno  una  parte  de’  Pelafgi  ebbero  la  ftelTa  origine  : concioflìaché 
Pb-Ufiinei  e Phelafget  , o Pelafgi  fono  parole  , che  nel  fuono  1’  una  lì  raflb- 
miglia  all’  altra  (»;,  e tutte  dinotano  erranti , 0 ftranieri  (A)  . Né  può  d’al- 
tra parte  applicarli  verun’  altra  parola  con  maggior  proprietà  a quel  popolo  , 
eh’  erafi  fermato  nella  Grecia  , Italia  , in  vane  parti  dell’  Afia  , ed  in  Creta , 
prima  della  guerra  Trojana  ( c ) . Noi  però  non  vorremmo  , che  altri  ìntendef- 
fe  , che  fblTe  noftro  fentimento  , che  v Italia  o Etruria  aveflèro  ricevute  tutte 
le  prime  colonie  da  Creta  ; conciolfiaché  abbiamo  di  fopra  fetto  vedere  , che 
quelle  fortirono  da  difièrenti  parti  . Nulla  però  di  meno  , che  alcune  di  loro 
foflero  venute  dalla  detta  Ifola,  noi  ftimiamo  elferfi  già  renduto  oltremodo 
chiaro  , ed  evidente  . Dagli  autori , che  abbiamo  qui  citati  apparifee  con  mag- 
gior chiarezza  , che  ben” acconciamente  fi  può  fupporre  , che  fin  da’  tempi  di 
Àbramo  fìa  avvenuta  una  migrazione  de'  Pbelafges  , Pelafgi,  Peletites , o Pbi- 
lifiines  della  ifola  di  Caphtor  nella  Etruria  . 

Noi  rileviamo  dal  Sacro  Iftorico,  cht  i Filifiei  (J)  al  pari  di  tutte  le  altre 
nazioni  Orientali  , furono  fui  principio  fatto  il  dominio  d’  un  Prìncipe  . Il 
lor  governo  era  perfettamente  monarchico,  allorché  Abramo  ed  Ifacco  ibggior- 
navano  fra  loro  , qoantunque  in  apprelTo  egli  alTunfe  una  diftèrente  forma  . 
Allorché  dunque  avvenne  nell'  Etruria  il  primo  ftabilimento  Pelafgico  , tutta- 
via prevalea  la  coftituzione  introdotta  in  Italia  da  Giano  , Ma  poco  dopo  1’ 
arrivo  della  colonia  Lidia  fatto  la  condotta  di  Tirfeno  , ella  ricevette  un’  al- 
terazione multo  conlìderabile  , come  ricaviamo  da  Strabono  (e)  . Tiifeno  (/), 
ovvero  Tarchon  dìvìlè  1’  Etruria  in  dodici  dinaftle  , fa  le  quali  preudevano  i 
loro  rifpettivi  Principi  , i quali  foltanto  in  occafione  di  eftraordinarie  emer- 
genze , erano  foggetti  ad  un  fupremo  capo  1,^);  fembra,  che  un  tal  capo  fof- 

fe 


(x)  Phil.  Bonir.  id  moium.  Etrufe.  oper.  Dempfl.  iddit.  explicio  Se  conjeA.  fcA. alni, 
p.  IO?,  «d  loS.  Flortmi*.  i»i6-  Anion.  Frane.  Gor.  miif.  EtruIV.  palli  Fiorentiz,  IZJ7- 

) Dinemoon  fur  l’origine,  & (ur  le,  divinitez  de,  Philtitin,  . Se  commeniaire  littenl 
fur  (ous  lei  livre,  de  I’  Ancien  Se  de  Nouveau  Tcllamcut , pir  It.  1’.  O.  Aug.  Cairn.  Set.  tom. 
«i.  p.  }ai.  ad  ?i(.  A Paris,  1714. 

( X ) Gen.  za.  a. 

la)  D.  Aug.  Clini,  ubi  fupra . ( i ) Idem  ibid. 

(r)  Boch.  Siillingll.  Cairn,  ubi  fupra.  . (d)  Gen.  ix.  invi. 

(a)  Strab.  I.  v.  Vide  etiam  Frane.  Marian.  ubi  fupra,  p.  iXf. 

If)  Idem  ibid.  (g ) Serv.  ad  aEn.  I.  vui.  Se  L's, 


Digitized  by  Google 


r:  j ? o j.  s E z.  UT.  ,85 

fc  (lato  fccìto  p^r  » fuffragj  degli  accenuati  Principi  . Per  il  che  noi  andiamo 
férmamente  perf^lì , che  la  fpediaone  di  Tirjiae  accadde  dopo  la  morte  d' 
i Ifacco  , e confeguenteroente  non  gii  nell’  anno  del  Mondo  loii.  come  Tha  re- 
«iarata  il  dotto  CtmberUodt  ( * * ) . 

Lo  ftertb  può  olTervarli  quanto  alla  efp^fione  de’  Pelafgi  ftior  deJP  EmonSn  ^ 
da  Deucalitne  . Dionifio  ^ìcarHa’jeo  ci  dice  , che  dopo  quella' cfpulfione  , k Si 
malTima  parte  de’  Ptiajgi  fi  portò  da’  l^ro  anticUi  parenti  intorno  » Dodona  , 
i quali  godevano  una  gran  pace  , a cagion  d eller  protetti  dalle  calamità  deé- 
la  guerra  per  il  tempio  , che  quivi  era  . Ma  conciollìachè  in  appreffb  fi  av^ 
vedeflero  , che  il  paeft  era  troppo  angufto  per  loro  , fiirouo  awifati  dall’  ***“ 
oracolo  di  ritirarfi  in  • Per  la  qual  cofa  eglino  alleftirono  una  flotta  con 

penderò  di  sbarcare  nel  primo  porto  d Italia  ; (è  non  che  fiirono  per  la  vio- 
fenaa  delle  burrafche  sbalzati  e fpinti  nell’  Adriatico  , fintantoché  pervennero 
ad  una  delle  imboccature  del  Pi  chiamata  Spma  . Alcuni  di  elfi  rimafero  qui> 
vi  , e fabbricarono  una  città  , che  denominarono  Spiita  ; ma  altri  fi  avanzato- 

nellff  Darti  intcriori  d'  Italia  . Cnlnm  . 


per  lungo  tempo  polTedettero  la  fovranità  di  quel  ihare  (i).  Quella  parte 
dell’  F.truria  primitiva  , chiamata  da  Dcmfiflero  (k)  Etruria  Tranrpadans 
fu  divifa  , molto  prima  della  guerra  Trtpana,  in  dodici  Lucumonie  (/),  egual- 
mente che  r Etruria  Propria  . Né  ci  è llato  nell’  llloria  antica  in  menoma 
parte  efpreffo  , ch’ella  Ca  fiata  giammai  Cotto  un  affojuto  reale  gqveriK)^  don- 
de non  ingiufiamente  fi  può  inferire,  che  quella  colonia  ^ Pelaci,  la  quale  fi 
piantò  a Spina , e fu  accompagna»  da  ben  grandi  e conCderahili  fucceui  nell’ 

£fr«ria  Interiore  , non  avea  cognizione  alcuna  di  un  tal  governo . Che  anzi 
fembra  da  ciò  feguire  inoltre  , che  1’  aflbluta  monarohia  non  era  allora  cono- 
feiuta  nell’  Emonia,  almeno  io  quel  tempo  , in  cui  quello  paefe  era  da  loro 
occupato.  Ma  noi  non  abbiamo  bifogno  di  portare  più  innanzi  queftoargomen- 
to  Wpoichè  fin  anche  lo  lleflb  Cumèerlanda  (m)  non  mette  il  diluvio  di 
Deìtcalt^  più  indietro  dell’  anno  del  Mondo  2475. , il  che  è quafi  due  fecoli 
più  appreffo  del  fopracoemuto  ; j-r  • • j n<  r ■ 

Tuttavia  però  , quantunque  1 Pefalgi  foffero.  difcacciati  dall  EmoHiv , por  r Mtf- 
nondimeno  non  taron’  obbligati  ad  abbandonare  totalmente  la  Grecia  nel  regno  *i  J 
di  DeucMioue  , Eglino  rimafero  in  varie  parti  di  quello  paefe  , c nelle  Ifolc 
adiacenti  lungo  tempo  dopo  la  morte  di  quel  Principe . Quei  Pelafgt  , che  la-  Umbri 
feiarono  a Spina  i loro  fratelli  , primieramente  fi  avanzarono  a Peate , ov’en-  cmtrr 
trarono  in  un’  alleanza  cogli  sAborigini  contro  degli  Umbri  ; il  che  fìi  pofeia  ' S" 
feguito  da  una  irruzione  nell’  Umbria  . La  prima  puzza  , che  fu  prefa  dagli 
alleati  fii  Crotona  o Cortona  , città  di  gran  fortezza  , eh’  eglino  prefero  per 
•(falto  : ma  il  loro  fucceffo  fu  in  buona  parte  dovuto  a forprefa  . Or  conciof- 
fiaché  folfc  Crotona  eftwnnanientc  bene  fortificata  .,1  Prlajgi  ed  ^origini  qui-  ^ 
vi  formarono  il  loro  principale  magazzino  , e la  fécero  piazza  d arme.  Quin-^,„P4r^ 

f — alrrf»  riffà  Umorichf  . Qualche  ri»iTìnn  tt 


jnoite  loro  citta  , C nnaumcuLc  n v . nc 

Avranno  dovuto  intillibilmente  cflcrc  fcorfi  molti  anni  tra  la  prima  limone  Grcc*»* 
Tomo  XL  A « -de’ 

4 

(Jt)  CuDiberl.  cooce/K  deU’mHc-  Gréc;  e R.i>ni*  p.  33^ 

CO  Dion.  Hilicirn.  «ntiquit.  Roman.  1.  i. 

ik'ì  Dcmpft.  de  Etrur.  Tcj;al.  I.  IV.  c.  I.  p.  ^ i.* . 

CO  Tho.  Dempft.  Scip.  Miff.  Anton.  Frane.  Gor.  «cc.  Vid#  etiim  Pini.  Cluvcr.ubi  fiprt# 

*Cuuibsr!.  cronolog.  f«v.  per  l’età  Giffetuenii  il  Diluvio. 

Dioi).  Hilielr.  imiquit.  Rom.  1.  i. 
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de’  Pelafgi  Emoniani  cogli  Aiortglni  , e la  ritirata  4t’  Siculi  ; imperciocché  » 
fecondo  r avvifo  di  Eitanko  Lesii»  (o)^  h detta  ritirata  avvenne  circa  tre 
generazioni  prima  delb  guerra  Trojana  ; e Filìflo  di  Sìratufa  (p)  fcrittote  di 
grand’  autorità  la  vuole  circa  ottant’  amri  più  antica  della  detta  guerra  . Gli 
^òcrìglni  concedettero  a’ un’ ampia  eftenfione  di  terreno  per 
i rilevanti  fervigj , che  loro  avcano  preftati  nelle 'precedenti  guerre  . Gli 
riginl  adottarono  parimente  molto  delle  coltumanzc  Pehfricie  , e cerimonie 
religiofe  . Quanto  poi  a’  Peìa/gi  EimniMÌ  , effi  non  rimafero  lungamente  in 
un  florido  flato  ; conciofiBach*  , ove  fl  veglia  preftar  qualche  fède  a Mixfilo 
LesVw  ( y)  , circa  due  generazioni  prima  della  guerra  Traj*na  , il  paefc  , eh’ 
eglino  abitavano  , divenne  per  modo  fecco  e riarfb  per  una  immoderata  ficci- 
rà  , che  appena  producea  colà  alcuna  pUr  Toflentamento  i si  degli  uomini  che 
delle  beftie  . Per  il  che  effendofi  in  certa  maniera  dilècoiti  i fonti  , le  forgen- 
ti  , ed  i flumi  , ne  fewl  una  grande  mortalità  ; nè  d’  altra  parte  aveano  gli 
animali  di 'qualunque  fpezie  forza  onde  recare  alla  luce  i loro  parti  . 'Final- 
mente non  potendo  efli  refìAcre  alla  infezione  dell’  sere,  cagionata  perigli  ec- 
cellivi calori  e drverfe  altre  calamità  da  cui  erano  afflitti  , eglino  per  'la  -mag- 

?ùor  parte  lène  ritornarono  alla  . Quivi  giunti  ritennero  il'mmtedi  Tn^ 

cni  o piuttofto  di  Pel>»fgì  Tirftìti  , che  avevano  acquiftato  coll’  eflèrfi  trat- 
tenuti nelle  vicinanze  di  qoeUa  nazione  ; fc  non,'  anzi  coll’  eflèrfi  frammif- 
chìati  con  parte  della  medeliitia  , duranK  4a  loro  dimota  in  Ittlia  ( r) . 

AliHiii  Nulla  però  di  meno  alcuni  de’  Pelafgi  Emmiatii  rimafero  nell’  Etraria  fino 
Pclifci  ad  un  tempo  molto  profluno  al  cominciamento  della  guerra  Tnjihia  y che 
fembra  che  Dioni/i»  ^licvmaffeo  ci  dia  ad  intendere  , che  i loro  pofteri 
£uuru  continuarono  in  pófleflb  di  Ctrtma  , l’ antica  Crotma , pneffochè  fi'no  a’  'tanpi 
’fuoi  (r)  . Quefto  ramo  de’  Pelafgi  parlava  un  dialetto  wll’  antica  lingua  Pe- 
■lafgica  , alquanto  diflèrente  da  quello  , che  uTavano  i Tirfmi  me’ giorni  di 
Erodoto  . Né  più  di 'quefto  può  infeeirfì  da’  paffi  di  Ditnifio  ^iieam^eo  , ed 
Erodoto  , che  ora  abbiamo  fotto  gli'occhi  (r)  ; imperocché  eflìmdo  i Poiafgl 
Emoniaci  , ed  i TiHeni  originalneBre  rami  della  ftefla  nazione  ,'ed  nvcndouie' 
primi  fecoli  lo  fteffo  linguaggio  , non  poflnmo  fupporre  , ' che  le  loro  lingue 
fieno  (late  oltremodo  diflerenti  tra  loro  , eziandio  nell’ eù  di  Erodoto  .1  Pe- 
-lafgi  di  Cortona  fi  erano  probabilmente  mai  fempre  mantenuti  più  lontani  dal 
melcolarfi  c(^i  flraiiieri  , di  quel  die  non  avean  fatto  i loro  vicini  : e quefta 
ha  potuto  eflere  la  cagione  , onde  il  lor  iingua^io  fi'fofTe  quanto  alla  folhui- 
ZB  prefervato  più  puro  . Noi  abbiamo  detto  meno  (rammifehiati  cogli  flra- 
nìeri  de’  loro  vicini  ; dappoiché  gli  Emifebi,  generalmente  parlando  , avaano 
avuto  un  commercio  per  alcune  etadi  co’  Remani  ^ e Greci  Ellenici  , 'allora 
quando  Erodoto  fcrilfe  la  fila  Iftoria  (w)  • Né  può  recarfiiin  dubbio  , che  un 
fimile  commercio  abbia  dovuto  grandemente  contribuire  ad  una  depravazione  , 
e corrompimento  , o almeno  a^  un’  alterazione  della  loro  primitiva  lingua  . 
eli  H-  Etrujche  dell’  età  di  Erodoto  , delle  quali  ve  ne  fono  tuttavia 

mifchi  parecchie  efillenti  , pongono  quefto  spunto  fuor  d’ ogni  difputa  e ■ contro- 
fnrtaé  verfia  . 

Che  poi  gli  Etrufehi  foflèro'  una  potenza  marittima  nel  tempo  degli  ufrgo-^ 
VJriìti.  "ouii , lo  troviamo  accennato  da  Pofftde  Magnejio  ; imperocché  quello 
ma  rr»-fcriuore  fa  menzione  di  un  fanguinofo  conflitto  tra  loro  egli  Argonauti  , al- 
‘^'’lorché  comparve  il  Dio  G/u«co  , affine  di  animare  Giafone  . (^«11’ ‘azione  prò. 

babil- 

( «)  Hellin.  Icsbiui  apud  Dion.  Halicarn.  I.  i. 

(p)  Philiù-  Syraciif.  apud  Diuiu  Halicarn.  ubi  fupra  « 
ti|)  Myrillus  Lcsbius  apud  Oion.  HalMarn.  lib.  i. 

(r)  Dion,  Halicarn.  aattquit.  Rom.  lib.  i.  (r)  Idem  ibii. 

(r)  Herodnt.  in  Clio.  Dion.  Halicarn.  ubi  fup. 

(»)  Dion.  Halicarn.  Liv.  aliique  fenpr.  antiq.  palC 
(vv)  l’olTo  Maanefiui  apud  Acbea.  acipnof.  lib.  vii. 
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labilmente  accadde  nell'  .Mrùitico  , non.  molto  lungi  da  TergtjU  , eh’  ò U 
Triejìe^  de’  moderni  ; poiché  può  Jnferirfi;  e da  Plinio  , e da  Strabonc  (*)  , 
che  Girone  paliò  per  quella  piazza  . £ ^mhra , che  si  iàita  nozione  vei^ 
eziandio  fodenuta  da  Valerio  Flaeco,  (7)  . Apparifee  dunque  da  quelli  autori,, 
che  gli  Etn^cbi  a.  fecero  rif^ttare  nell’  aqueo  elemento  una  generazione  prinìa 
della  guerra  Trysna,  ed  anche  njplto  prima,  feaondo^ri/l/rt'e  fopea  citato  (*•), 
e fecero  la  lot  figura  per  mare  prima  de’  Greci  . 

Or  che  noi  si  dapprelfo,  ci  avviciniamo  al  principio  della  guerra  Trojtins  ■*' 

non  fari  fuor  di  propofito  d’  inferire  in  quedo  Iumo  ciocche  troviamo  riferito. 
intorno  ad  ^nro. , antico  Re  de’  Tofeani  , da  uHepandro  Poliijiott , cd  v4rijìidi  rt  dtili 
Miltfio  (a).  Il  lodato  Principe,  fecondo  quedi  Icrittori,  aveva  una  leggiadra  Et.ruC 
figliuola , il  di  cui  nome  era  Sidia  , della  quale  un  certo  Cateto  , nobile  Etru-  • 
/co,  divenne  edremamente  invaghito.  La  dama,  fecondo  ogni  probabilità , non  - 
avea  dell’  avverfione  par  Cateto  , avvegnaché  ella  avedè  a lui  Uta  opportunità 
di  rapirla  . aiaio  Mrfeguitò  i fuggitivi  , ma  non  avendoli  potuti  rag^ungere , 
fi  gittò  entro  un  nume,  che  daìia.o  nome  fu  in  appreffo  cniamato  ^uio.  Ca- 
teto^ ebbe  da  Salia  due  figliuoli , cioè  Latino  , e Satio  , che  fiiroii  capi  di  due 
nobiliffime  femiglie  ..  Qpefto  frammento  d’ Iftoria  é tanto  più  rimarchevole  , 

«guanto  che  egli  evidentemente  diinodra  , che  il  Re  Latino,  medeQmo.  fu  di  de- 
rivazione Etrufea . ' . ‘ 

Abbiamo  noi  già  ofTervatq  , che  fecondo  Mirjìlo  Letiio  là)  , b maflìma  ... 
parte  de’  Pela/gi  Émoniani  tafeiarono  le  loro  abitazioni  in  Itaìta  circa  due  ge-  irufchi' 
nerazioni  prima  della  guer^  Troianoi , e li  ritirarono  nella  Grecie  . 1 Tirjeni , ru«dt- 
con  alcuni  de’  quali  fembra  che  it  folkro  mefcolati  i Peia/gi  Émoniani  , ritraf-’»r^>A 
fero  un  confìderabile  vantaggio  dalla  Loro  partenza  / imperocché  $’  impadronì-  * 
rono  delie  città  e metropoli  , che  aveano  abbandonate  1 Pelafgi , e rimafero 
di  quelle  padroni  , fintantoché  fùron’  obbligai  a fottometterfi  II  giogo  Roma~  dinatt 
no  . £fB  probahilmente  fecero  una  confiderabìie  figura  , durante  l’intervallo  fra 
quello  periodo , a U fine  della  guerra  Trojana  , quantunque  troviamo  di  „‘onu- 
loro  narrato  nella  Illoria  antica  . Né  di  quello  wbbono  i dotti  grandemente  ni . 
rammaricarli  j conciofTiaché  par  che  Diom/to  uiticamajtea.  ne  dì^  ad  intendere  j 
che  tutti  i racconti  degli  affari  Pelajgici  , e To/cani  in  quelle  primitive  etadi  , 
devono  coolideiarfi  come  tinti  e fparfi  di  ben  molte  fole  ( c ) . 

EiTendofi  pollo  in  agitazione  Me^eno/o  Re  delF  Etruria  per  l’ arrivo  di  -Enea  Mezen- 
in  Italia  , entrò  in  lega  co’  Rutuli  contro  quel  Principe  (d)-  Ei  riguardava 
con  un  occhio  gelofo  quei  moltìffimi  llabilimcnti , che  avean  &tti  in  Italia  le«’gutu- 
colonìe  venute  dalie  nazioni  Orientali  , e le  ufurpazioni , che  andavano  fàcen-  li.  eca- 
do  fopia  i terreni  de’  più  antichi  abitatori  . In  virtù adun^  de'  fuoi  trattati"'  :*  ■ 
ufcl  in  campagna  con  un  poderofo  efercito  ; ma  concioffiaebé  non  trovaffe 
niun  nemico  , che  gli  facefle  oppofizìone  , marciò  alla  volta  di  Lavinio  ^ .che  ni. 
era  allora  la  refidcnza  di  Enea  e della  fua  regina  , -con  penGero  di  aflediarU  , 
o di  tirare  ad  una  generale  azione  il  Re  del  Lavo . Enea  alia  iella  delle  trup- 
pe Latine  , e Trojant  eflèndo  marciato  fuori  ^lla  città  , diede  battaglia  a 
t^envo  nelle  viciinoze  di  Lavinio  ; nella  quale  occafione  ambedue  Je  parti  .fi 
portarono  con  grande  valore  ; e la  noUe  Solamente  potè  termine  al  lor  oflì- 
nato  furore  . Nulla  però  di  meno  fetnbra  , che  aveffe  riportato  van- 

taggio da’  nemici , le  non  anzi  dir  vogliamo  , che  li  aveffe  fconhtti  ,*  impe- 
rocché effendo  Enea  rifpintQ  alle  fponde  del  L'umicio  , fu  fummerfo  in  quello 

Aa  a .fiume, 

(«)  Plia.  Uà.  III.  c.  it.  Scrab.  1.  1. 

tr)  M.  Val.  Flac.  Arsonaut.  lib.  iv.  Vide  ctMm 'QempA  ubi  fupri.f.  1.  c.  9.  p. 

(e)  Ariliid.  orat.  io  £arb. 

(«)  Alex,  rolyhili.  Se  Arili.  MileC  ipad  Piar,  in  pxmllel.  p.  Jt).  Lutet.  ParX  i6m* 

té)  Myrfiluf  Lcxbiut  ipud  DIan.  Halictra.  ubi  fupn. 

Ir)  D.on.  Hilicarn.  ubi  fupra. 

Id)  Dina.  Hallcara,  ubi  fuprx , L,iv.  1.  1.  fùb  iaiu  Juft.  1.  zlaiu 
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iume  ; dopo  il  qwl’  evenro  1’  annata  , eh’  ei  comandava  , rtiraò  a pxopofiro: 
di  ritirarli  a L^vinre  {e)  . Tito  Livio  ne  dice  (/)  j che  1'  Eiriirij  era  in  que- 
fto  tempo  un  potemillimo  Stato  / e che  per  tutto  d continente  d’ Italia,  co- 
minciando dalle  Alpi  fino  agli  llretti  di  Sicilia  , rìfuuiiava  la  fama  delle  Tue 
gran  gella  . Me^zio  immediatamente  prefiedette  alla  Lucumonia  di  Cere , feb- 
hene  chiaramente  apparifea  (#)  , eh’  ei  foUè  il  fupremo  capo  del  corpo  Tlrfe- 
nlco.  Corni  fido  prelso  Ftjìo  \b)  afferma,  che  b ftefso  Re  Latino  fia  Rato  ut- 
cifo  nella  battaglia  del  Numiclo  t il  che  fe  mai  venga  ainine!iro  , ne  dara  mo- 
tivo da  credere,  che  i Latini  furono  lùperati  in  quella  battaglia.  Diverfi  fcrit- 
tori  Romani  ci  rapprefentano  Mexety^t  C»)  v come  un  crudele  e difutnano  ti- 
ranno , e come  un  Principe  della  piu  grand’  empietà  , che  jpofsa  mai  fingerfi  . 
Quantunque  ciò  pofsa  efser  vero  , pur  nondimeno  , che  lia  realmente  tale  , 
■conciolTiachè  venga  atteffato  da’  detti  fcrittofi , noi  non  poffiamo  in  conto  ve- 
runo indurci  a crederlo . 

Afetnio  Mtxentfio  dopo  l’ ultim’  azione  fi  avvicinò  colla  fua  armata  a Lavinto  , e lì 
A rr»/»- fortifico  in-  picciola  diffanza  da  ella  . Sembra  , che  ciò  avelfe  atterrito  l’ani- 
mo  del  giovane  Re  del  Lazio  , il  quale  fecondo  Livio  , non  era  giunto  ancora 
y7«mfi^'all’  età  di  quattordici  anni  , imperocché  ad  un  si  proflimo  avvicinarli  di  Me~ 
usMt-^nTfio  et  tolto  fece  propofizioni  di  accomodamento  . Mr-.cnxjo  infoperbito  per 
uiuuo.  I fuoi  ultimi  fuctefli  , preferiflè  a.'  Latini  le  piu  dure  e fevere  condizioni  , che- 
potelfero  mai  darfi  ; il  che  per  avventura  non  fu  un  procedere  di  buona  poli- 
tica . Fra  le  altre  cofe  ei  domandò  da  loro  tutto  cb  che  ogni  anno  produceali- 
nel  territorio  del  La^io-,  il  che  accefè  di  tanto  sdegno  i Latini,  che  ne  effi  nc 
i loro  pofferi  giammai  gli  perdonarono  un  tanto  aròirc.  In  confèguenza  di  che  „ 
eglino  divulgarono  , che  Mexen'^to  era  reo  di  facrilegìu  , ed  infìeme  difprezza- 
tore  degli  Dei  ;■  avvegnaché  dopo  quella  domanda,  cglin’  offèriffl-ro  a Giove  il 
loro  vino  . Nulb  citante  adunque  , che  un  corpo  di  Etrufihi  lòtto  il  comando 
di  Laujio  figliuolo-  di  Mezen^io  , fteflé  trincerato  vicino  lé  (leffè  porte  di  Lavi- 
nia, Euriìeoue  fucceflore  di  Enea  incontanente  difmife  ogni  trattato  di-  acco- 
modamento , e fece  tutte  le  ueceffàrie  difpofizisni  , onde  profeguire  vigorofa- 
mente  la  guerra  (4)  - ‘ 

Argino  Avendo  Eurileone,  foprannominaro  Afeanio,  rigettate  le  condizioni  prcftrir- 
ccaa~  te  Mezenzio  ,.  alleftl  una  confìderabile  armata  , affine  di  attaccare  gli  Etru- 
^7rrm  prima  fua  mira  fu  di  sloggiare  Laujo  dal  pqfto-  che  avea  occupato  ; 

, fmail  conciofluebé-  Ja  vicinanza  di  quello  Principe  a Lavinia,  niiiiaccialfe  i Latini 
jnentt  (Ji  una.  uiunediazatdiftcuzioiie, . Òr  conciolììaché  Laufo  avelfe  maggior  coraggio 
^'^^“‘che  presauzione  , non  li  avea  prefe  la  cura  dr  porli  in  Ikaro  contro  qualche 
tac"”*  forprefa  (/)  ; per  il  che  i Latini  lanciandoli  contro  'di  lui-  nella  notte  do- 
eta  Me  po  una  oftinata  difpum  , sforzarono  alla  fine  le  fue  trincèe  ; la  qual  cofi 
KAzio.pofe  in  difordine  tutto- 1’  eferoito  Jitrufeo  ; del  che  prendendo  vantaggio  AJea- 
«/»  , perfèguito  Merendo  fino  ad  una  coididerabile  dilton/.a  da  Lavimo  , e ri- 
mafe  padrone  dei  campo  di-  battaglia  . Avvegnaché  Laujo  foflè  uccifo  nell' 
azione  , e probabilmente  dalla  fua  propria  gente  , e per  la  confufione  , onde 
fcrono  forprdi  , e per  f ofeurità  della  notte  ; elfendo  divenuti  incapaci  di  po- 
ter diftinguere  fra  gli  amici  , ed  i nemici  , la  perdita  foffèrra  in  quella  occa- 
fione  fu  per  i Tojcani  molto  confìderabile  . Inoltre  i Latini  nel  giorno  feguen- 
tf  fi  preicntarono  innanzi  ad  una  picciola  collina  , ove  aiea  filmato  fpedicntc 
ritirarìì  Mezenzio,  con.  un  corpo  di  truppe,  che  aveva  riunite;  e quivi;ftret-^ 

ta>- 

(/)  lidcm  ibl(h^  (/^'  làv.  ubi  lùfra.-. . 

(-/ ) Dion.  Halicarn.  Liv.  & Jufi.  ubi  fupra. 
li)  Corni6fius.s)'ud  KeiK  in  voe.  Orcillum. 

li)  Scrv.  td  £n.  1.  X.  Ctr.  apu-1  iàaciob..  Siiurn.  ì.  iii.  c.  Vir|.  p:l]l 
II)  I)ion.  VUlKSin.  Lìv.  Virg*  Csr.  Sf-rv.  Macrob.  ubi  fupri. 

W.).  Qaiu.  HauuM..  ubi  > P_.  i'-  bv.  ubu  fuprt , c,  j.. 
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fcrtifhte  Io  inreflirono  . Quello  , a vero  dire  , riduffe  ;id  alcune  flrettezze  if 
Monarca  Ètrufco , il  quale  fi  era  grandemente  perduto  d’  animo  per  1’  intem- 
pelliva  morte  di  Laujo  . Egli  adunque , per  (^el  che  fembra  , a Ibllecitaaione 
di  jifcaHÌo,  per  quanto  fi  folte  mollrato  infldiibile  per  1’  addietro  , conchiule 
una  pace  con  quel  Principe  . Noi  abblam  detto  a (bllecitazionc  di  JJctaio 
imperocché  , ficcome  il  principale  articolo  di  quello  trattato  fu  , che  il  Te-- 
vere  dovefl'e  elTere  il  limite  comune  deli’ E truri.t  , e del  La^io,  la  pace  fi  de- 
ve confiderare  quanto  alla  foRanza  come  onorevole  agli  Etruschi  (m)  . Ti:» 

Livio  ci  fa  fapere  , che  1*  antico  nome  del  T iber  o Tevere  era  -4lbul,i  ( » ) ;; 
e eh’  ei  fu  cosi  detto  nella  conclufione  di  quello  trattato.  Noi  però  mn  pof- 
Camo  fare  a meno  di  non  credere  con  Servio  (o)  , che  Tiber  folic  il  primiti- 
vo nome  del  fiume. 

Gli  Etrufebi  oflTervarono  si  religiofamente  il  fopraddetto  trattato  , che  dopo  GU  P- 
la  conclufione  di  elfo  , non  s’  ingerirono  piu  negli  altari  de’  L.ìtrni  . Da 
ciò  adunque  noi  poflìamo  giudicare  » nulla  ollante  11  lilenzio  d^li  fenttori 
Romani , eh’  elfi  furono  buoni  amici  ed  alleati  del  detto  popolo  ; imperocché /«A- 
ov’  eglino  foltero  flati  propenli  a tentare  di  dillurbarli  nella  loro  quiete  , qual 
potenza  mai  avrebbe  ciò  potuto  ad  elìì  impedire  , oppure  rendere  vano  un  fi- 
mile  loro  tentativo  ì Dal  racconto  , che  Liti;V  medefimo  , tu'^toché  par-  n. 
siale  ei  fia  in  quella  parte  ( p ) > cl  ha  dato  degli  Eirujcbi  nel  regno  di  Me- 
^enrio  , niuna  vicina  nazione  , né  fin  anche  niun  combinamento  di  tali  nazio- 
ni farebbe  flato  in. quel  tempo  capace  di.  contendere  con  elto  loro.  Qjieflo  noi' 
diciamo  tu  la  fijppofizione,  che  tutte  le  Lucumonie  Etrujcbe  aveltero  operato 
fiotto  la  direzione  d’  un  comune  capo  ; imperocché,  ove  il  contrario  fuppon- 
gafi , elle  hanno  dovuto  cfsere  cosi  incapaci  d'  invadere  i loro  vicini  , oppure 
di  foltanto  difèndere  i loro  proprj  territori  , come  il  Lodevole  Germanico  cor- 
po , non  ha  molti  anni' , fi  è mollrato  di  dfTerlo  . • 

Dalla  morte  di  Enea  fino  alla  nafeita  di  /(«mWe  , 1’  Ifloria  ferba  un  profón-’-i* 
diflìmo  filenzio  quanto  agii  aflàri  Tojeani  : ma  concioffiaché  non  può  in  me-  mm» 
noma  parte  recaiTi  in  dubbio  , che  ^i  Etrujcbi  abbiano  avuti  de’  buoni  Iflori-  EtruC- 
ci  , etl  eziandio  degli  annali  l'ontificj  , dappoiché  i Romani  {a)  ricevettero  il«»* 
loflume  di  tener  celati  alla  cognizione  del  popolo  si  fatti  annali  , quindi  b 
che  un  tal  vuoto  noty  é da  imputarli  loro  , ma  bensì  a’  Roman! . Quella  si  al- 
tiera n.izione  diftrufst*  tutti  i monumenti  , per  quanto  fu  in  loro  balla  , donde 
fi  potefse  conofeere  la  valente  e favia.  condotta  delle  nazioni , ch’effi  riduceva- 
no in  ferviti!  egualmente  che  la  loro  propria  oppolla  condotta  . Di  quella 
barbara  difjxifizione  noi  abbiamo  avuta  occafione  di  parlare  nell’  Iltoria  de‘Car-_, 
tajiiìieji  , alla  quale  ne  fu  lecito  di  rimandare  i nollri  lettori  . Né  può  vcrun’ 
altra  'cola  efsere  di  un  maggiore  indicio  , e chiara  prova  di  un  vile  , baf- 
fo , e men  generofb  fpirito  . Ciò  però  non  ollante,  due  moderni  autori  JFran-  -t 
cefi  aflèrmano  (r)  , eh'  egli  i molto  difficile  a determinarli  , /e  il  valore  , la 
politica  f.  0 le  virtù  civili  de'  Romani  contribuirono  maggiormente  ad  ingrandire'  Gli  Ec' 
T Impero  Romano  ••  Ma  quella  ofservazione  , qualunque  ne  fia  il  fine  , confi- to' fi-b" 
derandoli  da  qual  parte  ella  viene,  é si  lungi  dail’efsere  un  panegìrico,  che  an- 
zi  é realmente  una  fatira  contro  de'  Romani  . f,mt  , 

Che  gli  Eirtijchi  fofsiro  una  pnfscnte  infieme  e colta  nazione  allorché  Re-  toitant- 
molo  fondò  o piuttoflo  rillauro  Roma  , fr  ricava’ da  alcuni  autori  di  non  .me-  ** 
diocre  fama  . 11  Imlato  Principe  non  potè  mettere  in  efecuzione  il  difegno, 

^e  avez  formato  , lenza  1’  allalenza  degli  Lirtijcbi  (a). , alla  quale  nazione  miai. 
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ouefto  fr  etrtaiBente  grande  onore  . Ed  a vero  dire  da  elsa  Ròmtlo  apprel? 
tutte  le  fue  iftitujàoni  civili  e religiofe  ( r)  ; il  ohe  fton  potò  fere  a meno  di 
non  indurlo  a dare  un  cortefe  e fevoitvole  acce^limento  a tutti  quegli  Etra- 
fsbr  eh'  erano  difpofti  di  fermare  il  loro  fo^iorno  nella  nuova  città' . Ctl'm 
yìbnna  (»  ) generale  Tofemo  efeendofi  accorto  dì  fomigliante  dipofìzione  , 
oondufse  un  corpo  di  truppe  7 ofcimt  folto  il  fuo  conuuado  a Rvnm  . Nel  (ìio 
arrivo  Rurnl^ , o per  politica  , o per  fearfetea  di  luogo  , il  collocò  fopra  un 
oolle  vicino  la  città  , che  allora  non  avev’  alcun  nome  ; ma  fin  da  quel 
tempo  ò fiato  pofeia  chiamato  il  CotU  Celm  da’  Tofemi , che  ne  prefero  if 
pofscfso  , perchè  febbncafsero  quivi  , e fi  ftabilifsero  . Tatito  ne  dice  , che 
quello  colle  , allorché  difabitato  , era  tutto  coperto  di  querce  (w  ) , e quin- 
di appellato  Maiit  Quenjuetulanus  , Ma  da  vane  circoftanze  , che  in  un’  antc- 
oedente  Sezione  fono  fiate  da  noi  fuggerite,  ciò  fembraeflìmeafifblutameDte  im- 
probabile. . .... 

T»»  I»-  Mentee  i feceano  degli  apparecchi  per  attaccare  i Romam  per  il  rapi- 

l"”*?*  loenco  delle  loro  figliuole  , un  Lucumone  £rr»/co  marciò  con  un  corpo  di  £- 
trwfcbi  in  afiiftenaade’  fecondi.  I 7ì#in<»«»  ed  Etrujcbì,  all’ avvicinarli  de’  Sa~ 
RotoIoòm»»  , divifero  le  loro  truppe  in  due  corpi.  Ronfio  col  primo  fi  mife  in  pof^ 
€*»tr»i  (jei  colle  EfquiEuB  , e ’l  Lucumone  colle  file  truppe  andò  t fìtuarfi  fid 
colle  i»  appreSTo  chiamato  Quirimalp  . Elfi  vennero  finalmente  ad  una  genetade 
azione  co-’  Sabini  , in  cui  Romolo  comandava  1’  ala  dritta  , e-  ’l  Lucumone  1» 
fmifita  . Ameiidue  i Generali  fi  portarono  con  gran  valore , o rifpinfero  i X*- 
bini  ; ma  conciofliachò  Romolo  lolle  ferito  cadde  a arra  efangue  ; mentre  t 
fjoi  foidati  ftavanlo  portando  in  Città  , i Sabini  riprefero  coraggio  , fi  vaf- 
fcro  di  queir  opportuna  occafione  della  fila  lontananza  , e fi'  avventarono  co» 
gran  furore  full’  ala  dritta  de’  Romani  , la  quale  area  perduto  il  fuo  coman- 
dante . Fra'  quello  mezzo  fi  portò  il  Lucumone  con  gran  valopt  fecendo  un* 
validifiìma  refil^u  ; ei  penetrò  nelle  legioni  Sabine  ; fintanto  che  cllèndo  fi- 
nalmente trapafiàto  da  un  giovelloito,  renò  morto.  In  fomiiNb  ei  tenne  a bada 
il  nemico  finché  Romo/o  fi  riebbe  dalla  fna  difgrazia , e radunò  le  fue  truppe  ; 
ficebò  dopo  qualche  tempo  i Sabini  furono  rifnfpinti  al  Campidoglio  . In 
qnefia  marnerà  adunque  la  prefervazìone  di  Roma  ^ ancora  nella  fua  infànzia  , 
egualmente  che  I»  ^daàone  di  eOà  , ben  fi  poflóao  in  gran  parte  aferivere 
agli  Etmfcbi  (•).  , ' 

Merita  di  efibr  qui  notato,  che  Livi»  non  fe  il  menomo  cetmo  de’lóccorfi, 
da  gh  Etrufebi  TBcatono  a Romolo  nella  guerra  Sabina . Il  lodato  Iftorico  for- 
te temea  j ctK  ove  in  quella  occafione  ne  fecelTe  rimembranza  , verrebbe  fenza 
nano  a nfultare  da  ciò-  pn  onore  troppo  efiraordmario  alla  nazione  Tofeana  : 
H che  é una  pruova  chiarilfinia  non  foto  della  fua  grande  parzialità,  onde  noi 
^f'piò  appreffo  avremo  campo  di  fevellare,  ma  eziandio  della  Romana  diTpofizio- 
fopramentovata . Ma  fuor  di  tutto  quello  , feorgefi  in  ciò  un’atto  fominod* 
«Morr.  iagratitodine  r che  a dir  vero  non  troppo  ridonda  in  onore  de’ Eomunf, 
mìnio-  H colle  Celia  occupato  da  Celio  Vibtnna  ( * ) non  era  che  molto  fearfamen- 
totionj!  ^ abitato  ; la  qual  cofa  rende  probabile,  che  fa  nulfima  parte  delle  truppe 
^re]  Tofeane  fotto  il  comando  del  fopraccennato  Lucumone  , foffe  penta  neh’ ultima 
Romuiazlone  ; imperocché  o've  molti  di  loro  folTero  a quella  foprawHruti  fi  fertbbe- 
kidKntabilmcna  fiabilki  fu  quefio  colle.  Nulla  però  di  meno  in  qualunque 

ma- 


te) Dempll.  Scip.  Maf.  Miriin.  Anton.  Fruir.  Gnr.  itiiqne  fcript.  ptE 
(a)  Ticit.  annil.  I.  iv.  Infcnpt.  vct.  lugdun.  apud  Orutcì.  p.  fox.  Do*.  Halicara.  iib, 
II.  Var.  de  ling.  Latin.  lib.  ut.  FcA.  in  voce  Catliaa  , Vide  Denplt.  ubi  fu(ua.  lib.  i{.  c.46. 
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l vv  ) Tacit.  nl>i  fupri  . 

ÌM  Dion.  Hilicarn.  antiquit. Ron.  1.  tt.  fhn.  iti  Roto.  Lue.  Pilo  apud  D.'cn.  Haficara. 
ubi  lupta  , Aur.  Vift 
<x)  DtOn.  Htlicam.  obi  fupra. 
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maniera  dà  vada,  egli  ò certo,  che  LAaMiin;  aicimi  anni  dopo  per  taridtraìone  in 
fervici!  di  Fidate,  li  tirarono  contro  di  4oro  nuovi  nemici . Sebbene  qudU  cittì 
foflTe  ficuata  da  quella  parte  del  Tevere  , pur  nondimeno  veniva  riguardata  co- 
me appartenente  agli  EtruJcAi  , almeno  come  nna  cittì  unioa  in  lega  con 
loro  . Per  il  che  tutto  il  corpo  Tirfenico  gravemente  turbofli , allorché  vide 
che  i Romani  fé  ne  refero  padroni . Ma  conciollìacbè  alla  Città  di  Feii  làcefle 
un  cale  evento  maggiore  impreinone  che  a qualunque  altro  degli  Stati  Etrufeéi, 
ella  immediatamente  fi  dichiarò  contro  de‘  conquillatori  - 1 (dienti  aduaquc 
mandarono  un’  imbafciata  a Roma  per  domandare  che  lì  rellituiflè  la'  FidenMi 
la  loro  libertà;  che  lì  toglieilè  via  la  gucrnigione  fnrellieta;  e che  li  rimetteile 
quel  popolo  nehpolfeiro  delle  terre  , ond' erano  llaci  fpogliati  (;>). 

Quella  conquida  però  eoa  di  troppa  imporianaaa'  Romani  , ticchi  (limafle-^l^'’"** 
ro  di  fpropriarfeoe  / e perciò  riuitàrono  di  condifccndere  alle  nchielle  de'Fe-  p‘ 
irnd  . Ad  un  si  6tto  rifiuto  immediatamente  i Feiemti  ebbero  ricorfo  alP  ar-v«7ti! 
mi  , ed  eflendofi  portati  a bloccare  FiJene , fi  accomparoino  a veduta  delle  fue 
muraglia  . lEflendofi  Romolo  dì  ciò  avveduto , lì  avanzò  con  parte  della  fua  ar- 
mata in  Colleglla  dì  quella  nuova  colooia  ; ficcbè  entrò  in  prima  nella  città 
con  Ibccorlì.,  e 'quindi  marciò  fiiora  od ‘ Veienti , Nel  .primo -gionio 
niun  di  loro  potè  millantarfi- d*  aver  riportato  alcun  vantaMio  y ma  nel  'ie- 
condo  i Feienti  iurono  fiofti  fi  rotta  e sbaragliati  . Durante  fazione , la  'ftrage 
non  fii  troppo  grande  ; ma  in  feguico  perdettero  i Foienti  un  cofifìderabiie  im- 
mero di  -gente  , molti  di  cui  furono  dalia  forza  collretti  a pcecipitarfi  ael  T.t~ 
vere  , nelle  di  cui  acque  trovarono  quella  morte  , eh’  elu  aveano  fcampaia 
^laMe  fpade  nemiche  (eV  r- 

Dionifio  c4licamafoo  c’  illruifce  , che  Fei!  tra  in  quello  Tempo  si  ampia  >e  ^ 
popolala  , come  .dir  ene  (u).  Per  ài  che  :non  dee  recar  maravVia  , ife  per  l’ 
ultima  feoofitta  non  fi  venne  punto  a feemare  il  coraggio  de’  fuoi  cictamni , 

£fli  tollo  radiarono  un’  altro  efercito  , Ibllecitaeono^i  foccorfi  ì loro  aHea- 
■ tl  , e fecero  ritorno  a Fidene  , per  quivi  fere  contro  di  efla  un  fecomlo  ten- 
tatrvo  . 'Eglino  feccheggiarono  parimente  le  terre  de’  Romani  conc^ue  a’ foro 
territori , e tra^ortnrono  a Feii  il  loro  bottino  . Sà  fetcì  movitiiefiti  cagiona- 
tono  finamente  una'fecooda  battaglia  fò),  la  quale  terminò  calla  tonde  feem- 
fitta  de’  Feionti  . Poche  ^particolarità  di  qitcll’ azione  fono  a noi  pervenute/*  e 
quanto  a Livio  egli  altro  non  ne  dice  , fe  non  (c)  che  Romolo  guadagnò  la 
vittoria  fenza  niuno  ftratagemma  , ma  unicamente  per  la  fortezza  e valore 
deUe  fue  truppe  ; e Plutarea  fo^iugne  (ci)  , che  de’ quattordicimila  uomini  , 
che  rellarono  morti  fui  campo  , Romolo  ne  uccife  la  metà  colle  fue  .proprie 
mafii  . li  lodato  Generale  perfeguitò  i fuggitivi  lino  alle  mura  diiPéó  ; «na 
conciolfiachè  la  Città  fofifè  fortemente  munita  per  natura  e per  ..arte,  -ei  'punto 
non  lì  arrifch'iò  d’ tnvelHrla  . Nebfuo  ritorno  diede  il  guallo  aUe  Terre  de’ ne- 
mici tratto  maggiormente  da  un  deliderio  di  vendetta  , che  fpinto  da  .avidità 
di  bottino  . NH -campo -Fewiif ino  furon  trovati  de’  gran  tefori  , e fo  fatto  un 
: numero  coniiderabile  ai  .prigionieri  . Il  vecchio  :Re  -di  Tcii  cadde  in  potere  de’ 
Romani  , e fu  condotto  scogli  altri  prigionieri  entro  alcune  barche  giù  per  il 
Tevere  a Roma  - £ ne  -vien  raccontato. da  alcuni  autori,  die  i pergionieri  Fe- 
tenti fiiron  venduti  per  ifchiavi/  e che  dorante  la  vendita  , iUfte  fu  vellito 
con  una  giubba  da  fenciullo,  e che  ài  popolo  tutto  gti^va  iatomo  a luì  , fi 
vendono  t Sardi  . Plutarco  ne  dice  , che  per  si  fatte  grida -e  cerimome .,  i Ro- 
mani alludevano  alla  vile  condotta  del  vecchio  Re  ài  Feii  , «d  xalla  origi- 
ne Lidia  degli  Etrufcht  - Comunque  però  ciò  vada  , egli  è certo  , che  quan- 
te 

• ( / ) Mfm  ibià.  Liv.  ubi  fupri , c.  14.  if.  Plut.  in  Romul. 

) Dion.  Hiliurn.  tc  Liv.  ubi  fupra.  Fltnarcli.  in  Romul. 

Dtòn.  Htlicirn.  I.  il.  Ci)  Iilem  ibid. 

Cc)  Liv.  ubi  fupta , c.  Fluì,  in  ftanil. 
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te  volte  il  popolo  Romano  offeriva  fagrifìzi  agli  D-.-i  in  rendimento  di  grazie 
(x:r  qualche  vittoria  , ebbe  mai  Tempre  luogo  in  appreflb  si  fatta  coltunian- 
_ , za  (e)  . 

filbbricata  fopra  una  fcofcefa  e dirupata  rocca,  alla  qual' 
We^^w^'cra  tltremamcnte  difficile  di  TOtere  afcendere  ; per  il  che  febbene  Romolo  fi 
pMefcmfofTe  prdcntaio  innanzi  ad  effa  , pure  non  poti  attaccarla  . Nulla  però  di  me- 
no  , affine  d’  intimorire  i f'eienti  , ei  minacciò  di  ritornare-  a capo  di  breve 
tempo  , e ridurre  in  cenere  la  loro  città  . Or  quella  minaccia  unita  infieme  a 
quei  due  Teveri  colpi  , di  cui  ne  aveano  già  provato  i trilli  efiètti  , ebbe  il 
wlideraro  fine  ; poichò  i Veienti  mandarono  deputati  a Roma  per  chiedere  la 
pace  , che  Tu  loro  concelTa  dal  conquiflatore  Torco  quei  patti  e condizioni  , 
che  a lui  piacque  d’  imporre  . In  virtù  adunque  del  trattato  , i cittadini  di 
Veli  cedettero  a Romolo  un  picciolo  dillretto  lungo  le  Tponde  del  Tevtre  , nel 
quale  erano  Tette  picciole  città  . Inoltre  a lui  rinunziarono  il  diritto  , che 
avevano  ad  alcune  Taline  , eh’  erano  predo  T imboccatura  del  fiume  . Ei  pari- 
meiue  li  obbligò  a dare  degli  ollaggj  per  la  loro  fedeltà  ; ficchi  furono  man- 
dati a Roma  cinquanta  de’  loro  principali  cittadini  come  in  pwio  e ficurezza 
del  trattato  . Romolo  d’  altra  parte  per  ricompenfarli  della  celnone  , che  a lui 
avean  fatta  di  porzione  de’  loro  territori  concedette  ad  efli  una  tregua  di  cen- 
to anni  (/)  . Cosi  terminò  la  prima  guerra  , Ch’ebbero  i Romani  con  quello 
Stato  degli  Etrn/chi . Or  quella  guerra  ella  fii  più  che  Tufficiente  a far  compren- 
dere alle  Lucumonie  quel  che  doveano  un  giorno  afpettare  da  un  nemico  , in 
cui  già  Tcoprivanfì  chiari  Tegni  di  una  illimitata  ambizione  . 

Nel  regno  di  Tulio  Milio  terzo  Re  di  Roma  , i Veienti  e Fidenati  Torma- 
iVfien-rono  dilégno  di  rendem  intieramente  indipendenti  da’  Romani  . Le  difpute  fia 
denao  ' ’ , ed  albani  in  euefta  occafione  , i quali  erano  già  in  punto  di  ve- 

/«maiwnire  ad  un’  aperta  rottura  fra  loro  , diedero  origine  ad  un  si  fatto  loro  dife- 
gno  , e di  molto  il  favorirono  . Per  il  che  le  due  città  Tofeane  fi  prefèro  d 
cntToi  1®  «^ura  di  formare  alleanze  colle  nazioni  vicine  , ed  alleltirono  un 

RomSnibuon  corpo  di  truppe  per  ellere  pronte  nell’  occalione  . La  congiura  fi  era  già 
eà  AI-  pienamente  formata  , e la  loro  intenzione  fi  era  di  vegghiare  nel  tempo  del 
combattimento  fra  i Romani  , ed  ^bani  , i di  cui  eferciti  erano  Tchierati  in 
battaglia  , per  venire  ad  una  decifiva  azione  , e quindi  cofltingere  non  meno  i 
vinti , che  i vincitori  ad  imprendere  con  efli  una  nuova  battaglia . Se  Tofle  tra 
i Romani  , ed  .Albani  Ti^uita  una  generale  azione  , i f'eienti  , e Fidenati 
avrebbono  , fecondo  ogni  ircrifimilitumne  , guadagnato  i|  lor  punto  , ed  infie- 
me  diflrutto  e fritto  in -pea^  ,,  oVvero  prefo  prigioniero  il  rimanente  d’  ambe- 
due le  armate  il  che  avrebbe  fritto  il , eh’  eglino  perfèttamente  ricuperalfero 
la  loro  indipendenza  . Ma  un*  improvvrio  evento  impedì , che  fortille  il  fuo 
effetto  quello  falutare  difrgno;  della  qual  cofa  pmranno  i noftri  lettori  trovare 
. un  pieno  racconto  nell’  luoria  Romana  (,g)  . 

i»iì  rJ-  Tuttavia  però  conciolfiachè  i Romani  aveffero  ricevuta  notizia  del  loro  di- 
ra/»»» ’Tegno  , le  due  città  Tofeane  filmarono  a propofito  di  tenere  infieme  unite  le 
fojr  loro  truppe:  nfc  a dir  vero  , fu  ii^rudente  si  fatta  loro  condotta  ; impercioc- 
^JJlf2*chè  Tulio  dopo  avere  fofpefi  gli  eflfetti  del  fuo  rifentimento  un  anno  incirca  , 
■ citò  i Fidenati  a comparire  innanzi  al  Senato  , perchè  deffero  conto  del  loro 
artificiofo  procedere  , la  tempo  che  i Romani , ed  Albani  erano  già  in  pun- 
to di  venire  alle  mani  . Ma  eglino  ricufarono  di  fare  un  tale  atto  di  fommif- 
fione  , come  incompatibile  colla  libertà  , eh’  eglino  immaginavanfi  di  go- 
dere (i). 

Fuffe- 

) Plat.  in  Romul.  Cic.  firn.  epli>.  I.  vii.  ep.  »5.  Plut.  io  prolilem..Rom. 
if)  Dion.  Hsiicsriì.  Liv.  & Pljt.  ubi  fupra. 
ii)  Dion.  Haiicarn»  antig.  Rom.  Lui» 

C^)  IJciu  thid»  . . 
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Tuffnìo  generale  ebbe  eie’  motivi  , ond’  entrare  in  una  Teoreta  lega 

con  Fidene  , e l'eii  contro  de’  Romani  . Ei  promifc  a quelle  città  che  abban- 
donarebbe  i Roman! , ailora  quando  fi  trovaffero  nel  maggior  biiitgno  della  fua 
afTillenza  . Inoltre  rapprefentò  ad  effe  come  una  impcriofa  colonia  , che  a 
gloria  fi  recava  di  ridurre  in  ifebiavitù  i fuoi  vicini  / e prottftofli  com’  era 
prontiflìmo  a contribuire  alla  di  lei  edirpar.ione  , quanto  magg^iormente  per 
lui  fi  potelfe  . Fidati  adunque  i Veienti  , e Fidenati  alle  fperanze  , che 
Fiiffe^io  loro  diede  , immantinente  prefero  le  arme  contro  di  Rema  ; ficchè 
radunarono  nuove  truppe  in  virtù  di  pubblici  editti  , e confidando  nella  ribel- 
lione degli  ,/Ubani  , ufeirono  in  campagna  . Alla  fine  dopo  varj  movimenti  i 
due  eferciti  collegao  vennero  1’  uno  a villa  dell’  altro  nelle  pianure  dell’  -•/ii/e 
non  molto  lungi  dal  luogo  , ove  quello  fiume  unifee  le  fue  acque  con  quelle 
del  Tevere  . I Fidenati , eh’  erano  fituati  nell’  ala  finillra  , fi  diltendeano  fino 
alle  montagne  ; i Veienti  , che  formavano  f ala  diritta,  avevano  il  fiume  ne’ 
fianchi  . Nella  difpofizione  poi  delle  forze  Romane  , Tulio  veniva  a Hate  alla 
parte  oppolla  de’  Feienti  , ed  ordinò  a Fnffexio  di  andare  incontro  3' Fidena- 
ti . Prima  di  comìnciarfi  f azione  , Funesto  lafciò  aperto  a’  Fidenati  quel 
luoM  , in  cui  egfi  era  flato  fitnato  , ficchò  quelli  immediatamente  andarono  a 
peifene  in  pofTèlTo  . Quefto  paflb  farebbe  infallantemente  riuicito  di  una  totale 
rovina  all’  efercito  Romano  , ove  Tulio  con  grande  prefenza  di  0>irito  non 
avelfe  immediatamente  fatto  divulgare  , che  una  tale  mozione  eran  fetta  per 
fufl  ordine  . Una  tale  dichiarazione  adunque  non  folo  impedì  , che  la  fbldate- 
fea  Romana  non  fi  perdeffè  di  animo  , ma  l’incoraggi  ben  anche  a portarfi  in 
tale  congiuntura  in  una  eftraordinaria  maniera.  Di  vantaggio  ella  venne  ad  im- 
primer ftavento  negli  f»n»ycòi , i quali  cominciarono  a fofpettare  della  finceri- 
tà  di  Ftiffezio . In  fomma  quello  avventurofo  flratagemma  pofe  la  vittoria  nel- 
le mani  di  Tulio,  e per  confèguenza  più  fortemente  che  mai  venne  a flringere 
fili  Fidenati  le  catene  Remane  (/)  . 

Ma  i Fidenati,  nulla  oflante  quella  difavventura , erano  rifoluti  di  non  fot- 
tometterfi  alla  tirannide  Romana  , fintanttKbi  i loro  affari  non  fnlltro  affolu- 
tamente  difperati  ; ficchè  zrovaron  la  maniera  di  riempiere  la  loro  città  di 
provvifioni  , e_  di  prezzolare  truppe  in  lóro  difèfa  . Quindi  avendo  fette  fomi- 
glianti  dirpofizioni  , fi  pofèro  ad  afpettare  i Romani  fotto  le  loro  mura  con 
penfiero  di  brufeamente  riceverli  : ma  cnncioffiachc  folfero  dal  maggior  nume- 
ro de’  nemici  fopraffàtti  , e derelitti  nello  fteflb  tempo  da’  loro  alleati  , fi  ri- 
tirarono entro  le  porte  di  Fidene,  che  immediatamente  ferrarono,  con  ferma 
rifoluzione  di  foftenere  un’ affedio . Tulio  fi  contentò  per  il  prefentc  flato  delle 
cofe  dì  bloccarla  foiamente  , e di  tirare  intorno  ad  efsa  una  linea,  alfine  d' im- 
pedirle cosi  ogni  qualunque  foccorfo  , e provvifione  . Ma  finalmente  ei  riduffe 
quello  sfortunato  ^polo  a si  grandi  anguflie  ed  ellremità  , che  furono  obhli- 

fati  ad  arrenderfi  a diferezione  • per  il  che  credeano  già  fermamente  di  dover 
ipendere  da  Roma  ;^a  Tulio  dow  aver  galligati  colla  morte  alcuni  de’ prin- 
cipali capi  della  rivolta,  permife  t Fidenatt  di  vivere  nella  fleffa  forma  di  go- 
verno come  prima  ( <•  ) . 

Anco  Marcio  fiicceffore  dì  Tulio  OjlHìo  s’ impadronì  del  colle  Gianicolt  , che 
appartenevafi  agli  Etrufebì . Quefto  fu  fatto  in  difprczzo  della  fede  de’  tratta- 
ti : c ’l  filo  pretefto  per  aver  quelli  violati  fi  fu  , che  gli  Etrufehi  faceano 
delle  frequenti  incurfioni  lungo  le  fponde  del  Tevere  ; che  1 mercatanti  Roma- 
ni erano  Ilari  foventi  fiate  da  loro  faccheggiatì  ; e che  aveano  rt-fa  molto  peri- 
colofa  la  navigazione  per  quel  fiume  . Dionijìo  aggiunge  , che  Anco  ftìmò  ne- 
«eflario  per  il  pubblico  bene , e per  la  comune  falvezza  quella  picciola  ofurpa- 
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iToiie  da  lui  fatta  contro  gli  Etrujcbi . Secondo  adunque  un  tal  metodo  di.  ra- 
ziocinare, i Roman!  Tema  verun  dubbio  né’ fecali  apprelfo  giuftificarono  tutte 
quelle  barbare  maniere,  e par  ogni  verfo  malvage , oni«  fi  vaifero  per  rendere 
fchiavi  i loro  vicini  tia  qualunque  parte  (O  • 

I Kde-  Quello  si  iniquo  procedere  adunque,  e tanto  pm  evidentemente  iniquo  prln- 
•“i*  fi  cipio , ove  mai  vogliafi  foftenere  , fu  fecondo  ogni  probabilità  -di  gravillìmo 
riMia-  ^i^ulto  alle  vicine  nazioni  , Ma  checché  di  ciò  (ìa  , noi  rroviamo  che  pochi 
*'■  anni  dopo  quello  avvenimento  , ì Frenati  ribellaronfi  la  feconda  volta  ; tal- 
ché ^nco  cinfc  d’  alTedio  la  loro  città , penetrò  in  tìfa , e fe  ne  impadronì  per 
via  di  zappe  . Quella  é la  prima  volta  , che  noi  leggiamo  nelP  antica  Illoria 
Romana  clferfi  fatto  un’attacco  contro  qualche  città  colP ajuro  di  limili  llromei»- 
ti  . Jlnco  adunque  fece  realmente  fcavare  una  llrada  finterra  dal  fuo  campo  fin 
rotto  le  mura  di  Fidtne  la  quale  llrada  era  probabilmente  divifa  in  più  ra- 
mi . Ora  per  quelli  paffaggi  fotterranei  alcuni  foldati  Romani  lì  avanzarono  fin 
■fotto  i ripari  della  Città  ; e come  poi  furono  portate  ad  un  buon  termine  le 
opere  da  quei  , eh’  erano  impiegati  a fare  le  mine  , ^^nco  conduflè  il  grolTb 
dell’  efercito  fin  fotto  le  mura  , come  fe  intendere  di  fcalare  in  alcuni  luo- 
ghi , -eh’ erano  in  qualche  dillanza  da  quelli  , fotto  a cui  egli  avea  feto  fea- 
vare  . Ed  é probabile  , che  i Romani  tentarono  di  fcalare  le  mura  in  diverfe 
- parti  nel  tempo  medefimo  , affine  di  tenere  occupate  tutte  le  forze  de’  Fide- 
nati ..  Ma  allorché  gli  aflediati  fi  trovavano  tiel  maggior  calore  delP  azione,  i 
minatori  Romani  ulcirono  di  botto  da’  luoghi  futrerranei  per  Papenure  , che 
aveano  {cavare  , che  coiiduceano  nella  Citta  • Quindi  non  sì  rollo  vi  furono 
eglino  entrati  , che  immediatamente  corfero  alle  porte  , le  quali  aprirono  a’ 
loro  compagni  e pofero  yfneo  in  polTelfo  della  città  . Quello  racconto  noi  1’ 
abbiamo  da  Diemjio  vllicarnafseo  , e non  per  altro  l’abbiamo  qui  dillelàmente 
recato  a’  nollri  lettori,  fe  non  perchè  «gli  ^ ellremamente  curiofo.  Anco  trat- 
tò i cittadini  con  fomma  umanità,  ma  lafciò  nella  piazza  una  fortilTima  guer- 
jiigione  , perché  li  tcnelfe  a fiwjq,  _ 

. Anne  Circa  cinque  anni  dopo  , i Feienti  fecero  un’  incurfione  ne’  territori  Romani, 
mI.  iio!’«  palTarono  a fil  di  fpada  molta  gente.  Per  il  che  avendo  ^nco  ricevuti  pode- 
’ roii  rinforzi  da’  fuoi  alleati  , ed  avendo  tutte  le  fue  truppe,  ufcl  in  campagna 
. -t  Ve- con  un  forte  elèrcito  , ed  entrò  ne’ territori  di  Feiì  ^ La  prima  azione  av- 
jejiii  /»•  venne  fra  la  cavalleria  Tofeana  , e Romana  , nella  quale  quella  lèconda  n’ 
Jft/f 3*  ebbe  'a  meglio  ; licchè  trafportato  il  Re  di  Roma  da  quello  lieto  evento , at- 
eneo taccò  il  campo  Veientino  , e dwo  un’  afpra  contelà  , finalmente  cfpugnollo  . 
Wircio.p,’  anno  feguente  1’  armara  dì  PeiV  fi  avanzò  fino  alle  Saline  , eh’  erano  frate 
cedute  a Romolo  t ma  fu  quivi  feonfitta  da  Anco  , il  quale  léce  un  gran  ma- 
cello della  foldatefca  f'e/W/wd . Quello  fu  cagione d’.una  pace,  la  quale  fù  con- 
chiufa  fu  la  bafe  de’  primieri  trattati  . Tarquinia  di  nafeita  Etrujco  , che  ora 
trovavafi  al  fervi  gio  di  Anco , e fij  in  appreffo  fuo  fuccel^ire  , egregiamente  lì 
dilliufe  in  quella  guerra  alla  iella  della  cavalleria  Romana  (»), 

■ 'Am.o  Qui  noi  potremmo  fare  un  racconto  della  parentela  , nafeita  , ed  educazìo- 
ne  di  quello  Tarquinia  , come  parimenti  delP  avventure  , che  accaddero  si  a 
lui  , che  a Tanaquille  fua  moglie  , innanzi  eh’  egli  afcendelfc  al  trono  di  Ro- 
Glt  E-  ma  . Ma  poiché  ciò  più  naturalmente  lì  conviene  all’  Illoria  Romana  , quan- 
irufchi,  tunquj  ei  f„nTe  nato  neW  Etruria  io)  quindi  é che  ci  prendiamo  la  libertà  di 
» Sa'bmi •«ttori  a ciò  che  ivi  diremo. 

/■««  dis-  I Latini  veggendo  , che  1’  alpirante  genio  de’  Romani  ecziniemo  a dillen- 
fatti  da  (Jjre  i loro  domiuj  ; e dalF  altra  parte  temendo  , eh’  eglino  tra  poco  non  a- 
nw**'**'  ''effer”  * cadere  folto  il  giogo  di  quell’  impetuolb  popolo  , ricorlèro  agli 
Etrujcbi  per  foccorlì,  affinché  ii  ponelfcro  in  illato  , onde  potdfero  mantenerli 

nella 

( /)  Idem  ibid.  Liv.  ubi  fupri , c.  jj.  <»)  Dioo.  Hilicarn.  antiq.  Rom.  lib.  m. 

(u)  X>ion.  Ualicarn.  autiqult.  Rum.  J.l.  Il  I,  («)  idem  tbid.  Liv.  ubi  Tufra  , c.  54. 
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nelfa  loro  liberti  , e indipendenza  . Queilo  accadde  nell’-  anno  dì  Rama 
Eglino  parimenti  foliecitarono  i Sabini^  nel  tempo  medefimo  , perchè  li  alTi- 
fteflèro  laonde  l’ intiero  corpo  de’  Sabini  fi  uni  co'  Latini  ; ma' degli  £tr«^ 
ibi  folamenre  cinque  cantoni  fi  fecero-  ad  ajutarli  , i quali  furono-  Clufium  , 
Rujellx  , Volaterrit , Aretium  , e Zetulonia  , All’  arrivo'  pertanto  del  rinforzo 
Etriifco  nel  campo  Latina  , (ègul  tofto  una  generale  azione  . L’  ala  dritta  dell' 
tfìrcito  Romano  comandata  da  Tart/uinio  in  perfona  , riporti  qualche  vantag- 
gio dagli  Etrufcbi  • ma  1’  ala  CniRra  fu  afpramente  trattata  da’  Latini  ^ Tut- 
tavia però  Tarquinio  per  la  fua  buona  condotta,  e per  il  valore  delle  fiie trup- 
pe , g'jadagnò  finalmente  una  compiuta  vittoria- , e fi  refe  padrone  del  campo 
nemico  , Queflo  fu  , a dir  vero  , un  colpo  decifivo  ; talché  a’  Latini  altro 
fcampo  non  rimafe  , fe  non  che  di  fottometterfi  alla  clemenza  de’ vincitori 
per  la  qua!  cofa  gli  Etrufcbi  ftimarono  a propofito  di  ritirarfi  al  lor  proprio- 
paefe  unitamente  con  le  (ue  sbaragliate  fòrze  (p).- 
Abbiami»;  noi  già  offervato',.  che  gli  Etrufcbi  anticamente  poffedévano'  tutto  t Calli 
il  tratto  fra  le  Alpi  , e gli  Appennini  ^ dalla  qual  parte  furono  difcacciati  da’ 

Galli  verfo  il  principio- della  quarantelìmaquinta  Olimpiade  nel  regno  àliTar-  gl"  y. 
fuinio  Prifeo,  Eglino  loro  diede  una  feonfìtta  nelle  fponde  del  Ticino  , ed  in  tmfclii 
apprelTo  impadroni  ronfi  d’un’  ampia  ellenftone  di-  territorio  fenza  oppolìzione  "'i* 
Veruna  j perciò  gli  Etrufcbi  fi  videro  obbligati  a ritirarli  vieppiù  déntro  nelle  parti  „ 
interiori  d’  Italia . Non  molto  dopo  un  altro  eoipo  di  Galli  disfecero  gli  Um-  lemif- 
bri  , ed  Etrufcbi,.  li’  rifpinfero  fui  fìume^^Pè,  e dillefero  le  loro  conquilte  mtl» 

Si  è da  noi  già  notato  » che  V Etrurla  era  divifa  in  dodici  Stati ,,  ciafeuno 
de’"  quali  velai  va  governato  da  un  lucumone  o Principe  , il  quale  fi  aflbmev».''  •' 
una  fpezie  di  (éivrana  autorità  . Per  il  che  quelli  Principi  fecevano  alcune  voi-  ah  E- 
te  da  fi;  foli  guerra  a’  loro  vjcini  , come  chiaro  fcorgeli  da  ciò  che  avvenne 
&a  Roma  y c Pei!  . Ma  poi  m tutte  le  preffanti  ed  ellraordi'narie  emergenze  y 
allora-  qiundo  vi  erano-'  mifchiati'  gl’  interelTì  di  turta'la  nazione,  eflr  operava-  aciUfi. 
no  congiuntamente  fottO  la  direzione  d’  un  comune  capo  , GanciolTiacnè  dun-  dea*  • 
que  gli  Etrufcbi  ben  fi  avvidero  dopo  l’ultima  feonfìtta  , che  ove  eglino  non 
giugneffero  ad  umiliare  i Romani  , frar  poco  diverrebbero  preda  del-  loroftraor- 
dinario  potere  ed  infaziabile  ambizione  , convocarono  un'  affemblea  nazionale  , 
per  quivi  deliberare  quali  mezzi  dovelTero  prenderfì  in  una  si  critica  congiun- 
tura . Il  rrfultato  di  tali  deliberazioni  fu  y che  fi  dovelfc  attaccare  Roma  con 
tutte  le  for-/e  dell’  Etruria  ; al  che  fu  aggiunto  ,•  che  fe  mai  qualche  città  pre- 
fumtfTe  di  flarfene  neutrale , ella  per  l’avvenire  non  avrebbe  più  alcun  titofo  o 
ilirirto  d'clliro  protetta  dai  corpo  Etnifca  . Quindi  avendo  llabilito  il  piano 
delle  militari  operazioni  , varcarono  il  Tevere  , ed  avanzaronfr  alle  porte  di 
Fidene  con  una  poderofiflima  armata  - Quella  fortezza  immediatamente  fi  ar- 
rt(c  loro  e di  là  fecero  pofeia  delle  incurfioni  preflbchè  fino  alle  fteffè  porte 
di  Roma  , Fra  quello  mezzo  avvegnaché  Tarquinio  non  fi  trovaffe  in  illato  di 
far  fronte  contro  di  loro  nella  prima  campagna  , elli  fortiikaronfi  in  Fidene  , 
e pofero  a lacco  tutto  il  paefe  adiacente  C r ) - _ _ CW  EJ- 

^Ia  però  non  fu  lòlamerre  un' appregfione  de’  mali  futuri  ptf  parte  de’ Ro-  irufchi 
mani  colla  loro  potenza  cd  ambizione  , che  fpinfe  gli  Etrufcbi  a quella  guer-f 
za  ; imperocché  eili  querelavanli  inoltre  del  Re  di  Roma  come  slnmito  di 
giullizia  cd  ^uità  , Edi  gli  aveano  mandati  Ambafdatori  per  dimandargli  i u,*ni.  *■ 
loro  prigionieri  ; ma  quelli  non  erano  Itati  da  lui  ammelli  a veruna  udienza. 

Per  contrario  i Romani,  fecondo  T avvilo  di  Dionì/ia  Alicarnajseo , llimavana 
eflèr  conveniente.»  in  punto  di  politica  , di  trattenerli  prdfo  di  loro  , come 
tamL  ollaggi  per  la  fedeltà  degli  Etrufcbi  . Or  si  fatto  procedere  non  potè  non 

B b a irrU 
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irritare  eftremamente  un  popolo  libero,  come  fi  credeano  di  eflere  gli  Etraf- 
tbi  in  quel  tempo  (r). 

eli  E- 

trufcbi 

dabile  . . . ... 

S£erio.  fuoi  alleati  ad  Egtrto  tuo  cugino  > chiamato  paruncnti  CV/*.v/w.  Egeria  adun- 
que  invéftl  Fititne  , e nel  tempo  lldfo  fpedi  molti  confiderabili  diftaccamenti 
per  faccheggiare  il  picfe  i il  che  grai^emente  indebolì  la  Tìì  armata  . Gli  E- 
trufebi  dair altra  parte  avendo  ricevuti  de’  rinforai  . fecero  una  fortita  dalla  cit- 
tà , in  cui  furono  accompagnati  da’  più  lieti  fuccefli  , che  uomo  poffa  imma- 
ginare . Eglino  forprefero  il  campo  di  E£erio  , [xjfero  a fil  di  fpada  un  confi- 
derabile  numero  de*  fuoi  fbldati,  e quindi  fàcilmente  fconfilTcro  i fuoi  diftacca- 
xnenti  , eh’  eranfi  difpcrfi  intorno  al  paefe  in  picciole  partite  (r)  . 

Frattanto  Tarquinia  medefimo  fi  avanzò  nella  Lucumonia  AVÉeil,  ove  com- 
/»»  via- mife  terribili  depredazioni  . Quello  fu  cagione  d’  mi  generale  combattimento 
ti  ÀM  fra  i Romani  , ed  Etrufehi  , ne}  qual  diceli , che  l Romani  abbiano  avuto  tut- 
Tarqui-  jg  vantaggio  ; fe  non  che  noi  non  troviamo,  che  Tarauinìo  aveffè  ricavato 
alcun’  altro  frutto  da  un  cale  vantaggio,  fiiorchè  quello  d'aver  potato  rrafpor- 
tare  a Roma  il  bottino  , che  ave»  atquiftato . Nulla  però  di  meno  er  vinfe  gli 
Etrufehi  la  feconda  volta  fotto  le  mura  di  Cere,  febbene  non  potè  formare  l’àf- 
fedi»di  quella  piazza  . Per  il  che  contentolTi  di  devallare  il  peelc  all’’ intorno  , 
e quindi,  lì  ritirò  ne’  fuoi  proprj  dominj  (r)  . 

T*rqui-  La  riduzione  in  fcrvitù  di  Fidine  feinbrò  a Tar^uinm  elTere  un'  aflàre  si  ri- 
«io  ri-  ^ e di  tanta  confcguenza  , ch’ei  fi  rifoife  dì  tentarla  eoo  tutte  le  llie 

/ovili  forze.  Ma  conciolTiachè  gli  Etrulchi  non  follerò  meno  interelliirì  di  mantenerli 
iident.ncl  polfelfo  d’  una  piazza  , che  ferviva  come  df  bltxxo  a Roma  , ed  era  infie* 
me  d’  un  grande  fprone  a’  Sabini  d’  unirfi  loro  in  tutte  i’  occalioni , fr  preléro 
la  cura  di  raccogliere  una  numerolà  annata-  nelle  lue  vicinanze  . Per  il  che  i 
Romani  fi  trovarono  nella  neceflìtà  di  attaccare  quell’  armata  , per  poterfi  av- 
vicinare alla  piazza  ; il  che  avendo  tatp,  intieramente  la  fconfilfero,  e riven- 
nero ad  aprire  una  ilrada  a Fidcnt  . L’  ardore,  con  cui  i Romani  proleguirn- 
no  i loro  attacchi  dopo  aver  pollo  l’  alfedio^  alla  [città  , fobicamente  li  relè 
padroni  . Lv  guernigione  Etrnjca  fu  .fetta  prigioniera  di  guerra  / tutti  quei  , 
. che  fUrono  folpetti  di  dare  la  Città  in  potere  de’  nemici , furono  percollì  con- 

■ verghe  , e indi  decapitati  ; le  terre  de’  Fidenati  tiirono  dillribuitc  a forte  fra’ 

foldati  Romani  lafciati  a guernigione  in  Fidine  e ’l  rellante  de’  cittadini,  fa 
mandato  in  perpetuo  bando  . Or  fembra  , che  quella  si  eccelliva  feverìtà  ab- 
bia in  modo  tale  accefi  ed  irritati  gli-  Etrufebi  , che  determinarono  di  fere 
un’  ellraordinario  sforzo  contro  di  Roma  , afline.  di  liberarli  per  1’  avvenire  d.v 
ogni  qualunque  apprenlioiK  («).- 

Tsrqui-  A quello  fine  adunque  fi  dovette  da  tutte  le  Lucumnnie  porre  in  piede 
Ilio /w- una  formidabile  armata  ; fu  llabìlito  , che  la  Ilrada  , che  dove»  fere  quello 
efcrcito  verfo  Roma  , foflè  per  ii  paelè  àe'  Sabini , concioflìachè  aveffè  quella 
frufeh*  nazione  conceduto  agli  Etrujcbl  un  libero  palléggio  per  i loro-  territori  • 
el,  f,e».Tar<}uinio  firprefe  i nemici  ad  iìrreo  picciola  città  <k' Sabini,  intorno  a dieci 
miglia  luiigi  da  Roma  , innanzi  che  eglino  aveffero  radunate  tutte  le  loro  for- 
ze , e diede  a’  medefimi  una  totale  feonfitta  . Quello  colpo-,  che  fo  H pia 
terribile  di  quanti  ne  aveano  fino  allora  ricevuti  gli  Etrufchò  da’  Romani  , 
lì  avvili  affatto,  e feoncertò  tutto  il  loro  piano-:  per  il  che  eglino  in  una  ge- 
nerale affèmblea  del  corpo  Tojeano  vennero  ad  una  terminazione  di  ricorrere  a’ 
vincitori  , e loro  domandare  la  pace  , la.quale,  fetto  un  firail*  ricorfo , fe  ad 
elTi  conceduta  fotta  ragionevoli  condizioni  (w)- 

DopOì 

(r)  Dion.  Ihl  cam.  ubi  fupr» . (<)  Idem  ibid.- 

W)  Uqin  liéj..  lu«ui,.!ib.  iii.  Ivv)  -Uen  ibU’  . - ■ - 
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Dopo  <)ue{la  guerra  , che  dorò  per  nove  anni , gli  Etritfcbi  godettero  d’  un  Auk» 
qualche  ripofo  , il  quale  per  vero  dire  fu  molto  opportuno  , confìderandofi 
le  gran  perdite  , che  aveano  foftérte  . Ma  nell’  anno  di  Roma  i68.  erti  man-  '**• 

darono  un  corpo  di  truppe  in  aflènza  de’  Sabini  , con  cui  vivevano  in  alleati- nió*?»- 
za  , contro  dc^  Romani  ; ed  in  tale  occafione  Tarquinia  disfece  lungo  le  fpan-vtmtmo 
de  deir  Ahio  cosi  l’ armata  Sabina  , che  1’  Etrufca  ; della  Quale  gloriofa  azio-  ^\‘f^ 
ne  i noftri  lettori  troveranno  un  dipinto  ragguaglio  nell’Iftoria  Romana ( x). 

Due  anni  dopo  nell’, illeira  guemTarquinlo  ricevette  un  rinforzo  di  Etrufcbi,  t'Si'ùx- 
II  comando  di  cui  ei  lo  diede  al  Tuo  nipote  Arunx,  od  Aruns  ^ Arante.  Quin-  ni. 

di  in  una  generale  azione  co’  Sabini  , gli  Etrufcbi  furono  podi  nell’  ala  lini-  . ■ 

ftra  , e fi  portarono  con  indicibile  valore  . In  fomma  Tarquinia  colla  loro  af-  di  R *. 
fiftenza  dietle  ^Sabini  una  nKmorabililfima  disfatta , per  la  quale  fu  refò  capa-  mi  173. 
ce  di  preferì  vere  condizioni  di  pace  a quel  bellicofo  popolo  (r). 

I T'eienti  nel  regn'>  di  Sei-aio  Tullio  ricufarono  di  riconofeere  la  fovraniti 
di  Roma  , e trattarono  eziandio  con  difprczzo  alcuni  deputati  Romani  ad  Tirqiii- 
elfi  mandati  : e la  cagione  di  una  $1  fatta  lor  condotta  furono  le  dilfeiifioni , "'o  •* 

che  regnavano  fra  il  Re  e ’l  Seiuto  di  Roma  . Ma  nulla  ofiante  , eh’  eglino 

trovaflero  la  maniera  di  tirare  al  loro  partito  le  Lucuinonie  di  Cere  e Tarqui~  /^ri , 
nii  , Servio  tolto  li  obbligò  a deporrc  1’  armi  . Alcuni  di  quelli  aflalitori  fu-  Sumi. 
ron  di  lui  privati  delle  loro  terre  trasferendo  quindi  la  proprietà  de’ loro 
beni  a que’  novelli  cittadini  Romani  che  non  aveano  tuttavia  proprie  ter-  diK^ 
re  mi  i84. 

Ne  fu  più  avventurofo  un  altro  tentativo  , che  fecero  gli  Etrufcbi  per  di-  ^ Vc- 
Rurbare  la  quiete  de'  Romani  nell’  anno  di  i8^.  • in^rocchi  Servio  in- 

contanente  ruppe  e difpcrfe  quel  corpo  di  truppe  , eh’ em  aveano  contro  à\ 
lui  condotto  in  campagna  (a)  . _ ...  a /ette. 

Noi  leggiamo  in  Dionijìo  Aicarnafseo  e nx  Fajìi  Capitolini , che  alcuni  •'*n- * 
ni  dopo  tutte  le  Lucumonie  dell'  Etruria  fi  collegarono  a danno  de’  Romani  ; TliIùo. 
ma  il  tutto  fu  fenza  alcuno  effètto  , poiché  Serata  li  fconfilfe  in  divetfè  batta- 
glie . Quello  refe  i Tofeani  per  modo  elàulli  , che  furono  obbligati  a fpedire  /ina 
deputati  a Roma  , ficcomc  avean  fatto  a te  npo  di  T^juinio,  affine  d’  indurre 
ì Romani  a conceder  loro  una  onorcvols  pace  . Seivio  e ’l  Seiuto  in  ricevere  Servió 
quella  deputazione  conchiufero  con  effi  un  trattato_  le  di  cui  condizioni  furon  tt-ìrtrdt 
poco  dirt’erenti  da  quelle  accordate  loro  da  Tarquinia  . Alcuni  però  de’  primi  F'i- 
alTalitori  furon  da  Servio  puniti  nella  ftclfa  maniera , come  aveva  innanzi  fatto  '™ 
rifpetto  a quelli  di  l'eii  (J),  Serri» 

Che  gli  Etrufcbi  làcellcro  ima  confiderabile  figura  per  mare  circa  quello''^*'"- 
tempo  , fi  può  inferire  da  Erodoto  , fecondo  il  qual  autore  una  fquailra  di 
fcelli  t'occft  dopo  un  fanguinofo  conllitto  poli'  in  fuga  una  flotta  molto  poten-  dt  Baca 
te  conipolla  di  naviij  Etrufcbi  e Cartaginefi  nel  mare  di  Sardegna  . Il  dottoo’.ro  U,- 
cronologo  Ufftrlo  metee  quello  evento  nell’  anno  prima  della  nafeita  di  GESLT  "'“'ebi, 
CRISTO  54;,  , che  eCittamente  va  a cornfpondere  all’  anno  di  Roma  zo3.  : e 
che  quello  autore  fi  avvicini  , almeno  ben  dapprelTo  alla  veriti  in  quello  pun-  dt  Ro- 
to , DUO  cziaiviin  rilevarli  da  parecchi  Storici.  Tucidide  ne  informa  , che  "? ‘“S* 
• j i_  a:  ’h/r^JKi:^  -;.j»  G/i  E- 


cadere  col  primo  aiinqi  ideila  quarantefiiRa  quinta  Olimpiade  ; e quelto  viea  an» 
che  confermato  da'Te/ó/ó  . la  fondazione  adunque  ai  Majjitia  avvenne  neU’yj-^^^ 
annodi  Roma  148.  e 600.  anni  prima  della  nalcita  di  CRI  STO  \ di  modo  «»//./<•- 
, , ; I'  " I .1  - ' i chu,  ratfilt 
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Idem  ibid.  (v)  Dion.  Hilicarn.  ubi  fupr»  . '■ 

Idem  ibid.  Fall.  Capitolai.  Ad  A.  0.  C.  181. 

Fall.  Capitolili. ’iy  A.  XJ,  C.'i8«.  . __  _ 

Dion<  iiahCirn.^  ahtitt.  Komail.  I.  iv.  Fall.  Cipitoh  ad  A.  U.  Cl’iJ9r 
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che  neiranno  Roma  208.  prim»di  CRISTO-  quella  città  ben  potea* 
dirfi  effère  nella  fua  infiinaia  ^ giufto  ouel  che  fi  6 detto  da  T ucidide . Che 
la  città  di  Maffilia  fbffe  fabbricata  da  Foctfi  circa  i^  tempo-  mentovato  da  Ti- 
meo-, fembra  renderfl  parimente  incontraftabile  da  ^rijìote/e  ^ -drpocra-^ione , Sci- 
miio  Cbio -,  Giujlino y Ateneo-,  eA.  altri Noi  adunque  fj>crinm<>di  non  avere  ad 
elTère  ccnfurati , fe  abbiamo  proccurato  di  foftenere  1 autorità,  di  Eufebìo  , fr- 
deir  Ujferio  y nel  punto  , che  diamo  trattando  {c)^ 

-A»*  Gli  Etrujcbi  abitanti  nella  codierà  del  mare  Gionico  unitamente  cogli  Vm- 
bri  Daunti  , ed  aitre  nazioni  Italiane  , iraprcfero  una.  fpedizione  contro 
la  città  di  Coma  nella  Campania  ; ina  i loro  sforzi , fecondo  ci/v-che  fappia- 
Oli  B-  mo  da  Dionijìo  s^icarnafjeo  , non  furono  accompagnati  d.r  profperr  even- 
irufchi  ti  ^ Qucdo  accadde  nell’  ultimo  anno  della  fedantefima-  quarta  Olimpìade  , e 
•j]|^'“'^circa  228.  anni  dopo  la  fondazione  di  Roma  , donde  può  inferirli  , che  i do- 
Toftaui  in  quedo  tempo  fi  didendeano  di  là  da’  limiti  dell’  Eirurìa  Pro-- 
ne  ten-  pria  (d). 

Nell’  anno  di  Roma-  242.  gli.  Etrujcbi  rinnovarono  if  trattato  coir  Tar/juinitt- 
Cumi  'Secondo,  che  aveano  prima  conchiutù  con.  Servio.  Trllio  fuo  predec^ore.  Nel- 
fma  lo  deffo-  anno  Tarquinia-  mandò-  a ricercare  degli  architetti  ed  operaj,  neir£rr«— 
ria  , per  compiere  il  famofo  tempio  del  Campidoglio  , dedicato-  a Gioye,  Giu-- 
„one  , t Min.-rva  (.e)  . 

Dopo,  l’  efpulfione  de’  Tarjuin/-  , gli  Etrujcbi  furono  in  affòruto  podertb  del- 
-annt.  )a  loro  libertà  , e cosi  indipendenti  da’  Romani  , come  nel  tempo  ili  Romolo  / 
ài  R.O-  confederazione  fra  quede  due  nazioni  , era  di-  una*  gr.inde  importanza 

Roma  ..  Nulla  però  di  meno  qued’ armonia  fi  venne  in  qualche  modo  ad  in- 
va»» terrompere  per  la  condotta  de’  Èeienti  e Tarnuinienji , i qu.->li  ficero  uno  sfor-- 
ten  Tir-2o  di  reintegrare  Tarquinia  ultimo  Re  di  Ronta  ne’  fuot  domini  ^ c di  .fetta 
P**"  • foccorfi  y_  che  recarono  al  detto  Principe  , fu  pollo  egli  in  idato  di  fere- 
trnttnte'M  audace  tentativo  per  la  ricupera  della  fua  corona  . Elfendofi  adunque  i Ro- 
ti» cen^manl  accorti  del  fuo  vicino  arrivo  , p.ifferono-  il  Tevere  e fituaronfi-  in  una- 
'^“^^^priteria  terminata  da  una  fòrella  , la  quarera  confacrata  ad  un  eroe  nominato 
• Q;jindi  come  le  due  armate  furono  a veduta  T una- dell’ altra  , i gene- 
ho.  rali  ordinarono  , che  fi  feceffe  da  ambedue  un>  motfimcnto  per  cominciare  l’ 
attacco  . Non  fu  mai  veduto  più  dubbiofn  il  fuccedo  d’  una-  battaglia  , nè 
nmnne  P*“  eguale  il  numero  degli-  uccifi  in  ambedue  le  parti  r finché  elfcndo 
ài  riia-finalmente  fopragglunca  la  notte  , quella  l.afciò  i'  due  campì  incerti  da  qual 
t't'nre  parte  forte  inclinata  la  vittoria  . Ma  gli  Etrujcbi  raollrarono  in  queda  occafio- 
ne  minor  codanza  e intrepidezza  da’”  Romani  conciofliachè  abbandonarono  il 
Ai»  à»-c-itttpo».  e fene  ritornarono  in  gran  confufionc  al  proprio  loro  paefe  ; talché  i 
Romani  rimafero  padroni  del  campo  nemico  ..  Or  quedo  fu  a dir  vero  un  col- 
po decifivo , per  cut  vennefi  a firtare  in  Roma  il  governo  Confolare  . I nodri 
lettori  ben  di  leggieri  fi  faranno  accorti  , che  noi  cf  abbiamo  rifèrbaro  un  mi- 
nuto e particolare  ragguaglio  di  qued’  azione  , egualmente  che  una-  relazione 
delle  confeguenze  di  ella  , per  T Idoria  Romana  già  compilata  , alla  quale  ùn 
Cmile  racconto  e relazione  più  propriamente  .appartengonli  (</). 

Noi  apprendiamo  da  Dionìjìo  che  Porfenna  Re  dcir£rrHr/'»  , il  qu.ile  ave- 
poffen-  va  in  Ciufio  la  -fua  refidenzi  mandò  a Roma  in  favore  dei'  TarquinJ  un'  al- 
w”«"'  ^ minaccevole  ambafeiata  . Ei  richiefe  da’  Roman! , che  o rimettertero 

Utaóìr-*  fui  trono  quella,  famìglia  , o-  almeno  che  le  rdlituifferd  ciocché’ poflcde.a  ^ ma 
«1.  ' ' i esimo 

(r>  Hero.f.  t.  I.  Thuridiif.  lib.  i.  T’imxu*  Siculut  tpud  Mircitn:  in  prrìcg.  Solin.  c.  P. 
Eufeb.  in  chron.  ad  Olymp.  »lv.  1,  4tc.  Ariltor.  apud-  Harpocrat.  in  voc.  Atben. 

. deipnofbph.  I.  xi  1 1.  Tuà.  1.  xli il.  Suab.  L iv.  Scynui.  Chi.  Ammian.  Marcel,  fe-xu»  c-  12- 
Aul.  Geli.  nod.  Ante.  I.  i.  c.  16.  &c. 

(à)  Dion.  K^Ircarn.  aniiq.  Rom.  1.  vn.  (<>  Idem,  ubi  fiipra. 

^à>  0.on.  lib.  Y.  l^Y.  l:b.  11.  Val.  Mix.  riub  in  TopliteL 


aea 

vio 


Digitìzed  by  Google 


A P 0 J.  S P Z.  Tir.  19, 

•«glirto  afToIutamfntc  ricufarono  di  ammettere  il  primo  di  qu:IU  articoli  ; e 
•quanto  al  fecondo  , ben  trovarono  la  maniera  di  'folfaroe  1' cfecuzione  , fono 
-pretefto  , che  quegli  effètti  erano  ftati  confagrati  al  Dio  Marte.  Tarquinia  im- 
mediatamente dopo  r ultima  feonfitta  mfi  ricovrito  a Ciit/ìo  , e colle  Tue 
artifìciofe  infinuazioni  avea  dtfpofta  quella  formidabile  Lucumonia,'e  come  ben 
vi  ha  ragione  da  fupporre,  l’ intero  corpo  Etrufeo,  a favorire  le  fue  pretenfio- 
iii . Porfenna  adunque  punto  non  rimanendo  foddisfano  della  rifpofta  , che  gli 
recarono  da  Roma  i fuoi  arabafeiatori  , fece  una  rifoluzione  di  riporre  fili  tro- 
no Tarifuinìo  a forza  cT  arme  ( e ) • 

Or’  avendo  'il  lodato  Principe  , al  quale  alcuni  danno  il  Prenome  Zar  o 
Tari  (F)  , ed  altri  quéllo  di  Clarar  compiuti  i fuoi  militari  apparecchi , na  fi 
marciò  da  Clufto  colla  più  formidabile  armata  , che  filile  giammai  finora  cqpi-  •vnnt.a 
paria  nelle  vicinanze  di  Roma  . Per  il  che  il  Senato  fi  vide  in  quella  occafione 
ricolmo  cT  un  indicibile  terrore  ; e per  vero  dire  con  ■fòrtilTimo  motivo  di  ra-i^ni,®" 
gione  , dappoiché  il  potere  dello  Stato  di  Clufio  i -e  le  ricchezze  di  Porfenna 
erano  fufficienti  a far  tremare  T Italia,  Nè  elfi  temeano  folamente  de’  nemici  , 
ma  fin  anche  de’  loro  proprj  cittadini  fortemente  paventando  , che  il  popo- 
laccio per  ecceffo  di  timore  , non  aveflè  a ricevere 't Ttfryfo’ii/  entro  la  città-.  ' 
Affine  adunque  di  ciò  impedire  , il  Senato  in* si  crìtica  congiuntura  , per  acca- 
rezzare i loro  animi  e adefcarli  , fece  loro  molte  conceflioni  ; e dall’  altra  par- 
te i Confoli  fecero  tutte  le  heceifarie  difpofizioni  •,  cosi  nella  città  che"  al  di 
fuori  , per  trovarfi  , come  fi  dovea , preparati  contro  de’  nemici  . Il  Lucumo^  . 
ne  conduffe  feco  lui  il  proprio  figliuolo  Arante  , giovane  Principe  di  gran  va- 
lore , e -dì  un’  efiraordinario  talento  • I Taiyalnf  , che  feguirono  Porfenna  , 
per  la  loro  efperienza  nell’  arte  militare  lo  affulettero  nel  regolare  le  fw  mar- 
ce e battaglie  , e nel  difciplinare  le  fue  truppe  . Cosi  appunto  riferifeono  i 
partegianì  di  Ruma  ; ma  noi  non  poffiamo  credere  , 'che  gli  Etrufebi  non 
fieno  fiati  in  quefio  tempo  si  ben  verfati  in  Ogni  genere  dell’  arte  militare  .ai 
pari  de’  Romani  . Marni! io  era  già  profiìmo  ad  unirfi  a’  Tofeani  con  un  confi* 
-derabile  corpo -di  Latini  , eh’  erafi  radunato  da’  cantoni  di  Tufculam  , Eame- 

ria  , 


XT  ) Dal  Cafù  Gtnitiin  ( ♦ ) miM 
ovvero  appirifce  che  li  pareli  più 

telici  foll'r  KlAt  o ^ìuttofto 
Che  eli*  fofle  originalmente  appropriata  a*  Re 
ed  i perfone  della  prima  sfera  iì  può  eviden- 
temente ricavare  da  parecchi  autori;  ma  tlie 
ella  forte  m appreflb  applicata  a peff^e  di 
grido  inferiore , fi  riconolcc  da  molte 
ersli  intcrizioni  Etr$tftht  C^)  . Poiché  uo 
era  prolxibiliQente  un  titolo  coi:mnc  » come 
Don  nclU  Sp^tin*  , ne*  fccoli  appreflo  fem- 
bra.chci  lo  abbiano  crronearaente 

preio  per  mtì  Frentmt  » Quindi  V^ltri^ 

«ècrma  , che  Xef  o piutmito  X^rra  (come  il  no- 
me ciò  rcndcevidenre)  fia  flato 

tin  Prtaome  o Cognome  comunicato  dagli 

(4)  TJv.  iti.  tv.  e.  ^7.  19-  t'al-  W44.  hi.  III.  e.u  Uv.  Hi.  tu  ‘f.  f.  Fiat,  in  Pipite  eh 
THoa.  Htlic.  Ili.  III.  f'iilt  etiam  Pnfciim.  Strv.  Charis.  <j*  Tarati. 

t 5 ) Tal.  apmi  Uimpft.  & Otr.  ptU.  . 

ibi  Val.  Scimi.  Uìc.  pentatltt.  ta  Ut.  1 , fai  lajt. 

t/)  Gn.  li.  11.  J.  Pag.  XIV.  x.  '*)  «*•  i*  *• 


itrafchit’  Rtmani . Ovffio  fembni  equivilrnte 
<6)  ille  voci  Ebriiclie iUUrìflv  , W7,  IWVIt, 
Ltar , Zar,  Lare,  Lane,  Ltirattt , La  ratte  , 
Larati , vile  ^ Atre , vti  fitte  il  mtfirt  Re  ■> 
«*■  V'  aiiiamt  [celta  per  ttefirt  Re,  oppure 
feonilicniiente  iitfira  Ri.  Quelli  eri  uni  ef- 
preluone  ( 7 ) ufuilc  nell’  Oriente , e perciò 
probibilmente  ufiiii  fri  gli  Ltrafchi  . E fem- 
ori, che  quelli  eiimologii  venga  rela^olrrc- 
modo  probabile  di  Tua  Ltvta , allorché  ei  ne 
dice  (8)  , che  li  dodici  nazioni  deli'  frr«i- 
rta  m uiw  generile  Xficmblei  elelléro  i loro 
Re,  e enfi  una  di  loro  aHègnoIlt  un  lettore  j 
li  cpiil  cofi  chede  origine  1 .quel  numero  di 
liilon  predo  ì Rtmani . £ lì  poirebbero  <;iu 
addurre  altre  ragioni  per  follencre  li  noltri 
opinione , le  quali  di  noi  fi  tnlifcìino  >per 
brevità. 


t»)  D'iob.  Halietrn.  ubi  fupri  • 


r ISTORIA  DECni  ETRUSCHI 
rC^ed  Anttmng . Gli  altri  poi  ricufarono  di  dichiararfi  in  favore  de’  Tar^uì- 

"^sl^udifeeno  di  Por/r««-  realmente  fofle  di  collocare  lui  trono  Rvnumo  un 
òe  11  oiiegn  Etrufca  , oppure  renderfi  ei  medelimo  padrone  di  Roma  , 
PrinciM  di  ^ che  può  fàcilmente  deter- 

come  abbiamo  fopra  avvertito  , non  era  in  conto  alcuno 

minarli  . ji^e  di  alcun’ altra  nay.ione  , la  quale  fi  op- 

amimde^i  A fua  RepuWslica  , efrrcflrameiite  afferma,  cM 

" ftimrtrèf cofo^i  g ande  onore  lo  ftabilire  in  Roma  un  Re  e più 
Porjonna  (limo  e"«  '«'a  na/.one  Tojcmia  . Quindi  adunque 

fpecialmente  uno  , ■ m„Mvi  di  Porfettna  a quella  fpedizione  , furono 


onore  *lla  P ombra  veruna  di  avarizia  ed  ambizione  . Nè  per  contra- 
terfi  pj  bùTre  della  fmcerità  dell’  intenzione  di  quello  Principe  , nè 

no  poffiamo  no  allorché  avremo  con  diligenza  Icor- 

ch“hi~  •<«"“/“  . -t™* . « «""• 

"imìmo  tfftiiJo  arriv.»  f"  numttoft  fone  .11.  fpond.  *1 

rA"rr  Le  le  convenevoU  difpofizioni  per  varcate  il  detto  fiume.. Il  primo 
t'*  1“«'  n rW  eeli  attaccò  fil  il  forte  O/dw/ce/o,  che  fu  da  lui  efpugna» 

fiate  $ pollo  adunque  , ^ obbligando  quindi  la  guernigione  Romana  a ritirarli 

R^-  to  colla  fpada  alla  mano  . Quantunque  per  si  fatto 

* éft’ro'e™  fi  vLiffe  a cagionare  fra  i Romani  una  g^de  cohernaziqne  , 
jiniitro  evento  _ , ,•  _,rtj,rono  il  fiume  con  fomma  fpeditezza  , e fchiera- 

dì  i»  j.,  oo„5r.  ..... 

roim  la  loro  ar  ennde  nrontezza  , e fi  preparò  a cominciare  la  batta- 

T’’ah  diritta  del  ào  eferLo  era  comandata  da  Mamilio  alla  teda  de’ 

fcrS‘’6*J!dini  di  ■ t'  I»"” “"'«T 

do  dT*  Larzio  e T.  Erminio  flava  dirimpetto  a Targa, nn.  M.  poi 

e r LifcVer/o  il  qual’  era  dato  Confole  l’antecedente  anno , alla  teda  dell  ala 
LTdra  fi  oppofero  a’  Latini  folto  Mamilio  : e Popi, cola  aflieme  col  fuo  colle- 
ca  dóteva  amccare  PorJcn>u.  nel  centro.  La  battaglia  fu  data  con  grande  odi- 
• ^tezz^  • m^finalmente  , concioffiachè  Valerio  e Lcr^.m  fodero  ninbidue  fe- 
riti nri  "tempo  dedb,  1*  ala  finidra  de’  Roman,  cedette,  e fuggidene  nella 
dttà  L fopm  il  ponte  Snblicio  . Quedo  venne  a cagionare  tanta  cqnfufione  e 
diritta  , e nel  grodo  dell’  efercito  , che  quindi  non  fu  pofTibile  di  pò- 
«rf,  % riunire  i foldati  . In  fomma  eglino  feguirono  1 efempio  degli  altri  , 
c fi  a^Lurono  per  modo  di  entrare  nella  città  , che  .Kem-,  fii  nel  maggior 

imminente  pericohi  di  cadere  nelle  mani  de^i  £t>VrA'.{*). 

• Tn  meda  si  critica  congiuntura,  concicdiachc  Or^^/v  Coc/ire  , Sp.  Larzio  . 
S'  e T f^inio  non  poteffero  arredare  il  corib  de’ fuggitivi  , eg  ino  medefimi  fi 
Lpiffro  a tutta  r armata  Tojeana  . Orui^ro  coll  aflldenza  degli  altri  due  com- 
E U breve  tempo  fodenne  i primi  colpi  del  pericolofo  odile  incontro 
furiofi  e crudeli  affali i della  battaglia;  ma  quando  poi  fu  preffochè  ef- 
Ì.V,.  Lmau  la  demolizione  del  ponte  , Orazm  obbljgò  i fuoi  compagni  a ritirarli 
S Ute  poche  tavole  , eh’  erano  tuttavia  r.made  ; ed  allora  egli  fole  fodenne 
r atUcL  deUe  truppe  Tojeane , fintantoché  i Roman,  compirono  la  demolizio- 

/ 

(/)  Mv.  I.  1 1.  c.  5.  Fiat,  in  l>opIic.  Dionr  Hilicam.  ubi  fupn: 

(r  ) idem  ibid.  , . . r ^ 

(It  niou.  Halicirn.  fc  tir.  ubi  fupt». 
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ne  Jet  ponte  Sublicla  dopo  di  che  ei  gittcfC  nel  Tcvtre  , e niaeiimfe  i 
tompatriotri  nella  loro  metropoli  (/)..  6b  unic  i luoi 

Quell’  azione  si  ardita  fece  formare  a Perfenna  una  btn’  alta  idea  di  Orazio  - 
ma  d’  altra  parte  la  vergogoofa  fiiga  de’  Romani  lo  incoraggi  a continuare  la  n , 
guerra  , Per  il  che  avendo  filfeti  i fuoi  quartieri  reali  fui  colle  Gianicolo  ei- nf  r?' 
mandò  alcuni  didaccamcnti  folto  la  fcorta  di  Mamilio  e de’  Tarfumil,  perchè  -à. 
tragittando  il  Tevere  in  alcune  barche  fi  fcrmaflero  nel  lido  oppoilo  . Di  fatto  *''■*’* 
avendo  quivi  elfi  formato  un  campo  , cominciarono  a fcorrere  e dévaftare  tut-  '''""'T'* 
to  il  territorio  intorno  a Roma  ; talché  elfèndo  gli  Etriijcbi  padroni  dell’  lina  A 
e dell’  altra  parte  del  fiume  , ed  avendo  totalmente  facch^iato  il  paefe'  rìu-  Ro““- 
fti  cofa  oltre  ad  ogni  credere  difagevole  per  la  cittA  di  edere  foccorfa  di  ’prov- 
vifioni  ; e quanto  a’  vafcelh  carichi  di  vettovaglie  -,  pochi  di  quelli  poterò-  * * 
no  metterli  in  falvo  dalla  vigilanza  de’  nemici  , i quali  -eran  fituati  in  am- 
bedue le  fponde  del  Tevere  . Ma  quantunque  cominciafTeM  a provarli  in 
Roma  gli  el&tti  di  una  carellia,  e Porfenna  fecelfe  calzanti  premure  a’  citta- 
dini di  ricevere  i Tar^uinii,  pur  nondimeno  i Romani  non  poterono  indurfi 
a porre  in  efecuzione  un  si  &co  piano  , avvegnaché  fi  fiilTero  deliberati  di 
prefervare  la  loro  liberti  , o di  perdere  tutti  la  vita  nella  -difèfa  della  medefi- 
ma  ( * ) . 

Eglino  fi  confermarono  vieijpki  in  tale  rifoluzione  per  il  proPpero  fucceffb  / Ro.' 
di  un  ftratagemma  formato  da’  Cgnfoli  . Fu  fparla  voce  , che  tutto  il  beftia-  “*"• 
me  , eh’  erafi  condotto  in  Roma  dalle .difftrenu  patti  de’  territori  Romani  fa- 
rebbefi  mandato  a pafcolare , cuftodiro  da  una  ben  forte  guardia  , per  la  porta  f,Iifchr 
EfquUina  • il  che  elTendoli  comunicato  da  alcuni  fchiavi  al  campo  Tofeono  ^ in  »»• 
Porfenna  Ipedl  un  groflb  diftaccamedto,  perché  fe  ne  impadronilfe.  Ma  in  vir- 
tii  del  piano  concertato  fra  i generali  Romani  , ed  efeguito  con  gran  fnccelTb 
i Romani  circondarono  gli  Etrujcbi  al  numero  di  cinque  mila  perfone  , e li 
palTarono  tutti  a fil  di  f^da..  Dopo  quello  evento  P-orfenna  mai  più  tent^  di 
dillurbare  i Romani  da  quella  parte  , dif^rfe.  i fuoi  'dìflaccn menci  per  il 
paefe  in  piccole  partite  . _ • • ' , 

L’  attentato  poi  , che  Mudo  Cordo  fece  fu  la  -vita  di  Porfenna  , ulIoM  qann-  Macia 
do  egli  alfalTinò  il  fegretario  di  quello  Principe  in  luogo  di  lui  , e la  più  che 
wnana  intrepiditi  , eh’  ei  mollrò  dopo  nuel  tentativo  , tutto  quello  lati  diffii- 
famente  rifèrita  nell’  Illotia  Romana  . Null^  però  di  -meno  non  fari  fuor  óifMfi/mr* 
propofito  r oflèrvare  , che  diverfe  circoftanze  dateci  dagli  antichi  , i quali  o 
firono  Romani , o fortemente  loro  inclinati  intorno  al  fucceflTo  di  Mudo  Cor- 
do  , fanno  più  fortemente  di  favola , che  di  verace  Iftoria . Ed  a vero  dire  ciò 
femb»  elTere  conceduto  dagli  llelfi  Padri  Catrou  , e Rouillè  y per  quanto  irta-  ' 
gionevolmente  poflano  bene  fpelTo  comparÌK  preoccupati  in  favore  de’  Romto- 
'^ni  (/)  . 

ftcITo  può  olTervarli  rifpetto  a quel  che  rifèrifeono  DImlJìo  Jflitamafseo , • 

Jdvio  , e Plutarco  intorno  agli  ollaggj  mandati  -co’  deputati  Romani  ài  campo 
Etrufeo  , i quali  furono  dieci  garzoni  , e dieci  donzelle  della  più  illullre  no- 
biltà Romana  . Le  donzelle,  ad  Uligazionc  di  Cletia,  paffarono  a nuoto  il  Tr- 
tuere , e fene  fùggirono  a Roma  ; fe  non  che  furono  rimandate  agli  Etru/dd  ; 
e Porjènna  ordinò  , che  folfcro  condotte  alla  fua  préfenza  , ove  gninca  Clelia  , 
ù portò  con  tanta  intrepidezza  ed  eroifmo  , che  agguagliò  l*  rtlelfo  Mudo  ; 
che  anzi  il  Re  Etrufeo  commendò  la  di  lei  rifehiofa  imprefa  più  delle  galla 
-dello  flelTo  Codile  , e Mudo  . In  fomma  si  fitto  evento  ha  un’aria  tale  di  ro- 
manzo , che  appena  merita  1’  attenzione  di  alcun  ferio  illorico . Tuttavia  però 
ben  fi  ba  meritata  quella  de’  due  fopra  mentovati  fcrittori  Frrancefi , 4 quali 
T omo  XI-  C c non 

fi)  fidera  ibid.  t*)  dldon  ibiC 

ili  Liv.  1,  ii<  c.  II.  Flatirch.  in  Pqplic  , i 
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non  folamente  h.inno  moftrato  un  fommo  riguardo  all’autorità  di  Dionijìo  ^!. 
camaffeo  , e Fiutano  in  quello  particolare  , ma  eziandio  hanno  grandemente 
abbellito  1’  originale  (w)  . 

rorfen-  poricma  fu  convinto  da’  deputati  Romani  dell’  equità  dell’  efpullìone  di  Tan 
Io  nuiiilo  , c perciò  abbandonò  gl’  intereiiì  di  quello  l'tiacipe  , quantunque  aveffe 
f’j/fJ'M  ridi  itilo  da’  Romani  , che  gli  fi  rellituille  quel  dillretto  ceduto  a Romolo  dal 
•iòi  Ro-  popolo  di  Teii  ; la  qual  domanda  lènza  rùuiia  diunza  fu  adempiuta  dal  Sena- 
*“*■  to*  Quindi 'poiché  P occupazione  del  forte  Giaalcolo  non  poco  incomrxlava  la 
città  Porjeiuia  lafciò  quel  pollo  , ed  accampolli  in  qualche  diftanza  dal  Te~ 
veti  .■'Dopo  elfertì  concbiufa  la  pace  • il  die  non  molto  dopo  fegul  , Por/enna 
fece  un  donativo  del  luo  canapo  , eh  era  ben  provveduto  d’  ogni  genere . tfi 
■ * vettovaglie  , a’  Romani  nella' più  generofa  maniera  che  polfa  mai  dirli  . Quin- 
di avvegnaché  la  città  folTc  ridotta  in  grandi  ftrettezze  , per  cagione  del  lungo 
blocco  , che  avea  (offerto  , furon  venduti  all’  incanto  tutti  quei  beni  , per  im- 
• pedire  al  popolo  di  non  entrare  con  violenza  nel  campo  . I Romani  d’  altra 

Mrte  , per  mollrare  la 'loro  gratitudine  a riguardo  di  un  dono  ad  elfi  fatto 
cosi  op^rtunaroente  , allora  quando  gli  effètti  e le  biade  degli  Etrufehi  fi  ven- 
devano all’  incanto  a perfone  private  , facevano  fare  da  un  araldo  una  procla- 
• inazione  nelle  feguenti  parole  : Quejli  fono  i beni  di  Forfenna.  Un  tale  coftua 
me  ebbe  mai  Tempre  luogo  in  appreff'o  , quantunque  volte  folfe  venduta  qua- 
lunque fpezie  di  effètti  appartenenti  al  pubblico  ; il  fenfo  di  che  fi  era,  che  i 
beni  della  repubblica  erano  di  Porjenìia  ^ e che  a lui  efla  era  tenuta  di  tutto 
ciò  che  polfi-deva  . Or  quello  è un  bel  ritratto  del  Principe  Tojeano  , egual- 
mente che  del  genio  , e della  difpofizione  de’  Tucani  in  quello  tempo/  fpe- 
cialmente  perchè  franto  figliuolo  del  Re  fi  ralfomigliava  a fuo  padre  in  tut- 
te le  file  lodevoli  qualità  . Nè , a dir  vero  , egli  è impoflibile  , che  la  vir- 
tù Romana , tuttoché  oltremodo  efaltata  , come  hanno  fitto  alcuni  au- 
tori nelie  prime  età  di  Roma  , abbia  potuto  effère  una  imitazione  dell’  Etru- 

fen  ( ” ) • ' "rr  r 

•-’Aruiite  Or  conciolfiachè  Porfenna  non  volclTe  fere  ritorno  a cafa  , fenza  inghirlanr 
^ è darli  la  fronte  di  qualche  alloro  , fpedl  Arunte  fuo  figliuolo  con  un  corpo  di 
truppe  , per  ridurre  in  fcrvitù  Arida.  Effèndofi  dunque  quello  attacco  inafpet- 
Jw'  d"  tatamente  fitto  , gli  ^ritj  furono  fu  le  prime  polli_  in  difordinc  ; ma  dopo 
Arcia,  r eh’ ebbero  ricevuto  un  rinforzo  da  Cuma^,  e dal  La^io  , fi  riebbero  dal  loro 
da’Cu-  jiifoidine  , e diedero  battaglia  agli  Etnìjcbi . In  quell’  azione  gli  Etrufehi  si 
fiiriofamentc  caricarono  i uemici  , che  h ruppero  , e fcompigliarono  al  primo 
alfilto  ; ma  conciofliacbè  le  truppe  Ciimee  folfero  comandare  da  valenti  offi- 
ziali",  fecero  un  tal  movimento  , clic  Itrapparono  , per  cosi  dire  y dalle  bro 
mani  la  vittoria  . Effe  a poco  a poco  fi  dillaccarono  dal  corpo  principale , eh’ 
era  calorofimciite  attaccato  da’  nemici  , e vennero  in  tal  modo  a lafciare  il 
. campo  affitto  libero  per  loro  ; ficchè  Artmti  avventolli  con  gran  fiirore  contro 
gli  v^r/c^  polli  già  in  nitta  , e li  perfeguitò  con  tanto  ardore  , che  i funi  fol- 
dati  perleguiiati  lafciaroiw»  le  file  ; la  qual  cofa  quando  fu  offèrvata  dalle  truppe 
Q 'wee  , elleno  caricarono  gli  Ltrujchi  nella  rcnoguardia  , li  fopraflècero  col 
loro  numero  fiipcriore  , e oc  tagliarono  a pezzi  la  maggior  parte  . Il  vabrofo 
Aruntt  medefimo  , il  quale  per  altro  meritava  un  mi^ior  dellinn  , fu  uccifo 
Le  rrnp-in  quella  sf««tanata  azione  con  grande  rammarico  , e interna  difpiacenza  de’ 
f'  ò.- Romani  ( o ) . 

Le  difperfe  reliquie  dell’  .armata  di  .Arunte  andaronfi  a ricovrare  ne’  terri- 
m'irrri.  torj  di  Roma  , ove  furono  ricevute  con  grande  umanità  , e condotte  a Rema 
»jr>  ppj.  ordine  de’ Confoli  co’  più  linceri  contraffègni  d'  affètto,  che  la  gratitudine 


(m)  r>inn.  Hilitarn.  Se  Plut.  ubi  fucH.  («)  lidem  ibid.  Liv.  ubi  fupri. 
D:uii.  Hilicarn.  i.  r. 
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potc(Te  negli  anìTnl  Joro  ifpirare  ; ficchè  foron  loro  affegnati  de’  qnarcieri  , c 
hirono  manremue  , e curate  delle  loro  ferite  a fpefe  del  pubblico  . Il  cortefe 
accogliniento  , che  preflTo  i Rom>ini  incontrarono  , li  rifeppe  pubblicamente  per 
tutta  r Etruria  ; e cagionò  negli  animi  loro  un  ral'  eftétto  , ci«  inoltifltmi  di 
loro  fcelfero  d' iocorporariì  co’  cittadini  Romani  . Quella  parte  della  citt:l  che 
fu  loro  affegnata  per  abitarvi , fu  mai  fempre  in  apprelfo  detta  la  irrada  Tojea- 
na  , od  Etmjca  ) . 

Nell’  anno  di  255.  gli  Etrufebi  furono  follecitati  da’  Latini  ad  entrare  Ann» 

con  efli  in  una  lega  contro  1 RoManì . Egli  è probabile  , che  i Romani  pari- 
mente  delideraroDo  la  loro  aflìftenza  contro  i Latini-  ma  conciofliaché  gli  ani- 
mi  loro  folfero  titubanti  , non  fapendo  decidere  le  dovelfero  (tringere  lega  /Iitlni 
con  Roma  , ovvero  feguire  a proteggere  i Tarqninii,  eh’  ccan’  originalmente^*''^'" 
del  loro  paefe , avvenne  , che  il  rifuìto  delle  loro  delibcra/ioni  fulfc  una  neu- 
tralità(y).  _ _ n'ufclu 

l Romani  , nel  confolato  di  T.  Geranio,  e P.  Minugia  , furon  minac-V»»*'»  » 
ciati  di  una  gran  carellia  . In  tali  ftrette/.ze  i foli  Etrufehi  turon  quei  , chel^"™*’'** 
mollrarono  alcuna  propenGone  a foccorrerli  ; il  che  eglino  fecero  con  man- 
dare  giù  per  il  Tevere  a Roma  delle  confiderabili  quantità  di  provvilioni  ir)  . i,  R.0-: 
Alcuni  anni  dopo  il  Confole  Servio  Cornelio  con  un  forte  corpo  di'  trup-  mi  tot. 
w fece  una  irruzione  ne’  territori  ‘J*  ydi,  ove  commife  tenibili  devaftamenti . 

In  Gne  ei  trafpqrtò  tutti  gli  effetti  che  gli  abitatori  avean  quivi  lafciati  , dìfi-uit 
c fece  alcuni  feniavi  , fenza  incontrare  dai  nemico  oppoGzione  veruna  - Ma  i »r-i  « . 
l'eienti  , con  mandare  delle  fomme  per  la  redenzione  de’  loro  fthiavi  , e cony^'^J" 
diftribuire  del  denaro  giudiziofamente  G"a  i capi  del  popolo  in  Roma  , ottenne-  Vomi- 
rò una  tregua  per  un’  anno  (x)  . _ ni. 

I Peienti  valendofi  dell’  opportuno  vantaggio  de’difturbi  eccitati  nella  repub- 
blica , circa  tre  anni  dopo  commifero  depredazioni  nel  territorio  de’  Romani  j/  Vòcn-. 
per  la  quale  ingiuria  , allorché  il  Senato  aimandonne  foddisfazione  , il 
di  Peii  rifpofe  , che  quella  incurlione  non  tanto  dovevaG  attribuire  ad  efli  in 
particolare  ^quanto  all’  intera  nazione  degli  Errtifohi . l\  Senato  adunque  fpedi  (frr.iwi 
due  corpi  di  truppe  fotto  il  comando  de’  Confoli  , acciocché  folfero  gaftigati  i Komi- 
Pe.’tnti  per  i guallameiui  commtfli  . Il  nemico  fi  ritirò  nelle  _fue  fortezze  ali’  ‘ 
avvikinarfi  d^ Romani  ; in  guifa  che  elfendo  i Confoli  padroni  del  paefe  aper- 
to , il  faccheggiarono  , e quindi  fecero  ritorno  a Roma  ( » ) . 

Sebbene  la  nazione  Etrufea  non  fi  folfc  direttamente  unita  a’  Veienti  in  que-;y,j„ji 
fta  guerra’,  pur  tuttavia  diverfe  Lùcumonie  loro  mandarono  de’  rinforzi  , con  ti  dit- 
i quali  furono  polli  in  iilato  di  poter  ufeire  in  campagna  con  una  confiderà- 
bile  armata  , con  cui  minacciarono  di  porre  1’  alfedio  alla  ftdfa  Roma  . Per  la  ‘”'‘ 
qual  colà  il  Confole  Fabio  , affine  d’  impedire  , che  quella  minaccia  non  foffè 
polla  in  tfecuzione  , fi  oppile  loro  con  un  corpo  di  truppe  , e fece  si  , che  Romv- 
veiiillcro  ad  una  generale  azione  . Dopo  un’  afpra  contelà  , cd  nllinata  difpu-  *'*' 
ta  , i Peienti  furon  polli  in  difiirdine  , e farebbero  flati  intieramente  feon- 
fìtti  , fe  r infàntcria  avelTe  fitto  il  fuo  dovere  ; ma  poiché  quello  corpo  fi 
determinò  di  non  follenerc  la  cavalleria  , eh’  era  occupata  nell’  infeguire  i 
nemici  , le  trup^  di  Peii  fi  riunirono  , ruppero  e sbaragliarono  i loro  per- 
fecutori  , e diedero  il  facco  al  campo  Romano  . Qitivi  trovarono  uni  im- 
menfa  quantità  di  provvilioni  , che  fi  erano  ammafface  per  il  rimanente 
tempo  tfella  campagna  , e furon  da  loro  trafportate  a Peti  : quindi  fecero  delle 
iiKurlioni  ne’  territori  Romani  , e li  faccheggiarono  fenza  oppofizione  veru- 
iia(tt).  ■ 

C c 2 Quello 


<Z)  Idem  ibiJ. 

( f ) Dion.  Hilicarn.  uhi  Hipra  . C»*)  Liv.  lib.  ir.  c. 

W)  Djon.  Hilicsrn.  Roman.  I.  vivi.  Cr)  Mcm  loid* 

^4)  Dion*  Ha..c<rn.  S.  ix.  Ixv.  i.  ii^  c.  41* 
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Quefto  si  gran  fucceffb  animò  per  guifa  gli  Etrufihi  » che*  1’ anno  feguente 
egni  cantone  mandò  un  corpo  di  truppe  ad  operare  unicamente  coll’  armata  di 


Veti  . Eglino  di  prefente  rifolvettero  di  £ire  uno  sforzo  eflraordinario  per  (bg- 
giogare  la  repubblica  Romana  Gcché  allora  quando  ebbero  raccolte  tutte  le 
foro  forze  , che  a dir  vero  facevano  una  veduta  molto  formidabile  per  il  prò- 


digiofo  numero  fi  andarono  a fituare  nel  baffo  della  rocca  di  Veh  . I Roma- 
ni mandarono  quell’  anno  in  campagna  due  armate  confoJari  contro  gli  £»r«* 
jehì  . l Confoii  , ciafeuno  alla  teda  del  flio  rcfpectivo  d'crcito  , paflfaro- 
no  il  Tevac  , e fi  accampiono  prclfo  f'eii  ; e conciolfiachè  fortero  in  pie» 
ciola  dillanza  dagli  Euu/cbi  , e fi  tratteneflfero  entni-  i loro  campi  fenza  nul- 
la operare,  la  cavalleria  T'o/futu*  fpetfe  fiate  li  portò-  a riconofcerli  ; nel- 
la quale  occafioiie  giammai  non  mancava  di  sfidare  a battaglia  le  lon>  trup- 
pe ; ma  ciò  nulla  ollantc  , elle  ebbero  ordine  di  non  fare  il  menomo  movi*^ 
mento  (xa)  . 

. . In  qucllw  mentre  caddero  de’  fulmini  fui  campo  di  Manlio  , perforarono- 

v"  R * generale,  e la  fecero  is  pezzi  ; oltre  di  che  fu  quivi  ezian- 

fatto  un  gravillimo  danno  ; imperocché  alcuni  de’  fuoi  fervi  fopra  d’  uir 
cavallo  furono  parimenti  percolG  da  quelli  , e morti . Gli  auguri  Romani  ds 
^ quello  fenomeno  inferirono  , che  il  campo  di  Manlio  farebbe  prefo  da’  nemi- 
1 1»  Cr”i^ols  sloggiò  di  U in  quella  (teda  notte  , e fi  uni  a 

nuptr  nr.Fabio  fuo  collega  . G 'i.Etrufchi  interjjrctarono  il  prelàgio  m lor  proprio  fa- 
tankat-  vore  , c.  conlìderarono  la  prefa  del  campo  de’  due  Confoii  come  ui«  cola  cer- 
^mm-  [jffijpj  _ Pieni  admique  di  quella  vana.  confidenz.a  $’  impollcirarono  del  campo  ,, 
che  Manlio,  avea  lalciato  ,•  il  che  dagli  alluri  Romani  fu  riguardato  come  utr 
compimento  della  loro  predizione  , ed  eirere  tutto  ciò  che  dal  pronollico  de'^ 
folmini  veniva  lignificato  . Tuttavia  però  gli  Etrufeiì  furono  talmente  ani- 
mati per  quello  evemto  ^ o piutwllo  per  la  interpetrazione  , che  ne  fecero  i 
loro  auguri  ,.  che  infultaroao  i Romani  , e li  rimproverarono  di  codardia  / 
conciolTiadtè  li  tenelTèro  chiuC  entro  le  loro  ttincec  . Ciò  li  relè  ellremaraente’ 
più  impazienti  di  venire  alle  mani-  co’ nemici  y ma  affinché  gli  animi  loro- 
maggiormente  s’  infiammalTero  , i Confidi  trattennero  ancora  il  loro  impecuo- 
fo  furore  . Gli  Etrufehi  allora-  li  chiamarono  una  moltitudine  di  donne  , e 
dilTero  , che  lìimiglianti  difenditrici  ben  doveano  far  molto  reprimere  l’orgo- 
glio della  loro  repubblica . I Romani  ad  un  tale  rimprovero  portaroniì  in  grat». 
numero  al  Pretorio  , e chiefero  , che  tcfto  fi  delle  il  fegno  della  battaglia  ; fic- 
chè  i generali  Romani  dopo  una  fìnta  confuJta  , affine  di  accrefeere  l’ardore 
della  foldaufca  , gli  negarono  la  richicfla  ; ma  finalmente  concioffiachè  la 
foldatefca  Romana  foffe  pronta  ad  ammutinarli  , perchè  non  le  veniva  per- 
melfo  di  attaccare  il  nemico  y c gli  Etrujchi  per  contrario  fecelTero  degli 
apparecchi  per  isforzare  il  campo  Romano  , i Confoli  cedettero  in  firn-  all’  ac- 
cefo  furore  dcllé  truppe  .Ed  allora  un  certo  Ela-voleo  , ch'era  il  primo  cen- 
turione in  una  delie  leeoni  , per  impedire  , che  i Confoli  non  aveflèrn  a for- 
mare il  menomo  fofpetro  del  coraggio  o fedeltà  dell’  armata  , diede  un  giura- 
le», mento  o di  vincere  a di  rnorire;;  nel  che  ei  fu  lèguico  da’  Confoli  , da’Luogo- 
Ja  Ro-  tenenti,  generali  , dagli  ofliziali  inferiori  , e da  tutti  i foidaci  ordinari  , Quindi 
i Romani  marciaron  fuora  del  lor  campo  fortificato  , »’  impadronirono  d’  un 
Sangui-  vantaggiofo pezzo  di  terreno,  c fecero  tutte  le  necelTarie  difpafizioni  per  un  ge- 
iM/«i«/wuerale  combattimento  (x)  . 

Gli  Etrufehi  rimafcro  artamente  forprefì  in  veggciido  , clic  i Romani  , i 
Émif-  molto  innanzi  fi  erano  oltre  ad  ogni  credere  malamente  condotti-, 

(In.riiei'ano  già  ufeiti  dalle  loro  linee  , e prefentavano  ad  elfi  la  battaglia  . Òr  coii- 
• RoBu-tiofliaené  eglino  teneano  per  certo  di  averli  a llontìggere  , fenza  quali  tirare 
“■  * , un. 

(vv)  Don.  Halictin.  ubi  f up.ri , T.ÌV.  l.  n..».  aj. 
i»x)  Lécia  ibiil. 
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tin  fot  colpo  , non  aveano  ufata  la'  precauzione  d’  unire  i loro  due  campi  . 

Quanto  poi  all’  efercito  de’  JitmanI  , il  Confole  Manlio  comandava  1’  ala  orit- 
ta  , lì.  Fabio  la  Gnillra  , e M.  Fabio  il  groffb  dell’ efercito  . Ambedue  1’  ar- 
mate Il  avanzarono  con  alte  grida  , e Vennero  ad  un  fiero  «d  oltinato  combat- 
timento . Il  corno  diritto  dell’  annata  Tojcana  attaccò  con  gran  valore  il  fi* 
niftro  de’  Romani  fotto  il  comando  di  Q,  Fabio  ; ed  eflfendo  uccifb  Q.  Fabio 
nel  principio  dell’ azione  , lo  coftrinfe  a cedere  ; ma  concioiTiachè  M,  Fabio  , 
e ’l  fuo  fratello  Cefont  immediatamente  accorrefsero  a quella  parte  , i Romani 
torto  ricuperarono  il  terreno  , che  aveano  perduto  , e retrofpiiircro  gli  Etruf- 
tbi  . II  corno  poi  flniltro  degli  Etntfcbi  fu  per  qualche  tempo  dal  corno  di- 
ritto de’  Romani  mai  fèmpre  rifofpimo  , e ratto  indietro  ; ma  effendo  pofeia 
mortalmente  ferito  il  Confole  Manlio  , fia  quello  porto  in  dìfordine  . Tuttavia 
però  la  prefènza  di  M.  Fabio  animò  in  guifa  i foldati  Romani  , che  fubito  (i  , 

riebbero  dal  loro  fmarrimento  . Quindi  apparifee  , che  lino  ad  un  tal  punto 
^ checché  mai  gli  Storici  Romani  abbiano  , per  quanto  fembra  , potuto  dire 
tn  contrario  ) niuna  delle  parti  guerreggìauti  potè  avere  alcuna  ragione  di  mil- 
lantarfi  . 

Era  quello  mezzo  i Feitnti  , 1 quali  aveano  prefo  polTelTo  del  campo  , che  I 
Manlio  avea  abbandonato  , non  continuarono  a rtarfene  ozioli  durante  1’  azio- 
ne  ; poiché -attaccarono  l’altro  campo  Romano  difefo  (blamente  da  alcuni  po-j(^up4> 

chi  veterani  , e finalmente  dopo  una  vigorofa  refillenza  lo  sforzarono . Pur  con  ««■ffni  ^ 

tutto  ciò  T.  Siedo  , eh’  era  uno  de’Luogotenenti  generaji  dell’  armata  confo- 

lare  , trovò  la  maniera  di  ripigliarlo  ; dopo  di  che  gli  Etrufehi  lafciarono  i 

Roman!  padroni  , del)  campo  di  battaglia  , e fi  ritirarono  nelle  loro  trin-  tUa. 

tee  (/ ) . 

Tal  fu  il  flicceffo  della  battaglia  di  Ftil  , la  quale  fu  molto  lungi  dall’ effe- 
re  decifiva  , ed  eziandio  molto  vantaggtofa  a’  Romani,  Ella  continuò  dal  mez- 
zo giorno  fino  al  tramontar  del  fole  , e coftò  loro  la  perdita  di  inoltiffima 
gente  ; mentre  vi  perirono  un  Confole  , ed  un  Luogotenente  geiKcale  , e vi 
rimafe  uccifo  un  maggior  numero  di  tribuni  , e centurioni  , che  in  qualunque 
altra  delle  paffute  azioni  . Anzi  che  i Romani  appena  1’  avrebbero  potuta  con- 
fiderare  come  una  vittoria,  fè  gli  Etrujcbi  non-  aveffero  lafciato  il  loro  campo 
fa  feguente  notte  , e non  fi  filtèro  ritirati  più  entro  del  paefe.  Tuttavia  per<> 
giacché  non  apparifee  , che  i Romani  aveffero  da  quell’  azione  raccolto  alcurt 
conCderahile  vantaggio  , noi  ftimiamo  , che  cosi  gli  Storici  Romani  , che  i 
fopraccennati  autori  Franeejì  , abbiano  fiirata  tropp’  oltre  quella  materia  , al- 
lorché ne  rapprelènrann  il  riportato  vantaggio , come  una  gloriofa  vittoria  , e 
come  una  delle  più  memorabili  , che  aveffero  giamtnai  ottenuta  i Romani . ^ 

Elfendo  ìFeient!  informati  Taano  (èguente,  che  Virginio  con  un’armata  con- 
folate  ilava  marciando  contro  di  loro  , fi  rinferrarono  nelle  loro  piazze  e for-  r,>wr«-' 
rezze  afiéttandb  d’  effere  in  gran  timore  de’  Romani  ma  come  poi  olfervaro-  »*  • 

no  , che  un  confiderabile  corpo  di  quella  nazione  erafi  difperfo  in  picciolepar-'^J^*'" 
ti  per  il  paefe,  affine  di  fàccheggiarlo  , fi  avventarono*  contro  di  effe  , e ne 
pofero  molte  a fil  di  fpada  . In  fomma  le  truppe  di  Virginio  farebbero  fiate  - 
ragliate  a pezzi  , o cnftrette  ad  arrenderli  a diferezione,  ove  Siedo  non  fi  fof-  j 
fé  a lui  opportunamente  unito  con  un  rinforzo  ; e quindi  non  meno  Qucdo 
rinforzo  tft  Siedo  , che  1’  armata  di  Virginio  farebbe  Hata  in  apprelTo  dillrutta 
dagli  Etrujcbi  , ove  Fabio  in  quell’  illenb  critico  momento  non  fbffe  accorfo 
in  loro  ajuto  (c).  ...  mlmcni- 

Dopo  la  ritirata  dell’  efercito  Romano  ne’  Tuoi  territori  , la  quale  _ avvenne  ^ Gii- 
Boa  molto  dopo  , i Vdtnti  fecero  delle  incurlioni  fino  ai  colle  Gianicolo  , ed  nicol»  -• 

^ in- 


f r)  IXon.  Hilicirn.  ubj  Tupra,  Liv-ubi  fupn,  e.  46ì- 
Dnn-  Haliucn.  ubi  Aipn>  Liv.  hb.  il>  c-  42- 
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infultarono  la  fteffa  Roma  . Nè  a\-eano  in  quel  punto  i Romani  alcune  truppe 
per  oppnrfi  loro  , avvegnaché  giufto  allora  avcfléro  sbandate  le  loro  legioni  ; 
per  il  che  la  femiglia  Fabia  a fu»  proprie  fpefe  radunò  un  corpo  di  truppe  per 
rifpingere  tali  incurfìoni  , e tenere  i Veionu  occupati  nelle  loro  proprie  fron- 
tiere . &mbra  che  quello  fia  un’  altra  prova  evidente  , che  la  riportata  vitto- 
ria contro  gli  Etrujcbi  nella  precedente  campagna  , non  fu  si  compiuta  e glo- 
riofa  come  pretendono  i fopra  citati  autori  (a)  . 
t Fibii  Ut  *«  truppe  radunare  dalla  frmiglia  Fabia  profeguirono  la  guerra  con  felici 
inno  fucceffi  contro  i Veicnti  nelle  frontiere  . Elleno  creHéro  un  force  in  un  luogo 
icolcefo  preffo  il  Cnmtta  (G),  oggidì  il  VaUa  , il  circondarono  con  un  dop- 
'irtntù-  pio  fulTo  , e vi  fabbricarono  delle  torri  in  certe  diltanzc  . Da  quello  forte  ve- 
r«  WW?  ni  va  no  i Feitnti  terribilmente  infellati,  come  anche  tutto 'il  corpo  £tr/(/ci)  v nè 
Etrurtj.i  Feienti  poterono  con  tutte  le  loro  forze  renderli  di  quello  padroni  ; per  il 
che  procurarono  d’ impegnare  nella  loro  briga  tutta  la  nazione  Etriijia  . Egli- 
no adunque  rapprefentarono  in  una  generale  dieta,  che  la.loro  Lucumonia  era 
d’ un  force  riparo  contro  i Romani  ; e per  confeguenza  ov’  eglino  fbrtéro  fog- 
giogiti  , r Etruria  fa:ebSe  uifallaiiieinjiite  fcirli  da’  nemici  ; e eh.*  perciò 
doveano  efsere  alfiHici  nella  demolizione  d’  un  forre  , il  quale  ove  lì  lafdallè 
rimanere  in  piedi  , potrebbe  riufeir  &talc  ad  ogni  Lucumonia  nell’  Etruria  . 
Quella  rapprefentanza  fece  si  profonda  imprelTione  negli  animi  di  coloro  , eh’ 
erano  convenuti  nella  generale  afkmblea,  che  tollo  concedettero  a’ re/e«fi  quan- 
te  truppe  defideravano  (é).  _ 

Emiho  L’anno  apprefsn  il  Confole  Emilio  ulcl  in  campagna  contro  gli  Etrufebi , li 
r»^*"  disfree  in  un’ oitiinata  battaglia,  ed  ìmpadronilfi  del  loro  campo.  E fil  sigran- 
/U  E-  de  il  faccheggio  di  quello  campo , eh’  efso  diede  alla  foldatefca , che  per  lungo 
iroichi,  fpazio  di  tempo  eglino  vifsero  in  ricchezza  , ed  opulenza  . Quello  colpo  a'v- 
\h°Hdt  ''di  *n  guifa  i Feienti  , che  immantinente  chiefero  la  pace , la  quale  fu  ad  elft 
tut  laro  conceduta  fritto  ragionevoli  condizioni  . Non  fu  ricercato  da  loro  , che  man- 
f*-dafsero  degli  oHagg) , come  in  pegno  e ficurez.za  della  loro  futura  fedeltà  ; ina 
folamente  , che  fornifsero  le  truppe  di  vettovaglie  per  due  meli  , e di  pagare 
le  fpefe  della  guerra  per  fei  . Se  quella  moderazione  li  debba  attribuire  a gene- 
rofità , e granoez/at  d’  animo  , oppure  alla  lituazionc  degli  afiàri  Romani  in  tal 
congiuntura  , ognuno  il  quale  fra  mediocremente  verfato  nell’  Illoria  Romana  , 
può  agevolmente  difcernerlo  ( c ) . 

C/i  E-  Verfo  quello  tempo  gli  Etrufebi  attacarono  la  Città  di  CMm.r  con  un  podero- 
injUlii  f(j  efercito  accompagnato  da  una  flotta  , per  accelerare  le  operazioni  delle 
truppe  terreflri  . VeggendoG  il  popolo  di  Cuma  ridotto  in  quella  congiuntura 
ta  HtHjt  a grandi  llrettezze  , ebbe  ricorfo  a Jerone  Re  di  Siracufa  , perchè  gli  mandaf- 
fc  alcuni  Ibccorli  navali . Quello  PriiKipe  coijdifcendendo  alla  loro  richiefla  , 
cinèdi  fquadra  di  triremi  in  airhtenza  di  Cuma  . Un  rinforzo  pertanto  si 

Lunu . confiderabile  pofe  i Cumei  in  illato  di  attaccare  la  flotta  Tojeana  : il  che  egli- 

• no 

(O)  I padri  Carme  Kcuilii  affermino  , mera  degli  inrichi,  noi  crediamo,  die  non 
che  li  nome  moderno  del  Crtmrra  è Baie»-  polla  in  muri  conto  negarli  da  veruna  perfo- 
ua;  ma  CIÒ  allrnlcono  fcnai  nmn  rnodaiiicn-  aa  , la  quale  abb  i riletto  ciocriié  ìi  i drtto 
to.  Noi  non  abbiamo  ghniinai  letto,  nè  udì-  in  fasore  di  quella  opinione  dal  dotto  La- 
to tUérvi  alcun  fiume  prenó  Koma  chiamato  c*  Oìfinia  . Saiicitt  c Fani.tiini  pongono 
^Btreanoi  ma  d'altra  bandi  filmo  pronti  a caiandio  quellu  punto  fuoa  d'ogni  difputa  e 
concedere,  che  il  lago  da  Baccano  c la  lùr-  comrovcrlia  (pi. 
gente  del  t'aliai  e che  il  Valca  (k  il  Crc- 

t 

(9">  Ij$Cè  Hol/ftH,  in  K0f,  ad  ClHvtr* p»  ff*-  jf* /«j^»  Fontan»  4t  anrl\ait.ita  Hjrt:  p-  77» 
7l>  BU'ma  ì7^l» 

^a')  lidem  ibiJ. 
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no  fecero  con  tale  condotta  « bravura  , che  ne  riportarono  una  compiuta  vic- 
torii  . Diodero  Skolo  dice  (.d)  , che  prima  di  quell’  araone  gli  Etrujchi  go- 
deano  la  fovranlti  del  mare  ; ma  che  elfi  furono*  grandemente  umiliati  per  la 
feonheta  , che  al  prefente  ricevettero  , onde  il  popolo  di  Cuma  venne  eziandio 
ad  ifgombrare  efficacemente  dall’  animo  ogni  timore  . 

Nulla  ollante  1’  ultimo  trattato  , pure  i Fabiì  feguirono  a rimanere  nel  loro  Gli  K- 
pollo  nelle  frontiere  . La  nazione  Etrujia  non  folamcme  di  ciò  rifentiffì,  ma’  li  ‘■'“l"'!'! 
chiamò  parimente  ofl'efa  per  il  trattato  , che  il  popolo  di  f'e/7  avea  conchiufo  '“'"S*' 
a parte  co’  Romani  . Poiché  fu  quello  fetto  fenza  il  confenfo  di  una  generale  "/««m 
dieta  , elfi  citarono  i Fetenti  a comparire  in  un’  aifcmblea  nazionale  , e di-  /'ar/a- 
chiararono  colpevole  la  loro  precìpicanza  in  riconciliarli  con  Ramn  . Per  il  che 
efli  furono  ridotti  a quello  dilemma  , o di  entrare  in  guerra  colle  altre  Lucu- 
monte  , oppure  di  rompere  il  trattato  fatto  con  Roma  . Le  altre  Lucomonie 
propofero  loro  un  efpediente  per  rendere  vuota  l’  ultima  pace  ; e quello  li  fii 
d'  iniillere  fu  la  demolizione  , o rendinaento  del  fopraccennato  forte  Fabiano  • 
il  qual’  eglino  ditfero  loro  , che  potrebbero  rapprefentare  come  inutile  in  tem- 
po di  pace.  Or’i  Fetenti  furono  obbligati  ad  appigliarli  ad  un  tale  avvifo  • ma 
1 Roman!  fi  determinarono  ad  ogni  evento  di  mantenere  i Fabii  nel  poireflTo 
del  loro  forte.  Ambedue  le  pam  adunque  fecero  tutti  i polfibili  apparecchi  , 
affine  di  profeguire  una  vigorofa  guerra  (<^). 

La  prima  cofa  , che  propofero  gli  Etrufehi  fii  la  riduzione  del  detto  for- 
te  ; colla  qual  mira  eglino  anembrarono  un  buon  corpo  di  truppe  lungo  il  maire. 
Cremerà  ; ma  dopo  replicati  attacchi  efli  non  fecero  alcun  progrelfo  nell’  alfe- 
dio  , avvegnaché  i Fabii  mai  Tempre  li  retrofeiiiigenTero  con  perdita  . Per  il 
che  efli  cominciarono  a difperare  d’ impadronirli  della  piazza  ad  alfalto  , o di/l^/,^ 
sforzarla  ad  arrenderli  per  via  di  fiime  ; ma  quel  che  efli  non  poterono  efftt.  < 
mare  colla  forza  , lo  pofero  in  opera  coll’  ane  ; imperocché  avendo  tefe  delle  ‘ 
infidie  in  un  bofeo  , mandarono  tutto  il  hiro  beftiame  in  una  vicina  valle , ac- 
CQpapgnato  folamente  da  uni  tenue  guardia  . (fucilo  tentò  i Fabii  ad  uftire  nfrene 
fiiora  del  forte,  dopo  aver'  in  dfo  lafciati  folamente  .licuni  pochi  foldati 
difenderlo  da  qualche  forprefa.  Eglino  li  avanzarono  in  buon’ordine  , ed  i pi- 
flori  infieme  colla  guardia  tollo  fuggirono  al  loro  avvicinamento.  In  quel  pun- 
to le  fentinelle  , eh’  eranli  .polle  in  tutti  i luoghi  eminenti  per  un  tal  fine  , 
{ubitamente  diedro  notizia  al  corpo  di  truppe  afcofii  nel  Mfeo  di  ciò  , c'n’  * 
era  avvenuto  ; licchè  ciTendo  immedintarneute  ufeiti  da’  loro  aguati  , circon- 
darono i Romani  da  tutte  le  parti  , e fecero  in  pezzi  tutti  coloro  , eh’  eraii’ 
occupati  in  ammalfire  bottino  : ma  il  dlflaccamento  , che  avea  avuto  ordine 
di  Aillencrli  , guadagnò  un’  eminenza  , e quivi  li  riflette  afpettando  gli  Etru- 
fehi, i quali  dopo  uiu  calorolifl'rmi  difputa  sfiirzarono  anche  quel  pollo  , e 
paffarono  a fil  di  fpada  ognuno  di  loro.  Allora  ^WEtmjebi  colle  tefte  di  quei  , 
che  avevano  uccili  polle  iu  le  cime  delle  loro  lance  fi  avanzarono  verfo  il  for- 
te , per  accelerarne  la  prefa  . I Rimani  non  mancarom  di  fortire  fuori  con- 
tro di  loro  , portamlofi  eoa  gran  bravura  ; ma  concinlliachè  folfero  fopraftàtti 
da’ nemici,  rimafero  tutti  uccifi  . Or  la  perdita  del  forte,  che  fu  la  conlcPu.n- 
za  dell’  ultima  disfatta  , venne  conliderata  in  Roma  , come  un  gran  colpo  di 
avverfa  fortuna  (e).  varie 

Il  Confole  Menenio  ebbe  un’  armata  commefs.1  alla  fui  condotta  per  operare  ai.»'» 
contro  gli  Etrufehi  . Dopo  1'  ultimo  infortunio  egli  entrò  nel  territorio  di 
Feii , e ftt'joffi  nella  declività  d’un  monte  ; fe  non  che  non  ebbe  1’ avverten- 
za  di  rinchiudere  la  fommicà  di  quello  monte  entro  le  Tue  trincee  . Una  ne-  i ’r<>- 
gligenza  si  fatale  diede  ^li  Etrujebi  un’  opportunità  di  marciare  colle  loro  • 

for- 

IJ)  Diod.  Sic.  I.  XI.  (d)  Dion.  Halicxm.  ubi  fupr»  . 
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fòru  alle  vette  di  quello,  e formare  un  canipo  fopra  i Rcmanl  , Ciò  , a dir 
vero  , ridufse  il  Confole  alla  dura  neceflici  di  comoatcere  con  fuo  gran  difav.' 
vantaggio  , o di  perire  nel  fuo  proprio  campo  ; e conciolTiachè  fi  fofse 
gliato.  al  primo  di  quelli  partiti  , tomamente  offerì  battaglia  agli  Etrujcbi  . 
Qutfti  prontamente  accettarono  la  disfida  , rifpiofero  i Romani  giù  del  mon- 
te , e li  rcibro  padroni  del  lor  campo  . Dopo  di  ciò  varcarono  il  Cremerà  , fi 
■Ann»  Cpjjfero  per  i territori  Romani  , ed  impadronironli  del  colle  Glanicoio  , donde 
potevano  olfervare  quanto  facevali  in  ifomj  . Concioflìaché  la  città  foITè  in 
' grandi  anguille  , avrebbe  dovuto  indubitatamente  foftenere  un’afledio  , le  1’ aU 
tro  Coiifitle  Orazio  non  folfe  Itaro  richiamato  dalla  guerra  Votjdana  . La  fua 
prefenza  adunque  ravvivò  alquanto  il  coraggio  della  foldatefca  Romana,  e non 
molto  dopo  il  fuo  arrivo  avvennero  due  orufehe  , ed  oftinate  azioni  fra  gli 
Etrujchi , ed  i Romani  ; nella  prima  delle  quali  , che  avvenne  preffo  la  Porta 
Collina  , la  perdita  fu  quali  eh’ eguale  in  amMue  le  parti  ; ma  nella  feconda 
vicino  il  tempio  della  Speranza  i Romani  riportarono  qualche  picciolo  van- 
taggio , tècondo  1’  avvilo  di  Livio  . Non  meno  adunque  1’  autorità  di  quello 
Latino  iftorico  (/)  , che  le  confeguenze  di  una  tale  battaglia , apertamente  di- 
nv  ftrano  , che  i Padri  Catrou  e RouilJi  fieno  fiati  troppo  arditi,  allorché 
pronunziarono  , che  1’  ultima  delle  accennate  azioni  fu  deciliva  . 

Oli  E-  Quantunque  gli  Etrufehi  per  diverfe  ragioni  sfuggillèro  di  venire  ad  una 
' battaglia  , pur  tuttavia  fuguirono  a tenere  bloccata  la  città  di  Roma  . Eg'ino 
continuarono  a mantenerli  fui  Gianieoìo  , donde  Oceano  delle  incurlìoni  per 
una  xe- cui  i Romani  vennero  ad  eflere  grandemente  incomodati  , concioflìaché  in  tal 
tt'sniera  fi  cagionò  a poco  a poco  una  carefiia  , della  quale  cominciarono  ad 
*4’rÓ-  elTere  finalmente  molto  fenfibili  i trilli  efiètti  , che  provavanfi  nella  città  . 
nunj.  Quello  determinò  i nuovi  Confoli  , o di  {cacciare  i nemici  dal  porto  , che 
aveano  da  sì  lungo  tempo  occupato  , o di  perire  nell’  attentato  ; ficchè  var- 
carono il  Tevere  verfo  la  mezza  notte  alla  tefia  di  tutte  le  forze  Romane  , e 
andarono  ad  allogarli  in  pìcciola  difian;»  dagli  Etrufebi . Quindi  fubito  che  (puntò 
il  giorno,  fchierarono  in  ordinanza  di  battaglia  le  truppe  , e fi  avanzarono 
venb  i nemici  , comandando  Pirginio  il  corno  deliro  , e Servilio  il  finifiro  . 
L’  azzuli^ento  fii  afprilfimo  , e fanguinofo  / ma  gli  Etrufebi  perdettero  più 
gente  de’  Romani  : il  che  1’  induflé  a ritirarli  al  loro  campo  fu  le  vette  del 
• monte  , quantui^ue  fembra  , che  avelTero  ciò  fetto  in  buon  ordine  . L’ala  di- 
ritta de’  Romani  volea  perfeguitarli  : ma  Pirginlo  faggiamente  nofe  freno  all’ 
impetuofo  loro  ardore.  Servilio  poi  avendo  coll’ala  linillra  retrolpinti  gii£/ru- 
fcbi  , li  ridulfe  alle  fdde  del  monte  , ove  giunti  i Tofeani  fi  riunirono  ed 
eflèndo  rinforzati  da  un  corpo  di  nuove  truppe  venuto  dal  loro  campo  * ri- 
fpinfero  i Romani  con  grande  ftrage  : che  anzi  avrebbero  totalmente  rovina- 
to , e difirutto  un  tal  corpo  , fe  accorrendo  Virginio  , non  li  averte  colla  fua 
prefenza  intimoriti  . I Romani  folfrirono  in  quell’  azione  una  perdita  si  gran- 
de , che  fu  le  prime  parve  di  non  aver’  eglino  gran  ragione  , onde  vantarli 
de’  loro  fucceflì . Ma  le  future  mozioni  , che  léccro  gli  Etrufebi  , vaifero  di 
una  chiara  confefllone  della  fuperiorità  de’ Romani;  imperocché  non  molto  do- 
/Stb^po  che  fu  terminata  la  battaglia,  erti  abbandonarono  il  campo  nel  Gianieolo 
e di  notte  tempo  ritiraronfi  a Veii  (jj)  . ’ 

tfo  yÌT-  L’  anno  apprelfo  i Sabini  dichiararono  guerra  a’  Romani  . Il  foro  difegno  fi 
mt  tejli  era  di  unirfi  agli  Etrufebi  , e di  formare  dopo  una  tale  congiunzione  1’  artedio 
w rena  di  Roma  ; ma  il  Confole  Valerio  colla  fua  diligenza  e fpeditczza  foce  riufeir 
lerio.*'  '1  <^he  avendofi  prefo  il  comando  dell’  efercito 

che  dovea  operare  contro  gli  Etrujebi  ed  i loro  alleati , ineontaneiite  entrò 

ne’ 

liv.  ubi  fupr»,  c.  fi.  Dion.  Hiliciro.  L iz.  • 
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to’  territori  di  Veli  innanzi  che  il  nemico  aveffè  contezza  alcuna  della  Tua  par- 
tenza da  Romm  . Incanto  poiché  gli  Etrufibi  e Sabini  non  avevano  ancor  rac- 
colte tutte  le  loro  forze  , e {lavano  fepatatamente  accampati  , egli  fàcilmente 
forprefe  i fecondi  . Di  fatto  effendoii  con  gran  furore  lanciato  contro  le  trin- 
cee de'  Sabini  , ed  eflfendo  1’  attacco  inafpettato  , fenza  gran  difficolti  gli 
riufci  di  sforzarli  . Quindi  marciò  verlb  gii  Etrufcbi,  che  trovò  fchierati  fooc 
delle  loro  linee  , e pronti  a riceverlo  . La  mifchia  fu  molto  afpra  , ed  odi  na- 
ta , e la  vittoria  fu  per  lungo  tempo  contradata  \ ma  fioalndente  la  cavalleria 
Romana  caricò  i battaglioni  Etmfcbi  , con  tanto  vigore  , che  fuperava  , e di- 
llruggeva  quanto  mai  le  fi  prefentava  innanzi  , e codrinfe  il  nemico;  a ritirarfi 
nelle  fue  trincee  , le  quali  furon  pofcia  dal  Confole  attaccate  con  tanto 
valore,  che  gli  Etrufebi  ben  conobbero  di  non  poterle  più  lungamente  mante- 
nere . Perciò  al  far  del  giorno  eili  marciarono  fuori  del  loro  campo  , e d di- 
iperferu,  alcuni  fuggendo  a f'eii,  ed  altri  prendendo  differenti  drade  ( b). 

•yaltrìo  lènza  dar  tempo  alle  fue  truppe  , che  fi  ralfreddadé  il  loro  ardore 
dopo  aver  ad  eife  conceduto  il  ripofo  d un  fblo  giorno,  fi  andò  a piantare  in-'*'" 
iianzi  a PVi/,  ove  giunto  intimò  battaglia  a’  nemici  la  feconda  volta  j ma  que-  otmv*- 
ili  giudicarono  a propofito  di  evitarla.  Egli  adunaue  non  veggendoli  in  idato 'i.  >•* 
di  poter  imprendere  l'alTcdio  di  P'e»,  fi  contentò  di  dare  il  facco  alle  terre  de’ 
l'ettnti  , e quindi  rivolfe  le  fue  armi  contro  i Sabini  ( /). 

Il  Confole  Manlio  entrò  nel  paefe  de’  ('eimti  nel  princìpio  della'feguente  i Ro* 
campagna  ; ma  conciofliachè  gli  abitanti  di  queda  Lucumonia  fodero  abban- 
donati  da’  loro  alleati,  furon  cudrecti  a rinferrarfi  Mn  Veii  ; talché  avendo 
Romani  faccheggiate  tutte  le  loro  terre  , cominciò  a far  llrage  nella  Città  una  Veicn- 
caredia  . Quella  obbligò  i Veienti  a conchiudere  una  pace  lotto  quei  patti  e '•  » 

condizioni  , che  i Romani  dimarono  a prop<i(ito  di  prefcrivcre  ; ficché  per  or- 
dine  del  Senato  elfi  pagarono  le  fpele  della  guerra  per  un  anno  , e fornirono 
Manlio  di  vettovaglie  , per  fodentamento  delle  fue  truppe  per  due  mcfi  . I 
Romani  poi  in  contraccambio  conccliero  al  popolo  di  Peu  una  treguà  di  qua- 
rant’  anni  ( 4 ) . 

Nell’anno  di  Roma  315.  la  Città  di  Fiiiene  fi  ribellò  da’  Romani  , e fecefi  jt>mt 
dalla  parte  di  Lar  Talumnio  Re  di  f'f/»  .,  e fupremo  capo  della  nazione  Etruf-  Ro- 
aa  . I Romani  fpedironò  Ambafeiatori  a Fidine  per  rifapere  |a  cagione  di  si  "‘ff* 
fetta  congiura  : fc  non  che  furono  , contro  le  leggi  delle  nazioni , trucidati  i / Ve- 
detti Ambafeiatori  da’  Fidenati ..  Tolumnio  paftò  l’w^iKe  , ed  avanzandofi  verfo  «nti  « 
Rema  , fu  attaccato  dal  Confile  Sergio  , il  quale  riportò  da  lui  qualclie  van- 
raggio;  ma  i Romani  vi  perdettero  un  gran  numero  di  gente.  Dopo  quell’ 
zìone  Tolumnio  rivalicò  1’  ^inio  , o lia  il  Teverone  , ed  occampoQì  nelle  mon-  ti  d»‘. 
ragne  tra  quello  fiume  e Fidene  ; né  più  comparì  elfo  in  camragna,  fintanto  Ronu.. 
che  non  ebbe  ricevuto  un  rinforzo  di  Falijci^  ed  allora  l’ Etra/:»  piantò  il  fuo 
campo  innanzi  le  mura  di  Fidene  . Mamcrco  Emilio  Dittatore  Romano  fi  por- 
tò parimemi  a lìtuare  in  picciola  diilaiiza  da  lui  vicino  al  lu^o  , ove  unif- 
conli  nel  loro  corfo  l’  acque  del  Teverone  , e del  Tevere  , Nell’  angolo  forma- 
to dal  detto  concorfo  d’  acque  il  Dittatore  fece  le  fue  trincee  , e quindi  feb- 
bene  egli  offérifee  battaglia  a’  nemici , pur  nondimeno  rimafero  quelli  per  al- 
cun tempo  forprefi  d’animo  ed  in  uno  flato  di  dubbiezza,  non  fapendo  a qua- 
le rifoluzione  uovefsero  appigliarli  • I Fatifci  voleaao  venire  ad  un  combatti- 
mento , ma  i ['denti  e Fidenati  erano  di  contraria  opinione^;  Tolumnio 
veggendofi  finalmente  obbligato  a concorrere  nel  fentiinento  de’frt/i^c/,  fchierò 
le  me  truppe  nella  pianura  , e mandò  un  diflaccamento  a fare  un  giro  intorno 
Toma  XI.  D d a’  mon- 


(é)  Idem  ibid. 
il)  Idem  ibid. 


ih)  Uion.  Haliufn.  ubi  fupra,  Lìv.  I.  it.  e.  sd 
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a'  mont!  , e quindi  aiTalire  il  campo  Romane  nel  calore  dell' azione.  ToUmnìt 
Ij  pofe  alla  reità  de’  l'eicHti  nell’  ala  diritta  ; i Fatifci  fituaronli  nella  (initlra , 
ed  i Fidenati  nel  centro  . Il  Dittatore  oppofe  QumTde  Capìtoiin»  nel  fuo  cor- 
no linittro  a Tolumnio  ; ei  fi  pofe  rimpetto  a’  Falijci  , ed  il  fuo  generale  di 
cavalleria  nel  centro  dovca  iiKontrare  i Fidenatì  . I due  elèrciti  furono  per 
qualche  tempo  a veduta  1’  uno  dell’  altro  innanzi  che  cominciaflero  1’  attacco  . 
L’ infenteria  Etrufca  , e Fidenate  fii  prima  polla  in  rotta  da’  Romani  ; ma  la 
cavalleria  fece  una  vigorofa  refiftenza  . Il  Re  Toltututio  , che  comandava  la 
cavalleria  , fcorreva  , a guifa  d'un  fulmine,  da  una  parte  della  Tua  armata  all’ 
altra  , portandoli  con  grande  intrepidezza  , c valore  ; fe  non  che  ei  fu  alla 
■ fine  collretto  a pugnare  in  un  fmgolar  combattimento  con  ComdioCoffo  cava- 
liere Romano  di  gran  valore  , da  cui  fii  privato  di  vita  . Qpindi  la  cavalleria 
Etrujca  fi  ritirò  , e 1’  infanteria  diedefi  precipitofamente  alla  fuga  . I Fidenatì 
fi  dilperfero  nelle  montagne , e per  si  fatto  mezzo  falvaronfi  dal  furore  de’  Ro~ 
mani.  Il  Dittatore  dopo  quell’  azione  pofe  a guaflo  tutto  il  territorio  dìFeii. 
Quel  corpo  di  truppe  Veienti  , che  avea  {atto  un  giro  intorno  alle  montagne  , 
e nel  calore  dell’  azione  avev’  attaccato  il  campo  del  Dittatore  , fii  vigorofa- 
mentc  rifofpiiito  da  Fabio  luogotenente  generale  quivi  lafciato  a difènderlo  . 
Quella  campagna  adunque  fu  molto  sfortunata  per  gli  Etmfihi  (/). 

L’anno  leguente  i Confoli  nuovamente  faccheggiarono  il  territorio  di  Veli, 
nii  j 17.  fecero  mólti  prigionieri  ; e nella  preda  vi  furono  eziandio  molti  bclliami  ; ma 
non  poterono  ridurre  al  loro  dominio  alcune  delle  città  , in  cui  crafi  rinchiuf » 
il  nemico  ; talché  i Romani  poco  operarono  in  quella  campagna  contro  gli 
Etrufeii  ( »»  ) . 

L’anno  apprelTo  avendo  i Fetenti  e Fidenati  raccolte  tutte  le  loto  forze paf- 
itt  farono  l’./fii/o  o fia  Te~aerone  , e penetrarono  fino  quafi  a Roma  , prendendo 
pollo  vieino  la  porta  Collina  . Quello  movimento  cagionò  in  vero  gran  timo- 
1 Ve-  re  negli  animi  de’  Romani  . Quinto  Servilio  Prifeo  il  Dittatore  obbligò  gli  E- 
irmi  t trujcbi  a ritirarli  più  difcollo  dalla  Città  ; e non  contento  di  ciò  li  perfegui- 
0 1 ® finalmente  li  raggiunfe  prelTo  Nomento . Quivi  egli 

t/iifat-  li  collrinfe  a venire  ad  una  battaglia  , la  quale  terminò  nella  loro  disfatta  . I 
fi  viri-  fuggitivi  fi  ricovrarono  entro  le  mura  di  Fidene  ; ma  nulla  ollante  la  fortez- 
■14 No.  ^ piazza  , il  Dittatore  per  mezzo  d’un  fotterraneo  p.ilTaggio  fra  il  fuo 

■'  campo  , e la  Città  , pure  fe  ne  refe  padrone  . I Falijci  in  quell’  anno  non 
poterono  elfere  indotti  ad  ufeire  in  campagna-  in  favore  de’ loro  alleati  ( » ). 

..La  riduzione  in  ferviti!  di  Fidene  riempì  di  terrore  gli  animi  degli  Etrufchl, 
iti  Ro-  * particolarmente  i Feienti  , e Falijci  . Quelli  ultimi  cantoni  temettero  che 
un  319.  air  ifteffo  fato  non  avelTero  a foggiacere  e Feii  e F alerii  loro  refoettive  città 
capitali  ; laonde  domandarono  dal  corpo  Etrujco  , che  fi  convocallè  una  gese- 
r»  Eou-  rutta  la  nazione  , la  quale  fubitamente  a loro  richiefla  fi  convo- 

tco  fi-  cò  nel  tempio  di  Foltumna  o Foltunta  Dea_  degli  Etntjcbi  . Il  rifultato  delle 
deliberazioni  fu  , che  avendo  i Feientì  attaccata  briga  con  Roma  fenza 
comunicare  il  loro  difegno  al  corpo £<r«/co , parea  non  eflervi  alcuna  ragione, 
'*  * onde  tutta  la  nazione  avefse  ad  imbrogliarfi  in  una  guerra  per  riguardo  m Veti  ; 
e che  perciò  fe  i Feienti  avefsero  fatto  propolito  di  continuare  la  guerra  , do- 
veano  profeguirla  folamente  colle  loco  proprie  forze  (0). 

'Anne  I^^e  aimi  dopo  i Feienti  fecero  un  nuovo  sforzo  , onde  tirare  la  nazione 
Ji  Ro-  Etrujca  ad  una  dichiarazione  di  guerra  contro  di  Roma  / ma  il  tutto  fu  in- 
damo, . Tuttavia  però  gli  Stati  Tojeani  rimifero  ciocché  era  flato  allora  pro- 
pollo dal  Lucomone  di  Feii  alla  prnllima  generale  aflémblea  ; conciolTiachc  le 
diete  nazionali  dell’  Etruria  non  li  convocavano  , che  una  volta  fola  ogni  an- 
no (/>)  . 1 Ft~ 

(/)  Lir.  1.  ir.  c.  17.  1$.  Vii.  Mii.  t.  ni.  c.  s. 

tm)  Liv.  ubi  lìipri . t»)  Idem  ibij. 

^ > Ideai . I.  I T.  c.  s j . Cp } idem  lóid.  _ 
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I Peienil  , come  abbiamo  di  già  odcrvato  , avevan*  otcenuta  da*  Romani  una 
tregua  di  ott’  anni  dopo  la  loro  fcontìtta  preflb  Nomento  . Gl’  iftoricì  Romani  Ro- 

pretenduno  , che  prima  che  fpirartè  la  tregua  , le  truppe  di  Vtii  aveflTero  fatte 
tncurfìoni  ne’  territori  Romani  . Eglino  fimilmente  oltremodo  lodano  la  mode-  / Vr- 
razione  del  Senato  Romano  , riguardo  al  non  avere  dichiarata  guerra  contro  di  icim  n- 
loro  , fenza  una  previa  dimanda  di  foddis^zione  . 1 Veienti  ben  fi  erano  ac- 
corti  , che  i tre  comandanti  Romani  , i quali  conducevano  un  efercito  nel  lo- 
ro  paefe  , aveano  ditferentl  mire  nel  profeguire  una  tale  campagna  ; ficchi  non  Komaui. 
iafciando  elfi  di  approtittarfi  d’  una  tale  vantaggiofa  occafione,  provocarono  il 
nemico  ad  una  generale  azione  , non  molto  lungi  dal  campo  Romano  . Or 
pnichi  i generali  non  andavano  di  concerto  nelle  lor  operazioni  , quello  com- 
battimento riufei  fatale  alle  truppe  Romane  j nè  deve  recar  maraviglia  , che 
un’  armata  si  male  condotu  folfe  llata  polla  in  rotta  , e sbaragliata  ; ma  la 
vicinanza  del  campo  Romano  falvò  dalla  llrage  i fuggitivi  in  guifa  che  non  fu 
fatto  di  loro  un  gran  macello  . Nulla  però  di  meno  il  popolo  di  fV/V  non  ri- 
pigliò poco  fpirito  e coraggio  per  fomigliante  lieto  fucceflo  ; ficchè  fi  valfe  di 
una  tale  opportunità  , onde  invitare  tutti  i cantoni  dell’  Etruria  ad  una  gene- 
rale alleanza  contro  di  Roma  . Ma  le  Lucumonie  non  mollrarono  alcuna  incli- 
luzione  d’  impegnarfì  nelle  loro  brighe  in  quella  congiuntura  ; comechè  pcr- 
■nettelfcro  d’ altra  parte  ad  un  buon  numero  di  venturieri  di  unirli  loro  . 
Qmnto  poi  a’  Fidenati  , eglino  alla  prima  llrage  , che  fecero  de’  quattro  Am- 
bafeiaton  Romani  , aggìunfcru  prefentemente  un  altro  atto  di  fomma  viltà  e 
fcelleraggine  , qual  tu  di  ammazzare  tutti  nuri  nuovi  abitatori  , eh’  erano 
Aati  mandati  da  Roma  . il  che  eifèndo  divenuti  difperati  , fi  unirono  »’ 

Peicnii  , i quali  dopo  uiu  tale  congiunzione  paflarono  il  Tevere  , ed  accam- 
paronfi  vicino  a Falene  . Or  quello  obbligò  r armata  Romana  a hfeiore  il  fu» 
pofto  nelle  vicinanze  di  Peii  , ed  accamparfi  vicino  la  porta  Collina  , prelfo- 
chè  fotto  le. mura  dì  Roma  , Ciò  impreife  fommo  fpavento  niégli  animi  degli 
abitatori  di  quella  città  , come  fc  fodero  llati  in  punto  d'  follenere  un’  alfe- 
dio  . 

Ellendofi  intanto  ricevuta  notizia  nel  campo  Etr:tfio  , che  le  forze  Romane  j 
fotto  il  comando  del  Dittatore  Emilio  fi  erano  avanzate  ad  un  pofto  non  piu  if„fi  e 
di  mille  e cinquecento  pfli  lungi  da  Fidene  , i Peienti  immediatamente  loro  FrUe.iar» 
fi  atr/icìnarono  con  grande  intrepidezza  , con  penficro  di  venire  ad  azio- 
ne  I per  il  che  rollo  fegul  un  combattimento  , il  quale  fii  rnolto  afpro  e fan- 
guìnolb  . Nel  calore  dell’  azione  un  corpo  di  Fidenati  veftiti  con  abiti  , che  m da’ 
venivano  generalmente  appropriati  alle  Furie  , ufei  da  Fidene  con  fiaccole  ac-R-om:nU 
cefe  nelle  mani  , ea  avveniandofi  con  gran  violenza  contro  T ala  finitlra  de’ 
Romani , li  atterri  , e collrinfe  a ritirarli  . Il  Dittatore  iftantemente  accorfc 
colà  I e comandò  a T.  Qjiinzio  di  calare  da  un  monte  , fu  cui  egli  erafi  pian- 
tato con  un  corpo  di  cavalleria  dietro  al  nemico , ed  avanzarli  co’  fuoi  caval- 
li . Nel  tempo  medefimo  Coffa  colla  fua  cavallerìa  fi  lanciò  contro  quei  batta- 
glioni de’  nemici  , ove  compariva  il  più  gcan  numero  dì  torce , e tagliava  col- 
le falci  tutti  quei  , che  loro  opponeanfi  ; ficchc  gli  Etrufehi  furono  in  quel 
punto  attaccati  e nella  fronte  , e nella  retroguardia , c loro  li  refe  impraticabi- 
le la  ritirata.  Per  la  qual  colà  le  truppe  di  Feii  ripofcro  ogni  loro  11 ud io  in  af- 
faticarli di  guadagnare  il  Tevere  , ed  i Fidenati  la  loro  città  ; ed_  alcuni  de’ 
primi  furono  uccilì  lungo  le  Iponde  del  fiume  » e moltillimi  altri  vi  perdettero 
la  vita  fommerfi  nelle  acque  . Quindi  i Fidenati  famno  si  dapprelTo  incalzati 
da  Quinzio,  ch’egli  entrò  con  elfi  nella  città.  Finalmente  il  generale  Romano 
diede  cosi  il  campo  Etrufeo  ^ che  Fidene  in  preda  delle  fue  truppe , perchè 
in.ttef&to  il  tutto  a faccheggio  . Quefto  colpo  di  avveda  fortuna  avvi!!  in 
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■jjuifa  it  popolo  di  ydi  , che  in  una.  maniera  fupplichcvole  dciìderarono  un» 
tregua’  co’  Konuini  per  venti  anni  (r)  . 

Nel.  coniblaco  di  CV  Sempronio  •Àùrattno  , e J2;  Fai/io  l'iinljiro  , Fulturnunf 
città  degli  Etrujcbi  chiamata  in  apprcllb  Captai  , fu  prefa  da’  Sanniti  , i quali 
fc  ne  impadronirono  nella  feguente  maniera  . Avendo  eglino  ILancaci  gli  Etrn- 
^chi  per  mezzo  di  una  lunga  e lànguìnol'a  guerra  , finalmente  induffero  quella 
nazione  a loro  permettere  di  llabilirli  m quella  città  , e nel  fuo  territorio 
Qualche  tempo  dopo  profittando  del  vantaggio  di  una  foiemie  fellività  , fi  av- 
ve*itarono  contro  gli  antichi  abitatori  oppreili  dal  tonno , ed  aftàtto  fpolTati  e 
lalli  per  le  crapule  , e tutti  li  tracidirono  in  una  notte  . Da  ciò-  noi  pofliamo 
infèrire  , che  gii  Emijibi  ebbero  lunghe  non  meno  , che  fànguinofe  guerre  co’’ 
Siinniti  , prima  dell’  anno  di  Rama  jjo-,  delle  quali  nlun  particolare  ci  è Ha*- 
to  trafitiellp  da  veruno  antico  illorico  ; e che  la  nazione  Etrajca  non  era  in, 
quel  tempo  rillretta  entr^  i limiti  dell’  £»r»oij  i ropria  {*■). 

Nell’ anno  poi  di  Rema  358»  i Ftienti  fecero- degli  apparecchi  per  ulta  nuova- 
guerra  co’  Romani  ; ma  folpelcro  le  lor’  ollilità  tratti  ila  uno  fcrupolo  religio- 
io  ; imperoccht  allora  quando  furono  in  punto  di  dichiarare  la  guerra  , il  Te- 
vere ulci  dal  fuo  letto  , e colle  fue  inondazioni  fece  incredibile  danno  alle  loro- 
terre  ; laonde  prendendo  ciò  per  un  cattivo  augurio  , in  cafo  che  violafTero  la 
tregua  loro  conceduta  dalla  repubblica  Romana  , eglino  di  prefente  lafciarona- 
ogni  qualunque  penfiexo  di  venire  cu’  medelimi  a rottura  (r)  . 

Dopo  che  fii  (pirata  la  detta  tr^ua  , ii  Romani  meditarono  una  guerr.i  corti 
di  Ro-  Eglino  domandarono  foddistàzione  per  le  ingiurie  fàtre  alla  rebubblica  dal 
*”*'*'**■  popolo  di  quella  città  , durante  la  tregua  ..  1 Fetenti  rapprelèntarono  , che  la 
loro  città  era  dillurbata  da  domeflicbe  turbolenze,  e perciò  non  potrebbe  adem- 
piere la  domanda  del  Senato  , fé  non  fe  dopo  un’  aiuio . Qucflo  ftiddisfece  i 
Romani  per  il  prefente  (lato  delle  cofe  ; il  che  fembra  ciT’ere  una  chiara  pruora 
che  la  repubblica  li  trovava  allora  in  uno  (tato  molto  debole-. 
etMe  L’  anno  lègucnte  gli  ambafeiatori  Romani  fiiron  trattati  con  grande  i.*i(ì>lenza 
V’.'i'  in  Feii  : la  colà  irritò  m modo  il  Sauro  , che  moilrò  eziandio  inclinazione 
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ma  il  popolo  difapprovò  uai 
meno  eglino  rivolfero  le  arme  con- 


d’  imprendere  una  guerra  contro  i Fetenti 
J Ro-  si.  fatto  loro  progetto  . Nulla  però  di 
Www"  ‘ Fol/ci  , che  venivano  allori  confiderad  come  i più  gran  nejgici  di 
l,l„,  ma  (t)  . — " 

armi  M»  1’  anno-apprcflò  la  repubblica, rifolverre  di  far  guerra  contro  Fèti  / «i  in 
a>*Vol  quella  rilbluzione  radunò  una  poderofa  armata  , perchè  operaflTe  con- 

ati ^ ■ tro  quella  città  . I Fcienii  sfuggirono  di.  venire  ad  un  combattimento  colle 
forze  Romane  , e fi  rinfcrrarono  nslla  loro -capitale  . La  città,  di  Feii  , fecon»- 
...-^•*  do  1’  avvilo  di  Dionijio  -4iicarnajjeo  , eguagliava  , allorché  era  nel  fuo  fpltn- 
> 'il  città  di  cosi  nell,  ellcnfione  , che  nel  numero  degli  abitatori  . 

■ Ella  era  una  fortezza  prelTixihé  incfpugnabile  per  la  fua  fituazione  , e quindi 
i Ro-  refa  eJtremametue  fòrte  per  mezzo  deli’  arte  . I Feienti  avevano  innalzate  le  di 
JJJ"^^lei  mura  , ed  aveanla  provveduta  di  arme  , e di  vettovaglie  : ciò  però  non 
Veii ollante  i Romani  fònnalmente  1’  aflédiarono  ; fe  non  che  nel  priiitipio  dcU’af- 
fedio  concepirono  poca  fperanza  di  averne  a-  riufeire  con  buon  fucceflo  . Que- 
lla famofa  imprefa  pule  folVopra  tutti*  r cantoni  Tofeani  , c fii  cagione  che  fi 
convocaffe  una  generale  dieta  vicino  il  tempio  di  Foltumna  , Ma  concioflia- 
ché  la  dieta  non  fi  mollralfe  inclinata  a venire  in  rottura  con  Rema  ,, 
convenne  di  prefente  a’  Feienti  di  penlàre.  1’  cali-  loro  , e difènderli  da  fe 
foli  (n)  .. 


Llanr- 


( r ) Idem  ubi  fupre , e.  55-  Fior.  lib.  i.  r.  ii.  ij. 
t*)  Liv.  ubi  fuprj,  c.*j7. 

Il)  Idem,  ubi  lupra,  c.  4,'.  (>)  Idem  , ubi  fupri , c.  sfc 

Liv.  ubi  fugri  ,.c.  «i..Oion.  à{slicun.  lib,  11.  i’iut.  iii.CàuuiU 
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L'  anno  Tcguente  poco  fi  operò  nell’  afiedio  di  yeii  , avv«f;nachè  1 Ram.'iil  Mn0' 
fortero  obbligati  a marciare  colla  maflima  parte  delle  loro  truppe  contro  de’  Ko- 
Vtlfci  . Nel  principio  dell’  anno  ttìì  lardarono  un  piccini  corpo  di  milizie  in- 
nanzi  a ydi  / ma  pofeia  verfo  la  fine  del  medelimo  fecero  colà  ritorno  con 
tutte  le  loro  truppe  ("o«)  . *«««- 

Nel  terzo  anno  dell’  alfedio  di  ydi , fembra  , che  il  popolo  di  quella  città 
avelTe  introdotta  una  nuova  forma  di  governo  . Non  potendo  eglino  più  fop-  J/véfi. 
portare  gli  annui  intrighi  intorno  all’  elezioni  , che  alcune  volte  cagionavano 
gran  dilìurbi , fi  crearono  un  Re . Quello  pafib  gravemente  offèfe  le  altre  Lu- 
cumonie  , conciolfiache  feinhrava  , che  i yeienti  mediante  una  tal’  elezione  vo- 
lefTero  Ibllenere  la  loro  indipendenza  dal  corpo  Etrujco  : ma  oltre  di  ciò  effe 
portavano  un  odio  particolare  alla  pcrfoiu  di  quello  novello  Re  . Poiché  la 
laa  alterigia  e ’l  diiorbitante  potere  lo  aveano  per  1’  addietro  refo  iiifopporta- 
bile  preffo  di  loro  , ed  egli  avea  con  violenza  interrotti  i loro  annuali  giuo- 
chi , rifpettn  a’  quali  llimavafi  cofa  illecita  di  fare  alcuna  intermiiri'me  ; egli 
era  perciò  ellremamente  odiato  da  tutto  il  popolo  nell’  Etruria  . Egli  era  flato 
efclufo  dal  Tornino  Sacerdozio  dalle  Lucumonie  , allorché  qual  candidato  fi  fe- 
ce anche  egli  a pretenderlo;  per  il  che,  in  rifentimento  di  quello  affronto  , ci 
tolfe  via  in  una  violenta  maniera  , durante  la  celebrazione  de’  giuochi  , que- 
gli fchiavi  , eh’  egli  aveva  prellati  al  pubblico  , perché  vi  afliltefrero  in  ciò 
eh’  era  di  mcllieri  a farfi  . Or  poiché  gli  Etrujcbi  erano  un  popolo  molto  dato 
alla  fuperllizione  , ed  inlicmc  piu  di  qualunque  altra  nazione  offcrvaiite  del- 
la decenza  nelle  cerimonie  rcligiofe  , perciò  coaliderarono  una  colà  molto 
empia  1’  aver’  egli  in  tal  guifa  dillurhata  la  celebrazione  di  una  fellività  coiifa- 
grata  agli  Dei  . 11  corpo  dunque  degli  Etrtdcbi  nella  loro  generale  dieta  ricusò 
di  afllltere  i Peitnii , fintantoché  continuaffero  a vivere  fotto  un  regio  ed  affo- 
luto  governo  , e fpecialmente  fotto  quello  Principe  si  altiero  ed  infoiente  . 

Quindi  fu  tofto  trafmeifo  ad  ogni  Lucumone  un  racconto  di  quella  rifoluzione 
della  generale  dieta  ; ma  fu  tenuto  fopprdTo  in  EeH  ; imperocché  1’  autore  di 
si  fatte  novelle  in  quella  città  , checché  ne  fia  del  grado  di  credenza  , che  ciò 
meriti  , firebbe  (lato  trattato  come  un’  incendiano  , c capo  Hi  fedizione  . 

Nulla  pero  di  meno  fubitameiite  pervennero  a KoniJ  le  notizie  di  tutto  ciò  , 

»d  animarono  1’  cfercito  innanzi  a Eelt  di  profeguire  vigorofamente  1’  afftdio 
di  quella  piazza  (a). 

Fra  quello  mentre  i Romani  tirarono  linee  di  circonvallazione  , e contravai-  Sin/tn 
lazinne  , alfine  di  tiirtificarc  , c rendere  (icuro  il  loro  campo  . Alcuni  penfa- 
no  , che  in  qucfto  tempo  elfi  inventalTero  la  prima  volta  fomiglianti  lince  . 
Checche  pero  di  ciò  lia  , egli  c certo  , che  i Romani  fiitìrirono  una  confiderà-  mani 
bile  perdita  nella  campagna  di  quello  inverno  innanzi  a yeti  . Gli  aflediatori 
aveano  innalzato  un  monte  , o fieno  nobili  torrazzi  vicino  la  citta  inoltre  * 
avevano  eziandio  portate  le  loro  gallerie  preffo  le  falde  del  muro  , ed  altro 
non  rimaneva  a farfi,  fe  non  fe  di  quivi  tiffarle . Ma  cnncioflìachè  eglino  fof* 
fero  piu  intenti  ad  avanzare  , e promuovere  le  lor’  opere  in  tempo  di  monio , 
che  di  notte  , gli  affediati  tèccro  una  fortita  nel  bujo  con  fiaccole  acceie  nelle 

t ■ _i • c _ti_  - 1! 


le  primo  in  Roma  una  granile  collcrnazione  ( v ) • Fil'fci* 

Nella  feguerìte  campagna  i Ca penai i , e Fatl/il , due  nazioni  Etrufche  , pre-  imno 
(èro  Tarmi,  marciarono  in  focairfo  di  Pe/V,  e fi  avventarono  con  gran  furoreàjfu.cr- 
contro  quella  parte  delTefercito  Romano,  ch’era  comandato  daJer^/a,  il  qual’  ""  • 

era  ’ 
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era  occupato  in  fare  gli  attacchi.  Nel  tempo  medeCmo  fi  fece  una  fiiriofàfor- 
tita  dagli  affediati  ; talché  quello  corpo  di  truppe  era  in  mezzo  a due  fuochi  ; 
nè  d’  altra  parte  f'irginio  , il  quale  comandava  1’  armata  , che  copriva  1’  alTe- 
dio  , volle  , quantunque  ipelTe  fiate  preflTatone  , avanzarli  in  foccorfo  di  Str~ 
gio  . Finalmente  gli  Ètrujchi  sfiirzarono  le  linee  de’  Romani,  e fecero  grande 
iftrage  de’  nemici  . Quello  grandemente  ritardò  l'affedio  di  Ke/V  y ed  anzi,  fe* 
condo  la  mente  di  Livio  , collrinfe  i.  Remani  ad  abbandonarlo  (t;). 

Tuttavia  però  nel  feguente  anaa  ì Romani  ripararono  tutte  l’ opere , ch’era* 
dtK^  no  fiate  diftrutte  innanzi  a reii  , e ripigliarono  1’  affedio  di  quella  piazza  . I 
mi  jjt.  Generali  Romani  , eh’  ebbero  quivi  il  comando  , rifabbricarono  eziandio  tutti 
i piccioli  forti  , eh’  erano  fiati  demoliti  dopo  1’  ultima  azione  , e li  provvi- 
dero di  guernigioni  . I Capenatl  , e FoUfif  furono  parimenti  rinchiuu  entro 
le  loro  mura  ; talché  il  popolo  di  ydi  videfi  rincbiufo  e nllretto  lènza  alcu-- 
na  fperanza  d’elTere  foccorfo  (.a). 

di  Ro-  ’L’  anno  apprelfo  i Romani  continuarono  1’  affedio  di  f^eli  ma  lènza  verua. 
grande  effetto  . Eglino  eflremamene  patirono  per  la  rigidezza  dell’  inverno  ; 
LtnjM  cpncioffiachè  appena  vi  foffe  memoria  d’  uomo  , che  fi  ricordaffe  una  flagione 
più  fevera  in  quelle  parti  . [1  Tevere  crafi  agghiacciato  , e per  confeguenza 
refo  innavigabile  . I f^eientl  non  diedero  il  menomo  diflurbo  agli  affediatori  , 
•fedi!  durante  il  corfo  di  tu^ta  la  campagna  (A). 

ai  Veli.  Nella  feguente  campagna  i Romani  impiegarono  tutte  le  forze  , che  aveano^ 
nelTEtruria  , affine  di  prello  ridurre  t^eii  in  fervitu..  Nulla  però  di  meno  i* 
di^9^  Gni>fM<»ri  , e Falifci  fi  avanzarono  nuovamente  in  ajuto  degli  alfediati . Eglino 
Diiij;4.  fi  lanciarono  contro  le  lime  de’  Romani  come  prima,  cd  i Veicnti  facendo  una 
fortita,  attaccarono  le  loro  trincee  . Ma  concioffiaché  da  tutto  il  corpo  deli*' 
t C»pe-  armata  fi  mandafft  opportunamente  un  foccorfo  di  truppe  alle  milizie  , che 
Filjfci  occupate  in  profeguire  1’  affedio  , gli  Etrufehi  nirono  per  ogni  parte 

/»»»**»  tifofpinti  . I l'eient!  fùrriio  coflretti  dal  nemico  a ritirarfi  a forza  entro  la  città,, 
e f^ì  Etrufebi , che  vennero  in  loro  foccorfo,  furono  preffoché  intieramente  di- 
fitutti  ; ma  ciò  nulla  oflante  , divertì  accidenti  concorièro  a prolungare  quello . 
Veli.  fàmofo  affedio  (c). 

Si  racconta  d’eff^  veduti  accadere  molti  prodigi  nell’  anno  fuffeguente  ; mai 
i 1“*fii  pet  la  maggior  parte  non  furono  creduti  , avvcguaché  non  da  altro  ve- 
àojfX-  j thè  da  femplici  reftimenj*.  Inoltre  i Romani  non  prefiaron»< 

' troppa  offervazione  a’  prodigi  quella  occafione  , a cagion  che  ettèndo  effi 
^ìii  in  guerra  cogli  Etrujcbi  non  aveano  indovini  che  loro  li  fpiegafTcro.  Tuttavia, 
pttò  un  prodigio  , che  avvenne,  fembrò  guadagnarfi  l’attenzione  di  ognuno- . 
in  particolare  , e quello  fi  è il  feguente  . Un  lago  alle  falde  di  ,^lba  Longa 
di  una  figura  quali  circolare,  attorniato  naturalmente  da  tutte  le  parti  da  rupi 
e monti  , fenza  pioggia  o verun’  altna  caufi  apparente  , onde  li  poreffe  dimo- 
ftnrt  non  effere  prc^igìo  , crebbe  , ed-  elevoffi  ad  un'  altezza  eìtraordinaria  . 
E quello  fu  tanto  più  notabile  quanto  che  la  fiate  fii  eccedentemente  fecca  , 
cd  1 fiumi  fi  videro  ridotti  a picciole  correnti  nel  mezzo  de’  loro  canali  . Or 
concioffiaché  un  tal  prodigio  veniflè  fermamente  attefiato  , la  repubblica  fpedl 
deputati  a Delfo  , affine  di  quivi  confulrare  1’  oracolo  , per  ifeoprire  cofamaL, 
per  quello  prefagifsero  i Dei  . Frattanto  la  fama  di  quefio  prodigio  giunfe  al 
campo  innanzi  a Feii  , donde 'fii  Iparfa  la  voce  nell’  ifteffa  città  . Non  molto 
d^o  accadde  , che  un  vecchio  fbldnto  fra  i l'eienti , elfendo  iraprovvifamente 
aulito  da  un  forte  entufiafmo  , gridò  ad  alta  voce  : ebe  i Romani  non  mai 
ruiurrebbero  Veii  al  loro  dominio  , fintantocbi  non  /offe  ufeita  tutta  f acqua  dal 
lago  Albano  . Nel  principio,  niun  conto  fi  fece  d’  un  si  fatto  parlare  dì  quello, 
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folikto  , rìguardandofì  come  una  mea  efpreffione  fatta  a cafo  ; ma  non  moU 
to  dopo  cominciò  a difcorrericne  in  una  feriofa  maniera  , Finalmente  un  fot. 
dato  Ronuno  rìchiefè  ad  uno  de’  cittadini  , chi  mai  fbfse  quel  uomo  vecchio  , 
il  quale  avea  ufata  quella  si  olcura  cfpreffione  concernente  il  lago  Albano . AI> 
lorchi  egl’  intefe  , che  quello  era  un'  indovine  , rinvenne  tantodo  la  maniera 
di  tirarlo  con  fcaltrezza  ad  una  privata  conferenza  con  lui  , e quindi  il  con* 

•dufse  al  campo  Romam^.  Egli  fu  primieramente  condotto  innanzi  al  Generale , e 
pofda  fii  trafportato  a Roma  per  elfere  quivi  efaminato  dal  Senato  . Allorché 
giunfe  innanzi  a’  Padri  Conferirti  , difse  loro  ; Gli  Dei  debbono  ejjere  certa- 
mente  corrucciati  con  Veii , dappoiché  per_  loro  imptilfo  io  fono  cojìretto  a feofrire 
il  fatale  fecreta  , ebe  dovrà  effere  la  rovina  del  mio  nativo  paeje  . Ma  quel  che 
è flato  pronunciato  per  un  impulfe  divino  , era  non  ^uò  ejfere  in  tal  maniera 
riguardato  , che  tuttavia  rimanga  fecreto  : che  ami  le  fer  avventura  non  mi 
Jdrò  fatto  mcn  reo  con  aver  tenuto  nafeoflo  db  che  fli  Dei  immortali  intendeano  , 
che  fl  fojfe  i iyelato , di  quel  che  lo  farò  con  difeo^rtre  ciocché  deveaft  tenere  cela- 
to . Noi  abbiamo  un'antica  tradizione  ferina  ne  nejìri  libri  profetici  , e confer- 
mata dair  arte  della  indovinazione  , che  fe  i Romani  , -quando  il  lago  di  Alba 
'Longa  farà  crefeiuto  ad  un  altex^a  ejìraordinaria  ^ potranno  , con  ufar  proprie 
cerimonie,  fare  ufllre  da  ejjo  tutte  P acque,  eglino  Jt  renderanno  padroni  di  Veti  t 
Ma  fino  ad  un  tal  tempo  gli  Dei  non  abbandoneranno  le  mura  della  nqflra  città. 

Quindi  pafsò  egli  ad  intiirmarli  in  qual  maniera  fi  doveano  fare  i canali  o con* 

«dotti  , onde  trafportarli  altrove  Tacque  . In  quello _ mentre  T alsedio  di  Veii 
non  era  che  molto  lentamente  profeguito  . L.  calerlo  diede  il  guado  al  paelc 
intorno  a Falerii  ; e Camillo  non  trovando  alcun  nemico  , che  gli  facefsc  op* 
pofizione  vicino  Capena  , devadò  tutto  il  territorio  adiacente  . Ciò  fu  fatto 
in  vendetta  delia  pafsara  condotta  de'  Falifci , eCapenati , i quali  ben  due  voi* 
te  tentarono  di  couringere  i Romani  a levare  T afsedio  da  Feii  ( d ) . 

Noi  leggiamo  , che  la  maffima  parte  delle  truppe  Romane  flefse  impiegata 
nell’  anno  feguente  innanzi  a Feii  , eh’  elleno  piuttodo  tennero  bloccata  , che  rf»  Ro- 
afsediata  : si  piccioli  erano  i progreHi,  che  arcano  i Romani  fetti  finora.  Fra 
quedo  mezzo  i Tarquiniefi  , eh’  era  un  altro  cantone  Eirufce  , commifero  p, ■ 
delle  edilità  contro  i Romani  ; ma  ^lino  fjrono  forprefi  da  un  corpo  di  veti* 
furieri  , i quali  avendo  fatto  un  giro  inforno  al  paefe  di  Cere  , fi  lanciarono  Ro- 
contro  di  elfi  nel  ritorno  , che  faceano  dal  loro  faccheggio  . Molti  de’  Tarqui-  . 
nieft  caddero  edinti  nell’  azione  , e ’l  rimanente  fu  fpogliato  del  loro  bottino  . 

Tale  appunto  fi  era  la  fituazìone  degli  affari  y allorché  ritornarono  dall’oracolo  Veii. 
di  Delfo  i deputati  Romani  . Il  Senato  , a dir  vero  . rimale  molto  piacevol* 
mente  forprefo  , allorché  vide  , che  la  rifpoda  dell’  oracolo  efattamente  corri* 
fpondeva  alla  predizione  del  vecchio  Etrufeo  indovinatore  fopra  mentovato  . 

Un  ìdorico  di  fède  degno  fuppone  effervi  data  una  comunicazione  fra  la  facer* 
doteffa  Pizia  di  Delfo  , e T indovino  di  Veli’,  ma  da  S.  Agojlino  quedi  prodi- 
gi pagani  vengono  tutti  attribuiti  al  diavolo.  Or  si  T una  che  T altra  di  quede 
nozioni  può  certamente  rendere  ragione  del  fitto  j che  diamo  confiderando  ; 
si  T una  che  T altra  di  quede  nozioni  noi  diciamo  , concioffiaché  per  quanto 
mai  alcuni  de’  nodri  lettori  poffano  giudicare  drana  una  si  fatta  opinione  , noi 
non  podiamo  fiire  a meno  di  non  credere  , che  T Ente  Supremo  per  ragioni  a 
lui  medefimo  meglio  note  , ha  permefTo  che  per  mezzo  degli  fpiriti  malvagi 
fien  operati  molti  llravag.inti  fatti  , e da  non  poterfene  rendere  ragione  . Il 
volere  ciò  negare  , faiebbe  lo  deffo  , che  dare  una  mentita  a tutta  T Idoria 
profana  , e di  contrariare  fin  anche  al  fenfo  della  Scrittura  medefima  ; ma  nel 
prefente  nodro  cafo  non  vi  ha  bifogno  di  ricorrere  all’  operazione  di  fpiriti 
maligni  > fia  per  ilpiegare  la  fbdanza  del  prodigio  , oppure  la  predizione  dell’ 

indo- 
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ìmtovmatnre  di  yà! . Il  prodigio  del  lago  ^bano  noi  punto  non  dubitiamo 
che  fi  poffa  fpiegare  per  via  di  cagioni  naturali  ; e la  predizione  dell  indovi- 
no a nulla  più  finalmente  può  ridurfi  , che  ad  una  mera  umana  conghiettura  . 
Comunque  però  ciò  vada  , la  concordanza,  che  oflervoui  fra  1 oracolo  , e 1 
prigioniero  indovino , pienamente  perfuafe  i Rometii  , eh  eglino  avrebbero  da 
coiÌQuiftare  la  città  di  l'eli  , quantunque  fi  debba  confeirare  per  contrario  , che 
j deboli  attacchi  degli  aflediatori , e la  fortezza  della  piazM  non  poterono  ede- 
re , che  un  fondamento  troppo  fiacco  , cui  poterli  appoggiare  una  si  fatta  per- 

fuafione  (e).  , j- 

, Fra  quefto  mentre  gli  Stati  dell  Etruna  radunaronfi  in  una  generale  dieta 

. »..»*»t-nel  tempio  di  raliimina  . Quivi  i C «penati  t F«///ci  fecero  una  domanda  , de- 

ttulVt  (ìdcrando  • cVie  li  nazione  Ktrufea  tentafle  di  torre  1 aficdio  di  yett  y ma  aci 
elfi  fu  rilpofio  dalle  raccolte  Lucumonie  , che  effendoft  i Veienti  impcenatt  in 
V,7ilC<ìt>ena  guerra  tenera  confultarle  , efft  doexano  profetuirla  jenra  loro  ajji/iene^a  . 
Oltre  dì  che  elle  avevano  un  altra  ragione  , onde  non  dichiararji  contro  de 
Romani  in  tale  congiuntura  . Una  tribh  di  Galli  fi  era  ultimamente  Jlabdita 
nelle  loro  vicinanze  , co’  r/uali  ejji  ninna  cettexxa  aveano  di  durevole  pace  , 
quantunque  per  contrario  neppure  vi  }o\j'e  tuttavia  alcun  prospetto  di  certa  guer- 
ra- tuttavia  perì  a riguardo  sì  delle  alleante,  che  del  fangue  , elJe  non  impedi- 
rebbero , che  un  corpo  di  volontari  marciajje  in  foccorjo  di  Veli  . Gl  infatuati 
Etrufehi  per  fomigliante  firana  politica,  e da  non  piìterfi  in  conto  verciogiu- 
flificare  , permifero , che  gli  ambiziofi  Romani  fi  rendedero  padroni  diFoi»,  ed 
a grado  a grado  foggiogadero  il  divifo  , quantunque  opulento  ( y ) , paefe  di 
Etniria  . 

Amo  L’  anno  feguente  i Romani  mandarono  un  corpo  di  truppe  ad  ojvrare  con- 
iti Ro-  tro  i Capenati  e Falijci  , ed  impedire  , che  fi  avanzadero  in  foccorfo  dì  Feti  ; 
•»aj5z.  fg  furono  fatti  cadere  in  una  imbofeata  dagli  Etrujcht , i quali  intie- 

1 R omi-rarnente  li  feonfiflTero  . Nell’  azione  fu  uccifb  uno  de’  generali  Romani  • e feb- 
m lino  bene  1’  altro  riunide  le  fue  difperfe  forze,  pur  nondimeno  non  osò  di  fare  nuo- 
vamente  fronte  al  vittoriofo  nemico  nel  campo  aperto  . Or  quefto  atterri  per 
nati  T'euifa  le  truppe  , eh’ erano  nel  campt)  innanzi  a Feii  , che  furono  in  punto  di 
Filifci.  difoergerfi  l^).  - ■ , , 

Innanzi  che  Camillo  il  nuovo  Dittatore  prendeffè  il  comando  dell  arma- 

ta  , eh’  era  all’  alfedio  di  Feli  , fi  avanzò  alla  tefta  d’  un  corpo  di  truppe  alle 

pianure  di  Nepe  , ove  giunto  disfece  una  numerofa  armata  di  Etrufehi  , e fac- 
/'•  rfi  cheggiò  il  loro  campo  . Quindi  marciò  a Feii  , ma  tros'ò  la  città  si  bene  fiir- 

» rii  • tificata  , e per  natura  , e per  arte  , che  non  poteva  effere  prefa  d’  affalto . Ma 

concioffiachè  averte  feorto  , che  il  terreno  era  molto  proprio  a farvi  delle  mi- 
ne , egl’  imprefe  ad  aprirvene  una  , e di  continuarla  fotterra  nel  mezzo  della 
città  fuperiore  , in  cui  dovevano  i Romani  entrare  all’  improvvifo  , per  quel 
padagcio  , eh’  erti  doveano  formarli  . Quindi  Camillo  per  vie  magguirmente 
agevolare  quella  operazione  , fece  un  generale  affalto  \ ficchè  i Feientl  , che 
ftavan’  occupati  fu  i ripari  in  tutte  le  parti  della  città  , non  ebbero  tempo  di 
badare  alla  mina  , la  quale  fi  fcavava  lotto  la  loro  città  , nè  per  confeguenz^ 
di  rifofpingere  i Romani , allorché  eglino  ufeirono  dal  loro  fottercaneo  paffag- 
gio  . Poiché  dunque  elfi  vivevano  affatto  fcevri  da  qualunque  apprenfione  , 
che  nelle  loro  muraglia  fi  foffero  fatte  delle  mine  , non  fi  poterono  aftenere  di 
non  fare  delle  gran  maraviglie,  in  riflettendo  a ciò  che  aveva  indotti  i Roma- 
ni , i quali  non  fi  erano  punto  moffi  da’  loro  polli  per  tanti  giorni  , ad  affà- 
lire  in  quel  tempo  le  loro  mura  con  tanto  impeto  e furore  . Ci  vien  detto  , 
che  in  quello  fltìfo  momento  , in  cui  i Romani  ufeirono  da  fotterra , il  Re  di 

Feii 
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CITO  7.  S 'E  2.  ni 

Vc'ù  Riva  faeritìcando  agli  Dd  / e eh’  erti  udirono  diehmrarfi  dall’  ardiVice 
che  a colui  farebbe  data  la  vittoria  , il  quale  tagliaflTe  in  pezzi  le  interiora  dì 
«juella  vittima  ; alla  quale  dichiarazione  , fecondochd  ci  viene  detto  , i Roma- 
ai  prefero  le  interiora , e le  portarono  al  Dittatore  . Checché  perA  di  ciò  Ila 
è certo  , che  i Eaenri  per  qualche  tempo  fi  difefero  -con  grande  valore  ’ 
e diftruffero  ben  molti  de’  Rom.mi  , quantunque  foflTero  alla  fine  obbligati  ad 
arrenderli  a dtfcrezione  . 1 Romani  pofero  a hi  di  fnada  un  vafto  nuniero  di 
loro  , e vendettero  gli  altri  per  ifchiavi  . U città  fu  faccheggiata  e le  ric- 
chezze in  efla  trovate  furono  *1  immenfe  , che  fembrò,  che  il  generale  Rami- 
no avellé  conceputo  timore  , che  gh  Iteflì  Dei  non  gli  avelTero  ad  invidiare 
una  tanta  conquifta . In  quella  maniera  cadde  la  famofa  città  di  f'iìl , della  di 
cui  grandezza  noi  pofliamo  formare  giudìzio  dalla  difficoltà  , che  incontrarono 
i Romani  in  conquiftarla  ; conciolTiachè  vi  perdettero  un  gran  numero  di  gen- 
te , ed  a veto  dire  molto  più  de’  Scienti.  In  fomma  ella  fu  alla  fine  prefa  fo- 
llmente per  mezzo  delle  mine  , e fii  perciò  , come  hanno  olfervato  i Padri 
Canoa  e RouiUé  , ridotta  in  lèrvitù  piuttofto  per  via  di  artifizj  , che  di  viva 
forza  (A)  . 

Il  ridurre  in  fervitii  f'eii  fu  un  colpo  molto  terribile  per  tutto  il  corpo  E- 
trnjco  , ed  apri  la  llrada  ad  ulteriori  conquifte  nell’  Etruria  , Per  il  die  Mnu- 
«o  certamente  avrebbe  creduto,  che  per  una  tale  difgrazia  fi  farebbero  con  più 
«retto  vincolo  fra  fe  uniti  tutti  i rimanenti  membri  di  quel  corpo  , affine  d’ 
impedire  , che  avelTero  ad  elTere  fagrificati  all’  ambizione  Romana  . Ma 

vn  tale  infortunio  non  partorì  un’  effetto  si  falutare  . La  loro  difunìone  , e le 

civili  difeordie  li  refero  fecilmente  preda  d’uno  Staro  ufurpatore , e rapace,  il 
quale  fin  dalla  fua  prima  origine  avea  feoperta  una  fotte  diljiolizione  di  rende- 
re fdiiavi  tutti  i Tuoi  vicini . 

Nulla  però  di  meno  quella  si  importante  conquifta  non  proccurò  a’  Roman!  Ahho 
una  feliciti  a cafa  loro  , avvegnaché  regnalTero  in  Roma , delle  civili  diflènfio-  ‘‘‘ 
ni  . Pur  contuttepò  i Romani  l’anno  dopo  la  refi  di  depre*larono  i ter- 
ritorj  de’  Capenati  e Falifci  in  una  più  che  terribile  maniera  : -il  che  coftrinfe  /Ro- 

i Capenati  a chiedete  quartiere  , e fottometterli  alla  fuperba  repubblica  • lìc-  '"J"' 

che  r altro  oggetto  dell’  armi  Romane  fu  la  conquifta  de’  Falifci  («)  . 

Camillo  adunque  alla  tella  d’ una  poderofa  irmata  entrò  nel  paefe  de' ■Falifci,  Cipem- 
ma  non  vi  trovò  alcun  nemico  , che  gli  fi  opponeffe  y imperocché  tutte  lc''*,F*- 
forze  di  quella  nazione  eranfi  rinchiulè  entro  le  mura  di  Falerii  y per  il  che,’2«i^,t, 
«I  diede  il  guaito  a tutto  il  paefe  intorno  alla  piazza  , e bruciò  i villaggi  w» pa« . 
■Ciò  accefe  di  tanto  sdegno  gli  animi  de'  Falifci  , che  immantinente  ufeirono 
dalla  loro  capitale  , c li  accamparono  circa  mille  paffi  difcollo  da  eflà  y e 
concioiliacbc  il  luogo  , ove  attenriaronli  , fembrallè  naturalmente  inaccellibile  , 
cglino  perciò  trafeurarono  di  fortificarlo  coll’ ane.  Pur  nondimeno  i tro-  ni 

varono  il  modo  di  non  fulam«nte  attaccare  il  campo  Falifco  , ma  di  sforzar- 
lo  eziandio  , e retrofpingere  il  nemico  entro  la  cuti.  Allora  Camillo  formò  l’frróa 
alfedio  di  Falerii  , ma  noi  profegui  con  vigore.  Egli  eziandio  continuo  a Ita-  chuJei*' 
re  lungo  tempo  innanzi  alla  piazza  fenza  efercirare  alcun  atto  dioltilità.  Tut-  tarme- 
tavia  però  avvenne  un’  accidente  , onde  a tradimento  ei  fi  farebbe  potuto  im- 
padronite della  città  , ove  non  folfe  ftato  d’  una  generofa  e magnanima  difpo-  ^ 

lizione  . Eravi  un  coftume  in  Faterii,  giufta  la  pratica  de’ loro  maggiori  , di 
commettere  1’  educazione  della  loro  gioventù  alla  cura  d’  una  fola  perfona  , la 
quale  dovevaia  illruire  in  ogni  genere  di  colta  e polita  letteratura  ; ed  in  ol- 
tre foleva  fccolui  condurli  a folazzo  fiiori  della  città  , addottrinandoli  in  aiwi 
cfercizj  adattati  alla  loto  età  . Intanto  il  maeftro  od  iftructorc  della  gioventù 
Tomo  XI.  E e Fa- 
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Faiifcn  conduffe  in  «juefta  occafione  i figliuoli  de’  nobili , e di  altre  perfone  $ 
riguardo  al  campo  .di  Camillo^  e li  conlegnò  tutti  in  fuo  potere  . Ma  CamìU 
/e  era  d’  un  animo  .molto  genctofo onde  fi  facelTe  in  menoma  parte  ad  ap- 
provare un  tal  atto  dì  perfidia  j laonde  rimatidollo  in  pieno  d’  igno- 

fninìa  e fcorno  ; il  .che  apri  la  firada  ad  una  riconciliazione  itra  Roma  ed  i 
Falifei  . Finalmente  , quantunque  i Fallfcì  fi  •oticrilFero  di  ricevere  una  gucr- 
nigione  Jicoianj  .nella  loro  Capitale,  pur  nondimeno  C<iwi7/o .,  che  il  Senato 
■dichiarò  folo  arbitro  della  pace  non  altro  domandò  da  .efli  , fe  non  di  foc- 
combere  alle  fpele  della  prefente  campagna  . Raro  efempio  fù  quello  , a dir 
vero  , di  moderazione  procedente  allatto  d.>lla  nobile  difpolizione  di  Camillt  , 
e non  già  da  virtù  alcuna  , che  IbBe  nella  fua  repubblica  ( l ) - 
'jtnnt  II  popolo  di  Volftnìi  .fu  1’  altra  Lucuinonia  Etrufea  , che  pofeia  fece  delle 
M Ro-  incurfioni  nelle  terre  Romane  ; il  che  fecero  unitamente  co’  Saipinati  , popolo 
Hit  it9-  Ctuato  fra  VeIJinii  , e Chfio  nell’  Etruria  . Per  la  qual  cofa  la  repubblica  di- 
1 Voi-  chiaro  guerra  contro  i Volftniefi  s di^rì  il  profeguimento  , fintanto- 

finiefi  chi  fi  prefentaflè  una  più  favorevole  opportunità  ;;  imperciocché  , fecondo  Li- 
faunt  j Romani  non  erano  in  ifiato  .di  jnarciare  con  un  efercito  contro  i FoU 

fiwtfi  in  quella  congiuntura  , a riguardo  d’  una  carellia  e peftilenza , che  in- 
tnrite-  fierivano  ne’  loro  Domini  , ed  eranfi  .cagionate  wr  una  ftagione  molto  fecca  , 
»)  Ro-  ed  eccelTivamepte  calda..  Quanto  poi  alle  depredazioni  di  «quelli  nemici  , noi 
non  ne  tratteremo  in  quello  luogo  , avvegnaché  propriamente  non  fi  apparten- 
gono all’  moria  degli  Ètrufebi  ( / ) . 

Xni>«  Tuttavia  però  l’anno  feguente  i Romani  fpedirono  ima.  poderofa  armata  fot- 
tl'  Ro- to  ii  comando  .di  L.  Lucrezio  , e C.  Emilio  due  dora  tribuni  militari  contro 
«ut  160.  . fid ^grippa  Furio  , e Servio  Supplicio  ,, eh’ erano  due  altri  offiziaTi 

1 Ro-  dell’  iftelfo  rango  , marciarono  contro  i Saipinati  , I Volftnieft,  iàS  incontro 
condulTèrò  in  campagna  una  numerofa  .armata , una  elfendo  pofcia  attaccati  da' 
fetafg-  non  fecero  che  una  molto  debole  refiftenza/  Imperocché  fi  diedero  fi*, 

^fi-*  bitamente  alla  fuga  al  primo  attacco  . Ma  avendo  la  cavalleria  Romana  rag^ 
aùaù,  giunti  i fuggitivi,  ne  circondò  , e pofe  in  naezzo  ottomila  , e li  coflrinfe  ^ 
arrenderli  a diferezione  . Quella  vittoria  atteri  in  guifa  i Salpiaati  , che  non 
vollero  arrifebiare  un  combattimento . I loro  foldati  ricovraronfi  lentro  le  loro 
mura  , mentre  i Romani  per  ojgni  parte  faccheggiavano  i territori  Fol/ìniani  , 
c Saipinati  fenza  veruna  oppolizione  . I Volfinufi  non  veggendofi  atti  a fare 
refiftenza  contro  quella  formidabile  repubblica  , accettarono  tinalmenre  una  tre- 
gua , che  fu  loro  conceduta  per  veni’  anni  lotto  condizione  , che  doveflèro 
rellituìre  a’  Romani  tutto  il  bottino  , eh’  avean  prelò  da  elfi  , e dare  a’  loro 
foldati  il  foldo  d’ un  anno  (ni). 

iSrnoni  Innanzi  che  i Romani  concedefiéro  una  tregua  a’  Folftniefi  , i Galli  aveano 
/‘“'IO '"-fatta  un’  irruzione  nell’  Etruria  •;  il  che  avvenne  nella  feguente  occafione.*  ,A~ 
Vitl'^E-  nobile  perfenaggio  di  Clufto  era  fiato  tutore  d’  un  Lucumone  Etrufeo 
tium.  .eh’  egli  avev' allevato  fin  dalla  fua  infanzia  . Quello  Principe  dfendoli  inva- 
, ghito  della  moglie  del  Aio  tutore  , trovò  la  maniera  , onde  farfi  da  lei  corrif- 
pondero  nel  fuo  amore  ; licché  eglino  mantennero  un  illecito  commercio  per 
qualche  tempo , innanzi  che  ^runte  fcoMÓlfe  1’  intrigo  indi  dopoché  quelli 
P ebbe  fcopcrto  , il  Lucumone  tolfe  la  Dama  al  manco.  Or  poiché  il  potere, 
e r autorità  del  Lucumone  lo  fottraea  da  quajunque  caftigo  per  un  si  enorme 
delitto  nell’  Etruria  , frante  proccurò  di  eccitare  i Galli  an  una  ìnvafione  di 
quel  paefe  ; licché  per  venire  a capo  del  fuo  difegno  , ei  ricovroifi  fra  i Seno- 
ni  , e cola  trafportó  una  quantità  di  vino  Etrujco  , di  cui  quel  popolo  mira- 
.bilmenie  fi  dilettava.  Fmahnente  ikero  unacifoluzione  di  marciate  fotto  la  fua 

di- 
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a Clufto  , ì Chifini  furon  perciò  grandemente  atrerriri'  ai 
ì quando  poi  ellì  videro  la  fmifuraca  IVàtura  de’ nemici  , 
:nte  , ond’  era  comporto  il  loro  efercico  , e 1’  arme  , eh’ 
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direzione  fino  i Clufio  , e chiedere  foddisfàzione' per  1’  affronto  , che  a lui  era 
flato  fiuto  . Quindi  eglino  immediatamente- cominfiarono  a porre  quefto  in  efe- 
cuzione  . Nella  loro  marcia  fecero  invafione  nell’  Uifitria  , e ridulfero  in-  fer- 
vitù  tutto  il  paefe  fn  Róveuna  e ’l  Piceno  Qiivì  confumarono  (èi  anni  in 
ben  firtare  i loro  ftibilimenti  , mentrechè  i Rimani  ftavan’  occupati  in  profe- 
guirc  r aifedio  di  Peii  . E iinalmente  frante'  condurti  il  loro  Re  Brenna  a-™^* 
Glufw  , e ’l  perfuafe  a formare  1’ artidio  di  quefta  piazza  (n). 

Concioffiachè  i Gaììi  avertiro  date  agli  £fr«/cé/  due  fegmlate'fconfitte  , in- 

nànzi  che  arrivalTcro  a 1. miicni 

loro  avvicinarli  . Ma 
il  gran  numero  di  gente  . 
tfiì  ufavano,' furono  lopraffatti  da- indicibile'' terrore  . Iq  querta’si  calamitola  lì-- 
tuazione  ,•  altro  efpediente  non  poterono  ripenfare  , che  poterti  verilìmilmente 
rtufeire  fruttuofo  , fe  con  fe  di  ricorrere  a’  Romani  perchè-  Ib  arti ftert ero  in> 
quella  si  TCricolola  congiuntura  (e).' 

Secondo  la  mente'  di  Livio  , non  molto  dopo  1’  arrivo  degli  Ambafeiatori 
Romani  nel  campo  Gallico  innanzi  a Clujìo  , accadde  quivi  un’  azione  fra  i 
Cliifinì  , ed  i Galli  -Ma  come- poi  quelli  fecondi  oflèrvarono  , che  gli  ftertì'GjUico- 
Ambafciatpri  Romani  con  maniglia  violazione  della  legge  dèlie  nazioni  condu-  '‘"«p*- 
ceano  eglino  rterti  le  truppe'C/i(A'>'‘»«e  ;■  e che  uno  di  loro' aveva' eziandio  uc-'jJ’’’j^-^ 
dfo  un  comandante  Gallico  ^ erti  immediatamente  fecero'  Tuonare  a raccolta  .m, 
Rrenno  loro  Generale- da  quel 'punto  med^mo  rifolfe  di  rivolgere  le  fuc  armi 
contro  di  Roma  , ove  non  ricevefle  ampia  fodilisfazione  per"  un  procedere  tan- 
to llravagmte  ed  ingiullo  . In  virtù  di  quella  rifoluzione  ei  levò  T afsedio 
da  Clnjio  , e T ami.')  feguente  fi  refe  padrone  drj?o»i.i  (p)  : ma'  quanto  alle 
particolariti  di  quella  fpedizione , è d’uopo,i  che  i-noftri-  lettori  le  afpettino' 
uell’llloria  Romana  , che  fra  poco  diremo.- 

Circa  il  tempo  < in  cui  Roma  fa  bruciata  da’  Galli  , gli  Etrujch!  fi  avarlza- 
flOno  ne’  territori  di  querta)  città' .- Erti  credeano  , che  la  deplorabile  condizio- 
oe  , cui  erta  trovavali  allora- ridotta',  dircbfie  loro 'una- favorevole  opportunità' 
di  rifarfi  delle  loro  palTate- perdite  . Con  quella-  mira-  adunque  fiicchèggiarono 
un’  ampia  ertenfiona  di  terra  , donde  nc*  trafporriirono  un-  confiderabile  botti- 
no ; che  anzi  fi  andarono  ad  accampare  nelle  vicinanze  di' f'etV  con  dilègno  di 
cingerla  d’  affedio  , ed  in  tale  manieri  toglierle  ogni  fperanza  di  foccorfo' dal- 
la repubblica  . Ma  la  guerùigione  fono 'il  comando-  di  un'  tale  Cedixjo  €>ntu- 
rione  , fece  contro  di  loro  una  furtita  in  tempo  di>  notte  , li  forprefe',  e total- 
mente-li  fconfiflè  ; nella' quale  occafione  fu  fatto  prigioniero  un-  gran  numero 
di  Etrufebi  . \jn'  z\uo  corpo  di  truppe  ra/c-jne  che  avea  fiitta  una  irruzione 
wfo  la  parte  (felle  faline  fli  Ojlia  , incontrò  il  medéfimo'  fino  ,•  coneiortìachè 
ì‘  Romani  li  forprefero  parimente  di  notte',  e ne  paflarono  a fil  di'  fpada  la 
maggior  parte  (*)  . Or' quella  doppia' vittoria'  animò'  i Romani e probabi-» 
Itientc' non  poco- contribuì- a quella- disfatta' , che- non- molto  dopo  em  diedero 
a’  G^li  ..  , , . 

Circa  due  anni  dopo  che  Roma  ecA  fiata  prefa  da’  Galli , alcuni  mercatanti 
recarono  avvifo  a quella  capitale  , come  tutte  le  Lu<;umonie  dell’  Eiruria  fi  fe'- 

dillruggiraento 
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erano  raccolte  nel  tempio  di  Voltumna\  ed  aveano  cofj>irato  il'  diilruggìmento  " 
de’  Romani  . In  virtù- adunque  dalla  rifoluzione  quivi  fatta , gli  Etrufibi  polè--  • 
~ IO  rafl'cdio  a Sitirio  città  confederata  colla  repubblica  , e la  collrinfero'  ad'  ar--f 


J'utrio 
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renderli  a capitolazione  . Ma  C/wn/V/o- alcune  ore  dopo  la  fua’ refa , la  forprefe  , 
uccife  un  gran  numero  di  Etrufebi  , e fece  tutti  gli  altri  prigìorfieri  , i quali 
ci'trafppicò  feco  h Roma  ^ e qgivi  li  vendette  tutti  per  ifchìavi  . Quello  e il  fisima 

E e i rac-- 

millo  .- 
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racconto,  thè  abbiamo  da  Tito  Livio  ; ma  kcondo-  Plutarco,  \x  mafUrna  parbe 
degli  Etrufebi  fu  pallata  a fil  di  fpada  (y  ) . 

'iiito-'  L’ anno  apprdfo  i marciarono  con  un  efbrcito  nella  Lucainonia  di 

»•  368*  Tarquinii , e riduflTero  quivi  alla  loro  ubbidienza  due  citta  , vale  a dire  , Cor~ 
tuoja  , e Contenebra  , le  quali  furono  ambedue  fmantellate  i e *1.  efficacemente  • 
jRomj.  jjUrutfg  ^ j„p^,  jj  tempo  della  loro  diftruzione  non  ne  troviamo  neppure 

'^\‘,'^“/'fàrfi  femplice  ricordanza  . Cortuoja  cadde  in  mano  de'  nemici  per  forpreft  , c 
Tarqm.l  lènza,  niuna  oppofizione;  ma  Conteneòra  follenne  un  affedio,  che  fu  Ax'  Romani 
•di.  profèguito  con  indefdfa  applicazione  , e dopo  replicati  tentativi  fu  collretra 
finalmente  atl  arrenderli  . Elei  bottino  poi  in  eflà  ttovato  fc  ne  impadronirono 
intieramente  1«  truppe  (r)  . 

- Due  aiuti  apptello  gli  Etrufebi  aflembrarono  una  numerofa  armata  nelle  froti- 
ticre  , e pofero  1’  .nlfedio  a Sutrio  : oltre  di  che  trovarono  eziandio  la  maniera. 

* ^ ■ d’  impoilcflìirli  di  Nepete  ^ Ma  Camillo  preilo  fi  avanzò  in  lovvenimento  di 
Carail-  Sutrio  , coftrinfe  i nemici  a torre  via  ralfedio,  e tagliò  a pezzi  molti  de’  loro  ’ 
■Jp  ifv-  foldati  ; quindi  fece  palTiiggio  a Nvptte  , la  qual’  erafi  volcntari.tmenre  refi 
toerihi*8!'  Etrufebi  , cd  era  occupata,  da  una  guernigioite  Etriifca  ; iicchè  egl’  in 
'»  lerrt  prima  intimò  la  refa  alla  piazza  , ma  avciulone  ricevuta  un'  ambigua  rifjtofta 
i'aftJiiei  diede  il  lacco  a tutto  il  paefe  adiacente  . Tuttavia  però  quelle  oflilìtà  puii- 
trìiim^  molTero  gii  animi  , né  degli  abitatori  , né  della  guernigione  . Per  il 

rifiilì*  ebe  effendofi  egli  provveduto  di  un  buon  numet'v  di  fafeine  da  una  vicina  fo- 
ia ìcre  refla  , fece  con  erte  riempiere  i fclfi  , e fcalare  le  mura  ;■  ficchè  l.i  città  fu  al- 
CKepete.  p,  fine  quali  nel  tempo  inedefimo  affalita  e prefa.  Gli  .lutori  della  rivolta  la- 
fci.trono-  la  vita  per  mano  de’  littori  ; la  guernigio.ne  Etriifca  fu  polla  a fil  di 
ut*»»  Ipada  / ed  a’ cittadini  , avvegnaché  non  aveffero  avuta  p.irte  alcuna-  nella-  reta 
'Jt  Ro-  iftiia  città  agli  Eeriift! , fu  perdonata  la  vita  , e.  permcllii  eziandio  di  godere 
JV5*  Jqcq  follanze  ( r ) ..  • 

jTirqu'i-  Verfo  r anno  di  Roma  i Tarquinieft  fecero  una  incuifione  ne’  tcrrÌTorji 
neS\J»n-ii^amani\  ma  poiché  le  lor’ oliilità  coolifleano  folamente  in  andare  faccheggiando 
JrofBi-*'  paefe*  ) la  Repubblica  fofpefe  per  oca  il  fuo  • rifentimento , finché  per  unan-i'j^- 
/ro/»r),va  elezione  noiv  veniffe  ad  avere  nuovi  Confoli  \t) 

Romani.  Dopo  che  fu  fitta  un.i.  tal’ elezwnc  , C.  Fabio  ,/linbiifìò  urfo  de’ Confili  con- 
I Roma-dulfe  un’  efercito,  contro  i Tarquinieji  > li  attaccò  , e fu  da  loro  rifpinto  . Ci 
m vien  detto  , che  i Tarquiniefi  abbiano  maltrattati  trecento  e fette  prigionieri 
Romani  , che  cadilero  indoro  potere  , e quindi  li_  abbiano  eziandio  feanna- 
qmoiefi.*'  .AJcuni  foldati  dopo  quella  disfatta  fi  ricovraroiio-  a F alerii  , ef-- 

fendo  quella  -una  città  , che  viveva  in  amicizia  co'  Romani  . I Fftijei  riten- 
ni Ro.  nero  predo  di  loro  Quelli  tùidati , e non  vollero  reftituirli  alla  repub'-lio-  ,, 
quantunque  fnlTero  domandati  da’  Frciaii  . Inoltre  effi  aveano  parimente  alfi- 
UTarqui-ftiti  i Tarquinieft  con  un  corpo  d’  infanteria  nell’  ultima  azione  ; fierhé  tut-- 
fàf.rc'i*  conCdcrato  in  Roma,  coin’  equivalente  ad  una  dichiarazione  di  guet»-- 

étfeat»  83  (-11)  ..  ^ ^ 

tiMo  i _ L’  anno  feguenre  fu  mandato  un  efercito  nell’  £tr«ri’j  fitto  il'  comindo  del' 
Confale  O'tieo  Manlio  fei  gafligqre  ì Tarquiniefi  e Falifeì  ; ma  quefli  fi  porta— 
,^„/,,’.tono  con  tanta  intrepidezza  e valorofa  condotta,  che  i /i<)nj*»/-furou’cboligari 
Aano.x  ritiratfi  fenz.v  aver  effettuata  cofa  alcuna  contro  di  loro  (-jo)  . 

«1  Ko-  L’anno  apprclTo  il  Confale  marciò  contro  le  unite  fòrze  de’  Fuli/c» 

u*Rojn».®  Taiyuinieji  . Gli  Etrufebi  pofero  in  rott.a  il  Confale  al  primo  incontro.  I 
ni </«W-fo80  facerdoti  fi  avanzarono  con  frpenti  fitti  di  natiti»  e fettucce  di- diverti 
/«Mi  colori  in  una  mano  , e con  accefe  fiaccole  nell’altra  . Or  poiché  veniv.ino 
efli  in  tal  portamento  ad.  airomigliatfi  a . tante  Furie  , i Romani  furono  tai'- 
aicii.-  mente. 

f»)  liv.  lib.  VI.  Piar,  in  Caail..  tri  Liv.  ubi  fuprj,  c.  4«. 

t/>  Eiv.  Se ^Piitr.  ubi  fiipra.  {/)  E;v.  lib.  vii.  c.  iì. 

Ivà.  Idem  ubi  lupri.  C..15..  tvil,  Liv.  lib.  vii.  c. 
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inente  prefi  da  fpavento  per  quella  ftrana  comparfà  , che  flimandoli  elTere  una 
legione  di  fpiriti  infernali  fuggirono  precipitofamente  alle  loro  trincee  ; ma 
avendoli  alla  fine  i Generali  fatti  arroffire  per  ri  loro  puerile  timore  , eglino  fi 
avventarono  con  canto  impeto  e furore  contro  quegli  fpettri  , che  immediata- 
mente li  difperlero  . Quindi  attaccarono  il  campo  nemico  , lo  sfbrr-irono  , e 
fene  ritornarono  trionfanti  alle  loro  proprie  trincee . Nelle  loto  canzoni  milita- 
ri 1 fuldati  Rom.mi  fecero  materia  di  giuoco,  e quello  loro  proprio  ridicolo 
timore  , e 1’  infulfo  e vano  arrificio  d*'  nemici  ( * ) . 

Non  molto  dopo  , fecondo  Livio  , 1’  intera  nazione  Errufia  prefé  1’  armi 
contro  i Romani  ; ed  effendo  condotta  da’  Tartfuinhjì  e Falifii  , fi  avanziVj™;^^*^ 

^no  alle  faline  lungo  le  fponde  del  Tevere  . Il  Dittatore  Gneo  Marcio  Rutilo  , ciati 
per  allontanare  quello  imminente  pericolo  , fi  avanzò  con  un  efercito  contro  f»rr/.'i?q 
gli  Etrujcbi  ^ Ei  corteggiò  lungo  il  Tevere  , marciando  ora  da  quella  parte  del*^°°“’* 
nume  , cd  ora  da  quella  , e l'pelTo  traverfando  il  medefimo  entro  di  barche  , 
perfeguitando  fempre  gli  Etrulcbi  . In  qualunque  luogo  egli  udiva  , che  fbfT; 

«omparfo  qualche  diftaccamento  nemico  , ei  fubito  vi  fpediva  delle  truppe  a 
ibrprenderlo  • ed  alla  fine  ei  fece  inafi>ettatamente  un  attacco  contro  il  lóro 
campo  , lo  sforzò  , e fece  priuonieri  ottomila'  de’  nemici  . Egli  parimente  nc 
uccife  un  gran  numero  , c difcaccio  il  reftante  in  tutto  e per  tutto  fiior  de’ 

Romani  territori  (>)  . 

Due_  anni  dopo  il  Confole  T.  Quinzio  Penna  venne  ad  una  battaglia  co’  jtnne 
Tar^umiefty  la  quale  fcbbene  folle  fanguinofi , pur  nondimeno  non  fu  decifi- R<** 
va;  che  anzi  avvegnaché  ,T.  Quinxjo  non  forte  onoratò  di  un  trionfo,  noi 
forte  temiamo , che  i Romani  non  averterò  avuta  gran  ragione  di  vantarfene . Battor 

Comunque  però  ciò  vada,  egli  è certo,  che  Qitinzio  dopo  aver  vetluta  cade reitò* /r*i 

oilinta  nella  battaglia  uni  gran  moltitudine  degli  Etrajcòi,  ehfie  il  barbaro 

cere  di  parte  a morte  un  gran  numero  de’  prigionieri  Eirnfcbi  a fangue  fred-  quinitfi 

do.  Inoltre  ei  riferbò  trecencinquaiitotto  di  quelli  mi ferabill  (chiavi , e mati- «ìri «;<»- 
dolli  a Roma.  Or  quelli,  eh’ erano  i principali  fra  i prigionieri,  fiirOno  in  R 0“^- 
prima  battuti  con  verghe  nel  foro,  e quindi  decapitati  da’ littori . Un’ azio- 
ne  si  eroica  , come  quefta ,,  do'/ca  certamente  meritare  l’imperio  del  Mon- 
do!  (v).. 

L’anno  feguente  i Ceriti  fi  unirono  al  popolo  di  Tar-juiniì , e Faìerli,  Que-  jCmr 
fio  efercito  collegato  eITcndo  troppo  forte  per  i Romani,  avvegnaché  rinfòr- 
zato  da  più  Lucumonie,  diede  il  facco  al  paefo  d’intorno  alle  Ialine  Romane 
vicino  il  Tevere,  e trafportò  il  bottino  a Gerito,  Dopo  effèrlt  ptTKlamata  la /Ceriti» 
guerra  contro  i Ceriti,  il  Dittatore  Manlio  fi  avanzò  contro  quel  popo'o  alla»’  nnifr 
«erta,  di  un’armata- confolare;  ma  quello  cantone  andando  férmamente  "”nui- 

fo,  che-  non  potrebbe  in  niun  conto  cozzare  un’ efercito  sf  poderofb,  non  fece  , 

né  leva  di- truppe,  né  veruno  preparativo  di  guerra/  anzi  per  contrario  fpe-  lnuU.- 

(lirono  a Roma  deputati  per  implorare  la  clemen'za  de!  Senato.  Or’dTendò 

eglino  ricorfi  a’  Padri  Conferirti,  fiiron  da  quelli  rimeflì  al  popolo;'  ed  i Ced- 
etti concepirono  fperanza  di  poter  ottenere  il  lot  ftvore  ^r  certe  religiofè' 
confiderazioni . Elìi  feongiurarono  gli  Dei,  le  di  cui  immàgini  aveano  rice- 
vute nella  loro  città,  e fe  ne  aveano  prefò  gran  cura  con  tutto  il  dovuto 
rifpetto,  durante  la  guerra  co’ Gd//» , che  volertéro  infpitare  a' Romani,  che 
op  trovavanll  in  uno  flato  fioritirtìmo,  rifteffa  compamone  verfo  il  pc^lo 
di  Cere,  la  .quale  aveano  moftrata  verfo  la  repubblica  nelle  fue  calamità.  Que^ 
ilo  appunto  fu  l’argomento  , onde  fecero  ufo'  i deputati  per  muovere  gli' 
animi  dèi  volgo  a commiferarli  ; né  a vero  dire,  andawno  erti  falliti  nel  loro 
difcguo,  avvcgiuchè  i loro  paffatl  fervigj  furono  di  lama  forza  al  popolo^ 

Ro-^ 

(x')  Liv.  ubi  fopra,  c.  17.  Fior.  lib.  i.  t.  •• 

(/ ) Liv.  ufj  fupri,  OroC  MI.  c.  6.  Eutrop.  ubi  il.- 

é*  ) tiV.  u.i  fa/u  , f.  19. 
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/ionaiuo,  die  pofe- in. alta  dimenticanza  il  Diale  , ch’efli' avean  &tCo;  Lz  n-  \ 
pubblica  adunque  li.  ricevette  nel  Aio  fcvore,  e loro*  concedette  una  tregua- di 
cento  anni.,  Ciuindi  il  Dittatore,  rivolfe  le  A»,  arme.contro  i . ma  in-  1 

nanii  che  foffe  entrato  nel  loro  paeft',  eflr  erano  già  tutti  A:omp»iti,'  il  per- 
chè diede  il  guafto- alle. loro  terre,  fenza  fere-  però  alcun  tentativo  di  alfelire 
le  loro  città,  e quindi  ricondulTe  a Roma,  le  Aie  legioni- (</).- 
Jotit)  1 Conibli  C.  Sulpicio,  e Penne , Airono  due  anni  dopo  deAina- 

ii  Ro-  ti  a profcguire  la  guerra  contro  I due  cantoni  ErrKy.-èi., Toccò  in  Airteial  pri- 
“■a  •!<?'"  mo  di  marciare  contro  tl  - Taraifiniefi-^  ed  a|  fecondodi  tmporA  ai  Fai  ifci  •,  ma 
^il^°"^coiKÌo(riacbè  nè,  i Tar^iniejt  , nè  i;  avellerò  • Ititnato-*  opportuno  di 

ettlsnt'  ufcire  in  cainpagna,  i ConAili  entrarono  ne’  loro  territori • fenxa  niuna  oppo- 
auttrt-  lizione,  e li  devaltarono  in  una, terri^le.  maniera .-  In  fine  eAèndo  queAe  due 
nazioni  refe  affatto  efauAe:  per  Aimiglianti  replicate  devaAazioni , giudicarono 
niVi?“«' a proppAto  di  Aittometterfi  alla, fupcriorità  delle  arme’  Romane;  ficchè  fpedi- 
Faljfci.  rono  deputati  a Rema  , per  ottenere  dal  fenato- una.  tregua , il  quale  ne  accor- 
dò loto  una  di  quarant’anni.(òi .. 

Aok».  Circa  otto  anni  dopo ,.  fu  queAa  tregua  convertita- per' parte  àe  Fallfcì  \a'. 

Mi  Rcv.*un* trattato  di  alleanza  con. Fama  ; nella  qual  maniera- l’intera  Lùcuinonia  Fa- 
mi 410.  l'tjea-  divenne. realmente  parte  de’  domini  Romani  ( c ) . - 

/ Kali»  Da  queAo  periodo  fìno^al  Confolato-di  C..Ciualo  Bruto, .t  Q.  Emilio-  Bar-- 
f(i  m-  boia,  noi  poco  • troviamo  narrato  degli -fn-w/irèf  dagli,  ftorici- Tlóntan;.  Ma 
traae  in  pofeia  in  tale  ConAilato  fi  accefi;  una  guerra  lira  il  corpo  Etrufeo  , e la  rr- 
pubblica . Barbola  comandava  le  forze  .Roi^ne  deftinate  per-l’£t«<r;a  ; c nti 
’liio  arrivo-in  queAo  p^feiei  trovò  il  nemico  pronto  gìàrad  affediare  Sutrio, 
Anno  là  qual  città,  era.  unita  in  Aretta,  lega»  et)’  Romani, ,c  fcrviva  loro-  di  una  Ae- 
Ro-  riparo,  _ o barriera  in  riguardo  aU’E»nir/tf . L’efercito  < Etrujfo  era  for- 

mato  di  foldati,  ch’.eranfi  uniti,  e raccolti  da- tutte  le  tucumonie • a nftrha 
G«trr4  di  quella  di  ,/ftreaxo-,  .h  quale  avea.  rirufeto- di  fornire  il  fub  contingente  di 
R»' trup^..Glii£»r«/cè/  fpefèro  il  primo  giorno  in. deliberare,  fe  fofs’efpediente  di 
prolungare  la.  guerra,  o di  profirguirla.  con  vigore /'ma  concioAiachè  preva- 
clu.  leffe  fra  i loro  generali  la  feconda,  opinione , eglino  il.  vegnente  mattino  verfo 
lo  fpuntar.  del  fole  fi  avanzarono  colle  loro  armet  incontro- a'  Romani . 1\  Con-- 
fole  al  primo  avvilo,  ch’ebbe  di.efferfi’t  eglino  poAi^  in  movimento,  ■ ordinò- 
alle  Aie  truppe  che  fi  rifocillaffero,  e poi  prendeAèro- le' loro 'arme.- Quindi 
come  vide,  che  fecondo  i funi  ordini  tutti  erarur-già  pronti,  toAo  comandò, 
che  fi  avanzaffero  gli  Aendardi  o'^ndierc,  c quindi  fchier^  i fuoi  foldati  in 
ordine  di  battaglia  in  piccioja  diAanza  dal  nemico  — Ambedue  le'  armate 
afpettavano  di  vedere  quale- di  loro  aveffe  a cominciare  l’attacco;  ma  final- 
mente gli  Etrufebi  per- timore,  che  le  armate  non  fi  aveAèro  a feparare.  fenza 
venire  ad  un’azione,  dopo  aver  fitte  Aionare  le- loro  trombe,  cominciarono  la 
zuffe..  1 Romani  lì  ricevettero- con  gran.; valore,  tfitndo'  fuperiori 'a’ nemici 
per  conto- di- coraggio,  febbene  inferiori  rìfpetto  al.  numera.. L’azione  fii  mol- 
to brufea  e fai^uinofe  in  amendue  le  parti  , e molti  valorofi'  perfonae&i  vi 
perdettero  la  vita:. nè  fu  conofeiuto  effervi  vantaggio  alcuno  dall’ una  o (^l’ al- 
tra parte,  finché  la  feconda  linea,  dell' efercito-  Romano  fi  avanzò  con  nuovo 
coraggio  in  A-ccorfo  della  prima,  ch'era  già  affetto  efhuAa  di  forze  dal  com- 
battere:. che.  anzi  concioffiachè  gli  Etrujcbi  noir  aveAèro  più  firefehe  truppe,. 
con, cui  foAenere  i loro  già  debilitati  e A.inchi'  foldati , pur’  eglino  rifodirru 
e di  vincere,  o di  morire;  laonde  molti  di  cAt  valorofemente  caddem  cAinu 
intorno  alle  loro  militari  infegocj  fenza  effereTCAi-nel'menomndifordinc- 
All’avvicinarfi' poi  della  notte,,  le  due  armate  fi  dilgiunfcro  dalla  pugna  in 
buon’ordine,,  e rltiraronfi  a’ loro  rifpettivi.  campi  . Qiiantunque  i Romani  ìi- 

icii— 

i.'»-)  Lir.  Iib.  VII.  c.  »o.-  ti)  Id^i  c.  Ji.  ■ . 

Vi  ) L'.v.  libi  fupr» , c.  j7. . ' . ’ ’ 
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Tclafltro  in  prima  ii  campo  di  banaglia,  pu:  nondimeno  igii  E:rufcbi  arerebbe» 

IO  prohabilmMte , ove  non'-fi  fofle  incerpofta  la  rjottc,  foftrta  una  perdiu 
più  confiderabile-.  Tuttaria 'però  amendne  ie  pani  ibffirirono  si  edremamentc 
.in  quelt'-azione , che  nulla  di  momento  noi  leggiamo  accaduto  in  appreflfo  do- 
po quella  campagna  {d)^ 

Nella  fcguente  campagna,  gli  £fr«/c,4»  conduflero  un  grand’ efercito  a SutrÌ0 
ain  intenzione  di  aflediarla  . Fabio  il  generale  Romano  , elTendo  più 'debole  ,ó, 
di  forze  del  nemico,  fchieró  la  fua  aimaca  in  due  linee,  e dillefe  quanto  me».  ■*’ 
Elio  potè  la  fua  fronte,  affine  d'impedire  di  effere  circondato  dalle  numerofeGò  E- 
forze  degli  Etrufchi.  Quindi  cominciarono  l’attacco  colla ’fpada  Ella  mano  ; ma  ‘ 
avendo  prima  i Romani  prefo  pollo  fopra  uno  fcofefo  monte  ripieno  di  felci  , fanfiti 
liufci  eltremamente  difficile  al  nemico  di  poter  -colà  penetrafe  . 'La  declività 
del  monte  rendeva  il  campo  iiom.rno' prefsochi  inaccenibile  ,'fpecialfflente  per-'^*- 
che  gli  Etrufibi  non  .potevano  infrIlaR  le  legioni  co’  loro  dardi , che  per  lo- 
ro grande  ardore  aveano  gittati  prima  del  cominciar  dell’  azione  ; dandove  i 
Romani  non  folanaente  rovefeiavano  contro  di  loro  da  fopTa  un  prodigiofo  nu- 
mero di  dardi  , ma  glunfero  eziandio  a rompere  gli  feudi  , ed  elmi  degli  £- 
trufchì , e frordirono  molti  di  elfì  per  la  gran  temprila  di  falli  , che  contro 
di  loro  feagiiavano- 'Ciò  pofe  In  tal  difordine  i Tofeani  la  loro  infrnte- 
ria  cominciò  a romperfì  ^ ed  allora  Fabio  ordinò  alla  fua  prima  linea  , che  li 
avanzafse  , ed  attaccafse  i nemici  colla  fpada  alla  mano  t il  qual’  ordine'fri  e- 
feguito  con  tanto  valore  , che  gli  Etrafcbi  '(è  me  fuggirono  verfo  il  loro  cam- 
po . Ma  dillaccando  il  Confole  la  fua  cavalleria  per  -fnrprendere  que’  fugeiti- 
vi  , ella  incontanente  traversò  la  pianura  , e li  raggiunfe  innanzi  che  avewnv 
potato  pervenire  al  proprio  campo  ; talché  gli  Etrufchi  fiiron  coftretti  a dif- 
pergerG  , ed  a nafeonderfi  nella  ibrclla  Ciminiana . in  queff  azione  eglino  per- 
dettero trent’  otto  bandiere,  il  loro  -campo  , ed  un  conuderabile  bottino,  eh’ 
era  nel  medefimo  (e). 

In  quello  mentre  gli  Etrufebì  fi  riputavano  Geuri  in  'quella  loro  ritirata  ; 
nè  a vero  dire  , nel  conGglio  di  guerra  , che  fri  tenuto  , vi  fu  alcuno  degli 
uffiziali  Romani  , a riferva  dì  Fabio ^ il  quale  fbfse  flato  in  opinione  di  pene-  frr/ì» 
trarc  nella  futelia  Ciminiana.  Ma  fuo  fratello  Ce/onc  Fabio  eraG  volontaria- Cimi- 
jnente  efibito  d’  andare  a riconofeere  la  dena  forella  , ed  ove  folse  pftffibilc 
aprire  eziandio  un  varco  all’  armata  Romana  ..  Concioffiachè  egli  era  nato  al- 
levato iieir  Etruria  ( H ) , ove  i Romani  di  riguardo  mandavano  in  quel 
tempo  i loro  Ggliuolì  ad  efrer’  educati  , ficcome  -poi  ufatono  di  mandati!  in 
^tent  ; egli  era  intendentiffimo  della  lingua  \Etrnfca  ^ e perciò  era  molto  pro- 
prio per  una  tale  imprefa  - Quella  lingua,  eh’  egli  avea  apprefa  in  Cere , dif- 
fcriva  multiffimo  dalla  Latina  . Per  il  che  Ceco  lui  prendendo  uno  fchiavo,  ci 
penetrò  (ino  al  terntorio  de’  Cameni  nell’  Umbria , -e  conchìufe  un  trattato  di 
pace  con.  quello  popolo  y in  virtù  del  quale  eglino  G obbligarono  ad  unirG  a’ 
Romani  eoa  un  -corpo  -di  -auiiliarj  , -ed  a 'fiipplire  -la  loro  -armata  con  pTovvi» 

iioni 


C H ) !>•  quel  che  lunno  detto  i IHdri 
CarroM  t Spulili  ( i ) , fembra  di  ippo-ira  • 
che  dell’  inno  di  Rima  441.  il  iiegiMg|io 
£trufrt  t’I  Laun»  erano  tra  loro  fommaoien- 
te  difftrenii  i imperocché  le  parole  delle 'fad- 
detre  lingue  aveano , fecondo  d loro  ivtifo  , 
diàcremi  pronunimioni . Jl  linguaggio  Errai- 
fcp  era , per  quel  che  può  fupporli , piu  gu^ 

< I ) Rtm.  hii.  fpttt  Canne  iU  Rema  44J. 
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'tunlei  od  I vero  dire  ciò  appiràfce  in  qual- 
che maniera  anche  al  giorno  dlogg. impe- 
rocché le  voci  Duce,  Carne  , C«rrccx-a . ec. 
degli  altri  Jenliani  , i r-'.'énni  pronunaiano 
Dabhn  , Hhame , Hl.arn^a  ee\  in  colalormitil 
cogli  Orientali  . Or  fembra  non  edere  quella 
-une  ofcuri  iudicizione,  che  l’anrico  hngiug- 
gio  Strnftè  'BOB  poco  lapea  de  IT  Orientale  • 
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foni  per  frema  giorni  nel»loro  arrivo  in  quel  paefe.  Al  ritorno  di  Cefont . il 
Generale  rifoivetce  ( per  quel  che  avoa  iiitefo  del  fuo  rapporto  ) di  entrare 
nella  forefta  , e di  portare  la  guerra  per  quella  parte  nel  cuore  iftefso  dell’ 
Etruria  . Or’ egli  efcgul  con  grande  avveduteaza  il  piano  delle  fue  operazioni 

in  quefto  $1  arduo  affare  , e guadagnò  la  fommità  del  monte  Cimino  , donde 

h forefta  traeva  il  fuo  nome.  Quel  che  grandemente  contribuì  al  fuo  buon  foc- 
celTo  , fu  la  ferma  credenza  , in  cui  viveano  gli  Etrufehi  , eh’  em  impolfì- 
bile  agli  ftranieri  di  tr.iverfire  la  forefta  Qimmjana  , e pervenire  ov’  effi  erano 
per  quella  ftrada  . Ma  fe  i noftri  lettori  vaghi  fono  di  rilàpere  le  particolarità 
di  quefta  $1  gloriola  azione  , fa  duopo,  che  ricorrano  alla  noftra'Iftoria  Ra- 
mona (/)  . ...  • 

chnie  Dopo  che  Fabio  ebbe  prefo  pollo  fotto  il  ùmofo  monte  Cimino  , fpcdl  al- 
frmfitta  cuni  diftaccamenti  ,•  perchè  faccheggiaffero  e poneflTero  a guaito  le  fruttifere 
^"'/rpianure  deli’  Etniria  . Concioflìachè  gli  abiutori  credeflTero  , che  niun  nemico 
y/rà-  potelfe  loro  avvicinarli  , elfi  non  tentano  niun  corpo  di  truppe  regolari  nelle 

fcio,  vicinanze  per  loro  difèfa  ; Ikchè  la  gente  principale  fra  loro  armò  in  fretta 

alcuni  corpi  di  contadini  per  opporfi  a’  nemici  , Ma  i Romani  tolto  difperfero 

quella  iiidifciplinata  moltitudine  , e faccheggiarono  un’  ampia  eftenCone  di  ter- 
ritorio con  picciola  oppolìzione.  Nulla  però  di  meno,  eflendofi  polla  in  agita- 
zione per  una  si  inafpettata  invalione  tutta  1’  Etrtirla  , e porzione  ancora  dell’ 
Umbria  , mandarono  rollo  le  loro  forze  in  campagna- , le  quali  immediatamen- 
te fi  avanzarono  a Sutrio  . Un  si  grande  rinlòrzo  animò  in  guifii  gli  animi 
di  quegli  Etrujcbi  , ch’  erano  foggiti  a ricoyro  nella  forefta  , che  di  bel  nuo- 
vo comparvero  nella  pianura  . Imbaldanziti  eglino  , a riguardo  del  loro  gran 
numero  , prello  fchieraronfi  in  battaglia  , e lalciarone  un  vuoto  fpazio  di  ter- 
reno , nel  quale  i Romani  , ove  1’  ayelTero  giudicato  a propofito  , ben  avre^ 
bero  potuto  fare  lo  llelTo  . Ma  Fabio  ricusò  di  combattere  , fi  munì  di  trin- 
ca j ed  ordinò  alle  fue  guardie  avanzate  , che  folcano  vegghiare  Ibpra  le  mo- 
zioni nemiche  fuor  de’  ripari  , di  ritirarli  nel  fuo  campo  . Or  quefta  tacita 
confèlTione  della  fua  inferiorità  relè  fpregievole  agli  occhi  degli  Etrujcbi  non 
meno  il  Confole  , che  le  fue  truppe  : ma  un  tale  artifizio  corrifpofe  al  fine 
che  il  Romano  generale  aveva  in  mira  y imperocché  i nemici  fidandofi  troppo 
tlle  loro  proprie  forze  , poco  badarono  a munirti  di  trincee  • nè  d’  altra  parte 

r refero  il  menomo  efpediente  per  fottrarfi  da  qualche  forprela.  Per  il  che  Fa- 
io  dopo  avere  riftrette  le  fue  truppe  , e conceduto  alle  medefime  di  ripofarfi 
Alquanto,  verfo  le  tre  della  mattina,  le  fchierò  in  battaglia  fu  quel  tratto  me- 
defimo  , ov’  erafi  formato  il  fuo  campo  ; e poiché  era  allora  tempo  di  Hate 
ia  cui  il  Tonno  delia  mattina  fuole  ordinariamente  elfère  più  profondo , ei  tro^ 
varono  alcuni  degli £rn</cA/  altamente  alfonnati , e giacenti  fui  terreno,  ed  altri 
non  per  anche  ulciti  fiora  de’  loro  letti  , allora  quando  ei  foce  1’  attacco  * lic- 
chè  ei  non  incontrò  che  leggierilllma  refillenza  . Alcuni , a dir  vero  , prefero 
r armi  ; ma  furono  in  quell’  iftante  medefimo  uccifi  , mentre  altri  tentarono 
di  raccoglierli  ; ma  concioflìachè  niun  comandante  eglino  aveffero  , che  li  go- 
vernalfe  , furono  agevolmente  polli  in  rotta  , e sbaragliati  ; talché  molti  gua- 
dagnarono la  forefta  , ed  altri  fi  ritirarono  ai  campo  , che  aveano  fortificato 
nella  pianura  . Finalmente  quefto  campo  fo  anche  sforzato  , e tutto  il  tettino 
fo  dilbribuito  dal  Confole  fira  le  truppe  , a riferba  dell’  oro  , c dell’  argento 
eh’  egli  ordinò  che  foffe  a luì  recato  . Dicefi  , che  gli  Etrufehi  aveffero  per- 
duti in  quefta  battaglia  fra  gli  uccifi  , e quei  , che  foron  fatti  prigionieri 
preffo  a feffantamila  (lerfone  , Si  fuppone  , che  quefta  vittoria  fia  fiata  otte- 
nuta nelle  vicinanze  di  Pernf-ia  . Le  Lucumonie  di  Cortona  , ,/lrrez?o  e 
Ftrusja  , immediatamente  dopo  quefta  difgrazia  , fpedirono  Ainbafciatorl  a 

Roma 
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^0M3  , dcridcNiHlo  un  armiftizio  , che  la  repubblica  loro  accordò  per  trent' 
anni  . _ » 

Nella  proflima  campagna  Faóio  porrò  la  f«uerra  nelT  Vmóna  , e fconfilTe  gli 
Umbri  in  una  ordinata  battaglia e poiché  il  loro  ardore  grandemente  diuii- 
nuifli  «el  primo  attacco  , eglino  ricirareniì  lènza  foflrire  alcuna  perdita  confi- 
derabile  , coficcbè  però  non  furono  più  velluti  •comparire  in  campagna  . In  ■ritira 
quello  mentre  coniMrve  nelle  fponde  del  Latus  VtuHnioHÌs  in  picciola  diftanza 
da  Pitert/o  la  piu  ■formidabile  armata  , che  avefTcro  giammai  raccolta  gli  £m<-  ptrt^tà 
febi  . Alcuni  pretendono  , che  i foldati  avefTcro  fatto  un  voto  o - di  vincere  o Fi- 
di morire  , die  fu  chiamato  la  Legge  Saerj  : ma  altri  affèruiano  , che  i go- "T* 
vernatori  delle  Lucumonie  aveeno  comandato  a tutta  la  gioventù  Etnifca  , ca-  £^^rilf/ 
pace  di  portare  le  arme  , di  portarfi  all’  armata  , con  una  minaccia  di  fagrifi-  do. 
care  a Giove  tutte  le  tefW  di  coloro  , che  vi  mancairero  . 'Eflèndo  tali  perfone 
profentte  , cr.i  ad  ognuno  lecito  di  ucciderle  . Comunque  però  ciò  vada  , eglk 
c certo  , che  la  prodigiofa  influenza  della  Legee  Sacra  , chiaramente  Tawifiif- 
fi  , e Bel  numero  , c nella  difpoGzionc  degli  Ètrujcbi  . Ogni  foldato  ordinario 
ebbe  eziandio  licenza  di  iceglierfi  un  compagno il  quale  combtittcnè  vicino  a 
lui  , e col  quale  ei  doveva  o vincere  o morire  y la  qual  cofa  dovette  neceffa- 
riaiiiente  cagionare  una  fbrtiffima  emulazione  . Egli  adunque  non  debbe  recar 
maraviglia  , fe  gli  Etmjcbi  in  quello  combartimeirto  ridun>em  i Romani  fu  T 
orlo  mtdefimo  della  diftruzione  . La  loro  prima  linea  fu  ragli.ita  in  pezzi  . e 
la  feconda  ti  calorofamente  incalza»  e premuta  , che  i Triarìi  dovettero  fot- 
tentrare  alla  zuffa  ; il  che  non  mai  fiKc.aG  , (alvo  che  ne’  cali  difperati  . Tut- 
tavia però  gli  Etrufebi  furono  alla  fine  collretti  a cedere,  e ad  .ibbandon.irc 
eziandio  il  loro  campo  , In  quell’  azione  si  sfortunata  pieri  41  fiore  delle  forze 
Etrufche  ( i )-. 

Nella  (èguante  campagna  il  Confole  Desio  fi  avanzò  nell’ £(r»r/c  ■;  c co- 
ftrinfe  i Tarrjuinìefi  a fornire  di  prow’ifioni  le  fue  truppe  , e quindi  loro  con-  tii  Ro- 
celTe  una  tregua  di  quarant’  anni  . Ora  per  lo  fmeintiramenro  di  quello  caiv  mi44t- 
tohe  dalla  generale  alleanza  dell’ £/r«ri4» , c per  mezzo  delle  fue  militari  incui> 

Coni  , venne  Declo  a-fpargere  tanto  fpaventn  nel  paefè  , che  gli  Etrufebi  li  ttnniit 
videro  obbligati  a defiderare  un’  alleanza  co'  Romani  . Ma  T altero  Coiifolc  <«/<  E- 
non  fi  potè  indurre  a conceder  loro  più  d’ una  tregua  tfun  folo  anno;  e ciò  an-  'odcbi 
che  a riguardo  della  loro  fiunmiflioiie  , e della  promeffa  , che  gii  fecero  di  pa- 

tare  le  lue  truppe  , e di  ftirnire  ogni  foldato  Remano  di  due  mute  di  abiti  . «»’  .in- 
iflèndoG  in  tal  guifa  terminata  la  guerra  nell’  Etrttria  , almeno 'per  il  preferì-  »»• 
te  parve  , che  Decio  (i)  foffe  inclinato  ad  operare  unitamente  con  Fabio  con- 
•TO  degli  Umbri -t  i qu.ili  erano  entrati  in  lega  cogli  Etrufebi  . Quanto  poi  4’ 
luccelli  , onde  furono  accompagnati  i Romani  nella  loro  invafione  ne'  tetritorj 
dell’  accennato  popolo  , i noflri  lettori  troveranno  ciò  divifato  nell’  Iftoria  de- 
^li  Umbri , alla  quale  piu  propriamente  appartieni  un  ragguaglio  dell’  -operazio- 
lù  nell'  Umbria  in  quella  campagna . 

Nell’  anno  di  Roma  451. accaddero  nell’  Etruria  alcune  doiTtcfliébe  turbo 
lenze  , le  quali  per  quel  che  fembra  andarono  finalmente  a terminare  in  pfe- 

fiudizio  de'  Romani.  Le  immenfè  xicchezzc  della  -fàmìglia  CHnia  rifvegliarono 
invidia  infieine  e gelofia  de’  cittadini  d\,Arexx*t  «d  alia  fine  cagionarono  un 
follevainento  uuiverUle  fra  loro;  che  anzi  ebbero  tanta  fòrza  d’  indurre  czian-£],”^f 
dio  gli  altri  Ètrujcbi  a prendere  f armi  , affine  di  fcacciare  la  famiglia  Cilnia  Roms- 
dal  Sio  natio  paefe  . La  repubblica  incanto,  per  fedare  tali  commozioni,  f^  n'  'd 
di  nell’  Etruria  un  efercito  folto  il  comando  del  dittatore  l''alerio'-Corvo  . Du- 
rame  1’  alfenza  del  Dittatore , gli  Ètrujcbi  rinvennero  il  modo,  onde  tirare  in  . 
Temo  XL  F f un* 
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.un’  imbofcata  il  Generale  della  cavalleria  ; ficchè  immediatamente  eircondar»- 
no  le  fue  truppe  , prefero  alcune  delle  fue  bandiere  , palfarono  a fil  di  fpad* 
un  gran  numero  de’  fuoi  foldati  , ed  obbji^rono  il  rimanente  a fuggire  preci- 
pitofamente  nel  lor  campo  . Le  novelle  di  quella  disfatta  ricolmarono  di  fpa- 
vento  gli  animi  del  popolo  in  Ronui  , come  fe  tutto  il  loro  efercito  foflè  fia- 
to tagliato  a pezzi  . Dopo  P ultima  vittoria  , effendo  gli  Etrufchi  informati., 
,che  il  Dittatore  avea  condotta  la  fua  armata  nelle  campagne  di  Rufelle  vicino 
al  mare  , e non  molto  difcofto  dal  lago  Pritis  , cablino  il  feguirono  con  tutte 
le  loro  forze  . Or  quantunque  eglino  grandemen  e fi  fidaOTero  nella  fuperioriti 
delle  loro. forze  , pute  tefero  un  altra  imbofcata  nelle  rovine  d’-un  villaggio 
che  i Romani  aveano  bruciato  . Ma  clfendofi  ciò  fcoperto  per  la  fagacità  di 
.iSneo  Fulvio  Luogotenente  generale  de’  Romani , -lltuato  prefrb  Quelle  rovine  , 
il  Generale  Etrujco  cacciò  fuora  le  fue  truppe  nella  pianura . Fulvio  veggendo  , 
ghe  i nemici  piegavano  verfo  lui  la  marcia,  e conofcendo  d’altra  parte  di  non 
poter  lungamente  foftenere  un’  attacco  , fpedi  un  ineflTo  al  Dittatore  per  folle- 
citare  foccorfi  . Fra  quello  mezzo  gli  Eimfchi  profeguirono  1’  affedio  del  forte 
difefo  da  Fulvio  con  gran  vigore,-  la  qual  cofa  finalmente  agionò  un’  azisne 

generale  ; imperocché  elfcndofi  il  Dittatore  avanzato  in  fuo  (occorfo  , iminc- 
iatamente  attaccò  il  nemico.  La  fua  .infanteria  fiicea  folamente  fronte,  ed  era 
rivolta  alla  .prima  linea  de’  pedoni  ; ma  egli  avea  lafciati  molti  fpa- 

ziofi  vuoti  fra  il  corpo  della  fua  infanteria  , p:r  i quali  potea  Irberamente  paf. 
fare  la  fua  cavalleria  , e farfi  incontro  a’  nemici  : ed  affinchè  la  cavalleria  po- 
/ teffe  fare  m^giore  imprelfione  , ordinò  all’  infeuteria , che  fi  avanzaffe  in  pri- 
ma , e venifle  cosi  a nafeondere  agli  Etrufebi  la  temjiefta  , che  fi  dovea  con- 
tro di  loro  fcaricare.  Dopo  aver  fatta  quella  difpofiztone , la  cavalleria  Roma- 
na avanzofli  per  quegli  impercettibili  intervalli  , eh’  eranli  lafciati  ne’  loro 
propri  battaglioni  fooramentovati  , ed  avventolTi  con  tanto  impeto  contro  i 
pedoni  Etrujchi  , che  non  furon  quelli  valevoli  a foftenerne  l'  aflTalto  . In- 
tanto concioffiachè  quella  improvvifa  irruzione  non  folTe  punto  af^iettata  , i 
nemici  non  fi  trovarono  preparati  a foltenerla  , e perciò  fi  ritirarono  in  gran 
difordine  al  loro  campo  . Allorché  i Romani  quivi  gli  attaccarono,  elfi  a gran 
folla  cor^ro  nella  parte  più  rimota  di  effo  ; ed  alcuni  fuggirono  cosi  precipito- 
famente  , che  non  fi  potevano  affatto  muovere  , mentre  sfbrzavanfi  per  ufeire 
dalle  porte  , le  quali  non  erau  capaci  di  potere  ad  un  tempo  medelimo  dare 
r adito  a tante  perfone  . Ma  la  mallima  parte  de’  fuggitivi  afeefe  fui  riparo 
con  penfiero  di  difenderfi  col  vantagjio  delf  eminenza  del  fito  , o di  rinve- 
nire qualche  mezzo  , onde  fuggire  ; ficché  il  riparo  o fortificazione  di  terra 
in  quella  parte  del  campo  , cui  eglino  ritiraronfi  , non  effendo  bene  collruito  * 
venne  meno  fotto  i loro  piedi . Per  quello  accidente  adunque  fi  venne  a molti 
di  loro  ad  aprire  un  paffa^io  , onde  fuggire  , e falvarfi  ; il  che  effi  real- 
mente fecero  , ma  la  m^gior  parte  fenz’  armi . Or  per  si  fatta  difgr.izia  , e 
finillro  evento  , dopo  elTer  eglino  flati  per  si  lungo  tempo  veffati  , c dopo  ef- 
fere  in  certa  maniera  divenuti  efàulli  per  le  antecedenti  guerre  , non  poterono 
£trnfebi  fare  a meno  di  non  abbracciare  le  condizioni  loro  preferitte  dal 
■fUB-  vincitore  : ficché  furono  obbligati  a fornire  le  truppe  del  Dittatore  di  prov.vi- 
cruTchi  fioni  per  due  mefi,  e dare  loro  la  paga  per  un’  anno.  Dopo  aver  eglino  accer:- 
l*  tate  quelle  condizioni , la  repubblica  conceffe  ad  effi  la  tregua  di  due  anni  ( ) . 
»mVj^  Prima  che  fpiraffe  un  tal  termine  , dicefi  , che  gli  Etrufchi  aveffen»  fatti 
ut  d>  degli  apparecchi  per  un’  altra  guerra  con  Rema  ; ma  furon’  obbligarla  fofi'ea- 
rtmpt-  dere  1’  efecuzione  del  loro  difegnó  , ii^rciocchè  avendo  i Galli  fatta  vtV  ir- 
nuel»  turione  nell’  Etruria  , gli  Etrufebi  eleflero  piuttofto  di  comperarfi  un’  alleanza 
frtiu» . con  quelli  forallieri  contro  di  Roma  , che  di  refpignere  le  loro  incurfioai  cnU 
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la  forza  . Ma  dopo  averfi  que’  barbari  ricevuto  il  loro  denaro',  ricu&rono  di 
tnarciare  ne’  territori  R<mn>ni  ; ficchè  gli  Eurufchi  fi  videro  coftretti  di  trala- 
fciare  la  loro  meditata  efpedizione  Tuttavia  però  fu 'mandato  M.  Valeria 
Corvo  a caftigarli  .per  la'loro  oftile  intenzione  Per  il  che  al  fuo  avvicinarfi 

efli  fuggirono  nelle  loro  trincèe  e fortezze  ; e quantunque  Valerio  faceflè  dal 
canto  tuo  ogni  poffibile  sforzo  , per  tirarli  nella  pianura  , pur  nondimeno  fu' 
il.  tutto  indarno  ; talché  avendo  egli  pollo  a lacco  e depredazione  tutto  il  pae- 
ft" , pofe  fine  alla  campagna  (/)  . 

Sapione  apri  la  foguentc  campagna  nell’  Etruria  con  una  battaglia  , la  quale  ’ 
le  fu  data  nelle  victaanze  di  Volarerra  . Quell’  azione  continuò  tutta  la  giorna- 
ta»,  nè  quando  fopraggiunfe  la  notte  , fi  potè  feorgere  , quale  delle  due  parti  "*■**♦* 
aèdfe  avuta  la  vittoria  ; imfwocchè'il  valore  e la  llrMe  in  amlicdue  le  parti  Seipio- 
fu  prelfochè  uguale  . Mi  indi  coticiofliacliè  gli  Etrufehi  fiilforo  preli  da  un’ 
ftrano  , ed  iinprovvifo  terrore  , elfi  abbandonarono  il  lor  campo  nella  ‘ notte  ; w/É- 
ficchè  il  Confole  nel  fegiiente  mattino  fe  ne  impolTefsò  e faccheggiollo  . Dopo  uufchi, 
di  ciò  riconduffe  la  fua  armata  nel  paefe  de’  Faìifei , e fituolfi  pelle  vicinanze  * <* 

ó\  Falerii  , donde  fece  delle  iilcurfioni  quali  in  ogni ‘parte  de’  territori 
Jibi  , Le  fue  partite , ed  i fuoi  dillaccamenti  commilero  terribili  devallazioni  f.uft. 
per  ogni  qualunque  lutwo  , ove  portavahfi  y faccheggiarono  tutto  il  paefè 
aperto  , bruciarono  le  calnlla  ed  i villani  , e rifparmiarono  folamente  le  cit- 
tì , nelle  quali  erafi  ritirata  la  gente  di -campagna  con  porzione 'de’  loro  ef-' 
fati  ( »i  ) . _ , 

Sembra  , che  gli  Etrufebi  fé  ne  fieno 'flati  nel  feeuente ■■  anno  colle  mani  , An>.o 
comedi  funi  dire  , alla  cintola  fenza  nulla  operare  di  bellicofo  . I loro  pert- 
fieri  erano  tutti  intenti  alla  pace  ; nè  per  contrario  erano  \ Romani  ignoranti  ““*■**’■ 
della  loro  pacifica  difpolizione  . Ma  conciolfiachè  gli  Storici  non  ci 

hanno  lignificato  , che  la  repubblica  aveflfe  dato  alcun  palTo  per  qualche  acco- 
modamento , noi  dobbiamo  fupporre  , che-la  guerra  folfe  tuttavia  continua- 
ta  ( >»  ) . • ....  ^ . 

Avendofi  un  corpo  di  Sanniti , reliquie  di  una  formidabile  armata  feonfitta 
da  Decio  , aperto  un  palTaggio  nell’  Etruria  , follccitò  le  Lucumonie  Enufebe 
a profeguire  la  guerra  contro  di  Roma  con  vigore  nella  * proffima  campagna  . ^ 

Or  quello  rinforzo  animò  dbpramodo  gli  animi  de’  Tofeant  ^ i quali  erano  in  o«i»*r- 
prima  titubanti  nelle  loro  rifóluzioni  , e, férmamente  li  (labili  nella  loro  deter-  - , 
minazione  di  opporfi  all’ambizione  de’ ;■  ficchè  (ludiaronfi  ' di  tirare  . 

parimente  i Galli  , ed  Umbri  in  una  confederazione  contro  di  Roma  . Quando  ratha- 

I-  a»  I . 

: Sanniti 


adunque  la  repubblica  ricevette  avvifo  di  si  fatte  loro  mozioni  , fpedi  il  Con-  « 


fó\c'^ppi9  nell’ con-  un' efcrcito  di  ventitremila  combattenti  . Gli 
£»r«/cò(  disfecero  varie  partite  e dillaccamenti  dì  afppio  , e proccurarono  ditnitihi. 
tirare  a battaglia  lo  ftefl<>  Confole  ; ma  quelli -proccurò 'di  sfuggirla  ’ fino  all' 
arrivo  del  fuo  collega 'Ko/«mn/e  ■;  che  allora  trovavafi  nel  Sammo  , ed  a cui 
avea  gii  fatto  féntire  , com’  ei  bramava  che  •tollo  marcì  alfe  in  fuo  foccorfo  , 
Allorché  dunque  fi  furono  unite  le  due  armate  confqlarì  > immediatamente  fe- 
ml  una-  generale  azione  .Appio’’  attaccando  ì Sanniti  , .e  Volumnio  ’ gli"'£rr«- 
Jibi . Gli  Etrufebi  t’Sannltl  fi  portarono  con  grande'  valore  ; ma  avvegnaché 
folfero  fopraffatti  da  due  armate  confolari  , furón’  obbligati  a ritirarli.  Allora  i' 
Confoli  fi  refero  padroni  del  campo  nemico  , il  faccheggiarono , e diedero  alle, 
loro  truppe' tutto  il  bottino.  Gli'£rrw/cò/  e J’/jm»V/'perdettep  fui  campo  di 
battaglia  |féttemila  e trecento' perfone  e duemila  e cento  di  loro  fiiron  fatti' 
prigionieri  . In  quella  campagna  non  accadde  altro  nell’  Etruria  degno  d’  clfere 
ricordato  (o)  . - 

F f z ■ L'anno  ’ 


(/■)  Liv.  ubi  fiipra,  Plut.  in  Mtr.'  . . > 

(mi  Liv.  ubi  fupra , c.  li.  Fa#.  Capirai,  ad  A.  U.  C.  4ff.  ■ 
(0)  Liv.  ubi  fupra  , t.  14.  I*)  “b‘  foPf** 
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■jUio  L’  anno- feguente  fentbra  che  le  forze  EtruJiiOt  unitameme  con  quelle  iie’  io- 
lUKo-  ro  alleati  , fieno  fiate  fuperiori  a quelle  «lóro  nemici  , fino  all’  arrivo  di 
IM4I7.  j-'jiJo  nel  camTO  Remano;  poiché  la  prefenza  di  quefioGenerale  torto  fece  mu- 
Cmti-  afpetco  agli  affari  . Ma.  quando  poi  per  una  ertraordinaria  occafione  a lui 
convenne  di  lafciare  1’  armata  per  picciolo  tratto  di  tempo  , i Galli  fi  vaifero- 
atUtlU  dell’  opportunità  della  fua  affenza  , e disfecero  una  legione  , che  quel  Generale 
avea  lardata  folto  il  comando  di  Sclpiont  nelle  vicinanze  dell’  antica  città  di 
Cìufio  . r legionari  furono  preflbehè  tutti  tagliati  a pezzi,  ! due  Confoli  Fa-  ' 
,,e  Decio  (i.  accamparono  fèparatamente  ^ ma  non  molto  lungi  1’  uno  dall’’ 
altro  , nella  vaga  pianura  di  Eglino  aveano  prefi  i loro  porti  quat- 

tro miglia,  in  circa  difeofto  dal  nemico  , il  quale  ..fecondo  gli  fcrittori  Roma-^ 
ni  , era  . di  gran  lunga  fuiieriore  ad  efìi  di  numero  . Il  nortro  Iftorico  afferma  , 
che  i Galli  , e Sanniti  folamentc  afceiidcvano  a cento  quaranumiìla  trecento 
trentaquattro  effettivi  foldati  e fupponendo  d’  altra- parte  . che  gli  Etrulcbi' 
ed  Umbri  , avvegnaché  quefte  quattro  nazioni  aieffero  unite  iniieme  le  loro 
forze  , foffero  egualmente  numcrofi  ..  tutta  L’  armata  dovea  confiftere  in  piu  di. 
dugento  ottantamila  aimbattenti  . Poiché  quello  numero  si  prodigii  fo  non- po- 
teva effere  contenuto  in  un  campo  folo  . i Gitili  fi  accamparono  co’  Stinnlti  . 
e gli  Umbri  cogli  Etrnfcbi  Fu  parimente  convenuto  , che  i Galli  . e Sanniti- 
folamente  doveffeto  attaccare  i Ramani  y mentre  gli  Umbri  . ed  Etrujcbi  attac- 
cavano i loro  due  campi  nel  calore  della  battaglia  . Or’  effendo-  Fabio-  informa- 
to di  si  fatte  rifoluzioni  da  tre  difertori  di  Clujto  , fi  prefe  la  cura,  di  disfare 
il  difegno  de’  confederati  • Per  la  qual  cofa  torto  fpedi  corrieri  a’  propretori 
Ful-jio  e Pt^liimlo  , eh’ erano  flati  lafciati  a guardar  Roma  . con- ordini  di  en- 
trare immediatamente  nell’' Etrtiria  ..e  devartarla  . Qperto  fu  cagione  , che  gli 
Etrufebi  . e gli  Umbri  accorrefléro  nell’  £rr«r;<*  per  difenderla  / talché  i 
niii,  e Galli  furon  lafciati  foli  a foftenerc  l’ attacco  delle  armate  confolari ..  Po- 
co dopo  quella  feparazioiie  immantinente  fegul  un  combattimento  , che  fii  una: 
delle  più  fanguinofe  , e ortinaramente  difputate  battaglie  . che  noi  polfiamo  in-- 
contrare  in.  tutto  i!  corfo  dell’  Ifloria  . Cift  adunque  lice  cbiarameme  provare  . 
che  ove  le  quattro  collegate  nazioni  averterò  tenute  unite  le  loro  forze  in  un< 
corpo  folo  . nulla  di  certo  , umanamente  parlando,  avrebbe  potuto  impedire  lai 
diflruzione  di  Roma  , Ma  il  Grande  Arbitro  di  tutti  gli  eventi  avea  altrinicn- 
te  determinato  . I Romani  per  mezzo  di  una  continuata  fèrie  di  vittorie  . e- 
' profperi  fuccerti  . doveano  foggiogare- la  maflima  parte  di,  quello  globo,  per 
alcune  ragione  ad  Elfo  lui  meglio  conofeiute  (p)  - 

Conciotliaché  Et  rii f:bi  non  ai'eflcro  avuta  parte  alcuna  in  quella  fangui- 

nofa  azione  ,._noii  fi  deve  in  quello  lungo  afpettare  da  noi  una  minuta  e parti- 
colare defcrizionc  della  medefima  ; e chi  c vag.y  di  ciò  pienamente  fkpere,  po- 
trà farfi  a confultare  1'  Irtoria  Romana  .. 

Il  pretore  Fulvio,,  e probabilmente  anche  Pojìumia,  il-quarerafl  a lui  uni- 
to, lafciarono  i loro  porti  per  comando  di  Fabio,  athiie  di  dare  il.guafto- 
all’E/rma  ..  Per  un  si  fatto  loro  movimento  erafi.  dirtaccata-  una  porzione.' 
deli’èfcrcito  nemico  accampato  innanzi  a Sentina,  Erti  adunque  attaccarono’ 
un  corpo  comporto  di  truppe  Péru/iine  e Clu/inle  (^),  ammazzarono-  più  di- 
tremila di  efl'e,  e prefero  venti  bandiere  - (ìiello  fi  è. il  racconto,  che  ne  dà 
Tito  Livio;  ma  egli  è per  modo  imperfètto,  per  non  dire  anche  artùrdo,  che 
noi  non  fappiamo- qual  ufo  mai  farne.  Il  dillacc,irfi:da  Sentina  più,  di  ccntu- 
naila  perfone,.  per  opporli  a poche  legioni  • il  fare  tantofto  fvanire  quella  si. 
numerofa  .irmata  immediatamente  dopo  la  fua  partenza,,,  in  maniera  tale,  che 
in  apprertb  non- fè  ne.  fia  più  intefò  parlare;,  il  fupporre,.  che  i òdi  Perugini 
^Cluftni  fortèro  valevoli  a. fare  fronte,  oontra  le  fopra  mentovate  legioni,  fen— 

za- 

tr)  Dv.  Ili».  X.  c.  jo;  Vali.  Capitol.  ad  A.  U.  C.  45B- 
Liv. -ulii  fupsa.. 
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ja  l'aiuto  lidia  formiciabile  armata  Untbrka  ed  Etrufca,  la  quale  (èparoflì  da’ 

Sunniti  , _e  Cdii  , con  penGero  di  foccontre  riabbandonata  Etruria  • tutti 
quelìi,  noi  diciamo,  fono  tali  colpi  maeftri  nell’ iftorko  Latino,  che  difficil- 
inente  fi  poflbno  trovare  i confimi  li . La  gran  parzialità  del  lodato  iftorico 
vwrfo  |a  fua  propria ‘nazione,  e l’odio  invincibile,  ch’ei  portava  a'  tutte  quel- 
le nazioni,  le  quali  valorofàmente  opponevanfi  alla  tirannia  ed  ambizione  Ro- 
mana, l’  hanno  frequentemente  refe  inconftftentc  con  feco  fteflò.  Quello  con 
molta  evidenza  fi-  (corgerà  da  tutti  coloro,  che  colla  dovuta  attenzione  fi  fa- 
ranno a feorrere  la  fua  Iftoriay  che  anzi  ciò*  molto  dillintamente  ravvifafi  dall’ 
hloria  inedefima,  nella  quale  prefentemente  ci  troviamo:  imperocché  qtul  mai 
ragionevole  uomo  potrà  fupparre,  che  pochi  rozzi,  e indifciplinati  giovani, 
di  recente  alToldati , fofièro  capaci  di  poter  quafi  in  uno  iftante  difpergere  nu- 
merofiffime  armate  di  audaci  e rìfoluti  uomini , a’  quali  non  era  punto  feono- 
feiuta  l’arte  della  guerra?  In  che  modo  può  di  grazia  immaginarli,  che  VEtru- 
ria  abbia  potuto  effere  faccheggiata , fpogliata  de’  fuoi  abitatori,  re(à  efaulla  , 
e frequentemente  ridotta  fu  Torlo  della  rovina,  per  il' corfb  di  ben  quattro- 
cento- anni  continui,  da  un  popolo  formato  dal  mente,  il  quale  qualche  tem- 
po per  p^co  non  fi)  fimile  ad  una  parte  di  mafnadieri  e ladron'i,'  c che  tutta- 
via fia  rimalla,  quafi  per  tutto  il  detto  per'iodo,  in  una  fioritimma  condizio- 
ne? In  fomma  una  conlìderabile  parte  dell’llloria  di  Li-vio,  in  qualunque  mo- 
do ella  abbia  potuto  elfere  finora  r^uardata,  per  poco  non  lèmbra  peggiore  di 
un  romanzo  ; quantunque  fi  polTa  inoltre  allegare  , che  ciò  fi  dtbba  aftrivcre 
agli  autori,  da'  quali  egli  efiralfe  i materiali’  per  la  fua  illoria.  Ma  anche  que- 
fto  non  poto  rende  fiicrvata  la  fua  autorità , fioecialmente  ove  fi  confideri , 
ch’ei  non  rare  volte  vien  contraddetto  da’  FafU  Capitolini,  ed  altre  ilcrizio- 
ni  : che  anzi  noi  polliamo  conchiudere  dalla  fopraccennata  fuppolizione,  che  r 
principali  Romani  annalilli,  ed  ìlloricì,  prima  ilei  fuo  tempo,  bene  fpelTo  me- 
ritano pochiffimo  riguardo.-  E quello,  a dir  vero,  par  che  venga  mefib  fuor 
d’osni  controverfia  da’ loro  apparenti  alTurdi,  e dalle  vicendevoli  incoerenze. 

Ma  per  ritornare  al  filo  della  notlra  Illoria  : dopo  che  Fabio  ebbe  lafciata  i,  roJ 
V F.tmria , gli  Etrtifcbi , ad  iiligazione  de’  Perugini  , alTembrarono  un  confide-  mi  4(1. 
labile  corpo  di  truppe,  e commifero  molti  difurdini . Il  detto  generale  adun- 
que  ritornamio  neW Etruria , attaccò  quello  corpo,  e ’l  difpcriè.  Quattromila 
c cinquecento  Perugini  furono  uccili  fui  campo  , e millelèttecento  quaranta  Mn'atir» 
fiir  n fitti  prigionieri,  per  ognuno  de’ quali  li  dovette  pagare  per  rìftatto  tre»-  wm- 
cento  e dieci  libbre  di  rame  (r),-  _ 

L’anno  feguente  il  Confole Pay?/o«/o  condulTe  un’armata  nell’ £tr«r/<» , e die- forchi, 
de  il  guallo  a tutte  le  terre  intonio  a Fol/ìnii  . SI  fett.i  irruzione  fece  si , 
che  le  milizie  del  paefe  prendelfero  T armi  , ed  ellèndofi  alTcmbrate  vicino  a 
Folfmii , furono  quivi  disfatte  da’  Roman!  finto  le  mura  delia  città  . Elfi  per- 
dettero  nell’  azione  quafi  duemila  e dugento  foldati  , ed  avcrtbbero  eziandio^ 
maggiormente  fofferto  , ove  la  malfirea  parte  di  loro  non  fi  folle  ricovrata  irt  i Ro- 
Votjtnii . Da  quella  piazza  il  Confole  marciò'  nel  dillretto  di  Rujelle',  il  fac- 
cheggiò,  prefe  la  città  d’alfalto,  iiccife  prcflTochè  duemila  uomini  , e fece  più 
di  duemila  prigionieri  di-  guerra  . Per  sì  fatti  lieti  fuccelfi  venncli  a cagionare  . 

una  fofpenfionc.  di  armi  ; imperciocché  Ir  Lucumonie  di  Pul/ìnii , Perujia,  ed  s» 
Arrtxjp,  elTendo  divenute  llanche  df  più  guerreggiare,  defiderarono  di  entrare 
in  trattati  di  accomodo  ; e Poflumio  loro  permife  di  mandare  una  imhafciata 
a Roma  per  conferire  col  popolo  Romano,  lotto  condizione,  che  fiirnìlfero  il 
fuo  eftrcito-di  provvifioni ,-  e defièro  a ciafeuno  de’  fuoi  foldati  un’abito  mili- 
tare. Or’ ellèndofi  convenuti  quelli  preliminari,  ed  elTendofi  pagato  un  milione, 

« cinquecentomila  libbre  di  rame  , elTi  ottennero  dalla  repubblica  una  treguaa 
per  quaram’  anni  (x>.- 

L?anno* 

<àr-t  Idom  ihid.  (1)  Idem  ibid.  FalL  Ctpitol.  ad  A.  tJ>  C.  4tg< 
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jfaat-  L’anno  apprriTo  accaddero  neir£fr«r//i  alcune  nuove  conunozionl  ; ed  i Fa~- . 
<i*éK'  •-Hfchi'fì  dichiararono  contro  i /{«wanf. , Concionìacht:  tutte  le  C^rze  Ramtne  fi 
«144.0.  tyQvaflero  nel  Samio,  %\\.Etrufchi  ftinaarono  eflfer  quefin  una  ^pria  occafib- 
:vrvt  (bllevarfi  ^ ficchi;  comiiKiarono  a porre  in  effetto  d- loro  difegno  dal  fac-- 
/etffv*- cheggiare  i territori  d' alcune  città  unite  in  lega  co’  Romani  ..  l Falijci  tro- 
vandofi  appreflo  a Roma.  , ed  effendofi  uniti  nella  rivolta  recarono  gran  fedi-' 

. dio  , ed  inquietudine  alla  repubblica.  Ma  il  CondAe.CarviUo  marciò  ncll’ftrw- 
ria,  pofe  r.ifledio  a Trojjìi/o  città  prelTò  il  lago-  di  Bolfina , e fe  ne  impadro-- 
I Ro- ni  d^aflalto Inoltre  ei  ridalle  in  fervitù. cinque  canella,  il  di  cui  fito  era 
molto  vantaggiofo.  Si  narra  ancora,,  che  ini  quella- fpedizione  oltr*  ' 

a’ prigionieri  fatti  j abbia  uccifi' duemila  e quattrocento  uomini  (»)  . . 

JilifcL.  Un  si  profctro  principio  imprelfè  fpavento  e terrore  negli  animi de’Frt/iyè». . 
'l^'-Eiri  furono  coftretti  a pa^re. centomila  pcft  di  rame  al  pubblico  teforo;  ed  ib» 
.Confole  in  contraccambio  loro  coneellé  una  tregua  d’  un  anno.  Or  quello  in- 
timorì in  guifa  il  corpo  £tr»/co che  non  mai  osò  più  in.apprell'6  di  fare  il 
/Fili- menomo  movimenti)  («)• 

^ Falifii  però  ruppero  la  tregua  quafi  neiriflelTo  punto,  che  fu  conchiu-- 
fi»  «-«-'fili  ma  i Romani  punirono  qiMlla  .loro  perfidia;  .imperocché  fconfilfero  i Fa~- 
t»a.  li/ci  , devallarono  gran  parte  dell’ £rr«r/« , e tralportacono  una  immcnfa  quan- 
tità  di  fpoglie  (^f). 

W)  r”  Circa,  l’anno,  db  £o)».j  ,.i  Romani  fcoprirono  alcune  commozioni  trai 

111146?.  i Vtiiftnlefi nel  che  non  furono  efli  .icompagnati  da  linillri  effetti.  In  quello 
tempo  eziandio- i J’enen/  mifsero  in  punto  un  corpo  di  truppe  con  penfiero  di 
«dnm  , e porre  l'allédio  ad  Arrczzo,  Gli  %^rctini  in  quella  ca- 

,^.,^'”lamità  ebbero  ricorfo  a’  Romani , co’  quali  aveano  per  l’addietro  ddiderata 
»’  Ro-  un’alleanz.1  j febbene  non  aveffero  potuto  ottenere  altro  , .che  una  tregua.  Elfi 
mani,  non  poteano  darfi  a. credere,  che,  i '£o'na»«  voleffero  permettere,  che  i Calli- 
il'jcctit}'  opprimcllèro , e col  fare  pofeia  delle  conquide,  nell' , aprirli  cosi  una 
tri  de’  ftraaa  verfo  Roma.  ( * ) . . 

Galli..  In  quello  riguardo  effi  non  aveano  certamente, formata  un.a  .ingìuda  idea  de’  ' 
j ^Romani.. Lì  repubblica ,-  al  ricorfo  àegìi  .yfrrtini , rollo  propoli:  di  mandare' 
„jn,^»un’efercit(>  ìd  Àtre^o,  perchè. faceffe  quivi  fronte  a’ d'emù);  ; nondimeno  lli-- 
l'tenfiiii  mò  a propofito  di  cercar-prima  d’impedire  un’aperta  rottura  per  mezzn  di 
'«’G»1- qualche  negoziazione.  Per  il  che  fpcdl  oì  Scnoni  una  deputazione,  per  infòr- 
“•  • marli , che  gli  Aretini  viveano-  fotto-  la_  protezione  di  Roma  / eh’  elfi  erano  • 
parte  del  corpo  Etrufeo,  con  cui  i Co///  erano  in  alleanz.);  e che  perciò  e(Ti  • 
procederebbero  con  ingiudizia  , .ove  marciaflero  colle  loro  truppe  nell’ Erra- 
W«;  ma  fu  si  lungi,  , che  quella  deputazione  fecelfe  alcuna  imprelfione  negli 
animi  de'  Senoni  ; che  anzi  con  manifi:da.  violazione  delle- leggi  delle  nazioni, 
fecero  affiilfinare  gl’inviati  Romani.  Dicefi,  che  quedo  si  orrendo  fatto  (ia  da-  - 
to  ad  indigamento  di  un  tale  Britomarir  deWa  Ttì\  famigli.!  della  fua  nazione. 
Checché  però- di  ciò  fia,  egli  è certo,  che  quefto  si  atroce  misfatto  non  andò  • 
jton»  efente  da  un  condegno- caftigo . Frattanto  i Senoni  affediarono  Arre^xp,  e dis- 
di  Ro- fecero  un'armata  Romana  fatto  la  condotta  del  Cònfole  Ceàlìo , il  quafe  ven- 
«1)470.  ne  in  foccorfo' degli  affediati . L’iftefTo  Confole  rimafe  uccifo  nell’azione , e le 
Manio  legioni  furono  difperfe;  inoltre  rimafero  morti  =fui  campo  dì 'battaglia  fette 
Ciano  tribuni  legionari , la  mallima  parte  de’  cavalieri  Romani  -alfieme  con  tredici-  - 
* mila  foldati  (r). 

^t»<)idt‘  Curio  , il  quale  fuccedette  a Cecilio  nei  comando dell’efercito  deftinato 

stnoni.ad  operare  .contro  i Senoni  , partifE  da  Elmi*  . non  molto  dopo  , che  vi  per-  - 

ven-.- 


(')  Eiv.  I-  ».  c.  46.  (*)  Liv.  libi  fupr»,  . 

( Orof.  Iib.  in.  c.  i.  Zanar<  annsl.  1.  vin.  c.  i. 

G-)  Ebr. 1.  Iz)  Polyo-ii.  ir.  c..)?. 
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'Tennero  le  triilc  novelle  dell’  ultima  dìsfatu  , e-fi  avanzò  contro  dè'CV^i.' 
ma  ia  lungo  di  marciare  in  'foccorlb  di  ofrrt^ , ei  traversò  la  Satinìa  , e ’l 
Piceno  ^ ed  entrò  ne'  territori  nemici-.  Or  poiché  U flore  delle  truppe  (Sallìcio 
era  occupato  in  profeguire  1'  afledio  di  ,4rrexro , Citrio  $'  imbatte  folamenic 
'Con  alcuni  pochi  foldati  di  nuoro  arrolati  nella  milizia,  i quali  dopo  aver 
e(To  facilmente  difperfi  , pofe  a guafto  tutto  il -paère  fenza  veruna  oppoflzi»* 
ne  . Ogni  cafa  fu  faccheggiata , ed  ogni  canapo  pollo  a ficco  ed  a rovina  , e 
Quel  che  veniva  dal  ferro  rifparmiato , era  toftoconlumato  dal  fuoco  . Ogni 
iuna  capace  a portare  1'  armi  , fu  palTata  a fil  di  fpada  , e tutte  le  donne-, 
red  i fànciulli  furon  Tratti  in  fchiavitù  . In  ihmma  , giufto  V avvifo  di  Polibio  , 
il  paefe  de'  Senoni  fu  sì  compiutamtnte  diflrutto  , che  appena  rimafe  .quivi-  al- 
cun velligìo  od  apparenza  d'  eflèr’  egli  ftato  giammai  coltivato  da  una  poilènte 
nazione  . Ma  nulla  ottante  quetto  terribile  diilruggimento , pur  tuttavia  i Se- 
noni profeguLrqno  1'  attedio  di  Arrexx?  con  eftremo  vigoK  C ^)  -. 

Gneo  Domizio  , Ibprannominato  Calvino  non  molto  dopo  la  Tua  fublimazio-  A-rf* 
ne  al  Confolato  , marciò  nell’  Etruria  alla  tetta  di  un  poderofo  efeecito  con  d#  Ro« 
rifoluzione  di  attaccare  i Senoni  , in  qualunque  parte  li  ncrovatte  > Conciottia- 
che  quella  .nazione  fi  iòfse  ridotta  ad  uno  flato  di  difperazione  per  il  defbla- 
mento  del  lor  paefe,  e per  etterfì  condotte  prigioniere  le  loro  mogli  e figliuo-  zio  rfà 
li  , eglino  rifolvettcro  di  sfogare  il  lor  furore  contro  quella  ftefsa  città  , ch’era 
la  cagione  principale  di  tutte  le  loro  difgrazie  ; laonde  tolfero  1’  afsedio  da 

, e marciarono  a drictura  vetfo  Rama  . Prima  che  entrafsero  ne’  hsfMt». 
ricor j della  repubbllica  , s’  abbatterono  nell’  efercito  Romano  fitto  la  condotta 
di  Dominio  , che  andava  allora  in  traccia  di  loro  , ed  ^immediatamente  1’  attac- 
carono . I Galli  , efsendo  oltremodo  arrabbiati  per  la*  totale  rovina  del  loro 
paefe  , combatterono  con  una  intrepidicà  poco  meno  che  da  pazzi  ; ma  i Ro- 
mani , efsendo  un  corpo  di  truppe  ben  difciplinateT  'C  comandati  nello  ftefso 
tennpo  da  un  generale  molto  valente  , e di  grande  abilità  , contro  di  loro  pu- 
gnarono con  fommo  valore  e fermezza  ; ed  alla  fine  li  feonfifsero  , e cuopri- 
rono  co’  loro  cadaveri  il  campo  di  battaglia  . Quei  pochi  « che  falvaronfi  , fi 
andarono  a ricovrare  fra  i Boii , i quali  C erano  uitimamente  dichiarati  con- 
tro de’  Romani  (<»)-- 

Or  niuna  cofa  potè  ettère  più  opportuna  , nè  più  acconciamente  avvenutaT)o!zI)el- 
quanto  quella  vittoria  ; imperocché  i Boli  e gli  Etrufebi  aveino  cofpirata_  I* 
rovina  della  repubblica  Romana.  Eglino  eranfi  determinati  di  efeguire  unita- 
mente  il  piano  dell»  operazioni  formato  da’  Senoni  ; e perciò  indrìzzarono  Ììt*  viiu~ 
loro  m.ircia  verfo  Roma  . Dolabella  ttavali  attendendo  lungo  le  fponde  del  La- 
cus  Padimonis  nell’  Etruria  , in  picciola  diftanza  dal  Tevere  ; ficchè  fu  'data 
quivi  un’  ordinata  b-utaglia  , in  cui  1’ efercito  collegato  fu  prettbehè  intiera-  „ 
mente  fatto  in  pezzi-.  Finalmente  quella  feonfitta  riùTci  si  terribile,  che  nè  i'Etruftlis 
Calli  , nè  gli  Etrufehi  diedero  mai  più  in  apprclTo  alla  repubblica  alcun  mo- 
tivo , onde  m'.'terfi  in  qualche  forte  apprenlione-.  I deboli  sforzi  , eh’  eglino 
pur  fecero  contro  i Romani  V anno  feguente  , ad  altro  non  fervirono  , che 
ad  elporli  a maKi'sri  perdite  , ed  a ridurli  eziandio  all’  orlo  medelìmo  della 
dìttruzione  {.  b ).  ...  . 

■Q,aetla  g’Jvrra  adunque  , che  fui  principio  prelèntò  a Senoni  una  si  aggra- 
devole profpettiva  , terminò  poi  nella  loro  quafichè  totale  eli inzione, 'Quanto 
agli  Etrufeòi  e Ro/7  , elfi  furon  cottretti  a chiedere  la  pace,  ed  entrare  in  al- 
leanza co’  Romani  fotto  que’  patti  < condizioni , che  ftimarono  a propòfito  d» 

Joro  preferivere. 

^ Vien 


Polyb,  ubi  ftipra . Dìon.  zpud  Fulv.  Urfin. 
Ani  Appon.  »pui  Fulv,  Urlìo.  J^ly^  ubi  lupr». 


ibi  ro!;^nbi  fupra. 
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t'ISTOJU  A DEGLI  ETRUSCHI 
Vien  detto  dagli  Storioi  Romani , che  le  reliquie  degli  Etntfcbl  , e Boti  d« 
:una  parte  , ed  ì Lucani  . Ertati  , e Sanniti  dall’  altra  cofpirarono  infìeme  T 
inno  ^preìnb  contro  que-  ladri  , e tiranni  d’ Italia  , come  efli  molto  -giuila* 
«lente  appellavano  i Romani  . Efli  Mrè  non  ci  ^nno  alcun  racconto  di  qual- 
che eflenziale  avvenimento  , che  folle  accaduto  nell’  Etruria  ; che  anzi  fetba- 
no  un  profondo  (ilenzìo  in  riguardo  agii  affari  di  -quel  paefè  nell’  anno  feguen- 
te  y febbene  noi  rileviamo  da’  Fajìi  Capitolini  ( c ) , che  Marcio  Filippo 
trionfò  in  quel  tenripo  degli  Etrujcbi  , e confeguentemente  riportò  gran  van- 
taggio nell  ’ Etruria  . Efli  erano  nimente  occupati  per  lo  «barco  oi  Pirro 
che  non  potevano  attendere  ad  adtri  affari  ; ed  a auefla  ^ione  può  eziandìo 
inrnutarfi  il  Elenzio  degli  ftefli  Storici  intorno  agli  affari  Etrujcbi  nell’  anno 
^flèguente  , quantunque  i Fajl!  Capitolini  efpreffàmente  aflèrifeano  {d)  , che 
il  Confole  T.  Coruncanio  Nipote  trionfò  in  quel  tempo  de’  Volfiniefi  , e Fol~ 
denti  . Tuttavia  però  noi  troviamo  ftrfi  menzione  tf  un’  attentato  fatto  in 
tal’  anno  , per  eccitare  ad  una  ribellione  gli  Etrujcbi  , gli  Umbri  , e Gal- 
li (e):  ma  il  tutto  riufcl  fenza  avere  niun  effètto.  Donde  chiaro  a^rifee 
che  r Etruria  era  in  tal  tempo  fotto  il  dominio  de’  Romani  . - * 

Affine  di  rendere  vieppiù  la prefetìtelftoria compiuta,  noi  crediamo,  che  non 
da  fuor  di  propofitO  il  dare  in  quello  lut^o  a’  nollri  lettori  una  ferie  di  tutti 
que’  Re  Etrujcbi , che  fono  fiati  mentovati  dagli  antichi  -,  imperocché  riguar- 
do a quelli  , che  fi  fono  inventati  da  jinnio  , e pofeia  adottati  da’  Tuoi  fe- 
guaci  , elfi  afiàcto  non  tueritano  la  menoma  attenzione  , come  fi  é già  da 
Avverato  . 


<r)  Fili.  Cipitol.  id  A.  U.  C<  47t< 
< * ) Dion>  «pad  FuIt.  Dxfiib 


(d)  fili.  Cipiwt  ad  A,  17.  C.  4ZJ. 
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Dt'  Re  Etnifchi  metrtovati  ehtgli  omicii. 


Jamu 

Camefes  forcHa  , e moglie  di  Janas^ 
Tiberinus  fuccelse  z Jeims  filo  pad»^ 
jlunus . 

Corhus  • 

Font  ut. 

,Anniut. 

Debtberit , 0 Tibtrìs., 

JEolus. 

Liparus . 

Meleut , 

Rbtetus. 

Malteottut . 

T yrrhtnut , 

Rafena  , 

^Attfus  . 

Tarchon. 

Feljimut. 

Ccnut  ,_od  Hoìhus^ 

MeT^ntiut . 

,/fJpat . ; 

»/4bas , 

Mafficut, 

Ofinlus . 

Morrìus. 

Clujius . 

Prejiertiut. 

Veientus , 

Cale  Vibenna. 

Menalut . 

Olenus  Calenus. 

Porfena  , o Porfenna. 

Toiumniutf  o fecondo  alcuni 
Cilnitfs . 

Mecanat . 


Quanto  poi  alF  età  , nelle  quali  viffero  tutti  quefti  Principi 
•gli  anni  , che  regnarono  , ed  alla  eftenfione  dé’  territori  , fu  ci 
noi  non  poiBamo  addoflàld  il  calicò  di  precifamence  tutto  aò 


Teme  XL 


G g 


o 


, a’  numeri  dt» 
li  preGedettero, 
determinaR . 
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V JJloria  degli  Umbri-  t Sabini , infteme  con  tm  ragguaglh  delle  altre 
flu  antiche  nazioni  italiane . 


CHE  gli  Umbri  foflTero  una  di  quelle  primitive  ctJlonic  , che  prima  vennero 
in  Italia  .dM’  ,Afia  , egli  è un  punto  , che  non  ammette  veruna  dil^u- 
ta  : ma  fe  poi  eglino  folTero  i difcendenti  di  Javart , oppure  un  ramo  de’  Ce- 
/etiti  t o finalmente  un  compofto  di  quei  due  , non  è fàcile  a poterfi  determi- 
iiare  . iln  foftfgno  di  ciafeuna  opinione  fi  poflbno  addurre  alcuni  argomen- 
ti . La  ben  grande  antichità  della  prima  migrazione  de’  figliuoli  -di  Tavan  nell’ 
jialia  , come  anche  ciocché  fi  è già  da  noi  detto  intorno  a Giano  , tutto 
va  oltremodo  in  favore  della  prima  opinione  . L’  origine  poi  Umbrica  di  Cor- 
tona unitamente  con  quel  che  noi  abbiamo  olTervato  intorno  a quella  città  , 
fembra  d’  infinuare  la  probabilità  della  feconda  j e finalmente  tutte  le  prece- 
denti ragioni  inlieine  con  altre  , che  fi  potrebbero  allegare  . non  poco  contri- 
buifeono  a dimoftrare  la  verità  della  terza  . Or  poiché  I’  ultima  nozione  vien 
follenuta  da  un  più  gran  numero  di  prove  iftonche  , quindi  è , che  i nollri 
lettori  difficilmente  ricuferanno  di  preftarvi  il  loro  afTenfo , nè  d’  altra  parte 
poffiain  noi  credere , che  fi  dovrà  ricufare  di  darlo  , allorché  faranno  colla  do- 
vuta attenzione  confiderate  si  fatte  pruove  {a)  . 

DmJe  In  qual  maniera  poi  quello  antichilfimo  popolo  venne  ad  elTere  chiamato 
Aiiia-  Umbri  , od  Umbrlani , gli  autori  non  vanno  fia  loro  <f  accordo  . Alcuni  pen- 
Umbri  eglino  falvati  da  un  diluvio  cagionato  dalle  piogge  ab- 

lUrìv».  biano  ricevuta  la  denominazione  di  Ombri  , od  Umbri  (b)  , avvegnaché 4a  vo- 
« 'I  ce  itcSfc;  fignifichj  nel  linguaggio  Greco  una  gran  pioggia  ; altri  poi  eh’ 

eglino  deduceffero  il  lor  nome  dal  fiume  Umbro  ( e)  , eh’  é il  più  confiderabilc  ‘ 
^ ’ di  Quelli  , che  inaffiavano  il  tratto  da  loro  primamente  abitato  . Or  quale  di 
quelle  due  opinioni  fia  la  vera  , noi  non  prefumiamo  di  pronunciarlo  • {ebbene 
pur  vogliamo  avvertire  , che  coloro  , i quali  fuppongono  , che  il  territorio 
adiacente  abbia  ricevuta  un'  appellazione  dal  fiume  Umbra  , vengono  più  favo- 
riti , e foftenuti  dall’  antichità  . Della  prima  etimologia  difficilmente  può  rin- 
contrarfene  un’  altra  fimile  in  tutto  il  corfo  dell’  Ifloria  facra  e profana  ( A ) • 
laddove  molte  etimologie  fomiglievoli  alla  feconda  fono  fiate  prodotte  dal  Boc- 
carto  (.d).  In  fine  la  prima  opinione  fente  alquanto  di  romanzo:  ma  la  fecon- 
da fembra  elTere  perfettamente  uniforme  alla  pratica  ferbata  da  alcuni  difcendenti 
di  Hoè  nelle  loro  primitive  migrazioni  (e)  . 

. Gli 


<AV  Qui  fi  potrebbero  recerf  in  mezzo  ino  prefencentente  di  produrne  uno  folo  c 
inoIiiHinu  altri  efemp)  in  prnoTl  del  punto,  queAo  fi  é quello  de’ /«erira , i quali 
che  ftiamq  confiJerando , oltre  > quelli  men.  rrntemente  deducono  il  loro  nome  dii 
(orati  dal  U»ee*rto , Noi  però  ci  contentai»  me  NigT, 


appa- 

Fiu- 


<e)  Auguft.  Colm.  leorament.  Iiter,  fur  lous  lei  livrea  de  l’Anc.  de  du  Noav.  Tefiam 
toro.  II.  p.  jii,  ad  jzt.  • Parif.  17»+.  Boch.  Phal.  li^  1.  t.  ,.  p.  ,,7.  ,a  161.  Chtn.  lib.  1. 
c.  if.  p 4x0.  ad  410.  Ved.  ancora  il  racconto,  che  abbuino  dato  della  città  di  Cortona  Sea. 
1.  e quel  che  abbiamo  detto  nella  Sea.  ili.  dell  ifioria  degli  Eirufchi. 

*•  *"•  Bordiua  & M,  Anton, 

•pud  Solin.  de  Scrv,  ubi  fapi4,  Ilidor.  or:g.  hb.  i».  c.  ji.  Paul,  Dtacon.  I.  ii  r i6 
U)  Plin.  lìb.  Iti.  c.  4.  Steph.  Byzant.  in  voc.  ’Omì3,»,«  Vide  rtiam  Ihilip.  Cluver. 
IcaU  aiuiq*  1.  II.  c.  4*  P-  jpj-  ^ 

<rf)  Bochart.  PIuI.  lib.  iv.  c.  17.  p.  ij8.  J.  10.  ad  i».  Chan.  l.  i,  c,  <.  p.  ?co.  ].  «k  11 
Duns  ipud  S(cpn.  Bviunt.  » * a 

(a)  llochart.  Phai.  1.  iv,  c,  17.  p.  aj«.  1.  io.  «d  ao,  Chan,  lih.  i.  c.  c.  pf  ?«o.  1.  1,  , 
Duri*  "apud  Steph.  Eyzant.  > 1 a-v  ..  n.  i. 
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, che  deducono  la  voce  Umbri  dal  Greco 


e per  confe-c/,  Umi 


Gli  autori 

^enza  ruppongono  , che  gli'  Umbri  lìen(ì_  llabilici  in  Italia  immediatamente  bri'*»» 
dòpo  il  Diluvio  f debbono  neceflTadamente  incontrare  varie  difficoltà  in  difela 
della  loro  ipotefi  ^ Ninna  ragione  può  airegnarfi  , onde  mai  le  prime  colonie 
diftaccate  in  Italia  doveflero  ritenere  un  maggior  numero  di  chiari  fegni  del 
Diluvio  , di  quelle , le  quali  {labilirònfì  nelle  vicinanze  della-  Caldea  e nella’ 

Grecia . Non  fi  può  ragionevolmente  fupporre  , che  alcune  colonie  aveflTero-  po- 
tuto penetrare  in’  Italia  , le  non  fino  a trecento  o quattrocento’  anni’  dopo  il 
Diluvio',  nel'  qual  tempo  non  è probabile  ,■  che  alcun  popolo  avefTe  potuto  de-- 
rivare  il  nomi»  da' un  tal’' evento  Egli  è in  efhemo  grado  alfiirdo  , che  usa 
parola  Hellmka  o nnxlerna  Oec»  abbia  potuto  fomminilfrare  il  nome  ad  una 
nazione  , il  di  cui  linguaggio  era  perfettamente  Mentale  , e ciò’  non  molto 
dopo  r univerfalfc  Diluvio  (/)  . Dall’' altro  canto  la  voce  Umbro  è Orientale  t 
come  pure  lo  è il  nome  di  quel  fiume,  lungo  le  di  cui  fponde  i primitivi  Um- 
bri indubifabilmente  ftabilironfi  . Per  il  che  in^  qualunque  modo  eglino  fi  fof- 
fèro  chiamati  ,.  molto  naturalmente  fi  può  fupporre  , che  i loro  vicini  abbiano 
ad  effi  data  una  denom’inazione_ dal  fiume  (B)  Alcuni  autori  credono  che 
gli  Umbri  fieno  flati  di  una  origine  Gallica  ; del  che  però  niuna  co‘à'  può  cG 
ftre  a verò  d ri  più  improbabile  ; impert^chè  non  apparifce  , che  i Galli  met-- 
reffero  piede  in  Italia  prima  del  regno  di  Tarquinia  Prisco  quarto  Re  di  Ro- 
ma (:g)  , circa  fecento  anni  prima  della  nafcita  di'  GESÙ  CRISTO  . Nè  vi 
ha  iftorico  alcuno  fia  Greco  , Ila  Romano  di'  qualche  rinomanza  il  quale  ci' 
fàccia  , comechè  in  menoma  parte  , ravvifare  qualche  affinità  di  collumanze  e 
pratiche  fra  gli  Umbri  , ed  i Galli  { A}’.-  _ . 

Se  adunque  gli-  Umbri  derivarono  il  loro  nome  dal  fiume’  Umbro  , come  noi  NJ  da 
ftimiamo  , che  non  polfa  con  alcun  fiindamento  negarli  , fi  deve  concedere  , 
eh’  eglino  ftabilironfi  prima  nelle  vicinanze  del  detto’ fiume  . Quello  vien  pari- 
mente  confermato  da  D/oB<yiB  (>■),  il  qu’ile  vuole,  che  Corron.t  rf«’CcK- 

fia  originalmente  una  città*  Umbrica  . Tito  Livio  parimente  (*•)  alloga  gli 
Umbri  nel  tratto  contiguo  all’  Umbro  . E fembra  , che  alcuni  fieno  flati  di  pa- 
rerò (/)  , che  i PeUJgi  fr  debbano  conliderare  , come_  i fondatori  di  Cortona  ; 
il  che  ove  fi  ammetta' fémbra  , che  fra  gli  Umbri  , e Felajjgi  fiavi  paffata 
una  grande  relazione  ed  affinità  , fe  pure  non  vogliairr  dire’,  che  fofiero  il 
medefimo  popolo  . Ed  in  quello  cafo  devefi  concedere  , che  non  meno  i pri- 
mi , che  i fecondi  abbiano  dedotta  la  lor’  origine  ( m ) da’  Peletiti  , e Cereti- 
ti  , e confeguentemente  niuno  di  loro  fia  difeefo  da’  Celti  . In  fomma'  dopo 
avere  feorfo  quel  che  fi  c detto  dal  Mariani  , c Calmet  (n),  ogni  ragionevole 
invefligatore  dell’  origine  degli  Umbri  rifguarderà  fenza  meno  la  nozione  di 

Gg  2 M.  Pex^  , 


( tì)  Per  omettere  litri  efempli , che  l’in- 
•ontrino  in  pruovi  di  quello,  li puòoflèrvtre > 
che  i eitiidioi , o le  ciiià’  di  ^r.mtamnr,  e 
ptfoMTHm  riccrretiero  i loro  nomi  di  due  nu- 
mi , lungo  le  fponde’  di  cui  ermo  (ùuiie  le 


loro  città’.  Semèri , che  ciò  ne  voglii  inli- 
nuirc , che  uni  romigliinie  priiici  non  foDè’ 
ftonofciuti  agli  Vmiàri  ne’più  cimoti  ed  in^ 
tichi  tempi.' 


t Cf)  Ciò  lì  è chiamnenie  dimoAcaio  nella  I.  Scz.  degli  Etrufcli!  .- 
ix)  Liv.  1.  5.  Ce  Piutareb.- ifv Omiil.  Vide  ettam  Philip*  Cluver*  Itti»  antiq,  lib* 
r.  1.  p:  44j.  444 

{.hS  C.luver.  ubi  fuprl»  c*  p«  ^93.  li  xf,  lif.  ap.- 
(1)  Dion.  Halicarn.  intiquir.  Roman.  1.  1. 


(*)  _Liv.  1.  X.  Polyb.  1.  Il,  Vide  etijun  Philip.  CJiivcr,  ubì  f». 

V.  c.  pj  p.  311.  311. 


iplt,  de  Etrur.  Rcgal.  1.- 


(/)  Dion.  Halicarn.  ubi  fupri.  Sii.  lui.  1.  vni.-  Vide  ettam 
9^  P.-3»i»  . • » 

(»>)  Auguft.  C a!m*.  comnenu  llter.  fur  tous  livree  de  l'Anc.  & dii  Nouv,  Tcrtam.tom.  ir,- 
p.  air.  ad  VeJ.  p-irrmente  quel  che  A è'  di  noi  detto  nel  principio  della  Sezione  IIU* 
<ielT*  Iftoria  dcRli  Birufthi,*  -a 

n-lr  Pranc.  Miran*  de  Etriir.  mctrop.  c.  if.  p.  tli.-l*  iVÌ*  Auft.  Cairn»  ubi  Tupra»* 
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M.  Pezron  in  quello  particolafe  , come  contraria  a tutta  la  corrente  della  là- 
era  e profana  antichità  » e per  confeguenza  nè  meno  degna  dell’  attenzione  de’ 
dotti  . 

c/iUm-  quantunque  il  primo  llabilimento  degli  Umbri  fofTc  riftretto  entro  angu- 
»ri  ftiti  Ili  limiti  , "pur  nondimeno  eglino  ben  tofto  fi  diflfiiftro  , e non  poco  diftefero 
tifcnc-^t  loro  territori  . Quindi  non  fobmente  s’  impadronirono  di  tutto  quel  pnefe 
chiamato  ae’  tempi  de’  Romani  Etruria  (a),  ma  eziandio  d’  un  confiderabiie 
/«**  I’  tratto  fra  le  >41pi  » e gli  Appennini  ,•  che  anzi  già  poflède.ino  quello  tratto  fin 
a'cHHt  da’  più  rimoti  ed  antichi  tempi  y conciolTiachè  noi  apprendiamo  da  Dionlfto 
cantalo  (p)  , che  dopo  la  loro  efpulCone  dalla  Tenaglia  od  Mmonia  , i 
tlw/""  Pclafgi  £meniaai  furon  quivi  ricevuti  , ed  alfiftettero  gli  Moriglnl  nelle  loro 
' guerre  contro  gli  UmJ>ri  , ed  i Sicoh  . In  riguardo  poi  al  loro  poflèffo  dell” 
Etruria  Propria  , o lia  il  tratto  fra  il  Tevere  , e 1’  ^/no  egli  apparifee  da 
P/inio  Cf  ) 1 che  i Tirreni  difcacciarono  di  là  un  ramo  de' Peiajgi,  come  cofto- 
ro  avean  prima  fatto,  degli  Umbri , Dallo  fteflb  autore  _ noi  polliamo  eziandio 
inferire  (r),  che  gli  Umbri  prima,  della  loro  efpuilioue' erano  quivi  in  polTetTo 
d’  almeno  trecento  cittadi  .. 

Limiti.  Ma  qualunque  abbia  potuto  elTere  1’  eftenfione  degli  antichi  d;>mrnj  Umbrì'~ 
deir  ctj  gli  Umbir  furono  (jxjgliaii  da’  Tirjcni  e Calli  di  una  buona  parte  de’  me- 
; talché  ne’  tempi  appreflb  1’  Umbria  era  terminata  all'Occidente  da 
una  linea  tirata  dall’  Ufens  , oggidì  il  Montone  , fino  alle  fiirgenti  del  Tezv^ 
re  (r),  e quindi  fino  ai  luogo  del  concorfo  del  Tevere  col  Nar  ,•  all’ Oriente 
'd.illa  metà  dell’ , oggi  detto  il  Fiumeftno\  al  fettemrione  dal  mare 
‘tico  • ed  al  mezzogiorno  m1  fiume  Nar  . Gli  Umbri  confinavano  co' Liguri  (ii), 

* efien^o  quelle  due  nazioni  divife  dall’  ..  Il  compendiatnre  ài  Stefano  pone 
i limiti  deir  Umbria  fra.  il  Piceno  e ’/  Po  (.at/  ) verlb  1’  imboccatura  di  quella 
fiume  ..Tolommco  divide.  1'  Umbria  in.  Uhimbria  , e Pitumbria  C*)  • la  prima 
delle  quali  giace  al  Settentrione  degli  Appennini , e la  feconda  verlb  la  parte 
meridionale  delle,  llelfe  montagne  ^ 

Le  Città  principali  dell’ Umbria  erano  Mmìnunt  , Pifatinim  , Fanum  For- 
fnnr*  tuna  , Sena  Gallica  , Mfium.  , Mattlìca  , Camerimim  , Pitulum  , Sentinri'n  ,. 
gali  deli' ^htidium..,  Suafa. , Urbinmn  , Tifernutn  ,.PiTmum  , Seflinum  , Sarfina , Igfi- 
*7iat>tia..^,/„„,^  ^ Tufifum  , Ama  , l'cjtontca  .Afifiurn  , Pettona  , Hijpetlum  , Fulgi- 
nium.  , Mevania  Niiceria  , Trebia  Spolclitim  , Tuder,.  Armeria  y,  lateramna  , 
Narnia  , Carfuhe,  Tarrlinum  , Ocriculum  , Cajtieiitum  , e Pindinum . 

I.  A'rimiuum  , Oggidì  Rimlni  , era  un’antica  città  dell’  Umbria  (^)  , prelTo- 

V Adriatico  vicino  il  fiume  Ariminui  da  cui  , fecondo  Feflo  (zi,  el- 
la traffè  il  fuo  nome  . 11  fiume  Aprufa  era  parimente  nelle  fuc  vicinan- 
ze . Ne’  fccoli  apprelTo  quivi  fiori  una  colonia  Romana  come  rileviamo  da.- 

Elinio  . 

II.  Pifuirum  oggidì  Pefaro  , alquanto  al  Siid-EJt  di  Ariminum  ( a ) vicino* 
r Adriatico,  dtduflè  il  fuo  nome  dal  Pifaurus  , oggidì  il  Foglia  (,b)  , il  quale 
fcorreva  in  picciola  diflanza  dalla  città.,  in  una  direzione. occidentale.. 

- , ' HI. 

(<)  Plin..  Ifb.  IH.  c.  Dion.  Haliciritk  lib.  i.  Vide  etùm.  Pliilip..  Cluvcr..  ubi  fupra.,  p>. 

sd  (oy.  / ■■  i- 

( p)  O.on.  Hflliurn.-ubì  lupra  • C?)  Pha-u^i  iMprii». 

Idem  ibid« 

li)  Dion.  Haitcarn.  Liv.  Pltir.  dee.. 

l / ) Plin.  1*  in*  c.  ly.  Vide  eitam  Phif.  Cluvcr.  lui.  nntiqa  1*  tr.  c.  4.  p«  6or*- 
Im)  Seylax  lu-Jetàpl»  JLycophr.  I^iiu  Ub»  iii.  c.  y.  Vide  etiam  Phii.  Cluvcr.  ubi  Qpf»  ,, 
^ yyg*  yyy. 

lv(r)  Stepb.  byzant.  de  urb»  Piol.  lib.  ui*. 

(r)  Mei.  1».  II.  c.  4.  Pian.  t.  iiu  c.  ttà. 

I4)  Por.ip.  FeU.  in.  voc»  Arimm.. 
l 4)  Min.  lib.  Iti.  c.  14. 

VaU  de  «lumia.  Ag^en.  de  coiitcoveif.  sgror.. 
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TU.  pjnum  Fortuna  , oggidì  Fano  , era  un'  antica  citt.\'  dell’  Untiria  (e) 
circa  fette  miglia  al  Sud-EJl  di  Pifaurum . Non  meno  Pifaurum^  che  Fantini 
Fortuna,  la  quale  alcune  volte  vien  chiamata  dagli  antichi  (<y)  fempliceinett* 
te  Fanum  (e)  , ricevettero  fra  loro  colonie  Romane  . 

IV.  Je»/»  , oweto  SenogalHa  , prefentemente  Sinlgaglia  , fu  fab- * 

bricata  da’  (/)  dopa. di  aver’  effi  fetta  una  invafione  nell’  Umbria  . Ella  ’ 

era  fituata  vicino  1’  Jldriatico  , egualmente  che  Fanum  Fortuna  , quali  venti 
miglia  al  Sud-EJi  di  quella  città.  Ella  fii  parimente  occupata  da  una  colònia. 
Romana  (g)  . Il  fiume  Sena  nelle  fue  vicinane  , tome  pure  la  città  , indubi* 
tabilmente  derivarono  il  nome  loro  da’  Fononi  , che  quivi  fermarono  il  loro 
foggiomo  (i)  . 

V.  Xftttm  , ora  JeJt  , era  collocata  lungo  la  ripa  occidentale  deir^EAr  * 
oggidì  il  Fiumicino  , e ricevette  ne’  tempi  apprelTo  una  colonia  Romana  (i): 
noi  la  troviamo  chiamata  jCyìr  dk  Tolommeo  (k),  ed  fiifium  Ai  Strabono  (/). 
In  fine  quella  era  il  limite  comune  AeW' Umbria  , e Picenum  (»i)  • 

VI.  Matilica  Città  riguardevole  dell'  Umbria  mentovata  da  Frontino  («>, 
c Plinio  , era  lìtuata  .alle  felde  de'  monti  Appennini. 

VII.  Camerinum , ora  Camerino- , città  deil’  Umbria  , ne’  confini  del  Pice- 
ntm  , è fiata  ricordata  da  molti  degli  antichi^  e fpècialmenie  da  Cicerone  , 
Tolommeo  ^e  Strabone. 

Vili.  Pitulum  , oggidì  Piota  , fembra^H^er  l’ addietro  (la  fiata  una  piaz- 
za conliderabite  ; e noi  troviamo  i di  k»cittadini  da  Plinio  denominati  Pitu- 
lani  (0)  . 

IX.  S'entinum,  prefentemente  Sentina,  era  ficuata  ir»  una  pianura  circondata 

da  una  porzione  degli  . _ Ella  fu  una  piazza  di  grande  antichità  , e 

mentovata  da  Polibio  (.  p ) , Livio  , Plinio  , e Dione  ; ed  i fuoi  cittadini  fo- 
no chiamati  da  Li-jio  Sentinatei  ( 7 ) . Inoltre  noi  troviamo  una  cr  due  if- 
crizioni  Etrufehe  ( r fu  le  quali  leggiamo  un  t^  nome.  ’ 

X.  ,/iitieJiiim  , oggidì  sAttigio  , era  (iniata  fra  Sèutlnum  , Camerinum,  e Ma— 
tilica  . Plinio  dà  il  nome  di  uTttidiatis  a’  di  lei  cittadini  (r)  . Si  fono  trova- 
te diverfe  amiche  ilcrizioni  nelle  vicinanze  di  litigio  (r)  . 

XI.  Suafa  era  una  piazza  di  grande  antichità,  i di  cui  abitatori  vengono  ap-  * 
peiiati  da  Plinio  Suajani  fa);  e le  rovine  di  quella  Città  fi  polfono  vede- 
re tuttavia  prefl'o  CaJieL  Leone  in  picciola  difianza  dalla  Iponda  orientale  del 
Cofano . 

XII.  Urbinum  oggidì  Urbino  , era  una  città  antichìflfima  ( w ) , ed  un 
municipio  Romano  . (^uefia  città  avea  1’  appellazione  ( ar  ) di  Urbinum  Hor- 
tenfe  per  diitinguerfi  da  un’altra  città  , che  andava  fotto  la  denominazione  d’ 
Urbinum-  Meiaurenje  , dalla  fua  fitaazione  lungo  le  ^nde  del  Metatiro.  Quelle- 
due  piazze  non  erano  dillanti  1’  una  dall’  altra  più  d’^  otfo  mìg^lia . 

XIII.  Tifernum  , o Tifemum  Tiberinum  , ora  Città  di  Cafietlo  , era  (ttusta^ 
lungo  la  riva  orientale  del  Tevere  ( > ) pretto  i confini  dell’  Etruria . Cluveri» 

penfa^ 


<fl  Plin.  ubi  fupri-'  f rf  ) Sidon.  Apollinar.  I'.  1.  epift 

(»5  Plin.  ubi  fupr».  (/)  Polyb.  I.  I. 

(z)  l’ba.  ubi  fupra-  (ibji  5il.  Itil.d.  xv.  Paul.  Diaeon.  L M.  c.  tìb 

(O  Plin.  ubi  fupra-  (i  ) Ptol.  ubi  fupra. 

<Ì)  Strab.  lib.  v.  (w>  Strib.  Mei.  Plin.  Sii.  Plut.  Appian.  Ptol.  Ctc.. 

(n)  Fruntin.  de  colon.  Plin.  I.  in.  c.  14.  (a)  Idem.ibid- 

(p)  Polye.  I.  I.  Liv.  pali'.  Plin.  ubi  fupra.-Dio.  Ptol.  Strabo,  Ste- 
tti Liv.  1.  X.  Dio.  I.  xlviit. 

(r  ) Tab.  apud  Dempft.  de  Etrur.  Kegal.  p.  'oi. 

Tab.  apud  Anton.  Francill-  Cor.  muf  Eirufc..  cilriir.  oura.  I.  cxiix.  nu«.  1,^ 
Plin.  ubi  fupra. 

Cr)  Philip.  Cluver.  ubi  fupra,  p.  614.  («)  Plin.  ubi  fupra  . 

( vti)  Tacic.  hilt.  1.  III.  l'rocop.  1.  (x)  Idio.  uoi 

Cr)  Plin.  I.  111.  c.  I4t 


z38  ETTSTORIA-  DEGLT  UMERT  tc. 

penfa' , cBe  l’  altra  , o Tifemum  Metaunnfe  »bbì»  occupàW-  quef 

tratto  , in.  cui  giace-  prtfentemente  ufngtlo  iu.  Vado  y ove  fi>  fono  trovate 
molte  antiche  ifcrizioni  C*  )- 

XIT..  P'Vtnum- avea' la  fua  fituaziqne’  lungo  le  fponde  de!'  Pifaurur  y ed  i 
. cittadini  di'  ellà  erano-  denominati  Pitluatet  ( a)  , ed  eziandio  Pitinates  Pifau- 
renfet Inoltre-  leggiamo-  la  parola-  Pctinatiaì  ia  una  molto-  rimarchevole  if-- 
«rizione  Etrufea  ( b ).. 

XV..  SejHhum  oggidì'  Seflino  o monilEero  di'  Sejììno  ,,  era;  fituato  prefló  la' 
forgente  del  Pifaurus  (r).. 

ÌCvi..Sarfiha  yCbt  oggidì  è conofeiuta  fótto- il  medeGmo' nome,- giacea’ ne’’ 
confini' della  Gallili  Togata-  e di  elTa  noi-,  troviamo  farfene  rinaembranza-  da: 
saio  Strabono  ( </  ) , e diverfè  altre  antiche  iferizioni  .. 

XVII..  Iguvium  , ora  detta  Eujgubìo  ( e ) , era  una  città'  di  confidèrazione 
e fituata-  alle  làide  degli-  Appennini ..  La  grande  antichità  di  quella  piazza  ,.  i: 
di  cui  cittadini  erano  chiamati.  Tgitvlnì  ,.  apparifee  da  alcune  medaglie  Etruf-' 

t/),  le  quali  efibifcono- la. parola  mmii  Ikuvini  ..  Qiieftò'  b-  dato* 

Bcfò  moltoifimofò  dallt  tavole.  ).  ,»chc  fi.  Ibno  quivi  trovate.  CO  nell'an- 
no 


<CV  Qjifftè  t»voIf  fono-  fitte  c 

'ibno  fette  di  numero*.  Eiìè  furono  trovare  in 
«na  volta  fotremnea  vicino  il  tetno  nrll'in* 
ro  i74d.  Cinque  di  elle  clìbifèooo'  ileunc  in* 
fcMxioni  nel  carattere  Ztrufc9\.  ma  le  ir.fcn- 
atoni  , che  le^£;onii  nelle  altre  due  j fono 
iermate  colle  moderne  lettere*  . NiiU 

ia  però  di  tncno  il  Padre<ì#rd  ( i ) vuole,  che 
tutte  fieno  di  una  cibilo  antichiù  , e che  ab- 
biano preceduta  la  guerra  Trpyt».*  due  geneta- 
sioni.'.mi  che  qudlot  non  h polla  ftipporre 
con  alcuna  arande  apparenza  di>  r^ono,  noi 
iliiniarao>  che  molto  chiiramente  n nvviferà 
dalie  leguenti  conltderiziont .. 

/.le  prime  e più  antiche  figure  delle  let^ 

' icrc  E/ruft^t  fanno  conofecre  una  grande  af- 
^jtà  tra  loro-,  e quelle  de’  prinmivi  Gre* 
CI  ( a );  , che  intieramente  accordavanfi  co* 
.caratteri  FrMic'}  » Or  no»  apprendiamo  da  Ero- 
doto  C ^ , che*  per  una  ben'  lunga  ferie  di' 

anni  le  pnme  formar  dèlie*  Ictrere  Gteró^Fèni- 
£it  non  ricevettero  alcuna  confiderabtie  aitew 

K alone  ..Che*anzt  no»  trovumo  m alcune  in- 
rizioni  Lutudtmtmtht-  C 4 )*  •.  appena  750.. 


anni  pm  amiche  dell**.&’<r  CriflÌMnMt  le  for- 
me dell*'A/  ed  N noir  tnolto  differenti  dille 
FcwrVif , ed  avviciMrfi  molrinimo  alle  antiche* 
forme  Etrufcht  di  quelle  lettere.  Ma  le  tavo* 
Jc’  Enp*hnt  eoa  ìnlcriaioni  Etruftht  , fem- 
rre  prefentano  a*'nofira  fguardi  ( f ) *• 

, che  fono  !e* 

primigenie  fhrmr  deli'A/  ed  le  quali  li* 
veggono^  nelle  fopraccennate  inferftiofu  f e* 
nelle  più  antiche  di  quelle,  che  fonoii  tr*^ 
vate  nella  Te/r^iw .-Per  la  quii  cofa  noi  pof* 
fisnio  prtfumerc,  che  quelle  tavole  non  pr«— 
cedettero  l*’£r#  CfiiìtanA  750;  inni  .• 

//.  N unir  (hrta  di  tavole  di  rame  con  inv 
fcruioni  fu^  le  medefimc  hanno  potuto  per' 
avventurr  eftère  di  eguale  antichità  con  TuU 
terzo  Re  di  ove  fi  voelia* 

prelUre  alcuna  fede  %.  T>>tcnijio 
imperocc bè'ttcl  pnne^n*  del  regno*  di  Anc$’ 
Alarr/e  fuo  fiKceilòrc  , i Latini  , i Komani  , 
e tutte  le  nazioni  vicine,  fecondo  il  lodato* 
autore,  fenvovano  fii*tavole  o tavolette  di  le- 
gno i>  d*alira<  banda  erano-  conofi;tu’e  mi 

//4- 


< ! > Antw,  Trénti  Gir;  pftìig9nr,.sd‘ imtrFr:  Etrufe*  t.^h.  p,  47:  ^ slih  p^jf, 

il)  Htrooitt»  Uba  V.  r&  fSi- 

C3)  Idrm  thUa  yétie  etìaftr  Aitttn,.  Franttfe.  Qtr:  muf,>  Etrnfc»  d$£ert,  prtm* 

fptitguma  ad  tab,  Etrufe.  Euiubin* 

(4)'  Memttry  di  Ut,  (yci,  a Fcm,.  174/:  F/Vr  ttiam,  p»  ft^i^ 

( f 5 Taifa  EttJitiiiKa  àpud  Dtmpfi»  de  Etrur. 

(6)  DfMV.  Hahtarv.  antiqt  Hemana.Ub,  u c,  JO.* 


fx)  Ciuverr  ubi  fuprt*,  p.  6>i;. 

<«)•  PcoL  I.  111.  Infcnpr.  sntiq.  aptid’Clùrer.  ubi  fiìprc'** 
i^)  Anton.  Franca  Oor.-roufi  Etrulc.  pi  VÌ<nìn,  i7j^i. 

1*  <r)  rim.  ubi  lupra,. Infcnpr.  annq.  aj'ud  Cluven  ubi  fuprr,  p«  é&r*. 

C<d)i  &L  lui.  1.  vili;  Straba  I.  v,  infenpn  aanq.  apud  Cluv.  uhi  fup. 

Ir)  Cxf.  dc-belh  civil»  lib.- u Cìcv  adiA'ttic.-iibé  vit..  epiilol.- ij..  Plin.  ubi  rùpra  .-  Sih. 
Ibi;  iib.  VII  li 

<f  > Tab.  apud  Dimpft.-  de:  Ttrurt.  Rbgali-  lib.*.  if..  nutn;.  41  Antoni  Francifi.  Cor.-oiaf,. 
Strufc..p.*4i:.. 

Auwa.  F*xiic.  Gor.-prolegom;  ad  interpr.  £;rufc..ub.-  Eiigubm:  p.  zivitw. 
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no  1744-  'le  ^uali  fooo  adorne  d*  ilciiaioni  Etrufcbt  , 4 xoì  .finora  non  ihann» 
potuto  I dotti  dare  fpìegazione  alcuna. 

XVIII.  Tuficttm  jcrautuau  in  pìcciola  dìfhmza  :( A ) da  PitÌHHm, 

Tlfcmitm  , £ Peru/ìa,  nelP ; e xome  s'immagina  il  Cluverio  £«),  io 
quel  tratto  di  terra , ove  al  prefente  giace  La  Fratta^ 

XIX.  Airna  ;(4)  fu  eretta  fra  Tufiatm  ed  Iguvìum  ipreflb  le  fponde  del  Te- 
■‘verCt  e quafi  dirimpetto  a Ptrufia\  e di  prefente  i conofciuta  fotto  l’appjlla- 
zipne  di  CivìtèUa  d'vfrno.  ■Q.tella  dèmbra  >eflTere  rilieiTaicitti '.(/),  <he  Tiw^ 
Livio  chiama  Aiama. 

XX.  Vcjìonica,  ora  Ciyitella  di  Bene^tu , non  tra  molto  lungi  dà\\' Ama  ; 
e de’  Vifioaicati  di  1«  cittadini  trovali  fatta  menzione  da  Plinio  ( w ) . 

XXL  Afifium , prefentemcnte , Ajjifi  giaceva  all’  Oriente  di  Ama  , e rilevaC 
■da  alcune  ifcrizioni  -,  che  folTe  un  municipio  Romano  ( n ).  tP/inio  fa  motto 
degli  AJifinaus  (0)  e Tolommoo  di  Afìfium. 

XXII.  Vettona,  oggidì  Btttona^  era  lìtuata  circa  tre  miglia  difcofio  dai  con- 
corfo  del  Topino , e Tevert.. 

XXIII.  ììilpelimn,  prelèntemente  Hiffo'lo,  od  Ifpello  fiava  eretta  fra  Afi- 
fium,  e Spelafittm,  e ne’  fecoli  appreflo  fìi  una  colonia  Romana,  tlla  è fiata 
mentovata  da  Plinio,  Silio  (p),  e Strabono. 

XXIV.  Fulginium , on  Futigno,  era  fituata  alquanto  al  mezzogiorno  S Hif- 
pellum  (y)  lungo  Je  rive  del  Ttnia,  oggidì  il  Topino. 

XXV.  Mevaoia,  ora  Btvagna,  era  -fìcuata  -vicino  il  concorfo  delle  acque 
del  Tinia,  e del  C/itummu.  <Di  ella  hanno  fatta  menzione  un  gran  numero  di 
antichi  (r). 

XXVI.  Nttceria,  o Liuceria  'CamcUaria,  <oggìdl  Uotera,  aveva  il  Tuo  fito 

nella 


ìndia  iltre  Tpecie  di  tavole ’t>ritn>  di  un  tal 
periodo,  l’cr  il  che  noi  quindi  abbiamo  ragio- 
jte  ) onde  credere,  <he  le  tavoli  Eugnlniie  noa 
Sono  più  antiche  dell'anno  di  Rana  Jia. 

III.  Mr.  Svviattm  ha  provato  C'r  ) in  una 
■diOeruaione  llaanpaca  in  Oxjoid  nell’  annn 
1746.  I che  le  lectrre  Etrufehe  furono  ufiie  in 
Roma,  e nel  Lazao  dopo  Tanno  diKM»a:4(. 
^ppoirhd  dunque  due  delle  tavole  £uiHÌint, 
che  il  Padre  tiara  ( * ) fa  di  una  reuafe  anti- 
chità colle  rimanenti,  ellbircnno  le  più  recen- 
ti lettere  Komaiu  , poco  didertnti  da  quelle 
dell’  età  di  Amfajlo  , quindi  è,  che  non  yaC 
liamo  fupporre , che  le  foro  infcrtzioni  licito 
coJitenporanee  coll’ anno  di  Roma  14;.  . ma 
^onfidcrabiUacate  più  inferiori  ad  un  tal 
anno. 

Ile,  la  parola  ( 9 ì 

tir , in  luoio  di  Jupitir , li  trova  in  una  di 
traege  tavole  . Or  quello  fembra  elTère  un 
.^iaro  induio,  che  le  anfcruioni , <h’  elleno 


efibilcono  Tono  tnoltn  più  .dopo  dell’anpo  di 
Kcmaiaf.  imperutchè  noi  apprendiamo  da  Zai- 
cili»  , c edito  C I ) .,  che  la  parola  Jup** 
«er  o ]upiiir  non  era  di  una  data  troppo 
antica . 

y.  la  lettera  O , non  tra  ufata  nel  Xaaie , 
o ne’ circonvicini  .paeli  . nell'anno  di  Ulanin 
4pj.  , fccondochè  rileviamo  dalla  Inlcritattu 
Duiltma  - Ma  concioflìachi  quella  lettera  j’ 
incontra  in  due  delle  Topra  mentovate  tavo- 
lo, noi  PofliiDio  da  ciò  conchmdere , che  le 
Tavolo  kagaint  non  precedettero  il  corain. 
ciamcnio  della  prima  gunra  CaTtagimofo. 

Ma  per  maggior  foddisfazione  fu  quella  ma- 
teria, ta  d’uiqio,  che  noi  rimandiamo  i no- 
llri  lettori  alle  due  dilirruzioni  dampats  in 
■Oxfoni  nell’ anno  1746.  Quivi  fono  t^-lorrt 
molti  altri  argomenti  per  sitiate  a terra  l’m- 
credilnle  aniichuà  aflegnaia  alle  tavole  Enfio- 
imo  del  Padre  <im  , 1 quali  ptefentementc  a 
noi  non  riefee  comodo  di  trafcrivcre  4u  q.:e- 
Ilo  Jaogo  . 


C7  ) TU  prife.  Rofoan.  Ut,  iiffmat.tìxoHii.  174». 

( 8 ) Anna.  Frane.  Oor.  proitgom.  ad  tal.  Etmjc.  Xugnlm.  ó-  alili  poJJ. 

Tal.  Eugxli».  V,  I.  Fide  Dtmpfi.  do  Etrur.  Rogai,  p.  gl. 
il)  Lutti,  Ani,  Odi,  aoa,  Attu.  dii.  v.  r.  la. 

ih)  Plin.  ubi  fupra . ii)  Cliiver.  ubi  fupra , p.  da6. 

il)  Sii.  Ital.  1.  vili.  Plin.  Se  Ptol.  ubi  fupta  . 

il)  Liv.  Iib.  X.  im)  Plin. ubi  fiipta . 

( n)  Infcript.  antiq.  apud  Clnver.  nbi  fupra,  p.  611,  Plin.  ubi  Tupra. 
io)  Plin.  ubi  fipra.  ip)  Idem  ibtd.  Sii.  ital.  L 111.  Strab.  I.  v. 

\g)  Sii.  Itti.  1.  vili.  Appìan.  bell,  tivil.  1.  iv.  Plin.  ubi  fupra. 

, \rj  Liv.  Propcrt.  Strab.  ColumcL  Plm.  Sii.  fuL  Lucan.  btzi.  Phleg. TtialLan 


V ÌSTORIJ  DEGLI  UMBRI  ec. 
ittJla  y!a  Flutnìfiiti  non  molto  lungi  dalia  forgente  del  Tinu;  e di  lei  hanno 
^ latta  menzione  Tolommeo,  c Strabont  (/).  Che  ella  fia  (lata  un  luogo  di  gran- 
de antichità,  può  inferirli  da  alcune  medaglie  pertinenti  alla  medelima  (r),  fu 
le  quali  leggonli  akuiK  ifcrizioni  £rn»/fAe. 

XXVII.  (»)>  in  oggi  Trivi  1 giacca  tra  Fulginwnt , e Spoletum , 

cinque  miglia  dil'colìo  dalla  prima,  e nove  dalla  feconda  delle  dette  piazze. 

JtXVIII.  Spolctlttm  {vv) , ora  J>o/rt«,  città  lituata  in  una  pianura  prelTo- 
ché  circondata  da  una  -buona  parte  degli  Appennini  , deve  confiderarfi  un* 
piazza  di  grandiflima  antichità . Molti  antichi  fcrirtori  hanno  fetta  di  lei  ri- 
itifinbranza  ; e fecondo  l’avvifo  di  Cicerone,  ella  fu  una  colonia  Latina. 

XXIX.  futier,  ora  Todi,  eiz  fuuata  verfo  all’Occidente  di  i'po/er/rwi , e 
vicino  le  fponde  del  Teverx.  Plutarco,  Silio,  Plinio,  e Strabene  hanno  fetta 
di  lei  menzione  (*).  II  Padre  Cori  penfa  iy)  di  avere  feoperte  alcune  mone- 
te di  quella  città  con  ifcrizioni  Etrufebe  filile  medefime;  il  che,  ove  fi  am- 

. metta,  può  Cnrvire  di  una  pruova  convincentiflima  della  fua  rimota  antichità . 

XXX.  .Smerla,  oggidì  Amelia,  flava  in  una  eminenza  non  molto  lungi  dal- 

la fponda  occidentale  dei  Nar,  prefentemente  chiamato  il  Nera.  Secon^  Ca- 
tone Smerla  fu  fabbricata  anni  prima  di  Roma. 

XXXI.  imeramna,  ora  Terni,  era  fituata  verfo  l’Oriente  di  .Ameria.  Poi- 
ché anticamente  dia  veniva  circondata  dal  Nar,  da  si  fetta  circoftanza  ella 
dedufl'c  il  filo  nome:  il  che  apprendiamo  da  Farrone  e Fefto  {a).  Apparifee 
da  un’ Mitica  iferizione  {b),  che  Interamna  fu  febbricata  ottanta  anni  dopo  la 
fondazione  di  Roma.  Ttìder  o Todi  fii  una  colonia  Romana'^  .Ameria  o .Amelia 
un  municipio  e colonia,  ed  Interamna  o Terni  un  municipio. 

XXXII.  Namia,  &\  pfefente  Narni , era  fituata  in  un’alta  e flraripevole 
montagna,  le  di  cui  falde  erano  bagnate  dal  Nar,  donde  venne  il  nome  della 
città  ^ E fembra , che  il  fuo  primiero  nome  (ia  fiato  Ne^uinum  . Noi  la  tro- 
viamo mentovata  da  un  numero  indicibile  di  antichi ,gutori  (c). 

XXXIII.  Carjulx,  o Carjuli,  gi-icea  fra  Narnia  t Mevania  nella  Fia  Fla- 
minia; c fembra,  clic  Ca  fiata  una  piazza  di  gran  confiderazione , giufio  Tawi- 
fo  di  Strabane  {d).  Di  Tacito  noi  pofliamo  raccorre  (cj,  ch’ella  era  diftante 
da  Narnia  dieci  miglia  in  circa-  .... 

XXXIV.  TarJinum  eziandio  giacca  nella  Fia  Flaminia  in  non  molta  di- 
ilanza  da  Narnia;  e Clnverio  penfa,  che  Tedino  corrifponda  all’antica  città 
di  Tardiniim 

XXXV.  Ocnculum,  oggidì  Otricoli,  era  febbricata  nella  fponda  orientale  del 
Tevere,  prefib  i confini  del  Lazio.  Ella  faceva  una  _ conliderabile  figura  ne’ 
tempi  della  repubblica  Romana  ed  era  un  municìpio. 

XXX VL  Cajuentum  {h),  t Fmdinum  erano  due  città  rimarchevoli  dell’ lluf- 
bria  a tempo  di  Plinio;  ma  la  loro  fituazione  non  può  ai  prefente  determinirQ 
con  forta  alcuna  di  accuratezza. 

Si  i di  già  oÉTervato,  fecondo  Tolommeo,  che  V Umbria  (/),  era  divifa  in 

due 

* k 

(<)  Piol.  Se  Sinb.  ubi  fiipra  . (r)  Anton.  Frane.  Gor,  raaC  Etrufe.  p.  4zj. 

(k)  Plin.  ubi  fupra,  Juvcnil.  fcholiall. 

ivv)  Cic.  prò  L.  Corn.  Balb.  Plin.  ubi  fupri.  Liv.  Patere.  Strabo  , Appian.  Suctoo. 
Ptol.  Fior.  Scc.  , 

ia)  Plur.  p.’!ll'.  Sii.  It}l.  I.  VI.  Plin.  Ptol.  Se  Strabo,  ubi  wpra. 

(f)  Anton.  Francife.  Cor.  rouf.  Etrufe.  p.  4». 

< » ) Cat.  apud  Plm.  ubi  fupra  . 

(«)  Var.de  liii?.  ).  iv.  Peli,  in  voce  Intenm. 

iti  Inleript.  antiq.  Tuli.  Tontanm.  de  antiq.  Hort.  p.  1^4.  Romx  , i/ij. 

(e)  liv.  Sirab.  Sii.  Ital.  Mare.  Tacit.  PImarch.  Ptol.  Jtc.  (d)  Sirab.  L r, 
iti  Tacit.  bill.  I.  III.  Vide  ctum  Phil.  Cluver.  ubi  fupra,  p.  oi». 

(/)  Plin.  USI  fv.ora.  (f  ) liv.  Strab.  Plin.  Tacit.  Ptol.  Vior.  Sta. 

ibi  Plin.  ubi  fupra.  Infi/ipt.  apud  Vlurer.  ubi  fupra,  p.  041. 

Co  Ptol.  ubi  fupra. 
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due  parti  dagli  .Appennini,  una  delle  quali  vien  chiamata  dal  detto  geografo 
Oltimbria,  e l’altra  Viiumbria',  ma  fe  quella  divifione  aveflTe  avuto  luogo  nell’ 
età  primitive,  noi  non  poflìamo  addcmarci  il  carico  di  deciderlo.  Oltre  degli 
Appennini  t noi  appena  troviamo  altre  montagne  nell’ r»<r , le  quali  abbiano 
meritata  l’attenzione  degli  fcrittori  Greci  e Latini . 

I fiumi  principali  dell’  Umbria  erano,  il  Nar  (*),  Oggidì  il  Nera’,  il  Te~  fiumi 
we,  che  fervi  va  a quello  paefe  come  un  l'tmite  verfo  la  parte  dell’ £trwr*(i  (/)/ 
il  Tinia,  oggidì  il  Topine^’  V £fis  («»),  ora  il  Fiumifin»;  il  Mifut  {n) , 
prefentemente  il  Mifo  e Nigola  ",  il  Sena  (o),  ora  il  Celane-,  il  Metaurus 
oggidì  il  Metro’  il  Pifaurus  (o),  ora  il  Foglia’,  il  Crujìumlus  (r),  ora  il 
Conca  ; P ,/fpruJa  (x).  Oggidì  V Aufa  • e V Anminus  (»)  prefentemente  il  Me- 
recchia . A tutti  quelli  fiumi  poffiamo  aggiugnere  il  Sapir,  oggidì  il  Savio-,  e 
1’  Ltii,  ora  il  Montone  ( « ),  come  fi  è già  offervato.  Gli  ultimi  dieci  fiumi 
fcaturivano  dagli  „fppenini,  e fi  andavano  a fcaricare  nell’./Wr/Vf»V*.  Quanta 
poi  M' Umbro,  di  cui  noi  abbiamo  fatto  menzione  nella  nollra  defcrizione 
dell’ £tr«r;<j , egli  era  il  principale,  le  non  anzi  il  folo  fiume  dell’antica  Um- 
bria , e dava  il  nome  a tutto  il  dillretto  ( vu  ) . Ma  gli  Umbri  fiiron  pofcia 
coftretti  a cedere  le  fponde  di  quello  fiume  (*)  alfieme  col  territorio  adiacen* 
te  in  mano  degli  Etnifcbl  , quantunque  egli  abbia  ritenuta  la  fua  primiera 
ap^llazione  anche  al  giorno  d’oggi. 

Che  gli  Umbri  fi  accordalTero  cogli  EtrufiJbi  nella  forma  del  loro  governo  ,0<v»r»», 
nelle  leggi,  ufanze,  arti,  nella  letteratura  e religione,  egli  apparisce  oltre 
do  probaoile  da  varie  confiderazioni . Gli  Etrujchi  conquìllarono  in  certa  ma-,/ 
niera  gli  Umbri , e fin  dalla  più  rimota  antichità  furono  co’  medelimi  fhirami-  Umtin. 
fchiati . Se  gli  Etrufcbi  comunicarono  fui  principio  prelTochè  ogni  cofa  concer- 
nente al  governo,  alle  arti,  alla  letteratura,  religione  ec.  alle  altre  nazioni 
<T Italia,  come  pure  egli  è chiaro,  che  fecero  , in  quello  cafo  gli  Umbri  han- 
no dovuto  da  elfi  derivare  la  loro  letteratura , e polizia , e le  loro  inflituzionl 
cosi  civili,  che  religiofe  (y).  I più  celebri  frammenti  di  antichità  fcavati 
Iteli' Umbria  , da’ quali  fi  ravvifa  in  gran  parte  il  genio,  e’I  naturale  degli  an- 
tichi abitatori  di  quel  paefe,  convengono  in  quafi  tutte  le  particolarità  (?) 
con  quelli  trovati  nell’ £tr«r/<» . Finalmente  fembra,  che  gli  Umbri,  ed  Etrufcbi 
abbiano  avuta  per  la  maggior  parte  ritteffa  origine,  fecondo  quel  che  fi  è det- 
to : almeno  devcfi  concedere , che  la  malfima  parte  di  ambedue  quelle  nazioni 
venne  da  paefi  non  molto  diftanti  gli  uni  dagfi  altri , e ciò , come  bene  fi  può 
fupporre , in  una  età  , quando  Ira  il  genere  umano  prevaiea  una  lintiliiudìne 
di  cnflumi,  e di  reltgione.  _ ^ ..... 

Quel  che  fi  è detto  delle  leggi  , ufinze  , arti , letteratura  , e religione 
quelle  due  nazioni  , egli  ò egualmente  vero  rifpetto  al  loro  linguaggio  , ed 
caratteri  alfabetici  ; ma  fa  d‘ uopo  di  offervarli  inoltre,  che  quello  punto  vien 
pollo  nel  più  chiaro  lume  dalle  più  antiche  ifcrizioni  feoperte  nell)  Umbria  , 
ed  Etruria  ; avvegnaché  quelle  li  accordino  nelle  forme  , e ne’  tratti  delle  let- 
tere , in  quelle  parole  , ond’  elleno  fono  compolle , e quali  in  tutti  gli  altri 

Tomo  XL  H h par- 

(à)  Cic.  Virg.  Ovid.  Lir.  Strab.  PHn.  Sii.  Itti.  Lacan.  Tieic.  Claud.  8cc. 
t/  > Plin.  Sii.  Jtal.  &c. 

<»*)  Mei.  Sirab.  l’Un.  Plut.  Appian.  Pcol.  &c.  ( n)  I.unn.  Sii.  Iial.  8<c. 

te)  Hot.  Liv.  Valer.  Maaim.  Stiab.  Mei.  PItii.  Scc-  Tab.  itinerar.  Anronin. 

Lp)  Plin.  ubi  fupra . Ageenus  de  controv.  agror.  Vib.  Sequefl.  de  Ùunitn.  Lucan.  1.  tu 
(■))  Plin.  Vib.  Srqueft.  & Lucan.  ubi  fup.  (r)  Plin.  ubi  lupra , c.  if. 
t a ) Idem  ib:d.  Stcpli.  Byaant.  Peli.  Cic.  Hor.  Set. 

(>)  Plin.  ubi  fup.  Strab.  Sii.  Ical.  Luran.  &c. 

l»)  Win.  I.  III.  c.  ?.  Frane  fc.  Mariaft.  de  Etnir.  mctrop.  c.  «. 

tw)  Dion.  Hadicarn.  Liv.  Phn.  tx)  Dion.  Haticarn.  aniiq.  Koman.  I.  i. 

(y)  Vedi  l'illona  degli  Etrufehi , SeS.  II. 

(O  Tab.  apud  Dempù.  de  Jàuur.  lUgaL  Tab.  apud  Anton.  Fraocife.  Cor.  mal.  Elraic. 
caJvii.  calli,  cicvii  cacvii. 
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particolari  C<»)  . Nè  d’  altra  parte  può  ragionevolmente  immaginarli  , che  >1 
folTe  alcuna  etTenziale  ditFeren/a  ira  le  lettere  , od  i linguaggi  ufati  neli’  _U»i- 
ùria  , ed  Etrurla  'imperocché  T ailàbeto  Etrujco  fa  della  più  rimota  antichi» 
là  , e la  maggior  .parte  delle  antiche  parole  Tojeane  {tino  di  derivazipM  Orlen- 
■tale  . Ora  gli  Umbri  , come  ben  vi  ha  lagione  da  credere  , vennero  'in  Itali* 
dall’  Oriente  , non  molti  fecoli  dopo  'il  Diluvio  • Per  la  qual  cofa  il  primitivo 
alfabeto  e linguaggio  di  quello  popolo  deve  confìderarfi  come  molto_  vicino  ad 
un  tal  linguaggio  e carattere  , come  appunto  fembra , che  fieno  flati  quelli  diT 
■primitivi  Tefiani  (ò),  . _ 

Tuttavia  .però  fa  d’  uopo  rimembrarfì  , che  tutte  ìe  lingue  nel  corfo^  di  un 
'gran  numero  d’  anni  vanno  a fuggiacere  a molte  alterazioni  : e che  di  fatto 
.-cosi  la  lingua  Umbrian*  , che  Etrufin  abbiano  incontrato  un  lomigliante  &tto, 
'può  dimollrarli  da  una  'varietà  iT  iferizìoni  trovate  nell’  Umbria  ^ ed  Etruria 
Quanto  più  -quelle  fi  accollano  a’  tempi  primitivi  , tanto  maggiormente  v^- 
eonfi  abMndare  di  Kirole  Orientali  , nccome  chiaramente  ravviferà  ogni  curio- 
lo  efiiminatore  di  'ene  j laddove  alcune  delle  medefime  , che  'furono  la  produ- 
zione de’  tempi  polleriori , 'grandemente  fi  difeoftano  -e  nella  loro  lingua  , t 
nella  femplicità  ^ da  quelle  , che  fono  le  più  antiche  e rimote  - Ma  febbene 
^li  Umbri  egualmente  che  gli  Etmjcbi  -qualche  tempo  prima  e dopo  > da  che 
divennero  parte  della  potenza  Romana  , avelfero  il  loro  antico  linguaggio  tras- 
formato per  mezzo  d’  una  grande  aggiunta  di  parole  Greche  > e Romane  > put 
nondimeno  crediamp-s  che  anche  in  tal  tempo  ei  folte  in  ellremo  grado  diffè- 
xente  dalla  Ut^nz  Latina  . £ fembra,  che  ciò  non  folamente  apparifea  dalle 
tavole  Eugubine , ma  eziandio  da  diverfi  antichi  autori  di  una  indubitata  ripu- 
tazione (c)- 

‘O/’iUm-  Sembra,  che  Dionijio  Alicarnafseo  nel  primo  libro  delle  tue  antichità  Romt- 
hpfmu  ne  (d)  ci  rapprefenti  gli  Umbri  , ed  Aborigini  come  due  nazioni  differenti  J 
l ma  ei  parla  di  loro  con  tanta  brevità  , e nello  fteflTo  tempo  si  confufamente  , 
ióniiiiùch’  cp'*  b appena  intelligibile  . In  un  luogo  ne  addita  , che  i Siculi  fieno  flati 
"il  primo  popolo  d’ , ed  in  un’’ altro  gli  Aoorigini  ; ma  pofeia  altrove 
ci  dice  , che  gli  Aborigini  fieno  difeefi  dagli  Oenotn  , i quali  trovarono  gli 
Umbri  llabiliti  in  Italia  , nell’  arrivo  che  fecero  colà  . In  fine  fi  deve  conce- 
dere , che  non  meno  Dioni/ìo  , che  la  generalità  degli  antichi  ci  diano  un  rac- 
conto molto  imperfetto  , e indillinto  delle  prime  migrazioni  degli  Orientali 
nel  paefe  ^ di  cui  favelliamo  ; talché  noi  fiamo  di  opinione  ( e ) , che  effendo 
gli  Umbn  un  popolo  antico,  della  di  cui  origine  non  abbiamo  memoria  o mo- 
numenti , fi  debbano  riguardare  come  gli  de’  Greci  (/)  , e gli  Abo~ 

• rigini  de’  Latini  , 

Pare  , che  ciò  venga  confermato  da  Plinio  , ed  eziandio  dallo  ftelTo  Dioni- 
y?i>  ; concioflìaché  Plinio  c’  inllruifca  , che  gli  Umbri  furono  il  più  antico  po- 
wufchr  P°'°  I ^ Dioni/ìo  , febbene  con  manìfeila  contraddizione  a quel  che 

antica-  avea  prima  detto  , ne  fuggerifea  , che  i lyrjeni  , ed  fieno  fiati 

meatf  il  medefimo  popolo  (^)  . pr  egli  fi  è già  refo  oltremodo  probabile  , che  i 
K‘^y"‘T)irfeni  , o Etru/chi  , e gli  Umbri  (A)  diffìcilmente  poterono  fui  principio  cf- 
Ufnl)rii.f«r  venuti  da  differenti  paeli  . Comunque  però  ciò  vada  , egli  è certo  , che 

fili 

T»b.  JpoJ  Dempft.  8c  Gor.  qutnplur'm. 

(i)  Vedi  l’Iiloru  dcjli  Etruftlii,  & fupn,  p.  jjo.  Not.  ( C ) . 

(f)  Dion.  Hilioin.  int.q.  R.iiun.  I.  i.  Ani.  Gel!,  noft.  Atiic.  I.xi.  C.7-  Strjb.  1.  V.  Vide 
eiiJBi  Jull.  Fontimn.  de  «miq.  H >n.  p.  i^j.  Hf.  Koinf , 171^. 

(d)  Dion.  Hilicirn.  iniiq.  R'jiiun.  Jia.  1. 

(.<)  Vedi  11  irasluionc  che  111  tino  B’iiidy  dell*  I.ioni  Roirini  di  Cicror,  e Rouillé  , 

J-.  p.  not.  47. 

</)  Fior,  lib.  lue.  17-  l’Iin.  lib.  Mi.  t,  I4<  Dion\T.  Kiiicirn.  liti.  1.  c.  8.  Serv.  in  Viri. 
£n.  dee. 

t/)  PUa.  ^ Dion.  Hilicun.  ubi  fuprt,  li)  Vedi  riiìoril  desi;  Fuirufclii , feS.  5. 
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%\ì’ Etr$Jch$  furono  per  molte  etadi  probabilmente  padroni  dell'  JJmktta  , dap- 
poiché fcmbra  , che  tutto  il  continente  ^ balla  fia  flato  anticamente  fotio  11 
loro  domìnio  (i).  Ed  in; conferma  di  quella  nozione  noi  troviamo  , clic  un 
«rorpo  di  truppe  VmbrUbe  affiftctte  agli  Etrufcbi  nella  loro  fpedi/ìone  contro 
il  pomio  di  Cuma.  circa  la  fcflàntcfima  <^arta  Olh^lade  ( * ) • Egli  é degno 
da  oflcrvarfi  , che  nel  palfaqui  citato,  DioniJtofAticiirnafJeo  (/)  cfpre(Tamenre 
diflingue  i Celti  dagli  Umbri  ^ il  che  vale  di  fufficicnte  pruova,  che  gli^ 
non  furono  di  derivazione  Celtica  .. 

Ma  poiché  egli  é quello  un  punto  di  qualche  importanza  nel  Mondo  iftori*G/i  U«- 
co  , fa  di  mcftiere  , che  noi  fìamo  alquanto  più  efatti  nella  difcufTione  d’  ef-  fe*"*  V* 
fo  (P)  •.Secondo  adunque  la  mente,  di  Zenodoto  Trecento  iflorico  dell’ 

Hh.  2.  bria  Celo.. 

CD)'  Supponendoli,  che  Afw)  &hhlt  fcrlt-  ée^l*' tfrMtlifì  dal!*'  Z^ìtee  ; imperocché  ciò* 
to*!!  PfntdtfHce  circa  lì  tempo  dell*  o fembra  nccrlUnatnente  dinotare,  che-  le  pri- 

nell’iimo  del  Mondo  liccome  egli  è ra«  mmve  colonie  della  ^miglia  dt  Jmvm  abbiano 
gionevole  a.  poterà  llipporre,  il  libro  del  Gr-  dovuto  ellcndcrlì  alla  OWri4  ed  //4/14 , qiut- 
nefi  fu  compoilo  circa  8v  inni  dopo  i!  diiu-  ero  o cinquecento  toni  prima  dell*  ; 

vio.  Ma  m tal  ten^o  le  Jfde  de*  Gm/di  , dappoiché  deve  neceUàriameiite  eilèrc  feorfo 
cioè,  fecondo  il  fenfo  generale  della  fraft,  P*  un  intervallo- di  quattro  o cinquecento  anni 
JÌ4rM4 , ovvero- una  b«iì  coniìdcrabilc' parte  tra  il  primo  arrivo  di  una  colonia  in  un  tt 
di  erti  , f:»r0n  divifi  ntlie  1»t4 ttrr* dd* lontano  ed  ampio  tratto,  e la  popoltaione  del 
li  di  J4V44  , vale  a dire.  Ehi  ludi , TjrsJjts/*,  medtitmo.  Quel  che  lì  è detto  delU  progenie 
Djd*ntm.  Noi  abbiamo  detto  da*  di  J4V4«  , non  efcludc  la  mignzmne  dt  al- 
di  JdVdft,  non  fblo  perché  tutte  le  cum  ddeendenti  dt  Hjm  » e nè  aiichedi  quél- 
toro  tamirlie  erano  allora  Ihbilite  in  Imrepd  , li  del  Patriarca  Sbtm  «.nella  Gread  , ed  Jtdhd;. 
ma  eziandio  perché,  quei  verh,  che  contengo-  ma.foUmenre  fuppone,  che  le  prime;  colonie 
BO  I nomi  de*ruddem  hsliuoii , come  anche  la  dillaccate  nella  Oread  ed  Itdhd  erano  deita 
fopra  monrovira  nrtèrvaztunej  veggonli  mime-  lince  di.  J4V4«>  o al  più,  che  la  ma.egior 
diacamente  connelTi  ..inoltre^  si  latta  olìcrva-  parte  degli  abitanti  di  quelli  pae(ì  a tempo  di 
zione  non  può  con  nropnetà  veruna  eHère  ap-  Moti  ha  dovuto  coolidetare  il  l’atnarca  J4V44, 
plicata  a*  fagliuolt  di  nel  precedente  come  il  loro  gran  progenitore . 

verfo,  a ugion  che  alcuni  dr  effr  almeno  era-  Or  ]>erché  Te  prime  colonie,  che  arrivaro» 
no  lUbilitt  lolaaiente  nell**^^4,  allorché  no  nella  0'reri4  ed  //4/14  hanno  dovuto  alme* 

««•pofe  m ifcrictaqucl  breve  raccomo,  ch*«i.  no  pillare  o il  tìatfero  Trtuio  , o VElUfponto  ^ 

ci  na  dato  della  prima  popolazione  del  Mtm-  quindi  ne  lìegue,  che  il  genere  umano  circe 

do,  £gU  é vero,  che  alcuni  dc*pollcrr  di  Gè-,  quattro  o«  cinquecento  anni  dopo  il  diluvio 
mtr-  partirono- dopo  quello-  periodo*  in  vane  abbia  dovuto  avere  alcuna  cogoiaione  di  qual- 
partt  di  Europdi  ma  quello  neppure  tnmeno-  che  fp^icr  di  vafcelli  dxm  navigare.  Ciò^per 
ma  parte  tende  a roveiaaie.  quanto  mar  lì  è.  verità  intieramente  gittt  a terra  l*  ipoteli  di 
qui  detto  C 4 ) . quelle  perfone  ( 6 ) , le  quali  penlàno  , che 

Allotché  Mf.iÌ  iflcrma  C'j  ) > che  U ìfolt  la  pollèrita  di  Gomtr , e Mj^og  non  Mpola- 

do*CmtiU  furono  diVtfrftd  1 fiiltMoU.  di.  ]d^  rono  in  prima  V Europd  ^ a ctgion  che  non 
vdn.  » noi  dobbiamo  tpcnamenic  intendere  , aveano  fona  alcuna  di  vafceili.  e perché  era 
che  artènfea , che  le  dette  ifole,  o VEu  opd,  cofiipiù  naturale  a quei  pruni  traffnigranti  di 
o almeno  una  conrtdcrabile  parre  diquellova-  viaggiare  per  terra.,  che.  di  tragittare  un-  folo* 

Àtrtìmo  tratto , fu  popolata  dalla  faniglia  dì.  braccio- di  mare*  Imperocché,  fecondo  quel 
14V44 , primiché  egli  fcrivertè  il  Emtdttueom.  rhe  fi  é di«già  detto , egli*  apparifce , che  i 
Né  Per  contrario  egli  é di  a cuna  confegucn-  figliuoli  di  JdVd»  hanno' dovuto  realmente 
za  al  punto  ^ che  abbiamo  fotto  gli  occhi  , fe  paflàre,  e per  confeguenza  furono  capaci  di 
molte  parti  dr  ella  fortero  fcarfimente  abitate  - partire  il  Bosforo  Trdeiot  o V Elloffonto  al- 
ano. Balli  al  nodro  pro;  olìto  , che  Mojk  meno  in  alcuna  forra  di  vafceili  « quattro  o 
chiaramente  cì  dii  ad  intendere,  che  quelle  cinquecento • anni  prima  della  partenza  degl*  ' 
parti  di  Europd,  che  fembmno  edere  ilare  int  Jfrdihti  dtW* Egitto,  Né  d' altra  binda  vile  11 
prinu  coltivate,  cioè  ìiGrociu,  eà Jtdhd,  fìe-  dire  , che  in  quelle  primitive  etadi,  i coriti- 
Bo  lUte  occupate  da* figliuoli  di  /4z-'44 uncon-  nenti  di  Europd  ed  Jtjtd  erano  inficine  uniti, 
fiderabile.  tratto,  di  tempo  innaiui  U paitenza.  e perciò  non  iìamo  nella  necertlà  dt  fuppor- 

re,. 


<4>'  Gon,  s.g,4,ii5dm,  Bgcé.»rr.  ?é4/./.  l. a;j.  4.  y. 6.7*P»  lyj.  ttd  171. Sdt»  169». 

<y  ) Cr4,  V.  V 4*  f*  * . 

<6)  Cyride,  UntuL  Gorm.  i.-  c.  i,  fi  fp.  0.  G.  Ltibmtmt  in  col,  ttym,  psr,  ir. 
ofdJ,  dd  Job,  Lmdolf,  d,  j.  Aprii.  1699,  tbtd,. 


<»>  Vedi  l'ùTorU  dègll  Etmfchi  ad  prìocjpio  della  prima  Sezione, 
ié)  Oion.  Halicarn.  h vii.  Idem  iwd. 
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da  Dtontjìo  MtcJrmffco  , il  quale  parimente  ci  difeuopre  I’  età  , in  cui  cflb 
avvenne  . Or  non  apparifee  dall'  Iltoria  , che  i Gaili  n Celti  , liccome  vengo 
no  chiamati  dagli  fenttori  Greci  , abbiano  giammai  penetrato  in  Italia  prima 
del  regno  di  Tarquinia  Prifeo  , circa  feccnto  anni  prima  la  nafeìta  di  GESÙ' 
CRISTO  - Che  anzi  vi  hanno  alcuni  antichi  , i quali  vorrebbero  che  gli  (//»- 
bri  folfero  progenie  àt'  Celti  (.»)  , c fuppongono  , che  la  prima  di  quelkc  na- 
zioni fieno  (lati  ì dìfeendenti  di  quei  Galli  folamente , ì quali  fecero  in  prima 
una  irruzione  in  Italia  a tempo  cfi  Tarquinia  Prifeo  . Poiché  dunque  il  primo 
ftabilimento  degli  Umbri  \t\Italia  ha  dovuto  procedere  il  detto  periodo  di  tem- 
po 5 anche  fecondo  il  fiftema  del  Signor  ìfacco  Newton , almeno  fetteceuto  an- 
ni , quindi  è,  che  in  conto  alcuno  non  può  llimarfi  probabile,  che  gli  antichi 
Umbri  tbfTcro  d*  orìgine  Celtica  . 

Qpi  però  non  vorremmo  noi  eflTere  mal  intefi  ; imperocché  allora  quando  ci 
dichiariamo  diffenrire  da  coloro,  i quali  afferifeonr),  che  gli  antichi  fie- 

no fiati  la  pofterifà  de*  Celti  , non  intendiamo  di  efdudere  Italia  la  fami- 
glia di  Giajeta  nelle  piti  rimote  primitive  ctadi  . In  contrario  noi  andiamo 
èrmamente  perfualì  , che  alcuni  di  quella  famiglia  fidarono  quivi  il  loro  fog- 
giorno  ; ma  cib  nulla  ofiante  , non  pqfiìamo  feguire  V opinione  dj^  quegli  au- 
tori , i quali  fupp<ingono-,  che  gli  antichi  Umbri  fieno  originalmente  derivati 
da'  Celti  ; imperciocché  una  tale  fuppofizionc  ella  è contraria  , come  noi  im- 
• magìnìamo  , a tutta  la  corrente  degli  antichi  . Tuttavìa  però  non  pofiiamo 
credere  , che  gli  Umbri  pofteriori  non  abbiano  qualche  tintura  di  fangue  Gai- 
U:o  , conciofliachè  efii  o furono  i difeendenti  Att  Galli  , oppure  ffammifchiati 

eoa 


fetCì  in  prima  popolaw  V Italia  d»'dirccni?cn- 
ci  di  G.Mir , pittano  a terra  uni  fimiglunte 
ruppofizione;  imperocché  , ficondo  efli , que- 
fii  medefimi  Gdmtrtant  non  follmente  traver- 
farono , im  popolarono  eziandio  una  bcncotu 
fiJcribile  parte  del  idobo,  innanzi  che  sut- 
gadlero  m Italia.  Eelmo  a poco  a poco  pe- 
netrarono per  molte  ai  quelle  valle  fettcntr:^ 
nifi  regioni  dell* . come  anche  mfcnlì- 
bilmente  fi  fparlero  nelle  parti  Oicidcntali 
verfo  la  Polenta,  1*  Vnfh.yia , la  Gtrmanta  , 
la  Francia,  e cosi  di  mano  in  m:.ao  fino  alla 
Spagna  , e piantarono  eziandio  numerofe  co- 
lonie in  tutti  (luclli  parli,  prima  che  alcuno 
di  loro  arrivailc  in  Jt.tiia^  Che  anzi  eglino 
fecero  tutte  quelle  migrazioni  per  terra  , e per 
confeguenza  hanno  dovuto  fare  nelle  medefi- 
tne  un*  alisi  lento  progreflb.  E pur  con  tgtto 
quello , per  quanto  hui  ciò  polli  comparire 
Itrinq,  M.  Lcr^mx.19  ( c ),  rd  altri  autori  re« 
cano  in  mezzo  quella  uruma  circollanza  come 
un  argomento  per  provare,  che  i Cr//# furono 
j primi  abitatori  d'/’4//«i  laddove  wr  con- 
trario ciò  unitamente  con  quel  che  h è di  già 
allegato,  deve  e/fettivameute  rovefeiare  una  si 
fitta  no7^;one . Imperocché  può  egli  mai  im- 
maj'jnarfi,  che  i Celti,  o Gt/meriani , i quali 
lì  di^ufern  per  si  valle  rrg.ont  in  una  cotanto 
lenta  maaiera  , avellerò  potuto  gmgnere  alle 
Ifonticrc  c*  Italia  in  meno  di  otto  o nove 
cento  anni  dopo  la  difperHone?  Quanto  ancn, 
in  nuin  conto  credere  riii.ellercpoC- 

itb:ie  j che  anzi  andiamo  iVimameme  perfuafi, 


clte  il  doppio  di  un  tal  numeio  di  anni,  o 
preflo  a poco  tale  , deve  nella  natura  delle  co- 
le edere  feurfb  innanzi  che  l Gimeriani  o 
Celti  tacefiero  alcuna  eonlUerabile  conquitU 
in  Italia.  Or  da  tutto  quello  prefiòché dimo- 
llrativanienie  chiaro  ap{iarUce.  che  Z.iv/tf(6ì  li 
accoda  vicino  al  vero  , alìorcliè  nc  dice , che 
1 Galli  o Celti  palarono  in  primi  ìeyffpiclr^ 
ca  fccento  anni  avanti  il  naiciinciilo  di  OH<> 
SU*  CRISTO.  In  fomma  cosi  il  noUro  i ra- 
ziocinio nella  prcfcntc  nota  , che  1*  autorità 
dell*  iflorico  Latine t vicendevolmente  fra  loro 
fi  rinforzano  e follengono  « 

Da  tutto  quel  che  li  è fin  ora  naruto,  noi 
fiimianio,  che  chiaramenteapparifea  , che  mol- 
to potrebbe  dirli  in  fivorc  delti  noftra opinio- 
ne i laddove  li  novello  fillcma  di  M.  Letta»- 
zie , M.  Pezrem , e di  altri  moderni  fcritton  , 
clfé.a  quella  oppollo  , fenibra  almeno  molto 
mfulTifienre.  Il  primo  de*  detti  autori  fi  feti- 
da fu  Ji  ragione  , c natura  delle  cofe  , cd  uni- 
formali a tutta  la  corrente  degli  antichi  fcrir- 
TOri  i ma  il  fecondo  fi  appoggia  folimeme  fu 
certe  sforzate  etimologie  , ed  alcuni  pochi, 
fiammenri  efintti  dagli  antichi,  eh?  dopo  un 
maturo  tfame  , in  niun  conto  fi  ravvifcranno 
adeguaci  ai  fine  . cui  s’ intende  volerli  indiriz-. 
zati  • Turwvolta  però  noi  non  pretendiamo  d^ 
infillere  fu  la  verità  di  quel  che  fi  è qui  det- 
ao s un  cJmcnie  vogliamo  fottoporlo  con 
tutto  il  pollibilc  nfpeuo  al  giudizio  ed  alla 
confiderazione  de*  dotti . ^ 


f O G.  G.  Leihnitim , uhi  fupra,  Pezr*  ant.  Celt.  Cyrtae.  {antul.  uht  [apra  . 
(6  ) Ltv,  L V*  c.  34* 


Cn)  Vcd.  Catr.  de  Rouii.  Robl  htfi.  U jix.  verfb  il  principio. 


14<5  V istoria  degli  UMBRI  ec. 

Con  diverfi,  de’' loro  cantoni,  o- tribù  • Quello  ha  dovuto  necefluiamente  tvve~- 
nire  dopo. che  i.  Galli  Celtici  eb^ro.fpogliati  gli  antichi.[7»»iw  , ed  Etrvjcbi 
d’ una.  confiderabile  eftenfiooe  di  territorio  ( o } > e mantenuto,  co’  medefimi  un . 
commercio. per  una  lunga  ferie,  d’’ anni., 

rCtlll  Dairarrivo  de’  Pelajgi  Emeniani  in  Italia  fino  al  ngnO'dìTarguinio.PrifcOj , 

^menzione  degli  Umbri  dagli  antichi  iftori- 
kru.  ; donde  poflTiamo  conchiudere  , eh’ eglino  un  periodo,  non  fe- 

cero che  una  ben  picciola  figura.  :.ma  quando  poi  i .Galli  fecero  la  prima  voi-- 
ta  invafionc  in  Italia  , fembra  ,,che  abbiano. attaccati  gli  Umbri  ,,e,  privati, 
infieme  di  qualche  patte  del  loro  territorio  ( p-  ) . l quantunque  delle  particola- 
larità.  di  quella. incurfione  noi  non  Piamo  punto,  informati  . Da  queflò  tempo 
fino  all!  anno  di  3 stf. , ferbafv  neir’Iflotia  un., profóndo  filenzio  Quanto. 

agli  affiti  degli  Umbri  . Quindi  i Galli  fecero  in  appreffo . feorrerie  nell'  I7m- 
bria  ( <^,  ) ; il  che  probabilmente  addivenne  folto  la  foyranità . degli  Etrufcbil, 
imperocché  i JeneiM  in  tal.  tempo  imprefero  una  fpedizione  contro*  gli  EtruJ~ 
cbi  , e non  molto  dopo- penetrarono  a Clufto  ^ La  detta,  nazione  impadroniflì. 
allora,  dì  tutto- il  paefe  da.  Ravenna,  ^no  z-  Picenum,  ^ impiegò- circa  fei  anni 
in  ìflabilìrfi  ^i  vi , mentre  l’ arme  Romane:  flavano  impiegate  in  profeguire  l’affèdìo  - 
di  P'eio  (r) . I territori  » che  al  prefente  acquiflarono-  i Galli , continuarono  nelle  . 
loro  mani  , fintantoché  non  ne.  furono  fpoglìati  da’.  Romani . . 

IO-*  Quindi  non  fàppiamo  altro  dtgVi  Umbri,  che  meriti  la  menoma  attenzione., 
•n'flì  fino  all’  anno  di  Roma.  ^3.  allorché,  il  Confolt  Fabio  Rulliano  ooll’  afliflenza 
in'léta  un  cantone  dell’  Umbria  pafsò  per  una. confiderabile  parte,  della  fbrcfla  Cimi- 
«’  R«-  niana  , e fituofli  nel  monte.  Cimino  ,.  I1  fratello  del  Confole  ? infieme  con'  uno  • 
■ani fchiavo  dopo  avere  formontate  molte  difficolti  , gìunfe . a Camerr  ( E ) , città  e 
di  gran  nome  neW' Umbria  ..  11  /?o»Mno  fu  quivi  ben  ricevuto  ^ ed  imprefe  con-, 
lieto  fucceffo  una  negoziazione  ...Il  Senato  della  città  toftamente  allèmbrnffi  , e 
s'impegnò  di  fornire  1’  armata  Romana  nel  fuo > arrivo* nelle  loro  frontiere  di. 
vettovaglie  per  trenta  giorni , e di  unirli  agl^i  aufiliarj  Romani  con.  un  confide- 
rahile  corpo  di  truppe  (x).  Da  ciò-nolTCTfiamo.  inferire,  che  in  quello  tempo  . 
alcune,  almeno  delle;  tribù.  Umbriebe  fi  ralidmigliavano  nella  loro  fórma  di  go- 
verno alla  repubblica  Romana  , e ficcome  può. eziandio  prefumerfi  , ad.  alcune; 
delle  vicine  Lueumonie  dell'  Etrurià  . 

Inoltre  dagli  autori  qui  citati  poffiamo  ben  anche  conchìudere,  che  fin  dall’  ' 
anno  di  Roma.  ,^43.  la  città  di  Cluftum.  ritenne  il  fuo  antico  nome,  di  Camere  , , 
ed' l fuoi  cittadini  ritennero  quello- di.  C^mertex  fi:a  gli  LWrè  ; imperocché 
ouefla  nazione,  effendo  (lata  efpulfa  di  là.  dabT'etwre  e dagli  , da’i’e- 

tafgi'  Tirfeniì  , ttasfèrl  Camere,  che  è il  primo- nome  di  Clufiom , ad  una  nuo- 
va città  , eh’  effi.  fondarono  più  di  due  giornate,  difcofto-  da  Sutrium-,  Poiché 
dum^-un  tal  nome  era  tuttavìa  da  loro  applicato-  a quella;  nuova:  città  , effi  < 
indubitatamente  diedero  la,  primitiva  appellazione-,  a Cluftum  , . in  memoria  di  - 
cui  fembra  , che  quella  fia  llat.a.  ^bbricata  . £ ne  viene  fuggerìto  un’  efempìo 
parallèlo  a quello,  dagli  abitatori  del  principato  di  IVallia  , o Gallee  , i quali  , 
nulla  oflante  la  loro  incorporazione  , o piuttoflo  unione  eog\’ Inglefi , conferva- 
no tuttavia  in  quella  parte  dell’  Ifóla  , cne  abitano  , i primitivi  nomi  di  tutte 
le  princìinli:  città  Brittannicbe  . 

Che- 

lE)  Camtrs , o Camiri»  ert  fitoio  nelle  fiume,  verfo  quel  tratta-,  in  cui  prcfcmeB■|i.^. 
vicinanze  di  Cernia»  prefló  ì'\À»i»  ^ ma  il  dot-  le  t>*ee.  Peìemiera 
to  Lmc»  Olfitmt  la  pone  al  di  la  da  queno, 

(«)  Dion.  Halicarn.  Plin.  Caie.  8t  Rotiil.  ubi  fupra. 

< f)  Liv.  I.  V.  c.  ja.  Plut.  in  Cimili..  Vide  ciiam  Catrou  & Rouil,  I.  IIIU. 
il)  Liv.  & Plot,  ubi  fupra , ir)  Iidem  ibid- 

l»)  In.  1.  IX.  t.  s6.  ir.  Fior.  lib.  i.. 


C A P 0 I.  I E È.  ir. 

'^e  poi  gli  Umin  folTero  di  preftnte  , in  qualche 'riguardo  almeno  , dipen» 

'denti  dagli  Etrufcbi  ,'fembra  eziandio  rilevarli  cbiaràmente  dàlia 'condotta  della 
nazione  Unt^nVd' in  quella  si  critica  coi^iuntura  * ‘imperciocchi  ^febbene  i 
murtes  fi  obbligarono ' d’  unirfi  i’  Rfmani,  il  grdlo  però  degli fi  uni  co- 
gli Etrufcbi-.  Nè  può  tofa  'alcuna  meno  di  quello  certamente  fupporli  da  quel 
che  fi  è già  dette 

‘L’ anno  feguente ' dopo  la  fondazione  di  Roma  ^4^  gli  Umbri  ufeirono  in  7 j 
'campagna 'in  lavore' degli  Etrufcbi-,  ma  nel  primo  attacco  elfi  cedettero,  e fit-  m,ni 
rono  non  molto  dopo  podi  in  rotta  e foonfitta  • ed  alla  fine  fi  videro  obbli- 
gati  a difperderfi  , avvegnaché  non  poteflèro  reCllere  in  faccia  ad  un’  armata 
^Romana 

Nella  prolfima  "campagna  ^»b«  Urbit  Condita  445.  i Romani  entrarono  nell’  t JLo-. 
Umbria  , afone  di  aprirli  una  llrada  nell’  Etruria  . Gii  Umbri  formaron  difegno  mani 
' di  avanzarli  a Roma  , mentre  i due  Confali  llavano  impiegati  contro  i Sonni- 
ti  , ed  Etrufcbi-. ‘I  Confoli  in  ricevere  1’  awifo  di  quello 'lor  difegno  , Prefe- 
ro  tùtte'le  convenienti  cautele 'per non  'farlo  'riufeire  . Dodo  'marciò  col  fuo  « tut- 
'efercito  per  la  llrada  fra  1’  Umbria  -,  'e  Róma-,  perchè  ‘coprilTe  il  Lazio  j x^hiudau 
'quindi  accampandoli ‘in  una  pianura  chiamata  la  Campagna  Pupiniana  nelle  'vi- 
'cinanze  di  GabU  circa  otto 'miglia  lontana  da  Roma  , ei  chetamente  ftavafenèv«.^ 
afpettando  f arrivo 'de’'nemici-.  Ma  E<i^je‘fubito  che  ricevette  gli  ordini  dal 
Senato  , 'immediatamente  lafciò  il  Samnimns,  'traversò  la  Sabima -,  ed  entrò 
nell’  Umbria  ,'ove  giunto  accampolfi  lungo  le  fponde  del  Clitùmnus  prelTo  la 
•città  di  Mévania  . Or  'Conciolfiachè'gli  Umbri  credelTero  , che  il  Confole  foflé 
nel  Samnium  , rìmàfero  ' grandemente  attetritì  al  fuo  avvicìnarfi  ; talché  alcuni 
d’elfi  ritiraronfi  preci pitofamente  nelle  loro  piazze  fortificate  , ed  altri  propo- 
fero  d’  entrate  in  un  qualche  trattato  ‘co’  Romani  . Ma  fra  quello  'mezzo  un 
corpo  di 'truppe  ,‘cbe  formava  un  battaglione  quadro , infpirò  nell’  armata  de- 
gli Umbri  nuova  iena  e 'coraggio  , 'ed  animolla  col  loro  elèmpio  ad  avanzarli 
verfo  i nemici  . Fabio  fi  trovava  in  quel  tempo  occupato  in  fortificare  il  fuo 
campo  ma  conte  poi  offervò  il  movimento  degli  Umbri  ^ diede  ordine  alle 
fue  truppe  di  defillere  dall’  opera  j e prepararfi  ad  un  combattimento  . 'Sfon- 
do Livio  , gli  Umbri  non  fecero  in  quell’  àzione  , che  una  finta  molto  'Ipre- 
gevole  ; avvegnaché  i Toldati  Romani  appena  feceflero  alcun’  ufo  delle  loro  ipa- 
de  , disfacendo  'i  battaglioni  tiemici  tolle  loro  fpalle  e co’  loro  feudi  folamen- 
xe  . Eglino  prefero 'gli  llendardi  o fieno  le  bandiere  da  mano  di  coloro  -,  che 
le  andavano  raccogliendo  , e coitduffero  i gon&lonieri  al  Confole . In  un  'com- 
battimento si  tumultuario  , non  può  fupporfi  , che  molti  FolTerq  periti  nel 
•campo  • ma  una  gran  parte  delle  forze  Umbriebe  fi  arrefe  a diferezione  ; e ciò 
pofe  effettivamente  termine  alla  guerra  ; còndolfiaché  tutti  %W  Umbri-,  a rifer- 
va de’  cittadini  di  Ocriculum  , immantinente  fi  fottométteircto  alla  repubblica  . 
Quanto  noi  alla  città  di  Ocricùlifm  , eh’  era  per  còsi  dire  la  chiave  dell’  U«- 
bria  , ella  non  fi  mantenne  'per  lunga  pezza 'di  tempo  y ihaperocchc  coò'ofcen- 
dofi  incapace  di  profeguire  la  guerra  da  fe  'fola  , denllette  da  ogni  'ollijìtà  , fu 
la  promdTa  fattale  da  Fabio  , che  farebbe  ricevuta  nel  favore  e protezione  del- 
la repubblica  («)•.  . _ 

Neguinum  città  nell’  Umbria  chiamata  in  àppreffo  Namia  dal  fiume  tìar , 
che  le  feorre  accanto  , mantenea  la  fua  indipendenza  nell’  anno  di  Roma  4ÒJ.  num  ì 
Or  conciolfiachè  in  riguardo  alla  fua  fituazione  , ella  folTe  una  delle  piu  m\i- 
«ite,  e fortihtate  piazze  in  Italia  , elTendo  fabbricata  full’ ellremità  d unaroc-^^^ 
ta  in  mezzo  a precipizi  , i Romani  penfarono  , che  la  Viduzione  di  elTa  in 
fervitu  farebbe  un’opera  , che  richiederebbe  del  tepip'o  : ma  febbene  per  la  di 
■lei  fituazione  difficilmente  poirebbefi  prendere  ad  àlTalto , né  potrebbe  effere  in- 

velliu 
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yeflita  da  unefercito,  pur  nondimeno  il  Confole  fi  amfchiò  di  cin^?r- 

!a  d’  un  formale  affedio , F^iio  fuo  fucceflbre  profegul  per  qualche  tempo  1 af- 
ièdio  cori  gran  vigore  ; ma  non  potè  fare  i fuoi  approcci  con  fpeditezta  ve- 
runa . Tuttavia  però  il  tradimento  di  due  Nc/iumiani  facilitò  la  refa  della 
piazza  ; imperocché  avendo  quelli  traditori  fcavato  un  palfaggio  fotterra  di 
tanta  profondità  , che  giugnea  fin  fotto  le  mura , e di  tanta  lunghezza,  che  fi 
flendea  fino  alla  guardia  avanzata  dal  campo  Romano  , pafsando  quivi  per  la 
firada  , che  aveano  fatta  , fiiroiR)  arreftati  dalla  guardia  Romana  , e condotti 
innanzi  al  Confole.  Uno  de’  Neptìnlani  fu  ^ lui  trattenuto  come  ollaggio, 
e 1’  altro  rimandato  nella  città  colla  compiala  di  due  faldati  Romani  . Co- 
ftoro  dopo  aver  attentamente  offervata  ogni  cofa  , fecero  un  tale  rapporto  a 
Fulvio  , che  accrebbero  in  lui  la  confidenza  , eh’  egli  avea  innanzi  collocata 
ne’  difertori.  (Quindi  ei  fpiccò  trecento  uomini  fotto  la  direzione  de' difertori 
affinchè  paffafsero  per  quella  ftrada  fotterranea , _ e nell’ illefso  tempo  l’ampliaf- 
' fero  . Elsendo  coftoro  entrati  di  notte  nella  città  , s’  impadronirono  d una 
delle  porte’,  mentre  1’  efercito  Romano  s’ avanzava  in  lor  foccorfo  , ed  era  già 
* pronto  d’  entrare  nella  città  al  primo  fegno  . Tofto  che  fu  adunque  aperta  la 
porta  , il  Confole  , e le  fue  truppe  fi  reterò  peroni  della  piazza  (.  w ) fenza 
alcuna  effiiiione  di  fangue  . Dopo  quella  conquida  ì Romani  piantarono  quivi 
una  colonia  per  tenere  in  timore  c foggezione  il  rimanente  dell' Umùria , Alcu- 
ni autori  riferilcono  , che  1’  affedio  di  Neauinum  fii  preceduto  da  una  batta- 
glia , nella  quale  i Ntt^uiniani  febbene  rinforzati  da  un  corpo  di  Sanniti  , fu- 
rono fconfitti  da  Fulvio  . Frontino  poi  ci  fa  fapere  ( * ) , che  queda  vittoria 
fii  in  gran  parte  dovuta  al  feguente  dratagemma  . Fulvio  perfuale  a’  fuoi  fol- 
dati  , che  una  delle  falange  nemiche  avea  promefso  di  fatfi  dalla  fua  parte  nel 
calore  dell’  azione  ; e modrò  eziandio  loro  quella  fomma  di  denaro  , eh’  eì 
dovea  pagare  per  la  di  lei  diferzione . Egli  avea  prefa  ad  impredito  quella  fom- 
ma da  alcune  delle  più  ricche  perfone  fra  le  fue  truppe  , promettendo  di  re- 
ilituirla  con  una  grande  ricompenfà  dopo  efserfi  finito  il  combattimento  y la 
quale  politica  condotta  animò  in  guifa  gli  animi  de’  Romani  , che  fupcrarono 
ogni  qualunque  odacolo  fi  fbife  loro  parato  innanzi , ed  ottennero  una  compiu- 
ta vittoria  . Ma  fembra , che  quedo  finidro  colpo  non  abbia  punto  feemato  il , 
potere  degli  Umóri  , nè  cagionato  gran  cambiamento  nella  loro  difpofizione  ; " 
imperocché  nell'anno  di  Roma  457.  effi  entrarono  in  lega  cogli  Etrujibi  ( fe 
' non  anzi  vogliam  dire  , che  fofsero  in  uno  flato  di  dipendenza  da  quella  na- 
zione ) Sanniti  , e Galli  contro  de’  Romani , Per  il  che  Fabio  nella  feguente 
primavera  apri  la  campagna  con  fare  un’  irruzione  nell’  Umbria . Egl’  in  pri- 
ma con  un  piccioi  corpo  di  truppe  fi  accampò  vicino  la  Città  di  ul'rna , e di 
là  continuò  la  fua  marcia  verfo  il  gran  campo  Romano  . I propretori  Fulvia 
t Pojhimio  efKndo  entrati  nell’ £/r«r/<»  ,-ed  avendola  poda  a guado  e facco-. 
manno  , obbligarono  gli  Etrujchi  cd  Umbri  a fepararfi  da’  loro  alleati  , ed  a- 
vanzarfi  in  foccorfo  dell’  Etruria  ^ Queda  cagionò  la  disfatta  de’  Galli  e San- 
niti a Scntinum  nell’  Umbria  , come  fi  è da  noi  già  ofTervato  nell’  Idoria  degli 
Etri! (ibi  ( y~). 

i’Um-  Qj*cl  che  poi  addivenire  dell’ efercito  Etrufco,  ed  Umbrieo  dopo  la  loro  fcpa- 
lirii 4t- razione  d»'  Sanniti  , e Galli,  non  ci  viene  ridetto  dagl’  idorici  Romani  , Que- 
pir«  certamente  è data  una  notabile  omiflione  ; ma  i limiti  , che  noi  ci  abbia- 

..iilt  preferirti  in  quelle  addizioni  , non  ci  permettono  prefentemente  , che  fo-  , 

s/if»  pra  di  effa  ci  dilunghiamo  . 

RrTi.i-  Dopo  quedo  periodo  , appena  gli  antichi  ci  fbrnifcono  di  un  folo  articolo  o 
poragrafo  concernente  gl’  affari  degli  Umbri  j donde  li  può  inferire  , che  non 

molto 

^ liiem  iib.  X.  r«  fo. 

ix)  FrofUto,  rtrat.  I.  xr.  Vide  cfi»m  fsft*  Op'itol.  A,  U.  C. 

I7)  VccU  1*  iiiorix  degii  Etrufthi , p*  ut.  ii.)  D.on.  zpnà  FjIv.  Urfin.  # 
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molto  dopo  la  bnitaglia  di  Sentlnum  , 1’  Umbria  divenne  parte  dello  Stato  Ro- 
mano . Nè  quella  opinione  vien  refa  affatto  improbabile  da  un  certo  auto- 
re (a)  , allorché  ne  dà  ad  intendere  , che  una  nazione  anonima  fi  lludiò  d’ec- 
citare gli  Umbri  ad  una  rottura  colla  repubblica  nell’anno  di  Roma  475.  : im- 
perocché un  tale  attentato  avrebbe  potuto  farli  fu  la  fuppofizione  , che  gli  Um- 
ì>ri  follerò  foggetti  a’  Rimani  ; nel  qual  cafo  per  le  fuggellioni  di  qualche  vi- 
cina potenza  , eglino  avrebbero  potuto  effere  eccitati  ad  una  rivolta  ; ma  nella 
prefente  congiuntura  efii  molto  temettero  di  tirare  contro  di  loro  1’  armi  Ro- 
mane ; e perciò  gli  attentati  della  (bpraddetca  nazione  non  incontrarono  alcun 
felice  fuccetfo  : talché  quello  palli)  , dopo  elferfi  conliderata  ogni  circoflanza  , 
tende  piuttoilo  a confermare  la  noltra  opinione  , che  a detrarre  punto  dalla  . 
probabilità  della  medelima  . 

In  fine  circa  quello  periodo  trovavafi  la  Romana  repubbfica  in  una  fioritiffi- 
ira  condizione  ; imperocché  ella  avea  per  mezzo  delle  fue  armi  foggiogata  la 
maggior  parte  delle  vicine  nazioni  , oppure  avea  nelle  medefime  fparfo  timore 
per  mezzo  delle  fue  colonie  ; ella  dava  leggi  alia  maflima  parte  d'  Italia  , ed 
jn  particolare  avea  tant’  oltre  dilatate  le  fue  conquide  dall’  altra  parte  del 
Tevere,  che  quelle  didendeanfi  dal  mare  Tirreno  fino  al’ ^Adriatico , li  con  que- 
lla odèrvazione  ne  fk  permeilo  di  conchiudere  la  aollca  prefente  Illom  degli 
Umbri.. 

V IJÌoria  de'  Sabini- 

I Sabini,  fecondo  l’avvifo  di  Zenodoto  Trevenio,  erano  un  ramo  degli  Um-  OrigiM 
bri  (rt),  o come  vogliono  alcuni  altri,  degli  OJci  (b),  od  Opici,  Noi  lia-  ^ 
ino  inclinati  ad  aderire  alla  opinione  di  Zenedoto  Tree^enio',  febbene  Cluverio°'°^’‘ 
dia  la  preferenza  all’altra  (c).  Nel  tempo  di  Licurgo  andò  a piantarfi  nel  ter- 
ritorio de'  Sabini  una  colonia  di  Lacedemoni  (</),  effendo  difcacciata  dal  pro- 
prio paefé  per  la  feverità  di  quel  legitlatore.  Quindi  avvenne,  che  alcuni  dc- 
■gli  antichi  (e)  hanno  confideraii  i Sabini  in  generale,  come  una  colonia  de’ 
Lacedemoni:  ma  dall’altra  parte  fi  può  ìiifènre  da  Livio,  e Dianijio  Alicar- 
naffeo , che  una  tale  nozione  lia  affatto  vuota  di  un  convenevole  fondamento  . 

Poiché  dunque  noi  filmiamo,  che  i Sabini  fieno  flati  di  origine  Umbrica  , la 
loro  Illoria  naturalmente  fulTegue  a quelb  degli  Umbri. 

Il  patfc  de’  Sabini  era  terminato  al  Settentrione  daW'Umbria,  e Piceno',  al 
Mezzogiorno  dal  Layo',  all’Occidente  da  parte  deli' Umbria , ed  Etruria -,  el 
all’Orinte  da’  territorj  de’  Piccnti,  Vejìini,  e Marfi  (/j.  La  fua  lunghezza  fu 
computata  effere  di  rnillf  ftadj,  oppure  di  cento  venticinque  miglia  fecondo 
Strabane  {g).  I Picenti,  Sanniti  (,b).  Lucani,  e Bruxj  deduflTeru  la  loro  ori- 
gine da’  Sabini.  E fembra , che  i Picenti  in  particolare  fieno  Ibti  allogati  (»  ) 
fu  le  prime  in  un  certo  dillretco  fra  il  Nar,  e i'Anio,  Quanto  poi  a’  Sanni- 
ti, efli  fiirono  ne’ primitivi  tempi  (l)  appellati  Sji-nites , o Sabinitet,h. 
qual  derivazione  apparentemente  li  feorge  formata  da  Saùini.  Che  i Lucani,  e 
ìruzj  folfero  originalmente  colonie  Sabine,  lo  rileviamo  da  Strabane  {,!).  Ser- 
vio (m)  produce  1_  autorità  di  rairone , affine  di  peuvare , che  Oenatrv  medefi- 
mo  fii  Re  de’  Sabini. 

Tomo  XI,  I i saio 
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Zentxlotui  Troczenini  ipud  Dion.  Haìiciro.  lib.  ix. 
tì)  V»rro  de  ling.  Lir.  I.  iv.  Vide  etiim  Pini.  Cluver.  ubi  fiipr»  . I.  1.  c.  é.  p.  4J. 

<r)  Cluver.  ubi  lupri,  8e  I.  ti.  c.  t.  p.  646.  Pion.  Haficirn.  t.  ii. 

C>)  Hjrgin.  (runit.  Se  Scrv.  ad  ,/£n.  vili,  apud  Cluver.  ubi  Tupra,  n.  (I44.  ' 

If)  Liv.  Sirib.  Dion.  Hiliearn.  aliique  fcriptor.  aatiq.  apud  Phil.  Cluver.  ubi  fup.  p.  O4 
^jo.  ut  it  ipfe  Cluver.  ibid. 

(g)  Strab.  lib.  v.  Ihì  Idem  ibid. 

il)  Plin.  I.  III.  c.  IX.  Mei.  I.  li.  c.  ^ Strab.  ubi  fupri.'Vide  Se  Cluver.  ubi  fuprt-. 
ì*)  Strxr.  Se  FeQ.  apud  Cluver.  ubi  luprx,  p.  64S.  IO,  Strab.  ubi  fupTt-. 

•in  ) Var.  apud  Serv.  ad  dEn.  L i.  Vide  cciam  Cluver.  uai  !up:a , p.  6^/. 
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/ ^ gran  potere  ed  opulenza  molto  tempo  prima  della  nafcrta  di  Roimle,  ma-' 
aion  mai  grandemente  fiori  dopo  l'anno  di  Roma  26S.  (x). 

Fra  le  città  principali  de’  Saisni  fi  poflono  annoverare  le  ftguenti  : . 

I.  FiJtna  (r),  città,  che  giacca  lungo  le  fponde  deirrufrr4o.  ftadj  • incirca 

«la  Roma:  Quefta  piazza  ò grandemente  celebrata  nell’Ifioria  Romana,  e ae' <-;//.• 
giorni  di  Romolo  fu  una  città  molto  ampia,  popolata,  e potente.  Livi»  tuo- 
le,  ch’ella  fia  fiata  di  origine  Etrufca . _ 

II.  Criijìuinerium  era  fituata  (w)  nella  fponda  orientale  del  Tevere,  alquanto 
al  Settentrione  di  Fidena , Secondo  Cluverio  le  rovine  di  Crufiumerium  com- 
parivano a tempi  fuoi  in  un  bofcofo  tratto  verfo  l’oriente  di  MarcigUano  yec- 
cblo.  Tito  Livio  chiama  le  montagne,  che  iòno  nelle  fue . vicinanze  Montes 
Crujlumini , 

III.  FicuUa  (w)  giaceva  in  picciola  difianza  dalle  due  anzidette  città  in 
una  direzione  Orientale  fra  il  Tevere,  el  Teverone. 

IV.  Comicutum  ^a),  donde 'le  vicine  montagne  trafièro  la  denominazione 
di  Montes  Comìcuh,  era  fituata  fra  il  Tevere,  e 1 Teverone  alquanto  al  Se^ 
tentrione  di  Ficulea.  Ella  fii  prefa  e bruciata  da  Targuinio  Prifco,  ma  pofcia 
rifiibbricata , fecondochè  ricaviamo  da  Dìonijlo  ofiicarnaffeo . 

V.  Collatia  (>)  era  una  città,  che  giacca  ne’  confini  , del  La^io,  e’I  paefe 
de’  Saiini,  fra  la  via  Frenejìina,  e la  (ponda  finifira  dell’  jinio,  o fia  Tevero’- 
ne,  circa  fei  miglia  difcofio  da  Roma.  Alcuni  non  pertanto  la  lituano  in  una 
parte  più  interiore  del  tratto,  onde  ora  favelliamo.  Élla  fu  prefa  da  Targuinio 
Prifco , il  quale  vi  lafciò  una  guarnigione,  per  tenere  a freno  gli  aiutatori . 

VI.  Sembra  , che  Nomemum  (z)  fia  fiata  una  delle  più  confiderabili  città 

nel  territorio  de’  Sabini  . Ella  era  fituata  predo  la  ftrada  Salaria  , e le  fponde 
dell’  .Aìiia  , non  molto  lungi  dalle  acque  ora  dette  i Bagni  della  Grotta  Mar- 
rozza dieci  miglia  lungi  da  Roma  . Ella  fi  fottomife  a Targuinio,  e fu  da  lui 
trattata  con  grande  piacevolezza  • . . . 

VII.  Eretum  (a)  era  una  picciola  città  vicino  il  Tevere  intorno  a dieci  mi- 
glia difcofio  da  Roma',  e quivi  fu  data  da  Targuim»  una  (ègnalata  (confitta  a’ 
Sabini  ed  Etrujcbi , nell’  anno  di  Roma  159. 

Vili.  Sembra  , che  RegUlum  (b)  abbia  avuta  la  (ua  fituazione  un.  po  più 
difcofio  da  Roma  di  quel  che  fodero  Eretum,  e Nomentum,  ed  in  una  difianza 
non  molto  grande  dal  Tevere',  ma  il  fno  fito  non  può  prefentemente  con  pre- 
cifione  veruna  effere  determinato  . 

IX.  Curet  (c)  , (F),  ovvero  Curis  j era  anticamente  la  capitate  de' Sabini  ^ 
ì quali  affunfèto  quindi  il  nome  di  Qutritet  . Dopo  il  trattato  conchiufo  fra 
Romolo  e Taxio  , per  cui  vennefi  a produrre  una  certa  iraione^  fra  le  due  na» 
zioni  , i Sabini  fiirono  chiamati  Romani  , ed  i FUmani  Quiriti  o-  Sabini  , 

Il  z Nulla 


CE)  Cam  ere  fiiumnel  territorio  ori  ifeno  nomi  Cam , e Care»/ , «onw  indie  il  tntto 
Cé^tKi  a o Curet,e  t pre0o  un  piccolò  fiwn*  del  piefè  , per  tralticitrc  quel  che  ^bitoiO' 
del  Biedefìmo  nome  » il  quile  va  a metter  ollérvato*  fecondo  C/nvcri#»  inette q^emptiii» 
«po  nel  Trarr»  fopm  li  Tar/a  . X’ lifimtà  de’  to  (iior  d’ogni.  diTuttii.- 

Cr)  Idem.  ibid. 

C()  Dion.  Halicirn.  liv.  Srnb.  Ptol.  Se.  Cluver.  ubi  fuptp,  p.  Sino 
< a ) Liv.  Plin.  Serv.  Sa.  Cliurer.  ubi  fupr» , pi{.  6ji. 

\ V»  ) Tir.  Liv.  Dion.  Hilicirn.  *cc. 

(a)  Ikon.  Hilicsrn.  L'v.  Plin.  Fior.  Steph.  Scc. 

, -Cr  ) Dion.  Ualicsrn.  Liv.  Strib.  Plin.  Scc.  V^Je  Pliil.  Cluver.  ubi  (upn  , p>.Mt.  Mfi- 
5^)  Virg.  Liv.  Oion.  Haliar.  Plin.  Scc. Cluver.  ubi  fupn.,,p.  otó.  ' 

(a)  Dion.  Htlicir.  Virg.  Liv.  Vii.  Mig.  Srrib.  Solin.  &c. 
le)  Liv.  Dionyf.  Suet.  Scc. 

't)  Virg.  Serv.  Sirab.  Plin.  Felh  Var.  Pliit.CoIumcL  Sieph. Btoiat».  DipiU-Hàlicarn.  Stc- 
«ice  ctian  Ciuver.  ubi  1ùì;m,  p,  Szi.. 
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•Nulla  però  di  meno  un  sì  fatto  nome  , come  pure  quello  di  Trlius  ^lìrmg 
fu  applicato  colla  maggior  polTibile  proprietà  a quel  cantone  de'  Sabini  , che 
abitavano  in  Curts  , e nei  diftretto  a lei  pertinente  . Sembra  , che  ja  deità 
principale  quivi  adorata  fia  Hata /«no  Quiris  o Curi$\,  la  qual  Dm  veniva  rap- 
prefentata  con  una  lancia  o Da  alla  nella  mano  , e da  sì  fatta  circoHanza  ella 
ricevette  F appellazione  di  Quiris  o Curis  , avvegnachi  una  tal  voce  nel  lin- 
guaggio Sabino  lìa  equivalente  alla  parola  Latina  Hafta  . Noi.  troviamo  una 
deità  Sabina- , eh’  era  conofeiuta  (òtto  il  nome  di  Jamis  Qtiirinus  mentovata 
da  Macrobio  ; la  quale  noi  (limiamo , che  fia  il  Pater  Curit  tenuto  in  alta  ve- 
nerazione tra  i Falijci  , Cures  nel  tempo  di  Strabane  altro  Bon  era  che  un  po- 
vero , e difprezzevole  villaggio,,  e fu,  in  apprelfo  cosi  intierarnente  diftrutto  , 
che  ora  non  può  con  certezza  veruna  determinarfi  la  fua  fitunzione  . Tuttavia 
però  Cluverio  ha  creduto  , che  le  rovine  d’  effo  poteanli  vedere  a tempo  fuo 
circa  un  miglio  dalla  città  di  Sedei  . Ove  ciò  fi  ammetta  debbefi  dire  , che 
gìacelTe  vicino  le  fwnde  del  fiume  Hiniella  , eh’  è V Aia  de’  moderni  . 11  lo- 
dato autore  per  foilenerc  la  fua  opinione  reca  in  mezzo  la  tehimonianza  diOe- 
gorio  il  Grande  .. 

X.  Cajperia  (d)  , Oggidì  Afpra  , ew  fituata  prelTo  le  forgenti  delF  Hiniella  , 
e di  lei  hanno  fatto  menzione  » Virgilio  , e Silio  . 

XI.  Fannia  P’acunio  (e),  oggidì.  Pacuna,.o  Facune , era  una  Città  fituata  di' 
là  da  Cafperia  nella  firada  maellra  che  conduce  ad  Ocricuii  e Narnia  , In-; 
oltre  Facuna  era  una  Dea  tenuta  in  grande  venerazione  fira’  Sabini  ; ed  alcuni 
la  f.inno  l’ ifteffa  con  Diana  ; altri  con  Cerere  ; altri  con  genere  ; ma  fecon- 
do Fartene  , ella  era,-  la  Dea  della  fapienza  .. 

XII.  Reare  {{)  era_circa  quindici  miglia  difeofto  da  Fanum-  Facunir  , e fab- 
bricata dagli  Aoorigini  , od- ,,  ch’erano  i progenitori  de’  Sabini  . 

_XIII.  ( g ) l O Palantintn  era  eziandio  una  Città  degli  Aborigi~ 

ni  circa  venticinque  lladi  all’  Occidente  di  Reate  . Coloro  ,,  che  fon  vaghi  d’ 
«vere  un  pi'à  minuto. racconto. di  quella  piazza  debbono  ricorrere  a Dion'ìfto  A- 
iicarnaffeo,  e Farrone  ' - 

XIV.  Trebula  (b).  fituata  fopra  un  luogo  eminente era  circa  lèfTantallad)' 
lungi  da  Reate  PVréo/.t  fc'finta  ft:idj  da  Trebula  Suna  .ampia  . Città  , ov” 
era  un.  tempio  di  Marte  ertremainente  antica  , circa  quaranta  ibdj  da  Fetbol.i, 
vicino  le  montagne  Cetofiniche  ; MefuU  , le  di  cui. rovine  erano  in  piedi,  al- 
lorché Dimijio  Alicam.tjJeo  compilò  la  fua  pregiatìlTima  opera  , quaranta  ftadj 
lungi  da  .furti/»  ; Orvinium-  , le  rovine  delle  di  cui.  antiche  muraglia  ,, e di  pa- 
recchi fèpolcri  d'  una  ben  grande  .antichità  infieme  con  un  vecchio  tempio  di 
Minerva,  poteanli  ancora  vedere  a tempio  di  Dionifto.  quaraira  ftadj  da  Mcfn^ 
la  ; Cor/iil a -y  ottanta  fta.lj  da  Reate  ; le.  quali  Città  furono  tutte  fabbricate  d.v 
glì  Aboridni 

XV.  ]j[a  ( » ) , Ifnla  e Città  attorniata  dà  un  lago  , .apparrcnevalì  ezi.indioi 
a quello  paefe  , come  parimenti  Martivium  , Città  fituata  nel  detto  Iago . 

XVIv  Fatia.  (t)  giaceà  trenta  ftadj  lungi  da  Reate  nella  ftrada  niaeflr.i  , che 
conduceva  al.Z,aq;ia  ^ Tiora  fopraniiominata  Matiena  non  era  molto  lontana  dà 
Fatia  ; e da  Tiara  era  dillante  ventiquattro  ftadj  la  Città  di  L^/i  capitale. de- 
gli Aòorigini  ne’  j'vimi  tempi . 

XVII.  Ciitilia  ( / ) , Cot^-le  , o Cutylìa  era  una  fàmofa  Città  fettanta  ftadj 
incirca  lungi  da  iìeate  . Ella  en  fituata  in  un  monte  , c nelle  vicinanze  d’.liii . 
lago  dei  medefimo  nome .. 

XVIIL 

Vir».  Sii.  Ila.'.  *c.  (fi  Plin.  Ovid.  &c. 

(f)  Var.  I.iv.  D:on,  Halicarn.,  Sérab.  Hin.  Feft.  8ce.  Vide  etisni  Cluver.  ufi  fupr*  , p.  6/6à. 

) V«r.  Don,  Hal;c«rn.l-iv.  6(c.  Cluvec.  ubi  fupr*  , p.  680, 

C/;)  Dtoiu  H aiitiq.  R,om.  Iib.  1.  (♦)  Idem  ibid-. 

Idem  k/ ) IJcm  ibxd. 
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XVTIT.  Atnìtemunt  (ih)  femofa  Città  de’  Sabini  nel  tempo  ^eg}ì  ,/iiorigÌiii , 

Tejìrina  , che  fu  la  prima  Città  abitata  ^ Sabini  y Nurcìa  o Noma  e Tauri- 
Hum  , egualmente  che  Cotale  o Cutilia  , erano  parimenti  tutti  luoghi  cT  una 
rimotiflima  antichità  . Antetaruc  , Canina , Cameria  , Medullia , ed  Aneriola , 
quantunque  dal  Cluvtrio  fieno  allogate  fra  le  Città  Sabine  , però  fcmbra  , che 
abbiano  appartenuto  a' Latini,  Finalmente  non  dobbiamo  omettere  d’ollerva- 
re  y che  il  paefe  de’  Sabini  corrifpondeva  a quel  tratto  , _ che  al  prefente  fìir- 
ma  una  parte  dei  ducato  di  Spoleto , e dell’  Aaruxjcp  Ulteriore . 

Le  Montagne  princìpalii  del  territorio  Sabino  erano  il  Moni  Tetrica  , o Te- 
tricus  , ora  Monte  di  J".  Giovanni  ; il  Moni  Severui  , oggidì  Monte  Negro  y 
Moni  FiJceJlus  , porzione  degli  Appennini  , da  cui  trae  la  fua  origine  il  fiu-  u. 
me  Nar,  o fta  il_AVr<»  ; i Montes  Gurgures  nelle  vicinanze  di /ìaure  ; il  Moni 
Canterìus  , di  cui  fa  menzione  Varrone  y il  Moni  Mutila  , oggidì  Monte  Ge- 
toaro  ; il  Moni  Saeer  preflTo  il  Teverone  non  molto  lungi  da  Roma  • e fecondo 
r gyvifo  d’  alcuni  . anche  il  Moni  Coritui  , quantunque  debbafi  confellare  , che 
altri  pongano  quell’  ultima  montagna  nell’  Etruria  ( » ) . Fiumi 

I fiumi  principali  di  quello  trattp  erano  i feguenti  : i.  Il  Nar  oggidì  il  4t'  Si- 
Nera  , eh’  era  il  comune  limite  de’  Sabini  ed  Umbri  . a.  Il  Velinus  , ora  il  bini  • 
Velino  , del  quale  fiinno  menzione  Virgilio  e Tacito  . ?.  Il  Teloniui  prefente- 
niente  il  Turano,  che  avea  la  lua  origine  nel  paefe  de’  Marft  , e s’  univa  al 
Velino  in  Reato  . 4.  L’  Hintclla  , ora  detto_  U Aia  , che  feorre  non  molto 
lungi  dalle  rovine  di  Cures  , fecondo  Cluverio\  (ebbene  altri  chiamino  quello 
fiume- il  .Ciorr  o Curexe  . 5.  Il  Farfarut  oggidì  il  Farfa  , ch’era  rimarchevole 
per  la  limpidezza  della  fua  corrente  . 6.  L Alila  ora  detto  il  Cantinate  , o il  I 
R io  di  Mofl'o  picciolo  fiume  , nelle  di  cui  l’ponde  i Romani  ricevettero  una 
grande  (confitta  da’  Galli  . 7.  Il  Tttria  mentovato  da  Livio,  e Silio  , ma  con 
tanta  olcurità  , eh’  egli  6 malagevole  a detenninarfi  , fe  appartengali  al  paefb  . - 
de’  Sabini  , o veramente  all’  Etruria  , 8.  L’  Anio  , ora  il  Teverone  , uno  de’ 
più  celebri  fiumi  d’  Italia . p.  Il  Verefis  picciolo  fiume  di  cui  & menzione  ■ 
Strabette  . io.  Il  Digentia  oggi  detto  il  Rio  del  Sole  . it.  L’  Avens  il  quale 
fii  fuppollo  aver,  dato  il  nome  di  Aget  Aventinut  al  vicino  dillretto  , da’*  di 
cui  abitanti,  che  (ùrono  in  apprclfu-colà  t rafpì amati , una  collina  in  Roma  ri- 
cevette 1'  appellazione  di  Motti  AxKntinus  . Or  tutti  quelli  fiumi , ed  altri  an-- 
con  di.  conliderabile  fama,  e particolarmente  il  Clitumnus,  oggidì  il  Clitonuo, 
fi  andavano  a fcaricare;  nel  Tevere  (,*)  .. 

Quanto  a’  laghi  in  quello  paelé  non  le  ne  trova  alcuno  rammentato  dagli 
antichi  , die  lia  di  qualche  confiderazione  , a riferva  del  Lacits  Cutilienjis  e ’l 
Lacus  Velitius  ; il  primo  de’  quali  al  giorno  d’  oggi  vien  riconofeiuto  fiittn 
il  nome  di  Poe^o  Ratignano  e ’l  fecondo  fotte  quello  di  Lago  di  Pie  di 
Luco  (p)  • . . . 

Conciulfiachè  L Sabini  fblTero  dilcendentì  degli  antichi  Umbri  quel  che  fi  è' 
detto  de’  primitivi  avvenimenti  di  quella  nazione  , e de’  Pelafgi  Tirfenii , od’ 
Mtrufebi  , li  può  in  qualche  parte  almeno  applicare  ad  elfo  loro  . Per  il  che 
noi  tralalciaremo  0^1  qualunque  cofa  riferita  di  quello  popolo  prima  dell’  età 
di  Romolo  , allorché  faceano  una  figura  alquanto  conliderabile  : nè  per  si  fatta' 
«milfione  debbono  credere  i nollri  lettori  d’ aver  latta  una  gran  perdita',*' 
imperocché  ben  pocàe  notizie  fi  pplibno  ricavare-  da  Dioni/io  Alicamaffeo  ,«  o 
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(mi  rdrm  ibid.  Se  itlbì*  Stnb>  I.  r.  Vèr.  de  ling.  letin.  L v.  Poraiu  Cito  apud  Dion.- 
Halictrn..  I.  11.  Vide  Cltver.  ubi  fupra  , p- 

(ni  Liv.  Fcll.  D.on.  Habrirn.  Plin.  Strab.  l’Un.  Set.  , . ■ 

te)  Var.  Dion.  Hilicarn, Liv.  Plin.  Steph.  Bjrxani.  Virs.  Serv.-Hor.  Orid.  Lucan.  Siar;- 
Sil.  lui.  Vib.  Sequcll.  Sec.  , . , 

(ri  Vir.  Sic.  l’iuu  Diin.  Halicarn.  Senec.  8«.  Vide  etiaia'  Cluveri- ubi  fupra,  pagi 
gtS.  Se  6ia'.. 
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da  veruno  altro  antico  fctittore  concernente  quelle  gefta  de’  SMèiiù  , che  pre- 
cedettero la  fondazione  di  Roma  ; oltre  di  che  la  maggior  parte  di  quei  pochi 
particolari  , che  s’ incontrano  toccanti  quello  fo^tto  , fanno  si  fortemente  di 
favola  , che  punto  non  meritano  T attenzione  di  coloro  , che  di  fenno  ed  ac- 
corgimento fono  fòmiti  . _ 

V'"/"  Avendo  Romolo  privati  i Sabini  delle  loro  figliuole,  affine  di  continuare  c 
perpetuare  la  fua  colonia,  vidcfi  in  obbligo  di  venire  ad  un’aperta  rottura  con 
Subini.  quella  nazione  . Il  loro  Stato  in  quello  tempo  era  mediocremente  ellefo  ; ma 
il  popolo- vivea  va  la  maggior  parte  in  villaggi  > eh’ erano  aperti  e fenza  niu- 
- na  difèfa  . I Sabini  adunque  prima  di  dichiarare  la  guerra  contro  di  Roma  , 
mandarono  a chiedere  le  loro  figliuole  , promettendo  di  dare  a’  Romani  la  li- 
bertà di  contri^  con  loro  de'  vicendevoli  matrimoni  ; ma  concioffiachè  Ro- 
molo ricufatfe  di  condifeendere  alla  loro  giulla  domanda  , fu  convocata  una  ge- 
nerale alTèmblea  de'  Sabini  in  Cuns  , eh'  era  allora  la  loro  metropoli  , per 
quivi  deliberare  fu  1’  affronto  , che  i Romani  aveano  ad  effi  recato  . Il  rilul- 
tato  delle  loro  deliberazioni  (li  , che  Tito]  Tazio  , il  quale  avea  il  tito- 
lo di  Re  di  Cures  y doveffe  marciare  con  un  corpo  di  truppe  contro  di  Roma-, 
ficchè  in  adempimento  di  sf  fatta  rifolozione  il  mentovato  Principe  alla'tella 
»f  un  efercito  di  venticinquemila  fanti  , e mille  cavalli  , fi  avanzò  n^  terri- 
tori Romani  , (i  refe  padrone  del  Campidoglio , c venne  ad  una  generale  azione 
con  Romolo  ; ma  concioffiachè  non  folfe  quella  decifiva  , per  la  mediazione- 
delie  donne  Sabine  maritate  a’  Romani  , fu  conchiufo  un  trattato  di  pa- 
ce , per  cui  veniicfi  ad  effettuare  un  accoppiamento  delle  due  nazioni  . 
Q.jcfla  guerra  dun'i  circa  tre  anni  , fecondo  1*  avvi(ò  di  Dionijio  ^Hcarnaf-- 

*>//•-  Nell’anno  di  Rama  91.  avvennero  fra  t Romani  , e Sabini  alcune  difcordic, 
ttut  di  le  quali  andarono  a terminare  in  un’  aperta  rottura  . Queflo  cagionò  un  fin- 

..^.1.  1^  c n.  ja te... : 


chè 'entrambe  le  nazioni  effenthifi  atterrite  per  il  gran  numero  degli  ucciiì,  fc-- 
cero  ritorno  a cifi , e pTarono  il  tempo  della  rimanente  campagna  fenza  nin- 
na operazione  (r)  . 

9act  Ma  1’  anno  feguente  le  due  armate  s’  incontrarono  preffb  Eretum , e quivi, 
^'^«►-diedero  una  battaglia  , in  cui  la  vittoru  rimafe  per  lungo  tempo  fofpefa  • ma 
^ finalmente  i Sabini  furono  obbligati  a ritirarli  nelle  loro  trincee  , le  quali  fu- 
^^kìl.'.'rono  afòrzate  da’  Romani  . Or  poiché  ciò  pofe  in  iflato  i Romani  di  porre  a 
guaflo  tutto  il  territorio  Sabino,  immediatamente  ne  nacque  una  pace  fotto  le- 
Kgueoti  condizioni  : I.  Che  i prigionieri , i quali  aveano  i Sabini  trafportati 
' tempio  di  Feronia  , doveffero  metterli  in  libertà  fenza  rilcatto  . II.  Che  li 
dovelfero  rcllituire  tutti  i difertori  Romani  ; e per  ultima  , che  i Sabini  do- 
vtllèro  pagare  in  danaro  una-  fomma  equivalente  per  k devallazioni  da  loro 
commelfe  ne’  territori  Romani  , _II  Senato  medefimo  prticrilfe  quelle  condizio* 
ù , le  quali  llirono  fcritte  fu  piedellallt  cretti  ne'  luoghi  facti  , come  eterni, 
monumenti  della  fuperiorità  di  Roma 

(>opo  la  morte  di  Tulio  Ojiìlre  , i Sabini  commifero  deHe  gran  depredazio- 
ni  nelle  frontiere  Romane  ; per  il  quale  attentato  fi  verniero  confrguaitemente 
édiitiL^  tirare  contro  di  loro  1’  armi  Romano  . Per  il  che  Anco  Marcio-  divìdendo 
/•m <in«lc  file  truppe  in  due  corpi  , fi  avan-zò  alla  teda  della  fu.i  infanteria  verfo  il 
*««.  campo  Sabino  ; e poiebi  il  nemico  fi  era  difperfo  in  picdole  prtite  per  una. 
conlidcnbile  edenfioce  di  tmitorio  per  cagUme  di  bottino  , i Romani  trova- 
rono 
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Tono  A loro  campo  in  certa  maniera  indifèro  e (énza  guardie , onde  fu  che  age- 
TTolmente  fe  ne  refero  padroni  . In  quello  mentre  la  cavalleria  Romana  folto 
il  comando  di  Tarquimo  fu  fopra  i Sabini  , mentre  quelli  ninnavano  dal  fac- 
checgio  , e li  conrinfe  a fuggire  con  gran , precipìzio  aW  montagne  . Con- 
ciolTiachc  elli  forono  calorofamente  pericguitati  da  un  corpo  di  truppe  Romane 
leggiermente  armate  , un  gran  numero  di  loro  fii  palTato  a fil  di  fnada  ; dopo 
la  qual  disfatta  i Sabini  mandarono  a Roma  una  depuuzione  , ed  ottennero 

una  pace  fotto  ragionevoli  patti  (r) . 

Nell’  anno  di  Roma  ij3.  molte  conuderabili  tribii  o cantoni  de’  Sabini  die-  Anto 
'«lero  il  facco  ad  alcune  terre  àe' Romani \ ed  avendo  raccolto  un  poderofo  efer-  Marcio 
cito  , attaccarono  le  truppe  Romane  comandate  da  ^nco  . La  vittoria  fa  lun-  • 
gamente  contrallata  , ma  finalmente  i Sabini  cedettero  ed  abbandonarono  ezian-  , 

«io  il  loro  campo . Ciò  pofe  i Romani  in  polTelTo  di  un’  ampia  fomma  di  de-  n hr» 
«aro  , per  la  quale  vennero  a ricompenfare  le  loro  fatiche , ed  a riparare  infie-  • 
me  le  perdite  , che  aveano  fofferte  («) . 

Tarquinia  Prifco  elfendofi  avveduto  , che  i Sabini  aveano  dato  agli  Etrufchi  Tarqui. 
«n  libero  paflaggìo  per  il  loro  paefe  , li  avanzò  ad  Eretum  , eh’  era  una  delle  nioPrY 
loro  città  , alla  tellà  £ un  forte  corpo  di  truppe  • Quivi  ei  forprefe  , e feon-  /*Vi 
filTè  r armata  Etrujca  , eh’  era  Hata  rinforzata  da  un  picciolo  corpo  di  ventu- 
xieri  Sabini  . Quella  battaglia  fa  data  nell’anno  di  Roma  159.  (ru).  cillnur 

Circa  1’  anno  di  Roma  id8.  , Tarquinia  entrò  ih  una  nuova  guerra  coi  Sabi- 
■ni'.  Le  armate  d’  ambedue  quelle  potenze  s’  incontrarono  in  campagna  , . 

vennero  ad  una  generale  azione  , la  quale  accadde  ne’  confini  d’. ambedue  le 
«azioni  , e continuò  l’intera  giornata  , finché  la  notte  vi  pofe  termine  • 

Uiuna  delle  parti  riportò  in  ella  alcun  vantaggio  ; di  modo  che  ambedue  le  j 
armate  , come  fe  folTe  per  mutuo  lor  confenfo  , fi  ritirarono  ne’  loro  refpet-  , subi- 
tivi campi  , e non  più  comparvero  in  campagna  , durante  quella  llagio-  ni. 


Lo  ftelTo  Principe  jguadagnò  parimenti  un’  altra  vittoria  dall'  unito  elèrcito 
de’  Sabini  , ed  Etruftbi  ; ma  non  può  precifamente  determinarli  1’  anno  , in 
cui  avvenne  una  tale  azione  . Qjjella  vittoria  fu  dovuta  ad  uno  llrat^emina 
di  Tarquinia  , per  cui  ei  bruciò  il  ponte  di  barche  , che  i Sabini  ed  Etrufchi 
aveano  fatto  cotouire  fui  Tevere  ; imperocché  avendo  elfi  condotte  le  loro 
truppe  ad  ellinguere  le  fiamme  , lafciarono  i loro  campi  debolmente  cufloditì  ; 
in  guifa  che  i Romani  fenza  molta  difficoltà  fe  ne  refero  d’  ambedue^  padroni  . 
Quella  disfatta  fa  fucceduta  da  un’  altra  , la  quale  obbligò  i Sabini  a fotto- 
metterfi  a Tarquinia , il  quale  trattò  non  meno  elfi , che  gli  Etrufchi  con  gran 
clemenza  e moderazione  . Tuttavia  però  ei  non  concelTe  altro  a’  Sabini  , che 
una  tregua  di  fei  anni  (y)  . 

Dopo  che  fa  fpirato  il  termine  preforitto  alla  fopraccennata  cefTazione  d’  ar- 
me , 1 Sabini  varcarono  il  Teverone  , e fecero  feorrerie  nelle  terre  Romane  . 
'lÀì'Tarquinio  in  prima  difperfe  cotelti  faccheggiatori , e quindi  diede  battaglia 
£ Sabini  . Quindi  la  difputa  fa  ben  lunga  , ed^ ollinata  y ma  finalmente  i Sa- 
bini farono  feonfitti  . Quella  vittoria  fu  parimente  dovuta  ad  uno  llnatagem- 
ma  di  Tarquinia  *La  notte  precedente  la  battaglia  , tei  dillaccò  un  corpo  di 
truppe  , perchè  fàcelTe  un  giro  , ed  attaccale  la  retroguardia  nemica  nel  calo- 
re dell’  azione  ; il  qual  piano  di  lui  elfendofi  efèguìto  con  grande  condotta  e 
valore  , l'i  armata  sabina  fa  polla  in  dhbrdine  , e la  rotta  divenne  immanti- 
nente generale  . In  fine  la  ma^or  parte  de’  Sabini  fa  uccifa , o fatta  prigio- 
niera , ed  arrefe  il  lor  campo  V Romani  alle  prime  intimazioni , che  n’  eb- 


tx  (t:)  • 


Multa 
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Nulli  però  di  menoiJ'tfim»  non  (T  vennero  per  tutto  ad  intieramente  (g«men- 
tare  . Eglino  imputarono^  la  loro^  dislatta  alia  incapacità  del  loro  Generale  ; e 
perciò  cflendofì  nipvveduti  , com’  eglino  credeanli  , d’ un  altro  comandante  di 
ntaggiore  efperienSa  , fecero  tutti  i pollibili  apparecchi  per  continuare  la  guer- 
ra . Quindi  all’  avvicinarfi  di  Tarquinia^  , il  nuovo  Generale  Sabino  li  portò  a 
fituare  fu  certe  eminenze  in  un  campo  inaccellibile  . Tarquinio  propofe  in  pri- 
ma d’  avventarli  a drittura  contro  i nemici  ; ma  pofcia  dopo  aver  conlidera- 
la  la  difficolti  dell’  attentato  , ei  fcelfe  di  cangiare  1’  attacco  del  campo  nemi- 
co in  un  blocco.  Per  si  fatto  progetto  ei  vemte  a moleltare  grandemente  iJ^»- 
hinì  , e -li  ridulTe  fin  anche  agli  ultimi  eftremi . Tuttavia  però  il  Generale  Sa- 
iino feppe  fvilupparfi  dalle  difficoltà  , in  cui  era  involto  , con  grande  fcal- 
trezzay  imperocché  col  fevore  d’una  tempeftofa  ed  ofcura  notte  ei  fu^i  fuoridei 
fuo  campo , non  lafciando  a’  Romani  altro  bottino  , falvoché  poco  beftiame, 
ed  alcune  perfbne  ferite  (a). 

L’anno  appreffo  i Sabini  ufcirono  in  campagna  con  tutte  le  loro  forze  ; • 
Tarquinio  fece  loro  fronte  con  una  numerofa  annata  comporta  di  Romani,  La- 
tini , ed  Etrufchi  . Comandò  egli  in  perfona  i Romani,  pofe  -frante  firn  ni- 

£ote  alla  tefta  degli  Etrujchi  , t diede  il  comando  de’  Latmi  a Servio  Tullio  . 

t due  armate  combatterono  una  intera  giornata  , ma  finalmente  i Rem.  mi 
furono  vitioriofi  . Quell  azione  fu  decifiva  , c cortrmfe  i Sabini  a chiedere  la 
pace,  che  fu  ad  erti  conceduta  da  Tarquinia  fotto  ragionevoli  condizioni  (b). 

Da  quefto  periodo  tino  al  regno  di  Tarquinia  Supeibo  , non  troviamo  ferfi 
che  rariflime  volte  menzione  óe  Sabini  da  qualche  antico  Iftorico  . Circa  poi 
l’anno  di  Roma  cominciarono  delle  nuove  ortilità  fra  quefta  nazione,  ed 
i Romani  . Tarquinia  fituoHi  vantaggiofamente  preffo£rrt«m  a veduta  dell’ar- 
mata Sabina  \ e quivi  egli  intercetto  un  nielfo  mandato  dal  Generale  Sabino 
ad  un  corpo  di  truppe  accampato  vicino  Fldena  con  ordine  , che  iinmeiliata- 
mente  a lui  li  umile  . A si  latt?  notizia  Tarauinio  divife  le  fue  truppe  in  due 
corpi  , ad  uno  de’  quali  comandò  , che  prendclfe  la  ftrada  verfo  Fideme  . Ma 
quello  fii  folamente  una  finzione  , avvegnaché  le  fuJdette  trimpe  non  molto 
dopo  a lui  fi  rimiilfero  . Quindi  egli  attaccò  i Sabini  , li  disfece  con  grande 
llrage  , ed  impadronirti  del  loro  campo  ; dopo  di  che  fi  avanzò  a Fldeiue  , e 
coftrinfe  quel  corpo  di  truppe  , che  ivi  era  , ad  arrenderfi  a diferezione . Que- 
lle due  difgrazie  amrriruno  in  guifa  i^Saùini , cht  convennero  di  pagare  f^- 
premai  in  appretfo  un  annuo  tributo  Romani  (e).  . 

Verfo  1’  anno  di  Roma  24*.  allorché  la  repubblica  era  , per  cosi  dire  , nell’ 
infanzia  , forfè  una  guerra  Ira’  Romani  e JJàmi  , la  quale  continuò  prertochè 
quattro  anni  con  poca  o niuna  intermiflìone.  Ma  concioffiaché  i Sabini  fortè- 
xo  tributari  , ed  in  qualche  modo  foggetti  a’  Romani  in  quella  congiuntura  , 
quindi  é , che  noi  coiiofciamo , che  m quello  luogo  propriamente  non  .appar- 
tiene una  minuta  relazione  degl’  accidenti  di  quella  guerra , e con  tutte  fe  fue 
circortanze  / per  il  che  fi  contenteranno  inollri  lettori  di  ciò  rifapere  nelpro- 
feguimento  di  quella  Iftoria. 

Tuttavia  però  noi  oliamo  d’ inferire  in  quefto  luogo  i principali  articoli  del 
trattato  di  pace,  che  fuccertè  a quefta  guerra,  i.  I .Sabini  doveano  dare  al 
Confole  Cajfio  tanta  provvifione  dt  biade  , quanta  ci  ne  ftimarte  a propofito 
per  foftentamento  delle  fue  truppe . 2.  Fu  llabilito  , che  fi  fàcefle  un  impofi- 
zione  jper  capita  a tutta  la  nazione  Sabina,  j.  Erti  doveano  cedere  a’  Romani 
diecimila  Acri  ( ' ) di  terra  arabile  . Quindi  apparifee , che  per  mezzo  di  que- 


,x«)  Ideni  ibiiL  (^}  Dion.  Hilictrn.  1.  iv.  p.  loi. 

Xf)  Idem  ibidem,  p.  Iti. 
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fVo'  trattato  ì Sabini  fi  poffono  cnnfider.ire  come  in  qualche  maniera  ridotti 
alla  forma  d’una  nazione  conquiftata  {d).  ■ * * . 

Nell’  anno  di  Roma  159.  il  Dittatore  Vaìfrio  efficacemente  fopprcffe  una  ri- 
volta  de’  Sabini  . Ei  riportò  da  loro  una  compiuta  vittoria  ; per  cui  li  pn(è 
in  potreffo  del  loro  paeté  , ed  obliliqò  a foctometterli  al  giogo  Romano  una  bini, 
delle  più  fiere  nazioni  in  Italia  { e ).  , , 

Circa  diciannove  anni  dopo  , i Sabini  entrarono  in  alleanza  cogli  Enufchi , '^^7  ” 
affine  di  travagliare  la  repubblica  Romana  .*  il  Confolc  raierio  forprcfe  il  cam-  ",t‘sZ. 
po  Sanino  , eh’  era  feparato  da  queiló  degli  Etrnfchi  ,.ed  era  fortemente  muni-  bmi  «a 
to  . Qijindi  egli  attaccò  gli  Etnijchi  , c dopo  un  fiero  combattimento  inriera-*‘'f  ""^^ 
mente  li  fconfilTe  . Ciò  fatto  ei  facclieggiò  le  ren-e  de’  Sabini , c ne 
un.i  immenfa  quantità  di  bottino  . Or  si  fatta  ferie  d’  infortuni  li  obbligò  ad 
abbandonare  i loro  nuovi  alleati  ( /)  . 

L’  anno  di  Roma  i8j.  cominciò  una  nuova  guerra  tra  i Sabini , ed  t Roma~  nuova 
ni  . Quefta  continuò  per  tre  campagne  , durante  il  qual  tempo  non  accadde , 
azione  alcuna  decifiva  ; ma  conciofliachè  i Romani  riportalTèro  divedi  vantag--'J^,n7T' 

, le  loro  truppe  commifero  delle  terribili  devalfazioni  ne’ territori  Sabini-,  il  sibim, 
che  , fecondo  ogni  verilimilitudine  , dovette  produrre  una  pace  od  una  cregua , 
dappoiché  non  leggiamo  ,-che  i Sabini  fi  fólero  podi  in  movimento  , (è  non 
dono  il  corfo  di  alcuni  anni  ( ? ) • ^ 

Ma  nell’  .inno  poi  *9(5.  i Sabini  entrarono  nelle  terre  Rom.tnc  , e s’ impa- tRizirij- 
dronirono  di  tutto  il  paefè  ìta  Cmjhimlnum , e Fidcn.t.  D ipo  1’  arrivo 
Confole  Mintteio  eglino  feompatvero  , avvegnaché  non  ofaiicro  dì  far  fronte  i/ p!,7» 
a’  Romani  nel  campo  ; dal  che  ne  nafee  per  confeguenza  , ch’eglino  furono  ef-  *’sàbi- 
polU  agl'  infulti  e deVadamenti  de’  Romani  , i quali  fàccheggiarono  tutto  fi  n*' 
paefe  aperto  fenz*  oppolizionc  alcuna  (ò)  . 

Circa  quattro  anni  dopo  , Roma  fu  berragjiata  da  una  pedìlenza  , la  quale  fi  7R0- 
fparfe’per  i territori  della  repubblica:  nè  quivi  foltanto  ella  fermnffi  , irape-  * 
rocchè  anco  i Sabini  , gli  f.'fui,  e roljci  prwarono  i trifti  eflèrti  dello  defl'o 
contagio  . Ella  fece  traefli  un  terribile  feempio , e didruflè  uno  (hiifiirato  nu- prrJV 
mero  de’  loro  popoli  X»)  . _ ^ * . ffjhUn~ 

Nell’  anno  di  Roma  504.  à Sabini  pofèro  a fiacco  le  frontiere  Romane  , ve-'*-"'- 
neiido  eccitati  ad  una  rivolta  dalle  civili  dìffienlìoni  nate  nella  repubblica  - Per  7 
il  ebe  fi  avanzarono  con  .una  poderofia  anmt.i  a Regiilum  in  piccìola  dìdanza  mini 
dal  Tevere  , ov’  eglino  accamparono  , Il  Cunfiole  .Oraa,io  conduffie  contro  di 
loro  un’ efercito, , che  per  qualche  tempo  fiilamente  fraramucciò  «*’  nemici  , 5“bini  ' 
ina  alla  fine  lègui  uua  generale  azione  , là  quale  tcnn’uiò  in  favore  de’  Rom  a~  e prtn.- 
ni  . I Sabini  dopo  una  fiera  ed  oltinata  rcliitenza  furono  dìfcacciaci  dal  cam-  0 . 

po  , laftiando  il  mcdelimo  preda  de’  vincitori.  Finalmeiite  i Romani  >ion 
.folo  fi  refero  padroni  delle  fpoglie  , eh’  erano  date  pref'e  da'  loro  alleati  , c»mì.j 
ma  eziandio  del  bottino  , che  da’  loro  proprj  territori  era  dato  trafporta- 
to  ( * ) . 

Da  quedo  periodo  fino  all’anno  di  4Ò  7. , noi  poche  cofe  rroviaiho  ; • 

rammentate  intorno  a’  dagli  antichi  / ma  quindi  dii  non  folo  permife-  feitomn. 

xo  alla  loro  gioventù  di  prendere  1’  armi  , m.i  eziandio , che  fàcclìèro  delle  in-  ‘ìu'Jlni 
curfìonì  nelle  terre  della  repubblica  - Per  il  che  il  Confoie  Curio  marcio  con-  “* 
tro  di  loro  con  un  corpii  di  truppe  per  rimetterli  al  laro  dovere  7 ed  in  pri-  ' 
ma  fi  fece  a fgombrare  i territori  Romani  de’  nemici  , e quindi  perfeguitolli 
fin  dentro  i laro  proprj  dominj  , ove  febbene  gli  riufcìllè  di  difpcrdere  molti 
T omo  XI.  . K k de’ 

(dì  Idem,  l.  V.  p.  jty.  (e)  Dion.  Hjlicarn.  sniin.  Rom.  I.  vi. 

(f)  Dion.  Hxlicirn.  ubi  fupra  i I.  iv.  p.  591.  >d  Liv.  1.  11. 

ig)  Iideni,  ubi  fupra.  ib)  Dion.  Hilicarn.  I.  z.  p.  6(x. 

to  Idem  , p.  67/.  J.IV.  b MI.  c.  31.  S.  Aug.  de  Civ.  Dei  , I.  iii.  i.  it.  Orof  k ii.c.11; 

Ine.  Ig  111.  C. 
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de’  loro  diftaccamenti  , pur  nondimeno  non  potè  tirare  un  combattimento 
r armata  Sabina  . Tuttavia  però  ei  disfece  alcuni  corpi  delle  loro  truppe  , e 
fece  una  compiuta  conquifta  del  loro  paefe  : ma  conciolfiac^-  i Sabini  avelTero 
fornita  la  monarchia  Romana  , allorché  era  nella  fua  infan/.ia  , di  molti  Re  , e 
non  aveffero  acc^dciutc  le  oft'efe  fattele  con  alcun’  odio  oftinato  , la  repubblica 
dopo  la  loro  fommillìone  li  prefe  nel  fuo  favore  , e prote/.ione  . tifi  ebbero  il 
privilegio  di  fervire  nelle  legioni  , e non  femplicente  come  truppe  auliliariefl). 
Ma  nell’  anno  poi  485*  (»»)  fu  loro  eziandio  conferito  il  diritto  del  fufftagio 
nella  città  ; la  qual  cofa  li  venne  a rendere  intieramente  Romani . Ora  un  tale 
accoppiamento  di  nazioni  , come  quello  , ne  deve  naturalmente  condurre  alla 
conclufione  dell’  Iftoria  de’  Sabini  . 

è Rato  già  da  noi  ofTervato  , che  alcuni  deducono  i Sabini  dagli  Ob- 
fj  , Ofici , od  Ofii , che  furono  una  delle  più  antiche  nazioni  d’ Italia  ; ed 
altri  li  ferivano  dagli  Umbri  , Or  poiché  wr  foftenere  ciafeuna  di  quelle  opi- 
nioni fi  polTono  recare  in  mezzo  alcune  tnlerabili  ragioni  , quindi  è , che  nin- 
na di  eflfe  potrà  per  avventura  elfere  molto  rimota  dal  veto  ; ed  ove  quello 
fi  ammetta  , fi  può  eziandio  concedere  , che  Umbri  , ed  Ofei  forte  l’illef- 
(b  popolo  , o almeno  , che  gli  OJei  folTero  di  difeendenza  Umbrica  \ Ciò  , a 
dir  vero  , potrà  conciliare  molti  difeordanti  e''contraddittorj  racconti , che  da 
noi  s’  incontrano  prelTo  gli  antichi  Yconcernenri  1’  origine  degli  Ofei  \ e coq- 
ciortiacbè  fembra  , che  gli  ed  Etrujchi  fieno  flati  almeno  fra  lorollret- 

tamente  congiunti  , ciò  non  poco  contribuifee  a formare  il  liflema  , che  noi 
abbiamo  propofto  alla  confiderazioae  de’  dotti.  IV^  lafciando  da  parte,  fe que- 
llo lia  o no  generalmente  ricevuto  , quanto  a noi  , non  portiamo  allenerei  di 
penfare  , che  il  nollro  filicina  abbia  feto  un’  aria  maggiore  di  probabilità , che 

non  ha  1’  ipotefi  di  coloro  , i quali  deducono  da’  Celti  la  maggior  parte  de' 

primi  abitatori  S 'Italia  , le  non  anzi  luui  («).  ■ 

Che  poi  gli  bufoni  , Arunci  , ed  Opici  folfero  il  medelimo  popolo  , 0 al- 
meno averterò  1’  illerta  origine  , ciòi  è fiato  refo  probabile  da  Aiitioce  Siracit- 

fano  j Arijlotde  , ed  altri  autori  citati  Cluverio  , Arijiotele  , e Platone  e- 
ziandio  chiaramente  ne  lignificano,  che  Siculi , ed  Opici  altro  non  erano  che  diffe- 
■ renti  nomi  del  medefimo  popolo  ; quantunque  fi  debba  confertare , che  Cluzie- 
rio  fia  d'  una  differente  opinione  : ma  l’ autorità  degli  accennati  filofofi  deve 
fenza  meno  preponderare  a quella  di  Cluverio  , Noi  adunque  portiamo  fuppor- 
rc  , che  i loro  antenati  fui  principio  vennero  dagli  fierti  o da  vicini  paefi  • 
donde  non  meno  che  da  quel  che  li  è da  noi  tellè  ortervato , ne  fegue , che  gli 
ufufonl,  Aìiriinci , Siculi  , Opici , Umbri , ed  Etrufebi,  nè  furono  d’  una  ori- 
gine troppo  differente , nè  certamente  Gallica  ( e ) . _ 

Che  i Liguri  forteto  una  tribù  o cantone  de’  Galli  , ciò  non  è fiato  arterito 
da  venin  autore  di  buon  grido  ; in  contrario  troviamo  efprertamente  artellato 
da  Strabane  , eh’  erti  furono  una  differente  nazione  • e che  foffero  differenti 
eziandio  dagli  Spagiwoli  , o Celti  , fi  ricava  chiaro  aa  Scilace  , Eglino  adun- 
que , come  ragionevolmente  può  fupporfi  , difeefero  o da’  figliuoli  di  Javan , 
o dagli  antichi  Cereiti , come  quelli  eh’  erano  limati  nelle  vicinanze  degli  Umm 
bri  ed  Etrufebi  ; nel  qual  csrfo  noi  dobbiamo  concedere  , che  tanto  1 Ligie* 
ri,  quanto  tutte  le  fopraddette  nazioni  fieno  fiate  quafi  tutte  deirifielTa  difeen- 
denza  (p).  • 

Gli  Oenotrl  erano  una  colonia  de’  Pelafgì , ficcome  ricavali  da  Dionijio^'f- 
Hcttmaffeo  ; elfi  erano  parimenti  lo  fteffo  cogli  Aborigini , e co’ maggiori  de' 

Sa- 

(/)  Fior,  in  cpit.  Veli.  Piterc.  |ib.  i.  (w>  Veli.  Pjterc.  ubi  (upra. 
tii)  Zenodoc.  Trteien.  spuj  Dion.  Hiliarn.  ubi  Cipra,  Peli.  Var.  Ziv. Scr.  apud  CluVer. 
UBI  lupn , p.  i<  5p.  1060.  ut  8c  ipfe  Cluvcr.  ibid. 

(a)  Aniioeh,  byraculàn.  Se  apud  Cluvcr.  ubi  fupra,  p.  loel.  Se  alibi  ut  Se  ipft 

Cluvcr.  ibid.  ...  . 1 » 

tp)  Suab.  1.  II.  Seylai  in  pcripl,  Vide  etiim;  l'IiiJ,  Cluvcr.  {ubi  fupra,  p.  49.  fo. 
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Sabini,  come  chiaro  rilevafi  non  pure  dall’  ultimo  citato  autoK • che  da  S*r~ 
via  ..I  Peucezii  , J apigi  , Danni ij  ec.  fembra  eziandio  , che  fieno  Ibiti  i di* 
feeodenti  de’  Ptlafgi , fe  non  anzi  i nomi  Fcme^ii  , J apigi , Dattnii  , ed  Ce~ 
notri  dinotavano  lo  Aeffo  popolo  . Or  da  tutto  quello  noi  polfìamo  inferire  , 
che  tutte  le  più  antiche  nazioni  d’  Italia  fi  accordavano  quanto  .alla  follanza 
rtl^ttO'alh  loro  origine  (7). 

£d  ecco  in  qual  maniera  ci  fiamo  noi  ii^egnati  di  - riconciliare  le  difièrenti 
opinioni  degli  antichi  intorno  a’  primi  abitatori  d' Italia  , e dimollrare  nel 
tempo  medefimo  elfcr’  elleno  conformi  ài  fillenfa  , che  per  tutto  il  corfo  di 
queft'  moria  noi  abbiamo  avuto  innanzi  agli  occhi.  Perii  che  altro  al  preftnte 
non  ci  rimane  , fe  non  di  fottometrere  con  tutta  la  polTibile- differenza  quanto 
fi  è da  noi  qui  detto -al  giudizio  e confiderazione  de' dotti. 


SEZIONE  QUINTA. 

Degli  antichi  Re  del  Lazio,  t di  Alba. 


GLì  Eirurj  ed  i Latini  fono  i due  vecchi  popoli  d’ Italia,  de’  quali  fi  vie- 
ne raccontata  qualche  cofa  degna  di  ricoraanza ,,  prima  della  fundazion  di 
Rema  . Ci  vieir  detto  in  vero  dagli  antichi  , che  gli  Umbri  e i Liguri  avean 
già  un  tempo  fetta  una  gran  parte  nel  teatro  d'Italia'  e che  i primi  avean 
polfeduta  la  miglior  parte  di  quella  contrada,  è i lèconcTi  erano  fiati  governati 
da'lor  propri  fid”.  Principi  di  gran  polfanza  per  moltilfimo  tempo  prima  della 
venuta  di  Enea  nel  . Ma  finamente  quello  è tutta'  quel  che  noi  fappiam 
di  loro  , fino  a quel  tempo  , che  le  lor  guerre  coi  Romani  li  refero  più  fe- 
mofi  . Noi  adunque  dopo  aver  parlato  degli  Etrufebi , Umbri , ec.  nelle  due  pre- 
cedenti Sezioni  , parleremo  ora  de’  Latini  ; avvegnaché  né  anche  di  coftoro 
pofliam  noi  dare  a*  lettori  vero  e certo  ragguaglio,  effendo  tanto  mefcolato  di 
menzogne  e di  fole , quanto  gli  Autori  ci  hanno  rapportalo  di  que’  vecchi  ri- 
motilfimi  tempi , cte  non  ci  fi  apre  via  di  giungere  alla  verità . Del  Lat^lo  ab- 
biamo fetto  menzione  in  un  paragrafo  della  prima  Sezione  ; paleremo  ora  a 
trattare  de’ Principi  che  vi  regnarono.  _ . . 

I Re  del  Las'io , che  vi  regnaron  prima  della  venuta  di  Enea  , furon , per  / *» 
quanto  raccontafi , quelli  tre,  Pico,  Fauno,  e Latino.  Firgillo  (r)  con  altri  h®  *” 
creduto  , die  Pico  folft  figliuol  di  Saturno.  Ma  FoJJio  avvila,  che  non  regnò 
mai  nel  La^io  alcun  Re  di  tal  nome , e tien  j>er  favolofo  quanto  li  è detto  di 
Pico  (<^).  Il  fecondo  Re  dopo  Pico  (uFauno,  il  qual  fi  è creduto  figliuolo  di 
lui.  A’ tempi  fuoi  , Evandro  con  una  colonia  S .Arcadi  approdò  in  un  porto 
del  Laxjo  , ed  elTcndògli  fiato  da  lui  conceduto  di  fermare  il  fuo  foggtorno  m 
un’  incolta  collina  lungo  il  Trvere  , vi  fabbricò  una  città  . Egli  la  volle  chia- 
mata Pallantium  ^ dal  nome  che  portava  la  città  Capitale  de’ fuoi  Stati  nell’ 
Arcadia , donde  avea  egli  dovuto  aìlontanarfi  f,  pereiocché  avea  per  accidente 
uccifo  fuo  pjdre  Echemo  . A Fauno  fuccefie  Latino  fuo  figliuolo  , Mto , ad 
avvifo  di  Pirglllo  (f)  , da  una  Ninfe  detta  Marita,  e fecondo  altri  da  una 
delle  am.inti  J Ercole  , il  qual  Eroe , a quel  che  fi  narra  , pervenne  nel  Law 
durime  il  regno  di  Fauno  . In  quello  tempo  Fauno  avea  già  fpolàta  fui  fo- 
rellfff  jpwfl , femofe  prcfetelfa  in  que’  giorni , ma  perchè  non  avea  di  lei  alcun 
figlraflÌB,  li  ammogliò  con  un’amante  a’£rco/e,  di  cui  eflèndogli  nato  un  figlia- 
lo, fìi  collui  anzi  riputaci/ figliuolo  di  Ertole,  che  fuo.  Ma  checché  ne  lia, 

4-  — 7-  ; Kk  a egli 


(<>  Dica.  Hil.  I.  I.  Senr.  ad  iEn 

H)  Virali.  !ib.  VII.  .Eneid.  ver. 

) VolL  de  0!Ìt.  idoi.  1.  i- 


# 


V«r.  *pud  Serv.  Cluver.  ubi  fopr»,  p.  no?.  i»o^ 

feij. 

(()  Idem  iòid. 
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«Rii  i certo  , che!  nome  di  Latino  è molto  famofò  nella  Storia,. non  già  per 


alcuna  gloriofa  operaiion  da  lui  fatta  in  guerra  , ma  per  la  fola  veiiuw  .ti 
die  cad^  nel  fuo  regno.  In  quèl_  tempo  Ltuìno  era  inviluppato  in  una 


V/ La.  importante  guerra  coi  RutuU , nella  quale  non  avea  fino  a quell’ora  riportato 
-io;  gran  vantaggio.  Quando  ecco  gli  viene  avvifato,  che  nella  foa  colia  em  sbar- 
cala  un’.irmata  (Iraniera  , che  andava  per  tutto  fàccheggiando  la  fpiaggia  ma- 
d.p,  il  rittima  dv’fuoi  Stati  , e fi  era  flirt  ideata  in  un  campo  poco  lungi  dal  mare . 
Otimu  Egli  marciò  (nntofto  con  tutte  le  luci  forze  contro-  di  loro  , e credette  "• 
•**»■  che  non  elfendo  elfi  altro  che  una  gente  raminga  ed  errante  , o anzi  un.i  mafi 
nada  di  corfali,  li  avrebbe  collo  collretti  a rimbarcarli,  e lafoiar  falvo  il  fuo 
Stato.  Ma  quando,  nello  apprelfarli  loro,  li.vidq  non.  folamente  bene  armari, 
ma  eziandio  fqu.idronaci  ordimitameme  in  battaglia;  egli.ftimó  ben  6tto  rima- 
. nerfi  d’ attacare  una  gente  , la  qual  parca  sì  ben  difciplinata,  e in  vece  di  ci- 
mentare una  batt.\qlia,  cercò  da  loro  un  amichevole  abboccamento  . In  quella 
• conferenza  udendo,  Latino _ che  gcnerazion  d'uomini  ellt  erano.,,  ebbe  iniìeme 
paura  e pierà  di  que’valoròfi  e sfortunati  Eroi  . Laonde  deliberò  d’entrar  con 
ein  in  trattato  , ed  alfegnò  loro  un  tratto  di  terrj  per  comodo  lor  foggiorno 
ed  abitazióne,  con  parto  però,  che  doveffem  impiegar  1’  armi  ed  efcrcjtare  il 
fuo  valore  in  difefa  de’fuoi  Stati,  riguardando  i Ruttili  come  nemici  comuni. 
Enea  fi  acqueti!  ftnzn  verun  indugio  a quella  condizione  , e feppe  tanto  real- 
mente adempier»  il  fuo  dovere  , che  d.V  una  parie  i Latini  rifKifero  nei  Tro~ 
/ani  ogni  fidanza  , e dall’ altra  il-  Re  Latino  diede  in  moglie* ad  Knea  l’unica 
fisliu'^Ia  I col  qual  maritaggio  gli  alTicurò  la  fùccellìone  al  regnr» 

tea  La-fici  Lazio  (f).  Enea  per  dare  una  chiara  teflitnonianza  della  foa  gratitudine 
viiiia.  verfo  Latino-,  e del  fuo- amore  vtrfo  Lavinia dieiie  il  nome  di  coltei  al  cam- 
po ch’egli  avea  piantato  , e in  vece  di  Tro/a  il  chiamò  Lavinium . I Tioian! 
feguirono  r efempìo  del  ]or  Condottiero  ed  imparentandoli  per  via  di  mari- 
taggi colle  famiglie.  Latine  , divennero  in  poco  tempo  mi  popolo  lleflii  coi 
Latin! . 


S fiu- 

rfJe  « 
latino 


Pertanto  ad  Enea  rimanea  da  fiipemre  un  fortilTimo  fuo  emulo  ' Quello  er.i 
Turno  , nipote  della  Regina,  il  qual’  elfendo  Unto  allevato  nel  palagio  reale 


nel  He-  fqtto  glf  occhi  di  Latino  , era  entrato  in  un-i  ferma  fper.nvza  di  l^far  Lavi~ 


V'*-  ttia , e fuccederc  al  trono.  Per  il  che  quando  vide  andare  l.i)lito  il  luo  difrgno 
elfendofi  già  la  Priiicipelfa  impalmata  con  un  fbrelliere  , andò  a follecitare  ? 


Rutuli  a venire  in  Kntaglia  contro  de' Latini . Mi  gli  andò  affai  mal  fatto  il 
combattimento  ; i.npc rocchi  vi  rimafe  fui  campo,  quantunque  infieme  con  efi- 


.fo  lui  vi  foITè  morto  eziandio  il  Re  Latino  . Ed  m tal  euifi  Enea  i»r  i, 
a.i  r. .....  . a.u>  r..,.  . » 1 „ 


morte  del  fuocero , e dell’  importuno  fuo  emulo , venne  a rellar  pacifico  poffefi- 
fore  del  ragno  lattino . Egli  governò  il  fuo  regno  con  fommo  avvedimento, 
fapere,  e’I  tramandò  a’fuoi  difeendenti  (^)  (D).. 


Enea- 


(D)  L'«  Rfinlofiu  de*Re  del  L4«i«,  de’ quii  (biiUma  qai  tino  ceoao,  vien.  digerì  da 
oc  fctucRiivcrli. 


....  Jlrx  arv*  Ildnui  eSi>  i,ptes 

Jam-fmior  Imta  pljinJiii  in  p»tt  rtttiat .. 

Urne  F<uoo  èt  Nvmplii  giiuiuin  Liutca- 
le  Manca 

Atciiimui,  Fauna  Ficui  poter,  ifiiie  pa~ 
rtn.im 

TPt  Siiatne,  referti  tnfiuiMmnìi  ititimut 
euUitr  l } ) 


. . . Efi  Signore  , 

Quando  ciò  fu  . di  Luti»  il  Re  Urino, 
un  Re  Cile  vecfio  e placido  (tran  tempo. 
Avea  il  fiw  Rie<no  imminillrato  m pace. 
Queftì  nacque  di  Faumt  e di 
Ninfa  g'à  di  IturemM  i Faun-^  pti 
Era  fiiruaoio  e Fict  a te  , S^uaqu/if:  ’ 
Del  fu^efùo  Icitnaggio  uIiìmu  ultore.. 

. Triduo,  nella  Racc..di  ' ‘ / 

trX  yirge  battili,  l.  vai.  vtr.  uj. 


Liv.  I-i.  c.  I.  J)ion-.Hal:carni  I,  i.  p,  44^ 


(x)  idem  Hùdem,  p.  pt. . 


Digitized  by  Google 


CAPO  1/  S E Z.  V.  Idt 

Enea  regnò  tre  anni , per  quanro  G racconta , e per  tutto  quefto  fpazio  egli 
Aabili  nel  La^io  il  culto  degli  Dei  della  Tua  patria  , ed  alla  religiun  Latina  He- 

egli  aggiunfe  ancor  la  Trojana.  I due  Palladii  (E),  ch’eran  già  teti  protet- • 
tori  di  Troja,  divennero  eziandio  Numi  tutelari  di  Lavinia,  e poi  di  tutto  1’ 
Impero  Romano  . L’adorazion  di  P^ejla  fu  limilmence  introdotta  da  Enea,  c 
da  e(To  furono  ancora  elette  le  Vergini  da  lei  dette  Eejìali,  perchè  (èrbalTero 
il  Gioco  Tempre -acceG)  in  onore  delia  lor  Dea,  Giove,  Venere,  ed  altre  divini- 
tà venerate  già  un  tempo  in  Troja,  (i  conobbero  vcrilìmilmente  nel  La^io  per 
opera  di  Enea'  ciocché  indulTe  i Poeti  a donargli  il  carattere’di  pietofo  Eroe-,  ■ 

Or  mentre  Ibava  Enea  cosi  fattamente  occupato  , i Ruttili  antichi  nemìcrdel 
nome  Latino  , avendo  Gretta  alleanza  con  Me^i^enxio  Re  óe  Tirreni,  prefero 
campo,  con  intendimento  deliberato  di  cacciar  via  que’ novelli  llranieri  abita- 
tori, del  poter  de’ quali  cominciàrono  eflì  ad.  ingeloGrlì  fortemente.  Enea  mar-, 
ciò  contro  biro  alla  tefta  de’ Tuoi  Trojani , e de  Latini , ed  attaccò  si  fiera  zuf- 
€x  con  eflì , che  durò  Gno  a notte  , nel  qual  tempo  effendo  ftato  egli  refpin- 
to  verfo  le  fponde  del  Numico , che  Gorre  preflTo  Lati/n/o , fusi  fattamente•ivt;^^i„^^• 
incalzato  dall’a||];^ta  nemica  , che  fi  annegò  nel  Gume.  I Trojani  aGófero  il  Ene»,* 
Aio  corpo,  ed. inimagi^ndo  che  G Giffe  iniracolofàmente  dileguato,  lo  fpaccia* 

. ron  preffo  la  credula  gente  per  un  nume , talché  gli  ereffe  queGa  un  tempio , 

* lo  intitolò  Giove  Indiate  ( F .^^uefiò  Gl  il  Gne  d’iEnra,  Principe 

^ ^ Tro- 


« 


Mi  certi  il'ri  Scritrori  J iconvengono  di  Fir- 
gìlit , e coadno  uni  lungi  ferie  di  Re,  che 
cegnironn  nel  prioit  di  hrt  ivo  di 

Latine.  Vri  coftoro  elfi  ricordino  due  Satur- 
ni , e due  Fauni , e credono  chc*t  tnù  antico- 
Faune  lii  viIIjio  dugento  inni  primi  di  quel- 
lo , che  fu  padre  di  Latine  - hi  narra  . che 
quello  vecchio  Faune  cri  italo  il  pruno  ad 
ingentilire  i coftumi  degli  abitami  Italia  , 
e id  introdurre  fra  loro  qualche  religione  , 
ciocche  il  fece  adorar  per  un  Die,  Il  Vejjie  , 
come  ihbiimo- accennato  avanti,  credcchciv'iv 
vi  fra  llaio'mii  nel  Laeie  un  Re,  clic  ibjit 
portato  il  nome  di  Ptee  , ed  afcrive'quelti 
opinion.40inune  illi  favolofa  iridlziuiie,  rap- 
potuia  da  Dieuijie  d’  Mitarnajfe , dalla  qiul 


Pre  Lilio  ettrfer  . pr»  inairflatt  luerum , 


not  * 

Rem  T tot!  fieri  juieat  e Teucrofque  voca- 
li l 6 )•■ 


fi  aveVa.  che  m unr  provincia  del  Latie  if 
Di»  Mini  aveva  feoperti  gli  Oracoli  Tuoi 
per  mezzo  d’uri  Oiiftcriofo  uccellai  detto  Pi- 
le nel  linguaggio  del  paefe,  vale  a dire  in  fa- 
vella iioilra  Piethie.  Altri  fcrittori  annovera- 
no a’ Principi  del  Lane,  (Siano  , (ìeaem , * 
quaitro  Re,  che  portarono  il  nome  di  Lati- 
ne. Fra  gli  antichi  Principi  iti  Lan.i,  lo  llcf- 
fo  Fì'XiIie  confeilà  , che  gli  abitatori  del  La- 
XI»  ciano  detti  Latine,  aliai  teiflpo  prima  , 
che  vi  re^.iiaflè  quel  latine,  il  quale  iccolfc 
£nra.  £ di  fatto  indirizza  egli  la  Dia  Ciu- 
nent  a iUeve  in  favor  de’  Zatitti , e’f  fa  pre- 
gar da  lei , che  non  voglia  lafciir  camburc  1* 
amico  nome  ip  Latini  m quello  di  Tr»j«»  .. 
Ecco  le  parole  di  lei  ;■ 

. . . , e fol  di  quefio 
Delio  che  mi  compaccii  ec. 

Rer  onor  de’  Latini , per  grandezza , 

£ maellà  de’  tuoi  ec.  . . . il  nome  antico' 
Di  Lame , e della  fua  nativa  geme 
L’abito  e la  favella  non  lì  mute. 

Né  mai  Teneri  II  chiamino,  o Treiani-, 


Traduz.  nella  Rare,  di  MiU 


CE)  Quelle  erano  due  flaiuc,  una  delle 
quali  era  originale,  c l’altia  era  cop  a j tal- 
ché parlando  con  proprietà,  il  yem  Paliaàie 
era  uno , e di  quello  abbiamo  noi  ragionato  per 
lungo  nella  fioria  di  Tr<fn,.z  cui  nmanduino 
è noltri  lettori  ( z ) • 


(6>  liOm  I. 
(eoi  VU.fi 


Ci)  Diorf-Hi  ■•-i.u.  p.fjil- 


(F)  L’ ifcriz'one,  fecondo  Aurtlie  Fitte- 
re , età  concepiia  cosi  : patri  Dee  Inihgeti  . 
tniiig:i  nella  lingua  Latina  notava  qn  di  que’ 
Dtt , eh’  erano  Ihiti  nomini  per  natura  , ed 
erano  poi  flati  conrecnti  alla  Divinità  , li 
tempio , o Ix  tonbc'  di  Lata , ne’  tempi  dii 

Die- 


• è 


j 
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Tro/aito,  celebrato  tanto  da’ Poeti  Crcc/etatàii.  De’fuoi  progenitori  , d;lla  fua 
nafcita  , della  Tua  condotta  dorante  l’alTedio  di  Traja  , e delle  fue  avventu- 
re dopo  la  prelà  e 1’  incendio  di  quefta  cittì  , fino  alla  fua  venuta  nel 
Larj»  t noi  abbìam  detto  diUefamente  altrove  l<)  ; onde  dovrà  ftimarfi  ben  • • 

continuato  il  filo  di  noilra  Illeria  , fe  abbtam  qui  aggiunta  qualche  altra  colà  * 

intorno  al  detto  Eroe.  . . 

• Afca-  Dopo  la  morte  di  Enea  prelè  la  conina  Latina  (G)  il  figliuolo  di  lui  Eu-  ' 

«lus.  rileone  detto  eziandio  AJeanio  ejulo.  Quello  giovane  Principe  non  giudicando 
ben  fatto  avventurare  una  battaglia  nel  cominciamento  iileffo  del  fuo  regno,  e- 
malTimamente  con  un  formidabile  nemico,  il  qual  fi  promettea  gran  luccellt 
dalla  morte  di  Enea  , ebbe  l’accorgimento  di  guardarli  entro  le  mura  di  lat-  1 

‘ vinio,  e provare,  iè  gli  potelfe  venir  latto  per  via  d’un  onorevole  trattato  di 
por  fine  ad  una  guerra  si  perigliofa  . Ma  l’orgoglìofo  Met^^nzio  dimandando 
à3.’Latiniy  come  per  un’efprelfa  condiziou  della  pace,  che  gli  dovelTcro >n  con- < 
to  d’ annuo  tributo  dar  tutto  il  vino  , che  li  raccoglieva  ogni  anno  da’  campi 
Latini  ; AJeanio  rigettò  con  indignazione  la  fuMrba  ed  importuna  richidta . 

Indi  avendo  conlècrate  a Giove  tutte  le  viti  del  fuo  contadq  ^fcl  con  un  pre- 
te (lo  si  bello  dello  (lato  di  TOtere  adempiere  la  dimanj^  del  nemico  , e de- 
terminò di  fare  una  vìgorola  Ibrtita,  c tentar,  fe  p^a  colia' forza  e coli’ar-  . 
mi  , di  ridurre  gl’ infultatori  ‘ a’ fjgij|  più^gionevolr.  Il  maggior  corpo  dell’ 
armata  nemica  eialv  accampato  poco  lungi  da  Lavinio  ; ma  Laufo  figliuolo  di 
Me^n^io,  col  fior  della  fua  giovenrii  llava  ben  trinceratopreffo  le  porte  illef- 
fe  delia  cittì  . I T rojani  . che  fi  eran  da  lungo  tempo  bene  accollumart  a (àr 
delle  valorofe  ferrite  , ufeirono  improvvifi  nottetempo  di  cittì  , ed  avendo 
con  empito  e vigor  fommo  tnvellito  il  pollo  dove  comandava  Laufo  , sforza- 
rono la  trincierà j ed  obbligarono  le  truppe  ch’egli  avea  feco,  a falvarfi  colla 
fuga , e ad  andarli  ad  incoq^arar  coll’  clèrcito , eh’  era  accampato  nel  piano  . 

C^lla.  improvvifa  perdita  e ritirata  delle  truppe  di  Laufo  fcoraggl  in  gaifa  1’ 
cfercito  di  Me^enefio  , che  in  cambio  di  arredar  la  fuga  de'  rotti  e fugati 
compagni',  prefe  ancor  egli  infieme  con  elfo  lor  a fuggir  , del  tutto  sbandato 
e dirperfo  , ne’  monti  vicini.  I Latini  tennero  dietro  all’armata  nemica  slco- 
Aantemente  , che  nello  incalzarla  Laufo  rimafe  uccilb,  la  cui  morte_  difanimò 
in  modo  Mer^n'^jo  , che  immantinente  cbìefe  lor  pace  , la  qùal  nondimeno 
gli  fii  accordata  col  patto,  che  per  lo  innanzi  il  Tevere  fudè  il  termine  fra  i ' I 
lerrirorj  Latini  e gli  Etrurii  (le)  . ^ ' 

Nello  dclTo  tempo  elfendo  data  rimafa  incinta  iav/n/a  di  Enea,  entrò  in  gran  ’ I 
gelofia  del  fuo  figliailro  , per  il  che  ritiratali  ne’  bofctii , ivi  partorì  quetameit- 

ce 

\ 

X>icmfi9  cn  un  uMicchio  «fi  rer-  C in  q«t!  nome  £i  po<  munto  «n  fmlo  ) * 

n ciiuo  d*AÌb?ri«.  Quc(b*per  avverwara  , fof;>  dt  Iltum , o vpgliitno  dir  Tref*.  CMt.tie,  al- 
giunge  , era  la  tomba  d*  Afichifi  ,'\\  !euto  da  ( to  > • trae  la  vote  ìuimt 

2uil  morì  non  più  che  un  anno  prima  di  fuo  dii  Grere  che  tioaa  quel  tenero  e moU 

giiuoto  (8).  Hmilmcnre  mTegna,  che  le  pelo,  che  comincia  ad  apparire  a'eiovani 

ad  EntM  furono  pretlaii  Divini  oooh  » fottu  nelle  guance  i e crede  , die  Afewiio  elibc  que>> 
nome  di  Giovt  ifuitrtH  ( ^ ) • nomci  perché  ucci/e  in  tingo* 

(O)  ZnryUo^  0 fecondo  alcuni,  era  U fi-  lar  tendone»  m quel  tempo  ch*^cglì  era  ancor 
gliuolo  di  E'.ia  da  Cre  tfM,  fecondo  aUri , da  giovinetto.  Ma  in  <iuelh>^!i  vaa  contrari 
À^tìus,  Egli  fa  diiamatp  da  u i iìiw  ti  quegli  antichi  ilonct«  eoe  perkao^  ocUG#«* 

aie  della  Jr#gi4 ideilo  fl^o  nome«  ed  a.uhe  /«»  o di 

Ct)  Vidi  Dione  /ié.  i.  p.  f r.  ( 

(io)  Yx.U  %<futiu:o  in  L k Mntide  ver.  apK 

(<)  Vide  fiipra.  Voi.  V. 

(ài  ViX  Dioa.  Hilictro.  iliiX  hiv.  L i.  c. 


Djgilizedlay  doogle 


p ^ p o I.  s E z.  r.  . 

V*  il  nome  di  £»«  , dal  padre  , e qu.d  di  Silvie 

n^tu  . M4  perché  1’  allontamento  di  Lavini.t  che  era 
“ Levinio  fofpecti  dannoft  alla  (lima  d’ 
^feanm  ; colte,  per  tori,  dal  cuor  del  popolo  ad  ogni  modo  , fece  t^iar 

d^f  ‘^“8en«  , e trovauU  fi  ftuJiò  in  Mm”m" 

do  d,  calraarU  d an,mo  , e la  fece  .venire  ia  Citte  col  fuo  fisliuob  ,1 

to  fi'?ace^va*’ .Iratello  per  tutto  il  tempo  avvenire  . Lavimo  pertan- 
to fi  faceva  v,eppiii  d,  g,omo  ,n  giorno  popolato  ; ina  perchè  in  vero  fi  ao.* 

aa” venire *1*  r ^j**'”"*  » *.P“'  P«‘’  Jucceffione  dovea  cpn  giuftu 

determinò  di  renderlo  rdla  fila  leeit- 
FnnH:.M  1'  » <àb^ri«re  altrove  una  citte;  ficcome  fn  fatti  «li 

^ 1 reale,  dichia- Afam?» 

nuovo  regno,  e volle  che  TofTe  chiam.ata £«,ej . (7,^* 
chi^ò  da  una  porca  bianca  , la  quale  avea  ritrovata  Enea  nel  luo-  li^u 
® ^ focata  la  Citti  , per  quel  che  fi  racconta  ; c 'Laura  per  diflìn- 

STmi  8'acea  nel  conta, fo  *’  Marjt , 

o anzi  |wchc  fi  d^cndea  ella , lènza  gran  larghezza , per  tutto  il  luneo  trat- 
to cT  un  lago  , prefTo  al  quale  fu  fabbri^ta  ( / ) ( G ) . ' ® 

-A  ' i/]"'  Ibmlazìon  di  Lavinia',  quando  ,/ifeanio  fèr- 

mò  ,1  fuo  foggtórno  in  jlbn-  e qui  egli  mori  dopo  il  r^no  di  rrSto  an- 
ni , de  quali  egli  ne  vifTe  dodici  nel  nuovo  regno  , Lafdò  di  fe  un  fieliuolo 
nominato /«/e  ; talché  fra  quefto  e X/fc/e  «„dea  il  diritto  dv'lla  fucceK  al  ‘ 

a;„f  ve^aéndo’  "T'"  •'*'  * ' ’»  figliu-lo  r i- 

r a molto  giovar  loro  , il  rimanerli  , come  di  fat- 

V terminarono  cT  unire  ^ba  e Lavinia  in  una  • 
Signoria.  Perché  poi  c(Ti  conofeean. bene , che  Silvio,  nato  di  Lavinia  fieliuo- 
la  ^1  Re  Latina  , avM  un  indubitato  titolo  al  regno  del  fuo  avo  laddove 
Jnta  altro  non  era  , che  figliuolo  d'  un  foreftiere  ? diedero  il  regno  ’a  S 7, 

e per  un  tal  comprafaniento  conferirono  ajuh  la  fovnna  carica  fopra  sii  af-  Afcmi.» 
fan  d,  religione  , ,1  qual  diritto  durò  poi  nella  famiglia  di  luf  T tul  o I ' H”"' 
tempo  avvenire  . A M fuccedettero ‘tredici  Re  dello  fteffo  legiSÌLi^!^  eh- r±:.>* 
'1^'’  * *l“-*«tocento  anni  . Ma  fuor  de*,  nomi  iJlfo  , e de-  «»  Al- 

gliannide  bro^  di  effi  qualche  altra  picciolirtimi  l"- 

J^nca  at*vt9  m^rl  dopo  un  r#ffno  dt  v#»nrinm>«  -mn*  ti  .^t  j:  i..t 


=»  > — ^ ‘ wppiain  noi  ai  cm  quaicn 

cofa  . Enea  S$ivj9  m^r\  dopo  un  regno  di  ventinove  anni  . Il  fisliùoT'di  ìui  " r Ji 

trentun’  anno  . Latino  J-/7w!  lo  ilta. 

fcpul , e tenne  il  regno  per  lo  fpazio  di  cinquantun’  anno  ; ^ba  vi  regnò 
trentanove  ; Ca^ta  , detto  da  Lfvia  ,^tys  , ventifei  ; Capis  ’vent’otto  • eTl- 

unl  imbrogliar  in 

im.i  gu.rn  tiufci  fatale  ; imperocché  in  una  battaglia  , che  fi  attaccò 

lungo  le  fponde  d ^bula  , 1^1  incalzato  da’  nemici  verfo  il  fiume,  fi  ■annegò 
infelicemente  . Da  lu,  prefe  ,T  detto  fiume  il  nome  di  Tavatr  , che  h^  i^i 

!ÌÌ>«ILL'"  ffm*  !”  ^ Ti^rtno  dopo  un  regno  d’  otto  anni  fuccedette 

■^grippa  , il  qual  regnò  quarantun  anno  . A coftui  fegul  ^Alladìo  , che  regnò 
xlicannove  anni  , ed  ebbe  per  fuccelfore  , che  lafciò  il  nome  fuo®  al 

/ monte 


(G)  Il  luogo,  che  r.elfe  jlfiamit 'per  li 
jiuorit  cufi , era  non  folamente  ameno  e fe- 
rando  , ma  exiaajm  iirifltmo  ai  eflere  ben 
fortiiicito.  Imperocché  dj  uni  biada  era  dife- 
fo  da  un  nonte.  e daltali^-  an  Iago  cosi 
profondo , che  lo  renanweBl  ceiribile  . Or 
Ja  cita  la  fabbricai^  - %Wr.laaaa  dal  la- 


( JI  ) K,V.  Karraif.V 


go  e di!  monte  . probibilmen-e  tra  la  prefen- 
te  citta  di  jf/it’if,  e'I  lij,,  di  cW  «»•- 
•«/*,  e tu  popolata  d’ una  colonia,  mcfcola-' 
u di  Trtja»t,e  di  La/m  . Gli  abintiit  di 
quelta  citte  erano  chianuti  Alim-., , perdiftin- 
^U>a,  eh’ etano  detti 

Ailmfi  C 1 , ) . 


' L*tin.  l.  Tii. 


(,J)  y'ii.  Oioh^Piltatli.  p.  fa,  {j.  Lir.  I.  i.  c.  5.  Aarel.  ViSor.  Or’g.  Rm 
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m.ontc  Aivntino  , ove  fu  feppellito  . Prcca  , il  <^ual  lo  feC'il  , re«;nò  ventitré 
anni  . Egli  fu  il  padre  di  Piitmitore  , e di  Jfn{nlio  , e lafci'»  nella  fua  morte  il 
regno  a A’iwj/wìc  , figliuol  primogenito  . Ma  Jmulio  , il  qual  fuperava  , per 
ingegno  , e per  valore  il  maggior  luo  fratello  , gli  ritolfe  di  in.iiio  ki  feettro, 
e per  alTicurarlo  in  man  fua  , uccife  Egejh  unico  figliuol-  di  KumìtcK , e fa- 
cw'i  alla  Dea'T'rJia  Rea  Silvia  , figliuola  del  medelimo  , acciocché  rimaiulTe 
obbligata  ad  una  perpetua  virginità  . Ma  riufd  vana  b fua  jiializia  ; impe- 
Voctlié  effendi)  ufcita  la  donzelli  Vtftale  ad  attigner  acqua  da  un  vicino  fon- 
ie , per  gfo  o’  un  facrificio  che  dovea  farli  ad  onof  di  Marte  , le  li  parò 
innanzi  un  ' uomo  travellito  in  abito  militare  , fimile  a quello  , di  cui  fi 
rapprefenra  vcllito  il  Dio  Marte  , e le  usò  fòrza  . Cerci  autori  hanno  -iivvifa- 
to  , che  quello  ctmtratfatto  Alarle  folTe  un  drudo  di  lei  , venuto  ivi  • iella 
polla  • c certi  altri  acculhn  di  quello  lo  lleffo  Mmulie  , e ci  dicono',  eh’  egli 
appunto  fece  alla  fua  nipote  la  difonella  violenza  , non  tanto  per  fodditfare  al 
proprio  appetito  , quanto  per  avere  un  bel  colore  da  mandar  quella  in  jxrdi- 
zioii^  . In  fotti  e^i  da  quell’  ora  in  poi  la  fece  guardar  .con  ogni  diligenza  , 
finché  partorì  due  gemelli  , nel  qual  punto  egli  prendendo  ad  ingrandire  il 
fallo  di  iei  innanzi  al  popolo  accolto  in  adunanza,  operò  in  guifa  j eh’  ella  fu 
cond.-'noata  dal  popolo  a morte  , infwme  col  parto  del  difonclto  aiQor  fio  , 
ellciidoli  ordinato  , che  i due  gemelli  follerò  getuti  nel  Tevere  . La  fentenza 
pronunzi.ua  contro  Rea  fu  , ad  avvifo  d’  alcuni  , cambiata'  dallo  fteffo  'afw»-' 
fio  a richiclta  d'  una  fua  figliuola  detta  oTntbo  , in  una  perpetua  prigionia  ; 
maVu  efeguita  però  quella  contro  i gemelli  . Or  quelli  cficndo  frati  portati  a 
iiicdi  del  monte  Palatino  in  un  cello  di  giunchi  , ed  indi  gettati  nel  Tevere  , 
che  allora  era  ufeito  del  letto  , il  vento  e la  corrente  furon  loro  si  favorevoli  , 
che  al  cafear  delle  acque  fuor  di  riva  , rimafero  cllì  falvi  fu  Ja  fponda  . Ivi' 
furono  per  avventurolà  lor  forte  ritrovati  poco  lungi  da  un  ul Taujìitlo , Capo 
de’  pallori  de!  Re  , che  li  fece  allevar  iblla  fua  moglie  ^eca  Lamemia  , la 
qual  per  la  difonella  fua  vita  era  chiamata  Lttpa  . E quello  ptr  avventura  die- 
de luogo  al  favololb  miracolo  , d’  ellére  (lati  i due  bambini  nudriti  da  una 
Lupa  ( i«  ) . • , . 

Perchè  Faiijhila  Cipea  forfè  bene  delia  ftirpe  e della  nafeita  de’  gemelli  , < 
prefe  a grandiUima  fua  cura  1’  educazion  d’  elfi  loro  , e li  mandò  in  Gaili  ad 
apparar  le  lettere  Creebe  (»  ) . Come  vennero  effi  a crefeer  d’  età  , cosi  anda- 
ron  tuttavia  mofrrando  un  ceno  che  di  grande  ne’  loro  atti  ed  andamenti  , 
tutto  pieni  di  contegno  e di  madlà  ; e lo  fpirico  eh’ tffi  avean  di  gràa>  lun- 
ga luperiore  a quel  degii  altri  pallori  , li  relè  formidabili  per  le  lórelle  , 
ove  da  per  tutto  efereitavano  elfi  una  fpezie  di  (ìgnorìa  , EfT'endo  fotta  una 
briga  fra  i pallori  di  Mhiutio  c que’  di  Nioiiitore,  i due  fratelli  prefero  le  parti 
de’  primi  contro  i fecondi  y e poiché  fi  fparlè  molto  fangue  nella  contefa  , i 
pallori  di  Numiiere  per  vendicarli  deh’  oltraggio  di  Romolo  e Remo  ( cosi  eran 
chiamati  i gemelli  ) nella  fella  de’  Lupercali  ( H.)  colfcro  Jiemo  , e ì tralfcro 

avanti 


(Hi  Vaimi  Ma  fimo  infegn^  che  la  foli»  t«  iettt  Grecia  di  ZoaaJre.  Le  cerimoftie  , 
de’  lupercali  non  c più  inticT  dell:  tonda-  che  vi  lì  adopenvino  , ermo  quelle.  In  pri- 
aioiie  di  Rema.  Mi  gli  vicn  quello  comrad-  /iia  vi  lì  facrifitivanq  due  capre  cd  iin  cane  ; 
detto  di  litai  ( li  ) , da  Ihcmfn  athear-  di  poi  col  coltello  infan^uiniio  li  toccavano 
rukti  ( ij  ) , e da  Pluiarce  t 14  ) i quali  ci  le  fronti  di  due  nobili  gioianetci,  che  doyca- 
dicono  m ternuni  cfpiclU,  che  fu  ella  porta-  no  ridere,  quando  erario  cosi  tocchi  . luto 

tiòs 

< ixl  ViJ.  Uv.  J.  t,  e.  t.  (ij)  Vai,  DieH.  Hahcarn,  p.  li.  A 62- 

(14)  Via.  Plut.-:r.  ia  Rimale , • • . 

Cct>  Vide  Liv.  ibiJ.  I5ion.  Halfcarn.  p.  6c.  ufqne  ad  6j.  Fab?*^»pr..  Poniuut  Caton,  le 

......  l'iu 


Calputniuni  Piloncm  apud  tundem. 


. tflà  Vide  l'iutar.  jn  Kij^uJo. 
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aranti  a Numitore  , foflè  caftigato  , giuda  il  fuo  merito  . M.i  A'«- 

mitare  fentendoC  da  interna  pietà  moflb  verfo  il  prigioniero  , gli  diman- 
dò dov*  Jlifs’  egli  nato , e qu.iTi  fòlfero  i fuoi  genitori  } La  rifpofti.  di 
luì  d^<*  incontanente  nell’  animo  di  Ninaiterc  una  viva  rimem^ana  de* 
fuoi  nipoti..  La  loto  età  , eh’  tfa  giunca  predi)  at  dicintto  anni  , ben  con- 
veniva col  tempo  , che  i bambini  erano  dati  gittati  nel  Tetiere  ; •> laonde  altro 
' non  bilognò  , fcrchc  tulio  Numìttrt  rautalie  lo  sdegno  in  amore  fo)  . 

Frattanto  Romok  non  potendo  folFrir  piu  1’  acccfii  disio  di  riacquidar  fuo  Komol» 
fratello  , q di  tracciar  per  ogni  via  coloro  , che  1’  avean  coìto  e , trafportato  , mftrma- 
era  in  Punto  di  fer  fue  vendette  . M.a  Faùfiulo  il  dìdoife  dalP  opera  , « pel  9 
tempo^clfo  per  tale  ocAfione  ^i  venne  feoprendo  la  fua  nafeita  , < gli  dello  f'" 
nel  cuore .fentimeBÙ  degni  del  mi  alto  legnaggio  . Sicché  Romolo  determinò'*^*** 
a codo  d.'  oqni  più  grave  rifehio  -,  liberar  dall!  oppreflione  Tavo  e la  m.alrc.  * 

Con  tal  penlierD  egli  radunò  i Contadini  , fu  cui  avea  una  fpeaie  di  fovrana 
fignoria  , e li  follecitò  a venire  in  città  il  giorno  convenuto,  e ad  entrarvi 
per  divtrfc  porte  , forniti  delle  armi  loro,-  ma  raccomandò  ad  erti  che  he  do- 
vedèro  portar  nafeofte  . Alentre, /?«»»»/«  avea  in  tal  guifà  ordinato  il  tutto  per 
r ailtmpimento  del  fuo«difegno  , Numitore  avea  eziandio  paJefato  a Remo  tut- 
tocio  <nc  toccava  a’  fuoi  'genitori  , e all’  opprdfione  in  cui  «rano  • d*l  che  fu 
Rctuo  cotanto  accefo  , che  già  volea  metter  mano  a qualche  ardita  imprefa  . 

Ma  Kiimhore  procoirò  di  poncr  modo  al  foverchia  fpirito  del  ■fuo  nipote  ve  ® 
gli  rìchieiè  ioltantu  , che  avvifalfe  fuo  fratello,  quanto  avea  egli  udito  da  lui, 
e che  ’l  conduceITè  in  fua  cafa.  Ramale  vi  andò  ben  todo',  e poco  dopo  fu 
aiKhe  feguito  da  Fauftulo  , il  qual  portò  fecs  quel  vafo  , in  cui  furono  efpodi 
i Gemelli  , per  modrarlo  a Numitore  - Ma  il  padore  modrando  nel  volto  un’ 
aria  molto  turbata  fli  arredato  alla  porta  della  Città  condotto  innanzi  ad 
Amulio  j ove  fu  ben  efiminato  incorno  alla  fua  incombenza  . Facilmente  com-. 
prufero  , «.dalle  fattezze  del  volto  e dall’  idrizioite  , che  ancora  pocevafi  leg- 
gere , la  cagione  del  fuo  .turbamento  , per  la  qual  aifa  Fauftulo  fi  vide  eo- 
ilrecto  dì  confelTar  la  verità  , vale  a dire  , che  ancora  eran. viventi  i Gemelli; 
fc  iKin  che  per  guadagnar  tempo  foggìunfe  , che  davano  elii  pafeendo  le  greg- 
gi in  un  luogo  molto  deferto  e lontano  ip  )~.  Ma  intanto  eflendofi  già  dejibe- 
ra'a  1’  ucclfion  dell’  Ufurpatore  , Remo  prefe  a follevar  la  città  , e Romolo  ad 
Tome  XI-  L 1 ìn- 


ciò  , erano  i cuoi  delle  vittime  tallisti  a for- 
ma di  corcsee'  . delle  quali  fi  formavano  pa- 
arciliie  afet^e,  per  dirle  a*  sioianetii  cRiadi- 
iii,  clic  (correndo  le  firade  delia  città  e della 
campala,  lenudt  fino  alla  cintura . percuote- 
,Vano  Con  cnc  ttiloiotfriie  incontravano 

per  via'.  Le  donuKe  fi 'pjxfeniavaro  in  gara 
alle  pcrcqllé  de’ ilwa  net  leeone  loffìaciià  ero. 
— devano  che  quclte  fateioli  baiutureeonrribuir- 
Vfero  alia  fecondità  ( è;  ) . I pqvanetti  feor- 
revantf  nudi , poiclii  Pan  Die  de’  Paitnri  'fi 
rtf!i;urava  eoa)..  Sacrifìuvaj^hclli  una  capra  , 
conciofliaché  fi*crcdcHè , enuncilo  JiUinvef- 
fe  i piedi  di  capra.  Vi  fi  acingcia  un  cane, 
come  ncceOàrio  ed  indivjfu  cBin|iasno  d*  un 
pallore  . Alcuni  hanno  peiilàto  cui  Pluiarit, 
che  I Luptrctii  t’ifiiiuinéro  in  oltor  di  quel-, 
la  latta,  che  nudri  Himelo  e Satgf-  Ma  il 


più  degli  nitri  fcrirtnri  &e  dicono  , che  a*  In- 
'Croduflero  in  onor  di  Paa , da  cui  elTi  tolfe- 
ro  il  loro  nome  j poiché  in  Grece  Pn»  li  chia- 
iT«  1.0  c forfè  da'Xa'oec.  che  rifponde  alla 
voce  Ialina  Lnpui , Lupo  ; condofliaché  la 
cura  principale  di  Paa  folìè  if  rincacciare  i lu- 
pi dagl,  armenti , eh’ egli  pruteggea.  Quella 
felli  Il  celebrava  a* quindici  di  FtlòrRi^e  1 Sa- 
cerdoti die  rqpraUavano  a*  detti  facribci  * era- 
no chiamati  Luptra , ed  erano  diviiì  in  due 
brigare  , o in  due  collegi  , detti  TnhtMi  e 
p uno  in  onor  di  un 

altro  di  Rtm9,  £(Tì  tolfero  i nomi  loro  da  un 
tal  Fdho , e da  un  tal  Qmntih» . primari  lo- 
ro facerdoti  ( 16  ) . Dff^  Cnji#  ci  avvtfa  « 
che  (t  aggiunfe  per  loto  un  terso  collegio  per 
decreto  del  Senato  in  onor  di  Gi«7«a 
fMT$  ( 17  > • 


1 1 VuÌ9  Flmurtha  ihU»  StxU  aviii. 

( 16  J y$4.  Sixt.  P9mpa  tkide  iip>  ytdt  DÌ9».  C47.  /li,  xliv.* 

Ce)  Vid.  Dìon.  Halicarn.  p.  64.  flium  Tubcroaem  aprii  eund-  p*  6f> 
Cp)  Vide  IMutaic.  in  Komulo, 
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invertire  il  p^ilagio  reale  . I contadini  vennero  pontualmcnte  nel  Riorno  ftabili* 
to  , e fi  divifero  in  compagnie  di  cento  uomini  1’  una  . Non  avevano  erti  altra 
infeRiU  , che  un  fcfcctto  di  fieno  appiccato  fa  certi  lunghi  pali  , che  i Latini 
in  quel  tempo  chiamavan  hUniputi  , onde  venne  il  nome  di  Manipularj,  che 
Tc'rm  di  faa  origine  fii  dato  a quelle  truppe  , che  li  adunavano  nel  paefe  ( I),  Con 
v.'iihtl  quella  tumultuaria  geme  Romelo  prete  tutte  1’  entrate  del  palagio  reale  , sforzò 
TrcHB  )g  guardie  , e uccife  il  Tiranno , dopo  un  regno  di  quarantadue  anni  , e pofe  ‘ 
fili  trono  Numitoye  fuo  Avolo  (?)  • 

mtttiml  Effèndidi  in  fimil  m<x!o  ftabilite  le  cofe  d’  Alba  , i due  firatelli  per  confi- 
Numito-glio  di  Nuntitore  , imprefero  a condurre  una  nuova  Colonia  .11  Re  donò  loro 

j tutto  quel  contado  vicin  al  Tevere  , ove  furori  già  erti  nudrici  , e fomminiftrò  • 

loro  eziandio  ftrumenti  da  cavare  o rompere  il  duro  terreno  , con  tutti  qus 
nuovi!  fervi  e quelle  fcellie  da  carico  , che  abbifognavano  , e diede  al  fuo  popolo  pie- 
na  libertà  d’  unirfi  ad  elfo  loro  . Laonde  la  maggior  parte  de’  Tro/ani  , che 
abitavano  nel  paefe  ( di  quelli  ve  n’  «ano  eziandio  rimafé  cinquanta  famiglie 
a’  tempi  di  Augufìo  ) eleffero  di  feguir  la  fortuna  di  Romolo  , e Remo  : e lo 

fteflb  fecero  altresì  degli  abitatori  di  PalUntium  e Saturnia  , due  picciole  città  I 

di  quella  contrada  . Per  avanzar  1’  opm  più  fpediramente  , fi  giudicò  ben  fat- 
to di  divider  coloro  , che  dovean  fàticarfi  nella  fabbrica  della  città  , in  due 
brigate  , una  folto  il  comando  di  Romolo , e 1’  altra  folto  quel  di  Remo  . Ma 
quella  divifione  , la  qual  per  altro  fu  indrizzata  ai  folo  ben  pubblicò , ed  ac- 
ciocché le  due  convpagnie  faceffero  a ^ara  nel  lavoro  , ufd  poi  a due  Azioni  e 
partorì  gelofja  fra’  due  fratelli  ,‘la  qual  lì  palesò  .chiaramente  , allorché  venne- 
ro effi  ad  eleggere  il  luogo  per  la  fonazione  della  nuova  città  . Imperocché 
Remo  amava  di  fabbricarla  full’  Aventin»  , e Romolo  in  contrario  fui  Palati- 
no . Or  eflendo  fiata  la  «lateria  di  lor  contefa  riportata  ben  torto  all’  Avo , I 

.que&  per  contentare  ambedue  le  parti  , ^ configliò  loro  , che  ricorreffero  agli  J 

Dei , e che  defìniflcro  la  briga  per  via  d’  augur) , a cui  egli  era  oltremodo  ap- 
plieato  . Effendo  giunto  il  giorno  preferitto  , ciafeun  de’  due  fratelli  fall  ad 
offervare  in  quel  monte  , che  avw  eletto  , e fi  convenne  , che  chiunque  di  lor 
due  o folfe  il  primo  a guardare  il  volo  dMii  avoltoj  , o ne  vedeflTe  un  mag- 
gior numero , folTe  il  vincitor  della  contela  . Dappoiché  gli  accelì  gareggiatori 

eb- 


(I)  1 Romuti  nei  rrimi  tempi  non  urevino  altre  infeine/ 


tSon  illi  c*lr  Initmia  fitnn  untknnts 
Std  fu»  , y«4  poriiro  mmta 

troi  ! 

tUa  qmiitm  fieno  , fii  ernt  rnerentia 
jmno  , 

&u»mum  nane  mjmlat  eirmit  halort 
tmas  : 

Rtruct  fmfpenfot  portaint  long»  maniplos, 
Vnie  mnniplnrn  nomina  milti  baite 
( Il  ) • 


E folo  eonofcrvino  qtle'  primi 
Le  infegne  che  portavano  in  battaslia , 
Non  quei  fegni  ehe’l  Cielo  niorno  ruota; 
Le  qulli  riguardavano  in  tal  modo 
Ch^  era  appo  lor  necota  troppo  grande 
Lafriarle  alllKnemici , ^Bon  quelle 
Non  lafciavan^a  vita  parimente  < 

Ed  erano  di  Wno , ma  a quel  fieno 
• Portivan  la  medefma  riverenza,  o 

. eh  ora  (i^orta  all’Aquila  celelle< 

Un  mazzetto,  dì  fieno  pollo  in  eapo 
D’ una  per^^^unga  , fu  \l  Infcgna 
E Is  Bandi^rdi  que’  primi  antichi. 

Dilla  qual  detto  fu  Maatpulart 
. Quel  foldato,  che  noi  chiamiamo  Alfiere.' 
• 


H Manipolo  , a’tempi  di  Sante/e , colhvi  di*  delf  Imperio  eoftavi  meno  di  erni’ nomini  ; 
cent*  uomini  , detti  Manipnlaron  ma  poi  fa  come  fi*nccogli<  da  un  pillò  di  Anmtar.e 
aecrclciuto  fino  a dugento.  Nella  decadenza  Uarteltm*  (.  ip*}  . 


<ll)  Viic  OviJ.  Paper,  ut.  ver.  117, 
(ip)  Yfie  Ammtan,  ìiaretlUn.  Iti,  XTII. 

(p)  Vide  Plutarc.  & Liv.  ibid. 
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(bbem  attefo  qwlchc  tempo  afpetcamto  1*  appvìzione  di  qualche  ^)vorev>ole 
augurio  , Itano/o  prima  cM  glie  ne  foflè  apparita  ombra  , mandò  ad  avviiàre 
al  Aio  fratello  , eh*  egli  avea  giò  veduti  certi  avoltoj  . Ma.  Jie^no  avendone  in 
£uti  vedati  Tei  , mentreché  i meflàggìert  del  fratello  erano  ancora  per  vìa  , s 
incanuniiiò  preffo  loro  verfo  il  monte  Palatino  , per  acccrtarfi  delia  verici  del 
filtro  . Appena  fii  ^li  giunto  , che  per  inafpettata  ventura  Romola  vide  dodici 
avoltoj . , Laonde  li  moAxò  incontanente  al  fuo  fratello  , e gongolando  di  gio> 
ja  , il  pr^ò  ad  eflèr  egli  fteflo  giudice  della  verità  y che  gli  avean  detta  i AioI 
meflàgg)  . Con  tutto  ciò  Rem»  fcoprl  1*  inganno  » e prefe  a contendere  , c^ 
Romolo  non  arca  veduto  i fuoi  dodici  avokoj  , che  dopo  il  tempo  9:  eh’  «li-  f' 
uvea  già  veduto  t fuoi  fci  . Sicché  Remo  premeva  fui  tempo  della  camparla 
laddove  Romola  incalzava  fui  maKÌor  numero  de  fuoi  avoltoj  . E perciò  que- 
llo venne  ad  accender  più  fuoco  fra’  due  fratelli  e t lor  panjgi.ni  , ed  indulTe 
maggior  divdion  fra  la  gente  di  ciafeun  di  loro  , prendendo  i’  una  e 1’  altra 
fiizione  le  parti  del  fuo  condottiero  . La  briga  venne  a tale  , che  dalle  parole 
fi  pafiò  finalmente  alle  mani  . Il  paAnr  Fauflulo  , il  qual  era  egualmente  caro 
ad  aoibidue  i fratelli  > mentrechè  A sforzava  di  feparar  gli  accanici  combatten- 
ti , 4ii  da  feonofoiuta  mano  lafciato  morto  fui  luogo  . Alcuni  fcritcori  ci  dico-  Renio 
no  , che  anche  Remo  rimafè  uccifo  fra  la  contefa  ; ma  il  più  degli  autori  fan- 
no  avvenir  più  tardi  la  morte  di  lui  , e rapportano  , ch’egli  fu  ammazzato*  * 

da  un  certo  Fabio , conciofTiacbé  avelTe  oltrepalfato  per  ìfeberao  il  muro  della 
novella  città  . Livio  nondimeno  ci  avvila  , che  ’l  ragguaglio  piò  comun  de’ 
tempi  (uoi  era  , che  Remo  era  fiato  indubitatamente  uccifo  per  nun  di  .f^o- 
molo  ( r ) ( K.  ) . ' 

Elfendo  Romolo  ufeito  vincitor  dalla  zuffa  , rimale  Duca  di  tutta  la  Colo-  f'"* 
DÌa  . Laonde  rlvolfe  interamente  il  fuo  penAero  alla  fabbric.i  della  Città,  tde- 
terminò  di  darle  il  fuo  proprio  n-ime  . Egli  elelTe  il  monte  Palatino  per  (itomi, 
della  nuova  città  , e adoperò  tutte  quelle  cerimonie  , che  avea  introdotte  la 
Aiperftizion  degli  Etmfcht  . In  principio  ofterfe  de’  facrifici  agli  De/,  ed  ordì- 
nò  a tutto  il  porolo  , che  feceflfe  lo  Itelfo  , e da  quell’  ora  determinò'  , che  1’ 

Aquile  faceto  gU  aufpicj  della  fua  nuov.i  Colonia.  Fece  dopo  accender  dc’gran  irei, 
fuochi  innanzi  Tc  tende,  ordinando  al  popolo,  che  vi  faltafle  fopra  a fin  di  pu- Jl''""'* 
rificarfi  in  fimilguifa.  Compiuta  quella  cerimonia  , fece  cavare  un  foffb  intorno 
a.qocl  luogo,  ove  furon  poi  tenuti  i parlamenti  del  popolo,  e vi  léce  gettare 
dentro  da  ognuno  i primi  frutti  di  tutte  quelle  cofe  , che  gli  icrvian  per  que’ 
giorni  di  cibo  , ed  eziandio  un-  pugno^  di  terra  , tratto  dal  proprio  paefe  di 
ciafeuno , o anche  da  qualche  altro  vicìn  contado , Il  folfo  fu  chiamato  Mun- 
dui  , cioè  II  Mondo  y e valle  di  centro  al  luogo,  in  cui  dovea  fondarfi  la  cit- 
tà. Indi  avendo  Romolo  accoppiata  una  vacca  ed  un  toro  ad  un  aratro,  il  cui' 
vomero  era  di  bronzo  , con  un  profondo  folco  fegnò  tutto  il  giro  della  Città. 
Ambidue  gli  animali  , che  Cmboleggravano  il  matrimonio  , per  mezzo  di  cui 
fi  vengono  a popolar  le  Città  , furon  poi  feannati  Ai  gli  altari . Tutto  il  po- 
polo leguiva  I’  aratro  , gettando  indietro  le  zolle  , che  ’l  vomero  alle  volte 
rivolgeva  IblTopra  - Ove  dovea  fabbricarli  la  porta  , 1’  aratro  A levò  fu , e fi» 

LI  z por-  ^ 

f K>  Dimi/ìr  Ancorntfft» , it  quii'  dice  , lino  , cli’'c;li  A portò  i Tir  quello  fuf  monte- 
«he  Rem  fu  ammtiZiT-»  avanti  la  fondaaion.  Avemmo.  Ftjio  ne  infp,eni.  die  la.  cima  ilei 
della  nuoii  eiui,  Ìot;(iuimrc , <lie  fu  ejli  Icp-  monte  Avtnftna  fu  detto  . dappoiché 

pelino  m uu  luogo  tl.tto.  [-ot  K/rnuror  .tal  Rema  A determinò  di  fondarvi  la  città-. Ma 
nome  ili  Ini . louiai.o  da  Roma  j'refló  a tr-n-  Oioni/!}  AUcxrnafeo  parla  del  monte  Aventi 
la  ìiati|  . Or  Aiji'.’rando  a Remo  quello  litt>  no  c di  Retmorin  . come  di  due  liM^hi  divrr- 
molto  accnne'o  a fablricaie  una  nuova  città  , lì.  Lo  Stefano  ha  penfatu  , che  Rjmmnjo  lòdic 
Krtt  hanno  treduto,  die  qut  egli  volle  oflcr-  una  città  nc' coiuotiu-  di  JlMU- 
vare  ù loto,  degli  uccelli.,  il.ci  però  II  avvi- 

tn>  Liv.  hi).,  u Dion.  Ualicaxu..  Ab.  1..  p.  zi.  Pldurc-  in:  Rcntara» 
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^tato  per  mano  ; e quindi  venne  la  voce  Latina  Porta  , tratta  dai  vcrfco 
Portare  (L)  . Per  il  che  il  monte  Paìatlm  (ia\a.  da  per  fe  , rimafe  perciò 
tutto  rindiiulu  entro  la  linea  formata  dall’  aratro  , di  che  venne  ad  eirer  la 
fiuta  della  Città  quali  quadrata  . £ di  qui  è venuta  f appellazion  di  Roma 
^atirata  , prelTo  Dionijio  Alkarnaffeo  . Ma  Plutarco  par  che  fàccia  divario 
da  Roma  Quadrata  alla  Città  di  Roma  ; poiché  ne  dice  , che  Romolo  avea 
già  fabbricata  la  prima  di  quelle  , prima  di  fegnare  il  piano  per  la  feconda  . ' 

Ma  l’ autorità  di  Fabio.  Pittore  , di  Catone  y.  di  Dionifto  Alicaruaffeo , é apprelf» 

Doi  di  maggior  pefb . _ ' 

Quanto  al  vero  anno  della  iòndazion  di  Roma  , vi  è gran  difparere  fra  gli 
Storici  e Cronologi  . Marrone  , la  cui  opinione  fecondo  Petavio  coiwien  me- 
glio colle  regole  della  Cronologia  , vuol  ripolU.  la  fondazion  fuddetta  nel  ter- 
zo anno  della  fella  Olimpiade  ; vale  a dir  , giulla  il  computo  del  dotto  iì(fe~ 
rio  , che  noi  feguianio  y quattrocento  trentalei  anni  dopo  la  dillruzion  di  Tro- 

ioy  \ 

(L)  Gli  llrufchi , 9<1  avvifo  di  ¥efle  (laj*  KÌtinfe,  che  que’dell'  EirtirU  inlcgnarono 
avevano  uni  fptzte  di  rituale,  in  cui  erano  Vondator  di  Rfimm  divilatameme  que’  riti  , 
comprefe  tutu*  le  ceumpnic,  cbt  doveano  fer»  che  doveva  ollérvaie.  Il  Icntimento  deU 
iarli  nel  (ondar  le  città,  i templi,  gli  airiri,  le  cerimonie  che  ibbùnno  mentovate,  eraque^* 

?e  mura,  e le  pone.  Fahc  Pirifre  ne  dice  Ho.  Si  filnva  fopra  le  Haminc , poiché  fiere» 
che  Romfiia  mando  chiamando  àsiìi* Rtruria  un  deva,  che  una  tunzione  tanto  rcìi^iofa  ricer— 

Augure  o un  Sacerdote»,  il^  quaJ  regoiahe  h iinè  gran  purità  e neitez^t.  Il  toro  poi  e U 
ikbbrica  della  Tua  nuo^a  cittàic  Flutarco  ag-  \sjcca  erano  amendue  bian«.hi» 

Aiy»  \mgHm  ntveo  cHm  Itovi  vjuìm  tf*m  Bianchi  una  vacci  e un  bue  fur  (otto 
i/r  C 11  ) . 

dice  Ot/iVie.  Or  la  bianihczaa  loro  era  (un-  pere,  che  vi  é gran  dtfjarcre  fra  gli  aitrori  »,  i 

bolo  di  quella  innocenza  c purità  di  coHumi,  tanto  intomu  al  fondatcr  di  Roma,  quanto 
di  CU]  deve  andar  tdinno  uafeun  cittadino  . intorno  alla  ragione,  onde  fu  ella  cosi  netta •-  < 

JJìdifo  ^ IX  ) itUegiia.,  che  la  vacca  c*i  bue  Certi  hanno  fciuita,  come  accenna  il  lodato  | 

accoppiati,  r:ppreUnrsvano  la  fondazione  dei-  Autore,  che  i Frlafgt  , dopo  aver  citi  feorfx  1 

la  Città»  e lo  iiabilimcmo  delle  Colonie.  Col  la  maggior  parte  dei  mondo  abaaio,  li  ferma*  ! 

gettare  t primi  flutti  e un  pugno  di  terranei-  roao  m quello  tratto,  e che  a rignardo  dei 
fa  folla;.  ctH  avvertivano  incapi  della  Colonia,  molto  vaior^loro  nelle  <o(e  di  gueria»  detto  ' 

che’l  loro  iludio  [ rjucipale  doleva  occuparti  (Jrttdomiau  diedero  alla  nuova  cutàqu»  ' 

jiel  provvedere  a’h, fogni  della  \ita  di  ciaì'cun  ito  nome  . Altri  hanno  penfaeo  , che  Roma 

cittadino  , nel  mantener  U concordia  , e I*  lode  bendata  di  certi  T.'rolani  , che  fcappati  | 

unione  in  un  popolo  adunato  da  varie  parti  via  fàlvi  da  Troia,  fen  vennero  nelle  colle 
(del  mondo,  cakUe  il  corpo  di  lui  d.venjfle  dell’  £mrrrii»Ora  perché  fra  loro  vi  aveva  I 

indillolubihaentc  congiunto.  Per  ta  cura  . che  una  gentiiunn.a  donna  di  diftinzioue  dettj. 
ufa^a  il  popolo  nel  ntrarie  indetto  le  zolle  Roma,  dal  nome  di  lei  vollero  elli  appellala  * 

verfo  la  cinà  , fi  avvertiva,  clw  l’abbondanza  la  Miova  città.  Vi  è chi  ha  creduto,  clic  Ra- 

della  città  fi  deve  alla  lieta  e fettee  produzion  ma  tulle  figliuola  à*  Itala  e di  o anzi 

delle  vicine  terre,  e che  loavien  penar  ratto  di  Tefe;#.  hgìmoJ»  d*Erfolt,  e che  Ai  ella  data  m ^ 

dai  di  fuori,  le  fi  vuol  provvedere  ailafalvez.  moghc  ad  Xr.ea . Alcuni  la  vogliono  figliuola  di 
atf  degli  nbiiauti  • figliuolo  d'£ve4  . (.olteflófcn  tormen- 

L*  intera  lunghezza  di  quel  terreno  , per  tovito  parla  d’ un  tal  Remw,  figliuolo  d’ 
ove  fi  era  portato  1! -retro,  dagli  anticlM  (ite-  e di  C<rff,.d*un  tal  , figlmolo  d* 

nea  per  fiera  cd  mhioiabile;  onde  fi  credeva-  Emazioae , die  DtomiiU  mando  da  Troia  , e 
jio  elfi  icuuti  a fii-rgtr  lino  ali’^ultiina  eoccia  d'an  tal  Romiu  Re  Az*  L.itmt , che  cacciò  via 
del  fanguc  in  ddefa  delle  loro  mura,  e'I  tra-  eli  Etrufcf.t.i  a ciafcuno  de’ quali  lunao  certi 
pall'-rle  fi  riputava  un  defitto  il  più  enorme  fcritton  aitribuita  la  fondazione  di  Roma,  So* 
del  mondo.  luta  dò  quello  vanto  id  kvamdro  , e-  foggiun- 

?.cl  far  noi  paroJa  dalla  fonJazkmt  di  Re-  |c,  che  Roma  fu  prima  dcaa  yalt/tnai  ma  S. 

ma,  abbiamo  feguito  il  racconto  di  L*uo , e Agoilmo  i 14  ) , cd  altri  ci  hanno  detto  ». 

delia  P^ne  degli  Ucrici  Lan.i,  che  che 'i  vecchio  nome  di  ella  era  Tthris,  trattOi 

hanno  parlato  di  quello  mcir.orabiU  ivvcnu  da  Bebraa,  madre  di  kidtrtio^ 
sento*  tlatarto  C ij  ) nondimeno  ci  fi 

(io)  Vide  Tifi,  de  Uagna  ZMtioa  Uh.  ir.- 

(ai  ) Vide  Ovtd,  V.ifi,  Uh.  iv.  Cai)  Tidi  Jjid,  xzv.  c»  i« 

Ì13  ) Vtae  i-’iMt.  $a  tioà/iàilv . 

(a4)  yjde  Augafiinum  c#  Ciu.  Z)£/  Uh.  iii.. 
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js  , t uttecento  quarant’otto  prima  dell’  Era  Criftiana  (M)  , l Rotnani  ( fé 
poniamo  pur  qui  cosi  chiamarli  ) incominciarono  a fabbricare^a’ventuno 
pri/e  , ficcome  Plutarco  (x)  ed  altri  ci  fan  fapere  ..Or  quello  giorno  era  in 
flue’ tempi  confacrato  a Pàio  Dea  de* Pallori  ; onde  la  fèlla  di  Pale,  e quèlla 
della  fbndazion  della  Città  furono  dipoi  aflieme  celebrate  in  Roma  (N). 

Quando  Roma  ebbe  quell’  ultima  mano , che  1’  avea  potuto  dare  il  povero  e 
rozzo  fuo  fondatore  , comprendea  prefTo  a inilte  cale  , oppure  tuguri  , e a 
dir  vero  , era  piuttollo  un  mifero  villaMio  , i cui  principali  abitatori  fegui- 
Tano  r aratro  , ed  eran  collretti  a coltivare  colle  proprie  mani  1’  ingrato 
terreno  di  quell’  infelice  paefe  , che  fr  avean  partito  fra  loro  . Le  pareti 
ftefse  del  palagio  di  Romito  eran  fette  di  giunchi,  e ricoperte  di  lloppia  (O). 
Per  il  che  cìafcun  del  popolo  fi  avea  fcelto  il  Aiolo  da  fabbricarvi  fopra  fen- 
za  avere  alcun  riguardo  all’  ordine  e alla  bellezza  del  tutto , perciò  le  ftrade 
( le  pur  dobbiamo  cosi  chiamarle  ) eran  dillorte  ed  angulle  . In'  una  parola 
Roma  finché  non  fu  rifetta  , dopo  l’incendio  foflTerto  d»' Galli  , era  piuttollo 
un  difordinato  mucchio  di  capanne  , che  una  Città  febbricata  con  buona  re- 
gola ( f ) . Da  quello  mifero  e fpregevole  principio  Ronta  in  progreflfii  di  tem- 
po divenne  altera  dominatrice  di  tutto  il  Mondo  allor  conofciuto  , come  fe- 
tciQo  chiaro  nel  corfo  di  nollra  Illoria  - 


(H)  Time»  di  Sicilia  hi  creduto,  che  R». 
mM  c Heno  fondate  vrrfo  lo  IteH'o 

r<m2>o,  noe  trentotto  anni  evinti  La  rnma 
Oiìmrntdfo  Qiimto  Cinnt  ripone  U fond^zio- 
lìc  di  Hf'/nM  nel  quarto  anno  della  dodicefima 
OliiDpiidet  fittort  nei  primo  anno  dell’ 

ottava  i c Disdoro  Stedt^n*  nel  fecon- 

do inno  della  fetnma  j Por*.t0  C^tont  con 
altri  nel  pmno  anno  detia  llielh  i Af4na  FJrr— 
rt9  FUfC9  C il  iuppolfo  autor  delie  Tavole  Cji* 
itdtnt  ) e Xjvio  nei  quarto  anno  cella  fede, 
la  il  più  degli  accurati  fcritiori  K9mjmè  , 
hanno  feguito  il  cticulo  di  yarrene , fecondo 
il  quale  i fondamenti  di  Bcom»  furono  gitati 
verfo  li  *fìnc  del  terzo  anno  della  fella  Olim* 
piade.  c fui  tcU:mon:«  di  certi  amichi 

fentton  » avvila , clic  nel  primo  giorno , in  cut 
lì  prefe  a fondar  R9m*  , avrenue  un’  EcltlTì 
Solare  . la  qinl  fu  veduta  ài  AmùmMO  di 
Tea  • I>ia4{/i<9  Ah(artu^t9  CiO  ù motto  d’un* 
aJtraEctiin,  avvenuta  illgiorno  fleHò,  che  mo- 
rì Rom9l9,  Per  quelle  ollfirvazioni  AUrono- 
niche  , hanno  ce  ti  autori  , coll*  ijuto  delie 
Tavole  delle  Lei  flì . tentato  di  hniir  la  vera 
cd  efaru  £ra  della  fondazione  di  Ram*  ; nu- 
il  (rutto  dtiie  f.invhe  loro  altro  non  c flato  , 
che  iniinia  briga  c rontefa  j ove  ciafruno  lia 
Ja  l:ber:à  di  appj&l  arli  a qucliapaite»  che  piu 
gli  aggrada  . 

(N  ) / , o le  feAe  ii\  onor  diP^/e; 


fon  alle  volte  dette  Parilim , dal  verbo 
n§  purm  0 che  vai  p»rtonr$  j conciofTiaché  in' 
quel  tempo  lì  porgeano  preghiere  al  Cielo  per 
la  fecondità  delle  pecore-  Ovid$9  ricorda  un' 
molto  nojofo  e rìucrefcevole  novero  di  ftiper- 
(liziofe  cerimonie . che  enervavano  in  quctie 
felle  j pallori.  H(7ì  facevano  la  maggior  fella 
di  notre , e quando  erano  giù  colmi  di  gioji' 
finivano  in  una  danza  fopra  que’  fuochi  , che 
avevano»  con  paghi  a gran  mucchi,  tcceiìper 
U campagna  ( z6  ) . Perché  ì R«i»4v7i  nel* 
ten  po  llellò  di  queAa  fella  celebravano  inileme 
quella  delia  fonduione  dt  R''mj9  , nOn  vi  li 
ucc.deva  alcuni  vittima  , giudicando  e(Tì  im- 
portuno lo  Tpargimenro  di  fingue  ad  una  grati' 
fella,  che  fi  era  ordinata  folunco  per  allegrez- 
za e contento  del  Pubblico  . 

(O)  La  Capanna  di  RomcU  fu  lungo  lem-* 
po  ferbata  nel  CAmpjd^ilt» , giuda  l’avvifo  di 
Vttruvtà  , di  MMcriénù , e di  Sente* , come  un 
venerando  monumento  di  antichità  . £ra  lun- 
punto  di  religione  prtfl'o  i Ri^mjini  , non  va- 
lerli d’altra  materia  « che  di  giunchi  e di  pi- 

Ìtia  , ove  averterò  a rifare  il  r-gale  tugurio 
fuoco  alla  Hne^  tempi  d*  AHiu/f9  , lo  con- 
fumò  e disfece  . E pur  dopo  aver  noi  detto, 
tutto  quello  j fippiamo  , che  q’jefta  capanna  fui' 
CMmptdegUù  non  poteva  edere  ad  alcun  patto 
l’abitazione  di  Rùmolp  , ertendo  indubitato’ 
ch’egli  abiuva  nel  oonte  PeUnttno, 


(z5  ) Vide  Di9nyfo  HMlicumo  tib,  ii.  Pzg-  iif. 
Ciò)  Vidi  Ovid*  4.  verf,  7x1.  <j*  ft4» 


</')  Kià/e  P/»/.  ibidem . 

W)  V\de  Val.  Mai.  L.iv.  Dion.  HaUcarn.  6t  PIuu  ibidem-* 
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CAPITOLO  IL 

Vljloria  Rooiana  da  Romolo  fino  al  tempo  che  divenne  Repubblica . 

TAVOLA 

Dei  Re  di  Roma . 


Nomi 

Anni  di  Regno 

I.  Romolo 

37 

2.  Numa  Pompili» 

4? 

3.  Tulio  qftlllo 

3» 

4.  ^nco  Marcio 

2?,  0 24 

S-  TarQttinio  Prife» 

37 

6.  Servio  Tulio 

44 

7.  Tarquinia  Superbo 

*3 

rjErchè  Remolo  avea  pre(ò  il  fovrano  comando  della  fua  Colonia  per  tutto 
tempo  , che  dovca  durar  la  fàbbrica  della  città  / perciò  non  cosi  to- 
fto  fu  compiuta  1*  opera  , ch‘  egli  adunò  immantinenre  il  fuo  popolo  , e diede- 
gli  la  libertà  di  eleggere  quella  Corta  di  governo  f che  piò  gli  andalfe  a grado . 
Tutti  fenza  veruno  indugio  amarono  la  Monarchia  , e di  comun  confentimen- 
to  gridaron  Romolo  Re  di  Roma  » Appena  fu  egli  eletto  , che  volle  conligliar 
fu  quello  il  voler  degli  De!  per  mezzo  drelt  augur;  , e poi  aCcender  al  trono  . 
Si  dice  , che  dopo  aver  egli  offèrto  i Cicrinzj , fi  vide  in  un  luogo  aperto  sfol- 
gorare un  baleno  da  man  manca  ; ciocché  lèconJo.  gli  Auguri  era  d’  ottimo 
augurio  . Da  quel  tempo  in  poi  s^  introduffè  la  collante  ulànza  di  prender  gli 
•uguri  » ove  altri  dovcflè  inalzarfi  alla  dignità  reale  , o faccrdotale  , o ad  altra 
pubblica  carica  , Ma  in  progrelTo  di  tempo  quella  olTervanza  li  riduffc  ad  una 
ièmpUce  cerimonia  , quantunque  per  1*  elempio.  del  Fondatore  ella  durafle  per 
altro  collantiffìma  per  il  tratto  di  fettccento  anni  , e forfè  ancor  più  (m)  (P)- 
Effendo  flato  adunque  Romolo  dichiarato  Re  non  (blamente  per  Telczion  del 
VotcIo  y.  ma  eziandio  per  la  favorevole  volontà  de*  De!  ^ prele  con  ogni  cura 
a (tabilire  il  buon  ordine  nella  nuova  città  , e 'I  debito,  grado  fra'  cittadini  . 
Egli  ftelTo  fi  ammantò  d*  un  abito  (ègmlato  c di(linto-_,  e ordinò  per  accom- 
pagnamento e guardia  di  fua  pcrfona  dodici  littori  , cLafcun  de'  quali  volle  die 
gli  portaffè  avanti  un  fafcio  di  verghe  , con  dentro  una  (cure  y eh'  era  il  fo- 
ìenne  Gmbolo  della  fovrana  poteftà  preffb  gli  Eimfcb!'  fuoi  vicini  (Q)  . Indi 
^ivife  1 aemil»  trecento;  uomini  „ de  quali  Galonìa  , in  tre. 

parti 

(P>  Quert*,  practex  da  durà  p«r  no  Per  cttiì,  chr  noit  dilipprorivino  Id» 

«uti  i umpi  «iella  Rcpabblica»  cd  *IIe  volte  dii  rclcxum  duellò  loraa  qpcl  polW,  chedi- 
ù o»1crvò  anche  fono  gI*IVnpfritori  ► Coloro  muvdavjuo.  Dopa  il  qual  a«o  fi  diceva-,  eh** 
(he  pretendevano  gl*,  impieghi  , nfcivinodi  ellì  o^ccticvatio  cd  cTcìcitivano.  Ja  carici 
buon’ora  nel  di  ITsbiliio  per  l’eiezione  loro^  Jgir*fÌLm. 

biccv&nauna  pubblica  c folcane  prechiert  , c Aìeunt  penfino-,  cli^’egli  efcgeilc  do^ 

ftonli;;!  avano  /\n5uri  . Qiianoo  le  nf^ofte  djci  iitfor:  per  i dodici  avolroi  , da  lur  veda- 
di  colloro  erano  fa vorevoir»  eoiue  li  p.ùfolea-  ti  « dai  quab  nutnero  egl'.  la  msggiortii— 
DO  ef^ers,  coaciodiacliè  gii  Auguri  ciano  hen  za  fai  «iriUadi  fuo 
pagati  dell’ opera  lotosa  canduiati  Rivolgavi- 

\ !!ii  carn^  p.  Cic.  U 1 1 1.  de  Lcg;buj . & L 1 1 1.  de  natar*  D:or< 


Digitized  by  Coogle 


Ht  , 


C jÌ  P 0 IL  17, 

parti  eguali  , e ouefte  le  chiamò  Trièìi  o Terzi  , e volle  che  ciafcana  fifTe  gn-  7.; 
vernata  dal  filo  Prefctt»  o Tribuno  , Le  Tribù  eran  fuddivirc  in  dieci  Curie  , c c.«,«  , 
^lkein_  altrettante  Decurie',  alle  prime  prcfedeano  i Curivni  , alle  feconde 
Decurioni  , conciolTiachè  dovefle  ciafcuna  Curia  , e ciafcuna  Decuria  effer  co- 
man  lata  dal  fuo  proprio  Capo  . Dopo  quello,  Romolo  divife  il  fuo  picciolo 
territorio  , che  avea  non  piu  che  cinque  o fei  miglia  d’ cllenfione  , in  tre 
parti  difuguali  .Una  ne  confacrò  alle  fpefe  del  culto  religiofij  ; ne  aflegnò 
un’  altra  ai  bifogni  dello  Stato  e all’  entrata  del  Re  .•  e della  terza  , eh’ 
era  la  maggiore  , nc  fece  trenta  porzioni  , corri  fponaenti  alle  trenta  C«- 
We  ( TV  ) ( R ) . 

Diftinfe  poi  Romolo  tutta  la  Tua  gente  in  Patrie)  e Plebei  giufta  la  lor  na-  d,mV« 
feita  e dignità  . I primi  , cflfèndo  di  fanguc  più  nobile,  avevano  cura  de’riti  RÓÌnuia 
religiofi,  e delle  facre  cerimonie  , cd  cfercitavano  tur. e le  cariche  civili  e mi-  e“i:»U 
litari . I fecondi  per  contrario  attendeano  a coltivare  il  terreno  ^ a pafcolarc 
belliame , ed  efercitare  il  traffico  / e per  ifchifar  gli  inconvenienti  def  poter  po-  v,tr,cj 
polare  , non  aveano  veruna  farie_  nel  governo , Ma  per  prevenire  le  iedizioni , ' l'ie- 
■ che  potea  cagionar  si  fetta  diftinzione , e iier  legare  con  vicendevole  nodo  e do-  • 
vere  gli  uni  cogli  altri,  ordinò  Romolo,  che  ciafeun  plebeo  fi  dovdìè  dal  cor- 
po  de'Patrizj  eleggere  un  fuo  difenfore,  il  qual  foffe  obbligato  ad  affifiergli  col  m 
fuo  int.relfe^  e colle  proprie  follante,  e a difenderlo  dalla  forza  e dalla  fover-  Cb-n- 
chieria  de’  più  potenti . Quelli  protettori  furono  detti  Patroni,  e Clienti  i pie- 
bei  da  lor  protetti . I primi  doveano  configliare  a’  loro  clienti  fopra  i capitoli 
e punti  di  legge,  difènder  le  loro  liti,  prender  cura  di  loro  come  di  tanti  pro- 
prj  figliuoli,  e per  ogni  modo  procurar  loro  pace,  falvezza,  e felicità.  I clien- 
ti dell’altra  parte  doveano  foccorrere  i lor  padroni  con  denaro  in  varj  cafi  , e ^ 
rifeattar  non  Iblo  effi , ma  i loro  figliuoli  ancora , s’  erano  tratti  per  difgrazia 
cattivi  in  guerra,  c contribuir  di  più  alla  porzione  o alla  dote  delle  loro  fi- 
gliuole, e fgravarli  in  parte  da’loro  pubblici  peli,  e fare  altre  cofe  di  lor  co- 
modo e fovvenimento . Non  doveano  mai  accùfarii  vicendevolmeut«  l’uno  colf 
altro,  né  prender  le  parti  avverfe  ; e fe  alcuno  di  loro  era  convinto  d’ aver  tra- 
palata tal  legge,  il  misfatto  era  tenuto  eguale  ad  un  tradnnento.,  e potea  thic- 
cheflTia  uccider  l’ offenfore francamente . SI  fatta  padronanza  era  un  legame  viep- 
più fòrte  , che  qualunque  parentado  o alleanza  , ed  ebbe  maravigliofa  poffanza 
di  mantener  la  concordia  e la  pace  nel  popolo  per  il  tratto  di  (eicento  anni  e 
piu  i durante  il  qual  tempo  non  leggiam  n«i  effervi  fiata  difeordia  nè  briga  fra 
I padroni  ed  i loro  clienti,  anche  ne’ tempi  della  Repubblica , ■quando  il  p<mo- 
lo  fi  ammutinava  ben  fovente  -contro  coloro  , ch’erano  più  potenti  in  Cit- 

(*)• 

Illitul  poi  Romolo  un  Senato  , il  quale  collava  di  cento  ragguardevoli  perfo-  Smamt. 
naggi,  delti  da’ patri?,).  Ma  quella  elezione  però  non  fu  fatta  dall’ illeffo  Re; 
imperocché  ciafcuna  Tribù  eléfle  tre  Senatori , e ciafcuna  delle  trenta  Curie  al- 
trettanti , talché  montò  il  numero  a novantanove.  Sicchè"'iifl»)o/«  nominò  So- 
lamente il  centefimo  , e lo  dichiarò  Principe  o Capo  del_  Senato,  e lo  coflitui 
Sovrano  governatore  della  città  , per  quel  tempo  in  cui  il  Re  ufeiva  di  Ro- 
ma . Elfi  furono  detti  Patret , per  conto  'della  provetta  -età  doro , o per  la  pa- 
terna 


t R)  DicKìei  S MicMTtiiiS’e  «fleriTH  diari-  migliori  compilatori  dalla  Porli  Rtmaua  . II 

' dotto  </rrci/o  nondimeno  IV  vifi , die  Dùeifo 
ha  per  abbaglio  data  alle  Cune  quella  Arila 
partizione  , che  avevano  le  Tarme  neli’at- 
niata  C 17  ) . 


fnentc  . che  ciafcuna  Curia  era  luddivifa  m 
dicci  Dreune,  e che  quelli  corpi  minori  era- 
no governati  tit’  Dreuneai , E tratti  dal  pefo 

II»  . . ■ 


dell’auroriià  di  lui  ci  hanno  detto  lo  Hello  i 

Ci?  ) Vide  Cravium  in  Prtf.  eU  pri'»M/»  VeL  Tlitf.  jlntìi.  iRoman. 

ivv)  Vid.  Dion.  Halicarn.  I.  ii.  p.  76.  Piatir,  in  Romulo.  Strab.  I.  v.  Js  Tjt» 
Kx  ) à'iutatc.  ibid.  Dinn.  àlalKatn.  ufQue  ad 
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terna  cura",  che  doveano  prendere  de’Ciitadini  loro  compagni.  I loro  difcen* 
denti  ( e quelli  foltanco  fono  da  diverfi  autori  propriamenrc  cliiamati  patrizi  )■’ 
fonnarono  poi  la  prima  nobilU  di  Roma . EITendoli  per  sì  fatta  maniera  cofti- 
tuito  il  Senato  , Romelo  comandò  alle  trenta  Curie  , che  gli  eleggeflcro  una 
^ardia  di  trecento  giovani,  dieci  per  ogni  Curia.  Egli  diede  loro  il  nome -di 
Ccleres,  dalla  prontezza  e follecitudine , con  cui  adempivano  gli  ordini  rice- 
vuti- ÉflTi  erano  tutti  Cavalieri:  ma  combattevano,  quando  a piedi,  quando  a 
cavallo  , fccondoche  richietlea  l’occaGone  , o comportava  il  terreno  . Erano 
Celiru.P'^^  comandati  colloro  da  un  Tribuno,  detto  Tributici  Celcrum  , da  tre  Centu- 
' rioni,  eda  altri  ufficiali  minori.  Indi/iome/o  venne  afermare  l’autoriti,  e rif- 
pettivi  diritti  è privilegi  del  Re  , del  Senato,  e del  Pofxdo.  La  carica  del  Re 
in  cafa  fi  riducca  in  aver  cura  delle  cofe  di  religione,  in  elfer  guardiano  e con- 
lèrvator  follecito  delle  leggi  , e delle  collumanze  , in  deffinire  le  caufc  di  mag- 
gior conto  fra  cittadini  e cittadini  , proponendo  le  men  gravi  e rilevanti  al 
Senato , in  chiamare  il  Senato  , in  adunare  il  parlamento  del  popolo , ed  in 
quello  dire  in  prima  il  parer  fuo  intorno  l’ affare , cbepropouea,  indi  confermar 
col  fuo  conliiirimcnto  quel  che  dai  più  della  ciit.idiiianza  era  flato  deliberato 
« conchiufo  , Fuori  di  attà  in  tempo  di  guerra,  egli  avea  raffbluto  fovrano 
comando  delle  truppe , e procurava  il  pubblico  danaro  {y).  Il  Senato  non  folo 
giudicava  delle  caule  picciole , ma  difamiuava  eziandio  , e decretava  fu  quegli 
affari,  che  proponeva  il  Re  a deterrainarfi  con  pluralità  di  voci.  Al  popolo 
egli  commife  tre  cofe  , cioè  il  creare  i magillrati , il  far  le  leggi,  e l’ ordinar 
qualche  guerra  propolla  dal  Re;  ma  in  tutto  queftó  abbifognava  l’approvazioa 
del  Senato. 

Dappoiché  Romolo  pofe  regolazione  agli  affari  politici , rivolfe  il  penfiero 
ad  ordinare  le  cofe  di  religione  . Egli  in  vero  non  diede  alla  religione  quella 
forma,  a cui  fu  portata  di  poi  , ma  fi  contentò  di  metter  qualche  regolamen- 
to nel  facerdozio , e nel  culto  di  quegli  Pei , che  avea  Evandro  introdotti  nel 
paefe  , o che  avea  Enea  portati  da  Trcja  , o che  gli  Abori£mì  adoraijino  ai 
tempi  funi.  Ordinò  pertanto  che  ciaftuna  Curia  avelfé  il  fuo  proprio  Tempio 
c i fuoi  Del  particolari  , e i loro  Sacerdoti;  acciocché  il  popolo  fi  poteffe  ra^ 
dunare  in  certi  giorni  ftabiliti  ne’ Cenacoli,  o fiano  pubbliche  Sale,  ed  ivi  ban- 
chettare in  comune,  e cibarli  di  quelle  vittime,  ch’erano  fiate  offèrte  agli  De/- 
Stabill  parimente  le  (èffe,  onde  la'-.rcligion  divenne  diallevimento,  e piacere  al 
popolo  faticofo  . I primi  Miniflri  degli  Dei  erano  preli  da’parrizj,  c i Sacer- 
doti minori  da  quelle  fole  famiglie,  cù’erano  illullri  ed  onorate-  Tutti  coflo- 
ro  doveano  per  lo  meno  effèr  giunti  a cinqiant’anni,  e non  era  conceduto  ad 
altre  donne,  che  alle  lor  mogli,  adempiere  le  veci  e le  funzioni  di  facerdotef- 
fe . I loro  figliuoli  erano  con  effì  preflo  gli  altari  fino  alla  pubertà  e le  figliuo- 
le finché  viveaiio  vergini  donzelle.  I figliuoli  li  dicean  Camlilì  , e le  figliuo- 
le Camille . Se  un  facerdote  non  avea  figliuoli , porca  fceglier  il  più  bel  garzo- 
^ della  fila  Ckcm,  perchè  In  accompagnalfc  ne’fagrificj  - Le  famiglie  faceWa- 
li  erano  franche  dalle  impelle,  c dalla  guerra;  e perché  il  loro  irapieg-.  era  in 
vita,  Romolo  efpreiramenre  proibì,  che  alcuno  procuralfe  di  afeendere  al  S.icer 
dozio  per  mezzo  di  macchine  , e d’intrighi;  vietò  eziandio  , che  per  Qualun- 
que prezzo  fi  compralfe  il  facro  miniflero  , c finalmente  che  niuno  ardiffè  dì 
averlo  per  via  di  forti - 

Egli  lafciò  ad  ogni  C«r/tf  la  libera  elezione  de’ fuoi  Sacerdoti,  e de’ fuoi  Ani- 
fpici  , ed  Auguri  . Gli  Arufpici  offervavano  le  interiora  delle  vittime  e efi 
,Ausuri  diccano  i -futuri  avvenimenti  dall’olTervarione  del  volo,  e delcan*o 
gli  uccelli  (S).  j v 

Perché  jvremo  noi  nel  coffo  di  q:ie-  re  deeli  e deeli „ r 

11.  inori,  frequenodim.  ocefione  d.  r.rU-  . non  f.rà 

tr)  Vice  Dion.  Hilicim.  iàid,  f.  U,  Jj.  » 
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Tn  -si  fatta  maniera  fu  fondata  e comjwfta  la  nuova  Colonia  , Ma  elfcndoT-tf*. 
- ella  fcarfa  d’  abitatori  , Romolo  per  frarvi  gente  dal  vicino  contado  , aprì  un 
Tomo  XI.  Mm  AJilo, 


n«  qui  un  conveaevole  rafgiuslio.  L’irtedel- 
h Divinazioie  , o dt  preaire  i futuri  evve- 
•niinentit  per  il  voloj  per  itcantOp  per  il mn. 
viinento  uccelli,  da'C«/^ed  venaeaV»>e- 
tt  » da*  Greci  agli  Ztfufeh\  e tei»  Zttufcbi  à* 
t»ùm  ctl  lì  Kcmmnt  ( i8  ) • nome  Augur 
vien  fecondo  alcuni  da  MVtum  srfln  , feeondo 
altri  da  MVium  garritié  , vale  a dire  , o dal 
^ofo  e fpffo  > o dal  garnn  c fAfité  deeli  uc« 
cellw*  tfìcndo  Rém^o  dotto  m queir  arte  , 
dopo  aver  dtvilà  la  città  in  tre  triÌAi  ihòili 
un  Augure  (vr  ciafcuna  tribù  ( ip  ) • iXipo 
poco  tempo  lì  aggiunfc  loro  il  quarto  ordina- 
lo prohabilnicntc  da  Servii  Tu!/j  , il  quale  ac- 
creobe  il  nume’o  delle  tribù.  Tutti  e quattro 
ii  prendeano  da*i^atruj»  fé  non  che  negli  an- 
ni d\  R^ma  quamoccnto  cinquanta  quattro  , 
fe!  fontmo  inlìare  de*  7>iùun*  della  plebe  ^ 
iùruno  aggregali  at  Collegiu  cinque  Auguri  , 
colti  uitfi  dalla  plebe  ( ;o  ) , e negli  aiirri 
feiccnto  fettaatadue  furono  aocrefciuti  da  Sii- 
/«  intìno  a quindici  ^ 3O  «Il  più  vecchio 
di  loro  foprallava  1 tutti , ed  era  onorato  del 
citolo  di  Ctlltgit  ^ ja  ) . La  car.ca 

loro  , comprefa  nella  legge  Augurale  men- 
tovata da  TuIUé  C 33  ) » cfa  di  fpicgare  i 
fogni  t gli  Ok'acoli  , 1 prodig;  , ed  altre  si 
fatte  cofe  , c quindi  predire  fc  T azion  fof- 
!r  lieta  o trilla  , c fe  giovevole  o dannofa  , 
così  alte  pcvfone  private,  come  a xuitoloUa- 
fo  • EITì  adunque  erano  gl*  interpreti  della  vo. 
ìontà  degli  T?ri , c per  le  cole  di  guerra  , e 
per  le  cole  di  pace , ed  erano  tenuti  tutti  d* 
ubbidir  loro  10  un  punto  $1  riievantc  . Noi 
doviamo  ricordate  dagli  antichi  cinque  fpc^ic 
di  auguri.  Z.a  prima  li  preadci  dalle  appari- 
zioni cefclìi,  tome  da* tuoni,  da*  baleni,  dal- 
ie comete,  e da  lìmiglianri  altre  n.cteore.  La 
feconda  dagli  uccelli,  onde  venne  il  nome  di 
, tratto  dal  Lutmo  mvis  c eonfpuio  . 
Alcuni  uccelli  porgevano  materia  d*  ollcrva- 
zione  co!  prnre  o cantare  , altri  coi  volare  . 
I primi  erano  detti  ofetnes , i fecondi  fràpt- 
/'I.  l*cr  voler  prender  amendue  quelle  Ipc^mt 
«'auguri,  gli  Auguri  montavano  m un  fungo 
elevato  , c prefo  il  k»ro  bullone  augurale , eh’ 
era  ad  un  capo  piegato  c curvo , come  un  Pa- 
d‘ora!  Vefcovilc,  nuiUravano  con  edb  le  quai- 
tio  TtmphiX  o le  quattro  pani  del  Ciclo.  Di 
poi  fi  'oigevano  vcrlb  Oriente  , e in  quetta 
politura  li  ponevano  ad  aueeder  l’augurio  , 
si  quale  non  additava,  né  valeva  nulla  , fe  non 
era  accompagnato  da  altro  augurio  delta 
iVelh  fatta.  La  terza  lì  prendeva  dagli  uccelli, 
<liiulÌ  a quello  c&ccto  in  una  gablua . Or  que- 
fta  manieia  di  divinare  lì  lorniya  così.  L’au- 
gure che  doveva  far  l’ollèrvazione , di  buon* 
mattino  dopo  avere  ordinato  un  generai  ulen- 


210,  faceva  aprir  la  gabbia,  c prendeva  un  pu- 
gno di  bricioli,  o di  granelli  di  friiincmo  ,♦  fc 
1 polli  non  mangiavano  con  fame,  ma  djf|>er« 
grano  colle  loro  ale  il -cibi,  e fe  rve  lafciavano 
cader  dal  becco  m terra  ima  gran  ^Hsrzioncl,  e 
fopra  rutto  fe  riburavano  adatto  di  mangiare  , 

I augurio  era-creduto  tnftrdìnio  . e minacciava 

qualche  gran  diAvventtin . Ala  fc  per  contra- 
rio cm  mangiavano  con  hnic  -,  talclié  -non  G 
Jalctavano  cafear  dal  becco  particella  veruna  di 
eibp,  VI  era  tutta  la  certezza  d’ona  gran  feli- 
cita c d'un  JietifRnio  fjcccUb  ( 34  ) . Ouelb 
forca  d’augurio  era  detta  nipm^mn , daU’ anti- 
co verbo  , che  vai  ptrcuctcrc , e 

da  ttrrAi  poiché  ^i  uccelli  mangisado  aifaraa- 

II  tactevano  il  fiiolo  co*  loro  bcochl.  La  quar- 
ta forra  d’augurio  era  dalle  bcltic,  cioèdrl.u- 
pi , da’licccht , dalle  Volpi , tiaflc  Oiovenclie, 
dalle  Afinc,  da’.Montoni , dalle  Lepri,  da’Sor- 
ci , dalle  lAonnoIe*  L'ollcrrizion  che  fi  faceva 
intoriui  a ai  fatre  befiie , era  ti  vedere,  fc  ap- 
parivano elle  {>cr  avventura  in  un  luogo  Ara- 
no, fc  attraverAvano  le  vie  , fccorrevano  a 
m^no  dcHra  o a mano  manca,  e cosi  del  re- 
Ito . La  quinci  forte  di  divinazione  per  viad* 
auguri , li  prendeva  da  quel  che  fi  diceva  pref- 
fo  gii  Auguri  Dtrét  vale  a dire  da  ceni  inu- 
sitati e Alani  accidenti,  che  laiervcmvano  ad 
alcuno,  ccunc  dal  trovar -cerre  cofe  a cafo  , dal 
vedere  apparizioni  , dall*  udir  fuoni  o voci 
Aramele , dall’  incontrar  Lupi , o Volpi , Le- 
pri j o altre  beUic.  Ogni  Augure  (totaa  ben 
{U’cndere  la  lua  oilcrvazioae  i ina  il  giudi- 
zio-degli  auguri  era  rifcrbato  a tutto  il  CoU 
legio . 

Gli  Arufpici  erano  così  detti  <té  -ar#V  4^>- 
aenJts  t dal  riguardar  negli  altari.  Gli  Arnf» 
pici  Romant  da  prima  erano  chiamati  dall*  £- 
iruria,  ove  l’arte  loro  era  m fomiiio  pregio* 
Ma  il  Senato  poi  ordinò , che  fodero  mandati 
nc\\* Scruna  dodici  figliuoli  de’prcmar)  citta- 
dini  di  perche  ivi  apparaiiero  1 riti  e 

ccrimome  delia  religione  £trMfc4 , t cui  ca- 
pi principali  appanenevtno  a qucAa  fcìen- 
n C jf  ) . Il  lueAier  degli  Apmfpia  , era  il 
difamiiur  le, vittime  facre,  e quindi  predir  k 
riufciu  c *l  line  delle  opere.  LAI  pnmdevano 
i loro  fegni  cd  argomenti  dalle  intere  Vitti- 
me; prmiaJié  foifero  queAe  tagliate  hi  pezzi^, 
e dalle  mrenora  loro,  dappoicHC  fi  erano  già 
oiccifc  e tagliate.  Argomentavano  di  più  dal- 
la Hanima  , che  levava  fu  nel  tempo  ciie  fi  bru- 
ciavano le  vittime; ed  oAervavano  Hnalmenie 
il  fiore,  la  crufea  , l*incenfo  . il  vino  , c 1’ 
acqua,  che  fi  adoperava  nel  lacnficio  • ^ima  ^ 
che  le  vittime  liuccidcllèro  e ùceilero  mjez-  ì 
zi,  era  triAo  augurio,  quando  andavano  Ara-  - 
fcinatc  di  lbc22  «11*  altare  , quando  ipeuavano 

U 


( i«  ) Cic.  dt  iivi'U  & Orig.  Ut.  IV.  «»/.  Ciir. 

tio)  PlHt.  liU.  /jo)  Ltv.  Ut.  M. 

tsi)  fUr.  /i*.  IV.  top.  3.  (3.5  Vidi  Mtx.  fi  jUix.  I.  v.  f.  ig, 

<.33)  Cictr.  dt  divin.  I.  It.  I34)  Vtdt  Mtx,  »i  Mtx,  tiid. 

< 3(  3 Vidi  Cic,  di  diViUM.  Hi.  i< 
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U/ffilo  , o vog^lam  dire  un  luogo  di  rifugio  , per  gli  fchiavi  fijggfafchi,  per  gli 
omicidi  , per  i banditi  , e per  le  perfone  indebiute  . Qijcrlta  raz/.a  d*  uomini  ^ 
non  fu  da  prima  ricevuta  da  lui  entro  le  mura  della  citta  j ma  le  fu  afTcgnato  ’ 
per  abitazione  il  colle  Saturnio  , chiamato  poi  Capitolino  , Nè  mancò  c^i  di 
colorir  la  fua  polizia  con  una  mafehera  di  religione  ; imperocché  innalzò  un 
tempio  ad  un  nuovo  Nume  , detto  da  lui  il  Dio  sAfiUo  (T)  , fotio  la  cui 
tutela  doveffero  tutti  i malfattori  viver  con  ogni  franchigia  c ficurtà  . Indi 
egli  ampliò  la  nuova  città  , c ritrafTe  T afilo  entro,  le  mura  ; ed  effendofi  ri- 
dotti ad  un  qualche  regolamento  coloro  che  vi  concorrevano  , furono  fatti 
tutti  cittadini  Romani  (U).  D* altro  egli  non  mancava,  per  dare  al  fuo  Stato 
durevole  accrefcimcnto  , che  di  donne  ; ma  perchè  ì vicini  popoli  ricufaron  di, 
maritare  le  lor  figliuole  ad  una  ciurma  di  vagabondi  , Romofv  col  confìglio  di 
Numitore  , e col  confentimento  del  Senato  y fece  bandire  una  folcnne  fella  in 
onor  di  I^ettuno  Equejìre  , detto  Confus  , Quelli  pubblici  giuochi  traffero  in 
Roma  gran  popolo  da  que’  contorni,  il  quale  vi  concorfe  in  folla  , parte  per 
goder  di  que'  pompofi  fpettacoli,  e parte  per  offervar  la  nuova  città.  In  mez- 
zo alla  fè^ , L Romani  ad  un  fegno  dato  da  Romolo , effendofi  colle  4pade 
{guainate  cacciati  fra  la  calca  di  que*  fbreftieri  rapirono  le  loro  figliuole,  e con 
a^rta  forza  fe  le  traffero  in  cafa  , ove  furono  ferbate  fino  al  giorno  feguente 
fenza  veruna  offefa  ed  oltraggio,  fecondo  l*  efpreffo  comando  dato  da  Romolo  « 
Effe  in  tutto  eraa  feicento  ottantatre  ; laonde  Romolo  fcelft  per  loro  mariti  al- 

tret- 


le  funi,  quindo  fuggivino,  qutndo fchififàvano 
il  colpo  , quando  davtno  iuort  un  gran  mug- 
gito , quando  indugiavano  lungamente  a mo- 
rire, quando  finalmente  pittavano  poco  fan- 
gue,  laghata  poi  ch'era  la  vittima  i enerva- 
vano il  color  delle  parti,  o fe  mancivanc  al- 
cuna. Un  doppio  fegato,  un  picciolo  o nrtgro 
cuore,  fi  credeano  pefTìmi  auguri . Che  fe  man- 
cava ifTatto  il  cuore , non  eravt  cofa  più  fpa- 
ventevole  né  fatale  di  quella.  Se  le  interiora 
cafravano  di  mano  a*  Sacerdoti  , o erano  per 
avventura  più  infanguinate  del  dovere  , n d' 
un  color  pallido  e imunto  , minacciavano  Tu- 
biti perigli  e certe  rovine.  La  fiamma  rendeva 
buon  augurio,  quando  era  pura c chiara , qaan- 
do  fi  elevava  in  forma  di  piramide  nuetamen- 
tej  e quando  non  fi  fmorzava,  finché  fi  follé 
del  rotto  confiimata  Ja  vittima  • Si  difaminava 
eziandio  il  fummo , fe  girava  intorno  , fe  fi 
Qiargeva , o a mano  dritta  » o a mano  manca , 
(e  rendea  odor  digerente  dalla  carne  arrofiita . 
Se  l’ incenfo  che  fi  bruciava  , fi  aliiquidiva  e 
disfaceva  tutto  ad  un  tratto  , e fe  da  eflb  ve- 
niva un  gradevole  odore,  l'augurio  eri  felice. 
Vi  eran  molti  altri  fegni,  onde  traevano  elfi  le 


jUtamen  ut  Img*  rtpetss  » Ungt^ut  rt* 

VùlvMt 

ai  infami  gtntim  dtdmtit  AfyU, 
Maiarum  pumus  fuit  ille 

rnm, 

paftgr  fuis  , SMf  illud  quad  dtetrtno^ 
Ì9  (jj  ) ! 


Tndtizioae 

O5  ) Vid*jHvm4L  Satiu  vili.  w.  a/a. 


loro  conghietture  j ma  non  fono  qui  da  rU 
cordarli,  cHèndo  in  vero  cofe  troppo  vane,  e 
nulla  lignificanti.  11  meflier  degli  Amfpici  non 
era  rifiretio  agli  altari  e a*facntì4  i ma  fi  fen- 
deva con  egual  diritto  alla  ^legazione  d'altri 
portenti  c prodigi*  Qui  e.  che  li  veggia- 
mo  noi  conlìghati  dal  Senato  Romane  fu  cer« 
te  llraurdinane  occafioni.  Se  gli  Aruffiri  JRa- 
mani  erano  di  pcKO  credito  , fi  mandava  a 
chiamarne  altri  dall'£trMrj«,  ove  queih  feienga 
fi  aveva  m grandiffimo  conto  • 

(T)  Plutarco  ne  dice,  che  l'Afilo  era  fol- 
to la  cura  , e protezione  del  Di»  AjìUoi  mt 
non  r^>pismo  noi,  chi  folle  mai  queito  Di»  • 
Dionifio  Altcarnj^to  ci  racconta,  che  a tem- 
po fuo  il  luogo  dove  già  era  fiato  1’  Alilo  , 
era  confeemo  a Gtov»  ; onde  hanno  renghiet- 
curato  certuni , che'l  D/o  Afilco  era  (j\ove  , 
«dorato  da  Romolo  col  roprannomediw</7/à«i  « 
clic  vai  protettore  degli  Alili. 

fU>  A quello  allude  0*/aveir4/c nc’fègucn- 
ti  vera  , dirizzati  ad  un  cittadino  Romano  , 
che  lì  millantava  oltremifura  del  fuo  churo  e 
nobile  nafeimento  « 


Volgi  però , e rivoUi  quanto  brami 
Per  faper  donde  il  gener  tuo  difrendc. 
Al  fin  ritroverai  che  ongin  prende 
Da  quell* Afilo  di  ribaldi  e infami. 
Chiunque  il  primo  fu  de’  uoi  Maggiori, 

O eh*  egli  tu  pallore  , o fu  di  l>cggio  ^ 
Che  a difoiior  , Pomico  , dir  noif 
deggio , 

Silvefiri . 
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trcttanti  Tuoi  cittadini  , regolando  il  maritaggio  con  quella  fbflna,  che  fii  ufa-. 
ta  poi  collantemente  in  Roma  (W)  . 

Sentiron  forte  lo  feorno  della  violenza  atrocilTìma  i popoli  vicini , e foprat- 
tutto  i Sabini  . ^ perciocché  non  voleano  elli  avvcntur.irfi  ad  una  perigliofa 
guerra  , elTendo  il  loro  contado  aperto  da  ogni  lato , e affatto  indifefo  , man- 
daron  per  ora  richiedendo  le  loro  lìgliuole  , colla  promefla  , ove  fi  foffero 
quelle  lor  rendute  , d’  entrare  in  una  alleanza  co’  Romani  , col  mezzo  della 
quale  li  farebbe  goduta  una  pacifica  ed  amica  libert>l  di  marttarfi  1*  una  e 1'  al- 
tra parte  fcambìevolmente  . Ma  Romolo  li  riflette  ineforabilc  ad  ogni  drnnan- 
da  , incalzando  dalla  parte  fua  , che  i Sabini  confermafTero  i matrimoni  già 
contratti  da’  fuoi  Romani  colle  lor  donne  . Fintantoché  il  trattato  , che  anda- 
va lento  , tenne  fofpcfe  le  armi  fra  quelle  due  parti , ^cron  , dagli  Storici  det- 
to Re  di  Cenina  (X)  irritato  fuor  d'  ogni  modo  dall’audace  ratto,  e forte  in- 
gelofito  della  nuova  crefeente  potenza  de’  Romani  , prelè  campo  , ed  unito  a 
que’  di  Crujhtminium  e di  .Anttmna  ( Y ) , fece  una  feorreria  ne’  territori  Ro- 
mani . Romolo  marciò  tortamente  contro  lui  , ed  avendolo  tratto  in  campo 
aperto,  lo  sfidò  , giulla  il  coftume  di  que’  tempi  , ad  una  fìngolar  tenzone  . 

In  quella  gli  venne  fatto  di  ucciderlo,  indi  pofe  in  fuga  tutto  1’ cfercito  , eRomofo 
lo  incalzò  si  fiirte  , che  tenendo  dietro  a’ fuggiti  vi  fino  alla  lorcitti  s’impadro-  ' 
Ili  d’  erta  fenza  impedimento  nè  contefa  veruna  . Egli  rifparmiò  la  vita  a’ con-  „5n(ì' 
quiilati  nemici  , ma  fmantellò  fino  al  fuolo  la  città  , e conduflè  gl’  abitatori  ei  am- 
in  Roma  , ove  donò  loro  tutti  que’  diritti  e privilegi  , eh’  eran  propri  de’  più  _»*■-* 
vecchi  cittadini  {a)  . Per  quella  vittoria  Romolo  fi  determinò  l’onor  del  trion- 
fo_,  e portando  in  Roma  le  fpoglie  del  Re  ./Icron  , le  confacrò  a Giove  Feir- 
trio  , detto  così  o dal  verbo  ferire  fecondo  alcuni  , conciofliachi  averte  Ro- 
molo ammazzato  di  fua  mano  il  Re  , o dal  verbo  ferro  , perciocché  avea  egli 
flelFo  portato  a dove  1’  arnefe  dell’  uccifo  Re  . Le  dette  Ipoglie  furon  diftinte 
col  nome  di  Spolia  opima  (Z)  , erttndo  le  più  onorevoli  di  tutte  le  altre.  Opini* 

1 erciocchè  il  Duca  dell’ élèrcito  Romano  le  avea  tolte  al  Duce  nemico  , dopo  Spoii». 
averlo  uccifb  di  propria  mano  . Romolo  incoraggito  da  quella  vittoria  , mar- 

M m z ciò 

(yV)  La  fórma  (òleiuae  ulàia  ne’ matri-  (X)  Ctatni  eraeet  ne’ confini  del  Ltz.it 
nonj,  era  quella.'  Entratt  » parit  irl  futa  e e del  conirdo  Stimo  > onde  alcuni  Geografi 
de.P  ttqMt  di  voSro  mtfito . Queifo  accomtl-  la  fanno  citrà  de’S'j^rnj,  ed  alm  del  vecchia 
namenio  di  fuoco  e di  acqua  fra*]  martio  e ìa  Ltzio  . Cluverto  ta  ripone  lur^o  le  fponde 
inoflie,  fimbolleg^ia.va  l’aBctto  e l’unionmi-  de\i‘ A»  it , prello  Oljttnio  la  ira- 

riole  , ed  additava  infieme  , che  1 loro  beni  Qiorta  nell’  oppolH  riva,  ne’ contorni  del  pre- 
erana  comuni  fia  erti  . Le  dnnzelle  prefe  la  (ente  Mtaiietìlt  . 

qufrta  congiumur*  , furono  tutte  ippcil»te  S«-  (Y)  Crii/htmmimm  ed  Amtrmt  / o erano- 

»ijK,  conuortìachc  il  più  di  erte  folle  di  quel-  città  df  Stiiat , o de’ loro  contorni.  Alcuni 
la  nazione.  Porta  la  comun  opinione,  ch’elìè  Geografi  hanno  creduto,  che  la  prima  gìacef- 
furono  in  tulio  feieentootiantaire.  Altri  non-  fe,  ove  ora  giace  Mtctiglmne  vrcchiti  e che 
dimeno  ne  vogliono  cinquecento  venti  lette  , la  feconda  debba  riporli  nel rcuer» , frale  lira- 
come  che  altri  le  riducano  a trenta,  a tragga-  de  Tiiurama  o Nomtntiiui. 
no  U rote  Curi»  da  Curii  , nome  di  quella  (Z)  Fe/lt  trac  la  voce  Opima  diOpt , che 
città  , di  cui  la  miglior  parte  d'eflè  era  natia,  nota  la  Terra , e le  ricchezze  ch'ella  porta  ; 

Ma  nìi:no  lllorico  dt  riguardo  cosi,  racconta  • talché  Sp^lts  Opim»,  ^ulla.  quello  Scrittore, 

MiOmoiù  fra  tutte  le  rapite  donne,  una  loia  ne  vai  lo  ftenò,  cht  riceht  fpcglif  . 'BlutAtcù  òp 
ritrovò  maritata  . Il  nome  di  coirei  era  Wirr-  altra 'hindi  le  deriva  da  op:is  j Ìit  guifa  che  , 

/dZ/Mj  e ci  racconta  Ztnodeto  allegato  da  P(u^  fpolbJt  » c fpcgiic  Utjpcin  m4  otttner/i  , 

m<rf9y  che  Komelo  f-  la  impalmò,  ed  ch!>e  di  fono  giulta  l*'avvifo  di  lui  la  llcfli  cola,  Que- 
Jci  una  h^hitoJa  detta  PurnA  , conciolTiat  he  lU  appellazione , ad  avvifo  dello  Ueflò  P/iu/ar- 
foffe  Ja  primiera  fua  prole  , ed  un  figliuolo  rr  , fu  nferbata  foltanto  per  quelle  fpoglio  ,. 
chiamato  Abili»»  Certi  altri  (ìorici  nondime-  thc'l  Duce  deircfercuo  KomAno  rogiieva  al 
no  dicono  , che  cotella  Htr/IliA  fu  maritata  ad  Duce  deirarmata  nemica . IJcll*  ordine,^  delle 
un  nobile  RtmAK»  , chiamato  Ho(lus\  e tnl--  leggi  , e della  pompa  dt^’anticbi  trioan«,  non 
U terzo  Re  de’  Romani  difcefe  da  dillclamcnte  parleremo  di  poi  „ 

lei . 

(«1  V-d,  Dìoa,  Kilx.  J,  ii-p.  s^»  Phitarc.  ibid- flcLÌT,ir- 


g ij’  r , Coogic 


27tf  U ISTORIA  RO  M^N^f 

Romolo  ciò  cor»,  una  legione  ( A ) levata  in  fretta  contro  i Crufluminì  e gli  Anrtmnatì'-y, 

/'■eeii’jr/i  che  eran  giunti  al  Re  Cenina  , ed  avendoli  fenza  gran  contefa  fuperati  e 
Cruda-  rotti  > prefe  le  loto  città  . Alle  preghiere  poi  d’  Herfilia  , nativa  d' Antmwf 
non  (olo  perdonò  la  vita  agii  abitatori  , ma  li  trafportò  eziandio  in  Rom,t  , 
ipi  c òonò  loro  tutto  il  diritto  della  cittadinanza  Remana  . Quella-  condotta  di  Im 
fece  venire  in  tanta  nomina  il  fuo  valore  e la  fua  clemenza",  che  varie  città 
dell’  htruritt  fe  gli  arrefero  volontariamente  . Celio  Duce  Etrufeo  conduffe  tut- 
te le  fue  truppe  m Roma  7 e le  llabiii  accolte  inlieme  in  un  monte  prelfo-  la 
città  , che  da  lui  ir.iH'c  il  nome  di  monte  Celio  (à}.  Or  vedendoli  Romola  co- 
ftretto  ad  allargare  il  giro  della  fua  città  , vi  aggiunfe  il  monte  Satimiio,  det- 
to poi  Capitolio , nella  cui  vetta  fiutdò  una  rocca  , e ne  affidò  il  governo  ad 
un  nobile  Romano  chiamato  l'arpejo . La  rocca  era  cinta  d’ogni  parte  di  ripari 

e torri,  che  dominavano,  c la  città,  c’I  vicino  contado.  Dalle  laide  del  mon- 
te Saturnia  fi  tirò  un  muro  fino  al  Tevere  , e vi  lì  apri  una  porta  , detta  1 

Carmeiitalis  da  Carmcnta  madre  di  EvandrO',  la  quale  a'/ca  ivi  forfè  vifi'uto,  o 
VI  avea  qualche  altare  o cappella  eretta  in  fuo  onore . I 

-Romolo  olhuite  un  tale  e tanto  accrcfcimento  delle  forze  Romane  , i Sabini 

f*  guer-  mandarono  a Romolo  una  feconda  imbafeiata  , dimandando  che  foffero  lor  ren* 
r>ire’Sf.  dute  le  proprie  figliuole  ..Ciocché  avendo  Romolo  ad  elfi  ollinatamcnte  nega»- 
to  , cominciaron  tolto  ad  efercitar  cimerò  lui  oftiiità  ed  oltraggi  , e marciaron 
verfo  Roma  con  un  efercito  di  venticiiieuemila  fanti  , e di- mille  cavalli,  co- 
mandato da  Tito  Tancia  loro  Re  . Romolo  dopo  aver  ricevuti  rinforzi  , e d.\ 

Ehtmitore  fuo  Avo  , c dall'  Etrttria  , ufei  fuora  contro  de’  Sabini  alla  teda  ciì 

ventimila  fanti  e ottocento  cavalli  . Romolo  allogò  le  fue  truppe  fra  ’l  monti 

' Ejquilino  e Quirinale  , laddove  i Sabini  erano  accampati  a’  piedi  del  monte- 
Saturnio  ,.  in  quel  piano  , che  fu  chiamato  di  poi  Campo  Marcio  . Ta:^io  Duce 
de’  Sabini  veggendo,  che  i Rum, ini  eran  cosi  ben  fortificati  , che  non  li  potrà 
si  di  leggi.ri  attaccare  , flava  molto  fofpefo  intorno  ali’  eli  to  della  cominciata 
imprefa  . Mi  un  iinpenfato  accidcnre  lo  rilevò  da  ogni  atiànno  ; imperocché 
Turpe/’u  , , figliuola  dei  Governator  ^lla  rocca  , . eflciiduli  forte  innamorata -zie-’ 
braccialetti  , e delle  apelU  <lr’  Sabini  , li  chiamò  dali’‘alto  , e promife  che  ’ I 

avrebbe  loro  arrenduta  volentieri  la  rocca  , fe  le  avtlfcro  donato  quel  che  por-  . 1 

lavano  nelle  linHlre  braccia  . I Sétbini  prontamente  le  confeiu^no  quanto 
chiedea  , ed  elfendo  fiati  da  lei  accolti  nella  cittadcll.1  , s’ impadronirmi  di  \ 

ouella  rilevantiffima  fortezza  . Si  narra  , che  i Sabini  fecero  inorit  Tarpeja  1 

loverchiata  eii  opprclfa  da’  loro  feudi.,  che  le  lanciarono  addoffo  con  furia  ,. 
credendo  di  foJdiifar  bune  con  quello  alla  lor  promelTa,  con  darle  quel  che  ap- 
punto etti  portavano  nelle  finillre  lor  braccia  . Il  monte  Saturnio  da  lei  traffJ 
il  nome  di  Tarpejo  , fino  .ijla  fabbrica. della  città  Capitale  ; m.i  la  fcbfcefa  d’ 
tifo  , da  cui  eraa  dirupati  col  capo  in  giù  i malfattori  , fu  fentpre  da  indi  in 
poi  detta  Rupe  Tarpeja  . I Sabini  avendo  già  in  mano  la  rocca  , ebbero  il 
vantaggio  di-  poter  continuare  la  guerra  con  piò  ficurezza  . Per  lungo  tempo 
ambedue  le  parti  vennero  a frequenti  e leggiere  fcarainucce  ; rrut  elfendolì  alla 
. fine  molto  nojate  deile  fatiche  della  lunga  guerra  , fi  deliberarono  di  cimentar 

tutto  in  un  generai  combattimento  . Quello  fi  diede  dall’  uno  e dall’  altro  efer- 
cito.. con  animo  rifolutilfimo  , e fu  rinovato  per  piò  e piò  giorni  quali  coni 

egual 

CA  > I»  voce  tegif  vidi  dal  Latine  Egere.^  delli  fiori».  Ne’ tempi  , di  cui  pirKamo  , !l. 
cioè , conciolTucliè  dofie  un  coipo  di  legione  aveva  tremila  finn , e trecento  cava-% 
unte  feelta  . Ella  cuinprcfe  più  o meno  gentcr  lieti , come  fappimo-da  Plot-trt»  ( ]6  ) . 

KKoaido  a tempi > come  ollcr racemo  nel.  corfo 

C ìp.  ì-  Vide  Phuarc,  in  Kemui. . 

Cd.').  ‘Vide  Fiutare.  Liv.  Dioa,  Hal.c.  i’-'idcEt... 
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tgual  riufcita  . Ma  nell’  ultimo  attacco  i Snbhil  furon  da  prima  sbandati  e di- 
^rfi  , ttlchè  fi  videro  aftretti  a rifuggir  nella  cittadella , verfo  la  quale  i Ro- 
mani I’  infeguiron  forte  , colla  fperanza  di  riacquiftarla  . Se  non  che  il  nemi- 
co prendendo  a rotolar  giù  de’  gran  {affi  dalla  cima  del  monte  , feri  a Romolo 
il  capo,  e lo  sbalordì  in  modo,  che  caduto  a terra  tramortito , fu  3 gran  pena 
dal  campo  portato  in  Città.  SI  fatto  nuovo  accidente  infpirò  3 Sabini  maggior 
coraggio  j talché  lanciandoli  furiofamente  addolTo  3’'Ro»iani  , li  pofero  in  fu- 
ga , e 1’  infeguiron  fino  alle  fteflfe  porte  di  Roma  . Nel  tempo  ftelTla  Romolo 
effendo  ben  rinvenuto  , tornò  nuovamente  in  campo  ; e rinfrancò  le  fue  dif- 
perfe  truppe  ; indi  avendo  fatto  de’  voti  a Giove  , ed  implorato  il  fuo  aju-- 
ro  ( B)  , attaccò  si  vigorofamente  il  nemico  , che  lo  refpinfe  nella  cittadella  . 
Certi  autori  (c)  ci  raccontano,  che  nel  boiler  maggiore  della  zuffa,  le  donne 
Sabine  a pcrfu;ifion  S Herjìtia  , ufeite  di  Città  coi  capegli  fcarmigliati  , e coi 
loro  figliuoli  nelle  braccia  , andarono  in  folla  difperatamente  fra  1’  armi  e fra* 
cadaveri,  e coi  lor  prieghi,  collelagrime,  e coi  dolci  modi,  pofero  fine  al  furor 
de’  loro  conforti,  e de’  lor  padri.  Ma  quello  è un  avvenimento  si  (frano,  che 
a tutta  ragione  fi  nene  per  fivolofo . Che  parte  abbiano  avuta  le  donne  Sabine 
nella  riconciiiazion  de’  due  popoli , apparirà  rjel  corfo  di  nollra  Iftoria . 

EiTcndo  già  Tito  Ta^o  in  ponTelTo  della  rocca  , e ftandofi  d’altra  parte  Ro- 
molo chiufo  nella  fua  città  , niun  de’ due  p.irtiti  ardiva  d’ avventurarfi  ad  un 
nuovo  co.nbóMimcnto  . I Sabini  erano  in  dubbio,  fe  doveano  lafciar  l’àlTedio 
di  Roma  , o no  ; ed  erano  contenti  di  guadare  folamente  il  contado  Romano, 

I Romani  d’  altra  parte  non  erano  meno  dubbiofi  di  quel  che  doveflfero  fare  . 
Penfirono  effi  , che  la  potenza  Sabina  era  ben  grande,  e infieme  che  la  prof' 
lima  banaglia  non  era  data  del  tutto  decifiva  ; ma  dall’  altro  canto  non  giu- 
dicavano di  poter  coir  onor  fuo  redituir  le  donne  Sabine.  Imperocché  non  fa- 
rebbe dato  altro  quello  lor  fatto  , che  dare  a diveder  debolezza  e diffidenza  /’ 
onde  farebbe  il  nemico  tornato  più  altiero  , e più  difficile  a maneggiare  . Ma' 
nel  tempo  itdfu  che  gli  uomini  d’  ambedue  le  parti  andavan  cosi  ragionando  e 
deliberando  , le  femmine  dall’  altro  laro  per  configlio  e conforto  d’  HerftUa  ,• 
chicftro  udienza  dal  Senato  . Effendo  (late  foddisfatte  di  lor  richieda  , td  ac-- 
colte  in  Senato  , propofero  a’  Padri  quel  difegoo  , che  aveaii  fiirmato  , fènza' 
farne  fàper  niente  a’  loro  conforti  . Si  riducea  tutto  il  loro  progetto  ad  intro-^ 
metterli  effe  da  mediatrici  fra  1'  una  e 1’  altra  parte  guerreggiante  , e veder  di‘ 
condurre  ad  amichevole  fine  quella  guerra , che  li  era  intraprefii  per  fola  cagioii 
loro  . Non  incontrò  la  propoda  oppofizion  veruna  in  Senato  , c maffìmamen- 
te  riguardandofi  la  prefentc  difpolizion  delle  cofe  . Si  fece  adunque  immanti- 
nente un  decreto  , per  cui  era  Icr  conceduto  liberamente  d’  ir^rendere  il  pro- 
podo  maneggio  . Altra  ficurtà  non  fi  rifcoflè  da  ciafeuna  di  efie , che  di  lafcia- 
- re  in  Roma  , come  per  odaggio  un  de’  Tuoi  figliuoli  , avendo  quanto  al  redo 


CB)  Si  Rcronn  , che  mentre  i Ktmani 
faggivino  dii  nemico,  Roani»  fece  un  voto  a 
Cùrve , implorando  il  prefente  ajuto  di  lui  . 
onde  animate  le  fu«nive  truppe  li  riuniflcro 
di  nuovo,  e lornalfrco  collo  m campo.  Hfbg- 
giungcli,  che  ìnaQnttiataincnce  la  foidatrrca  fi 
arrenò  alla  prefeiua  dei  fuo  Duce  . quando 
•gli  ritornò  u>  battaglia . Per  il  quale  imptov- 

(37)  yidt  Aure!.  ViUon- 

(<)  Plut.  ibid,  Liv.  tib.  i-<.  i;i 


vifo  coraggio',  efléndófi  Baeaa/fl  picninlenrèt 
perfuafo.  che  quella  età  data  una  fingolariilia 
ma  mercè  del  Ciclo , crefiè  un  tempio  a cita- 
vr  , da  lui  nominato  Stoiore  , td  eterna  me' 
morii  di  quell’ora  , nella  quilt  i Romani  ,■ 
cacciato  via  il  timore,  fi  arredarono  ftanclu  ,> 
e fecero  fronte  al  nemico  ) • - 


glena -nnerta  cii  portarli  tutti  gii  altri  nelle  lor  oracela  , per 
negli  ammi.de’  loro  Avi  . Fornite  le.  buone  donne  di  cale  a|É 


ccfuar  la  pietà, 
àrità  .fi  traffero 

r . \ di.  • 


' -èrv-iitized  by  Google 


.178  V ISTORIA  ROM^N^ 

di  do(To  tutti  I femminili^  vezzi  ed.ornamenci  , e veftite  a bruno  s’  inoltraro- 
no verfo  il  campo  òa'  Sitblni,  ove  pervenute  fi  gettarono  a’ piedi  de’  lor  genitori 
e congiunti  , e molTero  co’  loro  atti  e pianti  gran  pietà  . Il  Re  Taxjo  avendo 
adunati  alla  prefenza  Tua  i primari  ufficiali  , iinpofe  alle  donne  , che  feopriffe- 
ro  il  fine  di  lor  venuta  ; ciocché  fu  bene  adempiuto  , per  quanto  fi  narra  , da 
lìtrfiUa  in  un  lungo  e pietofò  fuo  ragionamento  . Il  qual  fornito  , ella  diman- 
di all’  adunanza  una  tregua  convenevole  , acciocché  i Condottieri  de’  due  efèr- 
citi  aveffero  agio  d’  abboccarfi  quietamente  fra  loro  . I Sabini  , che  non  atten- 
devano altro  con  più  defiderio  , quanto  un  onorato  pretefto  da  poner  fine  alla 
guerra  , con  tutta  facilità  e prontezza  fi  dichiararon  contenti  oella  pròfferta  . 

In  fotti  fi  donò  loro  la  domandata  tregua  , e frattanto  i due  Re  tennero  in- 
Ceme  un  abboccamento,  il  quale  terminò  con  tutto  il  contento  e piacere  d’ am- 
bedue le  parti . Laonde  fi  ftrinfc  un  trattato  d’  amicizia  e di  pace  , conferma- 
to con  giuramento  ; i cui  capi  furon  quelli  . I.  Che  i due  Re  rifederebbero  in 
e regnarebbero  in  comunanza.  II.  Che  la  Città  foffe  ancor  da  Romolo 
S»i>:ni  chiamata  Roma  ; ma  che  i cittadini  (i  direbbero  QiTiriies  , nome  in  que’  tempi 
icraan»  proprio  deli»  nazion  Sabina  (C).  IH.  Che  i due  popoli  dovelfero  accoglierli 
affatto  in  uno  , c che  i Sabini  li  riguardaffero  come  nativi  di /feuin , e godef- 
ripti).  de’  diritti  della  cittadinanza  Romana  . Si  dice  , che  in  quella  occalione 
tre  famiglie  Sabine  d’  alto  grado  fi  follèro  foprattutto  llabilite  111  Roma  j con 
tutti  i lor  congiunti  e famigliati  (zf)  . Il  capo  d’  una  di  quelle  fu  T'aleno  Vo~ 
lefo  ; quel  dell’ altra  fu  Vaia  Tiranno  "e  quei  della  terza  Mc-pjo  Ciirrio  , che 
fi  era  fegnalato  nell’ultima  battaglia  (D).  A t'aleno  t'olefo  Plutarco  ^ f ono- 
re e ’l  vantO'd’  aver  maneggiato  l’ affare  della  pace  . 

Cernì-  EflTendofi  cosi  giunte  infierae  le  due  n.izioni  , Tazio  ad  efempio  di  Romolo 
‘ ' iditul  un  confìglio  d’  altri  cento  Senatori  , tratti  dalla  fua  gente  , i quali  fu- 

rono eziandio  detti  Patirei  , e godettero  de'medefimi  diritti  , che  aveano  i Se- 
natori eletti  da  Romolo  . Quelli  due  configli  da  prima  fi  adunavano  entro  le 
cafe  de’  rifpettivi  loro  Principi  ; ma  poi  fi  accollerò  in  un  iileffo  luogo  , indi 
detto  Comitlum  (E)  . Dopo  clferfi  accomunate  le  nazioni  e i configli,  furono, 

ad 

( 0 La  voce  Quiriì  net  finyiaggio  Seh-  Tu  rilento  fslro  dii  lazo , d qual  lì  diflè  poi 
»»  notavi,  o T àjìa  , o un  Nome  armato  i*  Latni  Curtiut , anchedopo  enerfi  difeccito,  e v 
sìa.  Siamo  in  forfè  , fe’l  Die  delle  il  nume  giacca  quali  nel  centro  del  foro  Remane  (38). 
tir  alfa,  o fe  l’alfa  il  delle  a quel  tale  iilJie  ; Predile  d’altra  banda  racconta  , cl»' elTencfrtli 
ma  comunque  ù andade  la  cola  , quello  hUie  fpalancita  la  tetra , gli  Arufpici  ilintaruno  ne- 
Oirrrij  o Wr/irraitj , o era  per  avventura  Mjr-  ctllirio,  per  la  faIvczM  della  Repubblica,  che 
te,  o tmafebe  altro  /da’»  delia  {uctia;  il  qual  vi  lì  aftbndallé  il  più  prode  yuerricro  della 
duiò  ad  eflère  adorato  in  Rema  , fin'antochè  città;  e;  che  un  certo  Curare,  montato  a ci- 
Remete , onorato  dopo  la  fìu  morte  del  nome  vallo  vi  fallò  dentro  irsuto;  c che  immanii- 
di  QvirmrcJ,  entrò  nel  luogo  di  lut.  nenie  li  chiufc  il  birurcr.  Prima  di  eltcrù  co- 

ID)  Menire  che  i Romani  lì  viniajEli-  llrutii  i condotti  comuni,  quello  lago  era  una 
vano  nella  bjttaglij,  quello  valorofo  Salme  Ipezie  di  loxna.clie  aicojfieva  rune  le  im- 
ticc'undotì  ardito  |^cuor  delle  RanMrwin^  mondizie  della  città.  Altri  Hnalntcntc  hanno 
pe,  riuniti  già  qu^Pjoi  piefani , «h.’ erano  (la-  penfato , elm  quello  lago  abbia  prefo  il  nome 
ti  inein  in  fuga,  trine  un  gran  dado  3 fuo  vao-  da  Curzie  Confolo  , coliczi  di  \Ierre  Gcnu- 
laggio.  Ma  Remote  eliéndogli  andato  1 fron-  de  j eonciollìachc  lo  avefle  fatto  mutare  per 
te,  e avendolo  tratto  a (ingoiar  tenzone,!*  conliglio  degli  Arufpici , dopo  eltere  Ihto  il 
•bbligò  già  ferito  ad  abbandonare  il  campo  . detto  lago  tocco  da  un  fiumine  (3?)  . 
laonde  vegjen doli  egli  per  og II r banda  cinto  (E)  La  voce  Ca«»i/j«w  deriva  dall'antico 
dal  nemico,  elrllv  meglio  giitarfi  entro  uno  verbo  latiine  ruOTrre  . che  vale  aÀnnarfi  . Jl 
fla-no,  formato  dall’ inondazione  del  Tteart  Comizio  giaceva  a pié  del  monte  Palarne  , 
che  6re  un  lungo  rigiro  per  falvarli . l’eiche  rincontro  al  Capr«?i5  . Non  lungi  dal  Corni- 
lo Aigno  era  profondo  c pieno  di  fango , Rt-  zio  i due  Re  taboricarono  il  tempio  di  Psf- 
mite  giudicando  il  nemico  già  morto,  il  la-  cane,  dove  andavano  a confi-harlt  col  Senaio, 
ftiò,  e raggiunfe  le  lue  truppe;  ma  il  Saiine  n^li  anarl  pia  rilevanu. 

(jt)  riiic  Dien,  Halic.  iiiit,  C 39  > Vide  Varren.  de  lintua  Lat.  hi.  >v- 
• td)  Vide  tXon.  Halic  Liv.  Plutarcli.  ibid. 
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id  avvifo  di  Lmo  (?)  , iftituiti  i tre  corpi  della  cavalleria  Ronuna  , chia- 
■nati  Ramnen/et  , Tatienfes  , Lucerts  . Il  primo  corpo  avea  il  fuo  nome  dar««,.- 
Homilo  , il  fecondo  da  Taxia  , e ’l  terzo  da  L'icut  , cioè  dal  bo[ct , in  cui 
era  1’  ^Afilo  ; perciocché  quefto  terzo  corpo  coftava  di  tutta  quella  gente 
:he  avea  popolato  Quel  luogo  di  franchigia  . Q.uelti  tre  ordini  di  cavalleria  fu-  rW  ' ' 
cono  incorporati  nelle  legioni  Romane  le  quali  da  quel  giorno  , giuda  1’  opi- 
nion più  comune  , conaineiarono  ad  elTer  compode  di  quattromila  uomiai  1* 
una  ; onde  ogni  legion  Romana  tralfe  il  nome  di  tjuadrata  . Perchè  Roma  do- 
vea  mairimimente  alla  donne  Sabine  il  felice  accrefcimento  della  potenza  e 
delle  ricchezze  fue  , furono  ad  elfe  concedi  onorevolidìmi  privilegi  , e lingola- 
rilìimi  marchi  di  didinzione  . Era  ordinato  a tutti  , che  facedero  lor  luogo  ' 
in  padando  per  via;  eran  disdette  alla  prefenza  loro  tutte  le  fpezie  di  ragiona- 
menti difonedi  e iicenziofì  ; non  potea  prefentarfi  loro  davanti  alcuno  fconve- 
nevole  oggetto  ; nelle  caufe  capitali  erano  indipendenti  e franche  dalla  giurifdi- 
■zione  de’  Giudici  ordinar);  finalmente  fi concedea  a’ loro  figliuoli  di  portar  pen- 
dente dal  collo  una  palla  d’oro  , ed  una  vede  particolare  , detta  Preiejla,  onde 
li  didinguedero  dalla  gente  volgare  (F). 

I due 

< F ) Gli  Autori  fon  divifì  di  ptrereintor-  m om  ijurca  di  dilliniione  per  i figliuoli 
no  alla  forma  di  queft  ornamento  , che  1 fi-  delle  donne  Sdirne  , divenne  poi  abito  comu- 
gliuoh  delle  donne  , per  diritto  con-  nifiimo  , concioHìichè  anrlie  i figliuoli  de’ li- 

ccflo  alle  loro  madri  , portavm  pendenti  dal  berti  , cioè  de*  fervi  fnucati  , poravino  le 
collo  . L*  ornamento  era  detto  BulU  , e ?/«-  veiH  ircgiate  di  porpora  , ncllilor  finciullcc- 
/arre  C 40  ) avvila  , eh*  era  brade  a que*  ri-  xa  . In  pro^reflb  di  tempo  portarono  la  Prtte- 
gonfiamenti  o fonagli  , che  tz  Tacqui  . pio-  /fd  anche  i Maeilbati  più  gravi  , nè  folo  ia 
vendo  fopra  d un  Acqua  corrente  . iigh  è a-  Hems  , ma  nelle  colonie  altresì  , e ne’muni- 
dunque  vcnlirmle  , che  1 detto  ornamento  tipj  . Or  quella  Brttefis  , non  folo  era  un 
foflè  vuoto  c leggiero  . Altri  credono  , che  marchio  di  onore  e di  qualità  per  h perfona* 
fofle  un  mezzo  gloletto  , da  una  parte  piano,  che  n’  andava  fornita  , ma  era  di  piu  conlÙc- 
< dall*  altra  convefjo  ,,  io  ne  infegna  , rata  come  un  abito  facro  , c riguardata  qual 

che  T.tT4Utntc  Pufeo  eftefe  il  diritto  di  portar  dtfcfa  e febermo  de’  fanciulli  , contro  le  tn- 
quella  fpezic  d*  ornamento  anche  a*  figliuoli  de*  aiurie  , a cui  fono  cfpoHi . E qumdi  Perfi»  (41  ) 

Patrm  , c eh  egli  comincio  a farne  ufo  dal  la  chiama  €u/hs  purfurs  j « in 

fuo  figliuolo^.  I giovani  allorché  giungevano  una  fua  declamazione  ia  dice  , H fmer»  Abito 
alla  virile  età  , lafciavano  queiU  Bolla  , « la  ÀtlU  Preteftm,  thtdtfiAtn  noiuAA  /an- 

facravano  agli  Dei  PenAtt  , o FAmtgl$Ari  , tA  rivere»x,4  e vtntTAX.ione  , ìa  dtbèlt 

Quanto  alla  PretefÌA^  ella  era  fregiata  di  por-  <9ndxx.ton  delU  jAHcimliex.x.A  , In  progrelTo  di 
pori  intorno  all*  orlo  , onde  ella  prefe  il  no-  tempo  la  Bolla  divenne  egualmente  comune  , 
me  . OiieiU  cri  la  verte  delle  donzelle  , pri-  che  la  Prett/ÌA  , cHcndo  concerto  a tutti  i fi- 
mi che  andafiéro  1 marito,  e de* fanciulli , fino  gliuoli  di  padri  inwnui  , o nati  liberi  , por- 
ali*  età  di  diciartctt  anni  , nel  oual  tempo  e(Ti  tarla  liberamente  - Se  non  che  ia  bolla  di  co- 
prendcino  la  toga  virile  , o vogliam  dire  ia  ve-  Boro  , non  era  d*oro  , ma  di  corame  , ficco- 
da  uomo  « Ma  quel  che  a’tempi  di  M.omoio  lae  addita  CiovemdJt  ne*  feguenti  verfi.* 

— — Zirtifemm  fuero  p tontigit  murum  , Chi  da  fanciul  portò  Taarea  divifa, 

Vtl  ne^HS  tAntttm  • O* pg/tum  Ji  pAMptre  Ch'ufan  gi’tneenui , edai’i  £rr«rrfi<  é tolt&i 
boro  Caz)*  O pur  , com’é  de*  Libertin  Tufanza, 

Di  cuujo  ia  coreggU  al  collo  involu* 

Traduzt  Silvei^ì. 

II  Poeta  chiama  oui  la  Bollii  jfurum Etruf»  e D'oj#  ; ma  Mseróbio  appoggiando  full’  atiro« 

€um  « conciortìache  querta  forca  di  fre^  era  rità  di  certi  altri  Scrittori  , divtfi  tutto  alrri- 
già  fiata  in  ufo  prefib  gii  £/r«/c/>i  « molto pn-  menti  - Imperocché  ne  infegna  , che  ellèndo 
ma  , che  fi  folle  introdotta  predo  i RomMm  • ila»  rapi»  HtrplìA  , infieme  con  fua  figìnio- 
Or  noi  nel  divifar  della  fiolii  d*oro,  e della  la  , fu  ella  impalmaci  ad  un  tal  Ofle  , uificia* 
Pfttofid  , abbiam  feguito  Dtwpé  ^ifAfHdffeo  le  di  grado  • « eh’  ella  fu  la  prima  » !a  qual 

gene* 

yid.  Tlut.  ibid.  Ì4t)  Vid,  ferpi$m  Sdftr,  » 

Ì4O  y»d*  JmvtHAlt  SMÙr*  ▼*  ver*  1^ 

la)  Vide  liv.  lib.  i<  o ij.  ' * ^ 
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l due  Re  Rovernaron  congiuntamente  Roma  con  fomma  coacordia  ed  armo- 
nia , per  lo  fpazio  di  cinque  anni  , c Romolo  tenea  fua  corte  nel  monte  Pala- 
tino , f Taxjo  nel  monte  Tarptjo  • I Sabini  fi  fermarono  in  un  monte  , detto 
da  efli  Quirinale  , o dalla  città  di  Cttres  , o in  oiior  del  Dio  Qjiiris  , la  cui 
memoria  vollero  elfi  ferbare  con  fimjgliante  appellazione  . Il  palagio  , che  gia- 
cca fra  ’l  monte  Palatino  e ’!  Tarpejo  , divenne  un  comun  mercato  per  ambi- 
due  i popoli  , e fu  appellato  LI  Foro  . Or  1’  unione  di  quelle  due  nazioni  , 
produlfe  torto  una  mefcolanza  eziandio  di  coftumi  , e di  .religioni  , concioflia- 
chè  i Sabini  abbracciarono  il  culto  delle  divinità  , e i Romani  quell» 

delle  Sabine  fcambicvolmente  . Ambidue  i popoli  di  comun  piacere  iftituirqno 
^ le  fede  dette  Maironalia  , in  onorata  ricordanza  della  pace  fermata  , per  1’  in- 
terponimento  delle  donne  Sabine  (G  ) . Quanto  agli  aflari  delle  lor  guerre  , la 
ju  , Jtnnquifta  di  Cameria,  città  porta  ne’ contorni  di /lem:/,  fu  l’unica  ìmprelii  de’ 
TmiÓ.  due  popoli  . Quattromila  de' foggiogati  abitatori  furon  condotti  a vivere  in 
Roma  , e di  qui  fu  condotta  una  colonia  in  Camelia  . Nel  fedo  anno  del  re- 
jtmo  jj’  ambigue  i Principi  , avendo  Taxjo  irritato  forte  i Lavinil , perciocché 
èf/li/.avea  preti)  a difendere  certi  fuoi  amici  , che  avean  dato  il  guado  a’ campi  d’ 
»i6j.  erto  loro  , fi)  p^er  mano  di  certe  ardite  perfone  dello  adirato  popolo  uccifo  a 

prima  pjptji  deir  altare  , mentre  dava  iniieme  con  Romolo  ad  otferir  nella  città  di 

lavinio  un  ùcrificio  agli  Dei  tutelari  dello  Stato  . Romolo  fece  trafportar  con 
w/è.o-  fomma  pompa  il  corpo  del  fuo  collega  in  Roma  , e ’j  fece  onorevolmente  fep- 
«u  14-  pellire  nel  monte  ,4ventino.  I La^inii  temendo  del  rifemimento  di  Romolo,  gli 

„ ■ diedero  in  mano  gli  uccifori  / ma  egli  mandolli  via  fenza  cartigo  ; ciocché  in- 

^,°"°,°du(fe  forte  fofpttto  in  altrui  , che  non  avea  egli  per  avventura  fèntito  gran 
Carne-  difpiacere  della  morte  di  Tazio  (/)  . 

rini . < Non  molto  dopo  una  fiera  peftilenza  , congiunta^  ad  una  ertrema  carertia  , 
travagliò  fopra  modo  ed  afflillé  Runa.  J Camerini  togliendo  buona  occafione 

yejeati. 


Cenenflè  a un  Reliuolo  . A quaflo  fin-  del  loro  cuore  . 71  coàor  purpureo  delti  Ari- 

xiullo  , il  qual  fu  detto  OJìo  OJIiiiO  , donò  te/ìa  piriiuente^  vilca  ior  di  ricordo  , che  ft 
RquuU  il  privilegio  e l’onoie  di  portar  la  quella  frefci  età  li  convien  (òpra -modo  li  nio- 
liolla  d’oro  • Altri  hanno  iinmag^inaio  . che  dcltia  c la  verecondia  (}})  • 

TarqHÌttie  Prtfet  in  un  Tuo  irinntu  , che  gli  ( C ) Quelli  Iella  (i  celebrava  il  primo  di 

fu  decretato  per  una  vitloiia  riportata  da’  Sa-  Slarte  , Ovulie  1 14  ) rifonde  1*  illiiuzion  di 
imi  I fu  li  primo  . clic  atefle  onoralo  fuo  n-  ella  in  un'altra  cagione  i concioflìachè  dice  - 
gliuuio  della  Bulla  d'  oro  , e della  frtltflas  (he  s’  intendea  con  ella  Pregar  Marte  , che  fi 
perciocché  avea  jl  giovinetto  l’nntii>e  uttilo  degnadé  di  conceder  alle  donne  AnniiBC  qucl- 
di  fua  mano  un  ragguardevoliflimo  Cotnaiidan-  la  ocncdiaion  di  dare  al  mondo  buoni  figliuo- 
te  deirarinita  nemica  . Altri  nondimeno  (en-  li , eh’  cali  avea  già  conceduta  in  prima ’a  Ar« 
za  far  parola  di  ai  fatta  iiiioria  , dicono,  che  Silvia  . Il  Poeta  nondimeno  nel  tempo  ftella 
Tar^miti»  Pnfie  , fra  gli  altri  fuoi  lavj  rego-  coniclia  , che  le  Ielle  Matronali  fi  eran  fopra 
lamenti  , badò  fòpraiiuito  ad  afiegnar  1'  amia  tutto  illiiuìtc  a grata  memoria  de’  bcncKcj , che 
proprio  ai  fanciulli  ,._e  alle  fanciulle  ; c che  i RemiVii  ivein  gù  ricevuti  dalle  donne  Saii- 
donò  la  Prat/la  e la  Bulla  d'  oro  ai  figliuoli  »»  . Nel  tempo  di  quelle  felle  , le  donne  Ra- 
de’ Senatori  , c de'  Pairizj  , c la  fòla  prrtijta  mane  maritate  fcrvivtno  a inenfà  i loro  forvi, 
alle  loro  fìgimolc  , lìcconie  anche  a’  figliuoli  c riccvein  prefenti  da’  loro  mariti  , lìccome 
idi  tutti  coloro  , clic  avean  forvito  da  Cavalle-  quelli  erano  in  ifcambio  regalati  dalle  lor  mo- 
ri nella  milizia  Rtmana  , per  tutto  il  tempo  gli  , nel  tempo  de*  Saturnali  . Perché  le  fo- 
che ordinava  la  legge  • Alle  volte  nelle  Bulle  Ile  Matronali  cran  confccraie  a Marit , cd  an- 
d’oro  era  improntata  la  forma  d'ain  cuore  u-  che  ad  avyifo  d’alcnni  a Cinnone  tutina  , i 
mallo  , per  avvertire  a coloro  , che  le  porta-  facrific)  fi  oA'erivano  ad  ambidue  quelli  Numi, 
vano  , quella  falda  e graviflìiua  verità  , che  Quella  iella  é ’J  foggette  di  quell' cxle  d’Ora- 
gli  uomini  vagitoli  fulamcnte  per  le  belle  doti  uà  , la  qual  comincia  : 


Martiii  catch  ìuid  niam  ealciulitì  e^a.  Celibe  die  forò  il  primo  di  àlatzo  ? (co 


t4j>  Pad.  Marroi.  Saiurual.  hi.  t.  enp.  6.  PJd.  Datitr  , in  Borai.  Uh  V.  od.  c,  , 
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da  quefti  mali prefero  a fcuorere  il  giogo  de’  Roman!  , e a dare  il  guado  al 
loro  contado  . Ma  Romolo  andò  loro  incontro  , e li  tradè  a -Ixittaglia  , in  cui 
ne  uccife  fui  rampo  feimiìa  . Per  quella  vittoria  "egli  entro  in  Roma  la  fecon- 
da volta  in  trionfo  , nella  maniera  Ifelfa  clic  avea  fatto  dopo  la  Iconfitt-i  di 
^cron  . Dopo  quello  egli  ebbe  lo  llelfo  felice  fuccelfo  contro  de’  FitJenati , la 
cui  città  era  lontana  di  Roma  preffo  a quaranta  llàdj . Li  prefe  adunque  a man 
fulva  , e la  fece  colonia  Romana  . Con  ciò  nondimeno  li  eccitò  egli  contro 
nuovi  nemici  ; poiché  i Feienti  (H)  pretendendo  , che  Fulenc  , la  qual  città 
era  polla  entro  il  loro  dillretto  , fi  appartenciTè  ad  elfi  di  tutto  diritto  , la  • 
cinfero  di  ilrctto  alTedio  . Ma  elfendo  {late  le  Inr  firze  abbattute  in  due  azio- 
ni , un  buon  numero  d'  edì  collo  llcdb  lor  Duce  fu  condotto  prigione  • talcùè 
fi  ritrovanm  collritti  , par  ifchivar  l’ellrema  loro  rovina,  di  venire ’ad  una  ’ 
neeelfaria  IbmmiUìnnc  . Inviarono  adunque  Ambafeiatori  in  Roma  , a chiedet 
la  pace,  a’  quali  Romolo  donò  una  tregua  di  ceuto  anni , lotto  le  feguenti  con- 
dÌTUoni  . Che  gli  delfero  in  prima  fette  piccioie’ loro  città  lungo  il  Tevtrt  • 
che  gli  cnnfegiu'Tero  in  fecondo  luogo  certe  faline  , polle  predo ì’  imboccatura 
•elei  medelimo  fiume  ; che  mandadéro  finalmente  cinquanta  de’  loro  primari 
cittadini  a Roma  , perchò  vi  lólTero  tenuti  come  tanti  ollaggj  . Or  edendoS 
■con  tanto  vantaggio  fiimita  quella  guerra  , Romolo  fi  guadagni)  l’onor  del  ter- 
zo trionfo  , il  qua!  dovette  con  c^ni  verilimigiianza  oltrepaffar  di  pompa  i 
due  primi  , coiKiolfiachè  la  citrà  li  ritrovalfe  per  quelli  molto  accrefeiuta  di 
abitatori  e di  ricchezze  . I prigionieri  furon  tutti  venduti  per  ifchiaviq  e quel 
•che  fi  usò  in  quella  vendita  , diede  poi  origine  ad  un  collume  , che  fu  fempre 
pofeia  adoperato  in  Rema  . Imperocché  quando  volcano  i Romani  render  gra- 
zie agli’ Dei  di  qualche  vittoria  , folcan  yeltire  un  vecchio  d’  un’  abito  di  por- 
pora , e fregiargli  il  collo  d’-  una  bolla  di  fanciullo  , e gridare  intorno  -a  luì  : y< 
■vendono  j Sardi  . Con  -si  fatto  rito  edi  alludevano  , parte  ni  vecchio  Re  o 
Reggitor  de’  Fetenti  , che  in  quella  guerra  lì  era  diportato  da  garzone  imbel- 
le , e parte  a’  FeUnti  fledi  , che  inlieme  togli  altri  Etrufebi , erano  una  co- 
lonia di  Lidii  , la  cui  capitale  era  la  città  di  SarJi  (.g  ).  Ma  certi  altri  Scrit- 
tori traggono  quello  collume  dal  tempi)  della  conquida  della  Sardegna  , fatta 
da  Tiberio  Sempronio  Gracco  , allorché  furon  condotti  tanti  e tanti  fthiavi 
•da  quell’  Ifob  in  Roma  , che  altro  non  li  vedea  ne’  mercati  , làlvocbc  fchiavi 
Sardi  . 

Quella  fu  1’  ultima  guerra  , onde  ufcl  Romolo  vinci  tor  gloriofo  . Il  redo  del- 
la  fila  vita  fu  da  lui  tutto  impiegato  nel  fermare  il  regno  fu  ben  f di  e ficuri  <1‘ 
fondamenti  . Egli  fece  molte  buone  leggi  ; ma  ce  ne  fono  rimali  folunto  certi 
pochi  frammenti  . La  prima  riguardava  i matrimoni  , c con  quella  egli  vieta- 
va alle  mogli  di  poter  lafciare  , per  qualunque  pretello  del  mondo,  i loro  ma- 
riti . Ma  nel  tempo  flcdb  permettea  bene  a'  mariti  di  cacciar  via  le  loro  mo- 
gli , e di  caftigarie  ancor  cdla  morte  , ove  folfero  Hate  colte  o convince  d’ 
adulterio  , e quando  folfero  ree  d’  avvelenarne no)  , e chiaramente  incolpate , o 
d’  aver  fabbricate  chiavi  falfe  , o d’  aver  folamcnte  bevuto  vino  . Ogni  marito 
fìi  da  lui  rillrctto  ad  una  fola  moglie  , ordinandoli  ad  ambidue  d’ aver  comuni 
fr*  loro  le  proprie  n>be  ; ma  fotto  la  cura  e ’l  governo  del  folo  marito  i In 
riguardo  a’  figliuoli  di  famiglia  , Romolo  donò  a’  padri  un’  affoluta  podcftà  fo- 
pra  di  loro  , talché  poteano  elli  di  privata  loro  autorità  , non  pur  imprigio- 
narli , e venderli  fchiavi  , ma  eziandio  ammazzarli  , di  qualunque  età  fi  folTe- 
Tomo  XI.  . N n ro, 

t H ) Vtii  «n  ani  Città  porta  fopra  d’uni  rajoniti  di  Bìonijìi  Aìictrnajfeo  id  * 

fcafcefi  rupe  , loniini  di  RunM  prcUÓ  i cento  C'o-orrit  la  ripone  oc’  contorni  del  prcKaic 
Uiiij , e pcc  Ja  fui  dovuta  ed  ampiezza  era  pi-  Strojane  . 
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IO  . e qualunque  dignità  , o meftiere  , o pollo  eflì  godelTero  (b)  . EgTi  nor* 
prefcrifle  pena  veruna  per  il  vero  e reai  parricidio  ; perciocché  lo  crede»'  un 
misfatto  tanto  ftrano  e difficile  ad  avvenire,  che  per  nome  di  Mrricidio  inten- 
dea  egli  qualunque  omicidio  , delitto  anche  dichiarato  da  lui  elccrando  e dete> 
ftabile  . Ed  in  fatti  il  parricidio  fu  delitto  fconofciuto  in  Roma  , per  tutto  il 
tratto  di  feicento  anni  , o in  circa  ; della  maniera  ilelìà  che  dee  anche  dirli 
de’  divorzi , per  lo  fpazio  di  cinquecento  vene’  anni  , non  ollante  il  potere 
conceduto  dalle  leggi  a’  mariti  C»)  ■ 

Romolo  Romolo  verfo  il  fine  della  fua  Signoria  , o divenuto  fuperbo  de'  fuoi  fèlict 
fiiceeflì  , o tratto  dalla  piacevole  idea  di  dominare  a capriccio  , cominciò  ad 
tftrur,  oltrepaffiir  que’ confini  , eh’  egli  avea  preferitti  all’  autorità  fua  , e ad  operar 
con  poca  , o niuna  dipendenza  del  fuo  gran  configlio  . E’  ben  vero  che  i Sena*’ 
ftpramt  adunavano  , giulta  il  coftume  j ma  per  fola  forma  , o al  più  per  foferi- 

Unatt.  vere  agli  ordini  di  lui  . Ma  quel  che  foprattutto  irrigava  oltremifura  i Padri  , 

" era  la  divifion  eh’  egli  facea  de’  paefi  conquiftati  fra’  fuoi  foldatì  , a folo  talen- 

to e piacer  fuo  , fenza  verun  confulto  d’  elfo  loro  / e fii  Iz'  reftituzion  pari- 
mente eh’  egli  fece  a’  ('denti  de’  loro  ollaggj  , malgrado  di  tutto  il  Senato  . 
Or  non  potendo  effi  romper  l’orgoglio  di  lui  , ed  arrecar  lo  sfrenato  corfo 
del  fuo  operare  ad  arbitrio  ; congiurarono  la  fua  morte  , la  quale  indi  a poco 

fli  diedero  con  una  buona  occafione  . Imperocché  avendo  Romolo  determinato 
i far  la  ralTegiia  delle  Aie  truppe  , in  un  piano  fuor  di  città  , il  Senato  andò 
f ivi  ad  actenderlo  . Or  mentreché  flava  egÙ  ragionando  loro  , un’  improvvide 
^^j^^'gragnuoh  , da  orrendi  tuoni  accompagnata  , sbaragliò  1’  efercito  , e i Senatori 
di  Ro-  reflaron  foli  col  Re  . Non  vollero  effi  perdere  in  tal  punto  un’  occafion  si  bel- 
ipolo.  la  e favorevole  ; laonde  1’  uccifero  , e fottraffero  in  un  attimo  il  corpo  di  lui 
Anno  occhi  di  tutti  . Alcuni  Scrittori  fon  di  avvifo , che  i Senatori  per  meglio 

'<!«/ j>/f«-Cela*v  il  fatto  , lo  tagliarono  a pezzi  , e che  ciafeun  cf  effi  fè  ne  portò  vi» 

t>u  siSl.uno  folto  la  fua  vede  ( I ) . Comunque  andaflTe  la  cofa  , i Senatori  tolfero  bel- 
la  occalìone  dalla  fegretezza  del  fatto  , e dall’  afeondere  del  corpo  di  lui  , di 
rii!!’  intendere  alla  gente  , che  ’l  Re  accerchiato  improvvifamente  da  un» 

Almo  nuova  maravigliofa  fiamma  , era  {lato  ad  un  batter  d’  occhio  levato  in  cielo  . 
'di  Ro-  Ma  quella  lor  malizia  non  ebbe  credenza  preffo  la  foldatefca  , finché  Giuli» 
““  Proculo  Senator  di  fommo  riguardo  non  1’  avclfe  accreditato  con  più  artificio  e 
colore  . Quelli  avendo  adunate  le  Curie  , difiè  loro  , che  gli  era  improvvifa- 
mente apparito  Romolo,  e gli  avea  ingiunto,  che  faceffe  fàpere  al  fuo  popolo, 
eh*  era  piaciuto  agli  Dei  di  farlo  originalmente  ritornare  in  cielo  , donde  d» 
prima  era  ufeito  ; c che  di  là  egli  farebbe  a'  Romani  un  favorevole  Nume  , 
diAinto  col  nome  di  Quirino  . Or  elfendo  Giulio  Proculo  uomo  autorevoliffi- 

mo, 

(I)  GII  Storici  dirconvengono  imorno  tl  che  i Sentitori  rurrifero  i pugnalile  io  pieno 
luogo  dove  Romolo  l^ctò  la  vita.  Cery  dico-  Senato  , e die  avendo  fatto  a peui  il -corpo 
no  ch’egli  rellò  uccuo  in  campo  aperto,  tnen-  di  lui  j ciafeuno  di  loro  fe  ne  portò  via  ua 
«re  aringava  alle  fuc  truppe.  Altri  avvifano,  pezzo  fotto  la  velia  . Checché  ne  Gi , lamor- 
ch’egli  mori  nel  tempio  i Vultano,  o nel  Se-  te  di  lui  diede  origine,  ad  avvifo  di  rlutmr- 
nato.  E tanto  meno  G accordano,  quanto  alla  ea  ( ) , alle  Sono  Cufroiino  , o al  pupilli^ 

maniera  del  tuo  tilàlGnamento  . Cerci  hanno  futium , cioè  fuggimento  del  popolo  , eli’  era 
detto , eh’  egli  fu  ammazzato  dal  popolo  , con-  una  fella  nel  Calendario  Rmmo  , la  qual  G relc- 
cioGìaché  moGralIc  più  affetto  e favor  verfo  ‘brava  alle  None  di  Luglio.  Altri  però  triggo- 
coloro  , eh’ erano  di  recente  dalle  città  con-  no  da  altra  origine  quella  fella  ; ina  noi  pitle- 
quillite  venuti  ad  abitare  in  Romu,  che  verfo  mno  in  altro  luogo  più  acconcio. 

I vecchi  abitatori.  Altri  hanno  iamaginate  , 

( 4P  ) Vaio  Plutureh,  itili, 
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tno  , per  k ipm  fama  ^ella  foa  bontì  , ed  andando  eziandio  tuR>  perfuaiì , 
eh’  egli  era  rtaro  codar^iTìmo  amico  di  .Romolo , 'appena  ebbe  giurata  la  veri- 
tà della  fuddetra  apparizione  , che  dileguarono  tutti  i ibrpecti  , e.  fiirou  toflo 
determinati  divini  onori  al  novello  Nume  ( à ).  La  morte  di  avven- 

ne a'  (ètte  di  Lusììo  , al  trentafettefìmo  anno  del  Tuo  Regno  , e af  {èffàntefì- 
_tno  , o ad  avyifo  d’altri  , al  cinquantelimoauinto  anno  di  Tua  età.  Qgefto  fu 
il  fine  di  Romolo  , Fondatore , e primo  Re  ai  Roma  . Egli  fu  creduto  figliuol 
di  Marte  , e non  operò  certamente  cofa  , che  non  fi  conVenilTe  a quello  ca- 
rattere, conciolTiathè  in  poco  tempo  refe  la  fua  colonia  formidabile  a tptte  le 
vicine  genti  . La  politica  e il  fuo  fapere  non  furon  meno  , che  lo  fpirito  e U 
valore  ^ poiché  in  pochi  anni  accrebbe  si  maravigliolàmentc  il  numero  de’  (boi 
cittadini  , che  da  tremila  e trecento  arrivarono  a quarantafettemila  uomini  . 

Ma  quel  che  più  ci  reca  meraviglia , fi  è il  contìderare,  ch’egli  da  una  parte  di  • 
fchiavi  e difperati  uomini  formò  un  popolo,  che  in  poco  tempò  divenne  il  pa- 
drone del  Mondo  , di  gran  lunga  più  rinomato  e chiato  per  la  fua’virtù,  che 
per  il  valor  militare  , o per  le  gran  conquide  . Dopo  la  morte  di  Ninnitore 
ìlio  Avolo  , la  Signorìa  d’  .4lba  pervenne  a lui  ; ma  egli  non  fi  riferbò  altro 
potere  , che  ’l  diritto  di  nominarvi  ogni  anno  ilh  Magiftrato,  col  r>prannorrie 
di  Dittatore,  il  quale  la  governalfe  in  guifa  di  Repobbuca  : il  qual  modo  e di- 
portamento  è da  ammirare  in  un  Principe,  il  quai’era  cosi  tratto  dalla  palfion 
di  accTcfcere  il  fuo  Dominio,  e di  foggiogar  tutte  le  vicine  Nazioni  ,fcbe non  . 
parca  doverfi  per  poco  contentar  mai  • ^ 

_ Effendo  morto  Romolo  fenza  eredi,  videi!  per  tutto  divilà  la  Città  iti  (àzio-  - 
ni  , dietro  1'  elezione  d'  un  nuovo  Re  . I Romani  non  giudicavano  convene- 
vole  ceder  la  potefta  reale  z’  Sabini.,  dfetidofi  amichevolmente  arrenduri  zRo-  figait.» 
molo  , eil  avendo  egualmente  che  i Romani  promoffo  l’accrefcimento  delh  cit-  »• 
tà  , fino  a quel  punto  di  grandezza  e di  potere  , in  cui  allora  fi  trovavi^  ere- 
dean  giullilfimo  , che  ’l  Re  foffe  prefo  dal  corpo  loro.  Or  durando  quelite  ga-* 
re,  il  Senato  per  occupap  l’anarchia  e la  confufinne,  trafìTe  tutta  a fe  laSigno-  . 
ria  di  Rama  . I dugent»*Senatori  fi  partirono  in  tante  decurie,  le  quali  aven-%  * ■" 
do  pofto  alla  fi>rrc  qual  d!  loro  dovefte  governar  la  prima  , quella  che  ulti  1»  '.<V‘  - 
primiera  , cfèrcitó  la  fovram  pattili  per  cinque  giorni  , ma  in  modo  che  un  **’ 
lol  Seaatore  di  ejTa  porta^'a  m qus’  giorni  1’  infcgne  della  reai  dignità . E cosi 
a mano  e mano  alla  prima  ckeuria  , fuccedea  poi  nella  guifa  (lelTa  la  (èconda, 
e la  terza  , e 1* altre.  Oc  quella  forma  di  governo,  che  fu  detta ^ 
durò  poco  più  d’  tia  anno,  quando  il  popolo  nojato  e rìftucco  dello fpelTo cam- 
biamento di  tanti  diverfi  padroni,  cnfirinfe  i Padri  a rifolver  finalmente  l’ele- 
zion  d’  un  Re  . L'  Iniarre^e  adunque  in  que’  giorni  avendo  adunato  il  popolo  j 
cosi  gli  parlò  : „ Eleggetevi  , o Romani,  un  Re  ; il  Senato  vel  confente  di 
,,  buon  grado  ; e fe  voi  eleggerete  un  Principe  de^o  di  (ùccedere  a Rantolo  , 

„ il  Senato  confermerà  l' elezion  vodra . “ Il  popolo  andò  si  contento  di  que-  Num» 
Ita  cottefe  permìffion  del  Senato  , che  pofc  tutta  in  man  d’ elTii  1’  elezione  J^ompih» 
Ma  perchè  riimnea  ancor  in  piedi  la  prima  contefa  , cioè , fe  il  Re , dovelfe- 
tder, Sabino , o Romano  ; ella  cagionò  delle  grandi  e lunghe  brighe  . Se  nonjcomolo.* 
che  dopo  varilTiaii  dibattimenti  , fi  venne  finalmente  a_  quello  , che  i Romani 
eleggefiero  il  Re  , ma  che  dovtffero  prenderlo  da’  Sabini.  Vive.i  in  que’tem- 
pi  un  fevero  Filofofo  Sabino  , il  qual  conduceva  una  vita /folùaria  ed  af- 
pra  , ed  «ra  tutto  intento  al  culto  Divino.  Quelli  avea  no^e  Ninna  Pom-  ti^,. 
ftlio , ed  era  il  quarto  figliuolo  di  Pompilio  Pompo  ,.  chiaro  e nobile  Sabi- 
no  . Erali  egli  ammogliato  con  Ta'z.ia  , figliuola  del  Re  Tavo  , e vive- 
va  inficme  tot»  effolci  nel  fuo  nativo  paefe  , anteponendo  la  rnnquil- 
lità  delb  vita-  privata  allo  fplendor  dcdla  Corte  . Dopo  la-  morte  di  (ùa  mo-  ma  40, 
glie  , con  CUI  avea  vilfuto  tredici-  anni  egli  erafi  tutto  confecraio  allo  ftu- 

N n ai  di» 
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, dio  (Iella  lapìenza  , e abbandonata  la  Città  di  Cuiet,  fi  era  del  tutto  confina*, 
to  m contado  , ove  paflando  da  un  deferto  all’altro,  andaiva  foltanto  traccian- 
do <jue  o^chi  c que  fonti,  che  la  religione  avea  rcnduti  fiacri.  Da  quella  fila, 
manza  ^^Ifie  1 origine  la  fàmofà  (avola  , tanto  in  que’  tempi  creduta  da’  Jr- 
Ain/  , che  Numa  ufiava  in  gran  dimeftichezza  colla  Nmfa  Egeria  ( K).  Or  co- 
ftui  fu  di  comun  parere  dal  popolo  e dal  Senato  eletto  Re  ,•  onde  fenza  pun^o* 
indugiare  furono  inviati  a ImO, ulio  Proclo  e Valerio  Eolclo,  ambidue  Sento- 
ri di  ftima  , perchè  gli  iignihcaircro  la  dehberazion  prefia  in.^ouw,  e gli  prof- 
fcnireri»  il  Regno  . li  Salrina  hiofiofo  nfiutii  in  principio  1’  ottérta  • ma  final- 
mente  convinti!  , parte  da’  pgionamenti  degl’inviati  , e parte  da’“configii  di 
’jr!'"'''  " Marxjo  fiuo  ftretto  congiunto  , fi  piegi'i  alla  vo- 

. della  Ao»pi.T  cittadinanza  . Avendo  adunque  olferto  prima  V facrifici 
agli  Dei,  fi  avvjo  verfo  Roma,  ove  pervenuto  , tii  da  tutti  gli  ordini  del  po- 
polo accoltq  con  aite  acclamazioni  cli  gioja.  Spurio  Predio  Interroge  avendo  in 
quel  giorno,  accolr^e  je  Ctirie  , lo  fece  nella  dovuta  forma  elegger  folennemen- 

a voti  comuni  confermato  da! Senato  (/) 
governo  di  quello  Re  iiop  fu  memorabile  per  battaglie  o.per  conquifte  • 
$H9rdu  ^n^pcrocche  lutto  il  fuo  lludio  p rivolle  ad  acquetar  Je  dimeftiche  contelè  ad* 
*1,’  irt.  emendare  i collumi  de  Romani , e a Itabilire  una  buona  polizia  in  Città  ’ 

&.  rr  1'  reale  de’  treceiTo  cZv’  Lfel? 

fando  , eh  egli  non  governava  un  popolo  di  cui  avelTè  a temere  alcun  male 
o a diffidarne  in  alcuna  parte  . Indi  li  volfe  a mlfettar  le  difcordie  che  rei 
gnavano  in  Roma,  e proccurò  di  ridurre  i cittadini  ad  una  fomma’concordia 
ed  armonia  fra  loro  , e di  rattemperare  altresì  1’  ardor  guerriero  de’  Roi^ii 

eh  egli  ebbe  giulle  ufee  della  Divinità  , quanto  a dire,  d’  un  primo  principio  di 
tutte  le  cofe  impaflibile  , invif.bile  , incorruttibile  , affatto  puro  e fpi rituale  • 
e che  t^reio  fe veramente  proibì , che  fi  rapprelèiitalfo  Iddio  a forma  d’uomo” 
o di  belila  . Aggiugne  1 Autore.  Hello,  die  per  il  tratto  di  cento  felfant’anj^’ 
non  VI  ebbe  affatto  ne  templi  Romani  alcuna  fotta  u’  immagini  dipinte  . nè 
ftolpite  . Ma  checche  Plutarco  mrn , che  Numa  penfaile  bene  della  nL  a di. 
Dio  , egli  nondimeno  non  introdulfe  in  Roma  la  vera  adorazinn  dd 

‘‘  ^“'to-e  la  fuS^io^e’”^^ 

,,  imi  e degli  ,Aliani  ; k non  che  prefcnlfe  un  buon  ordine  , da  doverli  efer- 


fin  J,tr 
la  R/* 

ctt» 


citar  la  vecchia  religione  <^>n  maggior  convenevolezza  . Con  tale  intcndimen- 
o egli  divife  1 fiicri  mimltn  m otto  dalli , cioè  in  Curioni  , è"-. 

/eri  , , Vergini  ^ejMt  , Sala  , Feciali  , e Pontefici  . I Canon/  erano . 

i prò- 

maro  fili  trono.  Altri  mrn  fjvor«vo!iaTonor 
di  iVamn  fo„o  , eli’  esli  folto  1» 

iroiclic.’i  di  que.lo  «acnaio  imor  verfo  i bof- 
ctii,  e vaio  le  Ipeloiuhe,  nc  corriva,  un  sl- 
tro . qiunro  piu  vero , altrettanto  men  olio  . 

A ,1.  opinion  di  G*«a.ru»/f,  quan- 

do lavellando  di  quel  trofeo  » conofe turo  da’r 
Jaman,  eoi  nome  di  lauui  SgerU.,  coitofeta 
di  Igirn  , dite  ioti • 


I K3  L imor  di  Kiima  verfo  lafulit.joine, 
e l lollumc  eh’fdì  avea  di  mirarli  ne’ luoghi, 
più  afeoiì  c riporti  deìU  foreili  À!  Aneia,  le- 
ce luo^p  a vane  f»;i:«iooi  (lopakru  Certi  ere- 
devAa-io,  che  U ilr'ìà  Ninta  £g<’^i4  gli  detuf- 
fe  Jc  leggi,  cosi  civili,  che  (acre  , eh'  cjili 
pianava  ìniR^ma.  £ da  queih  perrualìais  v«'U 
;rc  Xi9ina  tolfc  il  vintagéio  di  nfQrinar,li- 
' ' ido  tu  * * 


rameotc  la  Città,  qaaniJ 


rgh  ben  fcr- 


.H;e  uh  mlìura*..  ìCuma  renjìiiuetai  ami- 
r-  < ) . . 


nove  N’uma  congrellb  aver  folca 
Ui  none  tempo  <on  Pamica  Dea  . 


Tiadiiztone  SilveAri . . 


ViJt jMxtnal,  JatitA  ili.  ver,  il. 


UV.  Vide  Dipn.  Haliear.  lib.  Ji.  p.  ut.  Vide  & Plut.  Llr.  ibiJ.’ 
V.(!c  Pliutrch.  in  Nuota. 
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i propri  Sacerdoti  di  ciafcuna  Curia  . I Flamini,  cosi  detti  dalla  figura  o co- 

lore celle  loro  berrette  (L)  , erano  Sacerdoti,  il  di  cui  ininillero  era  rilhttto 
a fervire  folcanto  certe  particolari  Deità , da  cui  elli  toglievano  il  loto  fopran- 
nome  , come  Flamtn  Dialis_  , FUmcn  Martialis , e cosi  tutti  gli  altri.  ! Ce- 
leri erano  certi  Sacerdoti  minori , che  proccuravano  i facritìci  , l'otto  1#  dire- 
zione de’  Tribuni  , da*  quali  erano  lUci  elTi  comandati  , quando  (èrvivan  di 
guardie  a Romolo.  Gli  Auguri  non  folo  prediceano  i futuri  avvenimenti  dal 
volo  degli  uccelli  ; ma  fi  occupavano  eziandio  in  altre  fpezie  di  divinazioni  •• 

Le  VtjiaH  eran  tutte  coiifecrate  alla  Dea  Vejla  , cd  erau  tenute  fotto  afpri(&- 
me  pene  di  ferbar  femore  accefo  il  fuoco  (acro  nel  tempio  di  lei.  l Salii  eran 
culfodi  di  que'  dodici  feudi , detti  aiuiiia  , che  itavan  (bfpeli  nel  tempio  di 

Marte  . Elfi  prefero  il  lor  nome  dal  danzare  annualmente  nella  celcbrazion 

della  feda  , illituita  in  memoria  d’un  certo  miracolofo  feudo,  che  Numa  fpac-- 
ciava  d'  efser  venuto  d.il  Cielo  . La  carica  de’  Feciali  era  dimandar  compenfo  > 
de’  torti  , che  Roma  avea  per  avventura  ricevuto  da’  fuoL  nemici  , e in  cafo 
di  rifiuto  , intimare  a quelli  la  guerra  y c proccurar  di  vantaggio  che  fof- 
fèro  fantameiuc  olfervati  quc‘  patti  e que'  trattati  , che  lì  erano  ilretti  e fer- 
mati colle  vicine  nazioni  - 1 Toittejici  (M)  erano  i più  venerandi  c ragguar- 
devoli Sacerdoti  di  tutte  le  dalli,  .^d  elfi  apparteneva  dar  giudizio  di  tutte  le  ' 
cofe  toccanti  alla  religione  ; informarli  diligentemente  intorno  la  vita  e i coftu- 
mi  de’  Sacerdoti  infèriori  , e calfigarii  , fc  ne  avean  giufta  cagione  • regolar  le 
felle  , 1 facritìci  , c tutte  1’  altre  facre.  ilUtuzìoni  ; determinar  hnalmencc 
quell  opere  lòlfero  lecite  e permefse,  quali  proibite  ed  illecite  ne’ giorni  di  fe- 
lla . Elli  avtano  il  loro  capo  , lieito  Foniefìce  Maffimo  , il  cui  utficio  era  de’ 
più  onorevoli  delia  Repubblica  . Certi  dicono  , che  Huma  riferbò  a fe  quella 
ondliflima  dignità  ; ma  certi  altri  , che  la  conferì  i Numa  Marcio  fuo  pa- 
lentc..  . . ... 

I.a  mira  di  Numa  nello  accrefeer  tanto  le  cerimonie  religiofe,  riufeì  a quell’  Dtdìta 
ofTctto  , eh’  egli  defiderava  . Impertjccbe  la  rcligion  cosi  da  lui  avanzata  , riu-*'f^"”' 
lei  un  efticacillirno  mezzo  a dillorre  i Romani  dall’  ambizione  , e dalla  vioien-  oJ'jno. 
za  dell’  armi  . Collo  ilelfo  intendimento  e fine  , o per  mettere  almcn  qualdie 
freno  al  temperamento  tf  un  popolo  si  feroce  , che  per  poco  li-  acce.nleva  a 
prender  i’  armi  , egli  dedicò  un.  tempio  a Giano  , limbolo  della  prudenza  , co- 
me quello  che  guarda  da  due  facce  , ed  efamitu  ben  bene  le  cole  palfate  c le 
future  . Egli  oriiinò  , che  quello  tempio  li  dovelfc  aprire  in  tempo  di  guerra 
e ferrare  ili  tempo  di  pace  . Volle  lUtresl  ergere  un  altare  alla  Buona  Fede 
perchè  fi  degnafl'e  quella  gran  Dea  di  render  la  Repubblica  fedele  ne’  funi  trac-- 
tati  , e i cittadini  ie.tli  ancor  elli  ne’  lor  privati  contratti . Qjicllo  fpirito  lleffo* 
di  dirittura  gli  fece  i.ntrodurre  un’altra  Ipezie  di  Divinità,  col  nome  di  Ter- 
mini, (j  vogiiam  dir  confini  , de’  quali  ne  fece  piantar  molti  , parte  ne'  fini. 

, dello 


C !.>  Qiisfti  Siferdoii , pralli  Plutnrr» , era- 
no di  primi  deui  PiU.imints  dilla  voce  Cer- 
ea n xce  o dalla  Latina  fUens,  la  qual  notava 
una  fpeaic  di  cappello  (iropricr  loro  . Altri 
penlano,  ch’cllì  pi  endellero  il  nome  da’liotclti  di 
tolor  fiamitiet;-ianie , che  pendean  da’loiotya- 
pelli.  EIÓ' etano  eletti  dal  po)>olo  , e co.ite- 
craii  dal  l’onteiìce  Mallàtno.  I FUm.m  non 
poteano  e.1<r  destad.ui  falvoilaè  per  cagioni 
gravillìmc.  Le*  mogli  loro  .lene  Ftamtmt*  . 
venivano  a pane  nel  Saceidoaio  de’  mariti , e 
li  partivano  con  elfo  loro  la  cura  e'I  governo 
de’facriócj  . Non  potea  una  Fiamìntta  cUcr 
mal  ripudiata  per  qualunque  cagion  del  mon- 
do , e dopo  la  morte  di  lei  il  Ctamint  perdea 
dignità  Sacerdotale-. 


(M)  I-'a  voee  Pfn/ifex  dal  più  degli  Auto- 
ri è tratta  da  peni  e ì-utrt,  come  fe  un  dicef-, 
fe  , faeaort  o n/fcrattr  dt' ponti  : conciolfiacliù  ' 
le  ritaaioni  de* ponti  erano  facre.  e eommellc ' 
alla  cura  de’  Pattaci . Ma  ph'tarco  ravvifj  in 
quella  derivazione  una  grande  errore  i poiehè  ' 
la  vote  Poniitoxt  come  d.vilà  egli,  li  adope- 
rava 41  Ro/un  , prima  che  vi  lolle  alcun  )>on- 
te . Egli  per  tanto  la  deriva  dalla  voce  pot- 
nts , che  in  vecdiio  ^^nt  valer  pof'nn.  Al-- 
tu  la  compongono*  da  pani  e facn. , ove  tl* 
fatere  li  prende  da  clli  nel  fent  mento  di  fa- 
erijicare  . Noi  avremo  buona  occalùiitc  nel  cor- 
fo  della  nolha  Dona  di  parlar  de|lc  lunzionà. 
di  cialcuna  dalie  de’ltMM»»  Sacanion 
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dello  Stato  Romano,  e parte  ne’ termini  de’ campi  di  ciàPcun  privato  cittadino. 
Ad  onor  di  quelli  Dei  egli  ordinò  una  fèlla  , che  fu  detta  Termìnalla , la  qual  > 
fi  celebrava  d’  anno  in  anno  a'  ventidue  o ventitré  di  Febbrajo  . Il  levar  via  i 
Dei  Termini  , era  crrtuto  un  misfatto  si  facrilego  ed  orrendo  , che  potea  cia- 
feuno  ammazzare  chi  ciò  avtffe  commeflTo  ( « ) . 
jhtmtH-  Alla  riforma  della  religione  ftgul  1’  accrefeimento  delle  leggi  , nelle  quali 
egli  ebbe  foprattutto  una  fomma  cura  di  confervar  la  modeltia  nelle  donne  . 
Tuttavia  perinife  a’  mariti  di  predare  ad  altrui  le  lor  mogli  , dappoiché  ne 
aveflèro  elTì  avuti  figliuoli  . Queda  era  una  fpezie  di  divorzio  a tempo,  in 
favor  di  que’  mariti , le  cui  mogli  erano  derili  ; il  qual  divorzio  nondimeno 
dee  prenderli  in  maniera  , che  continuavano  tuttavia  i mariti  ad  aver  lo  deflTo 
potere  falle  lor  mogli  ; talché  potean  o richiamarie  in  cafa  , o predarle  ad  al- 
trui a talento  . Egli  riformò  la  legge  di  Romolo  , rifperto  al  potere  de’  padri 
(il  i loro  figliuoli  ; poiché  non  volle  affatto  fodrire  , che  un  padre  vendelfe  il 
figliuolo  , dappoiché  aveffe  codui  contratto  matrimonio  con  alcuna  , dimando 
ingiudiffima  cofa  , che  una  donna , la  qual  fi  era  maritata  con  un  uomo  libe- 
ro , foffe  poi  obbligata  a vivere  con  un  fervo . 
trtmue-  avanzar  1’  agricoltura , Numa  divife  le  terre  , che  ’l  trapaflTato  Re  avea 
VituV-  conquidate  , fra  coloro  , che  non  avean  per  le  mani  altro  mediere  . E per 
ij,  farli  piti  fblleciti  ed  attenti  alla  coltura  dì  dette  terre  , egli  le  didribul  in  tanti 
Pngi  o villaggi  ».td  a ciafeun  di  quelli  fece  un  capo  o fopradante  , il  cui  ca- 
rico era  di  vegghiar  fu  gli  agricoltori  , e di  animarli  vieppiù  , fe  foffero  dili- 
genti e di  punirli  , fe  fodero  neghittofi  , e di  dare  un  didinto  raggua- 
glio de’  progredì  deli’  agricoltura  del  fuo  villaggio  al  Re  , il  quale  ben  fovcn- 
te  inalzava  gl’  induftrioli  contadini  alle  prime  dignit.1  dello  Stato  . Per  si  fat- 
to mezzo  i campi  fùron  coltivati  affai  ^ne,  e la  città  fi  vide  fgravata  da  tan- 
ta oziofa  (oldatefca,  la  qual  fcjtto  il  regno  di  Romolo  era  ufata  a vivere  di  ra- 
-r  pina  ( 0 ) • 

Num/i  il  miglior  di  Numa  in  queda  parte  di  polizia  , fu  il  partire  i cittadini 
futi  Cit- Romani  in  tanti  didmti  corpi  d’  artigiani  , La  città  fino  a quel  tempo  era 
Ma/B»  Hata  divifà  in  due  fazioni  , nate  dall’  Union  de’  Sabini  co’  primi  Romani  . Or 
‘àiàmjì  ^^rr  cofa  tanto  perigliofa  , quanto  una  fimigliante  divtfion  di 

earp$  d’  Stato  in  due  differenti  nazioni . Nitma  adunque  per  tor  via  ogni  didinzion  di 
Sabino  e di  Romano  , diparti  tutti  gli  abitatori  , giuda  i lor  medieri  ed  efer- 
cizj  , riducendo  ad  una  j^articolar  compagnia  e focietà  ciafeuna  profeffione  , ed 
affegnando  eziandio  a ciafeuna  la  fua  nfpertiva  corte  , e i fuoi  privilegi  . In 
quella  divifionc  i Mufìci  aveano  il  primo  grado  , come  perfone  impiegate  ne- 
gli uffici  di  religione  . Gli  Orefici  , i Legnaiuoli  i Concia  pelli  , i Tintori, 
t Sarti  , e altri  di  fimil  fatta  , fiarmavano  eziandio  corpi  didimi  ; ed  era  pcr- 
meffo  a tutti  di  farfi  propri  dataci  e regole  , e^  di  aver  le  proprie  lor  fede  , 
e i loro  pankolari  facrifici  , ed  altri  fimiglianti_  cofk  opportune  a!  loro  im- 

E.  Effendofi  per  si  tàrta  maniera  i Romani  , e i Sabini  confufi  e mi- 
:i  ne’  loro  dhlinti  e vari  corpi  , fi  dimenticarono  del  tutto  de’  lor  antichi 
acmi  dì  partito  e di  fazione  , e li  raccolfèro  in  una  perfetta  ed  Incera  comu- 
nanza Cj?)  • . 

t:firma  ultima  ri/rirma  imprefà  da  Numa  , fii  quella  del  Otiendario . Romolo  avea 
iitWfB- divifo  r anno  in  dieci  mtfi  , de’ quali  alcuni  ^ ad  avvifo  di  Fiutano  , coda- 
van  di  20.  giorni  , certi  di  trentacinque  altri  di  più  illegalmente  ( y ) . 
MiUrobio  (r)  non  pertanto  infegrm  , eh’  egli  dabili  con  maggiore  uguaglianza 
il  namen)  de’  giorni , e che  a AIai\o  , a Maggio  , a Quintile  , e ad  Ottobre' 


aflègpò  giurai  creuiuao  > e trema  ad  Acrile  „ a Giugno, , a SejQile  , 

. I 

(»)  V.J-  Plutarch.  tir.St  Dico.  Haticanf.  ilai<f. 

(a)  Vhf.  l'Iuiar.  in  Numa.  (l>)  Uera  i&iif. 

Vide  cumL  ibid.  Ir)  Vide  M crob..  Sanirn.l.  1.  1,  c. 
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irt , a Decembrt , la  fomma  de’  qnali  giorni  montava  in  tutto  a trecento  e 
quattro  . Sv.ma  era  piu  dotto  nella  fcienza  de’  moti  celefti  , e perciò  volendo 
Tiiar  meglio  il  Calendario  , aggiunfe  in  primo  luogo  all’  anno  i due  mefi  di 
Gennj/o  c Ftbbrajo  . E per  fornir  de’  loro  giorni  quelli  due  mefi  , egli  accreb- 
be altri  cinquanta  giorni  ai  trecento  e quattro  , che  avea  1’  anno  di  Romola  , 
acciocché  in  quella  guifa  la  fomma  rirpondelfe  ancor  bene  al  corfo  delia  Luna. 

Di  poi  egli  aggiunfe  a ci^fcun  mefe  di  quelli  , che  collavano  d’  egual  numero 
di  giorni , un  giorno  di  più  ; e quello  per  fola  fuperllizione  : conciolfiachè 
rendendo  egli  il  numero  de’  giorni  di  ciafeun  mefe  impari  , credea  di  renderla 
in  quella  guifi  felice  , giuda  la  comune  odèrvanza  di  tutto  il  redo  dell’  an- 
tichirò  (N).  Tuttavia  non  potè  alfegiure  al  mefe  di  Febbrajo  più  che  ventot- 
to  giorni  ; quindi  è che  cotello  mefe  era  fempre  riguardato  , come  di  cattivo 
augurio  » Oltracciò  , oflervò  parimeute  Numa  la  diflèrenza  , che  correa  fra  ’l 
corfi  del  Sole  e quello  della  Luna  , e la  ritrovò  di  undici  giorni  . Ora  per 
dar  riparo  ad  una  tale  ineguaglianza  , raddoppiò  egli  quelli  giorni  dopo  lo 
fpazio  <f  ogni  due  anni  , aggiungendo  dopa  Febbrt^/o  un  mefe  interlliziale  , 
detto  da  Plutarco  in  un  fuo  luogo  Mtrcitiìnut  ( r ) , ed  altrove  Mercìdo- 
ntur  (t)  (O)  . Ma  perchè  Numa  ben  fi  avvide  , che  1’  anno  folare  coda  va 
-di  trecento  felTanta  enrque  giorni  e fei  ore  , e coitóbbe  eziandio  , che  quede 
lèi  ore -a  capo  d’  ogni  quattro  anni  formavano  un  intero  giorno  , ordinò  che 
il  mefe  Mercidlma  , dopo  lo  fpazio  di  ogni  quattro  uni  dovelTe  collare  di 
ventitré  giorni  ; ma  poiché  la  cura  di  quelle  intercalazioni  fii  lafciata  in  mas 
,de’  Sacerdoti  , folean  quedi  , fecondochè  penfayano  effer  cofa  felice  ^ o di  cat- 
tivo augurio  , alle  volte  ammettere  il  giorno  intercalare  , e altre  volte  lafriar- 
lo  affatto  . Ed  ecco  la  cagione  j onde  venivano  effi  a recar  tanta  confufione  , 
che  le  fède  ed  i giorni  folenni  in  prc^reffo  di  tempo  venivano  a celebrarli  in 
una  llagione  del  tutto  contraria  a quella  , in  cui  erano  date  celebrate  da  pri- 
ma («).  . ' 

In  quello  tempo  avea  Numa  regnato  circa  quarantatre  anni  , ed  era  giun- ««rrutì 
to  agli  ottantadue  di  Aia  eU  . Mori  egli  cf  una  malattia  , che  ’l  confumò  a Numi. 

poco 


tNì  / riju»riiv>no  il  numera  pa- 

ri I qualunque  fi  lolle  ^ come  fimbolo  _ di  dr- 
Tcordia  ì coneioflìxhe  fi  poieliè  dividere  m 
due  parti  eguali;  laddove  il  nuuiero  impari  , 
per  la  rajton  contraria,  era  p'-eUó  loro  Cra- 
faolo  di  concordia.  Quello  corrono  loro  fùudi- 
aio  fece  luogo  a in  Ue  e mille  fupetlliiiofeof- 
fervanac  . le  quali  li  confctvano  anche  a’ glor- 
iati nollri  per  attuile  coutrade  da  colora  , ì 
-«juali  dovrcliboiio  per  altro  dalla  diritta  ra- 
gione, onde  fono  lurniti  , e dalla  teligion 
che  profellàuta , eflére  in  quello  punto  dilin- 
gann.ti . 

(O)  Fr/o  palla  di  certi  giorni  , ch'egli 
.appella  Afercidae/i , conciolfiachè  follerò  a iTc- 
gnaii  al  pagamento  degli  opetai  e de’  famiglia- 
ri.  Il  uiafc  intercalare  ■ forfè  per  la  ragione 
ilefià , era  de  to  Marerdeviui , dalla  voce  i*- 
aina  nurctt  t che  vai  mirteit  * Quanto  agli  al- 
tri meli , avea  U nome  ua  O'ouia;  F»i- 

.^«ja  dalle  purgazioni,  additate  dalla  vene  /e- 


hrua , che  fi  fareano  in  quello  mefe  : Marte, 
primo  mefe  dell’anno  di  Rumele  , da  Marte 
fuppollo  padre  di  lui^  Apnlt  da  Fmere,  G'e- 
tammet  eletta  A’tfew'i  Masfie  da  Afziz  ma- 
dre di  Mtreaue , piu  (la  Plntarce  (urli  quan- 
tunque Maeroh.e  voglia  , che  Maia,  cui  era 
conleerato  Matfìe , Ita  la  lleflà  con  Kl-ea , o 
con  Ofs , cioè  U Terra,  diverfa  certamente 
dalla  maare  di  Mtreuria  ( 48  ) . O-jiJie  d’al- 
tra banda  deriva  la  voce  Maja  da  Mulerei  , 
che  vale  jlatiani  ( 49  ) . Giufae  vien  da  J«- 
veatui , cltendo  quella  llagione  la  pane  deli’ 
anno  giovanile  e gaja  f J9  ) g o è concrazioa 
di  JtemmHt  rqiiie  dedicato  alia  Dea  Giaae- 
nr  l fi  ) . CU  altri  mèli  toglievano  il  nome 
dall’ordine  loro,  come  Quintile . ScA.le.  Set- 
tembre , Ottobre , Novembre , Dectmbre . So-^ 
lamcnte  Quintile  c Sellile  cambiarono  i nomi 
e furono  detti  Luglio  ed  Apollo,  in  onor  dà 
Guelu  Cefaro , e del  fuo  fucccfioce  Auiufie-, 


1(47)  yUe  P 'tetarth.  ia  Ifama  • 

(48)  Vide  Mietei.  liUim,  (49)  Vidi  OvU.  Fall,  ver,  aU 

f ; o ) Fid.  Pui;.  liiaem . ^ Maerei.  ibidem . 

Xt)  Ville  Plurarch.  in  Numi . ( /)  Idem  in  Julium  Cxfarem. 

Xje)  Idcui  ibidem.  Vide  CenfòriAum  de  dkguuzU  (.  m. 
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oco  a pocf)  , fenza  (cemargli  punto  il  vigor  dello  (pirico  . Durante  il  tempo 
el  fuo  lungo  regno  , avea  la  pace  si  fattamente  impiacevolire  le  guerriere  tem- 
pre de!  popolo  Rom,r»o  , che  potea  ben  dirli  con  verità,  che  1’  armi  fue  eranli 
rimucate  in  iftrumenti  d’  agricoltura  . Nè  domeftiche  fediaioni  , né  vani  dcli- 
deri  di  Signorìa,  nè  doglianze  anche  leggiere  della pcrfona  e della  condotta  del 
Re  , avean  menomo  luogo  in  Città.  (Quando  egli  tini  di  vivere,  fu  si  di  cuo- 
re univerfalmente  compianto  da’  Roman!  , come  (è  v'etlè  ognuno  pwduto  un 
fuo  più  caro  amico  , o per  dir  vero  il  fuo  proprio  padre  . I foreftieri , a cui 
era  egualmente  caro  , alla  novella  di  fua  morte  , concorfero  in  folla  da  tutte 
le  parti  in  Roma,  per  celebrare  le  fue  efequie , portando  feco  profumi  e ghir- 
lande , onde  aoornalfero  la  pompa  funerale  . Perché  avea  egli  vietato  , tue  fi 
brucialfe  il  fuo  cadavere  , fu  ripollo  in  un  feretro  di  pietra,  e feppeUito , giu- 
lla  il  fuo  comando  , a piè  del  monte  Giankoìo  (P)  , colla  maggior  parte  de’ 
libri  da  lui  dettati  accanto  . Egli  fu  portato  fu  gii  omeri  de'  Senatori  , e fu 
feguito  da  tutto  il  popolo  , che  con  alte  lagrime  c profondi  guai  andava  pian- 
gendo la  perdita  ci’  un  Principe  si  favio  e si  pio  . Non  lafciò  N-ama  dietro  a 
ft,  che  una  feda  figliuola,  chiamata  Pomniiia , la  qual  fu  fpnfi»  di  Numa  Mar- 
cio , di  cui  ebbe  Anco  Marcio  , quarto; Re  de’  Romani  (w)  ( Q.) . ' 

Alla  morte  di  Numa  fegul  un  interregno  molto  corto  ; imperocché  fu  elet- 
to ccncordemente  dal  popolo  , e confermato  dal  Senato  , Tulio  OjìHio.  h'a- 
fiits , Avo  di  ThIIo  OJtilio  , era  nativo  di  Mednlia  città  del  La7Ìo\  ma  fi  era 
fiabilito  in  Roma  quattr’  anni  in  circa  dopo  la  fondazioii  d’  efià  . Qui  egli 
prtlc  in  moglie  la  famrfa  tìeiftlla  , o ad  avvifo  d’  altri  ia  figliuola  di  cortei  , 
e n’  ebbe  OJÌo  OJÌiilo  , padre  di  Tulio  Oftilso  (R).  Or  Tulio  incominciò  il  fuo 

regno 

(Q>  Cerri  fcrittori  hanno  dati  * 
quattro  figliuoli',  che  ad  avtifo  loro  furono 
poi  tronfili  di  quattro  illuftri  foinighe  . Ma  il 
cuinun  reatimcnto  è , eh’  egli  eàlie  lolunto 
una  firbuola  , cinamata  PompiltM , la  qualeper 
quanto  lì  racconta  . g'i  nacque  da  una  feconda 
lui  moglie,  detta  Luto f zi»  , eh*  egli  (offe  iti 
ifitofa , doiK)  la  fui  eteaione  al  regno . A^ro 
Marzi»  fuo  nipote  appena  era  giunto  all’  età 
di  cinque  anni , quando  fuo  avolo  morì  i onde 
non  lì  icone  alcun  conio  di  lui  nella  proilì- 
ma  elezione,  non  ejìèndo  egli  di  età  propria 
per  goacrir.rc  . 

tR)  OJf»  fi  era  ben  fesnalato  foro  il  re- 
gno di  Rrmoh  ',  nelle  guerre  fatte  contro  de' 
Saiim  e Fidnan,  tgli  fu  il  primo  ad  entrar 
nella  breccia , quando  fu  prefa  Futtne  j per  la 
qual  projeaca  fu  rimunerato  da  Rimilo  coll’ 
onor  della  Corona  Murair , Quello  era  il  pre- 
gio, che  ’l  Dice  dell’efercito  conreJca  a a tei 
loldjtu  , clic  fallile  li  primo  per  le  fcalc  fui  le 
mura  una  Citfà  affeiiara  * NcIJi  fctoiuii 
gucira  concro  i OJI9  nm.fc  fui  etmpo, 

f dalla  morte  di  lui  fgomciìfa*o*r  efcrciio /<■»- 
maftf  t p.'cfè  a fussirc  ( ) . Lgh  nondime- 

no ù era  motlrato  si  prode  guerriero,  prjna- 
chè  i' armali  Ro/n4».%  lì  mertefle  in  fuga,  che 
la  lYicrnora  della  fua  glonofa  condotei  fu  tra- 
mandata a'poi'teri  , con  una  ilcrùione,  che  (ì 
fco’pi  m una  colonna,  creerà  nel  rampo  lìelìo 
della  bauaglia  i (4  ) • Quanto  ad  OJio  o/hha» 

iìgliuoio 

<51?)  Vi  If  Vsrré»*  upud  S,  Ah%*  Uh,  ^11.  dt  Ct^itMte  Hf  / r*  14, 

y^id*  Bltn,  Uh,  IVI,  tmp,  4.  Cu)  ^’»d9  Dionjf^  iÌAluaru»f,  Uh,  lil.  i;6, 

(vt/)  Vide  Plurarch.  Oion.  Halkarn.  Oc  ltÌY«  ibidem* 


C P ) I libri  cVef.li  ordinò  , che  foCTcro 
fcmHlliti  con  elio  lui , (luattroccnfosnni  dopo 
la  fua  morte,  fui-ono  difetterrati  , e j-rlì  per 
decieto  del  ^nato*  In  quedi  egli  dava  ragion 
delle  novità  , che  avet  introdoire  ne!  culto  Ko- 
Or  noi  dobbiamo  a Varrgne  ^ fi  ) il 
feguente  rapga«Iio.  Un  certo  Ttrmùc  » egli 
dice,  avea  un  luo  podere  predò  al  monte  Già- 
nu*U,  Un  iic’fuoi  agricoltori,  avendo  un  di 
per  accidente  tratto  r aratro  per  fu  la  tornili^ 
di  StttnA  , vennero  fniolTì  alcuni  libri  di 
quel  famofo  Legislatore  ne*  quali  egli  davara- 
gionc  , ^rchè  averte  Ilabihta  la  rel:^.on  de* 
Kof»An$  Ut  quel  piede,  ilie  l’avea  lafciara.  L* 
agricoltore  portò  1 Jibn  al  Pretore,  c q’jrtli 
al  Senato,  il  cimle  doiva  aver  letto que'frnoli 
fondamenti,  fu  cui  avea  quello  appoggiato  tut- 
to il  fuo  rcligìofo  e facro  regolamento  , f-i  di 
ptreic  per  comun  voto  di  rutti,  che  i darti  li- 
bri s*:nccnerirtcro  , gmlla  I*  intcndirBenro  di 
tlhllò^  laonde  fu  determinato  , che  *1 
Pretore  U girtarìc  nel  fioco  • S.  A$cfi$no  jì 
avvifa,  che  in  quedi  libri  vi  fì  oìlervavsno 
fparfi  certi  femi  di  M.igia  , la  qual  lì  fofpet- 
tò,  che  avertè  Sum»  fcgretainentc  profellàra  , 
durante  la  fua  v:ta , AurdtP  V'utf'rg  nc  accer- 
ta, che  le  ras’oni , onde  fa  morto  SnmA  a 
Rabilire  in  quella  forma  di  religione  , 

che  noi  Tappiamo  , furono  trovate  sì  frivole  , 
che'i  Senato  tlimò  ben  degno  di  ciUn^ucrne 
la  memoria. 
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Vcgno  dal  diftribuir  «rte  terre  di  patrimonio  reale  , fra  qtie^  cittadini , che  non 
ivean  ttrre  proprie  : la  aual  generofa  opera  gli  guadagnò  tofto  i cuori  di  tut* 

To  il  popolo  . Effendo  egli  d’  un  temperamento  ardimentofo  e fero  , era  più 
inclinato  a fèguir  1’  orme  di  Romol»  , che  di  Numa  ; nè  pafsò  molto  , cfe  Tati» 
gli  fi  offèrie  una  bella  occafion  di  fecondare  H fuo  guerriero  talento  . Celio  , o OftiUo 
come  il  chiama  Livh  , Ctulllo  , il  qual  foprafiava  agli  affari  d’  .^6a  , 
iofito  della  crefcente  potenza  di  Rema  , ordinò  fcgretamente  a certi  de’  funi  >uiSu»U 
-roveri  cìtfadini  , che  poneffero  a guafio  il  contado  Romane  , effendo  egli 
licuro  , che  ciò  avrebbe  infallantemente  delhta  una  guerra  fra  le  due  nazioni  . 

Nè  gf  andò  fallito  il  penfiero  ; imperocché  un  corpo  di  fiildati  Romani  en- 
trando ne’  campi  .4lbani  , attaccò  i guafiatori  , parte  ne  uccifè  , e parte  ne 
conduflè  fchiavi  . Cluilio  avendo  già  ritrovato^  un  bel  pretefto  per  follecitare  il 
<iio  popolo  a prender  1’  armi  contro  i Romani  , tenne  un  connglio , in  cui  fa- 
cendofi  ad  agpandir  la  perdita  , e ’l  danno  che  avea  foflfcrto  Jflia  da’  Roma^ 
ni  , gli  venne  fatto  di  trarre  tutti  a determinar  rifolutamente  , che  fi  mandafi. 
fe  ambafciata  in  Roma  , chiedendo  compenfo  e foddisfàzion  dell’  offèfa  , e che 
in  cafo  di  rifiuto  fe  le  dicbiaraffe  la  guerra  . Giunti  che  furono  in  Roma  gli 
Ambafciatori , Tulio  fofpettando  già  della  commiffione  loro  , andò  tracciando 
varj  rigiri  per  tenerli  hingamentc  a bada  , fenza  udir  da  loro  parola  , e nel 
tempo  fieffo  mandò  dalla  parte  fua  in  ./fJba  , chiedendo  per  gli  Arabafciatopi 
fuoi  la  debita  compcnfarion  delle  ingiurie  ricevute  . Gli  Ambafeiatori  Romani 
accompagnati  da  un  Pedale  lor  capo  , appena  giunfero  in  Alba  , che  avendo 
incontrato  Cluilio  nella  pubblica  piazza  , gli  tornarono  a mente  il  vecchio 
Trattato  conchiufo  fra  i noe  popoli , nel  qual  fi  era  convenuto,  che  non  avreb- 
bero effi  giammai  moffa  guerra  fra  loro , finché  non  fi  foffe  dall’  una  parte  e 
dall’  altra  dimandata  in  amichevole  maniera  foddisfàzion  de’  torti  . Cluilio  ri- 
fpofe  loro  , eh’  egli  avea  già  inviati  Ambafciatori  a Tulio  , fenza  verun  pro- 
fitto , e che  perciò  gl’  intimava  giufiamente  la  guerra  . A quello  dire  , il  Fe~ 
ciale  chiamando  in  teflimonio  gli  Dei  , che  le  ricbielle  de’  Romani  erano  fiate 
le  prime  a rigettarli  , e che  perciò  poteano  ben  effi  dichiarar  la  guerra  lènza 
mancar  di  fede  , fe  ne  ritornò  in  Roma  co’  fuoi  Ambafciatori  . Dopo  il  ritor- 
no di  cofloro  , Tulio  fi  fece- venir  davanti  gli  Ambafciatori  Albani  > da’  quali 
avendo  rifaputo  , che  la  carica  lor  data  era  di  richieder  da  lui  foddisfiizioae  , 
o d’  intimargli  la  guerra  , ove  aveffe  negato  di  darla  , egli  cosi  rtfpofe  loro  : 

„ Andate  felici  , e dite  al'  Signor  voflro  , che  ’l  Re  di  Roma  chiama  in  tefli- 
„ monio  gli  Dei  , qual  dei  due  popoli  abbia  prima  ricufato  di  dar  foddisfazio- 

ne  all’  altro  ; e che  ben  farebbero  gli  Dei  per  effo  invocati,  che  tutti  i mali 
„ e le  feiagore  della  prefente  guerra  cadrebbero  infallantemente  fui  capo  di  co- 
„ loro  , eh’  erano  flati  i primi  a romper  la  fede  della  vecchia  alleanza  “ . Ed 
ecco  la  maniera  onde  riduffe  Tulio  ad  una  mera  apparenza  quella  fincerità  di 
fède  , che  a Huma  Pompilio  fuo  predeceffore  coflato  avea  tanta  fatica,  per  lla- 
bilirla  in  Roma  ( * ) . 

Il  Pedale  Romano  avea  conceffo  a Cluilio  lo  fpazio  di  trenta  giorni , prima 
che  fi  veniffe  alle  oflilità  ; il  qual  tempo  fu  appena  paffato,  che  ambidue  gli 
Tomo  XI.  O o efèr- 


ffgliDelo  di  Ofit  è padre  di  Tallt , non  rrO- 
viamo  noi  cola  dc^na  da  ricordare.  Del  rello 
parve  al  Senato  e al  popolo  , cheFM/- 

Ì0  OfiUU  foflc  ben  fornito  di  tutte  quelle  do- 
ri e virtù  , che  fi  poteano  desiderare  in  im 
fucceflorc  di  Nomo.  Non  hi  |»oi  alcun  colore 
di  verità  quel  che  dicono  di  Jui  alcuni  (55  )« 


cioè  ch*e^U  efa  fiato  allevito  nc*bofcIii,d 
che  avea  m quelli  guardato  Parnsènro.  come 
un  pafior  comunale,  h di  vero  non  è da  cre- 
dere ad  alcun  conto,  che  un  cittadino  Kami*- 
de'  pili  ragguardevoli  c de*  più  ricchi  , 
avelie  impiegato  fuo  figliiMio  in  uri  mefticc 
ù vile. 


( jO  Viiie  VoiUro  A/oJf.  hh.  Ut»  4* 


f Jtr)  Vide  LÌY*  It  C. 
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ererciti  prefero  campo.  Ma  <jua»uio  furon  i^oi  a veduta  l’un  dell’altro , fi  vidt 
intiepidito  il  loro  ardore  , trafcurando  1’ una , e l’altra  parte  di  venire  agior- 
nata . Quella  lentcz7J  deuó  grandi  lain^nti  aieil’  efercito.///i.iMo  contro  di  Ciui- 
Ho,  quale  autor  d’una  guerra  da  giuoco  ; talché  non  potendo  egli  durare  a 
tanti  rimproveri  della  foldatcfta  , li  deliberò  di  dar  la  battaglia  .a  Romani,  o 
di  sforzar  le  loro  trincèe  , fe  per  avwntura  la  rifiutaflTeto  . ^Ia  il  feguente 
mattino  egli  fu  ritrovato  morto  nella  fua  tenda  , in  mezzo  alle  fue  guardie  , 
lènza  alcun  fegno  di  violenza  ufata  ; ciocché  diede  luogo  a varie  cogghietture . 
Imperocché  certi  imputarono  la  fua  morte  agli  amici  de  Roméni!  ; altri  1’  at- 
tribuirono allo  sdegno  de’  Dei  , i quali  ficcome  coftoro  andavan  dicendo,  1’ 
avean  caftigato  per  1’  ingiulla  guerra  , intraprefa  di  fob  capriccio  . Ma  il  più 
nondimeno  degli  ,j4lbani  la  conlidcrarono  come  un  comune  accidente , onde  fo- 
Aituirono  in  lùa  vece  un  certo  Mex'io  Faffixjo,  o come  altri  dicono  Suffe^io  , 
uomo  non  men  famofo  per  1’  odio  fuo  virf)  i Romani  , che  ’l  morto  Cluilio. 
Egli  era  Aato  il  principale  promotor  della  guerra  ; ma  o perchè  diflidaffe  del- 
la fua  pratica  nel  meAier  dell’  armi  , o p.rchè  non  volelTe  avventurare  un 
combattimento,  egli  Cotto  varj  pretelti  fcrW»  la  Aelfi  tepidezza,  che  avea  bia- 
, Amata  nel  trapalfato  Duca  . Frattanto  egli  ebbe  avviti  , che  ì Vejenti  e i Fi- 
denati Aavano  accinti  a lanciarfi  addoffo  asi  ambidue  gli  eferciti  , ove  li  avef- 
fero  Àorti  indeboliti  e fpolTati  dalla  battaglia  . Quella  novella  vieppiù  accreb- 
be gl’  indugi  futi*  ; talché  non  pofe  mente  ad  altro  , che  ad  avere  una  abboc- 
camento col  Re  de’  Romani  , e cambiar  gli  apparecchi  di  guerra  in  una  fince- 
ra  riconciliazione  . Con  tale  intendimento  egli  ufd  sialle  fue  trincèe  ; ciocche 
avendo  veduto  Tulio  , non  A dubitò  , eh’  egli  non  venifTe  a prefnitar  la  bat- 
taglia , Ma  nel  portarli  follecitamente  incontro , rimafe  molto  Aupito  veggen- 
do  che  gli  ,/flbani  in  cambio  di  muovere  a battaglia  , domandavano  un  ab- 
boccamento. Egli  Al  proiuifTimo  ad  accordar  loro  la  rithieAa,  ed  immantinen- 
te i due  Comandanti  entraron  fu  loro  in  amichevole  ragionamento  . Dopo 
«fièrfi  vicendevolmente  Ailutati  , prouAaron  fra  loro  tale  amicizia  e fède  , co- 
me fe  non  folTe  Aata  rotta  , nè  qlf.fa  giammai  ; indi  S.tffexj»  feopri  al  Re  de’ 
Romani  la  cofpirazion  de’  Fejeati  e de’  Fidenati  , e produITè  in  mezzo  le  let- 
tere , eh’  egli  avea  ricevute  da’  faoi  amia  di  Fidenc  , Tulio  gli  foggiunfè,  che 
gli  era  pervenuta  la  Adfa  notizia  ; ciocché  lo  avea  Ano  a quell’  ora  trattenuto 
nel  fuo  campo  , e gli  avea  viaiato  , che  prcndrlff  a muover  cofa  veruna  con- 
tro gli  ^Albani  . Convenncrti  ambidue  di  terminare  .wnichevolmente  la  guerra , 

« moAraron  tutta  I’  inclinazione  di  giungere  iniieme  le  due  nazioni.  Tullio  per 
compier  un’  amicizia  piu  durevole  c pm  collante  , proptiCr  che  tutte,  o almen 
le  più  ragguardevoli  Aiinighe  d’  Alba  piifaTerii  in  Roma  , o net  cafo  che  non 
▼oleifero  abbandonar  la  nativ.i  citta,,  clic  li  ftahiliffe  un  configlio  comune  da 
governar  le  due  citù  , Ritto  if  rj§g:  mento  u’  uno  dei  due  Sovrani  . S ufficio 
clii.imó  a parte  coloro  1'  accompagnavano  per  deliberar  fu  queAo  , ed 

effendcfi  difaminato  in  comune  i!  progetto  , tlA  confeiuiron  bene  di  venire  ad 
Union  co’  Romani  , ma  ricufarono  affitto  di  alibandoiure  Alba  . Sicché  la  fo- 
la dirhcoltà  che  rimaaea  , tra  lo  Itabilire  , qual  cuti  doveflé  goder  la  mag- 
gioranza  . Suffemo  difl'e  a favor  d’  Alua , recando  in  mezzo  ch’ella  era  la  me- 
tropoli o la  città  madre  ; laddove  Roma  era  una  fcmplice  colonia  . Tulio  in 
contrario  allegò  in  difrlà  di  Roma  la  fua  maggior  polfanza  c dovizia  , e .in 
fine  del  fuo  ragionamento  propufe  che  fi  Aniffe  la  contefa  per  una  fingolarten- 
7cne  , da  farfi  tra  Suffexjo  e lui . 11  Coniandator  degli  Albani  non  volendo 
entrare  a zuffa  con  Tulio  , rifiutò  la  disfida  , e Ace  un  nuovo  progetto  . Egli 
dille  ,,  die  follerò  eletti  dall’  un  campo  e dall’altro  tre  ..ampioni  , da  decider  la 
lite  in  tenzone  ; ciocché  gli  fu  ben  volentieri  confeiitiio  da  Tulio  . Non  cosi 
tolto  fi  Teppe  il  loro  convenuto  ne’  due  eferciii  , che  infirfe  gran  gara  frai 
giovani  guerrieri  per  la  gloria  di  si  rilevante  conibattiment# . Fintantoché  l’cle- 

zion 
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zion  de’  campioni  era  pendente  , Sttffexjo  gett(S  gli  occhi  fu  tre  guerrieri  Al- 
bani , la  cui  nafcita  avea  un  non  fo  che  di  maravigliofo  (^)  . Dionifio  i'  Ali- 
carnafso  ce  ne  dA  un  picciolo  ragguaglio  , ed  è qudto  . Scijuinio  illultre  citca- 
dino  Albano  ebbe  due  figliuole  , una  ne  maritò  a Curiaxjo  cittadino  d'  Alba  , eli 
e un’  altra  ad  Ora^jo  cittadino  di  Roma  . Quelle  due  forelle  vennero  a parto-  Otl^i 

rirc  nel  giorno  fteiro  , e diedero  al  mondo  tre  mafebi  per  cadauna  . In  que-  ' ' 

fto  tempo  eran  coftoro  nel  fior  degli  anni  , e femoli  per  deftrezia  e valore  . * 

Immaginando  adunque  il  Duce  degli  Albani  , che  i Dei  con  alto  lor  configlio 

avean  mandati  colloro  al  Mondo  , per  fermare  colle  loro  fpade  il  deflino  delle 
lar  patrie  , comunicò  quello  fuo  penfiero  al  Re  de’  Romani  , e ’l  confortò 
ad  eleggere  per  la_  tenzone  i .tre  funi  Oraz/  , ficcome  avea  già  egli  llabilita  la 
fccita  de’  tre  Curiaz)  . Tulio  ne  diede  parte  alla  famiglia  Oraria  , moftrando 
di  non  volerli  determinatamente  rillringcre  ai  fuddetti  fratelji  . I tre  giovani 
Eroi  gli  riljiofero  , che  non  roteano  tlTi  difporre  della  lor  vita  , fenza  il  con- 
fenfii  di  colui  , da  cui  1*  avean  ricevuta  , Il  vecchio  Orazio  poi  J’adre 
de’  tre  fratelli  Orar/  molto  temea  d'  un  combattimento  , in  cui  fi  avea  a ver- 
far  non  poco  ruigùe  della  fua  famiglia  • e tanto  piu  gli  difpiacea  di  condi- 
feendere  , in  quanto  che  una  delle  fue  figliuole  fi  era  già  promrlfa  in  ifpofi  ad 
un  da’  tre  Curiaz/  . Contutrociò  dando  egli  maggior  lungo  al  debito  amor  fuo 
verfo  la  patria  , che  a qualunque  altro  riguardo  , lafció  a’  funi  figliuoli  tutta 
la  libertà  di  rifolverlì  . Quando  poi  Teppe  , eh’  effi  ad  «Tempio  de’  Curiaz,/  , 
aveano  meglio  amata  una  gloriofa  morte  , o una  fmgolar  vittoria  , che  una 
vita  ofeura  , levò  gli  occhi  al  Ciclo  , td  aabracciando  i funi  figliuoli  , efcla- 
mò  : 0 Me  Paiire  FeUcijJinto  e mandò  torto  a palcfare  al  Re  il  fuo  confenti- 
inento  . ' _ _ 

, Elfendofi  pertanto  in  ambidue  i campi  pubblicata  la  tenzone  degli  Oraz/  , c u f,*. 
de’  Curiaz/  , ufcì  prima  Tulio  , e poi  Suffezio  ; e frattanto  il  popolo  (pargea  ufo  ìn- 
di fiori  la,  ftrada  , per  ove  andavano  i prodi  campioni  , ed  inghilandava  io-  A'’'* 
ro  1’  altero  capo  , riguardandoli  come  vittime , che  andavan  volontariamente 
a facrificarfì  per  la  patria  . Fu  prefo  per  luogo  della  tenzone  un  grani  piano  , ,j  , 
che  giacca  fra  i due  campi,  ove  i due  Re  s’inoltrarono  co’  lor  campioni  , eRora»"i 
co’  Pedali  nel  mezzo  . Prima  di  dar  principio  alla  zuffa  , fi  fermò  un  trac- 
tato  , che  yatfe  di  modello  alla  maggior  parte  delle  confederazioni , che  furon  j-  „„ 
poi  fatte  da'  Romani  (S)  . Fatto  ciò  , i Campioni  Romani  td Albani  fi  avan-AtòO- 

O o 2 zaro-  , 


(SF  Livio  ne  deferive  così  ciucilo  tntnto# 
Pr:mieraracnteun  del  col!c»'o  de’Fcculi,  cloa- 
maco  Maree  Valtrio  t chiefe  a!  KeTulto,  sVgli 
era  contento  di  o-dtnar,aIi , che  llrin-rilc  la  pare 
col  fater  Parrarm  digli  AUa'ii  . Rifintle  tl 
Re  , che  glielo  comandava.  Datomi  atlHiiant, 
ripisliò  l’Araldo,  il  foglio  Jella  an.t  cemmif- 
Jlone*  Qtieilo  fe^n*»  cCa  cerra  verhena  , fvelt* 
fin  dalle  radici  della  'erri.  5),  rtfpofe  il  Re, 
portatemi  la  vrrteKa  pura-,  A quello  detto  , 
tl  Feciale  andò  in  un  colle  a cogircr  la  verbe- 
na, e portatala  al  Re  dille  enti , /ta^tlifeml 
adunfue , * Sir»  per  legneimo  Fetiaìe  e pleni- 
potenziario di  Rtmii,  I»  rignardo  agli  Altud 
ni.,  td  thiligattvi  a preie’grre  il  mm  rijuipag- 
gie j'I  mio  arrido . Si,  riffofeil  Re,  per  guan- 
to p tanvieue  .il  tmo  , » al  eommid  initrelfe 
dei  popolo  Romano.  Allora  t'alerio  giù  dichii- 
rato  Feriale  , elellé  Spurio  Pufio  a dover  elie- 
rc  il  Pater  Pairaiui  de!  folenne  trattato,  e’I 
coronò  della  vcibcna.  L’uilicio  del  Pater  Pa- 


tratnt t era  il  ptonunsìare  al  alta  voce  le  pa- 
role del  giuramento  a nome  del  Re  e <U1  po- 
polo nomano,  e ’l  replicate  l' intera  fucmola 
della  alleanza . Dopo  quelle  cerimonie,  che  li 
ufarono  dalla  banda  de’  (oli  Romani , prefe  il 
novello  Parer  Patratut  a leggere  i capi  della 
confederazione  alla  picfeiiza'  degli  Altant,  c 
dt  poi  parlò  tosi."  Afcolta  o Giove,  aucuta 
,,  o Parer  Pattatile  del  jioptrF)  Ali-ano  i afcol- 
„ la  o popolo  Albano  i il  popolo  Romano  tuta 
„ vorrà  mai  elfcrc  il  primo  a trapalile  quelli 
„ articoli , che  or  ora  ho  io  ptlcferaente  Ict- 
„ ti  da  quelle  iiKctate  tavolette  , fcoia_  cora- 
,,  mettervi  frode  « inganno  veruno,  iiuome 
,,  ciitaramente  li  fm  per  tutto  uditi  da  capo 
„ a piè.  Cha  fe  il  imo  popolo  farà  lorfe  it 
,,  prtinò  a violarli , i>er  automa  pubblicar  per 
Inade,  pofiàiQuiti»  nello  lidio  pulito  per- 
„ cuotcrio  COSI  , come  io  percuoto  di  preien- 
,,  te  quella  vittima.  E’!  percuotimcnto  tuo,  o 
„ CtiU,  fia  unto  piò  grave / quipto  e mag- 

. ..r  . , ....gior* 


iti  Vide  Dion.  Hilicarn.  tib.  iti.  pag.  igS. 
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xarono  a lento  paCRj  , ciafcun  verfo  il  fuo  avvsrfario  . ^ Quando  il  popeto' 
afpettava  di  vederli  già  venire  alle  msn)  ^ elfi  pofte  giù  l'armi  coriero  ad 
abbracMarfi  1’  un  I’  altro  , con  fecni  d'  amore  il  più  tenero  e ’l.  più  fìncero . 
A si  fatta  veduta  , tanto  propria  en  efilcace  a muovere  i cuori , non  poterato 
aflàtto  i riguardanti  contener  le  lagrime  prefero  a dolerli  forte  de'  loro  Re 
che  avean  rofpimi  si  (Iretcì  ed  amorevoli  coiuiunci  a (parger  1’  un  coll'  altro 
il  proprio  faiigue  . Ma  il  tenero  e pietofo  amcto  che  urarnbievolmente  fi  por-^ 
tavano  i giovani  Eroi,  non  fu  punto  valevole  ad  avvilire  il  lorofpirito.  Ciaf- 
cun di  loro  riprefe  Tarmi  e fegul  il  fuo  avverfario  . Ij  primogenito  degli  O- 
raz/  li  azzudh  col  primogenito  de  CuriazJ,,  e gli  altri  due  nelT  iilcfia  manie- 
ra li  fcelicro  i loro  avveifarj  giufta  T età  ( T ) . Già  il  rimbombo  dell’ anni 
loro  fi  udiva  per  tutto  da  lungi  , e T aere  d’  Intorno-  rifonava  d’un  confiifo 
mefcolamcnto  .di  fofpiri  e d’  acclamazioni  d’  ambidue  i campi  , {ècondóchè  o< 
I’  uno  , o T altro  de' combattenti  fembrava  loro  che  foCTe  fuperior  nella  zufià. 
La  deftrnza  e T arte  de'  campioni  terme  lungamente,  la  vittoria  in  bilancio  . 
Finalmente  il  primogenito  degli  OrazJ  , da  mortai  ferita  fopraSàtto  , cadde  a- 
-terra  morto  y alU  qual  veduta  gli  Albani  fumirumente  giomdo  j 'colle  giulive 
lor  grida. cagionarono  un  grande  abbattimentu  d'animo  . NLt  Tavvir 

limento  di  cofloro  arrivò  quafi  a difperazionc  , allorché'  videro  il  facondo 
gyo  , trafitto  dall'  altro  de'  Curiazj  , fpirare  predo  il  corpo  de!  Tuo  fratello.  I 
tre  fratelli, non. pertanto  eran  tutti  feriti,  laddove  il  fopravviventeOM^ 
era.intcriffimo  e ben  vigorofo  . Pur  non  vcggendofi  egli  egu.ile  ai  tre  fra- 
telli avverfar)  giunti  infieme  , fi  valfe  d'  un  bel  llraragcmraa  per  difiaccarli  .. 

accortamente  fi  fece  indietro  .,  come  li.prendeire  a fuggir^  e frattanto  ii 
Curiazf  lo  infrguivano  , ma  in  difianza  ineguale , fìccome  veniva  lor  permelTo  ■ 
di  fere  dalle  ricevute  ferite.  Qpando  ecco  il  cainpion  Rtma/io  fi  volfe  improw. 
YÌfo  , e fi  lanciò. adofib  loco  ad  un  tratta,,  e h uccife  tutti  , primachà  po»- 

telfe 


4,  giore  il  iBo  patere  „ . A'quefte  ultime  pt<‘  fcitt,  quel  G i At  noi  ore-  deferitto,  età  Tc^- 
sole  uccue  e^i  uni  porca , fa  qual  Ci  dovei  condo  alcuni  dcrertiimato  per  uni  legge  poli* 
ofienre  in  iàcriGcio  confennaaion  dot  tri t-  tica  di  Niv>r» , i!  qual  fiVio  Kc  fap«  bene 
tato j e l*uccilè  col  dirle  fui  capo  un  colpo  che  uir  uomo,  il  quale  hi  il  Uo  padre,  cdujo< 
ài  pictrs  ^peaja.  GU  Araldi  degli  MhMwèit~  propro* filinolo , amcoclua  viverui,  è megliP'^ 
ttro  Io  (tono  giutamento,  edoftenrono  eaian^  animilo,  e più  fbJelr  verfo  la  patria,  a prò* 
dt^il  toro  facrtfiaie  ( ) . muove  con  più  vixo  zelo  il  coman  bene  * 

Qi***'^®  a|  fAttr  FMtrmtms , non  é coai  faci-  Altri  credono  , che  *1  P*ter  PmrfMtm  IbHc 
M a determinaje  « scegli  fo/lc  u*i  fenno  mmt>  detto  cosi  pMtrmndo  |«re  ^rsnd»  » cioè  dal 
«ro , e un  colante  capo  dc*FeciaIr,  o.le  iof»  giuramento,  eh*  <:iU  era  tenuto  a.  fare-,  ptr 
le  fottaneo  eletto  a rempo  per  intimar  la  gucr*  attedar  la  giuAtzia  delia  fua  duiianJa  . 
ra,  o far  fa  pace,  eh* erano  i due  uiHci,dv  Juu  d* altra  banda  infcgna,  eh* egli  era  co»i  nomi- 
Af/ioa  ( yr)  il  vuol  coAtme  governatore o ca-  nato  , pereiocehé  tu  vircu  dcUa  fuàcarica  ope* 
po  de* Fecia II  • TtnefirelU  i ) lo-  riguarda  riva  come  un  Parer  Pmuu,  cioè  c«mt  tmp»» 
come  un  dipinto Pemptm»  Zar»(59)  dfi  dtUs  fttd  P4;r<«. 

• PoitdùTR  Virgilio  (6o>ci  trvtianó  , eh*  egli  ^ AUeérn^tù  , nel  dirci  ch'e*I 

era  el^to  da  un  de'Feciaii.  e m certe  oeca-  primogenito  de* Carri4t,j  .lì  elctie  nella  tenzo- 
Ikmi  uffligliami  a quella,  di  cui  abbiamo  k'-  ne  il  primogenito  de^i  Orsù,) , e che  gli  aU 
!?  *2f?**®'*^>r®**  quefto impiegO'Doo  tri  due  (i  fcelfero  i loro  avverlarj , Inondo  t* 

li  addava,  le  non  che  ad  uno,  che  aveUó  li  età, fembra  che  vogliadarci  chiaramente  ad  irt* 
^nre  Vivo , ed  un  lìgliuolo  ancor  vivo;talf  tendere  , che  delle  due  foretic , madri  di  lo- 
«he  il  P^ttr  pMtrMMs  altro  non^  era,  che  un  ro,  cialcuna  avu  tre  hgliuoli,  nati  un  dopo 
padre  più  perfètto  degli  altri,  licromc  crede*  1*  alerò,  e perciò  di  età  differenti.  Malamag- 
■vano  i , che  fodè  colui , il  quale  avea  glor  parte  degli  Autori  fpicga  quella  diiferenv 

%\  padre  ancor  vivente , ed  era  ancor  egli  |»a-  za  di  età  per  rapporto  a quelTor  J;nc  , che  fW 
dre  di  un  figliuolo  vivente.  Or  che  dovelleil  fileno  tener  le  leggi  ancoc  aeli*  aonoverare  à. 
P4/er  PoirmcHs  eflcr  lempre  un  padre  da  tal  genieUi  • • 

Jjn  ) vidt  XJv.  /.  I.  f,  ij,  < fp  ì ytdt  Ukt  111,  e.  n, 

J J8>  Jittà.  de  irrvtnt.  ter.  Uh,  IV.  a*  14; 

‘ Y^9)  y>de  Pemptfi,  téram  de  Seutràet.  Ktmtht*  #•  6* 

>60)  Vià%  ftlgdpu  Vtrg%  Ui^  IV.  r^ap. 
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teflè  un  rfi  e/Tì  fòpnggiun);en(1o  faivar  l’akro;  e giulivo  per  la  vittoria,  traflè 
le  fpoglic  de’  vinti  fratelli  fintastochc  il  campo  Romano  rifonava  di  feltevolb 
Acclamazioni  , ad  onore  del  grand’ Eroe  ( U ) . Ed  in  taf  guifa  Rema  ot- 
tenne la  maggioranza  fopra  d’  ^Iba  Tua  Otti  madre . Sufferm  nel  campo  llclTo 
di  battaglia  riconobbe  il  vantaggio  di  Roma  , e falutando  Tulle  qua!  fuo  So- 
vrano , gli  dimandò  , di  che  voledè  caricarlo  co’ Tuoi  comandi?  Tulle  gli  rif- 
pofe  t “ Altro  io  non  vi  dimando  per  ora  , ftnonchè  abbiate  a tener  pronta 
„ la.  gioventù  ^tlàaaa  , perchè  immantinente  poflTa  ella  marciare  ad  ogni  mio 
f,  ordine  , ove  avvenga  che  io  muova  guerra  a’  Tejenri  (*) . ■ . 

MenTe  Oraz/o  ritornava  vincitore  a Roma  , come  in  trinrrfo  , gli  venne  Orsyo 
incontro  lùa  Ibrella  , che  al  vederlo  carico  delle  (poglie  de’  .tre  fratelli  abbat- 
turi  , fra  Is  quali  vi  era  una  giornèa  > lavorata  da  lei  a Ctiriazio,  cai  era  lìt-  prjpn^ 
fa  promefTà  già  fpofa  , non  potè  rimanerli  dai  mandare  alti  fofpiri  , e dallo 
ftrapparfi  i capelli,  e dii  batterfi  donnefcainente  il  petto  per  duolo.  Indi  prelé- 
colle  più  ingiuriolè  parole  a rinfacciar  il  fratello  , quanto  egli  aveffe  fpietata- 
mente  operato  , in  lordarfi  le  mani  nel  fmgue  de’  fiioi  congiunti  . A quelli 
afprilBmi  rimprocci  th-azio,  parte  animato  dalla  palTata  vittoria  , e parte  ir- 
vitato  dall’ ingiidto  dolore  di  Sua  forella  , la  uccife  , e Ir  ritirò  dritto  in;Caf.i 
di  fuo  padre  , il  qual  iK>a  folainente  approvò  il  fitto  di  lui  , ma  vietò  ezian-  ' 
dio  , che  fonfe  f.ia  tìghuola  ripolti  nel  lepolcro  della  geme  Oraxja . Contucto- 
ciò  elicndo  poi  ritornato  iiv  Roma  il  Re  Tulio  , fii  il  giovane  Orazio  da  certi 
ragguardevoli  cittadini  condotto  innanzi  al  tribunale  di  lui  ad  eflfer  giudicato 
dal  Re  del  fuo  delitto  . Collora  giudicavano  malfatto , e pericolofo , che  fi  dif- 
mettclTe  il  rigor  delle  leggi,  a favor  de’ conquiltarori  ; e perciò  incalzavan  for- 
te , che  foOTc  Orazio  giudicato  e condannato  , fé  per  avventura  era  conofeiuro 
colpevole  . Tulle-  effendi)  in  dubbio  , tratto  per  una  parte  dall’  offervanza  che 
dovea  aile  leggi  , e per  1’  altra  dal  deliderio  che  ave.i  della  falvezza  d’  Ora-^io  p 
c antivedendo  fimilmente  eh'  egli  farebbe  bafimato  da  certi  fe  condanna'fe, 
e da  altri  fe  affolveffe  il  reo  , mutò  (caltramcnte  raffire  in  un  delitto  di  Sta- 
to , la  cui  coguizion  li  apparteneva  a due  Comminar)  o Duumviri,  che  il  Re 
dovea  nominare  . E poiché  il  misfatto  era  notorio  e confeffàto  dai  reo  , già 
iinprigionito-  , i Duumviri  fenza  alcun  indugio  pronunziarono  contro  di  lui  l.v 
&ntenza  in  quelle  parole  ■“  Noi  vi  giudichiamo  colpevole  di  tradimento  ,-Oraiio  1 
, và  o littore  , e lega  le  fue  mani  - „ "Tollochè  fii  fpedito  il  giudizio  , Ora~ 
zio  per  configlio  del  Re  fe  ne  richiamò  ad  un.  parlamento  del  popolo,  dal  qua-  Duum- 
le  fu  ri-vocata  la  fentenza  fitta  contro  lui  , piuttollo  per  la  grande  ammira- viri,»»* 
zion  del  valore  da  elio  inollrato  , Livio  dice  , che  per  fi  giullizia  dcdia  fu.i  ' 
caufa  . Ma  nonpertanto  acciocché  il  delitto  non  andallè  affitto  invendicato  , 

Orario  fu  condannato  a paffar  fotto  il  giogo  , alla  quale  mfimia  foggiaceano  f,»/».: 
que’  prigionieri  di  guerra  , die  avean  cixlardamente  rendute  1’  armi-  loro  . IL 
Re  ordinò  eziandio  certe  efpiazioni  , onde  fi  placaffe  lo  sdegno  dei  Dei  , pro- 
vocati dalle  violazion  delle  leggi  . Nè  credendoli  tutto  quello  ballare  ; i Pon- 
tefici erelfero  due  altari  , uno  a Giunone  , ed  un  altro  a Giano , i quali  dura- 
rono fin»  a’  tempi  <S .Arguflo  , infieme  col  giogo  , appellato  Serorimrr  tuUo/ì 

lum  , fotto  del  quale  fu  condannato  pofeia  a paffare  ciafcun  reo  ( ? ) . _ tuerr» 

Or  Tulio  rammentandofi  del  fofpetto  e poco  leale  andamento,  de’  Fldinaii  , «’  Ve- 
durante  la  fila  guerra  contro  gli  Albani  , li  citò  a comparire  avanti  al  Senato  !«“**•■ 

Ra- 


I U ) Dieei/ie  d*  Atifarnm^o  meoatr  , che 
»n  de' Curimxà  nnufe  urcifo  nel  principio  llef- 
fo  dell»  tenzone  f ijichi  vennero  i feptavvi- 
vere  foliinto  due  de’ C«/ma)  , die  liiulì  poi 


>d  ilTronrare  rìretie , ahiendée  rertirono  vir.». 
Il  ed  ucciiì.  Ma  gli  ftonci  Lattm  gli  contrad- 
dicono in  quello  pujuo,  e noi  aObiamo  volu- 
to feguire  i piu  ■. 


(*)  Vide  Liv.  1.  I,  c.  a(.  di  Dion.  Kalicern»  !•  J'il,  P>  irS< 
Vide  Liv,  Se  Dion.  Habt.  ìbid. 
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Romano  , e a render  conto  della  proflTima  lor  condotta  . Ma  efll  elTendo  ben 
confapevoli  del  loro  fallo  , e durando  tuttavia  pertinaci  nel  ftcreto  intendi- 
mento conSuffezio , il  quale  li  avea  .follevati  nalcofamente  , colla  fperanza  di 
fcuotere  il  giogo  de’  Romani  , ricufaron  d’  ubbidire  , ed  unitamente  coi  Vejenti 
preltro  campo.  Snffexio  adempiendo  gli  ordini  di  Tulio.,  (è  gli  uni  colle  trup- 
pe Albano  ; fe  non  che  il  giorno  avanti  alla  battaglia  (copri  a'  (iioi  primarj 
ufficiali  j chi  egli  avea  penlicro  nella  prefente  giornata  rimanerfi  indifferente.  , 
finche  la  ventura  fi  foflè  palcfita  favorevole  wr  una  delle  due  parti,  e poiget- 
Aifcini.tarfi  alla  parte  del  vincitore  . 11  progetto  di  lui  fu  comunemente  approvato  , e 
tutti  coloro  eh’  eran  prefenti  , fi  (Irinfero  con  folenne  giuramento  al  fegreto  , 
e all’  ubbidienza  de’  fuoi  comandi  . Fnttanto  le  due  armate  ufeiron  dalle  trin- 
cèe , andandofi  ad  avanzar  parimenti  per  l’azione.  Or  mentrechc  le  cofe  fi  an- 
davan  di  gii  movendo  , Suffe^j»  avendo  abbandonato  il  fuo  primo  pollo  fi  ri- 
traffe  colla  fua  gente  in  un'  altura.  Tulio  effendo  flato  avvifato  del  reo  abban- 
donamento  , in  un  frangente  si  pcrigliofo  e nuovo  , _ fece  un  occulto  voto  di 
aggiungere  altri  dodici  Sacerdoti  al  Collegio  de’  Sali!  , e d’  inalzare  un  tempio 
al  Timore  e al  Pallore  . Indi  diffimulando  F interna  paura,  gridò  ad  alta  voce 
• cosi  , che  fu  intefo  dalla  gente  propria  , e dal  nemico  , e dtffe  a’  fuoi  : ,,  Co- 
„ raggio  o Romani,  abbiam  vinto  , egli  è avvenuto  per  mio  comando  , che 
„ gli  Albani  abbiano  occupato  il  monte  , onde  fi  lanceranno  tantoflo  addoflb 
,,  .al  nemico  “.  La  confidenza  del  Re  fpirò  bravura  ed  ardimento  alle  fue  trup- 
pe; laddove  i Fidenati  e i Fej.-nti  , entrando  in  grave  fofpetto  degli  Albani  , 
che  cenavano  nel  maggior  d’  uopo  , cominciarono  a diffidar  ft)rte  di  loro  . E 
perché  dall’avvilimento  degli  uni  , c dall’  avvaloramento  degli  altri  , fu  ben 
rollo  diffinita  la  giornata  • la  cavalleria  de’  Romani  ù fece  ardita  fu  i Fidena- 
ti , e coflrinfè  a ritirarfi  fcompigliati  e difiierfi  in_  Fidene  . Tulio  per  non 
confumar  tempo  in  feguirli  , ritornò  contro  de’  Fejenti  , e trovandoli  già  av- 
viliti per  la  feonfitta  de’  lor  collegati  , fenza  molta  fatica  li  pofe  in  fuga  . Il 
più  di  loro  , parte  morirono  annegati  nel  Tevere  , per  ove  fi  sforzavano  di 
falvarfi  a nuoto  , e parte  lungo  le  fponde  dello  ftefTo  fiume  , dalle  fpade  de’ 
Romani,  che  li  (brprefero  (.■»).  Ed  in  quello  punto  Suffet^io  calando  dal  mon- 
te , fi  gettò  addoffo  al  reflante  de’  Fidenati  c de’  Fcjenti  già  sbaragliati  . Ma 
Tulio  fiicendo  villa  di  non  faper  nulla  del  tradimento  di  Suffezio  , fi  portò  di 
notte  tempo  in  Roma  , per  configliarfi  fcgretàlfimanK-nre  fin  latto  di  lui  col 
Senato  , e ritornò  nel  campo  al  primo  far  del  giorno  . Egli  pertanto  fpedl 
quell’  Orazio , che  avea  vinto  in  tenzone  i tre  Albani  , con  un  eletto  corpo 
di  cavalli  e fanti  a fmantell.ire  la  città  d’  ,4lba  , ficcome  avea  concertato  col 
Senato  . Or  mentre  fi  mettevano  ad  effetto  quelli  ordini  dati  , Tulio  comandò 
alle  truppe  Romane  ed  Albane  , che  ’l  feguiffero  di  firmate  ; ma  nel  tempo 
“ llelfo  ingiunfe  fegretamente  a’  fuoi  Romani,  che  li  portalTero  fcco  le  loro  fpa- 
/ funi  tic  afeofe  fotto  le  vedi  . Quando  egli  vide  accòlti  già  inlieme  ambidue  gl’  efèr- 
•iimttri  citi  , palesò  loro  la  perfidia  e ’l  tradimento  di  Suffcxjo  , con  un  lungo  ragio- 
prt'at!  òainento  che  tenne  ■ nel  fin  del  quale  ordinò  , che  ’ì  fellone  folTè  attaccato  a 
in  ccKchi  tratti  d,i  loro  cavalli  , e che  in  tal  guifa  venill'e  ad  elfere  fquarta- 

to  , giuda  il  fuo  merito  . I complici  del  misfatto  fiiron  tutti  p,iffati  a fil  di 
foldati  Albani  , e cittadini  furon  trafport.iti  in  Roma  , e 
chiari  ed  illullri  perfonaggj  fra  loro  furono  eziandio  accolti  nel  Senato 
ijjl.  Romano  . Altri  di  loro  fiirono  , giuda  la  condizion  di  ciafeuno  , onorati  della 
dignità  di  cavalieri , e tutti , fenza  eccettuarne  alcuno  , godettero  de’  privilegi 
66i?  ‘*‘‘***  citt.'idinan/.a  Romana  (b)  . E per  si  fatta  maniera  cacWe  la  città  d' Jfi- 
rh  RÒ-  1 famofa  per  le  fue  dovìzie  , e per  il  numero  de’  fuoi  abitatori  , e chiara 
ma  I/.  foprattutto,  perchè  madre  di  Roma  . Or  quedo  nuovo  acccefcimenco  d’abitanti 

oh- 


C.  A T 0 U, 

•bblìgò  Tulio  ad  allargare  i confini  della  fua  città  ' onde  vi  aggìunfè  il  monte 
Cello  , lad’iando  agli  Albani  la  libertà  di  ftabilirvifi,  ed  egli  ftelTo  vi  fi  fabbri- 
cò il  palagio  reale  . Nella  proilima  primavera  egli  marciò  contro  de’  Fidenati , . 
ed  avemioli  rotti  affatto  in  un  ordinato  combattimento  , li  coftrinfe  a rico-  f'JenJt 

■yrarli  entro  le  ior  mura  . Indi  vietò  loro  foccorfo , e provvifione  • talché  li  «i. 

riduffe  ad  arrenderli  a deferizione  . I capi  dell’  ammiitinamenro  furon  tutti  ca- 
ligati ■;  ma  fi  permife  agli  altri  di  rimanerli  nella  nativa  lor  città  , fiotto  la 

flclfia  forma  di  governo  , comcchè  dipendentemente  da  Roma  , Una  vittoria  si 

compiuta  gli  acquifiò  l’ onor  del  trionfio  , in  cui  gli  fiuron  portate  avanti  le 
fpoglie  del  vinto  nemico  in  trofeo . 

Èffiendofi  la  ricchezza  e ’l  poter  di  Roma  molto  accreficiuto  per  tante  vit- 
torie , e maiTimamente  per  la  rovina  A’ Alba  , Tulio  chiefic  da’  Sabini  , po- 
poli in  quel  tempo  molto  poffienti , convenevole  fioddìsfi.izion  di  quegli  oltrag- 
ej  , eh’  erano  (lati  fiatti  un  tempo  ad  alcuni  Cittadini  Romani  , nel  tempio 
della  Dea  Femtia  , il  qual  giacca  a piè  del  monte  Soratte  , lungo  le  fiponde 
del  Tevere  , ed  era  frequentato  da’  Sabini  e da’  Romani  (VV).  I Sabini  aven- 
do indarno  follecitate  le  vicine  genti  ad  unirfi  con  elfio  loro  , fi  tennero  per 
qualche  tempo  foltanto  fiuUa  difefa  . Ma  «flendo  finalmente  provocati  forte  da 
Tulio  , che  ponea  il  loro  paefe  continuamente  a guado  , vennero  ad  un’azio- 
ne, la  quale  fu  tanto  fianguinqfa,  che  ambiduc  i popoli  sbigottiti  dallo  ftermi- 
mto  numera  degli  uccifi  , fi  ritirarono  nelle  lor  Città , lènza  tentare  altra  cofa 
di  vantaggio  . Il  feguente  anno  fu  rinovata  la  guerra  , con  più  furor  di  pri- 
ma . Ambidue  gli  eferciti  fi  affrontarono'  ne’ contorni  <S  Ereto  Città  tredici 
miglia  incirca  lontana  di  Roma  , e combatterono  con  furia  indicibile  , lènza  Tulio 
che  la  vittoria  piegaffie  ad  alcuna  parte  . Quando  ecco,  che  Tullb  rivolto 
Dei  , e facendo  voto  d’  iditu'ire  in  quello  giorno  una  fèda  in  onore  di 
no  e d’  Ops  ( X ) , fpirò  nuovo  coraggio  a’  fiioi  foldati  , e riportò  da*  nemici  p,*/» 
piena  e compiuta  vittoria  . L’  armata  già  vinta  e feonfitta  non  Teppe  ritto- utnoria. 

Vare 

( W)  ti  Dei  T treni»  fopradm  alle  cd  erano  dcrre  Snturnalia',  ed  OpaUa  . Qjelle 
refte  .a’giardini,  ea’verzieri  i e penfino  alcuni,  due  felle  pro(iri3mcn(e  pirlindo,  erano  una 
che  ili  la  llcfla  con  Fiera  o Prafrrpiu/a  . Il  della  folennita,  che  fi  celebrava  tutia  inlleme, 
tempio  di  lei  era  frcqueniato  da  tutia  la  vici-  per  diverfi  giorni.  La  fella  propria  iiSnturn» 
ni  gente,  che  andavale  a rendere  omaggio,  e era  iiabiliia  a’ Tedici  delle  Caleiide  di  Gcnna- 
ad  offerirle  facr.htj  in  comune.  Predo  al  rem-  je  , e quella  d'  0/>/  ai  quattordici.  Xiiempo 
pio  fi  tenea.oeni  anno  un  mercato,  e ne’ tra-  A'.trarnajie  trae  l’origine  di  quella  Iella  da 
partati  anni'ertendo  dati  certi  cittadini  Kemjt-  un  voto  di  Tulle  OJhlie  . Ma  Alar ro^/ a ne  ao* 
ni  rubati  in  quella  ocrafione,  e tenuti  fchilvi  certa,  eh’  ella  era  celebrata  in  /ralia  molto 
da’ Sabini,  non  vollero  quelli  renderli  liberi  pruni  della  fondaaioue  di  Kema  (ni).  I fer- 
a Rema,  che  li  ridomandava  i dicendo  , che  j vi  in  tempo  di  quella  fella  go,leano  def  àirit. 

Remani  iveano  tenuto  lo  llcrtb  modo,  allor-  to  d’elTer  ferviti  da’ propri  padroni , e livcdi- 
ché  aprirono  fililo,  e popolarono  la  città  de’  vano  degli  abiti  di  quelli,  e nmproveravino 
fuuitivi  Satini,  ad  elli  i loro  vizi.  Onde  Orncia  in  perfjai 

IX)  Le  fede  di  Saiurne  e di  Opt , o Ca  d’ un  padrone,  anima  un  fervo  a d r liberi- 
Rhta,  li  celebravano  nel  mefe  di  Viitmtrc  , mence  i funi  Icntimenti,  e gli  dice  con  : 

/tgc  i hleriate  Tìtcemtri , Via;  della  libertà  che  dà  il  Decenibre  , 

Qa.jtiae  Ita  Ma'jeres  velutruni,  uteri  ; nar-  Poiché  i Maggiori  il  vollero,  ufa  ,e  nar^g 
ra  Idi).  ri. 

Quello,  fecondo  alcuni,  fi  ficea  in  memo-  na  guerra,  nè  caftÌMre  alcun  reo.  Di  prima 
ria  della  iiberià,  che  fi  godei  nell’  età  dell’  fi  celebrò  quella  fella  per  un  folo  giorno,  ai 
oro,  ptioiarbè  fi  udiflcro  al  mondo  i nomi  di  quattordici  delle  caicndc  di  Gennaio,  ma  poi 
Serve  e di  faìreiii , Oltracciò  gli  amici  in  li  dillcfc  per  tre  o quanro,  o per  cinque,  • 
que’ medclir.il  giorni , fi  inandavano.dc’prcfcn-  fecondo  alcuni  fin  per  fette  giorni  f Oj). 

Il  vicendevolmente;  nè  fi  polca  iniimaicaicu- 

f6i>  V,ete  Maerei.  Salumai,  Ut,  i,  eap,  p,  , ' ' 

<61  ) ViJe  Hir.ti.  l.  II.  Satir,  8.  _ / 

<6j)  Vnit  lapjium  Saeurnat,  Ui,  1,  lap,  3, 
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v.ire  altro  fcampo  , die  la  clemenza  del  vincitore;  e Tulio,  il  cui  folo  noni* 
le  recava  fpavento,  le  accordò  la  pace  folto  diferete  condizioni  (c). 

Tttllo  incoraggito  da’  Tuoi  felici  fucceflì  , fece  bandire  a tutte  le  città.  Lati^ 
tic  , che  dipendeano  dalla  Città  di  ^Iba  , che  fi  fottometteffero  alle  leggi  Ro^ 
mane  , e feguiflèro  la  fiirtuna  della  lor  Capitale  . In  una  generale  adunanza  de’ 
Latini,  tenuta  in  Feronìo  , gli  fti  rifolutamente  rifallo,  eh’ efli  non folamen- 
te  ricufavano  di  fottoporfi  , ma  che  anzi  erano  rifolti  di  _ mantenere  1’  antica 
loro  libertà , fino  all’  diremo  potere  . Furon  pertanto  eletti  dall’  affemblca  due 
Comandanti  , cioè  ,4nco  Pubi  telo  di  Cora  , e Spurio  Vedilo  di  Lavinìo  , e fu 
data  loro  piena  libertà  di  far  la  guerra  o la  pace  , come  aveffero  giudicato  a 
propofito  . Ma  non  ofiante  ciò  , i Roman!  penfaron  ben  fetto  di  rimanerfi  dal 
muover  loro  guerra  , per  modo  regolato,  contenti  di  fer  delle  feorrerie  ne’ lor 
campi  , e di  abbattere  le  lor  biade.  Meditila  folamente  , la  quale  a’  tempi  di 
t'ftiM  Ro'i’olo  *'’ra  ricevuta  una  colonia  Romana , e fi  era  poi  perfidamente  unita  co’ 
Ialina.  Latini,  fu  prefa  , e ridotta  a tale,  che  nem  poteflTe  più  eìTere  in  iftato  di  pren- 
der nuovamente  1’  armi  contro  de’  Romani  (,d) . 

Alcuni  anni  dopo  i Sabini , avendo  acquillato  baftevole  potere  di  rifàrfi  del- 
le antiche  lor  perdite,  affalirono  il  contado /{«wnuwe , e partiti  in  pìcciole  foua- 
drc  , feorfero  per  vane  parti  tutto  il  paefè  . E perchè  non  s’  incontrò  da  loro 
. r.  gran  refifienza  , entrarono  in  penfiero  di  porre  affedio  alla  ftefC»  Roma  . Ma 
i sìunt  Tulio  elfcndo  ufeito  loro  incontro  , li  disfece  in  ordinata  battaglia  , e fece  lor 
luitvA-  provare  la  maggioranza  di  Roma  . 

•nemi.  Or  Tulio  efiendo  in  quello  tempo  molto  avanzato  in  età  , cadde  in  eflrema 
fuperfttzionc  ; talché  fi  lafciava  di  leggieri  gabliar  dalle  novelle  di  varj  prodi- 
gi , e di  voci  venute  dal  cielo  . Alle  volte  gli  diceailo  , eh’  eran  piovute  pie- 
tre fui  monte  ,dlbano  , ed  altre  , eh’  era  venuta  voce  dal  cielo  , la  qual  co- 
mandava , che  gli  -Albani  riprendelTero  l’ antiche  lor  cerimonie  . Il  Re  creciea 
fccilmente  a si  fatti  portenti,  ed  ordinava  perciò  de’ facrificj  efpiatorj  per  no- 
ve giorni  : di  che  venne  il  coflume  d’  impiegar  lo  fpazio  di  nove  giorni  nel 
placar  I’  ira  del  Cielo  , quando  gli  uomini  veniflero  impauriti  da  prodigi  di 
«/i^TuUo  fatta  . Gli ‘Autori  difeonveMono  circa  la  maniera  della  fua  morte.  Certi 
hanno  avvifato,  ch’egli  fu  percoflo  e morto  da  un  fulmine,  infieme  colla  mo- 
glie , e co’  figliuoli  , e con  tutta  la  fua  famiglia  ( Y ) . Altri  han  credu- 
to , eh’  egli  moriffe  per  mano  d'  ,Anco  Marcio  filo  fucccfibre  , il  quale  uccife 
lui  e tutta  la  fua  fiimiglia , frattantochè  (lavano  intenti  ad  un  domeflico  facri- 
wtow  fido  , e di  poi  appiccò  fuoco  al  palagio  reale  , per  afeondere  il  commeffo  de- 
M Di-  litro.  Egli  fini  di  vivere  dopo  un  regno  di  trentatre  anni  , e lafciò  la  Città 
fopramodo  ingrandita  , comechè  1’  ellenfione  dello  Stato  folle  la  (lelfa  , che 
r'imà  quella  de’  tempi  di  Romolo  , EITendo  egli  flato  riguardato  come  un  uomo  per- 
Ji  Cr.  cofso  dagli  Dei  , perciò  non  troviam  noi  fatto  alcun  motto  dalla  Storia,  degli 
, onori  determinati  alle  fue  ceneri , o del  luogo  di  fua  fepoltura . 

Dopo  un  corto  interregno  , il  popolo  e ’l  Senato  concordemente  fcelfe  Anco 
Ancu't  Marcio  (Z),  nipote  di  Numa  dalla  parte  di  fua  madre  Pompllla  , e di  Mar- 
^Urciu^.  ciò 


l Y ) Dicono  tlcuni  , eh’  egli  Audio  li  mi- 
gli , e A riiriAé  in  un  iui^o  ripoito  e rolilt- 
rio,  per  firvi  un  migico  licrificio.  E raggiun- 
gono , che  ivendo  egli  tnfcunri  quikhe  Dir- 
le delle  dovute  cerimome  , Tdegno  i ut  legno 
quell’idolo,  1 cui  odenvi  tl  licrilicio  , che  il 
cnmicoiio  IVumgh  bruciò  eoa  un  fulmine  li 
Tuo  piligio,  t V*  inceneri  U fui  moglio  , e i 
Cuoi  figliuoli  (64). 

(64)  Vide  Dir»,  Halu,  p.  176. 


(Z)  Ctifcun  ciiiadlno  Remont  ivea  ordi- 
niriinicnce  tre  , 0 alle  volte  inche  quattro 
nomi . Il  pruno  fi  chiamivi  Pràntmtn , il  fe- 
condo Sto.r»  , il  terzo  Cetnomen  , il  quarto 
jigiumeo . Il  tirmt»  additavi  li  famiglia  . on- 
de quel  cale  era  difeefo  ; il  pronome»  c ’l  co- 
piom  n erano  bene  fpeflò  foprannomi  , traiti 
dalle  circollanzc  del  nafcimento  della  IKrloni, 
o da* via)  di  quella,  o dailt  Tue  qualità  cor- 

pora- 


G)  Vide  Dion.  Halic.  p.  ip\. 


Cd}  Idem  iuiJem , 
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•re  foo  congiunto  , e figliuolo  di  Quel  Marcio  , che  confortò  Niima  ad  accet-  ' 

tare  il  Regno  , e poi  fi  uccrfe  da  le  , per  ofsere  fiato  negletto  in  quell’  elezio- 
ni . Il  novello  Re  fece  capo  al  fuo  regnare,  dal  rimettere  nel  primiero  ufo  le 

(eligtofe  cerimonie  , tralcurate  nel  proffimo  regno,  e dal  ravvivare  1’  agricol- 
tura preisocbi  efiinta  , confortando  il  popolo  foggetto  a por  giù  1’  armi  e a - 
poner  da  parte  la  violenta,  e a ritornar  di  bel  nuovo  ai  quieti  e tranqt^li ’elèr- 
cizj  . Ma  comecbè  in  fembianza  egli  mofiTafse  si  fatta  difpofizion  d'  animo  * 
nondimeno  amava  di  cuore  veracemente  la  guerra  , e I’  onor.del  trionfò.  Or 
fe  1’  amor  eh’  egli  affettava  verfo  1’  arti  di  pace  , gli  guadagnò  il  cuore"  del 
fuo  popolo  ; lo  fieffo  d’  altra  parte  gli  trafse  addofso  il  difprcgio  delle  vicine 
nazioni  . I Latini  pertanto  fiinwo  i primi,  che  aprirono  il  varco  al  fao  guer- 
riero talento.  Coftoro  incalzando,  che  ’l  trattato  da  effi  fttetto  e fetmato  cd*  Sita 
Romani  , li  avea  folamente  obbligati  per  il  tempo  della  vita  di  Tnllo  e. non 
più  oltre  , prefero  a far  delle  (correrie  ne’  campi  Romani.  Anco  deliberò  di  J'oiV' 
vendicarli  ad  ogni  conto  di  loro  ; ma  per  i’  ofservanza  , che  avea  verfo  le 
J^gi  di  Numa  , non  volle  , nel  dichiarar  loro  la  guerra  , trafeurata  qaella  ce- 
rimonia , che  quel  Re  avea  introdotta  e confecrata  in  tale  occafione  (A). 

Tomo  XL  Pp  Egli 


-ponli  i e I*  Mfinofmn  en  ua  d*  onore  , 

come  A^iestuu  t GirmaMtcMS  £ così  a per 
-efeoipto»  il  Principe  de*iÌ0(««»j  oritori*  era 
chisnuro  Métfet  TuUt«  Cictr»ne  , Il  preno^ 
me  Mmtcp  ad(!irjva«  ch'egli  era  nato  nel  me* 
iir  di  ÈdATX,ó:  il  nome  TmiU»t  era  il  «sfarò 
.biella  lùa  fiinisliaj  il  cognome  o Soprannome 
'Ciceront  alludeva  al  neo  o al  porro  » eh*  egli 


avea  m faccia , fimialiante  ad  un  <ece , da’ 

Hn$  dmo  Cicer,  Valerio  ne  inTe^na,  che  ASar. 
na  avea  il  nome  d’  Am^o  , dalla  voce  Creta 
poiché  avea  egli  un  braccio  Hiftorto  • 
che  non  potea  rarertmenre  dilWndere*  <^i  fa 
mellieri  ollervare,  che  i Toii  ingenui  o ueno 
quelli  eh* erano  nati  liberi,  poteauo  prenderà 
ere  nomi  ; Quindi  Gi^vinÀlt  : 


— ^ Si  ttntsvtris  nnqtésm 
Mifcerg  , toHquMm  /r>4  « 

&e.  ( OS  ) 


'Se  come  il  Cittidin , che  fi  pregio  gode 
Di  tre  nomi , davanti  al  tuo  padrone 
Dna  parola  a profenr  u £ ode. 


Traduz.  Silveftri. 


Imperocché  i fervi  negli  antichi  tempi  non  ,,  le  forme  lcginime,«  Chiedo»  elle  fi  dia 
4Sveano  ahro  nome,  da  quello  in  fuori  , ch’elll  ^ intera  credenza  a quanto -fono  per  dire  „ « 
iprcndeano  dai  loro  Padrona  coine  Ltuipcr  , Dopo  quella  dichiarazion  fornirle,  ptlcìava  la 
A/arcfpar,  cioè  Laicii  Putr  , PwA/ii  Tua  dinmnda . e chiamando  in  tellinio. 

fMer  t Mauì  puer  t vale  a dir  lo  SrhìAVA  di  nio  della  verìrà,  eh’ egli  dicevi , fcgiiiva  a dit 
LMttùf  lo  SchiAV9  il»  Pulita  ^ e lo  Schtsvé  dt  così  r **  Se  ho  io  ingiuilamente  ed  empia- 
Mares»  Quando  poi  comincio  a difoietteriiqae-  „ mente  fatte  quelle  rchiede,  tu,  o grandif 
ita  uftnaa,  i lervi  ebbero  per  ufo  comune  un  fimo  Iddio,  non  permettere,  che  io  ritorni 
.{iroprto  loro  nomCf  colto  dalia  loro  patria  } falv')  nella  mia  patria  £^j  ripetes  que- 
lume  Sy^Ms,  Geta  <^c.  Dopo  aver  efC  ortenu-  ite  parole  nell* entrar  nel  tcrritono  LstiH9  i 
ta  la  libertà  , prendeano  i»  pronome  e*l  nome  indi  le  ridicca  alla  prima  perforTa  , chemeon* 
del  loro  padrone,  ritenendo  per  loro  cogno-  travi;  di  poi  predo  li  porta  della  cniài  fi- 
anr  il  primiero  loro  dome,  tratto  dalla  pa>  naimentc  nella  pubblica  piazza.  ^ fra  lofpa- 
iris;  come  ÌÀmrcHs  ThIUhs  Tiro,  liberto  di  zio  di  tten*a  giorni,  non  lì  adempivano  le  fuc 
^ictrem.  La  maniere  lilcfla  £ ufaia  in  ri*  dimande  ,^egli  «^giungeva  a quel  che  aveadet- 
guardo  a que’foreilieri , che  divenivano  citct-  co  innanzi,  queile  parole;  * OG/evr.o  Gra- 
dini RomMi  i poiché  portavano  cHi  il  prerm-  ^ , o RomoU , c voi  altri  tutti  Dei  d^ 

me  e’I  nume  di  colui , per  opera  del  quale  ,,  cielo,  e delia  ten-a.  e dell*  inferno  , afcol- 
«veano  acquiHata  la  ciitadmanza  lUmanMn  ,,  tate;  io  vi  chiamo  in  teltimomanza,  che  t 
CA)  Le  ceruuonie  erano  le  feguentt*  S*  ,,  Lmtini  fono  itigiudi.  Deliberate  adunque  in 
inviava  un  Feciilc  a chieder  roddivfacionc  a*  „ Romm  fu  i convenevoli  mezzi  da  poterli  co- 
Ljiùni  o Or  egli  appena  era  giunto  ne’ loro  „ ilringerc  a date  a noi  la  debini  e giufh 
conFiii , che  prender  m quella  euili  ad  efeia-  ,,  foddisfazione  Non  così  rollo  era  il  Fc- 
ssare.  ’ -O  Gibvo  utimo  maflimor  c vui  o ciale  ritornato  in  che’l  Re  proponca 

confini  della  nazion  LMinm^  udite  la  gm-  ’l* affare  in  Senato,  nel  ouile,  giulla  la  forma 
Rizta.  Io  fono  venuto  qui,  fornue  d'uvia  preferitta  da  ì^um»  , £ iacea  con  quelU  for- 
commidlon  dal  popolo  Romw9 , jn  tutte  moli  a dimandare  a ciafcun  -Senatore  il  fuo 

lea- 
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Egli  adunque  prefe  campo. con  un’  armata  , la  qual  coftava  tutta  di  truppe 
poc’  anzi ‘ aflToldate  ; indi  marciò  m.PoUtorio  (B)  uttà  Latina  , e fe  ne  impa- 
dronì priraachè  i Latini  le  aveffero  potuto  recar  foccorfo  . Egli  rifpanniò  del 
•tutto  ila  piazza,  contento  folaraente  di  trarportarne  in  di  abitatori  .e 

di  ftabilirli  nel  monte  Aver, tino  ed  unitamente  con  que’  di  Tillena  , e di  Fi, 
cana  , altre  due  citti  del  J,az!o  , prefe  da  lui  verfo  lo  ftelTb  tempo  . Nel  fe» 
gucnte  anno  riprefe  PoUtorio  , eh’  era  flato  di  nuovo  ripopolato  da’  Latini  a 
dopo  quefu  fecpnila  prefa  l’atterrà  aflàtto  . Indi  alTediò  Medulia  piazza  fortifi 
fima  , e fe  ,ne  impadronì  , dopo  avervi  tenate  intorno  le  fue  truppe  per  1’  in- 
tero  fpazio  di  quattro  anni . Prefe  fìmilmente  Ficana  , e mifela  fcnza  perdono 
a fangue  , ed  a fiioco  . Qiiefta  città  era  data  da  lui  preù  nel  principio  fteflò 
della  guerra  ; ma  perchè  aveva  egli  trafeurato  .di  ahbatterla  , .i  Latini  fe  a’ 
eran.  di  nuovo  impadroniti  ; onde  con  ellrema  difficoltà  gli  riufcl  di  .ripigliar- 
la . I Latini  adizaati , ma  non  inviliti  dalle  lor  perdite , fecero  de’  grandi  ap- 
parecchi di  guerra  , e prefero  campo  con  tutte  quelle  forze  , che  potean  da 
t^ni  parte  mettere  infieme  . Anco  però  avendoli  alfeontati  , e feonfitti  in  or- 
dinata battaglia  , li  ridunè  a chieder  la  pace  ; .onde  trionfò  in  Roma  per  i 
vantaci  fu  loro  avuti  . I Fidenati,,  i Vejenti , i Folfci , provaron  parimente 
eanr»  Rii  fpaventevoli  effetti  del  fuo  genio  e fpirito  guerriero..  I Fidenati  s’ eran 
«'Fide- foilevati  ed  ammutinati, durante  la  guerra  Latina  ^ im  non  cosi  tolto  fu  que- 
niti.s»-  fta  condotta  à fine  , che  Anco  marciò  contro  loro  , e prefe  la  lor  città  colla 
jèmi  ,V"PP®  . • Q.'>efto  * ’l  primo  efempio  ,.che  incontriam  noi  nella  Storia  Romana 
Velia,  di  dimil  fotta  d’  attacco  . Il  Re  fcavò  fotterra  una  via  , che  dal  fuo  campo 
giungea  fino  . alle  mura  di  Fiden* , e per  effa  fece  di  nafeofto  entrar  la  fua 
gente  , la  qual  come  fii  giunta  entro  la  piazza  apri  le  porte  a’  compagni  , e 
pofe  Anco  \a  tenuta  della  città  , in  cui  vi  lafciò  una  forte  guarnigione  , dòpo 
effcrfi  polli  a morte  i capi, della  folleyazione  . Dopo.quefio  Anco  marciò  con- 
tro i Sabini  , che  avean  di  nuovo  inimicbevolmente  operato  .contro  di  lui  e 
rpttigli  tutti  uniti  ..donò  pofeia  loto  la  pace  con  onorevoli  condizioni  . Egli 
di  più  riportò  due  compiute  vittorie  da’  Véjenti,  per  le  quali  gli  fu  dal  Senato 
Anco  ‘decretato  .il  trionfo  ( e ) . 

araechM-  Sortd  il  Regno  di  quella  Re,  Roma  ,fo  foprammodo  ingrandita  ; perciocché' 
>|.»  «f,non.folo  egli  ne  diftefe  le  mura  mtomo  al  monte  Aventino,  ma  eziandio  rin- 
mtnt,  Gianicolo  , che  era  dall’altra  parte  del  Tevere , e lo 

Clini-  una  rocca  di  Roma  . Per  aprir  poi  una  xomunicazione  fra  la  Città 

.colo.  e la 


fentimenco  ; " Cile . Tenti  lu  intorno  >1  rifiu- 
„ IO  del  Pidre  Palmo,  e della  intera  ntzion 
„ de’  Latini,  che  han  nevaio  al  Pairaio 
a,  RfimM/ii  , di  volerci  rendere  quel  .che  «b* 
„ biamo  loro  giulhnienre  ndonundito,,,  ? A 
quello  nff>ondct  cùfcim  Senatore  cosi’»-  Si 
,,  ripcfino  i nortri  diritti  per  via  d'una  giu- 
a,  fla  e legittima  guerra.  È queflo  é il  parere, 
,,  che  io  dichiaro  dt  voler  fedire  ,♦  . Ouan^ 
il  maggior  parte  de*  Senatori  avei  così  dichtt* 
rato  la  fua  opinione,  (ì  conhderava  la  guerra, 
come  coqaordemente  Habilira.  Ed  filerà  ilFe. 
ciale  Ci  riporcara  auovamence  ne*  confini  del 


.w«ti  1^  eA  di  quattordici  an- 
ni; A cagioa  de* danni, .che  ha  h nazv>a 
„ Latina  reati  a1  popolo  RùmMno , e | cr  ub- 
„ bidire  al  decreto  fatto  dal  Senaro  r dal  po- 
„ polo  Rtmuné  , ebe  s*  intimi  la  ^iucrra  «on- 
,,  tro  \ Latini  i Io  , e *J  p«»po!o  »a  .h- 

„ chiariamo  e la  cominciamo  „ , A qivileja- 
ro/e  lanciava  l*alla  fui  campo  .nc.iicu  (a6)  • 
Qui  è di  oOèrvarc,  che  in  qucO'j  tji.ipo  non 
il  fica  venin  ufo  del  .nome . o amorii^ 
del  Ke , non;fàcendofi  ricorainzA  d*ahri,  che 
.dei  Senato  e del  Popolo. 

CB)  Non  .é  COSI  facile  aflìturare  al  legi^i- 


p«efe  nwico,  Mmndo  in  wsno  un’»jU  tin-  rore  il  vere  (ùo 
t»  di  fiasae  , (orimi  dflli  punti  di  ferro,  o di  Quel  che  fippiini'’  di  certo  é , th’ 

colli  punti  bruciati.  Giunto  ne’ territori  La-  . - t*  ‘ 5 • ‘o. 

tini,  pronunziivi  la  feguen te  formoli , inpre- 
fcazi  sii  tre  perfone  per  lo  incno , .che  jovcii- 


erano  tutte  e. tre  città  Latine,  poco  dirtcntil' 
una  dall’ altri.  n.n  mollo  lungi  dall’imboc- 
citun  .del  Teveri.  , 


(M)  Pid.  Liv,  Hi,  f,  (Mp,  3<. 


Xe)  Vide  Dion.  Halic.  lib.  ili.  p.  iza.  Jk  Liv.  ibhL 


Digitized  by  Googlc 


C ' A,  P 0 II. 

t la  nuo^  cittadella  , egli  fabbricò  il  ponte  SuHkio  (C)  fu  quella  parte  del 
Tevere  , ove  quello  nume  bagnava  il  piede  del  monte  .^ventino  . Fece  fimil- 
mente  una  larga  folTa  , detta  FojL  Quìritìam  , non  picciola  dilèfa  contro  cO' 
loro,  che  venivano  dal  piano  .Avendo  la  città  ricevuto  un  tanto  e tale  ac- 
crescimento, Anco  per  frenar  la  licenza  d’un  popolo  si  numerofo  e vario,  fab- 
britò  nel  Foro  Romano  una  valla  prigione  . Ma  non  fri  egli  contento  di  allar- 

Jar  foltanto  la  città  , conciolTuche  fi  ftudiò  di  llendere  anche  i confini  dell’ 
inpero.  Ed  in  fatti  aveiulo  ritolto  cì  Vc}entl  la  firella  MeJSana  , il  territorio 
dì  Rotta  venne  a giungere  fino  al  mare  , ove  fabbricò  il  ponte  e la  città  di  , 
0/2/a,'ì'per  alTjcurare  a’ fuoi  fuddiri  i vantaggi  del  traffico  . Intorno  a que--f*«ri-- 
fta  città  egli  fece  fcavare  molte  filine  ; e la  dillnbuzion  del  fale  , eh’  egli  «Otti» 
fece  in  quello  tempo  fra’ cittadini  diede  origine  a 'quelle  pubbliche  librali-*)'''’” 
tà  , ch’  eran  dette- Con, f/nr»*» , dallai  \oce  Congws  , mifura  ulata  fra  gl’  antichi 
Romani  , Oltracciò  rifece  il  tempio  di  Giove  Feretrio  , in  una.guìfa  oltremod». 
magnìfica  e maellofi  , e fpefe  gli  ultimi  anni  del  Tuo  regno  , parte  in  accre- 
fceCla  città  , parte  in  arricchire  i cittadini  . Egli  mori  dopo*  un  regno  di 
ventiquattro  anni  , per  Io  intero  tratto  de’  quali  , non  li  mollrò  punto  iùfe- cò  à 
riore  ad  alcun  de’  fuoi  predecefsori  , o nelle  arti  di  pace  , o in  quelle  ancora  no. 
di  guerra  . Plutarco  lo  vuol  trapalsato  di  morte  violenta  , ma  gli  vicn  «jnA  • 
tefo  quello  dalla  miglior -parte  de’  vecchi  fcrittori  . A'Hco  lafciò  di  Ce  due  fi- 
gliuoli, uno  in  età  puerile  , e l’altro  di  quindici  anni  incirca '.  Ambìdue  li 
raccomandò,  alia  tutela  di  Tarquinia,  non  fofpettando  punto  , che  un  forellie- 
re  , il  qual  erafi  di  recente  fermato  in  Roma  , potelse  guadagnare  i i voti  del,;,^^,,^ 
p()polo  , in  gafa  co!  fuo  figliuolo  , ed  acquiltar  la  corona 7«ryH/»/o  era  fi-  ^ 

gliuolo  d’ un  ricco  mercadante  di  Corinto,  il  quìi  per  alTicurare  la  quantità  della  f’-*-  • 
lua  roba  dalle  rapaci  mani  di  Ci^jelo  Tir^ino  di  quella  Città,  avea  abbando-  - 

nata- la  patria,  e fi  era  llabilito  in  Targtiinj , una_  delle  piu  chiare  Città  dell’ qi,n*ò" 
Etruria  . Qui  egli  fi  ammaliò  con  una  donna  d’  ìllullre  legnaggio  ',  ed  ebbe 
di  lei  due  figliuoli  , a cui  diede  due  nomi  Etrufehi  , chiamandone  uno  Arun- 
/e,  e l’altro  Lucumone,  A’rùnte  eh’  era  il  maggiore  , mori  prima  di'  fuo  pa- 
dre , e cornee hò  a vefse  lafciata  la  moglie  incinta  di  le  , pur  fuo  Padre  , il 
qual  nniri  poco  dopo  lui,  nulla  faMudo  di  ciò,  lafciò  a Lucumone  fecondo  fi*  - 
gliuolo*  tutto  il  fuo  patrimonio  . Talché  il  figliuol  polliimo  di  'A’runte  venne 
ad  efser  difeVedato  , prima  di  nafeere  , xmde  prefe  il  nome  di  Egeria  dìegere,  . 
abhijognan  . Lucumone  veggendqfi  in  pofseGq  di  fmifurate  ricchezze",  comin- 
ciò ad  afpirare  alle  piu  alte  dignità  di  Taryulnj , la  qual’  ambizione  di  lui  era 
tuttogiorno  maggiormente  accefa  da  fua  moglie  Tanaquile,  donna  di  nobililTi- 
ma  progenie  .Ma  tlfcndo  egli  confiderato  qual  forelliere  ne\C  Etruria , glìeran 
disdetti  quanti  polli  mai  di  qualche  riguardo  egli  ambiva  o chiedeva  in  T^i-- 
9«/n/  . Or  follecitato  dagli  alpri  continui  rimprocci  della  vana  ed  ambizìofa 
moglie  , li  deliberò  di  paffarc  in  Roma  , ovf  non  folo  erano  Ilari  elevati  al 
tremo  due  , ma  eziandio  il  merito  della  perfona.vale.i  di  certo  ed  uni-  • 

co;mezzo  per  giugnere  a’  primi,  onori  dello  Stato  (D  ) . Appena  egli  fu  di»- 
. Pp.  za  chia- - 


(CV  Certi  Scfiiiori  tra^^ono  -il  nome  di  Quefieri.  E quello  fu  il  primo  ponte  Fabbri-." 
Snilieie  dai  pilallri , fu  cui  cri  &bbricaco  il  cito  fui  Tevere  , e’I  pruno  forfè  anche  in  > 
pome;  po  che  quello  è il  fentimento  della 

voce  IMIIIA  Sui/irM.  Aliti  lo  Jian  traitoJaH’  (D)  La  felicità  fopravvenuta  a Lueume-  , 
amico  verbo  lene,  che  vale  unire.  Nel  fib.  »*fcce  luo$o  alla  feguenie'favoia'.'D.cen , eh’ 
bncar  quello  pome,  non  vi  fi  adoperò  ferro,  elTendo  egli  per  via  colla'moslic  m un  coc- 
' ne  rame;  conciofiiachè  l’ufo  dell’uno  e dell’  chio  aperto  ; un’ aquda  cflenJo,:lili  pofaia  fui 
alito  metallo  era  ilato,  fc  pur  credraiuo  a l*Iu~  capo  a pie  del  Cìianic»/*, -gli  ghermì  di  iella 
r»ca,  egualmenic  viemo  eia  un  antico  Ora-  il  cappello,  e ripigliando  il  fuo  volodifparvc 
co'o.  LÌ  tura  di  riftoiar'o  apparteneva  nc’pri-  fra  cene  nuvole.  Ma  eflendo  poi --nuovamente 
BU.icmpi  a’/'airrr/fcii  e di  poi  fi  appartennea’  difcclà  con  incredibile  ccieriu ripofc il cap^l-  ■ 


■ \ 
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chiara:»  cittadino  Romano  , che  s' ingegnò  a tutto  potere  di  comparir 
«ato  , e cambiò  torto  il  prenome  di  Luciimone  in  quej  di  Lucio  e ’l  nome 
ài  Damarato,  che  fentiva  croTOO  del  Greco  , in  quel  di  Tàrguinio\  tratto  dalla 
Città  di  Targuinj  , ov’era  feto  allevato.  Il  fopranomt  di  Prijfco , o P'ecciio 
probabilmente  gli  importo  dopo  la  fua  morte  , per  diftinguerlo  dal  fecondò 
larguinio.  Il  leggiadro  ed  inlìnuante  andamento  del  Greco,  allor  divenuto 

• ' mano  , gli  guadagnò  immantinente  il  livore  del  popolo  , e '1.  f^e  infieme  co- 

nofcere  a corte  d’  Anco  , nella  cui*  grazia  egli  s’  infinuò  ben  prefto  . Ma  te-* 

. mendo  egli  d’  altra  parte  , che  le  fovercbie  fue  ricchezze  non  inducelfero  de- 

fofpetti  in  una  Città  per  ancor  povera  , egli  fi  offerì  a riporle  di  buon  grado’, 

nel  publico  teforo  , perchè  fervillcro  a fornir  la  Repubblica  ne’ Tuoi  bifogni 
E poiché  fapea  egli  bene  , die  i gioriofi  fatti-  di  guerra  eran  diritti  e ficurì 
gradi  a fovrani  onori  della  Città  , non  folamente  contribuì  del  Ìlio  alle  fpefc 
4dla  guerra  ; ma  in  tutte  1’  imprele  li  fegnaló  in  modo  ringoiare.  Nella  guer- 
, ra  co’  Latini  egli  fervi  da  fante  , contro  i P'ejenti  fi  diftinfe  alia  terta  della.  • 
cavalleria  /ionia».»;  talché  il  Re  a riguardo  della  fiia  ottima  condotta  lo  ele- 
vò-alla  dignità  di  Patrizio  , e di  Senatore  . E poiché  non  era  egli  meno  av- 
veduto ed  accorto  ne’  conligi)  ,,  che  valorolò  e formidabile  nell’  armi  • appena 
• cntrò.in  Senato  , che  vi,  cominciò  tortamente  a rilucere  „ talché  il  fuo  avvifo 
era  fempre  feguito  dal  Re  nelle  fpedizioiii  ,.che  dovean  deliberai^  (T). 

Tarquinio  riguardamio  la  morte  tS'Anco  , come  un  varco  aperto  alle  ftie  bra- 
me per  il  Regno  Romano  , affretto  con  ogni  follccicudine  1’  elezione  avendo 
' adunate  le  Curie  , primachc  il  giovane  Marcio  avelfe  compiuto  i quindici  an- 
ni . E per  ufar  fu  quello  maggiore  accortezza  , egli  proccurò  di  fottrarre  alU 
vedut.i  del  popolo  il  fuo- pupillo  , durante  il  parlamento  / onde  il  mandò  a(- 
: cofamente  ad  un  luog^  di  caccia  entro  i confini  del  paefe  . Frattanto  eoli  ri- 

duffe  a capo  le. fue  brame  , avendoli  guadagnati, akuiii  del  popolo  con  danari 
ed  altri  coiv  proraelfe  . Egli,  fu  il  primo  ad  introdurre  in  Roma  il  cortu  ne  di 
loUecitare  per  gli  onori  , e di  brigar  per  ottenerli  ; concioffiaché  i Romani 
hno  a quel  tempo  avean  fempre  tifato  ui  tener  celato  al  mondo  il  defiderio  che 
avean  d occupare  gii-  eccelli  polli  dell.i  Città  . M.i  il  Greco  , che  avea  per  nul- 
la quelli  ftrupoh  , dimandò  apertamente  il  Regno  al  popolo  Romano,  in  un’ 
aringa  , eh’  egli  tenne  a porta  fetta  fu  queft»  , in  cui  prefe  ad  incalzar  full’ 
efempio  di  Taxjo-.,  e di  Noma  , il  primo  de’  quali  era  fiato  , t ftranicro  e 
nemico  , e ’l  fecondo  affatto  fconofciuto  in  Città  . Indi  li  fece  in  contrarm  à 
moltrar  con  ardore,  ch’  egli  era  tanto  amico  a’  Romani , xhe  avea  con  piacere 
Tireui-  fp.irlé  le  lue  riccheaze  a ben  d’  «ITo  loro  ; e di  vantaggio  , ch'era  si  bene  adc 
‘^88’  * de’-cortufoi  di  Roma,  che  ’f  ti^palTatoRe  lo  avea  fra n- 
jt*,,  cainente  impiegato  in  affari  , civili  , e m ih  tari  di  grandiflhna  rilievo  . Dopo 
qucrto-egli  con  artitìciofa  iniinuazione  accennò  al  popolo  i foni  paffati  forvici - 
che  nacque  ,..che  avendo  già  la  cittadinanza- vantaggiofe  idea  del  mento  dì 

- S.ll  COinanao  ( OHellA  er\  fn^inipr.i  fi  I i-/t 


1 gii  comando  ( qnefta  era  la.folenne  maniera  , che  fi  ufevà  Tn  pàV'àirdòfi 
'del  popolo  ) che  prendcllè  la^cartca  e ’f  governo  fovrano  do’  pubblici  affari  . 
%‘"cu  principio  ^el  luo  Regno  , per  ben  fermare  la  fua  fezion  nel  Senato , e per  • 
610.  rimunerare  inCtme  coloro  , che  avean  mortrato  più  affèuo  e zelo  per  lui  nell” 
4,  R.O- elczion  fua  , egh  creò  cento  nuovi  Senatori  , che  fiirom  deuL  Senatoros  mino— 


Io  fui  C3I-0  iiLucumem.  Otnni^mle , don-  il  coofotre  -,  pien»  ed  efuliinte  di  gioì»  , eh 
na  miendentifliBu  udì  arce  d’ i.idovinjre  per  didmro  il  prefagio  delia  fua  futura  grtndea, 
YU  d :ugur>,  avendo  uneraineaie  abbraccittOa  za  l«7  >.• . 

t.6z  ) VUe  Ir»,  uii  fufrx , , 

T>,  V.de.  Di«a.  Kdxirn,  L tu.  p.  iti-  itg. 
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hon  gtnùum  , perciocché  fiiroa  prefi  (fe  /àmiglie  plebèe . Ma  non  pertanto  effi 
godettero  in  &nato  della  fteflà  autorità , che  gli  altri  vecchi.  Senatori , « i loro 
figlinoli  fliron  parimente  avuti  in  conto  di  Patricj.  '*  • 

la  prima  guerra  di  lui  fu  contro-  i Latin! , a’  quali  egli  ritolfe  le  città  di 
^pioU  , di  Cmjlunùtto  , di  Ntmento  , e di  Celiaca  . Gli  abitanti,  d’  Spiate  , 

Aron  venduti  khiavi  ,•  ma  que’  di  Crujlumino  e di  Nomtnto  , efléndofi  a lui  «’  U* 
fottomefli  dopo  la  ribellione  , Aron  trattati  con  fomma  clemenza  . Coila^ìa , *‘"‘- 
la  qual  durò  più  ollinata  » («giacque  ad  un  governo  più  afpro  ; imperocché  i 
Aoi  cittadini  Aron  difarmati , e cofiretti  a smrfare  una  grofia  fomma  di  da- 
naro . Q.uanto  alla  città  , egli  giudicò  di  poterne  con  oj^i  diritto  difporre  a. 
talento  / laonde  ne  diede  la  Signoria  ad  E^etio  figliuolo  di  Ao  fratello^/#Wo1/e,’ 
il  quale  indi  tolfc  il  foprannome  di  Collatino  , e_’l  tramandò  alla  fua  pofteri- 
tà  . Fu  parimente  aflrdiato  Comicnlo  , e prefo  di  viva  forza  , e ridotto  in'cc-* 
nere  . Q.utfti  raddopiati  vantaggi  di  Tar^inio  sbigottirono  le  altre  città  del 
JUtTjo  ; molte  delle  quali  , comechè  avelTero  giunte  infieme  le  Arze  loro  cp*-  • 
tro  un  comune  nemico  , rimafero  nondimeno  i lor  popoli  affàtto  rotti  irt  una 
Cnguinofa  battaglia  , lèguita  prellb  Fitititt  , e sforzati  ad  entrare  in  alleanza 
col  conquìflatore  . Dopo  quello  Atto  , eflendofi  tenuta  un*  adunanza  di  tuctìi- 
la  nailon  Latina  in  Ferentino  , fi  determinò,  che  fi  mettelTèrd  inficrpe  tutte  le 
fbr/e  del  paclè  , e fi  opponelfero  al  torrente  Ariofo  , che  minacciava  loro  1’ 
diremo  male  . Si  adunaron  dunque  tutte  le  Arze  a potere  ; fi  tralTe  altresì  Tirqu* 
tutta  la  i'abinia  , e gran  parte  dell’  £»rwrM*a  giungerli  coll’‘eferdtn  Latino  , n'mU 
c fi  prefe  campo  con  una  poderolilfima  annata  . Ma  Tarquinia  avendo  in  due 
azioni  disfatti  gl’ efeaiti- collegati  , sArzò  il  redo  delle  città  Latine  nibelle 
chieder  la  lega  ,.che  avean  ricufeta  , e a (<<ggiacere  ad  una  fpez.ie  di  dipendon- tiuio 
za  da  Roma  (.  £ ) • Tarquinia  entrò  dopo  tante  imprefc  trionfante  in  Ro-  tnr  U 
ma  ; ed  impiegò  le  fpoglie  , tolte  dalle  città  conquillate  del  La^io  e foprat-^*^^"’* 
tutto  di  jlpioh  nel  fefcòncare  il  Circo  per  i giuochi  Romani , detti  aìtrimen- * 
ve.  Giuochi  Grandi  ( E ) . Il  luogo  fcelto  per  il  Circo  A la  valW  M/>=w-MalB«o,» 

na 


(E)  Te»r>iuinio  difeefò  cU  Crtf^  \i~  Pnf:$ , e i non  (i  \'idcro  introdoc* 

fi;  il  pr»nm , che  penfaHe  a fabbrict*  ri  primi  de’ tempi  di  Gtuni9  Brut»,  il  qmle’ 
re  in  Rùm»  un  Circo  i ad  cfeinpio  cd  imita-  l*iilirui  ad  onor  di  ì che  in  quel  tem- 
aion  delle  principali  città  di  Onci»  • 11  pri-  po  era  detta  , che  vale  la  Gre»  Oria, 

nio  Circo,  che  noi  texgtamo  fabbricato  per  la  Quanto  al  nome’di  Cifcut,  datò  alla  ma^ni- 
, è qi:elIo  di  EUde  , ore  lì  cth  bravino  fica  nrunara  dt  T*rq$»»ni»  , certi  lo  fan  veni-, 
i gtuochr  Olimptfi , e vtlfe  di  modctfo  a tnt-  re  dalla  \uce  C rcufus , ccrthipi  conciciTìachè  * 
ti  gli  altri*  Ltvto  n ilTìcuu  . che  i ^uiochi  una  ptrre  di  quella  fabbrica  era  fu.uiara  in 
SoPfUMUi  erano  eziandio  detti  Giuppht  GrxnJt  i fa  di  aerchio  . Altri  vogliono  , cjie  ’i  detto  ’ 
ma  non  li  dee  perciò  raccoglier  da  quello,  che  luogo  li  cbiamalTtf  cosi,  |Krciocché  i cocchi  , 
tutti  1 Biuochi  j cl’.a  lì  celebravano  nel  C>r(o,  che  seregBtavino  del  premio  , doveano  giiar  ' 
detti  Ctrctttfi , fodero  i Qpuocht  Gfmndi  * hw-  fette  volte  intorno  a que*  pi!all<*i  , che  giacca- 
perocché  ceni  fé  ne  celebravano  - in  onor  di  no  in  ciafcun  termine  del  Circo.  I Poeti  fan^ 
Ctuft,  di  Àppìlù , e di  iltrt  Iddìi;  e quelli  fòlamen^e  ricordanza  di  fciie  linimenti , fen^^ 
erano  ben  diverfì  da’ , ovvero  da*i  za  dichiararci  erprelfiMncmc , fc  fi  girava  in- 
Gméiht  Gruiuitu  1 Mtgmttufi  anche*  fi  celebra-  tomo  a fette  piUllri,  o foiamente  intorno  id^ 
vano  nel  Circo,  né  perciò  erano  i Gmpchi»  uao , ■ Cujfi^dprp  chiiramenfe  infegna,  che  fi  ^ 
GrMmd$,  Imperocché  j pnmi  dì  oueAi  fi  cele-  dovea  correre  iaromo  a fétte  diverti 'pilallri  • 
^vano  avanci  le  none  di  jé^ue , i fecondi  iHir  comunemenfc  fi  crede, 'che  vi  fodeunfol 
aiantk  le  none  di  Sr/ieaw^ra a Oltracciò  i G ac»-  ptlailro,  intorno  al  quale  dovean  fitte  voPe  ' 
"^thi  GfjputU  fi  celebravano  in  onor  de’  Qpén  rotare  i cocchi  • Of*  da  quello  <orrere  .m  giro, 
Dei,  COSI  da  loro  tenuti  e detti;  onde  fi  di-  ceni  traggono  il  nome  Ctrcut,  Ma  Tertuìl$M- 
cevin  Crund*  ; laddove  i Gmptk%  H/tgttltnfi  fi<  ve'loO  uncnagini.  cbc*l  Cirra  abbia 

celebravano  in  onor  di  Cthléo  Finalmente  i tolto  il  fuo  nome  da  Ctrct , favolofa  figliuola  i 
Qiàf<k»  Gfùmàt  furono  iilitttici  da  Tdtrqutftip  • dei  Sole.*  e pmfa,  eh*  elle  introducellè la  pri-^ 


(6l  ) Ffdé  7er/j»^  ig  fptSéUulù-i  • 

tl)  Vide  Dioiu  HiUcam.  1*  iii*  p*  *81-  Uji 


2 


301  V ttrOR  1 A •RO^^NA. 

H0  o Murxjana  , la  lual  fi  diftendea  dal  monte  Aventino  in6no  al  Palati^ 

K»  (F)-  ... 

T ■ Appena  fu  condotta  a fine  la,  guerra  contro  y Latini  y che  fi  collegò  l’  jEm»- 
t\*oftt- eia  contro  di  Tar^tiinio,  dolendofi  della  ritenùon  de’ funi  Ambafciatori  , ch’cl- 
itméiit  la  gli  avea  inviati  a chieder  certi  funi  prigionieri  • Or  fi  determinò  di  più  m • 
una  generalé  adunanza  delle  dodici  Leucumonìe  , che  (è  qualche  città  d’  Ètruria 
voleife  in  quella  guerra  rellarfenc  indifferente,  fi  dov^e  aver  come  fmembrata 
n:e  ■ per  fempre  d;il  corpo  deJla  comune  alleanza  della  mzione.  Or  elfendofi  per  tal 
Étriui». via  pqfla  infieme  un.i  confiderabile  armata,  immantinente  fi  prcfe  campo  , e 
mollerò  le  truppe  a mettere  a guaito  il  territorÌ9  Romano  , e s'impadronirono 
di  Fittene  , per  tradimento  di  certi  fuoi  cittadini  .11  Re  non- volle  il  primo 
■ anno  apparire  in  campo  , e lafció  loro  le  redini  aUàtto  fciohe  , perche  libera- 
mente Icorrcffcro  per  tutto  a talento,  amando  egli  meglio  di  farli  trionfare  per 
alcun  tempo  , che  affrontarli  fenza  il  dovuto  apparecchio  . Il  feguente  anno 
egli  armò  tutte  le  fue  legioni  , e chiedo  il  convenuto  foccorfo  a’  fuoi  collega-! 
fi  •,  p.'tfe  campo  nella  primavera  , e parti  le  fue  truppe  in  due  corpi  . A'  Ro- 
mani volle  comandar  in.perfona  , avendo  eletto  in  Duca  de’  collegati  Collatino, 
fuo  cugino  . Collatino  prefumendo  troppo  delle  fue  forze  , diparti  1’  efercito  , 
per  dare  il  gu.ido  al  paefe  nemico  ;ylal  che  venne  ad  effer  battuto  erotto.  Ma. 
Tar/juinio  co’  fuoi.  Rom.ini  ridulfe  a capo  un’  imprefa  più  avventurofa  , poiché 
ruppe  gli  Etrujcbi , prima  prefTo  Ceii  , e poi  lotto  le  mura  di  Cere  . E per- 
chè Fsdene  rilevava  tanto  , eh’  era  come  la  chiave  dello  Stato  Romano  , egli 
marciò  contro  clfa  con  tutta  la  gente  , sbaragliò  e ruppe  1’  efercito  Tofeano  , 
che  la  copriva,  e s’  impadroni,  d’  una  piazza  certamente  importantiffima . Qjje’ 
Fitknati,  di  cui  fi  fofpettava,  che  ravefléro  co’ loro  tradimenti  data  in  mano 
al  nemico  , furon  frullati  a morte  , il  redo  de’  cittadini  fu  cacciato  in  bando  , 
e le  lor  terre  divife  a forte  fra  foìdati  Romani  . Fatto  quello  , Tanjuinio  fi 
follccitò  di  .ianciarfi  addoffo  agli  Etrujcii  , primaché  fi  folfe  adunato  1’  intero 
efercito,  che  davano  elfi  alleltindo  . Egli  venne  con  effo  loro  alle  mani  prelfo 
Ercto  , dieci  miglia  lungi  da  Roma  , e li  fcontilfe  .con  grandilfima  loro  dragej 
per  la  qual  vittoria  gli  fu  dal  Senato  decretato.il  trionfo  (b)  , Per  il  qual 
* ■ fetto  - 


iBi\  aimiibiCi'cinfi , volendo  rapprefentar per  che ’I ‘Ore»  avea  di  larghezza  novecentofeSàn-  . 
eflt  la  carriera  del  Sole  fuo  Padre,  che  gira  la  piedi  Remani  » Sicché  il  Circe  era  due  voi* 
intorno  al  globo  della  Terra,  in.un  cocchio  le  più  lungo,  chelar^o;  talché  la  fua  lungliezai 
trat'O  da  quattro  cavalli.  . era  foifc  un  poco  piti  di  tre  Fnrtenghi  Ingtr- 

II  Circo  avea  quattro  fronti  j una  nel  fondo,  fi . Era  chiamato  il  Circa  Mtfiime  , o a ra^io  a., 
dove  giaceano  i mentovati  piìaltn  : un’  altra  della  Tua  valla  cirrontcrenza , o perché  vi  lice-, 
verfo  il  termine  oppollo,  donde  i cocchi  prrn-,  lebnvano  i Gìuechi  Grandi,  o anzi  perché  era  . 
drano  le  molle;  e due  altre  ne’lati  dall’una,  confàcrato  agl' Iddìi  Grande,  cioè  a Verrunne , 
e dall’altra  banda,  onde  i riguardanti  llavano  .a  Ketrtcne,  a Cerve,  a Gcnaene , a Mteerva  • 
a mirar  la  camera.  Vìmifio  Alicaena^ie  in(e-  e manìmamente  a’ Dea  Penati  di  Rema,  eh’ 
fua,  che ’l  Circo  era  lungo  tre  llad;  e mezzo,  erano  per  un  modo  particolare tietii  nei Crra»- 
e largo  quattro  jugerj;  talché  potean  fcdcrvi  di  . Era  poi  oltremodo  belio,,  c foprittutro 
agi-ttimenie  cenfo  cinquantamila  rpeltiiori . Or  quando  tu  abbellito,  da’  Remani  Imperatori  . 
Póma  (Cip > ne  dice,  che  lo.lladio  Remane  nc'tempi  de’ quali  divenne,  a si  maravigiufa 
cdntenea  feicenio  venticinque  piedi  Remani  , larghezza  , ed  ellcnhone , che  capivano  ne’feg- 
ciffcun  de’ quali  avci  di  lacgliczzi  dodici  poi-  gl  riioi  dugento  cinquiniainilla  rpctiaton  (70). 
Ilei  , o fcdici  dira;  in  gui6  che  fc  il  Circa  era  (F)  Quella  valle,  fu  cosi  detta  fecondo  al- 
lungo tre  tlad)  e mezzo,  giuda  Dicnifie  , do-  cuni,  da  un  tempio  eretto  alla  Dea  dello llef- 
vea  lo  flellò  aver  coiifegurntcmcntc  di  lun-  fo  nome,  a pié  del  monte  Avemmo,  Altri  la 
giiezza  duemila  cento  ..ottaniafetie  piedi  Re-  vogliono  chiainau  Mciiea , da  un  tempio  l’on- 
tnani.  Se  poi  era  la'po  quattro  jugerì , c.afcun  dato  ivi  ad  onor  di  Ventre , la  qual  era  fopran- 
dc’ quali  contenea  , fecondo  Plmce  , divento  noniinata  Mirtea  , dal  mene,  che  le  ivetcona 
quaiantt  piedi  Kaiiaeai , egli  é ,chiariflìrao  , facrato  l’aniithiià, 

( Vide  Plin..  lit  I.  c.  }.  . ( 7d)  Vide  PUa.  hi,  txxyu  . 

(i)  Vide  Di>.i.  ILLcatn.  t.  ut.  p.  ipa.  . 
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fett9  difperando  del  tutto  1<  Leuaemmie  , non  pur  di  qualche  prefente  , ma  f ’ 
ogiù  futuro  lieto  fucceifo  contro  de’ iionw»# , mandarono  Ambafciatori  al  Re, 
con  indeterminata  e libera  commiflione  di  formar  con  eflb  lui  pace  a -qua- 
lunque condizione  . Or  Tanjuinio  dfendo  di  fuo  talento  inclinato  alla  clemen- 
za , ed  ufando  e^Ii  ben  volentieri  di  quelta  teal  virtù  , qualora  non  la  favvifa- 
va  danneyole  a’  (uoi  difegni  , nè  pregiudiziofa  punto  all’  oaor  ìlio  , e all’  ac- 
cefa  voglia  di  (ignoreggia»*  , donò  loro  la  pace  -fenza  incalzare  in  altra  condi- 
zione , che  in  quella  di  dover  efli  confeflfar  la  fpvrana  Signoria  di  lui  folla 
gente  Laiina  . Gli  Etri^cb'r  prondlTimamente  gliela  conienti  tono  , ed  in  chiara 
pmova  del  loro  riconofoimento , gli-  mandaron  tutte  le  infegne  reali  , che  lì  , . 
adoperavan  fra  loro-  £ fùron  quelle  : una  corona  d’  oro  , un  trono  d’  avo-  ’ 
rio  , uno  fcettro  con  un'  aquila  in  cima  , una  tonaca  -ricamata  d’  oro  , e Ibar- 
fa  di  figure  di  rami  di  p^ma  ( G ) , ed  una  velie  di  'porpora  variata  di  fiori 
•di  più  colori-  Or  -Tarquinìo  non  jprelè-,  ne  -durò  a portar  quelli . maellevoli  • 

or- 


'CC)  I latini  la  chùmino  Ttmitn  PnlmM~  ' 
ta‘t  la  qual  (ì  dre  bea  diOin^^uere  datk  Taaoà- 
CA  L*  prima  nonefa.  precìCimcntepir- 

ianco,  una  velie  lungi  e ralsre,  ffìa  pimtodo 
«una  velie  e che  andava  m parte  oaicofa  fotto 
li  cop  > Elia  da  pNma  nan  ehbemaniche*  ma  - 
poi  rebbe.'febben  cornHIme.  Avendo  tutti  i 
RtmAifi  l*ufo  delle  tumclie,  dalla  diH'erenia 
• di  quelle  reolHavano  la  diHerenza  dellorogra* 
do*  Alcuni  pormrano  la  loro  porpora  fparla 
di  tiori , cV  erano  in  guifa  di  canCi*cipi  di 
chiodi  j onde  venne  la  voce  LAttclAvium » Or 
quella  forte  di  tunica  era  conceduta  foltarito  * 
'•'primari  MagiHrati,  à' Senatori  * e Coman» 
danti  ferali.  I Mapflrati  inferiori,  1 Cava* 
licri  , e certi  ahn  Utfìciali  di  guer- 

ra , portavano  ben  edì  aivche  tuniche  rparfedi 
lìoii  di  porpora,  ma  queA^  Aori  .erano 'più 
p.ccoli,  onde -la  loro  tumca'ebbe  U nome  di 
jiniH/iiclmxtHm  . 01' Imperatori  trionfanti  in 
vece  di  tuniche  ornatcahori  drporpora  « por* 
lavano  le  tuniche  loro  fparft  di  frcci  di  por- 
pora, Ginifliauti  a'  rainicelli  di  paima-i  onde 
tu  il  nome  di  TuntcA  Quanto  alla 

"TcgA  PtiiA„  certi  han  penfato  , ck'  ella  foA*e 
una  veAe  comune  fra  1 Aamaiv/,  tinta  fòltan* 
to  a colore  di  porpora.  Per  quel  che  poi  toc- 
ca la  T»gA  in  eenerale,  altro  ella  non  era  , 
ci)t  un  mantello  lungo  e taitre,  il  qual  cala- 
va giù  intìno  a certa,  formando  grandilTime 
pieghe.  1 RématH  fé  la  metteano  ad  una  git- 
tata fulla  rpaiia  diruta  • e ne -gictlvjno  poi  uni 
laidi  fulia  fiiiilha.'Or  le  toghe  de' Senatori  , 
egualmente  che  le  loro  uiniche,  andavano  fre- 
giate di  frodi  fiori  di  porpora;  ma  quelle  de* 
Cavalieri  aveano  quelli  Aon  più  piccioli.  Le 
toghe  de’  Trionhron  » egualmente  cite  le  loro 
tuniche  , audavsno  adorne-di  fregi  di  porpo- 
ra, formati  a guifa  di  rami  di  palma  . Almeno 
A dee  avere  ^>cr  certo , eh'  cfle  erano  fatte  di 
DA  drappo  oen  ricco,  ed  erano  dette  T*gé 
Ptiià  « Due  vaieniuomern  ebbero  foltanto  1* 
onor  di  portarle  fuor  di  trionfo  , f4a/a 
lio  t e rompete 

li  qui  abbiamo  feguico  l’ opinion  p.ù  comu- 
ne. intorno  al  LAueUvium  ^ e all'  Anguftì^ 

• clAViumi  poiché  1 Critici  fono  inquellopun- 


’io  Aranamente  divid  fra  loro.  Alcuni  avvIÉà- 
nof,  che  i CIavì  erano  certi  fiori  di  por{{ora* 
fnarh  ed  intwcciati  per  l'abito.  Altri  diconoj 
cVt^  erano  tanti  borioni,  onde  la  tunica  h 
atKbbiava.  Altri  pteccndono  , che*l 
■vw  folle  fempiiceniente  una  lupica  ornata  di 
porj>ora.  Lo  Scs/iMfro  In  creduto,  che  ìCis^ 
ri  non  appartenedero  alia  velie,  ma  che  pen- 
drano  giù  dal  coilo,  come  tante  collihe.  o 
altri  ornamcnii  di  fimil-fatta.  Ruiemo  s’ihge- 
gna  dt  confutar  tutte  qitrfle  congluetrure . eci 
avvifa,  che  1 CUvi  altro  non  'follerò,  falvo- 
‘chè  certe  lille  o Anice  di  porpora,  appiccate 
in  mezzo  all* abito. *QiieAe,  fecondo  lui,  era^ 
no  dette  CUv$ , per  un'alluttone  alle  tede  de’ 
chi&di , «ile  quali  nondimeno  non  aveano  ef- 
fe altra  lìmiglianza,  che  quella  dell*  appella- 
zione i-concio/nachè  portavano  elìè  il  nomedi 
C/«n  , per  il  dij^'ercrxe  color»  che  aveano  da 
tutto  il  redo  dell' abito.  E divifando egli  mag* 
gioriMnTe  quello  fuo  fenttmentoi  foggiunge  , 
*che  i Rpmtnt  folevano  lavorar  le  loro  tasue', 
i loro  ealì,  e gli  altri  loro  prexioli  arnetì,  a 
pezzi  a pezzi,  adornindoJi  di  chiodi  d'oro,  u 
'd'altri  li  farti  ornamenti . Or  quelli  fregi  -, 
dalla  fìmigiianza  che  aveano  code  leAe  de* 
chiodi , erano  per  clll  generalmente  chiama- 
U Clsvt  a Cio-polio  , mirerà  molto  natu- 
rale , che  trafpor tallero  elTi  la  Aellà-  voceC/4- 
vHj  a notar  quelle  lille  di  porpora,  o d’altro 
colore,  le  quali  erano  cosi  digerenti  per  coc- 
iate dal  rellq  della,  vcllc^,  come  ì CÌavì  de* 
vali  erano  digerenti  da*  vali,  che  adornavano, 
e per  figura , e per  colore. 

Un  novello  Orifico  i 71  ) da  non  difprc-^ 
giarlH  pretende  che  1 CIavì  foflèrb  fempltci 
galloni  di  porpora,  de*  quali  A guarniva  la 
parte  anterióre  della  tunica  dall’un  lato  e dall* 
altro,  dov'ella  lì'aiAbbuva.  Or  quelli  gallo- 
ni, egli -dice  , fé  erano  larghi , formavano  il 
ImuIavì9  , fé  Arem , V Qua«v- 

to  ^1  al  nome,  che  aveano  di  Cidvt  , egli 
crede,  che  preAo  gli  Antichi  folle  fìmtl  nome 
dato  a qualunque  guarnizione,  la  qual  li  lacci 
col  difegno  di  foprapporiì  *ad  una  'vcAc  , ^ 
ad  altra  colà  eziandio'* 


\7i)  D4cier*  I.V  UorASèUm  ltb^  ij.  ^a/rr.  . 
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órnàraenti , finché'  il  Senato  e ’J  Popolo  non  gliel  eonfentirono  per  una  efpref- 
fi  legge  . Egli  usò  di  quelle  infegne  reali  i^r  ornarne  il  fuo  trionfo  , né  le 
lafciò  più  per- io  innanzi.  Nel  fuo  trionfo- li  fece  vedere  aflifo  in  un  cocchio 
trunft.  ^ tratto  da  quattro  cavalli  adobbati  di  porpora  , colla  fua  tonaca  d’ 

yiniit  oro  , colla  corona  in  capo  , e collo  icetcro  in  mano  , e feguito  da  dodici 

dopili  littori  , colle  feuri.,  e coi  felci.  Ed  in  ai  fetta  maniera  fu  tratta  a fine 
^*41^**  contro,  gli  Etrujcbi , ch’era  durata  per  lo  intero  tratto  di  nove 

prtmét  anni  . , ^ i - r . 

di  Cr.  .Avendo  pertanto  Tarqutmo  avuto  Quello  picciolo  ripofo  da  fante  guerre  , 
impiegò  ’l  tempo  della  fua  pace  ad  abbellire  , a nettare  , e a fortificar  la  cit- 

dI(  lei  fe  • Egli  fabbricò  le  mura  di  Roma  con  pietre  lavorate  ; e le  famofe  cloache 

^ da  lui  coftrutte  fiiron  poi  riguardate  , come  una  delle  maraviglie  del  mon- 
TKqio- do  (H).  Egli  adornò  filhilmente  il  Foro  , e ’l  cinfc  intorno  intorno  di  an- 
droni  e gallerie  , nelle  quali  vi  eran  botteghe  di  mcrcadanti  , e vi  febbri- 
tempi  , e fcuole  per  la  gioventù  d’  ambidue  i leflTO,  c corti  da  tener  ra- 
uàMln*  gelone  . . _ _ 

U Cu-  pornite  quefte  opere  , intimò  guerra  a’  Sabini  , lotto  il  pretefto  -,  eh’  eflì 
Remi,  avean  foccorfo  gli  Etntfcbi  . Ambidue  gl’  eferciti  prefero  campo  , e vennero  a 
7-uflfa  ne’  confini  della  Sabiftia  , e ’l  combattimento  durò  un  giorno  intero  , 
Catrra  fenza  gran  vamaggio  dell’  una  parte  , o dell’altra  . Sicché  i Generali  elTcndo 
ouinlo"  timore  gli  uni  d^li  altri , fi  ritirarono  ne’  lor  campi  , ed  indi  a pq- 

?«"&bi-CO  fen  tornarono  in  cala  , lènza  tentare  di  più  per  quella  volta  . Tar.jtiinio 
m.  fpefe  1’  inverno  nel  fere  i neceflTarj  apMrecchi  per  I anno  feguente . Frattanto 
andava  egli  conlìderando  , che  tutto  V intoppo , che  avea  bene  fpeflb  incon- 
trato , nà  riportar  li  vantaggi  della  vittoria  , era  il  mancamento  della  necef- 
faria  cavalleria  ; imperocché  quantunque  la  fenteria  foflt  molto  numerofe’  , la 
cavalleria  nondimeno  durava  fu  lo  fteflTo  piede  , in  cui  1’  avea  lafciata  Romolo. 
Adunque  fi  determinò  d’  aggiungere  altri  nuovi  corpi  di  cavalleria  a que’  vec- 
chi di  prima  illituzione  . in  ogni  Repubblica  men  faperlliziofe  , che  non  era  * 
quella  de’  Romani , quello  difegno  fi  farebbe  rollo  recato  ad  effètto  lenza  con- 
tefa  . Ma  ip  Roma  , I’  innovazion  , che  Tarauinlo  Mhfeva  d’  introdurre  , ebbe 
delle  oppofizioni  fbrtifTime  . Imperocché  eflendo  fiata  la  prima  divifion  della 
-cavalleria  in  tre  corpi  j (labilità  per  via  d’  augurj  , Nmie  , femofilìimo 

Augure  in  que’  tempi , fi  oppoiè  plliuatamcnte  al  volere  del  Re  , e prefè  a fo- 

ftenere 

(H)  Plinio,  cvmeclij  non  efamintllè  que-  ro  pieno  a colmo  di  fieno.  Ma  quel  che  piò  - 
He  Opere,  clic  preifo  ad  ortocenro  anni , do-  accrebbe  la  difficoltà  dell’opera,  m il  dovere 
po  ertele  nate  fabbricate  } pur  tuttavia  ne  par-,  per  quelle  fotterranee  volt*  trtlpomr  le  acque 
la  con  ammiraaioa  lin^olarc  (71).  Romn  in  cosa  latnmcnte  , che  tfi  portaflero  via  per  i 
qua’ tempi  comprcndea  nel  fuo  gito  quattro  loro  condotti  anche  il  fango  , e fi  fcannlle 
colli,  cidi  ri  Pnlmmo  , il  Tnrpi)o,  il  jifmri-  lutto  nel  Ttvirt , Bifognò  adunque  che  li 
nmh  , e il  Ceibe.  Nelle  valli  , che  giaccan  fra  tagltallé  un  canale  per  luca 20  i monti  ,■  e fi 
quelli  monti,  allorché  le  acque  foigenii,  e le  cootinuallc  fono  la  città  per  mezzo  le  pietre, 
piovane  fi  adunavano  . fonnavano  laghi  sì  cosi  largo , e fpaziofo,  che  ballafle  aduna cor- 
grandi  .che  allagavano  le  Itradc,  e le  piazze  lente  navigabile  , e fornito,  e coperto  d’  ir- 
pubbliche.  Il  fingo  fimilmente  rcndea  le  vie  chi  si  fermi,  e gagliardi,  die  balfirtero  a fo- 
uupriticabili , e iniettava  l’ana  . e ammorba-  ftenert  il  pelo  delle  cafe , le  quali  perltmtg- 
va  la  citta  tutta.  Or  quello  morte  Tnrqnmit  gior  parte  etano  fabbricate  fopra  di  eili , eip- 
ad  imprender  l’ opera  , di  nettar  la  città  dal-  poggiavano  per  altro  ai  ferme,  e si  flabili  . 
le  fue  immondizie  i ciocche  fi  condurtè  id  ef-  come  fe  li  follerò  inalzate  fu  faldiflfimi  fnnda- 
loio,  col  lar  venir  le  acque  nel  rmere  |ier  via  menti,  la  fpefa  di  quella  grand’opera  non  tu 
? J il  : Egli  lece  lavorar  tutu  gli  mai  ben  comprefa,  che  quando  bifognò  ripa- 

archi  delle  C/anc*e  di  pietra  viva  , né  rifpar-  rarli  ne*  tempi  feguenti.  I Cenfori  certamrn- 
aniò  » tauca  , o a fpefa  veruna,  perché  l’ope-  te  non  davano  meno  di  milie  tticnit , quando 
ti  nuIciUe  lerma  , e durevole,  la  loro  altez-  incaricavano  ad  un  Cittadino  , che  prcndefiè 
za , e la  loro  larghezza  era  tanta  e sale  , che  follmente  1 rimondare  le  Cloache, 
agiatamente  potei  partirvi  per  mezzo  un  cir- 

f 71  ) fiJo  Plin.  Ut.  xiii  I,  cMf.  ij. 
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flenere  riftionion  di  Remale . Tatjuimp  non  fxpe»  petibadedi  , clie  ì’àucum 
davvero  dttraffé  pertinace  ne’  propri  fcn:imenti  / onde  fi  màodA  tofta  a ctai- 
mare  pienamente  rifolto  di  confonder  f indorino  , e difereditate  «n’  arte  , 
che  la  fola  fuperftizione  mantenea  con  tanto  difeapito  della  reti  poteftà  . To-*'r«^»r» 
ftochò  Nevio  lì  fece  davanti  a Tarquìnio  in  mer.zo  alla  piazea  , e a veduta  di  V fa- 
tano Il  poDoio  : „ Puoi  tu  indovinar  coll’  arte  tua  , diffe  il  Re  , <è  quel  Nnii' 
„ che  mi  fto  io  penfando  in  quello  punto  , polTa  fedì  o no  f Va  via  , « con-  l’A^ta- 
figlia  fu  quello  i tuoi  uccelli  “ . f Augure  adempì  gl’  ordini  del  Re',  e ri- 
tornato  immantinente  , con  fomma  tranquillità  e pace  di  fpirico  , coti  gli  ri- 
fpofe  : „ Mi  detta  la  mia  arte  , o Tarquinia  , che  quel  che  voi  penfate  , può 
certamente  fedi  “ . A quello  dir  di  lui  , Tarquinto  cavato  un  rafojo  , che 
avea  folto  la  vefte,  e prefa  in  mano  una  pietra  focaja  , gli  diffe  con  un  <brri- 
fi)  fcherzevole  : „ Io  mi  flava  penfando  , fe  forte  polftbile  tagliar  quella  pie- 
„ tra  con  quello  rafojo  ; ti  ho  già  colto  nell’  arte  tua  / chianiar  gli  Dei  nelle 
,,  tue  definizioni  , è tutto  furberia  ed  inganno  ; fe  puoi  fer  quel  che  non  t 
„ poflibile  affetto  , fello  pure.  “ A si  fette  parole  tutto  il  popolo  prefe  a fer 
delle  gran  rifa  . Ma  Nevio  non  moflrando.  menoma  maraviglia  , fi  rivolle  a! 

Re  con  un  fembiante  fermo  e ficuro  , e gli  diflè  : „ Accodate  il  rafojo  alla 
,,  pietra,  e tentate  la  cofa  ; Io  voglio  foggiaccr  volentieri  a qualunque  caligo 
„ fe  non  potrete  voi  far  quel  che  penfevate  “ . Il  Re  venne  alla  pruova  , e 
vide  con  èrandiflimo  ftupor  fao  , che  non  pur  la  pietra  fi  arrendeva  cedevole 
ni  aglio  del  rafojo  , ma  che  reità  eziandio  con  anta  fecilità  dimezzata  , che 
giunte^  il  rafojo  a tagliargli  anche  un  pà  la  foppofta  mano  , e a cavarne  fen- 
gue  (./').  Livio  rapporta  , che  Nevio  fi  prefe  io  mano  la  pietra  , e la  tagliò 
alla  prefenza  di  Tarquinia  ^k)  , Checché  ne  fia  fiato,  il  Popolo  dichiarò  lo 
llupor  fuo  infinito  con  aleilTime  grida  / e Tarquinia  eivolgendo  il  dileggia- 
mento e lo  fcherno  degli  Auguri  in  ammirazione  e filma  , mfiornò  il  diftgiio 
d’  accrefeere  i co^i  della  cavalleria  , < fu  contento  d’  accrefeer  foltanto  il  nu- 
mero de’  cavalieri  <fi  cìaàcun  corpo  , e rklurtè  la  cavalleria  Romana  fino  a mil- 
k e ottocento  uomini  . Da  quello  tempo  in  poi  non  lì  fece  mai  , ni  in  cit- 
t.à  , ni  in  campo  determinazion  veruna  , fenaa  1’  approvazion  degli  Alluri  . 
Qiianto  a Nevto  , Tarquinia  gli  pofe  una  fiatua  di  bronzo  nel  Comizio  ; la 
qual  vi  durò  fino  a’  tempi  d’  Aumfto  .11  rafojo  , e la  pietra  , eh’  crah  tenuti 
come  monumenti  del  miracolo,  luron  rìpofii  prefib  fiatua  fotto  un  altare.,  e 
nei  tempi  appreffo  fi  folean  chiamare  in  tefiìmonianu  con  giuramenti  da  co- 
loro , che  litigavano  in  caofe  civili  . Quello  avvenimento  , comechi  raccon- 
tato con  tante  e tante  cìrcollanze  , ed  attefiato  da  tutti  gli  Scrittori  della  Stc- 
ri.i  Romana  , e creduto  di  più  da  certi  Storici  Ecclofiaflici  , che  1’  han  tenuto 
per  effetto  di  Magìa  , ò.  fuor  d’  ogni  dubbio  una  fola  da  roman»» , e per  tale 
vien  predicato  da  Tullio  , il  qoal  febbene  fortè  Aunre  , pur  ne  parla  cosi  ; 

„ Riguardate  con  difpregio,  egli  parla  a Qiiinto  Aio  mitello,  il  rafojo  e la  pie - 
„ tra  del  fàmofo  Atjìo  ; quando  noi  difeorriamo  da  Filofofì  , non  dobbiamo 
„ fere  alcun  fondamento  fu! le  fevole  (/)  . “ 

Tarquinia,  eflèndo  giunta  la  primavera  , di  buon’  ora  prefe  campo  contro' 
i Sabini  . Ma  quelli  avendo  ricevuto  un.conliderabile  rinforzo  dall’  Etruria  , nto  o. 
furono  più  folleciti  di  lui  , e fi  accamparono  prelfo  quel  luogo  , -dove  1’ .//»;«  «««-* 
e ’I  Tevere  vanno  ad  uniefi  . Gli  Etrufebi  prefero  pollo  in  una  fpooda  del  Te- 
vere  , e i Sabini  rincontro  a loro  nell'  altra  . Gii  efèrcìti  collegati  comunica-  Stbm 
van  fra  loro  per  un  ponte  fetto  di  barche  ; ma  Tarqumio  , che  fi  era  atten- 
dato in  uo  monte  lungo  il  fiume  Anio , trovò  maniera  di  bruciarlo , m^an- 
do  giù  per  il  fiume  barche  febbricate  a guife  di  fondo  di  tina , cariche  di  legni 
Tomo  Jfl.  ■ q fec- 


(>>  Vide  Dion.  Halicarn.  p.  loj. 
■il)  Vide  Cic.  1.  1,  de  divioauone. 
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fecchi , di  folfo  , e di  pece  . I Sabini , per  follecitàrfi  , come,  .fuoje  avvenir 
^be^l  'fovente  in  si  fatti  accidenti  , a fmòrzare  il  fuoco  , lafciaron  fenia  guardie 
il  -loro  campo  . Di  che  avvedutofi  Tarauinio  , valendoli  della  bella  occ^one, 
l’attaccò  Ibllecito  , e torto  fe  ne  impadronì  . D’  altra  parce  un  diftaccamento, 
eh'  egli  avea  fpeditò  , avendo  di  notte  tempo  palfato  il  Tevn-t  , fi  gettò  im- 
provifamente  lui  campo  degli  Etrufehi  . L’armata  vcggcndoli  cosi  colta  e for- 
poefa  da  ogni  parte  , (i  diede  in  fuga  , ed  in  tale  occalìone  parte  ne  fu  morta 
dal  fuoco  , parte  dalle  fpade  Romane  , e parte  dalle  acque  del  fiume . Or  le  , 
armi  del  nemico  feonfitto  , che  andavan  giù  per  la  corrente  , recarono  in  Re- 
ma la  novella  della  vittoria,  primachè  vi  g'mngelfero  i corrieri  fpediti  dal  Re. 
Dopo  aver  Tarijuiaie  si  fatumente  sbaragliato  e rotto  il  nemico  , giudicando 
di  non  dovergli  dare  alcun  picciolo  refpiro  , entrò  nei  campi  de’  Sabini . Que- 
lli avendo  adunato  con  grandirtima  diligenai  un  convenevole  efercito  , fe  gli 
oppofero  la  feconda  fiata  . Ma  elTendo  itati  di  bel  nuovo  vinti  e -disfetti  , (i 
raccomandarono  finalmente  alla  clemenza  del  vincitore  , e gli  chielèro  la  pa- 
ce . Tari/uinio  non  pertanto  ftimò  più  a propofito  di  non  conc^CT  loro  altro, 
che  una  .picciola  triegua  ; la  quale  appena  fini  , che  i Sabini  ripalTando  1’ 
Anio  prefero  a far  nuove  feorrerie  per  i campi  Romani  , Avendo  ciò  Tart/ui- 
nio  faputo,,  ufei  di  città  , e fàttoC  addolfo  a predatori  , e ritolto  loro  il  bot- 
tino che  a'vevan  fatto  , fi  pofe  a campo  colle  picciole  forze  , che  avea  feco  , 
rimpetto  al  nemico  , alpettando  il  retto  dell’  efercito  , che  fi  foliecitava  forte  , 
per  andarli  ad  unire  in  fretta  con  elfo  lui  . I Sabini , che  non  fi  eran  punto 
avviliti  per  le  pattate  loro  feiagure  , non  lanciarono  di  prefentargli  arditamente 
la  battaglia  ; la  qual  Tarquinia  , come  fi  vide  già 'intorno  le  truppe  che  at- 
tendeva , prontamente  accettò  . E poiché  ì Sabini  non  eran  infèriorì  a Roma- 
ni , nè  per  numero  , nè  per  valore  , la  ^vittoria  fìi  dubbia  , .finché  un  corpo 
di  cavalleria  , che  Tarqumio  avea  diftaccato  prima  dell’  azione  , avendo  fatto 
un  gran  giro  , fi  lanciò  inafpettatamente  addotti)  la  retroguardia  del  nemico  « 
nel  boiler  maggiore  della  zuffa  . Allora  t Sabini  adììni  da  un  fubito  e univer- 
falc  sbigottimento  , fi  pofero  in  una  confufittima  fuga  . Pochi  di  loro  puteron 
giungere  a falvamento  nelle  vicine  città,  conci ofliachè  fii  loro  vietato  lo  fi:am- 
po  , parte  dal  corpo  principale  dell’  armata  Romana  , e parte  dal  dirtaccamen- 
to  della  "cavalleria . Coloro  , .che  fuggiron  dalle  fpade  del  vincitore  , fùggiroito 
al  campo,  il  qual  nondimeno  , come^è  ben  ficuro  è forte  , fii  invertito  e pre- 
fo  da’  éloinflw»  con  picciobttima  refittenza  della  gente  accampata  . Ed  in  tal 
guifa  terminarono  le  azioni  di  querta  volta  . L'  anno  feguente  i Sabini , aven- 
do eletto  un  Duce  più  fperimentato  , comparirono  di  buon’ora  in  campo  ; 
ma  fi  {Indiarono  di  fchivar  la  battala  . Tarquinia  non  avendo  per  ficuro  d’ 
attaccare  il  campo  nemico  , lo  cinfe  da  tutte_  le  parti.;  e col  vietargli  ogni 
comunicazion  col  paefe  vicino , pofe  i Sabini  negli  eftremi  . Sicché  i Romani 
li  riguardavano  qual  certa  e ficura  lor  preda  . Ma  il  Duce  de'  Sabini , vantag- 
giando d’ una  ofeura  e tempertofa  notte  , fe  ne  ufd  coll’  efercito  dalle  trincèe  , 
e fi  fottrattè  celatamente  al  nemico , lafciando  folamente  nel  campo  certi  feri- 
ti , e poco  bertiame  (m)  . E cosi  terminarono  i fitti  di  queft'  anno  . 

V anno  feguente  i Romani  , ed  i Sabini  fi  pofero  di  bel  nuovo  in  campo, 
torto,  che  la  rtagion  parve  propria  e atta  alla  guerra  ; ed  etteedofi  attendaci  a 
fronte , i due  Comandanti  fi  deliberarqno  concordemente  di  avventurar  tutto  ad 
una  battaglia  . Or  avendo  Tarquinia  partita  in  più  corpi  la  Tua  nutnerofittlma 
aralata,  egli  prefe  il  comando  ed  il  reggimento  de’ , e fece  Arante fuo 
nipote  Cap»  agii  Etrujchi -,  e donò  la  condotta  de' Latini,  e degli  altri  colle- 
gati a Servio  Tullio  , il  qual  da  rtraniero,  e fchiavo  , era  divenuto,  cittadino 
Romano,  Le  due  annate  vennero  a zuffa  con  furia  ed  ardore  incredibile,  e con 
' egual 
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egual  valore  e deierminazion  d’animo  comintcerono  un  giorno  intero.  [ Ro- 
mani  alla  fine,  da.  poi  che  r.jf^Kmjo  ebbeinfpirato  nuovo  coraggio  ai  fuoi,  col 
voto  di  fabbricare  un  inar.nihco  tempio  in'onor  di  Giove  , di  Giunone,  e di 
Minerva  , ebbe  fu  i nemici  compiuta'  vittoria . Ell'enJo  Itati  adunque  i Sabini 
sbaragliati,  e rotti,  Tarquinio  entrò  ficuramente  nel  loro  contado,  per  ove  gli 
era  aperto  : e dato  il  guaito  alle  terre  ioditéfe  e fcoperte  , ritornò  -in  Roma 
carico  di  preda,  e colmo  di  nuova  gloria  Durante  l’inverno,  egli  fece  i nocef- 
farj  apparecchi  per  t’alfedio  delle  lor  piazze  più  forti  : ciocché  dovea  efTer  i’ 
opera  della  (t.igion  vegnente  . Ma  frattanto  1 Sabini  difperando  già 'd' alcuna 5, 
felice  riufcita  , s’avvilirono  in  maniera  , che  fpedirono  meffaggieri  a Tarqtti-  fim  di' 
IM9,  e fe  gli  offerfero  a metterlo,  fc  volea,  in  pacifico  poflèlfo  di  tutte  le  lor  Sabini, 
piazze'  con . onorevoli  condizioni..  Il  Re  li  trattò  colla  nelfa  cortefu,  con  cui 
avea  già  trattati  gli  Etrujcbi , e refe  loro  i prigionieri  fenza  rifcatto.  Indi  ef- 
fendoii  impadronito  di  tutto  il  loro  contado,  ritornò  in /éonu  , ed  entrò 
trion&nte_  ip  città  ( » ) . • _ 

Tarquinia  elfendo  in  quello ‘tempo  già  bene  avanzato  in  età  penfava  foltan-  il  Timi’ 
to  a goderfi  della  dolcezza  del  ripofo , dopo  tante  foffèrte  fatiche,  da  si  fre-  fio  di 
quenti,  e gloriofe  vittorie  accompagnate.  Se  non  che  ricordevole  del  voto  tu-  tJiove, 
tO'  a Giove  , a Giunone , ed  a Minerva  , prefe  a fpianar  la  cimi  del  monte  none!"* 
Tarpejo,  legnò  il  piano  del  tempio,  e gettò  i fondamenti  di  quella  egcelfa  fàb- MmerVi 
biica,  che  divenne  poi  a capo  di  tempo  il  lUogo  più  frequentato  ,.e  ragguar- 
devole  del  religiofo  culto  di  Roma  . Ed  in  quella  occafione  il  famofo  Nevio^‘*°^‘‘* 
comparve  di  bel  nuovo_  in  feena . Imperocché  elfendo  egli  Rato  conligliato  , di 
qual  parte  Sì  Roma  Giove  avrebbe  goduto  meglio,  rifpofe  che  ’l  monte  Tar^ 

\fejo,  detto  anticamente  Saturnio,  farebbe  fomnumente  a grado  al  gran  P.idre 
degli  Dei.  Ma  quando  fi  venne  a confecrar  l’aj.i,  forfè  gran  dubbio  intorno  a 
qqei  Dei,  che  fi  doveflfero  fenza  offèfa,  ed  oltraggio  loro  tor  via  dal. luogo  del  . 
detto  monte,  ove  già  efli  aveano  i lor  proprj  altari.  Furon  pertanto  cui  igiia- 
ti  per  via  d’auguri  tutti  quelli  Dei  fu  t.il  .punto  , e fi  trovò,  che  voleaii  di 
buon  grado  clfer  di  là  riniofli  , falvo  il  Dio  Termine,  e la  Dea  Juventa,  che 
per  niun  conto  il  volevano  . Laonde  furono  quelli  due  Numi  rmchiufi  entro 
le  mura  del  tempio,  il  qual  fu  poi  conlecrato  a Giove,  a Giunone  fua  moglie, 
e a Minerva  fua  figliuola . Indi  a poco  AVi'/o  improvvifamante  difparve  , ri- 
manendo affatto ' feonofetuta  la  maniera  , c la  cagion  della  morte  di  lui.  I fi-, 
gliuoli  S' Anco  M.trcio  la  imputarono  al  Re  Tarquinio,  e fi  sforzarono  per  que- 
ita  via  di  follevare  il  popolo  contro  di  lui . Ma  elfendo  fiata  conofeiuta  vana 
r fàlfifTima  la  loro  accufa  , furono  efli  per  la  rea  calunnia  si  male  ordita. con-' 
tro  il  buon  Re  detellati , e maledetti , e dati  eziandio  in  balia  .alla  moltitudine 
commolfa  ed  accefa . Ma  Tarquinio  , il  quale  inclinava  naturalmente  alla  pie-  > 
tà  , perdonò  loro  cortefemente  , a riguardo  de’fevori  fattigli  dal  loro  padre.  • 

La  fevera,  e tenace  olfervanza  della  religione  lo  imiuflé  per  contrario  ad  efi'«r 
più  afpro  e rigido  contro  una  P'ejlaìe  impudica  e corrotta , chiamata  Binaria , 
a' quale  ordinò,  che  foflè  bruciata  .vìva . E perchè  quefto  è il  primo  efempio  , 
che  leggiamo  noi. di  lìmìl  fetta  di  callìgn,  fi  é perciò  creduto  , che  Tarquinio 
ne  fia  luto  l’ introduttore . Sì  fetta  pena  fu  fempre  poi  praticata  contro  quelle 
Veflaii , che  'avelTero  peravventura  difonorata  la  loro  confècrazione  . Tarquinio 
nondimeno  ebbe  anche  di  poi  grande  ftima  e riguardo  al  collegio  delle  VeJìaTf,  ' ^ fi'- 
paciocché  accrebbe  il  numero  loro,  e le  ridufle  fino  a fei  (0).  5iAnto  ' 

Perchè  Tarquinio  toccava  già  in  quello  tempo  gli  ottant’anni,  e fi  appalfa-  Marcio 
va  più,  e^iù  al  fuo  fine,  i figliuoli  à'A^nco  Marcio,  tratti  dall’ambizione  del  «/Frr.i-- 
Regno,  prefero  ad  accefameiitc  oper.arc.  Efli  non  lì  aveano  punto  dimenticare 
r.arti , .onde  Tarquinio  avea  occupato  il  regno  . ed  a'/eano  foltanto  aitefo  per  tJmuìI- 
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hiDgo  tempo  uTUi  buona  occafìone  di  adoperarle . Ma  non  avendo  eflì  giammai 
tonoTciuto  poiTitnle  mandare  ad  ei&cco  il  lewo  diftgno-,  viflèro  quetamence  fot- 
te il  redimento  di  Tarauinio  , finché  non  cominciò- egli  a-  macchinare,  per 
mantener  durevoimente  il  regno  nella  fua  fiimiglia , mritaixlo  una  delle  Tue  ifì- 
gliuole  a Servio  Tullio  . Allora  effi  non  lèrbaron  piit  nè  modo  , nè  termine 
nel  loro  rifentimento , ma  fi  deliberarono  di  levar  Taryainio  dal  mondo  , pri- 
raaohè  fofiè  giunto  il  fuo-  genero  a ralfodar  le  colè  fue  preflTo  al  popolo . L» 
maniera  , ctfeffi  tennero  nel  recare  a capo  il  loro  penfiero,  f,  la  fcguente. 
Prezzolarono  in.  certo  luogo  due  giovani  arditi , che  veftiti  da  contadini , colle 
loro  feuri  filile  fpalle  , come  (è  atmudeffero  al^  meftiere  di  tagliar  legna , co- 
■ minciarono  ad  attaccare  una  finta  riila  preffo  al  palane  del  Re . Molti  de’  co- 
giratori  corlèro  in  folla- d’intorno  ad  enì , folto- (èrabiante  di  por  fine  allarif- 
la,  la  Qual  tuttavia  durò-,  finché  prefero  elfi  le  porte  del  palazzo.  Allora  fi- 
lècero  cHì  a chiedere  ad  alta  voce  giultizia  dal  Re,  e gli  furono  condotti  avan- 
ti da  certi  miniftri  di  corte  . In  prima  effi  pteièro  a gridar  forte,  ed  a giun- 
vw  a ■'  gctfi- Erettamente  l'tino  coll’altro  , fin: tante-- che  fiirono  arrecati  da  un  litto- 
”ó^.re,  con  ordine  di  dire  uno  dopo  l’altro  le  fue  ragioni  . Allora  cominciò  uno 
o>  ìòf-Aì  effi  a raccontar  la  fua  ftoria,  e mentre  che  il  Re  ftava  tutto  fiifo  ed  inten- 
co  ad  afcoltarlo  , un  altro  gli  diede  un  gran  colpo  fui  capo  coll»  fcure,  e la- 
JJ,^^*fciata  l’  arma  dentro  la  ferita  , fuggi  via  col  fuo  compagno  ftior  del-palaz- 
teti*.  zo.  Or  mentre  che  alcuni  della  corre  fi  foUecitavano  in  fOccorfo  del  Re  , cer- 
ti altri  tenendo  dietro  agli  afiTaffini  , li  forprefero,  e li  arreftarono . Qlwndiv 

Suefii  furono  podi  al  martirio,  cnnfetfarono  d’eflere  ftati- mandati  dai-  figliuolf 
\4nco..  La  inopie  Tanaquil  , dona»  di  faviczza  e di  valor  foperiore  al  pro- 
prio fello,  non  fi  fmarri  punto  ^ebe  all»  veduta  dello  fpirante  conforte.  EU»  • 
comandò,  die ’l  palazzo  foflè  incontanente  nettato  daih  gran  calca,  e diede- 
fevenffimì  ordini  , che  non  follò  am uteffa -dentro  le  porte  perfona  akona  . 
Indi  rinchiudendoli  nell’appartamentor  dd  moribondo-Re,  infietne  col  ino  ge- 
iK-ro  Senio  Tullio , e colla  moglie  di  lui  , e con  Oirifìa  fua  madre,  confortò - 
ed  .animò  Se%-vio  ad- occupare- il  regno,  Di^poi  apri  la  fiiieftra , che  rifguardava 
nella  ftrada , ove  il  nuovo  improwifo  accidente  avea  fattocoiieorreregmi  popolo  ; 

, e con  un  limbiarre-  lieto  e Ikuro  diffe  alla  gente  concorfà,  che  b ferita  del  Ra 
non  era  profonda. e moct;de , .eh’ egli  era.  ben. rima fo- sbaloédico-dal  fifoito  im- 
penfjto  colpo  , ma  che  già  poi  ei.t  rivenuto  i»  fé-,  e che  forava  (fi'  ^er  di 
corto  H piacere  di  rivedere  il  fuo  caro  ed  amato  popolo  . Ma  foggìunfe  , eh' 
egli  frattanto  glt-ordinava  d- ubbidire  o.  Servto  Tullio,  il  quel  gh  avrebbe  am- 
_JiJ;^'miniftrata  ragione  , finche  il  Re  gaarilfe  pvrfettamenre . Q-ieffi»  accorto  e fi- 
<iail#*r"vfo  ritrovato  dì  TanofuU  thhe  feliciffima  riufeita.  I figliuoli  d' Anco  , creden- 
/Mtt»  do  che  ’l  Re  fbffi:  ancora  vivo  , fe  ne.  andarono  da  le  fteffi  in  bendo  • tal 
frJKa  congiura,  b qual  fi  farebbe  pe^ avventura  condotta  felicemente  a .capo, 

’*  popolo  avelTe  creduto  morto  Turquinìo  , andò  affatto-  in  nuli»,  q.-indo  la 
t-mm»  gente  fi  diede -a  credere,,  che  ’l  Re  avelTe  ancor  vka.  Due  giorni  dopo  l’-allaf- 
.i/irora  iiatmentO'di  rdr^ti/mò,  Servio.  Tullùr- tenne  ragione  fu  i trono,  ammantato 
de’ reali  ocnamcnti,  ed.  accompagnato  dai  littori.  Ma  perchè  volea  egli  dare  a 
divedere,  che  tema  fokaato  il  luogo -del  Re,  quando  forgeg  qualche  dubbio, 
mio  ^It  prometrea  dr  volerne  far  parola  wTorquinlo,  Or  giudicando  egli  elTir  fua 
^ld“-debit.i,  carica,  efainiaare  contro-  1’  alfoffinamento  dd  Re,  e vendicarlo,  citò  i- 
figliuoli  à'  Anco  a comparire  in  giudizio  innanzi  a lui,  e non  effendoG  quelli 
prefiniati-a  cotte  , Kpdichiarà  iolami  , e.confilcò  i loro  beni-.  Orda  poi  che, 
in  quella  manici»  egli  ebbe  governate  le  «ofe , avendoli  già  col  favio  fuo  reg- 
gimento- tratto  e guadagnato -il  cuore  del  popolo,  fece  pubblicar  la-  morte  di 
Tarquinio,  coma  un-.nwovo  accidente,  con  alti  guaL  t lain-  nti  di  taira  la  cor- 
te, Indi  celebrò  per-luscoo  magnifica  pompa  gli  uffici  funerali , e poi  fi  fece 
pubblico,, cinto  d'ung  buona  guardia,  e fornito  di  tutte  le  infegne  Reali, 
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lènza  (Vare  arpettando  reiezione  del  Senato,  o del  popolo  (p)  . Livio  per  re- 
titi infegaa,  ch’egli  entrò  in  polTeflo  del  regno  col  contènti  mento  ^1  Senato. 

Ma  perchè  non  era  egli  flato  eletto  convenevolmente , il  popolo  lo  riguarda* 
va  piuttofto,  come  un  reggitore,  che  come  un  Re  di  Roma  (7). 

Il  più  fondat9  ragguaglio  , che  abbiamo  noi  dagli  Autori  , della  nafcita  e fcrvio 
dell’educazione  di  Servio  Tullio  , è quello.  Egli  era  figliuolo  di  Ocrljìa,  e na-  Tullio;, 
tivo  di  Comiculo  ; e condotto  fchiavo  dai  Romani  nella  ^efa  di  quella  piaz- 
za ; ma  non  fi  fa  , chi  (òffe  il  padre  di  lui  . Dionijlo  Alicamaffeo  avvita , che  Aan» 
un  certo  Tullio  ufficiale  di  fangue  reale,  il  (ual  fu  uccifo  nella  difetà  della  fua  •! 
Mtria  , era  il  muito  di  Oerifia,  e che  la  lafciò- incinta  di  sè  , allorché*  paftò^"''^' 
di  vita . Targuinio  diede  in  dono  quella  bella  prigioniera  a Tjnaquil  fua  mo- 
glie  , la  qual  fapendo  della  nafcita  e del  legnaggto  di  lei  , tratta  dalle  tue  di  cr. 
Belle  maniere  , la  francò.  Ma  poiché  il  figliuolo  di  lei  era  nato  in  quel.tem-  -yi'  ■ 
po,  ch’ella  era  per  anche  ferva,  al  nome  di  Tullio,  che  ’l  fanciullo  tratìe  del 
padre , vi  fU'  annellato  eziandìo  quel  di  Servio  . Q.uelló  è ri  racconto  di  Dio-^ 
aifio  (r).  Plutarco  (s.)  non  pertanto  lènte,  che  Oerifia  era  molto  giovine,  al- 
lorché fii  ella  condotta  febuva,  e che  fii  di  poi  maritata  ad  un  cliente  diTar- 
minio  , di  cui  ebbe  Servio  . Alcuni  hanno  (atto  difeendere  auetlo  Principe  da  * 
Divina  origine,  e lo  hanno  voluto  figliuolo  di  l'vlcano  o almeno  di  Lar , o 
vegliamo  dire  del  Dio  famigliare  della  corte  di  Targuinio  . Forfè  per  quetlo- 
Dio  domtflico  del  pabgio  reale,  hanno  voluto  effi  intendere  Tarjuinio  tleffo . 

Ma  checche  di  ciò  fia , egli  è certo,  che  Tar-/uinio  mollrò  verfo  Servio  Tul-  H &tr- 
Ho  amor  più  che  paterno,  e prefe  fingolar  cura  delia  educazinn  di  lui  . Tana-  vioToI- 
9UÌI,  che  non  l’amava  meno  teneramente  del  fao  confone,  per  fagli  acquillar 
prello  al  Popolo  maggior  olfervanza,  e tlima,  fece  fpargere  per  città,  non.fi 
fa  con  qual  mira  politica,  il  feguente  rapporto  di  lui,  che  fu  per  altro  credu- 
to dal . volgo  ignorante  , e leggiero . Spacciò  ella  , che  ’l  capo  di  Servio  , etfen- 
do  ancor  ranciulliao,.  e ripofaodo  nell’  appartamehto  dì  lui  , fu  da  un’ìirtprov- 
vifa  fiamma,  in  foggia  di  corona,  circoiidaco  (r).  Ma  feÙiene  il  favore,  che 
Tarquinio  , c la  Regiiu  corforte  motlrò  verfo  lui,  fbtTe  fommo  ; nondimeno’ 
la  favia,  e collante  condotta,  ch’egli  tenne  Tempre,  lo  elevò  al  trono.  Egli  fi 
iègnalò  in  guerra  colla  virtù , e-  col  valor  fuo , ad  un  aitiffimo  fegno,  ed  il  Tuo  ' 
faro  avvedimento  ne'.conlìglj  lo  refe  5Ì  caro  al  popolo,  che  fu  di  comune  con- 
femimenlo  levato  ai  grado  di  Patrizio,  e di  Senatore*.  Dopo  la  q.uak  dignità, 
Tarquinio  gli  diede  in  moglie  un’illutlre  Dama  Romana  , nominata  Gegania , 
e dopo  ja  morte  di  cotlei  , perche  il  merito;  e la  fama  di  lui  crefeea  tutto  . 
di  maggiormente  , non  ebbe  a fenrno.  di  fua  taffiìglia  , allogir  con  effn  lui  U 
fua  fidinola  Tarquinia  . D.i  quello  tempo  in  poi  . la  corte  non  potè  fine  , ni' 
modo  ai  favorì  , che  gli  compartiva  . Il  Re  collocò  in  elfo  lut  tuKa  la  fua  . 
confidenza,  e gli  affidò  il  governo  de’  Tuoi  dìmellici  aflfàri e de’ p’ubblici  ezian- 
dio . Ed  in  quella  feconda  carica  Servio  fi  diportò  per  verità  tanto  bene  , che 
il  popolo  non  era  men  coiMento  della  condotta  di  lui , che , di  quella  dello  fletfo  ' 

Re  ; ciocché,  dopo  la  morte  del  fuocero  gli  apri  un  largo  varco  al  Regno' 
di  Roma  . 

Poiché  Servio  fi  riconofeea  ( poflb  da  parte  il  fuo  merito  ) principalmente  qh 
tenuto  alla  fortuna  della  fua  grandezza  , perciò  egli  erelfc  a.  quella  Dea  unriu-  entri 
mero  llcrminnto  di  templi  , e di  altari,  fotto  i nomi  di  Fortuna  Primigenia , 
di  Fortuna  Obfequens  , di  Fortuna  Privata  , di  Fortuna  Virm  , di'  Fortuna 
Firilit  , e di  molti  altri  . Avendofi  egli  d’  altra  parte  propollo  per  modellh  lio  «//a 
del  fuo  governo  Numa  Pompilio  , e volendo  metter  tanto  regolamento , ed  or-  De*  For-  • 
dine  nella  polizia  civile.,  quanto  quel.favio  Principe  ne  avea  già  pollo  nella 

poli- 
ta) Vide  eaad.  ibid.'  (y)  Vide  Liv.  lib.  i«' 

( r ) . Vide  Dionyf.  Htlictriuf.  lib.  tv.  p.  a*6.  • 

fi)  Vide  Pluurc.  de  fortitudine  RosuiMt,  • <t)  Vide  lar,  I.  l,  e. 


^10  V ISTOhlA  ROM^N.f.  . . 

polizia  religlofa di  Rema  ^ per  ottener  dal;  popolo  rifpetto  e venefazitn maggiore,, 
fpacciò  d’aver  conBdentifliraaufanza  colla  Dea  Foriutia  , come  Ninna  avea- fpac- 
cjato  d’' averla  colla  fua  Egeria  («)  . Contuttociò  il  principio  del  fuo  R^no 
non  andò  efente  da  grandi-  fcompigli  . I figliuoli  d’  %/rfaco  avran  fra  Patrizi 
• una  fazion  ben  forte  , la  qu4  non  giudicava  cofa  onorata  e convenevole  , cf- 
fer  governata  da  un’  uomo  nato  in  ferviggio  . Oltracciò  erafi  fino- a quell’  ora 
coftumato 'in  Rema  , che  non  fi  dovea  Daffare  all’ elezion  del  nuovo  Re  , fe 
non  dopo. un  Interregno  ; e Servio  Tullio  in  contrario  avendo  prefo  la  Signo- 
ria fenza  confenfo  delta  cittadinanza  , avea  rotto  quello  buon  regolamento , il 

3ual  pbr  altro  fu  collantemente  Ifabilito  , fin  dal  tempo  ,,  che  legul  la  morte 
i Romolo.  Quelle  doglianze  li  facean  da  prima  cader  fra  le  private  aduDanz.e- 
de’  Cittadini  , e fra  lo  particolari  brigate  , come  in  un  cafo  di  dilcorfo  ; ma 
■ cagionaron  poi  finalmente  una  pubblica  , e generale  cofpirazione  . I Senatori 
convennero  infieme  d’  pfare  al  nuovo  Re  aperta  violenza,  la  prima  volta,  eh’" 
efl»  foflero  radunati-,  e di  fottrarfi  affatto  alla  potellà  di  Lui  ,.  per  interporre 
cosi  un  Interregno  , e proceder  dipoi  ad  una  li^ra  elezion  d’  un  nuovo  Re  .. 
Servio  in  tal  frangente  adoperò . fommo  Audio  nel  trarre  dalia  fua^p^e  ilpcK 
* polo  , e vaìerfi  del  &vor  di  lui  contro  il  Senato  . Hd  effendo  egli  ncondo  di- 
citore , in  vece  di  adunare  il  Senato  , adunò  il  popolo  , e pqftofiiV  iato  un 
de’  due  nipoti  dei  trapalfato  Re  , con  pietofo  , ed  accorto  ragionare  , confor- 
tò la  gente  ad  elTere  infieme  con  elfo  lui  protettrice  della  progenie  d’  un  Prin- 
cipe , la  cui  memoria  dovea  effèr  cara  a tutti  . Indi  proniilc  di  voler  prende- 
re a fomma  cura  la  difèfi  del  popolo  con;ro  de’ pattici,  e pagar  del  fuo  i debiti 
• dei  poverelli,  e diftribuir  fraloro  le  lerre.tolte  ai  nemici . Ni  le  fue  promeffe  furon 
vane  parole;  imperocché  pochi  giorni  dopo  egli  ordinò  a tutti  coloro,  che  avcaivi 
debiti,  a dargli  diilinco  ragguaglio  di  quanto  tflì doveanq , e de’ nomi  parimente 
* de’loro  creditori  , e fiicendo  banco  nel  foro  , pagò  tutti  i biglietti- de' creditori, 
dei'filp  denaro. .Né  gli  baflò ’queAo : . egli  mife  un  bando,  in  cui  comandava  a 
colorò,  che  avean  per  cafo  ufurjxue  terre  appartenenti  alla  Repubblica  , che  le 
rendeflèro  fra  ’l  termine  d’un  definito  tempo,  ed  ordinò  a’  cittadini  Romani  , 
che  non  avean  terre  proprie  , che  liberamente  glie  le.  dimandaflcro  . Egli  fra 
pochilfimo  fpazio,  rinovò  molte  leggi  di  Romolo,, t di  Nwna die  ’l  difufo 
avea  cancellate  e diCnefle,  e ne  fece  altre  molte  nuòve > ia.- favore  deUn  -plebe, 
la  quale  in. molte  cofe  fa' agguagliata  a’  Senatori,  e a’  Patrici  (tofc.’ 

(Quantunque  Servio-  foffe'di  fua  n.itura  più  inclinato  ali’òp^' 4t('pace  , che 
. a quelle  di  guerra  ; pur-  fi  trovò  colfretto  ad  imbrogliarli  in%na  lunga  guerra 
contro  i Eejenti  , e contro  il  refto  degli.  £fr«/rA/  , che  aveno  fcolfo  il  giogo, 
fui  pretefo  lor  fondamento  , che  ’l  dovére  , onde  fi  eran , fottomeffi. , a’  Ramai 
Smilii.”'  > O era  già  fpcnto  colla  morte  di  Tarquinio-,  che  gli  avea  foggiogati  . Ma 
Servio  poAofi  ben  prclto  a campo  immantinente  li  foggiogò  di  bel  nuovo  , e 
rubili  avendoli  fpogliati  delle,  loro  terre  , le  donò  in  proprietà  a que’  nuovi  cictadi- 
> che  non  avean  per  ancor  terre  projsrie . Per  quefta  vittoria  egli 
iiu.,  col  fàvor  del  popolo  , malgrado  del  .Senato  ebbe  l’onor  del  trionfò  , ed  entrò 
ia  Roma  con  tutta  quella  trionfai  pompa  , che  avea  introdotta  in 

liraili  pubbliche  apparenze  (v).,  -i»  ' 

Or  Servio  avendo  già  interamente  tratto  il  popolo  al  fuò  interelfe  , fi  deli-  - 
berò  di  coglier  tutto  il  vantaggio  dal  prefente  favor  di  lui  , per  vieppiù  con- 
fermare il-  fuo  titolo  e '1  .fuo  diritto  al  regno  , si  che  non  gli  fi  potefl'e  aftàtto  * 
contendere  . A quello  effetto  egli  adunò  i citr.tdini  , e con  un  difeorfo  si  pie- 
tofo e movente  , -che  cavò  loro  le  lagrime , fcoprl  alla  prefenzj  di  tutti  la  rea 
Irama  , che  avea  ordita  la  nobiltà  di  torgli  la  vita  , e di  richiamar  dal  bando 
» figliuoli  d\.^nco  , e queAo  non  per  altra  cagione  , fe.non  perche  le  parca 

efser 

(vv)  Vide  eundem,  p.  1-14- 


Dfc 


(»>  Vide  Piume,  de  foriiiud.  Rorrartor. 
(x)  F1II..C4P1;.  Se.  i>Uia.  Halaar*.  p.  416.. 
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dfer  egli  foverdtiamente  amarne  della  plebe  . Nel  fine  del  fiio  ngionare  lafhiò  -,  t 
il  regno  ia  rutta  lor  balla  , chiedendo  ad  elTi  ^ che  deflSnifìfero  con  piena  liber- 
ta la  gran  gara  del  regno  , eh’  era  fra  lui  e’  funi  'pupilli  da  un  lato  , e fra  i 
lor  competitori  dall’  altro  . Non  cori  tolto  ebbe  poi  fornito  il  parlamento  , 
che  incontanente  finuntò  dal  tribunale , per  ahband<jitar  1’  adunanza . Ma  il  po- 
polo giunfe  ad  ufirgli  'fin  la  violenza  e la  forza  per  arreftarlo  , e ’l  pregò  a • 
voler  ellér  fuo  Re  -,  c ’l  confortò  a difpregiar  le  congiure  de’  fuo'i  nemici  . In 
tal  punto  di  cofe  , cem  partigiani  del  Re  , eh’  ^li  avea  fparfi  fra  la  folla  del 
popolo  in  diverfè  pvti  , perchò  a prò  di  lui  opóatfero  , gridarono  ad  alta  vo- 
ce : „ Si  mettano  inlìeme  le  Curie  fenza  indugio  ■veruno  , acciocché  polfiamo 
„ eleggere  Re  Servia  Tk//w,  “ Or  fm  quefto  mentre  il  Principe  , quantunque 
fi  trovalTe  involto  nel  maggior  imbroglio  del  mondo  , pure  fi  portò  in  quelto 
firangente  tutto  a feconda  dell’  inciinazion  del  Popolo  ; „ per  il  che  difs'tgii , 

„ Io  fon  ben  contento  di  trovar  orelfo  al  mio  popolo  si  latta  corri fpondenza 
„ di -gratitudine  , ricordevole  de’  Moni  uffici  fatti  da  me  a prò  di  lui  . E ben 
„ potete  voi  , ejfli  jtgui  a din  con  aria  et  nomo  difippajfioìiato  cd  indifftren- 
„ u , far  libwmente  quel  che  vi  aggrada  “ . E fi  Itabill  di  fatto  il  giorno 
per  r elezione  , in  cui  Servio  fii  eletto  dalle  Curie  con  più  concorde  confenti- 
mento  e piacere  , che  alcun  de’  funi  predeteffon  (/)  . Con  tutto  ciò  , .perché  Servio 
il  Senato  , la  fazion  di  cui  era  fpaventevole  , non  volea  venir  affatto  a con-  Tullio 
fermar  r'clezione , Servio  prefe  a deliberar  feco  ftelTo  , fe^li  flava  meglio  ri- 
nunziar  la  dignità  , che  ’l  folo  popolo  gl’  avea  conferita  . Se  non  che  avendo  mìntt~ 
poi  feoperta  la  gran  perpicflìtà  ed  inquietudine  del  fuo  fpirito  a Tanaquil  , co-  tltttt 
Ilei  gli  fgombrò  dai  cuore  ogni  nebbia  , e lo  induflè  altresì  a darle  giuramen- 
to  , eh’  egli  non  avrebbe  giammai  ■polla  giù  la  corona  . Quella  gran  Regina 
fe  ne  moti  poco  dopo';  la  grata  rkoManza  delle  chiare,  e nobili  azioni  della 
qual  gtoriofa  donna  , Servio  fi  lludiò  di  cotlfervar  con  ogni  ihidio  , e di  tra- 
mandarne ancora  gran  parte  allapollerità  . Per  render  poi  immortali  ai  mondo 
le  domeniche  virtù  di  lei  , le  quali  formano  ia  vera  gloria  d’  una  donna  egli 
appeiè  nel  tempio  S Ercole  la  fua  rocca  (x)  • 

Servio  poco  dopo  1’  elezion  fua  marciò  contro  gli  Etrufebi  rubelli  , e li  ri- 
dufle  a dovere  ; onde  fu  egli  onorato  d'  un  fecondo  trionfo . Dopo  Quella  vit- 
toria egli  fi  rivolfe  ad  ornar  la  città  , e a dilatarla  infìeme  . Palatino  , al  Mlarr* 

Tar^/a,  ai  Qiiirinaìe al  Celio  , all’  Jfventino , egli  vi- aggiunfé  ancora  V- Ef- 
quiiino , e ’l  Viminale  , e li  riiichiufe  tutti  fra’  cònfìni  della  città  , e piantò  ,, 
il  fuo  palagio  fu\)ì  Efquillno  , per  cosi  attrarvi  gli. abitatori  . Aggiunfé  oltrac-  mi. 
ciò  una  quarta  tribù  alle  rre  ftabilite  da  Romolo  , e 1’  appellò  Tribus  EjquHt-  . 
na . Le  pubbliche  impofle  fiiron  da  luì  fatte , comandando  a ciafeuna  tribù  il  pa- 
gamentod’una  certa  foinma;  quindi  le  pubbliche  coatribuzionì  fiiron  dette  Tri-  Tnlm 
buti  , e coloro  , che  comandavano  alle  Tribìt  in  guerra  , eran  chiamati  Tri-  «/- 

bulli  , quantunque  'si  fiuto  nome  (i  fiifiè  poi  dato  a-  varj  Magillrati  , La  Icg- 
ge  , onde  ciafeun  cittadino  era  obbligato  a rimanerli  fempre  m quella  tribù  , Hna  ° 
in  cui  era  nato  , indu'fe  una  fomma  ordinanza,  ove  fi  aveano  a levar  genti  <S  quaua, 
arme  , e ad  ordinar  caffè  . Egli  fece  liraìlmente  una  legge  , in  cui  OTdinò , che 
nella  morte  di  ciafeun  cittadino  fi  pagaffe  un  pezzo  di  moneta  nel  tempio  del- 
la Dea  Libttina-,  ia.  qual  prefedeva  a mortòrj  ; « che  nella  nafeita  fé  ne 
pagaffe  un’  altro  nel  tempio  di  Giunone  Lucina  ; e che  nell’  ufeir  di  fanciullez- 
za fe  ne  pagalfe  un’  altro  nel  tempio  della  GieveutU-.  Per  quella  vìa  fi  cono- 
icea  il  numero  de’  cittadini  Romani e fopratiutto  dì  que’  eh’  erano  atti  all’ 
armi  . In  Roma  non  fi  avea  fino  a quello  tempo  tenuto  alcun  conto  de’fètvì, 
per  il  che  Servio  volendo  forfè  onorar  la  fua  primiera  condizióne  , dillefé  an-- 
•cor  verfo  loro  la  fua  cura  , ed  ordinò  che  in  tutte  le  crociate  6 crocivichi  di 

varj  _ 
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nNajfffVari  quartieri  della  città  , Mèi»  eretti  piccioli  templi  di  legno , i quali  egli 
SS?io  confacrò  sl'  Dei  Compitali , o vogliam  dire,  Dei  delle  crociate.  Per  fervigio,  e 
culto  di  quelli  Dei  egli  vi  ftabai  de' Sacerdoti , e volle,  che  colloro  fi  prendef- 
feto  da’ foli  fervi.  Or  efli  aveaHo  la  lor  fella  particolare,  nel  giorno  della  quale 
Compì-  i Padroni  rimetteano  a'  loro  fchiavi  ogni  opera  , ed  ogni_  letica  , c;  con  quell' 
«là . atto  d>  umanità  fi  aMuillavano  la  lor  benevolenza  . 

P„f^„  Acciocché  fi  potelTe  fermare  «n  eguale  regolamento  di  cofe  , tanto  in  città , 
i Rmiu-quanto  in  contado  , Servio  divife  tutto  il  territorio  Romano  in  diilinte  tribù  ; 
ni  comandando  infieme , che  in  dafeuna  tribù  almeno  vi  loiTe  un  fol  luogo  di 
guarentigia  porto  in  un’  altura  , e forte  bartevolmente  , ove  fi  poteflèro  afllcu* 
rar  gl’  averi  de’  contadini  , nel  cafo  d’  un’  improvifa  , e repentina  guerra  . 
Quelli  luoghi  di  falvamento  , e di  firanchigia  ben  fbrtilicati , fiiron  da  lui  detti 
Pagi  , cioè  Villaggi  , e ciafeun  d'  erti  mvea  per  ordine  di  lui  avere  i fuoi 
templi  particolari,  e i propri  Dei  tutelari,  ei  loro  Magiftrati . Aveano  ezian* 
dio  cfTì  le  lor  felle  particolari , dette  Paganalia  , nd  temM  delle  quali»  era 
cialctin  tenuto  a pagare  in  nnan  di  c^co,  che  prelèdevano  afacrifici,  un  pez* 
20  di  moneta,  gli  uomini  d’una  ragioaCy  le  donne  d' un* altra,  e i fenciuilian* 
cor  d’ un’ altra  diverfa  . Per  quella  via  fi  liceva  un’  elètto  computo  degii  uomi- 
ni , delle  donne  , c de’  fànciulli  di  ciklcuna  tribù  ([ a)  . • *7 

Marita  Frattanto  eflendo  i due  giovanetti  Lucio  Tarquinio  , ed  ^rtuate  , nipoti  di 
h dot  Tar/juimo  , crefeiuti  ^ne  in  età  ; egli  per  articurarfi  di  lor  fedeltà  , gli  diede 
ffe  ambedue  per  mariti  alle  due  fue  figliuole  - Or  quantunque  la  figliuola  primo* 
«ì* w-  genita  di  lui  , per  il  fuo  dolce  ed  ^bile  talenro  , raflbmigliaflè  ne’coltumi  e 
fti  dìi  txgVi  andamenti  al  minor  de’ pupiUi  , ficcome  in  contrario  il  primogenito  de’ 
pupilli  raflbmigliava  la  minor  figliuola  , ch'era  d*  una  difpofiziao  violenta  e 
T^rou^  ».  tuttavia  egli  rtimù  ben  fette  dar  la  fua  primogenita  in  moglie 

Prif.a  Targuimo  , e bt  minore  ad  ,/frunte.  Imperocché  in  quella  maniera  egli  mo- 
llrò  • «he  agguagliava  bene  i conforti , fecondo  la  loro  età , c nel  tempo  iftef» 
fi>  (pefava  , che  1 ioave  temperamento  di  Tullia  la  primogenita  avrebbe  rat- 
temperato  lo  fpirito  violento  di  Targuinio  ; e che  la  vivacità  per  contmrio  del- 
la minor  Tulha  av  rebbe  deilata  e morta  l’ mfeiifarezza  d’  ^runtt  (à)  - 
sniffa  Durante  la  pubblica  gioja  di  quello  doppio  marioggio , le  dodeci  Leucomo- 
fEtro-a/e  dell’  Etruna  ponendo  infieme  le  lor  forze  , tentano  di  (bttrarfi  al  giogo 
via*  de’  Romani.  Ma  eflèndo  Hate  eflfe  feonfìtte  da  Servio  , in  diveriè  azioni  , re- 
rono  sforzate  a fouoporvifi  colle  rteffè  condizioni  , colle  quali  vi  eran  già 
fuggiaccìute  fatto  il. regno  di  Tattqumio  . Per  quelli  lieti  fiióxlfi  , Servio  ebbe 
r onor  del  terzo  trionfo  ( c ) . 

'^iimifce  Or  ertèodofi  Servio  felicemente  fpaccìato  <fe  una  guerra  tanto  faticofa  , ri- 
« Cct-  prefe  torto  il  regolamento  de’  lùoi  piani  politici  , e in  quella  ragion  di  colè 
mandò  primieramente  ad  effetto  quel  bel  ritrovato  , di  cui  fi  vaUè  poi  Roma 
perpetuamente  , come  di  cofa  , che  mettea  una  bella  e collante  ordmanza  in 
tiuti  i membri  dello  Stato  , riguardo  alle  guerre  , rjguardo  alle  pubbliche  ren- 
dite , e riguardo  a’  voti  ne’  parlamenti . Le  pubbliche  importe  fino  a quell* 
anno  erano  fiate  ordinate  a'  Cittadini  , tartando  tanto  per  capo  , lènza  dirtin- 
zion  veruna  di  povero  e di  ricco  . Onde  fi^uiva  , che  quando  fi  fecevan  le  le- 
ve , il  povero  e ’l  ricco  eran  di  pari  obbligati  a fervi  re  in  guerra,  fecondo 
r ordine  della  loro  tribù  . £ perchè  tutu  fervivano  a fpefe  proprie , la  gente 
più  n^cbìna  portava  male  i pefi  della  guerra  » Oltracciò  vedendoli  i più  po- 
verelli del  popolo  caricati  delle  fteflè  importe  , che  i ricchi  , efli  pretendean 
di  dover  godere  lo  ftefeo  diriuo  ne*  comizi  » talché  l’elezion  de’  Re  e de’ Ma- 
giftrati , le  leggi  della  pace  e della  guerra  , i g^iudizj  de’  criminali  , erano  ia 
balla  della  plebe  , la  qual  da  una  parte  é fecìliuima  ad  efser  corrou  e travia- 

ta, 

Cai  V'ide  Dionyf.  HilinrntéT  p.  txe. 

et)  Vid.  fluid,  ibul.  k iiv.  nbi  lup.  (f)  Vide  Fili.  Cspieol. 
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ta  , e daiP  altra  non  ha  nulla  da  perdere  . Or  Servi»  trovò  modo  per  metter 
compenfo  a tanti  mali , e 'I  portò  a capo  con  una  Irege  , in  cui  ordinò  a 
cittadini  Romani  , che  gli  denero  tutti  in  ifcfitto  un  oiftinto  ragguaglio  de’ 
loro  nomi  , e de*  loro  anni  , e di  quelli  altresì  de’  loro  padri  , delle  lor 
mogli  , c eie’  Idro  figliuoli  . Dalla  ftefla  legge  era  impoflo  a^capi-  delle  fami- 
glie , che  preléntalTero  con  giuramento  una  giulta  elltmazion  de’  loco  -averi  , e 
VI  a^ìungefTero  la  notizia  de’  luoghi  di  loro  ahkazione. , o.  folìèro  in  città 
o follerò  in  villa  . Chiunque  non  recava  il  detto  hilancio  de'  fuoi  beni  , era  . 
fpo’liato  della  fua  roba , era  battuto  con  verghe , ed  era  venduto  pubblicamen- 
te per  fervo  . Servio  col  mezzo  di  quelle  relazioni  , fatte  da’  particolari  citta- 
dini , alle  quali  egli  ben  potea  fidare  , prefe  ad  alleviare  i poveri  , con  grava-  ' 
re  i ricchi  , e nel  tempo  fteflò  a far.ctnà  gratilTima  a'  riccU  , accrefeendo  il 
loto  potere  . 

A quelh)  (ine  divifè  il  popolo  Romano  in  feì  claflì  , La  prima  coftava.  dì  sioar- 
coloro  , i cut  averi  montavano  al  valor  di  dieci  mila  drachrtte , giufta  il  con-  ’ 

r-tr  de’  Greci  , o di  centomila  affi  di  rame  , giuda  il  contar  de’  Latini , Que- 

prima  dalle  era  partita  in  ottanta  centurie  o compagnie;  di  fanti-.  A que-'lio  H” 
fts  aggiqnlè  Servio  diciotto  centurie  di  cavalieri  Romani  , chd  combattevan 
tutti  a cavallo  ; ed  ordinò  , che  si  fitto  co^o  ragguardevolilTimo  di  cavalle- 
rh  fnlTc  uìla  teda  della  prima  cladè  ; coocioniachè  i beni  di  codoro  ftrtnon-£’,"i^ 
tavano  fenza  vetun  dubbio  la  fomma  , che  fi  richiedea  , per  edere  alcuno  ar-'» 
rolatn  nella  prima  dalfe  . Contuttociò  il  pubblico  dava  loro  i cavalli  , per  la/** 

Tpefa  -e  "I  mantenimento  de’  quali  fi  era  fatta  un’  impoda  fu  i beni  delle  vedo- 
ve  , le  qu.1t  rt-an  per  altro,  franche  da  ogni  altro  tributo  . Sicché  la  prima-STr*" 
cl-tde  ; comprendendovi  la  fanteria  , e la  cavalleria  , codava  di  novant’otto 
centurie  . La  feconda  dalfe  abbracciava  coloro,  la  cui  roba  fi  apprezzava  * fet- 
temtla -cmqueceitto  *>yrai;;àmr  , o fettantacinque  mila  affi  di  (ante  . Era  divi-  ' 
fa  in  veliti  centurie  , tutte  di  6nti  . A quede  fi  aggiunfero. altre  due  centurie 
di  legnaiuoli  , di  fabbri  , e di  altri  artefici  . Nella  terza ' cladè  *eran  deferitti 
coloro  , che  aveano  il  valfente  di  cinquemila  'drachme  , o di  cinquantamila 
affi  ; ed  era  ripartita  in  venti  centurie  . La  quarta  cladè  comprendea  que'  cit- 
tadini , che  aveano  un  capitale  di  cii^uecento  'drachme  o di  venticinque  mi- 
la affit  ; ed  era  divifa  in  venti  centurie  , a cui  fe  ne  aggiu'n&ro  altre  due  di 
‘Trombetti  , e di  fonatori  di  corno  , che  formavano  tutta  la  guerriera  muftea 
dell’  arm.ara  Romana.  Nella  quinta  cladè  fi  annoverovan  foltanto  coloro,  tutte 
le  fodanze  de’ quali  non  oltrepadavano  il  vatbr  di  milledugeato  cinquant'a '-dru* 
ehme  < o di  dodicimila  cinquecento  affi',  ed  era  ella  partita  in  trenta  centurie. 

La  feda  cladè  contanea  tutti  coloro,  che  non  avean  tanto  di  patrimonio,  quan- 
to que’ della  quinta  cladè  . Or  edi  fuperavan  di  numero  tutte  le  oltre  cladi  ; 
ma  padavan  Voltanto  per  una  centuria  (d).  rammtgi 

Il  favio  Re  tradè  oa  quedi  regolamenti  tutto  quel  vanuggìo  , che  ne  af-  Jrnv'jti 
pettava  . Imperocché  le  leve  non  pili  fi  ticevano  per  via  di  tribù  ; né  Ig  im-i*  J**’” 
pode  fi  ordinavano  per  capo  , come  prima  ; ma  tutto  fi  regolava  fecondo  le  v^km. 
centurie . Quando  , per  efempio  , bifognava  an  corpo  di  ventimila  uomini  (f  ' 
arme  , ovvero  un  gran  foccorfo  di  danaro  , ciafeuna  centuria  dava  la  fua  par- 
te , o di  gente  , o di  danaro  ; in  modo  che  la  prima  cladè  , la  qual  coiite- 
nea  più  centurie  , cnmeché  avedèto  quede  meno  uomini  , che  tutte  le  altre 
cladi  prefe  inficme  , forniva  la  Repubolica  di  piu  uomini  e di  più  denaro,  die 
tutto  il  redo  dello  Stato  Romano  in  difparte  . '£  cosi  1’  efeKKo  Romano  coda- 
va per  la  maggior  parte  di  cittadini  ricchi  , che  avean  poderi  e'rolxi''da  dover 
diligentemente*  guardare  per  la  cafa  loro  , dal  qual  penuerq  eran  ben  modi  a 
combattere  più  rifoluti  tfegli  akri  , ed  -erano  iofieme  dalle  ticebezee  loro  avva- 
Tomo  XI.  Rr  lorati 

Ad)  Vide  Dkm.  Uilic.  1.  i».  .ptt.-ii].  liv.  1.  I.  coL  9c  Aul.  •eli.  1.  avi. 
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lorati  a foftener  le  fpefe  del  campo . Effendo  pertanto  cofa  giuftUTima  che  '1 
Re  guiderdonaflfe  la  prima  claflTe  , fu  cui  avea  tanto  caricato  di  pe(b  ■’  perciò 
egli  le  diede  quali  tuttavia  poterti  e la  dijpofizione  ne’  pubblici  affari  A qua- 
rto fine  cambiò  i Comizj  già  tenuti  per  Corte  , nelle  quali  ciafeuno  dava  la 
fua  voce  , in  Comi/.j  da  tenerfi  per  Centurie  , nelle  quali  la  maggioranza  della 
voci  non  fi  contava  da’  foli  capi  e dalle  fole  perfone  , ma  si  bene  dal  . numero 
delle  centurie  per  g^uanto  pochi  foffero  i cittadini  di  ciafeuna  centuria  . Per  il 
che  la  prima  claffe  , la  oual  contenea  più  centurie  , che  1’  altre  cinque  p^ef* 
inficme  , avea  tutto  in  wa  balìa  . Or  le  voci  di  quefta  cklfe  eran  le  prime  a 
prenderli  . e fe  poi  avveniva  , che  novant’otto  centurie  , o foltanto  novanta- 
fette  , coiifcntillero  nel  punto  da  dcffinirfi  era  già  determinata  la  cofa  • im- 
perocché componendo  effe  per  la  maggior  parte  le  centonovantatre  centurie 
quante  appunto  eran  tutte  le  centurie  delle  fei  claffi  , fi  avea  già  la  maaeio^ 
ranza  de’  voti  . Che  fe  per  avventura  difeordaffero  in  fimigliante  cafo  e la 
feconda  , c la  ttiza,  e le  altri  claffi  una  dopo  1’  altra  eran  chiamate  a dare  il 
voto  ; quantnoque  rariflima  occafion  vi  forte  di  dover  arrivar  si  baffo  fino  alla 
-quarta  claffe  , per  aver  la  maggioranza  delle  voci  . Per  modo  che  Strvio  col 
buon  regolamento  ritrovato  , portò  le  pubbliche  bifogne  ad  effer  governate  dal 
giudizio  de’  più  ragguardevoli  cittadini  , che  intendevan  meglio  la  ragion  pub- 
blica, di  quel  che  l’intende  la  cieca  plebe,  foggettajper  lo  più  ad  effer  di  lea- 
gieri  gabbata  e corrotta,  “ 

quindi  lo  Stato  divifo  in  varj  ordini  , giufta  la  ragion  del  cenfo 
tuùrum.®  del  patrimonio  de  cittadini  , Strvto  determinò  di  confacrar  l’accorto  e favio 
ftabilinicnto  introdotto  con  un  pubblico  atto  di  religione  , perchè  veniffe  ad 
effer  più  venerando  e durevole.  Ordinò  adunime  a tutti  i cittadini,  che  fi-  pre- 
fentaflfero  in  un  giorno  ftabilifo  nel  Campo  Marcio  , il  qual  era  u i piano  ben 
e-acM  fra  la  città  e ’l  Ttvorc,  confecrato  già  un  tempo  da  Romolo 
al  Dio  Marte  , Effendofi  qui  le  centurie  khierate  in  battaglia  , fi  fece’  a nome 
-di  tutto  il  popolo  una  folcane  luftrazion’e  , o un  facritìcio  purgativo  Quefto 
fu  d una  ^rca  , d’  una  pecora  , d’  un  bue  onde;  tqlfe  il  nome  dì  Suove. 
tauriha  , Tutta  la  cerimonia  fu  derta  Lujìro  a Itiendo  , che  vai  parare  elpla 
re  , purgare  ^ o per  avventura  dalla  Dea  Ltia  (I)  , la  qual  prefedeva  alle  pur- 
gazioni rehgiofe  , a cui  Sergio  avea  già  dedicato  un  tempio  , Pertanto  il  fàvio 
Re  feco  accortamente  penfando  , che  in  capo  a cinque  anni  potea  forfè  avve- 
nire a beni  delle  private  perfone  un  tale  alteramento  , che  alcuni  fi  doveffero 
per  avyem^a  alzare  ad  una  claffe  più  alta  , ed  altri  per  contrario  difeender  ad 
una  piu  baffa  , ordinò  , che  1 defcritto  allibramento  fi  rinovaffe  di  cinque  in 
cinque  anni  , E perchè  il  cenfo  fi  chiudea  ordinariamente  col  lultro  i Romani 
prrfero  da  quel  tempo  in  poi  a’  calcolare  il  tempo  per  luftri  , dando’  a ciafeun 
luftro  lo  Spazio  di  cinque  anni  . Ma  nonpertanto  i luftri  non  eran  femore  in- 
violabilmente adempiuti  , ma  fi  differivano  ben  fivente  • comechè  il  cenfo 
fempre  a capo  de’  cinque-  anni  colLmtemente  fi  focniffe  . ,\vvifano  certi  Scrit- 
tori  , zhe  Servto  in  quello  tempo  coniò  la  prima  moneta  , che  fiafi  veduta  in 
Roma  , ed  aggiungono  , che  . riti  fterti  del  luftro  il  tralfero  probabilmente 
ad  improntar  fu  i pezzi  di  rame  d’  un  certo  pefo  le  figure  di  q^i^Tmah 

che 

l*"'*^,*  fi  f’’*  fiàfrair- 

‘1  '«'■‘oeio  del  l.ultro.  Oef- 
Icndo  la  Dea  delle  cfpiaaioni,  il  ìuftro  pro- 
hoi  mrwc  traile  il  fuo  nome  di  Ieri  ficrome 
dall  altro  lato  ella  prefe  il  fuo  dal  verbo  Ut. 
ihc  vai  pagarti  poiché  in  quello  giorno  folex 
ciakun  cittadino  raijar  la  fua  porzio- 

ne, per  empier  la  uda,  die  li  eia  iuipoiU  aj- 
U fua  centuria  . - 


- i.  ‘‘i,"*”"® ‘fi Dea  fi  era  eiafraar-  mortrarri , che  la  Dea  La*  era  nuelli  ,11. 

rito  per  1 ignoranza  de  copuli  ; ma  1’  abbia-  qual  li  ofienva  il  facrificio  del  I uìlrn  *r5- .f 
ino  noi  rKuperato  per  opera  di  ?...  l,.  i-  Or«- 

ne  Tuoi  Commentari  fopri  Tmritt.  Qiiclloan- 
nco  Scrittole  ne  dice  , che  Siroit  TuìUt  con- 
facrò  un  altare  alla  Dea  iare.  Ma  lo  fdocco 
aopiatpte  , non  fapendo  nulla  di  quella  Dea  . 
cambiò  il  nome  di  La*  in  Lùn*  , come  fe 
J'*”*  Strvic  confecrato  un  tirare  alla  Zivjm  . 
fi  Lipfit  emendò  quello  errore,  e teppe  ben 
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cbe  vi  (i  uccidevano  in  facTiflcio  . Egli  è fiior  di  dubbio  , che  la  moneta  fj 
^tca  ptcunia  da  pecus  , che  vai  bejìiame  , il  qual  nome  fu  Tempre  poi-  conlèr- 
vato  j^r  osni  fpezie  di  conio  , comechè  l’ impronto  folTe  d’  un’  altra  più  no> 
bile  figura  (r) . 

Eflèndoli  ftabilito  H governo  della  città  per  un  modo  si  regolato  , S'frvio 
nmmentandoTi  della  fua  primiera  condizion  fervile  , e moffo  a pietà  di  que’  Servi» 
milèri  j che  dalla  difavventura  d’  una  infelice  guerra  , erano  fiati  ridotti  al 
Servaggio  , fkimò  ben  fatto,  che  coloro  fra' elfi  , che  per  liin^  e fède!  fervi- ' 
gio  meritavano  , ed  acquili  a vano  la  libertà  , fodero  riputati  più  degni  d’ edèr  rin  J 
cittadini  Romani  , che  non  erario  que’  zotichi  vagabondi  e liranieri,  a cui  fen- 
za  difiinzion  veruna  era  conceduta  la  cittadinanza  ._^i  dunq^ue  diede  a’ 
berti  1’  elezione  , o di  ritornarli  nel  loro  paefc  , o di  -rimanerli  ad  abitare  in 
Roma  , Coloro  i quali  eleggevano  di  reftarfi  , egli  ordinò  , che  fodero  diftri- 
buiti  in  quattro  tribù  , e che  fodero  fermati  ad  abitare  in  città.  Or  quantun- 
que  dovelfero  elìèr  elfi  dillinti  da”plebei  , coll’  antico  lor  nome  di  Liberti  ,0 
vogliam  dire  adrancati  , egli  nondimeno  volle  che  godedèro  di  tutti  i privilegi 
de’  liberi  cittadini  . fi  Senato  lì  odèfe  del  riguardo  , che  modrò  Serato  verfo 
una  gente  si  vile  , che  avea  di  recente  fcolTo  il  fèrro  dal  piede;  ma  egli  fèp*^ 
pe  si  bene  , con  un  ragionamento  pienìdìmo  di  umanità  e di  fènnn , acquetare 
1 Senatori  , che  la  fua  iftituzione  fu  per  elfi  volta  in  una  legge,  che  durò  co> 
fiantidima  in  avvenire . 

Avendo  1'  avvedutidìmo  Principe  ordinato  cosi  il  popolo  Romano  , prefe  intuferma 
fine  a riformar  la  fteH'a  reai  potdtà.  L’  amor  dell’  equità,  ch’era  il  gran  capo  Servio 
c fonte  di  tutte  le  fuc  opere  , lo  portò  ad  operare  contro  il  proprio  ifferedè, 
e gli  fece  confècrare  al  ben  pubblico  mezza  i’  autorità  reale  . I trapadàti  Re 
avean  riferbata  a fe  la  cognizion  di  tutte  le  caufe,  sì  pubbliche , che  private  ; 
i-'a  Servio  ritrovando  in  bilancio  , che  i doveri  della  fua  carica  eran  di  fo- 
verchio  pefo  por  un  fol  uomo,  a fine  di  poterli  adempiere  tutti  debitamente  , 
cnmmife  al  Senato  la  cognizion  delle  caufo  ordinarie  , rifèrbando  a fe  la  fola 
difamina  de’ delitti  di  Stato. 

Edendofì  adunque  regolato  il  tutto  in  cala,  tanto  per  la  città,  quanto  per  il 
contado  , Servio  volfe  il  penfiero  alle  cofe  di  fuori  . Egli  formò  un  riifegno 
unir  con  si  fatta  lega  i Sabini  e i Latini c<S Romani , e che  fodè  quella  fermata  U ft- 
niandìo  ed  avvalorata  dalla  religione  . Significò  pertanto  alle  c/ttà  Latine  , e •' 
Sabine  , che  dovendofi  configlìare  in  Roma  un  artàre  di  fommo  pefo,  era  me- 
ftieri  , che  vi  mandadèro  a quello  ettètto  t loro  Ambafeiatori . Or  quando  fu-  latini  « 
reno  elfi  giunti  , egli  propolè  loro  , che>  fi  dovedè  fabbricare  un  tempio  in<J«’  ,Sa- 
onor  di  Diana  , ove  dovedèro  i Ljtini  , e i Sabini  convenire  una  volta  l’an- 
no  , e congiuntamente  co’  Romani  offerirvi  facrificj  alla  Dea  . Sóggiunfe,  che 
alla  comun  fèlla  feguidè  un  comun  concilio  , in  cui.fi  fodero  amichevolmente  rcligio.- 
compofle  le  contefe  forte  fra- le  Città  , e vi  fodero  inlieme  prefe  tutte  1’  op-  r.t, 
portune  raifure  per  il  promovimento  de’  comuni  loro_  intereffi  . Finalmente 
didè  , che  per  adelcar  la  plebe  a venirvi  di  grado  , vi  fi  tenedè  una  fiera  , 
ove  potelfe  ciafeuno  provvederfi  di  quanto  gli  abbifognava . Il  progetto  del  Re 
non  incontrò  alcuna,  difficoltà  ; aggiunfèro  wltanto  gP'Inyiari  , che  ’l  tempio  • 
dovedè  aver  luogo  di  lànto  ed  inviolabile  alilo  per  le  nazioni  collegare , e che  ‘ 
tutte  le  Città  contribuidèro  alla  fpefa  della  fàbbrica  . Si  lafciò.  .al  Re  la  .li- 
bertà di  fceglìcre  un  luogo  proprio  ,•  ed  egli  determinò  il  monte  Aventina,. 
fu  cui  fi  fo^ò  il  tempio  , e vi  fi  tennero  d'  anno' in  annq  le  ordinate  adu- 
nanze . Le  leggi  , che  fi  doveano  olTervare  in  quelle  generali'  adèmblèe  , furo- 
no Icolpite  in  una  colonna  di  bronzo  , che  ancor  vedeafi  a’  tempi  à'AuguJlo,-, 
in  lingua^ìo  Latino,  ma  cori  carratteri  Greci  (/)  . 

R.r.  J*r-- 

(fi  Vide  Dion.  Ha!:c.  S.  T.tv,  iblei. 
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(ili  im-  Servio  in  quciìu  tempo  era  avvanzato  in  età  ; onde  I' ambizion  di  Tar/jur- 
fi  iittr^  ni'o  fuo  genero  piCi  e più  crefceva  , fecondocbè  il  Re  andava  fcadendo  d'  età'. 

La  moglie  di  Tar/^uimo  uiava  ogni  forza  ed  indaRria  , per  raffrenar  la  baldan* 
nio*!**»”  za  e lo  fcatenato  furor  di  fuo  marito  , e per  dìRorlo  da  ogni  fcelerata  im- 
drlù  prefa  . Nel  tempo  fteffo  la  minor  forella  di  lui  , la_  qual  potea  dirli  in  vero, 
anzi  furia  domeltica,  che  donna,  non  lafciava  tuttogiorno  d’attizzare  APmnte-,' 
il  qual  riponea  tutta  la  fua  fclickà  in  una  vita  privata  e tranquilla  , e d' inci- 
tarlo ai  piu  crudi  ed  atroci  misfatti  del  mondo  . Ella  incelfantemente  doleafi 
del  fuo  trìRo  dillino  , che  leavea  tratto  innanzi  e congiunto  ua  infenfatoeRu- 
pido  marito  , e dicea  che  vorrehhe  , o non  effere  Rata  mai  congiunta  ad  aU 
cun  uomo  , o reftar  vedova  , e fpacciarO  preRamente  d’ogni  nodo  - La  (bmi- 
glianra  del  ralemo  , e del  coRume  cagiomV  a poco  a poco  grand’  affetto  , e 
dimcltichezza  fra  lei  , e Tarjuinio , È crebbe  si  fortemente  poi  nel  cuor  di  lei 
r accefo  , e malrito  fuoco  , che  configliò  a Tar^uinio  , niente  meno  che  uc- 
cider fuo  padre  , fua  forella  , e fuo  marito  ; acctocchò  per  queRo  modo  po- 
Kflcro  elfi  due  maritarfi  infieme  , e afeender  al  trono  . Poco  dopo  ambe'- 
due  fi  aprinino  il  varco  al  loro  inerRuofo  matrimonio  ; imperocché  egli  awe^ 
^ lenò  fua  moglie  , ed  ella  fuo  marito.  Dopo  il  qual  misfatto  enormillimo,  eh- 
bero  r ardire  di  chieiler  sfàcciacamente  al  Re  e alla  Regina  il  confenlb  per  le 
lor  nozze.  Servio  c Tarquinia  , quantunque  non  ayeflfero  ainfentito  loro,  non- 
dimeno per  la  foverchia  indulgenza  verfo  una  figliuola  , in  cui  era  collocata 
r unica  fperanza  di  lor  poRerità  , fecero  villa  di  non  vedere  , e lafciaron.  con. 
ftlenzk)  correr  la  colà  . Or  queRe  federate  nozze  non  furono  altro  , che  un 
primo  paffo  dato  da  effi  ad  un’iniquità  vieppiù  efecr.mda  . L’  ambizion  della 
coppia  di  frefeo  fp^ifata  , che  avea  già  fopctato  il  colmo  , C fpiegó  da  prima 
contro  la  perfona  Re;Ta  del  Re  . Effe  dichiararono  alla  feoperta-,  che  la.  coro- 
na fi  appartenea  di  diritto  ad  effo  foro  ■ che  Servio  era  mi  ufurpatore  , come 
colui  che  dopo  effere  Rato  detto  e Rabilito  Tutore  del  nipote  di  Terotiinio  , 
avea  fpogUati  a torto  i fuoi  pupilli  del  foro  retaggio*,  che  finalmente  era  oiv 
mai  tempo  , che  un  vecchio  , il  quale  a gran  pen.i  potea  regger  debolmente 
al  pefo  de’ pubblici^  aflàri  , deffe  luogo  ad  uu  Principe  , che  già  era  di  matu- 
ra età  ec.  I Pattici  , perchè  Servio,  in  tutto  il  tempo  del  fuo  regno  fi  avea 
prefo  il  piacere  d’ avvilirli  , vennero  agevolmente  al  partito  di  Tar^uinio',  ed 
anche  molti  de’  cittadini  , per  via  di  ^naro  furon  da  lui  tratti. a promuove- 
re le  fue  ragioni  . Il  Re  avvifaco  de’ lor  tradimenti,  fi  sforzò,  perquanto  Tep- 
pe di  diRo^ier  la  figliuola  e foo  genero  da.  queRo  loro  mal  procedere  , cm 
potrebbe  finalmente  ufeire  a danno  e rovina  d’ambidue,  e da  altraparte  li  con- 
fortò ad  attender  la  fìia  morte  per  ntteoere  il  regno.  Ma  beffandoli  effidc’ con- 
figli ed  avvertimenti  patemi-di  lui  , determin.arono  di.rappoctaie  il  loro  di- 
titio  al  Senato  , il  qual  Servio  fu  perciò  coRretto  a radunare  ; talché  1*  affare 
divenne  ad  ui>  procetfo  formale.  Tnrjjeinio  rinfacciò  al  fuo  fuocero  , eh’  eglii 
era  falito  al  trono  , (ènzachè  vi  fiiRè  preceduto  , (iccome  era  in  coRume  , 
r Interregno  , e che  fi  avea  di  più  accattate  le  voci  del  popolo  , e che  in 
^e  avea  tenuto  ^r  nulla  il  fùffragln  del  Senato  ..  Incal-zò  egli  adunque  fui  di- 
ritto , che  avea  d’ eflcr  legittimo  erede  della- corona  , e fu  1*  ingiuRizia  di 
Servio  , eh’  effondo  foltanto  fuo  guarduno  c tutore  R era  impadronito  della 
ft^ffa  cotona  io  guif» , che  quantunque  aveffe  già  egli  l’età  convenevole  al  go- 
verno . pure  il  vecchio  (è  la  riieiiaa  in  capo  infleffìbilmente  . Servio  gli  rifpo- 
fé  , eh’  egli  era. Rato  eletto  legittimamente  dal  Popolo  ,.e  che  fr.pur,  vi  avea 
gualche  diritto  ereditario  al  regno  ,.che  i .figliuoli  d’  Anco  ne  avean  più , cìie- 
i. nipoti  del  trapaffoto  Re  , il  qual  in  vero  era.  Rato  egli  medefimo  un  ufurpiv- 
tore  . Dopo  quello  egli  riportò  il  tutto  ad  un’  adunanza  del  popolo  , la  qual 
cffcn^fi  ben  toRo  bandita  per  ciuà,  fi  empi  la  piazza  d’una  gran  calca,  a cui 
J5cn.'/o  aringò  in  modo  , cr.e^fc  ne  guadagnò  interamente  il  cuore  . Ella  gri- 
dò 
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i6  per  tutto  ad  alta  voce  : Regni  Servio  , e fegua  puro  * colmar  3ì  felicità  / 

Romani  . Fra  quelle^  qonfufe  grida  fùron  parimente  afcoltate  quelle  parole  : / 
mccida  da  noi  e tnuoja  Tarquinio  . Si  fitto  parlare  fpaventò  e intimorì  in  ma- 
niera Tarquinio  , che  fi  ricrafle  in  cala  di  tntta  fietta  ; quando  dall’  altra  ‘ 
parte  il  Re  Servio  fa  ricondotto  a corte  fia  lé  acclamazioni  di  tutto  il  Po- 
polo (^)  . V . ^ 

L’  infilice  fuccelTo  di  Tarquinia  , nffreddò  per  ora  in  eflb  lui  1'  »rdentiirinao/j;,;;,,^ 
defio  di  regnare  ; onde  1’  ambizion  fua  fi  portò  di  preÌTeate  a fire  ama  nuova  Ttrquìw 
comparfi  . Egli  pertanto  prefe  a riacquillarli  la  grazia  e 1’  amor  di  pervio  , "><>'  <». 
per  via  di  carezze  di  riverenze  , di  belle  procelle  di  fincern  riguardo  e àffèt- 
to  verfo  lui  . Il  buon  Re  , cte  giudicava  tfeU'  altrui  probità  dalla  fùa  , lì  ri-  sérv» 
conciliò  volentieri  con  eflo  lui  fincèramente  , e con  tutta  la  tranquillità  lo  ri-  Tulliov  ' 
ftabill  nella  fimiglia  reale  . Ma  non  paltò  molto  , che  Tarquinio  attizzato 
da’  continui  rimprocci  di  Tullia  fua  moglie  , prelé  a rinovar  gl’  intrighi  fra 
Senatori  , de’  quali  dappoichi  le  n’  ebbe  guadagnato  un  buon  numero  , ^(è 
in  opera  un  tal  ritrovato  , che  come  per  la  novità  fua  forpreté  il  Popolo  ^ 
cosi  per  r ardire  , con  cui  fu  mandato  ad  effètto  , fèliciifimamente  riufcl* . 

Egli  fi  ammantò  degli  abiti  reali  , e facendoti'  portare  i fifei  avanti  da  certi’ 
fiioi  fimigliari  , attraversi  la  piazza  , entrò  nel  tempio  , in  cui  Talea  tenerli 
Senato,  e fi  alfife  fui  Trono  . I Senatori  Tuoi  partigiani  li  fecero  trovar  già 
fèduti  ne'  loro  lunghi  , per  il  fegreto  avvifo  , eh’  egli  avea  innanzi  dato  lo- 
ro , e per  la  buon’  ora,  che  avea  lor  p^lTa  ; e gli  altri  elTendo  fiati  invi- 
tati a radunarli  a nome  del  Re  Tarquinio  , vi  vennero  quanto  per  lor  li  potea 
il  piu  pretto  , credendo  che  folTè  ormai  morto  Servio  , giacche  Tarquinio 
prendea  il  titolo  „ e gli  uffici  di  Re  . Quando  furon  tutti  infieme  , Tarquinio 
^e  loro  un  ragionamento  lungo  , in  cui  ed  avvili  foprammodo  il  fuocero  , e' 
rinovù  contro  lui  le  afpre  invettive  , che  avea  si  fpetio  avute  in  bocca  , chia- 
mandolo fchiavo  , ufurpatore  , fautor  della-  plebe  , nemico  del  Senato  , e de’ 

P.itfi/.j  . Or  mentre  flava  (Egli  cosi  dicendo , fnpraggiunfe  Servio  , ed  aprendo’ 
imprudentemente  libero  varco  ai  movimenti  del  tuo  cuore  , fenza  por  mente 
al  Ilio  debile  potere  , fi  apprefsò  al  trono  , per  trarne  giù  Tarquinio  , Quell’ 
atto  dettò  un  ^an  rumore  nel  popolo  , eh’  era  già  concorfo  nel  tempio  ,•  ma 
ninno  ardì  di  (eparare  ,ì  due  gareggiatori  rabbiofamente  attaccati  . Tarquinio 
adunque  effendo  più  vigorofo  , e gagliardo  , prefe  il  vecchio  per  la  cintola  , e* 
trattolo  fuori  dal  tempio  , il  precipitò  dalla  fommità  de’  gradi  nella  piazza  . 
tl  Re  bruttamente  peito  e ferito  , fi  potea  a gran  pena  levare  in  piedi  ; ma 
tutti  gli  amici  Tuoi  1’  abbandonarono  feortefemente  : fe  non  che  due  o tre  fol- 
tanco  del  popolo  , modi  a pietà  di  lui  , gli  prefiarono  le  loro  armi  , acciò' 
potefTe  ricondurfi  a cafa  . Or  mentre  lo  accompagnavano  elfi  , e lentamente  il 
conducevano  a corte  ,-ecco  apparire  in  piazza  la  crudeliffima  Tullia  , ove  di  se^ih’ 
tutta  fretta  ella  fi  era  drizzata  in  cocchio,  al  primo  udir  della  novella  di  quel  Tuli» 
che  fi  era  fatto  in  Senato  ..Appena  che  vide  fuo  marito  in  cima  de’  gradini  •.•ffaf-- 
dei  tempio-,,  trafportaia  dalla  gran  gioja  fu  la  prima  a (aiutarlo  Re  e fu 
efempio  di  lei  feguito  incontanente  da’  Senatori  del  partito  di  Tarquinio  . Nè  qJ,n,o" 
badò  quello  alla  fpietata  ed  inumana  figliuola- . Ella  prefe  da  parte  il  marito  ,il  tumie 
e gl’  infinuò  , eh’  egli  non  farebbe  giammai  ficuro  , finché  viveflè- 1’  ufurpatore  ^ *■ 
del  r^no  . Tanto  ballò  a far  ,-.  che  Tarquinio  nel  momento  (leflo  mandaflè 
alcuni  de’ Tuoi  famigliari  , a togliere  allo  fventurato  Re  il  refio  della  vita  .mettimi 
Non  si  tofio  ufcl  da  lui  r ordine  dello  fpietato  parricìdio,  che  Tullia 
montò  fili  cocchio  in  aria  di  trion&trtce  , per  toroarfene  in  cafa  . La  firada ^^*’**' 
che  dovea  ella  fare  , per  condurli  a cafa  , era  firecta  ,,e  dìoevafi  l'icus  Cy 

primi 
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prius  (K)  che  vai  btlìtt  o buona  JhaJa  . Or  qui  gli  afTalIinì  aveano  lafciato  il 
corpo  dell’  uccifò  Re',  ancor  palpitante  . A.  «1  fatta  veduta  il  cocchiero  , per- 
colfo  da  orrore  , frenò  i cavalli  , e fi  arredò  . Perchè  non  cammini  lìi  , gli 

' ^ridò  Tullia  , perchè  »i_  arrejli  ti  dico  I II  cocchiero  ri  voltoli  verfo  lei  • «/- 

luè  , le  diffe  , fuejlo  è il  corpo  del  Re  voftro  Padre  . A quelle  parole  Tullia  , 
prefa  una  feggiuota  che  avea  nel  cocchio  , glie  Ja  tirò  fui  capo  , e gli  gridò  .* 
va  via  fu  , nè  ti  [paventar  di  Pajfare  [opra  im  cadavere.  Il  cocchiero  la  ubbi- 
dì , e fi  dice  , che  ’l  fangue  del  morto  padre  , non  pur  tinfc  le  ruote  del  coc- 
chio , ma  gl’-abiti  eziandio  della  figliuola  inumana  . Quindi  fu  poi  la  ftelTa 
firada  detta  fèmpre  Picut  Sceleratut  . E tal  fu  la  morte  di  Tullio  , dopo  una 
vita  di  fettantaquattro  amai  , e un  rMno  di  quarantaquattro  . Egli  fn  in 
vero  un  Principe  d’  alta  gìullizia  e moderatezza  , e refe  più  formidabile  Roma 
con  una  pace  di  vent’ anni  , che  non  avean  fatto  i fiioi  predfcelTori  colle  lor 
molte  vittorie  . fi*  amato  dal  popolo  , e rifpettato  da’  Patrizi  1 e fé  gii 

aveffe  la  Aia  famiglia  fèrbato  il  debito  amore,  non  avrebbe  per  avveiuara  avu- 

to alcun  ne,mico  giammai  . Non  volendo  poi  Tarjuhiio  , che  gli  fi  fàcelTero  i, 
Aineralì  colla  debita  ufata  pompa  ,.coaciofliachè  temea  , che  ’-f  popolo  in  quel- 
la occafione  non  fi  ponene  in  armi  , e vendicallè  la  morte  di  lui  , Tarauinia 
portò  di  nafeoAo  di  notte  tempo  il  corpo  di  Aio  marito  alla  tomba , e la  fe- 
guentc  notte  mori  anch'ella  ,‘njn  fi  fa  , fé  di  dolore  , o di  Aia  man  propria, 
o per  fellonia  ài  Tullia  , La  venerazion  , che.’l  popolo  avea  verAj  la  memoria 
■di  Servio  , fembra  che  lo  abbia  fatto  riporre  nel  numero  de’  Dei  ; poichà  1 
fervi  celebravan  la.  fefta  di  lui  ogn'  anno  nel  tempio  di  Dia-.ta  j^vtmma  , nel 
giorno  eh’  eg}i  paiVò  di  vita  . 

Tarquj-  l^fftndofi  Tarjulnio  impadronito  del  regno  di  Roma  per  via  d’ùn  parricidio 
a»  H.  enorraiflìmo  , per  tutto  il  tratto  del  Aio  regno  , fi  diportò  da  tiranno  il  più 
jiane  difpotico  e ctudo  del  mondo.  Nello  Aefso  principio  del  fuo  regnare  gli  fu  :m- 
tl  poAo.  il  fop.annome  di  Superbo  , a cagione  del  fup  bizzaro  umore  , c della 
DiUvit  (.jperba  e altiera  Aia  condotta  . Or  efsendo  egli  Adito  al  trono,  fenza  che  pre- 
tnmV'  cedefse  un  brevilTimo  Interregno , ed  avendo  di  più  avuto  per  nulla  il  futtra- 
tì  Cr.  gin. del  popolo  , e 1’  approvazion  del  Senato  , non  conferiva  in  alcun  affare 
,1»*.  della  RepuDblica,  o col  Senato,  o col  popolo.  Egli  deffiniva  tutte  le  contro- 
verfic  , di  qualunque  ragion  fi  fbfsero  , avendo  foltanto  a lato  i fuoi  più  di- 
'tnefrici  e fàmigliari  amici  / egli  cacciava  in  bando  ; egli  ordinava  l’ altre  pe- 
ne ; egli  mandava  in  opera  quanto  il  piacer  gli  dettava  , c anche  condannava 
n motte  chiunque  volea  . Per  occupare  i naturali  , ed  ondinarj  effètti  della  ti- 
rannia , egli  avea  intorno  a A*  coAantemente  una  fbrtiflima  guardia  , compo- 
fta  il  più  di  fbreffieri  y eh’ eran!  proutiffimi  ad  ogni  finiflro  incontro  a fare 
il  di  Jui  piacere  . Il  merito  e,  ’l  grande  avere  divennero  delitti  da  non  trova- 
re affatto  perdono,  come  apparve  chiaro  nell’  uccifìon  di  Marco  Giunto  , vec- 
. cbio  venerando  , e padre  di  quel  Aunofo  Bruto,  che  m.mdò  pofeia  in  nulla  la 
J^!!?'*'*potefli  reale.  Or  quello  Giunio  era  difeefo  da  un  nobìlifiimo  parentado  , e 
omnm'  un  ampio  , e ricco  patiimonio  , per  il  qual  riguardo  Tarauinio  Frifeo  . 

iiiptrie.  gli  avea  già  maritata  Aia  figliuola  . Il  nuovo  Re  , per  renderli  padrone  de’  di 
lui  beni,  lo  fece  afsafTìnare  iiifieme  con  Aio  figliuolo,  nel  qual  frangente  Bmto 
ufcl  falvo  , fingendofi , e contraffàccndofi  pazzo  . Il  ftor  del  Senato  fi  allonta- 
nò di  Città  in  un  volontario  bando  , per  cosi  fchivare  i funeAi  effètti  della 
crudeltà  , e dell’  avarizia  del  Re  . Il  popolo  , che  da  principio  erafi  rallegra- 
to, di  veder  fiaccata  la  forza  e l’auc.urità  del  Senato,  fu  dalia  parte  Aia  egual- 
mente 


(K-)  la  voce  Cjfrus.  td  avvifo  di  l'arra-  Aaiore  iùeHo  ut  infccoa,  ria  di  prima lUi-ca-, 
•a,  fu  imtfa  dall'amico  lin£uag;iie  de'fad.ni,  d-' Sadici, 
r.  vai  iticu»  o filate.  £ qcelfa  «lidi,  ci*mt  t’; 
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mente  mal  concio  che  i Senatori , veggendo  a&tco  cancellate  !c  leggi  , che 
fi  eran  fatte  a favor  Tuo  . Egli  fparfe  qua  e là  per  città  in  ogni  luogo  delato* 
ri , e fpie  per  ofservar  le  paiole  ,.gli  atti  , gli  andamenti  de’  cittadini i etut-' 
te  le  colè  fi  prendean  nella  peggìor  ratte  * 'Ogni  adunanza  di  popolo  , avve- 
gaachi  fi  tenefse  per  ricreament*  e foUazzo,  fu  vietata  in  città  , e in  villa. 

Or  rapendo  ben  egli  , che  ’l  popolo  prefto  , o tardi  , avrebbe  provato  di  fot- 
trarfi  al  gÌMO  , e di  nacquiltar  1'  antiche  fue  libertà  , e i pnmi  fuoi  privi- 
legi f rivolle  l’animo  a ferii  un  gagliardo  e poderofo  partito  di  foreftieri . Con 
tale  intendimento  impalmi  Tua  figliuola  ad  Ottavio  Mamilio  uomo  di  ■gran 
credito  prcfso  i Latini  , Mamilio  m vero  usò  tatto  1’  ingegno  e 1’  arte. , nel 
trarre  a fevor  del  fuocero  un  gran  numero  di  gente  del  fuo  paefe,  e di  tal  gen- 
te , che  potefse  ben  foftenete  il  partito,-  né 'le  fue  follecite  pratiche  ebbero  li- 
nillra  riufeita  , Ma  poco  mancò  , che  ’l  Re  per  T orgoglio  fuo  infinito  non 
peitlefse  tutti  que’  novelli  partigiani  . Egli  avea  invitati  i Latini  ad  una  gene- 
rale adunanza  nel  Ferentino,  e li  avea  egli  ftefso  aggiornati.  Gf  Inviati  adun- 
que vi  fi  condufsero  il  giorno  ftabilito  , e pcefero  luogo  nel  facro  b;>fco  . Ma 
Tarauìnio  non  fi  vide  comparire  , lè  non  dopo  alquante  ore  , eh’  elfi  1’  ebbero 
attetb  ; talché  1’  adunanza  diede  in  collera  e rincrefcimento  , ed  nn  tale  £r- 
donh  , ch’era  ardito  nell’ intraprender  di  tutto,  e fommamente  odiato  da  Tar- 
fjiiinio  , prefe  da  quefìo  l’occafione  di  commuoverli  ad  un’ afpra  invettiva  con-  • 

tro  del  Re  . Il  fuo  ragionamento  non  fece  picciolo  colpo  nel  cuor  dell’  adu- 
tìanza  : Ma  Mamilio  f^pe  ben  difiornarlo,  cd  induffe  tutti  a Itabilire  il  gior- 
no feguenre  per  il  configlio.  Tan/uinio  vi  fi  prefentò , e dopo  aver  recato  una 
frivola  feufe  del  fuo  indugio  pafìfato  , dichiarò  .all’  adunanza  , che  altro  non 
.avea  egli  a trattar  con  elTIi  , che  addimandar  fua  ragione  intorno  al  diritto , 
che  avea  di  comandare  all’ armi  Latine  , il  qual  diritto  gli  era  provenuto  dal 
fuo  Avolo  per  retaggio . A quello  dire  fcgul  un  alto  filenzio  , ma  fu  egli  tor- 
to poi  da  trdonìa  , il  qual  cacciandoli  attico  in  mezzo  all’  alfemblea , fece  un 
amarilfima  invettiva  contro  di  Tarauìnio  , e rapprefentò  divifatameate  i tri- 
ItilTimi  elfetti  , che  nafccrebhcro  dall’ accettare  una  v /atta  propofta  . Tardai-  , 
it!o  forre  (turbato  e comrnolfo  tutto  dall’audacia  del  rabbiofo  dicitore  , cliitfe 
a’  radunati  , che  fi  tencl.è  i!  giorno  feguente  di  nuovp  il  configlio,  e ptomife 
loro  , che  allora  egli  avrebbe  rifpollo  all’  invettiva  di  Erdmio Frattanto  ^ - 

vendo  corrotti  i dimellici  di  lui  , commife  loro,  che  nafcondelfero  quante  ar- 
mi  portano  nel  bagaglio  de!  loro  padrone.  Il  feguente  mattino  egli  entrò  nelF  tmato- 
adunanza  con  un  aria  di  confidenza,  e dopo  d’aver  detto,  che  l’odio  e lama-  ^«.Tar- 
lizia  d’  Erdonio  verfo  lui  , era  tutta  venuta  dall’ avergli  negata  per  moglie  la^,™^^ 
fua  rea!  ligliuola  , da  etTo  ardentemente  bramata  e chiefta  T accasò  poi  di  psr 
tongiara  , e palesò  agli  adunati  , ch’egli  ave.t  cofpirato  di  tagliar  a pezzi  tutti/''«i.t«’< 
i Delegati  ivi  prefenti,  per  cosi  giugnere  ad  ufurparfi  una  tirannica  Signoria  fui-  1“!"'’ 
le  Città  Latine  . Per  chiara  pniova  del  felto,  1*  informò  deli’ armi  nafeofe  nel 
hagiglio  d'  Erdonio  . L'  accufato  non  fapcndo  affetto  nulla  di  quelle  armi  , 
confenti  volentieri  d’  e'fer  giudicato  reo  , fe  dopo  una  legittima  difamina  , il 
fatto  allegato  li  folfi.  ritrovato  vero  . Fu  olfervato  pertanto  il  bagimlio,  e vi 
li  ritrovaron  1’  armi  ; ed  elTendofi  portate  innanzi  1’  alfemblea  , fu  F innocen- 
tilTimo^  Erdonio  immantinente  fcntetiziato  ad  elfer  gittato  nella  conca  del  Fonte 
Ferentino  , ove  dopo  .averli  pollo  fopra  una  graticcia  , e dopo  averla  riempita 
di  pietre  , fu«fbfpituo  nell’  acqua  , e cosi  lì  annegò  (i)  . l Latini  aven^  per 
indubitato  il  delitto  di  Erdonio  , riconobbero  Tarauìnio  come  lor  liberarore  , 
rinovaroii  con  elfo  il  trattato  già  llretto  col  fuo  Avolo  , e ’l  dichiar.iron  Du- 
ce delle  armi  Latine  . Non  andò  gran  tempo  , che  gli  Ernìci  , e due  cantoni 
■de’  Folfcl  , llrinfero  con  eflblui  una  lega  , fotto  le  medefime  condizioni  . Tar^ 

yititiio  ' 

il  é)  - Vide  Dion.  Hilk.  I.  iv.  p.  & làv.  J.  1.  «.  <?• 
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quinto  per  aflìcurarfi  della  fedeltà  de’  nuovi  alleaci  , ereflè  col  loro  confenti-  ' 

mento  «n  nuovo  tempio  nel  mezzo  del  lor  paelf  , in  un  monte  preflb  le  rui- 
Ne  della  città  A'^lba,  e ’l  confacrò  a Giove  Laziale.  Qui  egli  ordinò  , che  fi 
doveflTero  adunar  le  diete  de’ cantoni  contèderati  , le  quali  fiiron  chiamate  La- 
tia . Le  annue  adunanze  fi  aggiornavano  a'  ventifette  d’  Afnle  , il  qual  giorno 
, ebbe  il  nome  di  Feria  Latina  . I Romani  come  principali  membri  della  lega , 
‘prefedevaB  Tempre  a’  facrificj  , e alle  deliberazioni  . Le  diete  eran  compofte  di 
quarantafette  Inviati  d’  altrettante  città,  quante  appunto  eran  quelle,  che  for- 
mavano la  focietà  Latina  , In  quella  collegata  geme  ripofto  poi  il  miglior 
nerbo  della  milizia  , ed  efla  , oltre  tutto  il  rimanente  d’  Italia  , con- 

tribuì alla  conquifta  del  Mondo  . _ _ 

T*r«MÌ-  Col  foccorfo  óe' Latini  t Tarijumio,  fi  vide  gu  in  buon  fiato  di  muover  guer- 
®‘0|^“-ra  contro  qw' Folfci  ■,  che  avean  rifiutata  la  lega  di  lui . Ma  perché  non  po- 
teva  t^li  andar  ficuro  della  fedeltà  de’  Romani , gli  commifchiò  nelle  fteffe  le- 
di’Li-  gleni  co' Latini,  che  fino  a quel  tempo  aveano  fatto  un  corpo  feparato  . Gli 
•'"U  . abitatori  di  Sueffa  Pometia  (L)  , una  delle  più  fiorite  città  de  Poi] ci  , furono 
* ‘ primi  a provar  gli  effetti  della  novella  fociecà.  I Folfci  avean  'pollo  a Tacco 
t /«»•-  i territori  de’  loro  vicini  ; dal  che  Tarquinio  toMc  il  pretefto  di  cominciar  la 
metti  i guerra.  Avendo  adunque  mofle  le  fue  truppe  contro  loro  , e avendogli  rotti  e 
Sibini.  Sconfitti,  affedio  la  mentovata  città  , e prefala  per  affalto,  ne  donò  il  bottino 
alla  fùa  foldatefca  , rifeibandofene  (bltanto  la  decima  parte , da  iinpiegarfi  nel 
compimento  del  tempio  di  Giove  Capitolme  . Rivolfe  poi  1’  armi  contro  de’ 

Sabini,  che  aveano  fatte  delle  fcorretie  ne’ campi  Romani,  e avendo  riportate 

di  loro  due  con^ute  vittorie , refe  tributaria  tutta  la  nazion  Sabina  . Dopo  il 

fuo  ritorno  in  Roma,  ove  fi  dice,  rft’e^i  entrò  due  volte  in  trionfo  («),  pre- 

fe  a fornir  le  Cloache,  ed  il  Circo  Majfimo;  e avendo  obbligata  l’oziola  plebe  , 

a lavorar  nell’opera,  fenza  proporle  altra  ricoihpenfa,  che’l  folo  mifero  fo- 

fientamento,  diè  ben  lofio  compimento  a que’due  edifizj , che  avea  comincia-  , 

to  il  fuo  Avolo  Tarquinio  Prifeo  (l). 

Frattanto  molti  de' malcontenti  Patrizi  , abbandonando  la  natia  lor  città,  fi 
rifiicgirono  in  Gabii,  città  del  Laojo,  preìfo  a cento  fiadj  lontana  di  Roma,  e 
minio  tranero  gli  abitatori  ad  interelfarfi  nella  cairfa  loro,  e a muover  guerra  zTar-  I 

^erbo  qttinio , Quefta  guerra  durò  per  lo  fpazio  di  fette  anni  con  variera  di  fortuna  , ( 

per  >1  tratto  non  potendo  ì Romani,  né  femìnare,  nè  ricogliere,  fiirono 
Cabli,  si  male  afHitti  da  una  gran  carefiia , che  prima  cominciarono  a borbottar  con- 
tro del  Re  , indi  a dimandargli  tumultuoramente , o pace  , o vettovaglia.  Or  1 

elfendo  le  loro  querele  fomentate  tuttodì  da  certi  partigiani  della  nobiltà  , che 
aveano  fegretamente  i Patrizi  , ufeiti  a volontario  bando  di  ROma,  mandati 
dei  Gabii  a quefto  fine  in  città  , Roma  era  per  tutto  in  efiremo  fcompiglio . 

Si  afpettava  loltant»  un’  occafion  fiivorevole  per  venire  aU’  armi  , e cacciar  vìa 
g7mM  Tarquinio  , ch’  era  la  cagion  fingolare  delle  comuni  difavventure  . Il  Re  non 
enut»  volendo  da  un  lato  fare  una  pace  vergognofa , e temendo  dall’  altro  d*  un  qual- 
da  Tir-che  generale  ammutinamento  del  popolo,  non  fapea  che  ferii , immerfo  in  un  ' 

2“JJ^^mar  di  dulfoi.  Ma  fuo  figliuolo  Sejìo Tarquinio  Teppe  ritrovare  un  mezzo,  non  ■ 

infarfiftim  difonorato,  che  ingegnofu,  per  toglierlo  di  difficoltà.  Egli  pertanto  finfe  1 

padroni t (pacciò,  ch’era  venuto  a mal  punto  con  Tuo  padre;  onde  feopertamente  H I 

caricava  preflb  gli  altri  d’ingiurie,  qual  tiranno  manifefio  . Per  il  che  il  Re, 
di‘o*-  ficcooM  u era  innanzi  fra  lui  ed  il  figlio  convenuto  , comandò  che  fofle  il  mal- 
bu.  dicente 

<L>  Dioni/io  Aiitarmoffio  tnnoren  SutSa  un’ilin  SuiJJa,  nel  riefe  degli  Auriinei,  il  I 

Pometin  (ri  le  più  ricche  cjcià  ii'Volfej.  Elli  là  dii  l.irn , Citcn  (tiCira  e tritura , in  pie- 
era  detti  hitteM  , perchè  lì  dilUaguellè  di  cioli  dilUnza  di  quelle  due  emà . 

(i)  Vide  Fall.  Cipicolln. 

Lkì  Vide  Cipii.  liiiu.  p.  151,  Oc  Liv.  L 1.  c.  (t. 
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■4icente  giovinetto  pubblicamente  battuto  con  verghe  , come  On ribelle.  Non  »1 
rofto  fi  riftppe  queno  in  Gaòiì  , che  gli  abitatori  defiderando  fòrte  di  aver  Jr* 
fta  fra  loro  , gfi  mandarono  furtivamente  facendo  delle  vantaggiofè  offèrte. 
Egli  le  accettò  prontamente  di  tutto  buon  grado,  dopo  ch’effi  gli  ebbero  fin- 
tamente promeOo , dì  non  darlo  mai  ad  alcun  modo  in  balla  del  padre  , fotto 
qualunque  colore.  Non  può  immaginarfi  alcuno,  quanto  la  venuta  di  S^a 
piacque  ai  Gabhtii , e che  alte  fperanae  concepifTcro  efli  di  riftoro  e di  bene  « < 
avendoG  tratto  alla  parte  loro  un  Principe , eh*  era  foprammodo  àì’Ramani  ama* 
to  ed  offervato  . Da  quell’ora  efli  riguardavano  Roma  , come  gii  foggiogata  . 
E Sefta  per  verità  Teppe  far  loro  il  giuoco  , colla  maggior  delmzza  oel  mon- 
do. Tutto  il  fio  dire,  coti  pubblico,  come  privato,  non  fi  aggirava  intorno 
ad  altro , che  'fu  la  tirannia  del  Re  di  Roma  . Dalle  parole  venne  anche  a’  Èt- 
ti ; talché  niun  •nemico  di  Roma  fi  era  molfrato  mai  più  accefo  , nè  più  ope- 
rante di  lui,  contro  la  Città.  Egli  dava  fovente  il  guaito  al  contado  Ro~ 
mano  , e (è  ne  tornava  ricco  di  bottino  in  Gabii  . Suo  padre  agevolava  dalli 
parte  fua  cti.i  ogni  sforzo  e potere  le  iiMegnnfe  onorattflime  imprefe  di  lui  5 
ùlalchè  gìunlè  a torre  anche  di  vita  q'ue'foldati  ed  ufficiali  Romani  , de' Quali 
egli  fof^ttava  , che  poteflcro  adombrar  la  gloria  del  fuo  figliuolo , facendogli 
fronte.  Effèndofi  per  quella  finilfima  malizia  del  padre  accrefeiuta  oltre  modo 
la  fama  di  Sejlo , lènza  che  'i  Gabrnii  entriflèro  'in  un  menomo  fofpetto  di  fe- 
gteto  intendimento  fra  '1  padre  ed  il  figliuolo  , tutti  quelli  di  Gabii  ripofero 
nella  fedeltà  e valor  d’eflTo  lui  si  ftabi le  confidenza,  cheì  dichiararono  Coman- 
dante generale  delle  loro  truppe  . Or  effendofi  l’ autorità  fua  da  quell’  ora  già 
ben  fermata  in  Gabii , egli  Ipwl  nafeofamente  in  Roma  un  fuo  fedelifiìmo  fer- 
vo, per  dimandare  al  jwdre,  di  quel  che  fi  dovea  egli  fate  in  fervigio  di  lui. 
11  Re  non  giudicando  ben  fatto  rt^ndergli  per  lettere,  o mandargli  a dire  il 
fuo  fentimento  a bocca,  condufiè  Icco  lo  fchiavo  in  un  giardino,  ed  ivi  fi  fe- 
ce ad  abbattere  tutti  i capi  de’più  alti  papaveri.  Ciò  fatto  , ne  rimandò  in  fi- 
lenzio  il  me<Taggiero.  Sfjto  avendo  contprefo  tutto,  radunò  i Gabinii , e difle 
loro  alfèveramemente , eh’  egli  avea  feoperta  una  congiura , ordita  per  ciarlo  in 
preda  A:1  Iho  cpideliflimo  padre.  Il  popolo  -incitollo  a manifeftare  1 congiura- 
ti , ed  a granJiflTmia  pena  li  cavò  ai  bocca  il  nome  d’  ^fntijlio  Retro  , uomo 
si  fatto  , che’l  gran  meritori  Ini  lo  avea  renduto  per  tutto  il  paefe  ragguar- 
clevole  oltre  ad  ogni  altro.  Sejlo  avea  corrotto  i fjoi  fervi,  e fi  avea  lor  fet- 
te portare  , fra  le  altre  fcritture  , anche  certe  falfe  lettere  del  Re  di  Roma. 
Effendofi  quelle  prodotte  in  mezzo,  e lette  pubblicamente , l’ accefo  popolac- 
3Ìo,  fenza  ricercare  altroefame,  immantinente  uccife  ^ntiflio  z faffate,  incal- 
zando maggiormente  Sejto  « palefar  g'i  altri  complici  , e lafciàndo  ad  eflo  lui 
la  cura  d’ impor  loro  que'  caltighi  , che  avrebbe  giudicati  condegni  e giudi . 
Dopo  aver  egli  dal  popolo  avuta  queda  potedà  ordinò  che  fi  folfero  ferrate  le 
porte  della  città,  ed  avendo  per  varj  quartieri  d’elTa  Ipediti  diverfi  ufficiali, 
fece  uccider  fenza  pietà  tutti  que’ gran  valentuomini  di  Gabii,  che  gli  davano 
alcun’ombra.  In  mezzo  a quedo  defolaraento  e fcompiglio  , egli  apri  a ^on 
punto  le  porte  a fuo  Padre  , a cui  avea  già  figmfkato  il  tutto»  ed  il  pofe  la 
Mcrfica  tenuta  della  città  . I Gabinii  caddero  in  edrema  dìlbelinone  alla  ve- 
duta di  quel  tiranno , che  avea  già  di  preftnte  in  piena  fua  baila  le  loro  xite , 
i loro  beni,  e la  loro  libertà  . Ma  Tarquinia  in  quefta 'Occafitmc » prendendo 
anzi  configlio  dalla  favia  politica  , che  dalla  cieca  palfion  della  vendetta  .11 
trattò  con  lingolare  umanità  ; e venne  di  più  con  elfo  loro  in  lega  , e ne  léce 
feriver  le  condizioni  ed  i capi  fopra  d’uno  feudo  formato  delcuo)o  d un  bue, 
«he  fi  era  facrificato  in  quel  foleiine  atto . Quello  trattato  fi  ^leggeva  eziandio 
ai  tempi  di  .yfngupo  , nel  tempo  di  Giove  Piftio  0 Sanco,  eh  era  il  Dio  della 

fedeltà  {l").  „,  B!  ..3  5 .j. 

Tomo  Xì.  * ® Tar- 

G)  Vide  Dion.  H»lic.  p.  8c  liv.  c.  ?♦ 
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Tàrquìtiìo  .era  gelofo  fin  de'  Tuoi  .proprj  figliuoli  ; onde  pensò  di  dovergli  te* 
ner  lungi  da  Roma  . Con  quello  conlMio  lafciò  Sejlo  in  Caiii , e ’l  dichiarò 
Re  di  quella  città  ^ e mandò  Tito  ed  ^uate  -a  fondar  due  nuove  Colonie  , una 
in  Signia-,  ed  un'altra  àn  Cinto  , promontorio  lungo  le  coftc  del  mar  Tirre~ 
no.  Soltanto  ritenne  in  Roma  prciTo  a fé  Xucio  Tarquinia  Tuo  quarto  figliuolo , 
. , . conoiofliachè  non  folTe  per  anche  in  età  di  dargli  gelofia. 

Mfiusi-  ^ Romani  cfléndoli  ormai  avvezzi  al  giogo  a un  imperiofb  Padrone , lo  por- 
bill».  tarano  in  pazienza , e gli  lafciavano  godere  una  profónda  pace  . Ed  in  quei 
giorni  appunto  videli  in  Roma  una  llrana  e fconofciuta  donna,  carica  di  nove 
volumi  de’  quali  ella  ne  offeriva  per  tutto  lo  fpaccio  comechè  un  prezzo 
foprammodo  tariffimo  . Tarquinia  ricufando  di  comprarli  si  caramente,  ella  fi 
parti  , e ne  bruciò  tre  . Indi  a qualche  tempo  ritornò,  e chiefe  ^'rimanenti 
lei  libri  lo  lleffo  prezzo.  Per  il  che  m tenuta  per  pazza,  e cacciata  via  con  ifeorno. 
Contutocciò  avendone  ella  bruciati  altri  tre  , ardi  ritornar  la  terza  fiata , e di- 
mandar de’rimalU  tre  libri  altrettanto,  che  avea  già  dimandato  di  tutti  nove. 
Tarquinia  ftupito  d’  un  limile  Rrano  oprare , ordinò  che  i libri  fi  confegnaffero 
agli  Auguri.  Q.uelli  avendo  fcorto,-cne  i libri  contenean  gli  oracoli  della  St- 
ilila Cumana  j affettmLToao  al  Re,  ch’era  perciò  imprezzabile  il  valor  loro, 
e gli  conCgliarono , che  aveffe  pur  comprati  quei  tre  al  prezzo  fteHb,  che  ad- 
dimandava  la  donna  per  tutti  nove  - Tarquinia  fi  arrefe  al  conliglio , ed  aven- 
do la  donna  interamente  ricevuta  la  fomma  , che  chiedea , indi  a poco  dile- 
guò , dopo  aver  prima  confortato  i Romani , che  ferbaffero  con  fomma  cura  i 
tuoi  libri-  Tarquinia  deflinò  due  perfone  ad  averli  in  cullodia,  e diede  loro  il 
nome  di  Duumniri  ( M ) , e ordinò  infieme,  che  folTero  i libri  ripolli  entro 
una  volta  fotto  al  t^pio  di  Giove  Capitolino , tolto  che  fi  foffe  dato  compi- 
mento a quella  fabbrica  ; ed  ivi  furono  ferbati  , fintanto  che  rimafero  poi  arili 
collo  fteffo  tempio  («).  ‘ 

Il  Tempio  Comechi  Roma  godeffe  ancor  d’una  bella  pace  , il  popolo  nondimeno  allora 
5'°'  piucchè  naai  fi  moltrava  mal  contento  . Tarquinia  per  tenerlo  efercitato,  pole 
ruolino  ^ tempio  del  Campidoglio  , in;ominciato  già  da  fuo  Avo . 

‘Egli  prezz^ò  per  1’  adempimento  dell'opera,  e Architetti  , e pratichi  Operar» 
deir  Étruria  , ed  obWigò  il  popolo  foggetto  alla  parte  làticofa , trattandoli  in 
ciò  come  tanti  fchiavi  ; ciocché  per  elfo  fi  era  ufato  in  molte  altre  opere . 
Quello  tempio,  ch’era  dedicato  a Giove  Capholino,  giacca  nelle  vette  del  mon- 
te Tarpejo-  ma  in  capo  di  qualche  tempo  formò  una  parte  di  Roma  . L’ori- 
gine di  quefto  novello  nome  Capitotio,  gialla  gl’Illorici,  va  cosi.  Mentre  gli 
Opera)  feavavano  i fondamenti  del  tempio  di  Giove , ritrovarono , come  fi  nar- 
ra, molto  lòtterra  una  tella  d’uomo,  le  cui  fiittezze  fi  vedevano  rimafie  inte- 
re del  tutto,  ed  il  fangue  fi  feorgea  si  vermiglio  e vivo,  che  pareva  di  «cen* 
te  verfato.  I Romani  avendo  per  un  meravjgliofo  prodigio  quefto  ritrovata, 

con- 


f M)  Coftoro  iuroao  poi  tccreTciiiti  (ino  t 
dieci,  e <U  nuoo  in  anno  lina  > quindici  i e 
come  indo  errfeendo  il  loro  numero , cosi  elTì 
furono  detti  decemviri  e poi  Qiundettmviri , 
Jaeru  faeiundii.  £ru  loro  cric»  consigliare  i 
Liiri  Sthllint , ove  il  Senno  lo  giudiewé  op- 

rmuno.  Mi  non  fi  cicortra  giiianuii  a’ detti 
■bri , filvo  in  calo , che  la  Repubblica  fof- 
Irille  qualche  fciagura , o ne  foHé  minacciata  , 
c qpando  li  cerne»  di  qualche  fnprallante  foUc- 
viaion  di  popolo , e quando  l’ efercilo  Awma. 
aia  pativa  qualche  fconfiitai  e fe  apparivano 
per  avventura  di  que* prodigi , eh’ erano  cre- 
tn  duci  fatali  a Koma  • B in  quelli  cali  aveano  i 


Ojiumviri  la  cura  e la  poiellà  d’  eSèguire  ap- 
puntino , quanto  elTi  giudicavano  preferitto  ed 
ordinato  da* Libri  delia  SiéiUa  . Sopraliavano 
eciandio  elTì  a que*fàcriHci,  ed  a que*  pubbli- 
ci giuochi  , che  ordinavano  per  placar  l’ira  de’ 
Dei . Fmalmente  ordinavano  tutte  quelle  co- 
VV  V*.  fi  appartenevano  Gmecbi  Setolati  . 
I.  uihcio  loro  durava  io  vita,  ed  erano  fran- 
chi da  ogni  lafla  cd  impbfla,  c da  mitìgrira- 
pieglii  civili  e militari.  Quello  Sacerdoato do- 
rò in  Roma  , dal  tempo  di  Tar^atma  Saperlo, 
fino  al  regno  dcirimperator  Ttodo/io , quando 
fu  elio , inheine  con  altre  moltiffime  antithe 
luperlliziont  , del  tutto  abolito  e difmello. 


i-m)  Vide  Dica.  Halic.  p.  ifp.  ic  Varron.  .apinj  Lafìanf. 
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oonfìgliarono  tofto  ^li  Auguri , da  cui  fii  rifpofto , chr  l’ avvenimcnfO!  dava 
loro  un  liftiflìmo,  e certo  prefagio , che  Roma  un  tempo  farebbe:  capo  di  tut- 
ta (N).  Di  queda  (piegaziont  andò  tanto  allegro  Tarouimo,  e fi^  fentl  • 

tanto  incoraggilo  ali’  opera  , che  non  rifparmiò-  fatica  , nè  ipefa  per.  compie- 
re un  tempio  in  onor  di  que’  Dei  „ eh’  erano  gli  autori,  d’ un  deflino  si  glorio- 
fo  . Ed  in  (atti  Q gettarono  i fondamenti  dell’  opera  , e ’l.  tempio  fu  lavorato 
e coftrutto  d’  una  maniera:  molto  fuperba  jt.  maeltevole  ..  Poggiava  la  gran  fab- 
brica fopra  otto  acre  di  terreno  , ed  era  dugento  piedi  larga  „ e pteflo  ’a  du- 
gento  e quindici  lunga  . La  fronte  della  magnifica,  llruttura  era  a mezzodì  , e 
avea  a rincontro  il  monte  Palatino  , e ’l  foro  Romano  . Vi  faliva  dalla  piaz- 
za: per  cento  gradi  , eh’  eram  divifi  a certa,  difianza  da  ben  larghi'  poggi  da 
pofare . La  detta,  fronte  collava  di  tre  ordini  di  colonne  ,,c  i due  lati  del  tem- 
pio erano  adornati  d’  un  colonnato  , il.  quale  èra  compofto  d’  un  dóppio  ordi- 
ne di  colonne  . In  progreffo  di  tempo  ft  più. volte  bruciato  ( O)  ; ma  i Ro- 
mani lo  rifecero  femore  ferbando  la  ftefla  proporzione  ..  Tutto  il  grand’  ar- 
co della  (lupenda  fabbrica  era  dorata  dentro  e fuori  C P ) • E tenea  il  tempio 
tre  cappelle  , oppure  tre  altri-  tempj  , de’quali  uno  era  dedicato  a Giove  , un 
altro  a Giunone,.  i\  terzo  a Minerva.  (.Q_y . Orefiendo  quella-  una  religiofa  e 
pia  imprefa i Romani  concorfèm  ben  volentieri  a promuoverla  , iheoraggin- 
do  col  loro  ajuto  Tar^uihio  , a ridurla  a- fine  colla  maggior  gioja  del  mondo. 

IL  vanto  nondimeno  di  dar  1’  ultima  mano  alla  maelloU  opera-  , e di  confe- 
crarla  fu  rifèrbato  ad  un  Confole  ne’  tempi  della  Repubblica.. 

Méntre  Tarrjuinio  e i Romani  eran  si  fattamente  impiegati  , fopravvenne 
Róma  una  cruda  e mortifera  peftilenza  . All’  avvenimento  d”un  tanto  male  ,nio  Sur 
il  Re  inviò- r/re- ed’ ./fnoite  fuoi  figliuoli  , a confìgliar-r  Oracolo  di.  Delfo  e p*rbo  » 
intorno  alla  cagion  de!  contaggin,  e intorno-  alla^  medicina  di  quello  ..  Cotefli 
due  Principi  apparecchiarono-  ricchi  e. magnifici  prefènti  da  oflèrire  aA 
lò  y.e  Giunio  Bruto  , il  qual  dovea  con  elfo  loro  accompagnarfi  , per  dare  adc»»  Bru- 
amhidue  palfatempo  e piacere  , fi  determinò  di  fere  anche,  dalla  parte  fua  un’  ■<>  * 
offèrta  a quell  Nume  . Quello  gentiluomo  era-  il  figliuolo  di  quel  venerando‘’JJ^^,  q" 
Patrizio  , eh’’ era:  flato  per  ordine  di  Tarquinio  mandato  a morte  , fui  princi- *- 
pio  flcflb  del  régno- di:  lui . Ora  il  detto  Giunio  avea-pcr  lungo  tempo  fatto  in  Delio. 
Corte  la  parte  a’  idiota ^e  di  goffo;  e di  qui  egli  traile  illfopraniiome.-di  Bru- 
ta-.. L’  affettata  fua  follia  e golfeggine  avea  un  non  fu  che  di  graziofo  e tSello  , 
che  maravigliofemente  dilettava  gì*  animi  altrui  ; ed  egli  fapea  con  tal  garbo 
e;  leggiadria  ufarla  , che  come  a deliro  tempo  la  mollrava  , cosi  a finillro  la 
nafeondeva  . Dopo  la  morte  del  padre  , avea  egli  fempre  converfato  nel  pahz- 

S s 2.  zo- 


(N) '  MacrMo  I rj  f infegn»,  cHe’Inome 
di  colui  al  qual  lì  ap()art;neva  ciucfto  capo  , 
era  Thlm i talché,  fecondo  lui  . la  parola C»- 
f-unl  è cuinpolla  da  Caput,  e da  Ttlut.  Altri 
però  fi  lyvifano,,  che’l  monte  Tarprje  (olii 
detto  Cuputhum , concioiTìaclié  fbfié  la  capt- 
ale o la  Principal  foriezu  di  Rtm». 

(O)  fa  briictato  la  priiiia  volta  ne’ tempi- 
di  SiUu,  per  trafeuratezza  di  coloro  , che’j 
guardavano,-  ma  Siila  lo  rifece  d'una  maniera 
pù  magnifica  e bella.  Fu  la  feconda  volta  bru- 
ciato folto  i’  imperio  di  itiullit , e Al  riparato 
poàda  Vtfpapant,  I.o  lìelló  inlortunioaweit- 
ne  la  terza  volta  fono  Tì-o,  e fu  nfiorato  da 
Iltmiziaao  i ma  firmprc  fu  i vecchi  fc-nUamen- 
ci  di  Tarifmntt . . 

) y.tU  Amek.  tmtra  Gtnirt  lii,  vt. 
t»4)  Vijf  Pila.  hi.  anni, 
trs)  KiWt  Piutarc.  in  OHav, 


(P)'  L'ìndòraturr  dì  tuifo  Parco  de!  tem- 
pio di  Girvi  Crpitoiimi  t fu  intraprefa  da' 
m*nt  dopo  U dellruaioa  di  CmrtMfltnt , come 
Plinto  ( 74  ) ci  fa  fapere.  QueSU  indoratura^ 
fe  fi  erede  a Plntarco  i.  7f  ) » coftò*  dodici 
mila  talenti  » foirtmi  in  vero  , che  fupera  ù%n\ 
credenza.  Le  porte  del  tempio  erano  dibron*^ 
so  > ricoperte  dt  litnine  d'oro  ben  larghe.  La 
bruttura  interiore  de!  tempio,  c Jc  colonnc  , 
che*!  fòilenevano',  erano  tutte  di  marmo. 

( Ó > Il  tempio  interiore  avea  tre  di- 
da  due  urdmi  di-cclonne,  i ^uaìi  forma- 
vano la  nave  di  mea/,o  , e le  due  bande  o ale. 
La  maggior  n.ave  formava  la  Cappella  di  Ciò* 
XA  i le  due  navi  minori  formavano  le  Cappel- 
le di  Oinnom  e di  Mtnervn  • 
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20  reale  » trattando  co’  Principi  fuoi  cugini  , che  fi  follaauvano  foprammodó' 
dede  fue  fcempiaggini  ftudiote  . Egli  aduni^ue  fu  deftinato  ad  accompagnare  in 
Delfo  i due  Principi  . 11  dono  pertanto  che  fcelfe  per  ^mUo,  fii  folamente  un 
baltone  : ciocché  porfe  gran  materia,  di  follazoo  a tutta  la  corte  . Ma  egli  che 
'ben  fapea  , Quanto  i Dei  in  que’  tempi  o i joro  miniflri  , fi  move'.fero  dal 
valor  de’  prelenti  y era  fiato  bene  avveduto  a rinchiudere  una  verga  d’  oro  en- 
tro il  filo  bafione  , fenza  che  altri  fc  ne  accorgefiè  . E quella  era  una  vera  ed 
efprelTa  immagine  del  fuo  fpirito  e della  Tua  condotta  ■ imperocché,  egli  copri- 
va i preziofi  doni  di  natura  , onde  andava,  fornito  al  di  dentro  , fiuto  il  color 
d’  una  difprcgevole.efiern.r  fembianz<i . Or  elTendo  gii  pronto  il  tutto  s’  in- 
ca n minarono  eflì  per  la  volta  dt  Delfo,  ove  i giovani  Principi  adempiendo  ai 
comandi  del  Padre , chicfero  fra  le  altre  cofe  all’  Oracolo  , chi  doveffe  di  lor 
due  regnare  in  Renue  . Fu  rifpofto  loro,. che  la  Roni.i>i.i  ignoria  era  (erbata  a 
colui che  aveflTe  il  primo  baciata  fua  madre  ; ciocché  avendo  eifi  affai  male* 
intefo  , fi  accordarono  a far  queft’  atto  ambiduc  infieme  , per  cosi  ambldue  in- 
lieme  regnare.  Ma  Bruto  avendo  ben  penetrato  il  fentimeiito  dell’ Oracolo,  to- 
ftoebé  fu.  giunto  in  Ira/ór , fiufe  di  cader  a cafo , e baciò  la  Terra  , cb’  è.  la 
comun  madre  di  tutti  gli  uomini  (n)  . 

I due  Principi  nel  loro  ritorno  in  Roma  trovarono  la  città  molto  comn'oiflQ 
a cagiun  della  guerra  , che  Targuìnio  iva»,  intimau  a’  Ruttili  , fatto  colore 
eh’  elfi  ricoveravano  certi  banditi  Romaai  . Egl'  avea  già  dato  fiipra  la  città 
d’  Artica  , eh'  era.  la  lor  Capitale  , lontana  di  Roma  fedici  migiià  verfo  U 
Sud-Ejì  ..Ck  mentre  ftava  egli, co’  fuoL  avanti  la  piazza  , gl’  ufficiali  veggen- 
dofi  alquanto  sbrigati  e sfaccendati  , prefero  ad  oruinar  fra  loro,  quando  in  un 
quartiere  > e quando  in  un  altro ^vicendevoli  e lieti  intertenimenti  . Effendo. 
un  giorno  toccato  a Seflo  Tarquinia  d’ intertenere  i fuoi  fratelli  e Collatinoi 
ilio  congiunto  , fi.volfe  per  avventura  il  ragionamento  in  quella  follazzevole 
ufanza  , fopra  il  merito  delle  rifpcctivé  lor  mogli  , vantando  cialcuii  di  loro 
e mettendo  in  cielo  la  fua  . Or  dalle  parole  fi  venne  ad  una  fpezie  di  contefà 
e di  briga  , la  Quale  acciocché  fi  terminaffe  in  buona  pruova  , convennero  , 
effendo  già  effi  oen  caldi  dal  molto  bevuto  vino,  di  montar  fu  i loro  cavalli, 
e d’  anwe  a cogliere  improvvifi  le  lor  mogli  . Qtiella  che  fi  fijffe.  da  lor  tro- 
vata più  compofia  e ordinata  , coiivencvolrneuce  alla  coudizton  dello  flato  e 
del  feffo  fuo  , dovea  per  comun.  confentimento  aver*  la  magcioranza  d’  ono- 
re . Giunfero  in  prima  folleciti  a Roma  , ed  ivi  trovarono,  le  nuore  del  Re 
tutte  intefe  a darli  buon  tempo  fra  diporti  e feftini  . Dì  là  li  portarono  d’ 
cgual  fretta  in  Co  lazia,  ove  fi  ritrovò  da  loro  la  bella  L'c:.xja  > moglie  di 
Collatino  , a filar  fra  le  Cerve  dì  cafii',  e a lavorar  dì  lana  , comeche  folfe 
per  altro  la  notte  ben  avanzata  . Laonde  le  diedero  coneordevolmente  la  mag- 
gìoranra  di' (lima  e di  vanto  filile  altre  mogli  , e dopo  un  nobile  convito  le 
«e  ritornarono  al  campo  , prtffo  ,Ardca  . Eilendo  Scjto  rimafo  colto  , e prefo 
dalla  bellezza  di  Lucrezia  , tracciò  un  pretefto  per  poter  ben  tofio  rhórnare 
in  Colla^ia  , ove  fu  accolto,  e trattato  da  Lucrezia  , in  affeim  del  marito  , 
con  ogni  gentilezza  e riguardo  . Verfo  mezzanotte  feppe  egli  trovar  la  manie- 
ra di  penetrar  nella  fianza , ove  Lucrozia  ripofava  , e appiwatofi  al  letto  col- 
la fpana  nuda,,  e meffale  la  mano  in  fenn,  le  minacciò prefenreinevirahile  mor- 
te , fe  ofava  ella  tfl  muoverfi  , o gridare  . Effendofi  Luirezm  già  fvegliata, 
avveduta  del  fatto,  e fcorgendolì  dappreflTo  fa  fua.rnorte,  fi  fenti  la  più  finar- 
rita  , e confiifii  donna  del  mondo  ; laddove  Seflo  d’  altra  parte  palefandole  1’ 
interna  fòcofa  fiamma  , fi  sforzava  ain  prieghi  , e mitiaccie  di  indurla  a for- 
nire il  fuo  piacere  . Ma  quando  egli  vide  , che  tutto  era  vano  , e che  ne  an- 
che 1’  orror  della  certa  morte  polca  piegarla , egli  le  preti*  a minacciar  fomma 

ver- 

)>)  Vide  e»ndem  ibidea. 
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Vergogna  , e fcomo , dircndole  , che  fr  non  voiea  fecotulaw  al  piacer  fio  , Zf  vi>- 
chc  infallantemeiKe  1’  avrebbe  uceifa  , e le  avrebbe  poi  coricato  a fato  un  de’ 
funi  fdtiavi  morto,  ed  ^avrebbe  predicato  per  tutto,  ch’egli  avea  foltanto  veiv- 
dicato  r otfcfo  onor  à\' Collatino  . Corror  deli’  infàmia  vinfe  la  coftanza  di 
Lutrtxia  ; onde  Seflo  già  foddir&tto  e pago  de!  fuo  appetito  , fé  ne  ritorni*  • 
di  buon’  ora  il  feguente  mattino  al  campo  . Luereìja  non  dandole  il  -cuore  di 

vivere  dopo  la  foltèrta  violenza  , drille  al  nurito  , eh’ -ella  dovea  con  efTo 

hii  abboccarfi  fu  certo  affare  in  cafa  di  fuo  padre  ; indi  montata  in  cocciaio  li 
porto  tolfamcnte  in  Roma  , Lniio  ne  racconta  , eh’ ella  fece  intendere  al  pa- 
dre e al  marito  , che  avrebbe  volino  abboccarfi  con  elfo,  loro  in  cafa  proprLi! . 

Or  iniieme  col  fuo  padre  Lnciezio  venne  Publio  ralorio  , detto  ptM  Popltcola  , 
c con  fuo  marito  venne  Lucio  Giunto  Bruto  , ed  altri  ben  parecchi  Romani 
alto  atì&re , imperocché  avea  ella  fatto  faper  loro  , che  dovea  trattar  con  e^i 
coli  di  fummo  rilievo  . Qjamlo  l’  adunanza  arrivò  ad  un  'gran  nnmèro  if^ 
gentiluomini  , ella  raccontò  loro  il  fatto  in  pochilìime  parole  ; indi  dichrac^ 

la  firma  e rilbluta  fua  volontà  di  non  voler  (lìpravvivere  alla  perdita^  dell’ onor 

fuo  , e feongiurò  tutti  a non  lafcìare  invendicato  al  mondo  il  misfatto  di  Ss- 
fio  Tarquìnio  . S’  ingegiiaron  tutti  , alH  udif  tali  c«fe  , di  rimuoverla  dal  pro- 
pmimento  , infinuamlole  , che  non  potea  cav.vifarfi  colpa  , ove  lo  fpirìto  folfe 
netto  ed  innocente . Ma  la  gran  Donna  , Uringendofi  al  fciio  ’l  marito , e ’l 
padre  , con  un  dirotto  fiume  di  lagrime  , s'  immerll-  nel  petto  un  pugnale  , • 

eh’  dia  ferbava  fotta  la  vefte  , e cadde  tolh>  morta  a’  loro  piedi  . Or  mentre- 
ché  un  si  tragico  e ferale  (Wttacolo  empi  di  doUre  e di  sbigottimento  1 ri- 
giardanti  , Bruto  rogliendoft  la  mafehera  del  fuo  lungo  contrarfecimenro  , andi» 
prelfo  il  cadavero  di  Lttcrexia  , e cavandole  dal  feiio  il  pugnale  , diffe  a’  fuoi 
congiunti  ivi  prtlènri-  , che  le  lagrime  e. L guai  loro  , couicclic  altrfTimi',  n-n 
’patean  mai  edere  inteli  , quando  la  giuda  vendetta  gridava  a_  voce  più  alea  e 
iimora  . Indi  molfrando  alla  brigata  f’  infanguinato  pugnale  : „ Io  giuro  , egli 
T,  iliffo  , per  quello  (àngue  , che  un  tempo  era  si  puro  , e che  non  avrebbe  .• 

„ potuto  ellér  per  altra  cofa  macchiato  mai  , fàlvocht  per  la  efecranda 
,,  iiia  di  Tarqttinio  , che  perfèguiterù  col  fuoco  c colla  fpada  Lucio  Tarijnihio' , 

„ e la  rea  nv.iglie  di  lui  , e i Toro  figliuoli  ; nè  fiilfrvrò-  ma'i  che  alcun  di  qu-„-  ■ 

„ (la  fàmielìa'  , o qualunque  altro  del  mondo  , regni  più  in  Roma  . O Dei 
„ immortali  , 10  vi  chiamo  per  teftimonj  di  quello  mio  fòlenne  giaramen- 
,,  to  “ . Dopo  aver  ciò  detto  e giurato  ,"egli  porle  il  pugnale  a Collatino  , a 
Lucrtxjo  , a l'alerio  , ed  al  redo  dèlia  nobile  brigata  , e sforzò  tut:i-a  far  lo 
delio  giuiameiuo  . Or  tutti  que’  Romani  gentiluomini  forte  forprefi  dall’  im- 
provvifa  inafpettata  feinbianza  di  faper  si  alto  e profondo  , che  nella  perfi>ii:r 
u’  un  goffo  e d’  un  folle  , come  creano  effi  , tanto  chiara  rilucea  ; jo  giudi- 
caron  diviiumciue  ifpirato  ^ e fi  arrefero  del  tutto  a'  configli  di  lui  . ÀlloM 
f ’Ii  fcoprl  loro  , che  la  foa  follia  era  data  (imulata  , e li  confiirtò  a vendicar 
li  morte  di  Lucrezia  , e li  animò  a fcuoters  il  vergognoCi  giogo  folto  cui 
aveano  sì  lungamente  gemuto . NIodrandofr  pertanto  tutts  rifoluci  « prnntiirimi 
a feguir  la  lùa  condotta  , e ad  ufiir  que’  mezzi  . eh’  egli  avreb^-  giudicati  pi  i 
dicevoli  ed  oppoRum  per  1’  adempimento  del  gran  dilegno,  egli"  comandò,  cK* 
fi  chiudelfero  le  porte  , acciocché  fi  teneflfe  il  tutto  ben  celato  a ratijiiinìo  ; luc^o 
liiuantochè  fi  folle  aitunaio  fi  popolo  , e fe  gli  folfe  prefenuto  avanti  si  cada-  9 “”''* 
vere  deir  edinta  Luenria  ■,  e li  fonTe  di  comun  Voto  ferro  un  pubblico  decreto 
j^r  il  bando  del  Re  . Kflèndnf*  radunato  il  Senato  , niuno  ft  Oppofè  al  bando  cianUc 
di  Targuinio  ~ ma  elUndovi  difparer  fra  loro  intorno  alia  nuova  liwma  di  go-  meàt  di^ 
Verno  , che  n dovea  tenere  , Bruto  fi  fece  a rapprefentar  1’ aifbluta  nc^efUtà 
di  dover  venire  ad  una  preftiÌTima  rifoluzfonc  , mollrando  loro  , che  ’l  poter  quim  /i 
reale  aSàtto  non  li  codfacea  coUa  ficurezza  dello  Stato  , nè  colla  làlve/.z.i  del  r rprtn> 
popolo  , e che  perciò  non  dovea  la  Signoria  fidarfi  ad  un  (blo  . Laonde  con- 

I chiufe 
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• chiufe  , che  (ì  doveano»  elcMcr  due  , che  gove^ilèro  con  egual  diritto  ed  au- 
torità. E.  perchè  il  nome  IteflTo  di  Regno  e di  Re  forfè  avrebbe  offefo  il  po- 
polo, in  alcun  modo  , egli  configliò  loro  che  ’i  nome',  di.  Regno  < fi  cambi'ilfe 
in  quello  di  Repubblica  , o quei  di  Re  o di.  Monarca  in  . altro  più<  modello  e 
popolare  . Aggiunfe , che  ’l  freno  principale  per  contenere  al  giufloifegno  i 
nuovi  Magiurati  , era  il  proibire  aflfàtto  effì  una  perpetua  poteRà  , e che  fc 
duraffera  ad  un.fol’anno  , come  appunto.fi  coflumava  in  Atene  ,,ch»in  tal 
guifa  effi  avrebbon  potuto  imparar  bene  a comandare  e.  ad  ubbidire  . Finalmen- 
te acciocché  il  nome  di  Re  non  fi  foffe  affatto . eflinto  ,,  egli  avvisò  , . che  fi 
doveffe  imporre  ad  un  Miniliro  , il  quale  aveffe  la  carica  delle,  cofe  religiofe  , . 
e che  fi  foHe  appellato  Rex  Sacrorum  (R)  . Quello  impiego  ,,  egli,  (limava  , 
che  fi  doveffe  care  in.  vita  , e eh#  fi  doveflè  onorare  col  privilegio  d'  elfer 
franco  ed  efente  dalla  milizia,  chi  lo  efercitava  ; ma  che  nel  tempo  fielfo  que- 
flq  Rex  Sacrorum  Si  doveffe  folamente  impacciar  nella  cura  di  quei  riti  t facri  , 
‘che  fi  erano  appartenuti  al  Rc.*I  capi  del  fuo  ragionamento  fiiroii  tutti  appro- 
vati dal  JSenato  ; e ufcl  lolla  il  decreto  , che  fi.mettefiè  in  bando.il  Re  , e i 
■ fuoi  difccndenti  ( o ) . , , _ 

Bruto  avendo  gii  tratto  e guadagnato.il  Senato  , fece  portar  1'  infanguinrto  > 
corpo  della  morta  Lucrezia'ìn  quel  luogo  ,,ove.  fi  tenea  parlamento  , e cal-- 
locandolo  in  un  poflo,  donde  fràtelTe  eller  veduto  da  tutti  ,„egli  ordinò  , ^che  fi 
folfc  radunato  ilpopolo  ..Tollochè,  fu  raccolta  affieme  la  cittadinanza,  egli  prefe 
a palefàrle.  l’ arcano  della  fua  paffata  condotta , e della  nectffità  , da.  cui  era  fla- 
to sforzato  a contraffarfi  da  pazzo  , perr  lo  fpazio  di  : ventile  più  anni  . Le 
(copri  pertanto  , che  quello  era.  flato  1’  unico  e fola  mezzo  eh.  egli  avea  co-  • 
nolciuto  acconcio  e valevole  a conlèrvargli  la» vita  , dopo  la  morte- del  padre, 
e del  fratello- maggiore . Indi,  pafsò.  a dichiatare  al  popolo  la  deiiberazion  prefa 
da’'Patriz)  di;  fcacciare  il  Tiranno  , e con- parole ,, quanto.,  egli  feppe  ,.le  più 
forti  e più  vive  del  mondo  , incalzò,  tutti- ad- entrar  nel  glpriofo  duegno . Egli 
■'  annoverò- le  grandi  e molte  fceleratezze  , che,  avean  rendutó  Tar/juìnto  di  tut- 
^a  ragione  odiofiffimo.  a’ cittadini  , e fopra  tutto  le  feguenti  ••  Ch’ egli  avea  - 
avvelenato- fuo  fratello  e la  moglie  dhlui  ; eh’ egli- avea,  uccifo  il  fuo  legitti- - 
mo  Sovrano  ; che  aVea  colmare  le  cloache  di  Roma  di  cadaveri.  d“  uomini  no- 
biliffimi  p ch’  era,  pervenuto  al  trono*  da.  s&cciato  ufurpacore  ; ,che  lo  avea  ri- ■ 
tenuto  da  tiranno  , concioffiachè  fino  a<  queir  ora  egli  era  fiato  traditore 
verfo  tutti  gli.  amici  , ed  inumano  è fpietato  yerfo  tutti  i cittadini  ,^  che  i tre 
figliuoli  di  lui  eran  d'  un  talento  egualmente,  tiranni , e foprattutto  il  primo  , 

deiic^- 

(R)  jflinlfit  Aticttnafio  nppom  così  aevofe  dii  liberti  , per  il  Rfv  .t4rr«r«in  non  : 
sjucDi  illiiuiione.  Perchè  i Re,  Hic'egli,  eri-  intefero  J’ inllituire  un  miniilro  ilfuluto  del- 
■no  Ulti  per  moltillìmi  r.guirdi  proSitevoli  si-  le  cofe  fjcrc , mi  ben*  fubordinito  , e dipeli- 
lo Ihio  di  Rene , i fcnditnri  delli  Rcpui-bli-  denie  ( 76  ) • Li  moelie  di  lai.  eri  cliiiniici 
ci  giudicirono  ben  fitto  , confervir  Tempre  Rteto» , e U contivi  tri  lei  pninirie  ficerdo- 
nelTi  città  il  nome  di  Re.  £ perciò-elTì  ordì-  leue-  Quelli  di£ni*ì  eri  propr  !•  de*ciitidini 
narono,  che  gli  Aueuri , e i Ponieticifcrg’ief-  Putrii),  Il  Rtx  Sutrtrum  en  eletto  Tempre 
fero  un’diro  Siccrdoic,  il  <]ail . vollero , clic  ne'Conuzi  del  popolo  . adunato  net  Camp» 
non  ivellè  parte  veruni  neftli  ifl’ari  civili  , ma  M/irx.1»  per  centurie.  Or  non  crtendo  1 lui 
che  folli  rutto  intcfo  e conficraio  al  governo  permeilo  d'Iver* parte  alcuna  oeglr  alTari  civi- 
del  pubblico  culto , e alle  cerimonie  della  re-  li,  da  ciò  fu,  che  quando  fi  erano  computi 
Jigione,  col  nome  di  Rex  Sarrorum  C 7S  ) • qur’  fatrifié;;  che  fi  oliirivtno  prima  de!l*ele- 
Ziv.a  infegna,  che  quella  dignitì  era  inferio-  >ion  de’  Màgìllraiì , o de’Genenli  , eglv  era 
re  a quella  dei  Unirne,  poiché  gli  caligato  1 partire  dal  pirluncnto.  Tanto  eri- 

infiiiuiori  della  libertà  , per  umore , cbc’lno-  no  1 Rtmaxi  gelofi , anche  d’  un’ombra  e d’ 
me  di  Re  , tanto  rincrefccvole  ed  odiofu  al  un’immagine  di  Re- 
popolo , non  dìvemné  per  alcun  modo  dati- 

) t'idc  I>hn.  Htlic.  hi,  v.  antite  <76)  Vide  liv.  Iti.  vi. 

iti  Vide  liv.  1,  t.  5!.  jy. 
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«ielle  cui  opere , picae  di  violenzat'^’  ingiuria  , fe  ne  avea  ivi  prefente  agli 
eccbi  di  tutti  un  orrendo  eièmpio  e Tpaventevole  . Dopo  aver  egu  cosi  favel- 
lato degli 'eccéfTr  del  Re  , foggiunfe  , che  ’rittovandou  Tar^iilns»  lontano  j)i 
R»m»  , ed  avendo ‘gii  i >1100111  rifglto  di  (bttrarfi  al  vecchio  foraggio  , che 
non  farebbero  mancati  al  popolo  , nè  uomini  ,'nè  danari  , nè  ajutiiuanieri  , 
fe  ^li  avertè  fpirito  e ceraio  1’  onorata  imprefa  . Verfo  il  fine  del  Ìuo 
ragionare  infuriè  con  più  veemenza  >'e  moftrò  che  ridondava  in  fomma  ver- 
gogna e feomo  del  popolo  'JietntrfM  , voler  comandare  a’  Voljci , a’  Sabini  , e 
alle  altre 'nazioni  fuor  di  cala ‘ quando  in  cafa  egli  era  vihrtìmo  fchiavo  > e 
voler  durare  alle  Tpefe  di  tante  guerre*,  a foto -fine  d'empier  le  tiranniche  anp- 
biziofe  voglie  d’  un  reo  Sovrano  ; e voler  finalmente  mollrar  valore  ‘cogli  altri 
popoli  . non  avendo  egli  d’  altra  parte  ipirito  e coraggio  ballevole  ad  Impren- 
dere un'  opera , che  '1  conduceva  all’  acquiilo  d«|la  bdla  Tua  liberti  Quanto 
all*  armata  Romana  accampata  preflb  %4rdea,  egli  diflè,  che  non  dubitava  pun- 
to del  confènfo  -di  lei,  a tutto  quel  che  li  forte  coacordemence  deliberato  e con- 
c'ufo  in  città  (p)-*  . . . 

Efultante  il  ^polo  per  la  gìoja , e trafportato  dal  dolce  penfiero  della  liber-  ti 
tà  , non  foto  acconlèntl  con  altiflimc  acclamazioni  alla  proporta  di  Bruto , ma  '» 

chiefè  ancora  T .irmi  gridando.  Ma  Btmo  non  giudicò  ùtto  arnure  il  po- 
polo  già  ' commoflb  -,  fe  -prima  non  avertè  co’  fuoi  voti  contèrmato  il  '^reto  u,es. 
del  Senato  , intorno  -al  bando  di  Targuinio .'Ot  quefto  decreto  -‘lo 'fpogliava  di 
tutte  le  reali  tagioni,  'lo  condannava  con  tutta  la  fua  porterità  a perpetuo  ban-  . 
do  , dichiarava  confacrato  agli  Dei  infernali  qiaUmqUe  cittadino  Romàno  , il 
quale  avertè  con  parole  , o con  fatti  tentato  il  fuo  rirtabi  li  mento.  Efsendofi 
unite  le  Curie*,  fu  for  propofto  il  decreto  -,  'e. di  comun  ’furtragio  fu  torto  da  rrim» 
efse  confermato  . Or’  etsendofi  perciò  ridotto  1’  affare  ad  un  Interregno  , X,w» 

! 1*..  j_i  * i_  . ^ r'  • fO<. 

M l Ro- 
Lgh  mi  i4j 
I "«d 

ordinò  a’  Cittadini  che  fi  conducelsero  armati  n^l  Campo  Marcio  , per  'elegge- 
re i lor  nuovi  rettori  , e capi , a cui  giuda  il  piano  ai  Bruto , già  dal  &nato 
'c  dal  popolo  abbracciato  , dovea  darfi  il  nome  dìConfoli  fS).  V Interrogo  pto- 

polè 


t S)  Ptmpoai»  Giurifconfullo iwir<  , che  *1 
none  di  Ctn/ul  vengi  dal  verbo  tonfmltri  , 
che  vale  ioàari  a vtglhiurt  al  ita  fuMieo  . 
VaTTtnt  lo  ha  arano  dallo  ÙeOó  verbo , ani  in 
lìgn-.licato  di  etnfuhoTt , o dimMuiitr  tntfiiìi’i 
conciollìachè  l' inicndimento  di  coloro,  che 
irtiiuirono  da  prima  1 Coofoli , lolle  , che  non 
doveflcro  erti  ter  cofi  veruna , fenzi  Tavvifo 
e'I  conlìglio  del  popolo,  e del  ^ntio  . La 
legge  , che  gli  léce  capi  delle  Kcpubblict , da 
eziuidio  loro  il  nome  di  Prrttri  e diGindiri. 
Abbiamo  exiendio  ani  legge  intorno  ad  ellì  , 
ellegeti  de  Tullio  nel  terzo  libro  delle  leggi  , 
le  qual  fi  fece  in  que*  Comizi,  che  cambiarono 
le  Monarchii  in  Repubblica , c fu  concepita 
Ac’feguenti  termini  I " Reges  imperio  duo 
,,  funtoi  iique  praicundo,  judicando,  de  con- 
,,  fulendo  , l'rztores,  judieet,  Coniules,  ip- 
,,  Mliiotur.  Militiz  lammum  )us  'liabemo  . 
>,  Nemmi  pirento.  Olila  falua  poptili  fiimma 
,,  lez  elio  .,  . Fu  per  verità  conceduto  ad  efi! 
l’ufo  dello  feeitro.  e della  corona,  t un'abi- 


to eziandio  difiinto  e proprio  , Me  Livio  (raÒ 
d’altra  banda  ci  alCcura,  che  ne’  giorni  fot- 
tanto dr’ loro  trionfi,  e ne’ giuochi  pubblici  , 
e ne’folenni  ftcrifici,  erti  portavano  una  co- 
rona d’oro,  un  ballone,  o fceitro  d’avorio, 
c una  velie  lillrau  di  porpora , come  eveano 
già  ufito  1 Re . Veleria  Moffimo  (78)  ci  dice  , 
che  eflì  da  prusaieb^ro  unti  littori  , quanti 
ne  aveano  portati  già  i Re,  quanto  adirven- 
nquaitro,  ma  foggiunu  Io  tlcllb  Autore  , che 
il  Confolo  Potinola  fi  riduili;  a dodici  > Ma 

J[ui  è da  avvertire , che  non  era  ciafeun  Con- 
olo  accompagnato  da  dodici  littori , c che  non 
fi  compartivano  quelli  dall*  altra  banda  coti 
fattoanente,  che  ciafcuno  di  loro  ne  porullé 
fei . Il  fatto  andava  coa'i . Elfi  erano  accompa- 
gnati da  dodici  littori  a vicenda  , ciafcuno 
quanto  a dire  nel  mefe  fuo.  QueAo  coAume 
incominciò  da’ primi  due  Conlbli . Il  Confo- 
lo più  vecchio,  o che  avea  più  figliuoli,  o 
che  avea  ottenuto  il  Coniblaio  con  maggior  nu- 
mero di  voti  , prendeva  i littori  nel  primo 

mefe. 


(77)  y‘do  Liv.  t,  xzz.  (,  (78  ) yiio  Valtr.  ìtax-  /.  al. 


(j>)  Vide  Liv.  ibid.  de  Dioo.  Halle,  p.  176* 
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pofe  in  parlamento’  per  Confoli  , Giunìo  Brutv  Principe  della  coi^iura  , « 
Tarqu'mio  CoUftmo  , marito  di  Lucrezia,  ed  ambedue  furetto  d’univerfal  con- 
fentimento  e piacere  innalzati  alla  novella  dignità  ed  acclairtati  Confoli . Frat- 
tanto avendo  Tarqu'mio  rifaputo  da  alcuni  , eh’  erano  ufeiti  di  Città  , prima 
di  fèrrarfi  le  porte  , che  Bruto  flava  in  Roma  fommovendo  il  popolo  a danno 
di  lui  , lì  affrettò  verfo  Roma  , in  compagnia  de’fuoi  figliuoli  , e d’ un  pic- 
ciol  numero  d'  amici  più  leali  . Egli  fu  contento  di  pochi  , concioflìachè  avea 
per  nulla  una  congiura  , deftata  da  un  balordo  ed  ignorante  gentil’uomo  . Ma 
trovando  poi  con  alto  luo  ftupor  chiulè  le  porte  di  Roma,  e ’l  popolo  in  ar- 
mi fulle  mura  , egli  ritornò  rattiflimo  indietro  . Or  la  foldatefca  del  campo, 
durante  la  cortìffima  lontananza  di  lui , era  ftata  già  tratta  da’  cofpiraton  al 
loro  partito  . Lkiio  ci  racconta , che  lo  fldTo  Bruto  andò  in  perfona  nel  cam- 
po , e che  giunfe  prelTo  Ardea  nel  tempo  medefimo  , che  Tarquinia  appari 
prelTo  le  porte  di  Roma  . Altri  avvifano  , che  i novelli  Confoli  mandaron  let- 
tere al  campo,  avvifandogli  l’ordinamento  prefo  in  città  , e rincorando  le 
truppe  a francarfi  dalla  tirannica  fervitù  . Checché  ne  fia  , egli  è certo  , che 
prima  del  ritorno  di  Tarquinia  , eflendofi  1’  efercito  adunato  a centurie  , con- 
ienti di  comun  volontà  e piacere  al  decreto  Fitto  in  Roma  ; talché  negò 
a Tarquinia,  già  ritornato  , 1’  ubbidienza  , e l’accoglimento.  11.  Tiranno 
veggendofi  cosi  bruttamente  difcacciato  di  Roma  , ed  abbandonato  dalle  fue 
truppe  , fu  sforzato  in  età  di  fettanrafei  anni  fuggir  colla  moglie  e co* 
figliuoli  in  Gabii  , o come  awifa  Livio  , in  Cere  nell’  Etrurìa  . "T ito  Ermi- 
nio  , e JViirrco  Orar^io  , che  comandavano  all’ efercito  fotto  il  regno  di  Tar- 
quinia , fermarono  una  tregua  co’  Rutuli  per  lo  fpazio  di  quindici  anni  , e 
colto  via  l’  affedio  della  piazza  d’  Ardea  , le  ne  tornaron  con  tutte  le  truppe 
in  Roma  Iq)  . 

' E cosi  terminò  lo  Stato  Monarchico  di  Roma  , dugento  (quaranta  tre  anni  , 
o quarantacinque  , giuda  il  comun  calcolo , dopo  la  fondazion  della  Città  ; e 
vi  s’ introdurre  una  nuova  fórma  di  governo  , la  q^ual  durò  fino  a’  tempi  degl’ 
Imperatori  , feoza  ricevere  alcun  confiderabile  cambiamento  (T)  . 

CA- 


merc.  Brute  prefe  ì Cdci , « i littori  priaii  di  CcUatin»  Tuo  Collegi  , come  rkiraC  di  quello 
verfo  4i  Virgilio; 

Cm/hÌù  imftrìum  hie  primut  Oucfti  il  primo  farà,  che  il  Confo!irc 

cMves  Impero  avra  , colie  cranende  fcuri 

Aiftpitt  — — ( 79  ) • 

( T ) Noi , riguardo  ai  fette  Re  di  , Rtmo  figliuolo,  o nipote  di  Lsrino  Re  degli 

e a*  quanordici  Re  ci  fìamo  attenuti  A^ngtni , AUn  Analmente  la  vantavano  per 

al  conuin  computo.  Ma  non  pofìTamo  ritener-  opera  d*un  altro  Rania  figliuolo  d'VltJft,  odi 
ci  di  non  confefiare  inficine , che  i calcoli  del  , o d'//4/a.  Certi  autori  Lmtini  fe- 

Signor  Jfjuc»  Sevvt»n , fono  certamemr  nie«  ^uirono  da  prima  l*opmion  de*  Gran  , av\i« 
gho  fendati,  e più  vcrifimili.  Noi  recheremo  landofi,  ch'ella  era  fiata  fendata  da  Rom^U  > 
i’ opinion  di  lui  fu  quefio  argomento , vaicn-  figliuolo,  o nipote  di  Enem,  £ di  fiitto  Ttmt0 
doci  delle  fue  ifieflè  parole.  Quando  t Grte$ , Stcmlo  ce  la  rapprefenea  fabbricata  da  R9m$l9 
c I Lstini , egli  dice  ^ formavano  la  loro  ero-  nipote  di  Efifs , piti  di  cento  anni  prima  del- 
noiogia  artificiale  . VI  furono  dellegran conte-  ìt  OhmptMtét  i e lo  fiefio  fentimeoto  portò 
fe  intorno  all'antichità  di  Roma,  I G^oet  la  eziandio  il  Poeta  Nrtr/c.  tl  qual  fu  venti 
ricevano  più  antica  delle  Olimpiadi . Certi  di  ni  più  vecchio  d'£«»i>,  e fervi  nella  prima 
loro  infègnavano,  ch'ella  era  fiata  fondatadi  guerra  Pitaica  i delia  aitale  ne  fcriflè  gli  av- 
Altri  la  volevano  fabbricata  da  un  tal  vcn.meoti.  c tutta  la  iforia*  F;oo  a quefio ter- 

mtr 


(79)  Kfr/.  JE.ntìd,  L VI.  verf,  gio. 

(f)  Vide  Dion.  Fialic.  ibid.  éc  liv.  1.  i.  c.  6o>  , 
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mine  ffU  nitori  non  convennero  in  ticuiy>on- 
to  certo  , ed  indoliittto  i mi.prwo  9 Jrenra' 
quinnta,  o i cento  cìnquant’  W’iiti  4ojk>  la 
morte  di  AleSmmif  4 QrMÀt , cominciarono 
elG  % dire  , KaiiM  era  ibu  fbndau  la  U- 
cooda  volti  da  Rom9Ì$  , neMa  quindtcelima 
ei^,  dopo  la  diftruztoa  di  rrau.  Inien.Wva- 
no  elfi  per  età  i regni  de*  Re  Léttim  d’  Alb^  , 
e l’aiuctoedici  loto  regni  tljeguayano  lo  ipa« 
aio  01  quatirocen'o  uenudue  anni  in  ciccai  a’ 
feguentt  regni  poTcìa  de*  fette  Re  di  da- 
vano dagcftto  qiarannquattro  anni  t 
inendue  i numeri  di  qoe*pr^ii  n di  qucKi 
fecondi  anni,  moofano  alla  tonuna  di  feicea- 
CO  fcrtancaici  anni  in  circa,  contai!  dalla pre- 
fa  di  Tra;a , feconilo  1*  avvilo  de’mcnrovati 
Cronologi . Ma  quello  fptzio  d in  vero  Ibverchia- 
mente  lungo,  attcndendofi  al  corfo  naturale 
delle  coTe.  Or  giuAa  quello  iOmptKo  dii  li 
fecero  a UlTar  la  fondazione  di  , nella 

fella  o nella  (ettima  OltèmpiMaf  . Vmrfvm  per 
verità  la  pianta  nel  primo  anno  delU  fetnma 
OkmpUàtt  nel  che  fa  comune^oee  ttfuito 
dagli  fcritrori  ftaai4>u.  Ma  queAo  calcolo  m 
vero  appena  può  accordarli  co!  ^tfo  na^ 

cura;  poiché  non  mi  è venuto  •ffattod’mcon- 
«ire  «Icua  efempio  in  lutti  li  Horu,  ilmeno 
in  quel  tempo . <Ue  li  Cronologi»  en  tti»  di- 
venuti tetti,  dii  amie  efetnpio  ippiriKi , che 
(ètte  R.C,  1 qnili  furono  per  11  nugcior  pene 
uaifi . tbbiino  potuto  regnire  per  dugeuto  qui- 
rantaquitteo  anni , un  dopo  1 altro  m comi- 
nui  rutcefTione,  I qmitorditi  regni deTle^- 
tlAl,  dindo  1 ciifcun  Regno  venti  inni  di  du- 
riti , mommo  il  più  • dmemo  otttut’inni  , 
e quefti  eonuti  <UiU  prtfii  di  Tttì* , infinq 
tUi  tremefuni  otuvi  OUmùUi.  I lette  regni 
de"  Re  di  A*«J . eflèndo  Olii  quittro  di  loro 
iHiuMUiti  , ed  uno  depoflo , podono  el  pui  , 
giulh  «n  Badmte  ctlcolo,  »v«  qumdui.  o 


O JI.  . ìif 

fedici  inni  di  duriti . per  ciircuno , rompen' 
(inda  r un  coll'altro.  |dt  orvtt  li  contino  i 
-dKiillicte  imi  per  unoi  pui  non  monte  il 
numero  più  che  t cento  diciannove  inni  , i 
Ouili  fc  lì  prendono  ad  annoverare  dill'erpul- 
(ione  de*  Re  di  Som  , andando  fempre  in- 
«iictio , vernano  ancor  elH  1 terminare  nelle 
treniclima  ottava  O/iiopiadr.  Laonde  di  que- 
lle due  numerazioni  lì  fa  chiro,  che  lUmt 
fu  (onditi  nella  tTtOKlìmt  oitivi  Olimpimdt, 
o ili’  incirci.  I dugento  otiant'inni , e i cen- 
to e diciannove  preli  infinne  (in  trecento  n^ 
vinti  nove  inni,  e quello  numero  d'anni  ri- 
fùlu  dii  nuiKrite  i ventuno  regni  i diciio- 
Qove  inni  Mr  uno.  Or  eHèndo  quello  l'inte- 
ro (pizio , Icorfo  dilli  preli  di  Trei»  infino 
•I  bando  de’  Re  di  K»m»,  fe  quello  numero 
d’ inni  cominci»  a conurli  dilr  crpullìone  de* 
Re  avvenuti  nel  pruno  inno  del  l’ O/mpìade 
fclUntefimt  ottavi,  e (ì procede  retrogridiu- 
mcnic  contando  i la  preli  di  Trii»  cadrà  bene 
(èttinta  quattro  inni  incirca  dopo  la  morte  d( 
Per  tiiuo  il  Sig.  ifntct  (to)  iner- 
te la  mone  di  SaImuih  novecento  fcttinttno- 
ve  inni  primi  di  CRISTO  . Ttlcbd  la  preli 
di  Trti»  fina  di'Cnza.  dopo  la  quale  iuco- 
minciù  Tara  i tuoi  vitf  gì . dovette  iccadere  , 
giulli  U fentimento  di  lui , novecento  e cin- 
que anni  prima  di  CRISTO.  E pctxhà  d'al- 
tra banda  egli  vuole , elle  la  (oadaaion  di  Ctr- 
tMfiHt  latta  da  Sideae,  debba  r^rfi  onecento 
ottantaire  tnui  prima  dell’  EraCrl.liina  i per- 
ciò fra  quelli  due  avvenimenti  di  Tra;»  di- 
(Irutti , c di  Carragiae  fondata , vi  fi  framcazi- 
rouopooo  più  di  venti  anni,  ad  ivvifo  di 
lui-  (PC  quella  computo  difcolpi  Pirgi/M  de 
quel  moUruafo  anicronirmo  di  quali  trecento 
anni , che  gli  ( dato  fi  rpefló  rìmpioMnta  de 
tanti  e unti  tanti  - 
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CAPITOLO  III. 


Lo  fiato  Confolare  di  Roma  dal  frlntipio  di  qaofio  govomo  , fino  alF  inctndio 
delta  Città  , fatto  da'  Galli  .. 


1 Con-  "D  OM,/f  godea  {f un’ alta  pace  nel  prucipio  di  quello  nuovo  governo.  L’ar- 
foli  ja-  niata  , che  avea  fono  Tarquinio  lèrvito  prwo  Ardea  , ritornò  in  Ro~ 
■^p"^'*^tna  ■ , Or  i Gonfoli  fofpetcando  , che  non  aveflé  Tefercito  qualche  inclinazione 
verfo  il  luo  Duce fi  raccolfero  nel  Campo  Marcio  , e dopo  aver  confortala 
eh'  la-  foldattfca  alla  concordia  , procurarono  , che  ’l  decreto  tatto  contro  i Tar- 
ncnmai  fi  riconfermafle  alla  prelènza  di  lei  - Dopo  quello  i Confoli  facendoli 
’tnan-  innanzi  gli  altari  , ne’  quali  li  erano  gii  offèrte  le  yittiine  , diedero  un  giura- 
t,e  , cìir  mento  , a noihe  de’  loro  figliuoli  , e de’  lor  polleri  , che  non  avrebbon  mai 
• Ty-  ripoilo  al  trono  Tarjuinio  , ni  i figliuoli  di  lui  , ni  altro  di  fua  ^miglia  , 
^“‘^^^c  ebe  non  avrebbon  di  più  eletto  altro  qualunque  Re  o lalciato  che  altri  lo 
91W  "t-  avellè  eletto  . Dipoi  fecero  giurar  parimenti  il  popolo  , e dato  fine  a quella 
».«  r>j)i/folenne  cerimonia  , paffarono  all’  elezion  del  Jiex  Sacrorum . Mania  Papirio  di 
'•  nafeita  e di  gente  patrizia-,  fu  dal  popolo' a pieni  voti  elevato  a quella  digni- 
' tà  . Or  non  avendo  i Confbli  a temer  più  nulla  dal  popolo , eflèado  llato  que- 
^ont  Ho  pienamente  rillabilito  ne’  fuoi  antichi  diritti  , volfero  il  penfiero  ad  afnen- 
rare  i Senatori  , fra  i quali  Valerio  avea  gran  potere  ..  Collui  attendeva  cfelfer 
creato  Confole  nella  prima  elezione  ; onoe  avea  prèfa  tanto  a male  la  mag- 
frima  gioranza  , che  ’l  popolo  avea  data  a Collatino  , che  fi  altoncanò  dal  Senato  e 
<t‘  Cr.  da’  pubblici  affari  ; talché  diede  a tutti  fofipetto  , eh’  egli  non  prcndeire  per 
avventura  a favorire  lo  sbandito  Re  . Ma  fvani  ogni  liniltro  penliero  , che  li 
di  Ro-  era  di  lui  formato  , allorché  compari  egli  nel  Scnaru  pqntualmente  nel  gior> 
m»  »4i.  no  , che  i Senatori  aveano  ftabilito  , per  dar  lo  llellb  giuramento  , che  avea 
dato  il  popolo  . Egli  pertanto  riconfermò  con  chiaro  e fegnaJato  argomento  T 
amor  fuo  verfo  la  comun  libertà  , e fu  il  primo  a giurare  , che  non  avrebbe 
giammai  pronuiffè  in  modo  alcuno  le  fperanze  de’  Tarquinj  , nè  lafcierebbe  , 
che  effi  , o altri  regnalfero  in  Roma  ( r )•. 

Quantunque  Roma  godeffè  in  si  fatto  modo  una  bella  pace  in  diTa,  Tarqtii- 
nio  nondimeno  le  dellava  fuori  de’  forti^  e molti  nemici  . Egli  eraC  fermato 
CutÀ  it  iti  Tarquinii  nell’ Etruriu  , e avea  indotti  gli  abitatori  del  fuo  foggiorno  , a 
Tirqui-  mandare  in  fìivor  fuo  a Roma  un’  imbafaara  , e a fornirla' eziandio  d’ una 
5^‘JJ'"'preflante  lettera  in  maggior  fuo  prò  al  popolo , /{on»»n»  . Gli  Ambafeiatori 
Roiu'  confegnarono  la  lettera  al  Senato  , chiedendogli  che  li  leggeffc  innanzi  al  po- 
«»•  im-  polo  adunato  a parlamento  . Ma  Valerio  fece  gagliarda  fronte  ad  un  operar 
tafeiata  jj  perigliofo , e per  il  molto  credito,  che  avea  in  Senato,  liisfece  quella  pri- 
3/T«tr  nja  orditura  del  maliziofo  Tarquinia  - Or  efftndo  quell’  Ordine  di  Cittadini 
quinj.  dèlia  .nuova 'Repubblica  intereffatiflimo  fopra  tutti  a tener  h'iitani  ed  efclull 
affitto  i Re  j da’  quali  era  flato  fempre  ridotto  ad  uno  flato  di  dipendenza  e 
foggezione  , 1 Coitoli  giudicarono  neceflario  riporre  il  -Senato  nell’  antica  fua 
maeflà  , e guadi^narglì  dal  popolo  rifpetto  ed  olTervanza , parte  col  mezzo  del 
ciuffo  cumero  de'  Senatori,  e parte  con  quello  della  lor  dignir.à . A quefto  fine 
fu  niwvamcnte  compiuto  il  vecchio  numero  de’  trecento  Senatori, , ’c  i luoghi 
vuoti  fi  riempiron  di  perfonaggi  d’alto  avvedimento  e di  f-mnio  credito , tutti 
prefi  dall’  ordine  de’  Cavalierix/lomdnl  . Quelli  novelli  Senatori  furon  detti 
Confcripti,  vale  a dire  aferitti  e arrotati  .allo  ItelTo  ruolo,  elTcndo  ffati  aggiunti 
a’  vecchi  Senatori . 

* Ma 
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Ma  foniediè  Ttr./KÌn!o  foflt  odiato  foprammodo  dal  popolo  , e da’  Patri- 
xf  , i filili  fì)^iuoli  nondimeno  avean  dalla  parte  loro  un  buon  numero  di  giova- 
ni ar^ci'  e ifreiuti  . l Tsrfuin/  adunque  fondando  le  loro  fperanze  fu  quelli 
nobili  giovsietti-  che  piangevano  la  perdita  de’  lor  amati  compagni  , e defi- 
deravan  f^e  dì-  riacquillar  gii  ofati  appoggi  e fo*legni  delle  beo  diflTolutezze 
e-  fcllle  , induflTcro  i Cittadini  ri  Tjryuiaii  a fpeJire-  in/lonu  uiM  (ècondaam- 
bafeìata  , col  prweito  d»  richic  -r  la  roba  de’’mi(èri  banditi  . Ma  il  vero  e 
reale  loro  intendimento  era  d’ eccitar  contro  de’”  Conlòli  un  ammutinamento  . 
Elfendo  ftati  gli  AmWafeiatori  ainmeflì  in  Senato  , parlaron  con  molta  rifèr- 
ba  c modeltia  . Elfi  diinandaron  folranco  , che  fiiOèm  renduti  al  Re  Tafijui- 
nia  i beni  paterni  , almen  quelli  , che  gli  erano  ftati  tramandati  da  Tan/umiu 
PrifcQ  fuo  Avolo,  il  qual  non  avea  a-rramentc  meritato  di'  Ronti:ai  alcun  reo 
irattanaento  . Coìlatino  era  di  feiuìnrwnto  , che  foftero  foddidàtti  gli  Amba- 
feiatori  di  lor  richiella  ; e tanto  piu  , che  ’l  Re  promettea  , die  non  avrebbe 
giammai  ( rìacauiftata  la  Tua  roba  ) tentato  di  riacquìftare  anche  il  Regno  a 
forza  d’  armi  ..  Ma  Brute  fi  nppofè  gagliardamente  , aftermando  , che  non  C 
conviene  colle  malfime  della  buona  politica  , fbenire  il  nemico  di  denaro,  del 
qual  li  farebbe  fuor  d’  ogni  dubbio  egli  valuto  contro  i Romeni  llefli  . EfìTc-n- 
doO  pcKiò  propofto  r affare  al  popolo  , fu  di  comun  fentimenro  ftabilito  ne.’ 
Comizi  , dìe  i Tarquinii  fi  poneffero  in  poflèllb  de’  lor  beni  paceraì  (a). 

Or  mentre  il  popolo  lì  fiticava  nel  caricar  la  roba  de’  banditi  , e nel  rende- 
re  quel  che  non  fi  potea  portar  via  comodamente  ^ gli  Ambafeiatori  prefero- 
quella  bella  occafinne  , per  dellar  lo  rpìrìto  di  certi  nobili  giovani  ad  ordire  mUtw. 
una  congiura  contro  de'  Confoli . Nel  numero  di  colloro  vi  eran  tre  giovinetti  n» 
della  (àmiglìa  %/fqtiilia  , figliuoli  della  forella  di  Coìlatino  , e due  f'itelii  , la  ••"••di 
CUI  forella  era  moglie  di  Bruto.  Or  quelli  traffero  nella  fteffa  cofpirazione  Tito 
e Tiberio  , eh’ eran  due  figliuoli  di  Bruto  . I congiurati  fi  raccolferu  in  cala 
degli  .Àquila , e coll’  intervenimento  degli  Ambafeiatori  fecero  proponimento  »»- 
di  ammazzare  i Confoli  , e d’  introdurre  notte  tempo  i Tarauini  nella  città 
Elfi  fi  llrinlèro  di’  opera  con  folenni  giuramenti , adoperando  la  deccilabìle  ce- 
rimonia-  di  bere  il  fangue  d’  un  uoma  uccHo  , e giurando  fopra  le  vifeere  an-  tri 
cor  palpitanti  del  morto  , eh’  elìi  avrebbon  fatto  tutto  quel  che  potrebbono*,  Cs^ftlù- 
per  annientare  i Confoli  , e rillabìlire  il  Re  . Porto  fine  a quella  cerimonia  , 
cialcun  di  loro  fcrìffe  al  Re  una  lettera  dv.fua  mano  , in  argomento  e pruova- 
coftantiifima  del  fuo  zelo-  verfo  lui  , e la  confeguò  agli:  Ambalciatori  . Non 
oftante  rutta  la  cautela  da  loro  ufata  grandilfìma  , per  celare  a’  loro  fervi  la 
Uretra  congiura  , Pindicio  ^ o come  il'  chiama  Plutarco  , Pindex  fervo  degli 
.Àquila  , fofpettando  del  dilègno  del  fuo  padrone  , fi  fece  all'  ufeio  dell’  appar- 
tamento , e per  una  tiflura  di  quello  vide  tutto  ii  miftero  ^l!a  cofpirazione 
Ma  non  pertanto  egli  temea  forte  di  feoprìre  , o all'  uno  , o all’  altro  Confo- 
le  la  cofa  , penfando  fico  ftellb  , che  Bruto  per  fàlvare  i fuoi  tìgliuoli , e Co/- 
latino  per  mettere  in  ficuro-feampo  la-  vita  de’  fuoi  nq>oti  ,.avrnbero  ftìmaco - 
ben  fiuto  di  nraare  ogni  credenza  alla  certezza,  del  mìsfiitco  , o fpegnerne  al-- 
meno  la  chiarillima  evidenza-.. Egli  adunque  andò  diritto  a Publio  b'altrio  y la  sifeu*-- 
cui  cafa  era  Tempre  aperta  alle  più  abiette-  perfone- della  plebe  , e gli  apri  tutto 
1’.  animo  fuo  . Valerio  prefe  lo  fcbiavo  fimo  il  patrocinio  fuo  , e chìufilo  en- 
tro  una.  ftanza  , e.  lafiiacolo  alla  cura  di  Tua  moglie  , egli  ufcl  di  cafa  , cìnto  r»i 
da’  Tuoi  amici  , e da’  fuoi  clicntoli  , e da’  Tuoi  fàmigliari  . Egli  divife  tutti 
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avendovi  trovate,  le  lettere  , che  i congiurati  avean  la  nocte-innanzi-fcrìue  al- 
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He  , fc  le  toHè  , e fe  le  portò  via  . Mentre  ufciva  , per  via  s’  incontrò  neglt 
sA'jiiilj  , che  sbalorditi  al  vederlo  , concioffiach^  dubitaffero . forte  , che  non 
follerò  fiate  già  prefe  le  Ioni  lettere  , trattarono  di  ftrapparcele  a viva  forza  . 
Ma  o^ni  loro  sfor/o  ufcì  vano  ; poiché  P'alerlo  , non  pur  fe  le  ritenne  , m a 
eoli’  ajuto  de’  feguaci  fuoi  , gli  venne  ancor  fatto  di  condur  prigioni  tutti  i 
principi  della  congiura  . Marco  l'^alerio fratello  ebbe  ancor  fa  buona  forte  , 
intercetre  altre  lettere  , che  i 'famigliati  degli  ^quil)  avean  nafcofe  fra  certi 
lor  vellimenti  , per  trafportarle  al  Re  , di  prenderle  tutte  lènza  impedimento 
Veruno  (O  s 

11  feguente  mattino  fi  adunò  di  buon’ora  il  popolo  a parlamento,  oveBrhto 
e ’l  fuo  Collega  comparirono  affifi  nc'  lor  tribunali  , a render  giuilizia  . EflTen- 
do  (tati  pertanto  i prigionieri  condotti  innanzi  a’  loro  Giudici  , foron  colle 
mani  legate  dietro  la  (cliiena  attaccati  un  dopo  l’  altro  al  palo ..  Fu  quella  una- 
veduta  si  trifta  c dolorofa  , che  a gran  pena  il  popolo  fi  potè  rimaner  dal  la- 
grimare  , in  vcggendn  i figliuoli  di  Bruto  lor  liberatore  ridotti  a tale  . Era 
lo  fpirito  di  ognuno  dubbio  e fofjefo  , attendendo  la  fentenza  , che  dovean 
pronunziare  i tute  Confoli  , uno  di  e(Ti  contro  i propri  figliuoli e 1’  altro  con- 
tro i nipoti  . Ma  Bruto  non  inoltrando  alcun  fe^no  d’  amore , o di  pietà  vei- 
fo  i fuoi , cominciò  il  giudizio  dalla  dilìimina  de  proprj  figliuoli . Si  fece  ufcir 
yindicio  contro  clTi  , e ’l  reftimonio  di  lui  fo  trovato  invincibile  . Di  poi  or- 
dinò , che  fofÉro  priKlotre  e lette  le  lettere  , che  i fuoi  figliuoli  aveano- 

fcritte  o'Tarqninj  . Ver- le  quali  pruove  venne  il  étto,  in  tanta  evidenza  , che 
i prigionieri  fi  difcfero  foltanto-  colle  lagrime  . Tito  e Tibtrìa.  ( diflTe  Bruta. 
freddamente  rivolto  ai  convinti  prigionieri  , fcnza  lafciarfi  ufcir  di  becca  il 
tenero  nome  di  figliuoli  ) cho  avete  voi  a dire  in  vojhra  difif/t  ? Efli  fiiron 
tre  volte  chiamati  a fare  lor  difefit  , ma  le  fole  dirotte  lagrime  fliroa  tre  vol- 
te le  rifpolte  loro  . Per  il  che  fi  molfe  a pietà-  di  loro  la  maggior,  pane  de’ 
Senatori  , e fi  udì  fra  eflì  una  confufa  voce  : Jì  baruiìfcano  , /i  battdifcano  . 

\ Frattanto  Collatino  pèangea  , e Valerio  , per  quanto  fevcro  ed  afpro  egli  fbfiè,. 
non  avea  lena  di  pnitfèrir  pirola  Quefta  favorevole  difpofizione  dava  qualche 
fpcranza  ai  colpevoli  giovanteti  : ma  tutta  1’  adunanza  tremava  , ed’  attea^ya- 
Rreto  inorridita  e fcolfa  la.  fimi  fenrcniw  . (>  non  avendo  i rei  fatta  in  lor  .difcti 
taniu»-  menoma  parola  , Bruto  \\  rizzò  in  pieili  a darla  fentenza -..A  quefr’  atto,  ft- 
**  * gul  un  profondo  filen/.io  nel  popolo  , moftrando  csafcun  cittadino  nel  fembian- 
Tho*  » K la  fteffa  tenerezz.»  per  i giovanetti  , che  avrebbe-avuta  verfo  i peoprj  fuoi' 
Tiberio  ficliu'ili . ìsìiBruto  con  una  falda,  voce , nè  interrotta  da  verunfofpiro-,  rivolto 
..a*^littori  , eh’ erano- i giullizieri  de’ Magiftrati  ; lo. diffe  loro,  h do  del  tutto 
eliiwrò , ejeguite  coatro  ejji  la  legge  . A quello  dire  , fi  udf  nell’  adu- 
' ‘ nanza  un  altilfimo  grido  , e nel  metto  e lagrimrvole  volto  di-  ciafeuno  fi  pa- 

leso chiaramente-  1’-  mterno  ilolore  , e i pietoli  guardi  del  popolo  boftevolmen- 
te  peroravano  a favor  de’  rei  . Ma  il<  Confole  non  inottraodo  alcun  conto  de’ 
pianti  altrm  , traITè  tutta  I’  adunanza  adì  efclamar  finalmeate  ad  una  voce 
iVvl  ti  doniamo  alla  lor  patrio  , e alla  loro  famiglia  , Ma  nè  quelli  pri^hi 
comuni  , nè  gli  amari  lamenti  de*  giovinetti  , che  chiamavan  con  voci  k più 
tenere  e care  il  loro  padre  , poteron.  piegare  il  duro  inflettibile  giudice  . 
Egli  non  fi  volle  alloatanar  punto  dalle  più  fèvere  legu  , nè  rilafcìar  meno- 
ma particella  di  quei  cattigo  , eh*  i-  imponea  in.  s)  fotti  cali  a'  più  gravi 
malfettori  . I littori  li  prefero  , e dopo  averli  fpogliati  nudi  , e legate-  loto 
le  mani,  prima  li- batterono  con  verghe  , indi  troncaron  loro,  le  tdlc  . Per 
tutto  il  qual  tempo  Bruto  fi  rittecte- fermamente  a riguardare  il  crudo  ipettacw- 
lo  , con  un  coftamifTimo  occhio  , e eoa  un  portamento  inalterabile  t Effendofi 
gotto  fine  alla  giuttizia  , £/ata.fmoacò  dal  tribunale  , abbandonò  il  parlamen- 
to. 
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■fo  , e fafciò  gli  altri  rei  al  gindr/io  del  fuo  Colleu  («)  , Collatliu  inclinava  ColFi- 
fotte  a falvare  i fuoi  nipoti  ; onde  diede  loro  lo  fpazio  d’  un  giorno  a fcol-  uno 
parli  , ed  ordinò  inlieme  , che  t^ndicio  folft  ritolto  dalle  nuni  degli  accufato-  "’V'' 


Va- 


tlullDM- 


U ATtf^ 


j e renduto  a’  fuoi  padroni  . Quefta  mofla  di  ColUtino  accefe  il  Telo  di  «,  « r, . 
Jerio  , il  quale  avea  promelTo  di  protegger  la  pietà  di  Vindicio  verfo  la  comunpwmMr 
patria  . I littori  ufaron  tutto  lo  sforzo  per  toglier  via  da  lui  un  teftimonio  si 


dt’  futi 


rilevante  , ma  vanamente  . Il  popolo  chiamava  Bruto  , incalzando  e premen-  Tj 
do  forte,  che  ritornafle  ne’ Conti izj  / con^hè  il  mifero  e sfortunato  paillè 
aveflè  appena  goduto  di  pochiliiini  momenti,  per  rientrare  in  fe  fteflTo,  epian- 

ter  tacito  e folo  le  fciagure  della  fua  famiglia  . Con  tutto  ciò  egli  andojne’ 
'omizj  colla  fteffa  fermezza  di  fpirito  , che  avea  moftrata  poco  anzi  , e afce- 
fo  fui  tribunale  , dille  al  popolo  che  quanto  egli  avea  operato  fino  a quell’ 
ora  contro  de’  fiioi  figliuoli  , lo  avea  operato  per  quella  paterna  poterti  e ra- 
gione , che  avea  fo  loro  ; ma  che  quanto  agli  altri  rei , appartenea  di  tutta  ra- 
gione al  popolo  determinarne  la  forte  , e il  rifolverfi , o di  condannare  il  fo- 
verchin  rigor  di  lui  con  efempj  di  piacevolezza  , o di  approvarne  la  cortanza 
con  efcmp)  di  diritta  e fevera  giurtiaia . 

Tre  ca^i  pertanto  di  fommo  pefo  e rilievo  per  1’  accrefcimtnto  del  pubblico 
bene  foron  lafciati  al  giudizio  . e al  yoto  delle  Curie  .1  II  primo  , q^ual  cafti- 
go  doveflè  imporli  ai  rertante  de’  congwratì . Il  fecondo  , qual  pena  fi  avelfero 
meritata  gli  Ambafciatori  de’  Tarquinj  . Il  terzo  , qual  guideroone  fi  doveflfc 
allo  Ic^itor  della  congiura  . Quanto  al  primo  , fi  determinò  , che  i cofpira-  CU 
tori  foUero  lènza  riferba  ed  eccezion  veruna  , e avuti  , e trattati  da  ribelli-  : •òquilj- 
ciocché  fo  adempiuto  . Quanto  al  fecondo  fi  giudicò  , che  fi  rifparmìaffe  agli 
Ambafciatori  , a riguardo  del  diritto  delle  genti.  Quanto  al  terzo  , li  rtabiiì',A<  f»r 
ohe  Vindicio  godelfe  di  quella  libertà  , che  avea  egli  accurata  al  popolo 
mano  ( V ) ; e oltracciò  che  fi  accoglielTe  nella  Romana  cittadinanza  , e ne 

avertè 


C V)  Si  crede  cor.iiinememe,  cKe  li  frilé 
Lmtnsa  , vmJtcMrt  in  hktftAttm  , lioé  mette- 
re in  libertà  j debba  trarfi  dii  nome  di  Vintiti- 
eie  • Alcuni  per  Vfritn  la  tolrono  dalla  voce 
"véndiUa  t Ja  qual  notava  quella  con 

cui  (bleva  il  Pretore  percuotere  U fervo , quan- 
do il  padrone  gii  voleva  donar  lalibem.  Ma 
per  avventura  Tè  voce  vtttdiB»,  cioè  li  bac- 
chetta medelìma  probabilmente  trafìe  il  Tuo 
nome  dà  Vindteié  . Or  la  maniera  didarfolea- 
nementc  ad  itn  fervo  la  libertà  in  pubbifeo  , 
ora  la  feguente.-fl  fervo  era  dal  fuo  Padrone 
condotto  avanti  al  C'onfolot  e oc*  tempi  ap- 

mem  Vftfn  tt— 

^ Finita  «radia  ccrtnionij  fervo  era  ferino 
al  ruolo  aegli  uomini  liberi.  Dipoi  gh  lì  ra- 
dei il  capo»  e gli  li  dava  un  cappero > in  fo- 
gno della  fua  liberti..  Ma  lacerimonia  di  prro- 

Bintmtnri  fervi  ftdeaat,  Ititria- 


Il  pilivs , o’t  cMpftllò  m fra  ' i Rà/rfMteit  co- 
me rutti  fan  bene,  (tmlMto  della  liberti.  Vi 
•ri  un  altro  mudo  prcDò  i Utmsni  di  dar  la 
liberti». e lì.  dicci,  ger  u(lnme»tum%  Quindi 


Cif)  Vide  Dioa.  UaUc.  de  Piotar,  ibid# 


firdfo  avanti  al  Pretore.  Or  qui  mettendo  il 
4drone  Ja  nuno  fui  capo  dei  fervo,  dicea co- 
si al  i^etore/  Hmnt  kemintm 
Voglio  che  quell*  nomo  fia  libero  » ladi  lo 
prendea  per  inano,  e todo  il  hfeiava  , onde 
venne  la  voce  lAtinm , mAnamiJfe . e la  frate 
ancora.  rmsM»  tmitttrto  Dipoi  gli  dava  una 

f;uancuta>  e lo'prefentava  al  ConTolo  . o at 
^retore,  il  iraal  percotendoto  gentilmente  col- 
la fui  vmdiiiMo  o vogliamo  dir  colla  fua  bao- 
checta  . proferiva  quella  Ibrmoia  .*  dlfe  te  hif 
retm  effe  mrr»  ^^ettium . Dico  che  m fei  li-- 
bcro  aU*ufanza  de- (giriti.  Qumdi  PerJl^.* 

Dippoiclic  dal  Pretor  colla  V<ndettm 
Libero  ufcti»  e di  me  folo  in  balia» 

dere  il  cappefto  , (i  forniva  nel  Tempio 
Dtm  FrrffWA  t ch*era  la  Dea  de*  Liberti  . In 
quello  tempio  vi  era  un  fedile  di  pietra»  m‘ 
CUI  li  Icggea  la  fegutnie  iferizione  a 

I fervi  benem^iti  a federe 

Qui  lieno  polli,  e a* alzeranno ' 1 iberì ^ 

un  ftrvo*  fi  dicea  franetro  i>er  teflamento  \ 

?[uando  il  fuo  Padrone  , a rifguirdu  de*  fedeli 
ervig)  di  lai . Io  avea  lafciato  libero  nel  fio' 
tcAamcnto  • Quelli  hberù  o ggnacati  » C\  chu- 
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%Teflè  il  pieno  diritto»  e privilc{tio  colla  ftioma  di  ventkinauetnila  atll.  <t 
rame  the  fc  gli  Àjveflèro.  donare  dal  pubblico  teforo.  Or  febbene  il  Po^o 
avefle  d<i  prima  decretato  , che  le  (bitanze  àt’  Tarquinj  doveflèro  elfer  loro 
icfticuue  , ciò  non.  ollante-  non  «olle-  il  Senato  in.  gobio  alcuno  concedere  a’ 
nemici  giuraci  di  Roma  la  facoltà  di  valerfi-  piò  dL  quei  mezzi  » che  aveano 
m penfiero  d’  impie^re  per  la  di  lei  cotale  diftruzione  ; per  la  qual  cofa  il  lor 
palazzo  , inlieme  col  fuo  bellilflmo  portico  , fii  diltrutio  , e i-  loro  poderi  di- 

ftribuiti  fra  que'  bifognoli  cittadini  , che  nulla  aveaii  di  proprio  . La  Repub* 

hlica  fi  prefè  foltanto  lui  pezzo  di  terreno  , che  giacca  fra  la  Città  e '1  Tnie- 
nr  , e finiva  nel  Campo  Marcio  , Tar^uinio  avea  toko  quello  campo  alla  Re- 
pubblica , e avendolo  per  ufurpazione  aggiunto  ni  reai  patrimonio  ».  lo-  avea 

coltivato  a fuo  profitto  . Or  ni  il  detto  fpazio  di  terra  confccraco  a Marte 

e ne'  Lguenci  tempi  divenne  un  campo  comune  , ove  la  ^ìovàntii'  Romamt 
fi  efertitava  nel  cotfo  e nella  lotta  , Dopo  averlo  i Rtmaui  cpsi  fattamente 
confecrato , fi  recarono  a fcrupolo  di  trarre  alcun  comodo  , e frutto  dal  fru- 
mento, che  avea  già  portato  il  terreno.  Per  il  che  gettaroa  t^tco  il- grano  nel 
Tevere  , infieme  con.  tutti  quegli  alberi  , die  cingevano  il  cam^'o  . Or  elTendo 
in  quei  giorni  1’  acqua  del  fiume  molto  balla  , gli  alberi  e i fafcl  di  frumen- 
to , fi  arreltarono  in-  un  luogo  fiingofo  * dal  che  venne  tratto  tratto  a.  forinazfi 
queir  ifola  , che  per  il  gnn  numero  de'  templi,  che  vi  fi  fàbbricarono,  fii  poi- 
netta  f IJoia  {aera  ( W)  Ct«)  . 

Frattanto  la  debolezza. , clic  ColUtìno  avea  mofirata  nel  giudizio  de’  Congiu- 
nti , $1  fattamente  accrebbe  que*  fbfpetri  , che  *1  poralo  avea  di  lui , che  li 
rivolfè:  in.  odio,  fcopeito  . Elfendofi  Bruto-  accorto  di  quefto  ».  fi  valfe  delia 
bella  occafione  , e vergendo  già  i cuori  ilei  popolo,  mal  difpoftì  verfo  Collati- 
np  ) prefe  ad  operar  weemeoce  per  la  depouzione  di  lui  . In.  un’.' adunanza  del 
popolo  ben  piena  e numerofà  ,.cgìi  fece  un. ragionamento  si  amaro  contro  di 
luì  , che  venne  finalmente  a.  mollrare  , che  avea.  Coltatino  tentato  la  diitruzio- 
ne  di  quella  libertà.,  la  qual  egli  era  tenuto  percento  di.  pollo,  e di  onore  a- 
nuntener  falda.,  ed  intera  - E polè  fine  al  parlamento  con  quelle  parole  : „ Il 
,,  follecitarvì  8.  rendere  a’  nemici- di  Roma  i loto  beni  , e a donar  perdono  e. 
„ franchìgia  a’ cofpiratori  , ha  ben  difeoperto  un,  gran  partigiano,' de’  Tanjui- 
„ nj  , mafeherato  folto  le  fembianze  di  Conible  . Occupate;  per  tempo  , Ro- 
^ mani , que’  gran  mali , che  vi  Ha  un  domedìco  nemico  ■ àppareochiando  ; 
„ fpogliatelo  di  quella  poteilà- , della,  qual  cotanto  li  abufa  c (Irappatcgli  di 
»»  mano  quclla-fpada  , colla-  qual  vi  minaccia  . A parer  mio-fa  d'uopo  , eh' 
„ egli  fia  deporto  . Io  adunque  ordino  ,.  che- vi  aduniate,  per  Curie  , percht- 
„ polliate  co^  voftri. voti. determinare  , te  Coi/atino-j. o-Soéto-debbn  reiìài  vo- 
,,  ftro.Confble  ».non  potendo  voi  aver- cer^ientr  1’ uno  e 1’ altro»  infieme  ; 
»,  conciortlachè.  lo.da  quello  punto  rìnunzio-il  Confblato , fé  CóUatino  òee  ve-- 
n nirc.  infieme  con:^me  a.  parte,  dei  governo . “ -.Qpefto-.  dire.,  fece-,  si  profondo 

colpo 


Buivano. Ov/ai i psiebà-i  loro.  Pldroo!  crino--  fu  qoefl'JfòUi  mc-tre-di»  efli  - foprittutto  et 
(ià  indili- adì' Or»,  ciod' nell' inrerno.  l^cr  ventono-inqueDKmente  ricorditi  di^i  Anti- 
an'iUuGoiif  i- queflo-roftumc , (iirono  poi  di-  citi.  Il  pritao- cri-dedicito  lFmwwì  il  fecon- 
fliaii  col.' nome  di  tmarerC- Orciai , quo' Sene-,  do  i Gieor  j il  cerio -id^F/ca/apia  , li  forme 
lori,  1 quali  dopo  la  morte  dì  Gulie  CtUft  - e la  flrutturas  del  quile-avinaava  gii  altri  , 
1*  intrafèro  nel  Senato,  frnza  godere  di  alcun  per  magnilìcenza  c niaellà.  Or  da  quelli  tem- 
.diruto-alla  dignità  senatoria  (ti) . Dille- due  pii  rrilie  q-ielf  linli  it-nome,  d’.//<>?a  Stero 
Bioicro  di  donar  la  llbetiài  da  noi  qqi  inen-  Elii  eri  uniti  colla.Città  e col  tìi.t’itcti»  dn 
Mvtte,  vcnnero-lc  (nH.  Latini , Jtitr  mruiu-  duo  ponti  , onde  prefe  il;  nome  d’  l[Aa  de; 
mfim  / /làrr  uflomnit . ' dai  peuri . . 

( VV  ) -,  1 JlManai  lillacicicono  virj  ttnpU- 


(^1  ) Viilt, Sai»n<  in  Ociav,  g,.  jj.- 

V.dc  Di«n.  IliJtt.  ic  Wuut.  iluJJ. 
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colpo  nel  cnor  del  popolo  , che  non  volle  fentir  Ccllat!n*;  allorché  prefe  a ra- 
gionare in  Tua  ditéfa  . L'  unico  (campo  , eh’  egli  Ceppe  ricrovare  , (ù  il  vietare 
al  pop<)lo  di  tener  quell’  adunanza  , che  avea  già  Bruto  aggiornata  . Ma  sì 
fatto  divieto  irritò  il  popolo  ad  un  tal  fegno  , che  gridò  unitamente  ad  una 
voce  , che  (i  foffiro  immantinente  polle  inlieme  le  Curie,  e prdi  i voti  ; ed 
andavan  già  tutti  a depor  CoUatino  con  ignominia  -,  e a metterlo  in  bando 
con  un  pubblico  decreto  . Ma  Spurio  Lucrtt^to  fuocero  di  lui , avendo  da’  Con- 
foli ottenuto  licenza  di  parlare  all’  adunanza  -,  configliò  Collntino  , che  rimet- 
teflfe  volontariamente  in  man  tlel  popolo  quel_  Confolato  , che  avea  da  lui  ri- 
cevuto . Dipoi  egli  pregò  Bruto  , che  non  ìncalzailè  tanto  fui  bando  d’  un 
fuo  Collega  , il  quale  inlieme  con  effo  lui  era  flato  un  de’  primari  autori  della 
comun  libertà  . Èd  aggiunfe  , che  farebbe  flato  ben  ragionevole  , quando  Col- 
letiuo  fi  folTè  da  fc  fteflo  rimoffo  dal  pollo  , e ritirato,  che  ’l  popolo  Romano 
difarptifTe  il  difagio  del  volontario  bando  di  lui,  colla  fua  ufata  liberalità, 
talché  potelfe  il  buon  gentiluomo  mantenerli  nel  luo  ritiro  con  un  decoro  non  ^ 
disdicevole  ad  uno  eh’  era  flato  Coniòle  Romimo  , Or  mello  configlio  di  Spu- 
rio  Lucrezio  , fu  ricevuto  con  applaulo  univerfale  ; e Collatino  fecondo  1’  ac- 
cordo  ufcl  di  fConfolato  • Bruto  dopo  aver  altamente  lodato  la  favia  fua'ri^wp- 
condotu  , per  largii  chiaramente  comprendere,  eh’  elfo  non  gli  portava  priva-  ^ 
tamente  alcun  odio,  proccurò  che  fi  fatellè  a lui  un 'donativo -di  venti  talenti, 
tolti  dal  pubblico  teforo  , alla  qual  Inmma  aggiunfe  del  fuo  altri  cinque  Talen- 
ti . Dopo  ciò  Collatino  fi  ritraile  in  Lavinie , ove  quetamente  palsò  lua  vita  , 
e mori  finalmente  in  un’età  molto  avanzata  (x)  (X)  . 

Bruto  , acciocché  il  popolo  non  aveife  alcun  luogo  di  fofpettare  , eh’  egli 
avea  fbtfe  intenzione  di  governar  folo  , vnmantiarntc  adunò  i cittadini  per 
C-enturie  nel  Campo  Marcio  , e propofe  lo-  I' -elezione  del  nuovo  Confole Fu 
acclamato  Confole  Publio  VaUrto^  uomo  nguardeTolilTmio  , -e  >per  conto  d’ ciò- {,('0 vìi 
quenza  , e per  il  buon  talento  d’  acquetar  le  difeordie,  e per  la  fua  tempe-  ler'ioprr 
ranza  , e per  la  feverità  verfo  fe  lìeifi  , e per  la  piacevolezza  e pietà  verfo 
almii  (V),  Or  elTendo  i due  Confuli «egualmeitte  xhiati  , per  il  grande  amor  ih, 

loro 


CX)  Diimijìc  Aliiatntj^to  io  quello  poafO  Ionia  • ‘Cal/«/ine  veggeado  il  T’opolo,  dopo  il 
di  noni  difconvicn  laolto  d:  Piutarto  j ma  nfentimento  di  Brnit  , adii  ionie  iniinnraver- 
noi  ajót.imo  feguito  quello  fecondo,  tvvifin-  fo  di  fe  , v forte  inferocHo  contro  di  co- 
doci , che  il  fuo  ricronto  convien  Bf^lw  ai  loro,  eh’ egli -avea  preti  1 difendere,  gindico 
itiinperaroeino  di  Brut'.  Il  nr inno lAoiico per-  di  non  poter  egli  più~ottre  efercintr  I’  otHcio 
tanto  rapporta , che  fi'M.'n  , uopo  la  ghilliaia  d^  di  Confolo,  con  dignità  ed  onore  j onde  il 
fam  figliuoli  , li  lece  immaniineMU  rariare  rinunziò  lannintincnte . arnr*  , dopo  la  ri- 
•vanii  gli  Aimtli,  • uede  loro  le  diiérc.  Or  oonaia  di  lui,  nife  morte  inni  colare,  eh’ 
dopo  cileni  ad  alti  voce  lette  le  lettere  mter-  ’erino  llaii  per  ilean  «odo  inviluppati  nella 
ceite,  frggiungc,  che  eflendofi  elTì  taccotnao-  -congiul». -t,»»  ci  dice,  che  Ctllattna  non  li 
dati  alle  loto  lagrime,  e aiie  loto  ptvgbicre  , vide  per  altra  ragione  obbligato  a lifciare  il 
conlicflàruno  i delitti , eh’  erano  itati  toro  in-  Contalno , fe  non  perché  avea  la  dilkwemu- 
putati*  Laonde  il  rigido,  ed  inciornbile  dra^  ra  d’eflèr  difcctb  daiTiarvaiinl.-L’Autorcftef- 
ra  comando  a’ littori , che  II  prendeflèro,  ed  fo  mette  la  congwra  de’ Vitelli,  e degli  Aqui- 
cfcguilléro  verfo  loro  la -Ivfge  . Coliatiiu , do-  'Ij  nel'Confolam  di  Brute  , e diTaìern.  dap- 
po  aver  fofpeia  rcfecuaionc  delta  giudnii,  e poiché  CottUnmo  era  ftaco  di  già  dcrollo.  Ma 
dopo  aver  con  calditCae  raocomanoasioni  ri-  quello  gli  vien  contraillio , t ^ -PUuaree,  e 
gienato  1 favor  de' giovani  oinginrati  , eUèn-  da  OtOuf*  Muan^ee , i quali  Apportano  le 
doli  finalmente  anelo  e piccato  della  dureza  cirtofttnae  di  queOt  cofpimioae  , con  'quell’ 
di  B'ure,  li  valfr  del  dirino'del.'a  fue  confo^  ordmr  appnoio , con  ciu  le  abbiamo  1101  qui 
lare  potellh  , e perdono  ti  rei*  Qneha  'modi  dclcntte. 

di  CtUtUBo  irrito  di  luanieA  Bruto  , che  mi-  lY)  l’iafavàr'tra  Jeidta  d’oVigine,OKdefe‘ 
fe  in  prigione  gli  Aiuti), -non  avendo  alcun  guiva  nel  teiior  del  vivere  iùo  l’ lulierità , de’ 
riguardo  all’ oppofiaion  del  fno  Collega,  e lo  coftnmi,  che  ti  olièrvarano  nel  peefe  de’fum 
accuso  preUo  al  Pgpv/v  da  tridiineoto  c di  tei-  inteniti.iJH  pram  della  din  ^miglia, 'che  paf- 


(aO  Vide  Dion.  Haiic."p>'tS7*  & Plnt.-ibid, 
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loro  verf»  la  v'irtà  . € verfo  il  pubblico  bene  , governarono  in  (bmrna  con- 
cordia ed  am.onia  la  Repubblica  . Efli  fecero  capo  all’  aj  .mioidrazion  della 
carica  da  una  legge  , colla  qual  lì  concedca  un  generai  perdono  a tutti  co- 
loro , che  avean  feguira  la  fbmna  de’  Tarfuinj  , purché  fra  venti  giorni  fof- 
fero  ritornali  m Rom.i  . Quello  favio  provvedimento  venne  a privar  il  ban- 
dito Re  d’  un  gran  numero  di  amici  , e di  Ibldati  , e fece  ritornare  in  Roma 
gran  perfonaggi  d’  alto  afl&re  (;<)  . Ma  non  per  quello  1 aryuiiiio  fi  fcoraMl 
in  maniera  , che  ufciflTc  d’  ogni  (peranza  di  riacquill^e  il  regno  , e di  conie- 
guir  colla  forza  , quel  che  non  avea  potuto  confcguir  coll’  ingegno  . Egli  ri- 
corfe  a’  Vtjenti  antichi  nemici  di  Roma  , e avendoli  indotti  a giungere  le  lor 
forze  con  quelle  de’  Tarquin) , s’incamminò  con  ambidue  qucjti  coqii  giunti 
CU  A.  infieme  verfo  Roma  , I Confoli  ufcirono  fcnu  indugio  ad  affrontarlo  ; Brut» 
iitatcri  comandava  la  cavalleria  , e t'aleno  la  fanteria  , fchierata  in  batta^ioni  qua- 
drati  . Quando  furono  le  due  armate  a veduta  , molferq  ambidue  le  parti  ad 
attaccar  le  mani  . Bruto  lì  fece  avanti  colla  fua  cavalleria  , ed  Anmte  bgliuol 
Vcii^  di  Tarquinio  gli  venne  a fronte  co’ fuoi  cavalli  . Non  cosi  rollo  Annue  ebbe 
Mutua-  veduto  Bruto  , accompagnato  da’  fuoi  littori  , che  infiammato  di  rabbia  gridò 
i<4«4  • >1  fi  nemico  della  mia  famiglia  , e 1’  ufurpator  del  paterno  nollro 

fmrtidt’t,  trono  „ . Ciò  detto  fpronò  il  fuo  cavallo  , e collo  Bmto  gli  coffe  addolTo 
Tarqui-  col  fuo  . Perché  i due  Campioni  eran  tratti  più  dall’odio,  e dalla  rabbia,  che 
dall’  amor  della  gloria  , non  lafciò  la  palTion  veemente  alcun  luogo  ad  ambi- 
due  , o di  ufar  1’  ingegno  e 1’  arte  , o di  adoperare  almcn  diligenza  e cautela  . 
ElTi  corfero  cosi  ftrabochevolmente  ad  aflroncarfi  di  tutta  furia  , che  in  un 
tratto  fi  paflarono  i petti  da  parte  a parte  . I loro  cavalli  andandoli  ad  incon- 
trare 1’  un  1’  altro  con  un  veementiflimo  urto  , gittarono  a terra  i lor  morti 
JSrutn  < cavalieri  . Or  la  morte  di  quelli  due  Comandanti  fu  il  preludio  della  batta- 
uctift  glia  la  qual  durò  fino  a notte  , con  dubbiofo  riufeimento  , non  potendofi  (à- 
P**'  c^mpi  avelfe  guadagnata  la  vittoria  , o qual  d’ eflì 

■*  ■ avelTe  perduto  maggior  numero  d’  uomini  . Ma  gli  Etrufehi  eflfendo  rimalli  la 
notte  forte  commoffi  , e fpaventau  da  una  voce  ufeita  dal  vicin  bolco  d’  Ar- 
Jia  , la  qual  dichiarava  vincitori  i Romani  ( fu  quello  fenza  dubbio  ingegno  , 
c malìzia  di  Valerio)  abbandonaron  con  grandilTimo  fcompìglio  il  loro  cam- 
fW  , e sbandati  e dilperfi  fé  ne  ritornarono  in  cafa  . Laonde  Valerio  , rimafe 
gii  padrone  della  campagna  , pofe  a ^allo  ij  campo  nemico , e avendo  fketo 
annoverar  gli  uccifi  , trovò  che  gli  Etrujcbi  avean  perduti  undicimila  e tre- 
cento de’  loro  , e i Romani  un  folo  uomo  men  dì  quello  numero  . Per  quella 
vittoria  Valerio  trionfò  nell’  entrare  in  Roma  , e d*  una  maniera  la  più  pom- 
pofa  e maellevnle  , che  alcun  Duce  prima  di  lui  . Indi  a poco  egli  feppelll 
Bmto  con  magnifica  fonerai  pompa  , e diede  a Roma  il  primo  «èmpio  di 
quelle  funebri  orazioni , che  foron  di  poi  fempre  avute  in  lode  de’  gran  valenti 
uomini  . In  quella  ilelTa  occafione  le  donne  Romane  fi  fegnalarono  per  un 
modo  panicolare  ; imperocché  riguardando  Bruto  qual  veodicator  fortiÉmo 

deir 


sò  i Qabitirfi  in  kem»,  fli  Valerio  Votofo,  o 
Volafo,  cnme  vicn  chiuniro  dt  , ediiFa- 
fii  Capitclau . Flutaree  eli  dà  l'onore  di  tver 
Bianc{{if>«  e concbiiifi  la  pace  fra  Romolo  } e 
Tax,io.  ValoTU  Voltfo  Padre  di  Patito  Palerto 
pii  lafciò  un  ricco  patrimonio  j ma  il  buon  fi. 
aliuolo  lo  impiegò,  per  li  miglior  parie  , in 
loccorló  ed  aiuto  de* poveri  cittadini,  a’  tem- 
pi de* Re,  vale  a dire  in  quel  tempo  , che  la 
tua  liberalità  non  potea  naifeen  da  qualche  fpe- 
iinza  di  polio  o d’impiego  . Oltracciò  egli 


era  un  nomo  fornito  di  grande  eloquenza , per 
quanto  portava  la  rozzezza  de  ’ Romani  di  quel- 
la età . Ma  fi  racconta , eh’  egli  non  fece  mai 
altr’ufo  della  fui  arte  di  dire,  che  per  difein 
drelì  opprelG  j fiecome  non  avea  mai  fatto  iltr’ 
ufo  delle  fuc  gran  dovizie  , cht  per  foccòrfb 
de’ poverelli . Con  tutiociò  non  fu  libero  ,if- 
fiitto  di  inhizioDC  ; poiché  gli  era  forte  rin- 
crefeiuto  , che  ’I  popolo  nella  prima  elezxaa 
de’  Confali , gli  avelie  intepolio  un  cittadiiw 
del  ungue  de’r«rt«i*j  . 


iti  Vide  Di«n.  Hilk.  p.  att. 
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deir  onore  del  refTo  loro  , eflc  fi  veftiron  per  la  morte  di  lui  tutte  a duolo  , 
per  lo  intero  Ipazio  d’  un  anno  (Z)  . Avendo  Valerio  differito  alquanto  di 
adunar  le  Curie  , per  1’  elczion  del  nuovo  Confole  , i Romani  eh’  erano  fuor 
d"  ogni  mifura  innamorati  della  l ir  libertà  , cominciarono  a fabbricar  fu  quefto 
indugio  penfìeri  linillri  di  lui  . E la  lor  gelosìa  non  era  fenza  fondamento  ; 
imperocché  Valerio  in  quei  giorni  fabbricava  una  bella  cafa  nella  fcofcela  del 
monte  Palatino  , in  un  luogo  che  dominava  il  foro  Romano  . Ma  il  buon 
Confile  avendo  rifaputo  de’  W fufpetti  , la  ilefla  notte  atterrò  la  caf.i  . Indi 
allunato  il  popolo  al  primo  aggiornare  , rimproverò  a tutti  la  temerità  del 
loro  malfondato  giudizio  , ed  ordinò  loro  , cjie  andalfero  pure  a veder  la  ro- 
vina ^ quella  cala  , che  avea  data  lor  tanta  gelosia  ; e aggiunfe  , eh’  egli 
peiifava  di  fermare  1’  abitazion  fua  giu  nella  vaile  , acciocché  ognun  potellè 
dalia  cima  del  monte  loverchiarlo  a faflate  , ov’  egli  folle  per  l’  avvenire  og- 
getto di  gelosia  ad  alcun  cittadino  Ronuno  . Dopi  aver  polbi  fine  al  fuo  ra- 
gionare , ordinò  che  li  difponeife  il  parlamento  per  la  creazion  del  nuovo 
Confole  . Quella  terza  volta  Roma  diede  al  mondo  un  nuovo  argomento  della 
fa.',  gratitudine  verfo  i primi  autori  della  fua  libertà  ; imperciocché  fu  con- 
cordemente creato  Coiilole,  e pollo  in  luogo  di  Bruta  , Spurio  Lucrezio  , pa- 
dre della  famyfa  Lucrezia  . Collui  foto  era  rimafc)  fenza  guiderdone  fra  que’ 
quattro  gentiluomini  , che  fi  eran  obbligati  con  giuramento  a liberare  la  co- 
mun  patria  dal  fervaggio  . Egli  .idunque  fii  elevato  alla  fovrant  dignità  della 
Repubblica  ; fe  non  ^e  fe  ne  mori  ixxthi  giorni  dopo  la  fua  elezione  : onde 
Valerio  rimafc  di  bel  nuovo  folo  al  governo  . E in  quello  tempo  appunto  , Valeri» 
per  le  molte  e chiare  pruove  , eh’  egli  diede  al  popolo  , del  fuo  ardentiflimoA^^J?' 
zelo  verfo  i!  ben  comune  , acquiflò  li  foprannome  di  Poplicola  , cioè  popoia-\"„, 
re,  che  ritenne  poi  ferapre  ne’  tempi  feguenti  . Egli  cominciò  1’  efcrcizio  del  di  Po- 
Confolato  dair  ordinar  , che  le  feuri  ( le  quali  rccavimo  tanto  terrore  , nel  pl't»'» 
trarli  fuori  dai  fafei  ) filfero  da’  lirrori  abb.affate  innanzi  al  popolo  , adunato  a 
parlamento  . Indi  fece  varie  leggi  favorevoliffune  al  popolo  , le  quali  fners'a- 
fon  di  molto  il  fioter  Grufolare  . In  una  di  effe  ordim)  , che  da’  Confoli  fi  .i'.V» 
poteffé  li’  eramente  appellare  al  giudìzio  del  popolo  . In  un’  altra  efentò  iT 
ogni  tributo  gli  artefia  , le  vedove  , e i vecchi  , che  non  aveffero  figliuoli  ” 

dà’  quali  porelfcro  elfere  provveduti  . In  un’  altra  egli  efigeva  bene  ogni  ubbi-  del  po- 
dieuza  ed  ofTervanza  i>cr  i comandi  de’  Confoli  ; ma  minorò  la  pena  importa  f"!** 
a coloro  , che  difjbbidivaao  ad  elfi  , e la  reftrinfe  al  valor  di  cinque  buoi  e 
due  cattr.iri  . Pubblicò  eziandio  una  quarta  legge  , in  cui  TCrmettea  , che  fi 
poteffe  uccidere  fenza  legittima  condanna  , chiunq^ue  afpiraffe  alla  fovrana  pn- 
tellà  . Si  promettea  impunità  e franchigia  all’  uccifore  , purché  provalfe 
il  reo  difegno  di  colui  , eh’  egli  avea  uceifo  . L’  ultima  legge  di  lui  riguar- 
dava il  pubblico  danaro  , il  quale  ordinò  che  fofse  dalle  cale  fue  trafportato 
nel  tempio  di  Saturno  , ed  ivi  commefso  alla  cura  di  due  Senatori  di  probità 
eletti  dal  popolo  , che  furon  poi  detti  Quejìori  (A)  (z)  . 

Tomo  XI.  V u Non 


(2  ) Bruto  a Intona  ragione  viene  annove- 
rato da  tutti  gli  \ntjchi,  fra  ì più  chiari,  e 
clorioii  Eroi  , de*  quali /a  menzione  la  Storia, 
tfli  non  foiamente  donò  ia  liberta  alla  faa 
patria  ma  ce  I*  aHi-uru  col  fangue  de*  fuoi 
propr)  lìgittioli , c tc  la  dit^e  da  un  ufurpa- 
torc  colia  fua  propria  morte.  I Io  ri- 

guardarono come  uti  fecondo  fonJator  di 
M4 , c predicavano  , th*  egli  avea  incontrati 
piti  intoppi , e più  perigli  nello  ftabilirlaRe- 
pulbltca  in  li'.'crù  , che  non  ne  avci  incon- 
irati  Romolo  nel  londaine  il  regno . X Romum 


eli  erefìero  poi  una  Ilatua  nel  Campidc^gHo  ^ 
la  qual  fu  ivi  rtpoiXa  nel  mezzo  de*  Re  di  Ro  • 
rnup  con  una  f[nda  fguainata  in  mano.  Quan- 
tunque (ìa  ceniflimo  , eh*  egli  non  lafcto  di 
fc  alcun  Hgliuoloi  pur  Tuliu  parlando  diliu- 
cj#  Bruffi  , un  de*  capi  della  congiura  fatta  con- 
tro Ctf,*re  , Io  fpaccii  per  difccfo  dal  priuio 
Confolo*  Ma  quello  gh  yicn  coiniaddctto dal- 
la maggior  parte  degli  aniichi  Scrittori,  Ja*qusU 
concordemente  (t  dice , che  Gtunto  Bruto  non 
lafciò  dietro  a fc  veruit  figliuolo. 

XA  ) Ad  avvifo  di  , in  Romu  non 

vi 


ài)  VUe  Liv.  lib.  Ili  Ci  p. 


j38  L'  istoria  ROMANA' 

Non  si  tofto  ebbe  PopUcoìa  promulgate  quelle  leggi  , c fatte  altre  molte 
regolazioni  vantaggiofe  al  popolo  , che  intimo  folletitamente  i Comizi  P«t  1’ 
elczion  il’  un  nuovo  Confole  , ciocche  avea  egli  Itudiofjnunre  fino  a quell’ 
ora  trafcurato  , temendo  che  non  fi  fblie  per  avventuta  il,  fuo  Collega  t^po- 

Mgtre  il  falda  «!!’ eferrito  Ucmmt , tV  er» 
Fuor  di  Cura . e a vendere  il  boitino  ritratto 


vi  luroro  linaral  fcnipo  di  Pa^/tVa/a; 

e 1’ ufnuo  loto  era  da  pi  ima  originalmente  an- 
ndlato  a quello  de’ Conloh , o an»i  era  un 
ramo  della  ranca  ConfoUte.  in  con- 

ftario  ha  infegnato  , che  m vi  cuberò 

Qutjltri  fin  dal  regno  di  Tuiln  Ofiilit , c ap- 
poggia  la  lui  ojuUaonc  lii  vari  autori  * clic 
celi  allega*  Ver  accordare  inlicmc  le  opinioa' 
di  quelli  due  autori , contrarie  m fcmbiania  , 
fi  vuole  oHcrvare  , che  *1  nome  di  Qtétapt 
predo  1 Rgm^nt  avea  due  nozioni  ben  di/te- 
reiUi  » Imperocché  alle  volte  notava  certi  Giu- 
dici coimmflarj , che  aveano  la  cognizione  de 
delitti  capitali  j cd  altre  volte  noMva  que  Ma- 
giUrati»  a cui  era  toinmcfio  il  governo  , e la 
cura  del  pubblico  danaro . Tj/p#4»e  j>enanto  hi 
forfè  imelb  di  parlare  della  prima  fpezie  di 
Qiujicrt,  e queUi  vi  erano  ccriiroentc  in  Cit- 
ta nc* tempi  de* Re;  laddove  Rlntaufi  ht  per 
avventura  parlato  dell* altra,  la  qual  lu  intro- 
dotta da  PtpltcóU  nc*  tempi  della  Repubblica , 
Or  l*urficio  era,  i*aver  cura  del 

pubbhco  ceforo  i e doveano  eflì  dar  iwnuio 
conto  delia  carica  cfcrciuta  , tofto  chciiniva 
l’anno  della  loro  ^JlurM  , la  qu^  non  du- 
rava più  lungamcnic  d*un  anno*  Di  piu  ad 
tifi  apparteneva  di  allcihr  le  fomme  uccella- 
rle, onde  dovei  fornirli  la  Repubblica  , i>er 
ufo  e fcrvigu)  dello  Stato.  lira  parimcnic  lo- 
ro incombenza  ricever  gli  Amoirciaiori  ftra» 
meri,  e accompagnarli . e provvederli  di  abi- 
tazione , e d’ altri  comodi.  Quando  relcccito 
RomMn»  ritornava  m czDi  da  qualche  guerra  , 
fi  doveano  ^JutJhrt  cunfegnar  le  infcgnc  mi- 
litari, perché  »c  npoucilcro  a fcrbarùncJ  tem- 
pio di  Smurn* • Un  Impcra'or  d*cfe*cito  non 
potea  ottenere  l’onor  del  monto  , fc  prima 
non  avelie  dato  a*  !^$uJÌ6rt  un  dilUnio  , e fe- 
dele ragguaglio  delie  fpoglie  tolte  a* nemici  , 
e non  l^avellc  confcrnuto  eziandio  con  giu- 
ramento. Quantunque  i non  avellerò 

giunfdizion  di  forte  veruna,  vale  a dire,  non 
potcliero  . nè  citare  alcuno  a comparir  loro 
avanti,  nc  imprigionarlo i Kique  vocAttenem  , 
netjMe  prthtnjUnem  haitckAnt , Mtque  ad  Pràtfi^ 
rem  tn  jut  vofsr$  potere  , dice  Aulo  Gel- 
Ito  (8a)  , contuttociò  i più  ragguardevoli  Pa- 
trizi, anche  Confolari , non  aveano  a fdegno 
d’elèrcitare  la  'j^ucj^ur*  , Not  iegi;iamo  nc* 
vecchi  Annali  ai  , che  Tuo  ^Mtne,to  C’<a- 
pitoltno  , e Mtoreo  Vulerio  furono  ^tttfiort  , 
dopo  di  aver  amenduc  goduto  ben  tre  volte 
deii*onor  del  Confolato  . Il  vecchio  Catone 
accettò  la  QueflurAy  dopo  di  aver  iriont'ato  , 
e di  aver  elèrciiati  gl’impieghi  più  onorevoli 
della  Repubblica.  Da  prima  vi  furono  foltan* 
to  due  *JìMtjìort , cd  amcniiue  dell*  ordine  de* 
Patrizi  i ma  perché  le  occupazioni  loro  creb- 
bero poi  a dilinifura  , li  giudicò  ben  fatto  di 
crearne  altri  due , il  cui  u.Hcio  fu  riliretto  z 


(Sa)  AuU  GtlL  ItB.  ziti,  r*  ig. 


da  nemici  • Or  quando  li  venne  a far  paftàre 
quclto  regolamento  in  una  lem  a legge  del 
popolo,  1 Tribuni  della  plebe  picfero  ad  in- 
calzrire  che  non  li  dovellc  alr'atro  fermar  que- 
lla legge,  fc  prima  non  ti  .iccordalìc  loro  Iz 
condizione  , che  almeno  due  de*  quattro  Òjm- 
fiori  foficro  plebei.  Il  Scnaro  c i C’onfoli  da 
prima  fi  oppofero  loro;  ma  furono  poi  lìnal- 
inenie  obbligati  a foctduftrli  della  richieiU  • 
Quelli  nuovi  furono  dc'ti  Quefiores 

eonfulrtrtt  t mtlttAftt , (y  pertgnni  ac- 

compagnavano Tarmala  R 'mmnM,  pagavano  il 
foido  alle  trup{>e,  e vendevano,  coit  !e  fpo- 
glie,  come  i prigionieri  tolti  a'ncmiri.Cli 
altri  <Jlmfìort  furono  detti  AV^rii , c 

^ueflarts  urtant  ; poiché  ioggiornavano  in 
R0OT4 , cd  aveano  li  cuftodia  del  teforo . Nel 
Confolato  di  T Abto  Gurses , cioè  verfo  Tanno 
di  quattrocento  oftantotte»,  per  il  gran- 

de iccrefcimcnto  delia  Rcpuhbica,  fece  ine- 
ftreri  raddoppiare  il  nun^:  o de*  ^efiori . Que- 
lli quattro  nuovi  iìlutjiort  furono  chiamiti 
i^utliort  prèutneteli  y c ciafeuno  di  loro  ebbe 
la  fui  pro^••.nf:a,  ove  rilcdca;  poiché  in  quel 
tempo  quelle  parti  d'  UaUm  , cIT erano 
tc  alla  K.cpu.jblici  Rommna , erano  partite  iti 
quattro  largite  Provincie  , o diftretti.hla  fu 
poi  accrcfc'.uto  irnutnero  de* 2«r/?eri.  provin- 
ciali, a mifura  che  la  Repubblica  Kem»nA  di 
mano  in  mano  andava  ftendeiido  ed  iccrefcen- 
do  le  conquiftc.  l (^uefiort  militari  c kU 
Uib»m  , o voglumo  dire  quelli,  clic  rifedex- 
no  in  RomM  , non  aveano  né  fedii  curute  ^ 
né  littori,  né  apparitori  , né  altro  fegno  di 
diftin*e:one.  Anzi  eflì  erano  coftretei  a cojn« 
panr  davanti  al  Pretore  , quando  vi  erano  ci- 
tati da  qualunque  cittadino,  anclic il  più  abiet- 
to c vile  dei  popolo.  Ma  ì Qu-'fiort  provin- 
cuil)  ebbero  dalia  Repubblica  J*onor  ai  com- 
parire nelle  loro  provincic,  non  folamcntc  ve- 
ftiti  delle  loro  Pretefie , ma  eziandio  accom- 
pagnati thu  loro  littori  cm  fifei  ciocché  fu 
loro  conceduto,  perché  ventile  così  a maggior- 
mente tccrcfcerli  il  decoro  e*l  rifpctto  del  po^ 
polo  Rom.ìfto.  Quello  fi  raccoglie  da  var>  luoghi 
di  Tullio  , nella  terza  Orazion  contro  Verro  .* 
i due  <^efion  Sti  iliaiii , egli  dice , «ri  fi  /è- 
eero  Avmntt  cet  ter  /ufeti  c ntlT  Orazione  Z 
prò  di  Piaiitio , egli  riconofcc^comc  un  ùngo* 
lar  fuo  favore , che  Piando  cflendo  ^,^efiore  ^ 
il  venne  a ricevere  in  Dyrrnehmm  fenza  i fuot 
liifOTi  , c fenza  le  altre  folite  infcgne  della  fui 
dignità . I * carica  Jc*  ^nefiort  provinciali  , 
era  di  aver  la  ftcftà  cura  dell*  entrate  delle  pro- 
vmcie  , che  ì ^uefieri  dell*  erario  aveano  m 
Città  dcli’entrate  di  Rema  • Soprattutto  d<^ 
veano  governar  quelle  cofe,  che  aveano  rap- 
porto alla  pubblica  vettovaglia , e non  (Hjtez 

urli 
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fio  al  fuo  intendimento  , e non  gli  avefsc  rotto  il  difegno  di  mo^rar  la  po'  >*,» 
teda  Confolare  . L’  clezion  pertanto  cadde  nella  perlbna  di  Oraj^U  Pulvll}0  > iti/n  il 
che  fj  concordemente  (i)ftituito  al  trapafsato  Confole  . Appena  però  furon  paf" 
fati  pochi  mefi  dopo  si  fatta  elezione  , che  terminò  il  primo  anno  della  potè* 
ftà  Confolare;  onde  fii  la  feconda  volta  PopCicila  creato  Confolc , e gli  fi  ginn-  Cr. 
fé  per  Collega  Tìtv  Lucrerò,  fratello  della  femofi  Lucrezia.  I novelli  Confoli 
rinovarono  il  cenfo  e ’l  luìlro  , e fi  trovò  il  numero  de’cittadini  Romani mon- 
tato  a centorrentamila  . contando  foltanto  quelli  , eh’  eran  giunti  alla  pubertà, 

O 1’  avean  trapafsata  (a)  » Porfen- 

Trattanto  elsendo  venuto  a fine  il  fecondo  Confutato  di  Popi  ho! a , egli  ' fu 
eletto  la  terza  volta  , infieme  con  Orazio  Pulvillo  , eh’  era  fiato  già  Confole 
prima  per  lo  fpazio  di  pochi  mefi  . Durante  Quello  C^nfolato  , Porfemia  Re  oÀdtjfa 
de’  Clufinl , eh’  erano  un  de’  dodici  popoli  dell’  Esruria  , tratto  dalle  grandi  >•  «/<- 
promefse  di  Tanjuinio  , pigliò  la  caufa  di  lui  , e alla  tella  d’  un  numero 
minato  d’  Etrujchi  , ma  dilórdinato  e confiifo  , s’  inoltrò  verfii  le  fponde  del  rf„  Tjr- 
Tez>ere  . Il  primo  porto  , eh’  egli  attaccò  , fu  la  rocca  del  Gianicolo  , e aven-  quinii. 
dola  guadagnata  , obbligò  i Romani  a ritirarli  per  il  ponte  in  città  . Quella 
prima  perdita  atterri  la  gente  Romana  ; ma  dandole  tofto  i Confoli  coraggio , 
la  fecero  pafsar  con  ertrema  celerità  all’  altra  parte  del  fiume  , e la  fchierarono  145^. 
in.  ordinanza  di  battaglia  di  là  del  poute  , per  alficurare  il  pafso  , Dopo  b pnma 

V u 2.  qual 

T 104. 

Ko- 

firfi , fenza  il  lor  intervenrmento , alcun  con-  aliudcfTc  all'utHcio  de'  Qutfìori  ItAÌnuti , eh*  ma  144. 
trailo  per  conto  di  ciano,  le  quattro  erano  ben  foventc  obbligati,. d'andare  ne'poi- 

ììlafa  I i A M.A  r\  Ji  4 ^ll.  f*. 


provinciali  erano  molto  birsioate 
ladini  enibt4io(ì>  pninaché  Rom*  h toiFe  in- 
Krandiu  , cd  avc.K*  diHefe  le  fuc  conquille 
feior  ijclì*  ÙA.’is  ; ma  quando  fu  poi  fo^gioga- 
lo  l* Oriente,  c l'Occideute»  c i vaili  regni 
e contr;dc  di  quelle  gran  parti  del  Mondo 
dà  cimerò  proviticic  Bcm<tnep  le  auattru  pro> 


Il  d*  IrAlta  X ricogltete  !e  gabelle  , che  fa  Rc; 
pubblica  avea  iinpode  fopra  le  robe  , che  il 
trafportavitio  per  mare . I ^ut/hort  da  prima 
erano  eletti  d^l  popolo  » ma  di  poi  furono 
eletti  da* Confoli  > j>o  chè  la  ^Ht/ìnrtt  era  di 
fui  orlane  un  ramo  del  CootuJaru.  A tempi 
di  ThIIìp  , etn  fitrono  di  nuovo  elem-  dal  po- 


— . . - ,,  - _ , , — 

e di  que*  regni  , avea  il  fuo  ^ a cui  da  perfuiie  confoiin  , nondimeno  era  per  li- 

eta commellà  la  cura  delle  rendite  provincia-  tro  >1  primo  pallò  chc  li  dava  per  l'acquiilo 
li;  dal  qual  tempo  in  }>oi  U^uefinre  di  que-  de'Magiflrau  ma;;giori.  Nmn  cittadino  potei 
Ae  lontane  provmcie  cominuaiono  a drlide-  prender  (a  fc  non  era  giuntoadiina 

A forte  da  coloro,  che  iiv vulcano  avvine  per  certa  , c determinata  età;  ma  quii  foli'.* queda, 
la  Aradc  de' Ma£^.dran  , c voleano  acqttiliarA  giutla  il  comando  delle  leggi  RomAfUf  non  c 
de' menti . per  poterit  poi  a.  tempo  fuo  diman-  covi  facile  a definire.  Ceni  A fono  avvilàti  , 
dare.- E j’cr  venta  i Ò!*<’Jìori  di  (irai!  fatta,  che  non  potea  un  cittadino  prender  quello  »o« 
eflendo  lontani  di  Rc-aìa  , viveauO'in  provm-  Ào , fé  non  avelfe  almeno  ventifetteannu  Or 
eia  liberi  dagli  ovchi  del  Sena-o;  cd  alle  voi-  coAoro  allegano  in  didcfa  della  toro  opinione* 
tc  govcrnaveno  .n  provincic  cosi  ricche,  che  un  luogo  di  PfUbtù  Cgj) , in  cin  quello  autore 
ne  poieano  nerane  g»a«i  danaroi  ed  oltrac-  infcgna,  che  non  potea  ottenerli  la 
ciò  erano  fempre  piii  onorati  , che  gli  altri  fe  prima  non  lì  aveva  fervico  m guerra  per  lo 
^■Jtori  di  provincic  pm  picciolc  e più  ri-  Tpazio  di  dieci  anni  ; c ì ordmana- 

llicttc.  E da  qui  venne,  che  quando  U getta-  mente  cominciarono  a (crvire  in  guerra  in  età 
van.>  le  forti  alla  prefenza  delle  Tribù  dT  d|Ciallètte  anni.  Altri  hanno  rcnfiro,  che 

ff*  per  la  dìvilton  delle  , colmai  qua-  l'età  definita- dalle  leggi  per  la  j^tyur.t  era 

le  tifciva  in  forte  quahi.t  prt>\ìi.'C»a  6*  U^ìja  quelli  di  ventiquittru,  o venne  uq*.f  aan:  .• 
eri  lo  fclieizo  e*l  dei  i»upolo  . Ejfit  Ma  m progrclìò  di  tempo,  quando  gii  onori 

VM  ncìk  uiMfp  duci  :i  po'-do;  intendendo,  lì  o'icncvano  per  via  di  pr.iche,  c di  ù%t>- 
ch'cpà  emulava  a vivete  rr  ofatiirtcntc  vicino  r,  non  fi  tenne  più  vcrun  conw  di  qucJ'c 
R-jf.tt  , co».-  f ccino  que’ , tiic  amia  ICii.J  ; imperocché  noi  hppiamo 
vano  a , o a ivtz»c/4  p*  l'ufo  delle  ^a-(S4>,  che  Ctjart  , c 

aci,  le  fait'iT\oi'  d*  imendue  qurùi  ÌUcyIii  . tftfr;,a*l.i  pr  v.e  che  avellerò  dii  toccato- i'c*n* 
Aicu.ni  haii.ìo  cicd  to  , che  quello  proverbio  rith  t-l'  d:i!l<:  • 


Cs^)  Vide  Psii'j.  Itb.  VI 


VUe  D;oii.  I*  v.  p. 
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qual  mofsa  , Porfenìu  fi  avanzò  , c trafse  i Romani  aò  un’  azione  . In  quella 
lu  la  vittoria  lungo  tempo  dubhiofa  e pendente  ; ma  efsendo  (lati  poi  grave- 
mente feriti  , e condotti  via  dal  campo  , Marco  (Valerio,  fratello  di  Poplicola, 
e Tito  Lucrtxjo  , che  comandavano  ambidue  1’  ala  fìniAra , fu  1’  armata  Roma- 
Urna- na  afsalita  da  un  generale  fpavento . Orario  Caci  ite , valornfo  campion  Romano  , 
vi.tlhfe  efsendofi  sforzato  indarno  di  ricongiungere  le  difperfe  e fpaventate  legioni  /?«- 
wi’ora- deliberò  anzi  rifidutamente  morire  , cfe  abballinare  il  fuo  poAo  . 
zio  Quindi  cfsendofi  uniti  a lui  Spurio  Larxio  , e Tito  Enninio , i tre  gloriofiEroi 
elite,  prefero  poAo  in  un  pafso  anguAo  , che, couduceva  al  ponte  , ove  richiamando 
t Romani  a romperlo  , lì  oppolèro  foli  al  iKinico  con  indicibile  valore  , fin- 
ché il  disfacimento  del  ponte  fu  già  vicino  a compierli  . Allora  Orazio  , dopo  ^ 

aver  indotto  i fuoi  compagni  a pallàre  il  fiume  fu  certe  picciole  rimale  tavo- 
lette , foAenne  folo  per  alcun  tempo  1’  empito  del  nemico  . Finalmente  ferito 
in  una  cofeia  , ad  un  fegoo  dato  da’  fuoi  , che  già  il  ponte  fi  era  del  tutto 
abbattuto  e rotto  , faltò  n;l  fiume  , e per  mezzo  d’  un  furiofo  turbine  di  dar- 
di , guadagnò  la  fponda  oppoAa  . E in  tal  modo  il  maravigliofo  valore  d’  un 
iblo  falvò  dalla  fopraAante  rovina  la  Città  e la  Repubblica  . E raoArò  la  città 
tutta  si  vivo  fentimento  della  grande  .azione  , che  (1  follecitò  ciafeun  cittadino 
di  rendere  al  fuo  liberatore  chiara  prova  del  proprio  riconofeimento  . Tutti  lo 
coronarono  a gara  ntl  fuo  arrivo  , dopo  averlo  p')rc.W()  vicendevolmente  a 

braccia , dal  luogo  dove  prefe  terra  , fin  dentro  la  citta , e poi  gii  erelfero  una 

ftatua  di  bronzo  nel  tempio  di  l'uLano  . Il  Senato  gli  donò  tanto  terreno  , 
quanto  un  aratro  potea  per  un  giorno  abbracciare  dentro  d’  un  folco  circolare  j 
e quantunque  in  Roma  vi  fi)'fe  in  quei  giorni  cArema  llarfezza  , pur  tuttavia 
gli  abitanti  , che  montavano  a trecentomila,  convennero  di  fargli  un  prefente, 
il  qual  fupcraife  il  prezzo  di  quanto  ciafeun  cittadino  Romano  confumaffe  in 
un  giorno  per  la  vettovaglia  di  fua  cafa  . Pur  con  tutto  ciò'  effendo  privo  | 

d’  un  occhio  , per  il  qual  difetto  fu  detto  Coelite  , ed  elfemlo  di  piu  rimafo  | 

Aorpio  dalla  ferita  per  tutto  il  reAo  della  vita  fua,  non  giunié  mai,  per  queAi 
due  riguardi  , al  Confolato  . 

Avendo  già  Porfenna  in  man  fua  tutta  la  contrada  dall’  una  e daU’alcra  par- 
te del  fiume  , riufeiva  m.i!.igevolilfimo  a’  Confoli  pnicacciar  baAcvole  vetto- 
vaglia , per  un  numero  si  grande  di  cittadini  , quanti  ne  avea  Roma  . Per  la 
qual  cofa  comiiKÌò  a fentirfi  gran  careAia  in  città  ; talché  molti  miferi  ple- 
bei , che  fono  i primi  a provare  i difagj  della  fame  , ufeirono  a cercar  pane 
nel  campo  nemico  . Ma  i Confoli  fèpi>ero  far  cuore  a'  migliori  cittadini-  , 
afficuranifoli  , che  farebbe  infillantementc  giunto  da  Fomet^ia  ben  preAo  un 
convoglio  di  frutnent^>  . Ne  1’  afpetca’zion  loro  andò  ing.annara  ; poiché  indi 
a poco  ben.  molte  barche  di  grano  entrarono  fteuramente  notte  tempo  nel 
porlo  di  Rama  . Ma  ivjn  pafsò  molto  , che  la  città  fi  vide  ridotta  de)  tutto 
in  eDiema  penuria  ; della  quale  avendo  Porfenna  toflo  rifaputo  , mandò  a 
dire  a’  Rom.n  i , eh’  egli  avrebbe  lor  volcaiicri  alleviata  la  gran  fame  , che 
fotirivano  , fe  li  fòfféro  coiirentati  d’  accettare  i tor  vecchi  Padroni  . Ma  i 
Romani  , comcchc  da  tali  e tante  anguAie  premuri  , pur  gli  rifpofero  , che  la 
fame  riufeiva  per  elfi  men  grave che  non  farebbe  il  mal  della  fchiaviiu  e del- 
la opprcffioiie  . 

Frattanto  i Confoli  ripcrrfàrono  ad  un  ingegnofo  mezzo  di  cogliere  il  nemi- 
co ir»  un’  imbokata  . Fecero  dii  correr  voce  per  tutta  Roma  ( la  qual  voce 
fu  toAo  da’  fervi  , che  difertavano  , riportata  nel  campo  degli  Etrujchi  ) che 
il  giorno  féguente  tutto  il  loro  hcAiame  , venuto  dal  vicino  paefe  , fi  farebbe 
. condotto  a pafeoLr  nt’c.rmpi  vicini,  accompagnato  da  guardie  . L’  ingordigia 
della  bella  preda  fallè  i nemici  nell’  agguato  , e ne  furon  tagliati  a pezzi  cin- 
quemila . Ma  Ile  per  qucAo  , nè  jier  altri  piccioli  vantaggi  riportati  , venne. 

Rama  si  fattamente  a rilevarli  , che  noa  fi  nojaffe  al  piu  aito  légno  d'  un  af- 

fedio 
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fbdio  si  lungo  ed  opinato ■ Se  non  che  Muz.!o  Cordo,  gìoTane  /tornano  di  chia-o>/>(r«» 
ra  nafcita  , prefé  un  ardito  configlio  , per  cui  lo  abbattuto  fpirito  del  popo-  » 

10  fi  fentl  alquanto  eccitato  . Egli  temendo , che  J'  ufcir  di  Roma  non  fi  folTc 
pjefo  per  un  difertamento , richiefe  per  il  fuo  difegno  il  conftnfo  e l’approva- 

zion  de’  Confbli  e de’  Senatori , a’  quali  nondimeno  ^li  altro  non  paleso , che  «>;/»/« 
’J  fuo  penOero  d’  ufcir  di  Roma  , di  paflare  il  Tevere  , e d’  entrar  nel  campo  riUU- 
nemico  , ed  ivi  fornire  una  grande  azione  . I Confoli  e ’l  Senato  avendolo  ^“”'0 
ìncoraggito  ad  imprendere  qualche  profittevole  opera  , in  quel  prefente  deplo-Scevoli* 
rabilc  flato  di  Roma  , gli  diedero  gratiffimo  commiato  . Egli  pertanto  reca- 
tofi  un  pugnale  fotto  la  velie  , ufci  di  Roma  , e in  abito  Tofcano  entrò  Ico- 
nofciuto  nel  campo  nemico  . Ivi  fapendo  egli  bene  il  linguaggio  Etrnfco,  che 
avea  già  dalla  prima  fanciullezza  imparato  , fi  frammifchiò  fra’foldati  EVniyèit/ , 
t fi  portò  dirittamente  alla  tenda  del  Re  . Or  quello  avvenne  in  un  giorno  , 
nel  quale  le  truppe  facevan  mollra,  e ricevevano  il  fqldo  . Per  il  che  il  Se- 
gretario del  Re  Porfenna  , flava  con  un  magnifico  abito  indotlb  aflifo  fui  me- 
defimo  tribunale  col  Re  , dando  udienza,  e ricevendo  fupplicbe  . Mus./tì pren- 
dendolo in  ifcambio  del  Re  faltò  fui  Tribunale  , e con  un  colpo  di  pugnale 

11  lafciò  morto  a’  piedi  del  Re  . Di  poi  tentò  di  fuggirfène  per  mezzo  della 
gran  folla  , che  rimafe  attonita  dello  tirano  improvvifo  ardire  deH’uomo  ; ma 

0 elléndo  flato  arrellato  e ricondotto  al  Tribunale  , ch’egli  avea  poc’anzi  tinto 
di  fangue  ; “ O efecrabile  alfalTmo  , gli  diffe  il  Re  , chi  fei  tu?  Onde  vieni? 

„ Quali  fono  i complici  del  tuo  misfatto  ? “ A quelle  parole  , Muzio  affai 
men  turbato  , e sbigottito  del  fuo  Giudice  , foggiunfe  cosi  : “ Io  fon  Roma- 
j,  no,  e ’l  nome  mio  è Mu^io  Cordo  . Il  mio  petiliero  era  di  filvar  Roma  dal 
„ fuo  più  fiero  nemico  ; fcarica  dunque  tutto  il  tuo  furor  contro  me  filo  . 

,,  Tu  fei  flato  già  un  tellimonio  di  veduta  del  mio  coraggio  , ora  proverai 
,,  altresì  la  mia  collanza  ne’ martori  , e allora  farai  certamente  sforzato  a 
j,  confèlfirc  che  la  bravura  Romana  mi  ha  fpirato  forza  e valore  , n-ui  fblo 
,,  di  tentare  quanto  mai  può  tentare  un  uomo  , ina  di  durar  faldo  altresì  a 
,,  tutti  que’caflighi  , a cui  può  la  natura  umana  durare”.  A quello  ragionare 
Perfenna  oltremodo  llupl  ; ma  ufcl  affatto  fuor  di  fe  llelfo  , allorché  vide  il 
Romano  con  un  volto  e con  un  occhio  collaiiciiTimo  ( chiari  fegiii  dell’  inter- 
na fua  rabbia  per  lo  fm.irrito  colpo  ) poner  la  delira  mano  fopra  un  braciere 
di  vivi  carboni,  e tenerveia  per  un  pezzo,  fenza  dare  alcun  menomo  fegno  di 
dolore  . La  veduta  d’un  atto  si  Urano  e Itupendo  , rivolfe  in  ammirazione  la 
collera  del  Re  . Laonde  Porfenna  gli  donò  la  vita  , e la  libertà  , e gli  relli- 
tul  eziandio  quel  pugnale , di  cui  li  era  valuto  il  fortilfimo  uomo  per  uccider- 
lo , fe  gli  veniva  ben  fàtro  . Muzio  avendo  già  perduto  1’  ufo  della  man  de- 
lira , fèl  prefé  colla  lìnillra  , e quindi  traile  il  foprannome  di  Scovala,  che 
vale  mancino  (b)  . 

Mii'^lo  in  atto  di  ritornare  già  in  Roma  , non  falciò  di  poner  in  cielo  la 
reai  generolità  del  fuo  nemico  ; ina  non  pertanto  ^li  fi  ritenne  dall’  andar 
trovando  un  nuovo  mezzo  di  giovare  alla  Patria  . Quello  fu  il  piantare  una 
l>clla  llorictta,  per  ben  della  fuaRepubblica,  ed  è la  feguente.  Si  lludiò  difeo- 
prire  al  Re  una  congiura  , la  qu.ii,  ficcome  dicea  egli  , fi  era  fatta  in  Roma 
contro  la  vira  di  lui  , eil  era  Hata  ordita  da  trecento  jpiovani  Romani , egual- 
mente rifoluti  ,.  e valorofi  , ch’egli  era  (lato  , Aggiunfe  , che  colloro  eran  già 
fiiatfi  qua  e là  per  il  campo  degli  Etrufehi  , e che  lì-  eran  tutti  obbligati  con 
fantinimi  giuramenti  3 tentare  1’  un  dopo  1’  altro  di  privarlo  di  vita  , e a 
correre  lo  fic-tfo  rifehio  , ch’egli  avea  corfo  . Porfenna  percolTo  a quello-  av- 
vilo , tolloché  Muìfo  fi  fu  partito  , adunò  un  conlìglio  , per  deliberare  de’fi- 
curL  mezzi  , onde  dovea  egli  falvaifi  da’  pericoli , che  gli  eran  si  ceni  fui  ca- 
po 

it)  Vide  Liv.  lib.  11.  c.  II.  61  Plut-  in  Porlicolt.. 
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po  . Gli  amici  e i conGglicri  g!i_  fuggeriron  varit  caatele  , ma  niuna  gli  (èm- 
brò  baihvole  a fcacciar  via  1’  atfànno  e ’l  timore  dell’  animo  . In  quello  tur- 
bamento adunque  di  Perfetti^  , fuct  figliuolo  Arumte  , grande  ammirator  della 
virtù  Romana  , gli  avverti  , a fuo  giudizio  > il  meglio  / coriciofTiachè  il  con- 
fortò a trovare  ogni  via  , per  ufeir  dalla  cominciata  imprefa  di  portare  in- 
nanzi la  caula  di  pochi  banditi  , e gli  perfjafe  infieme  a llringer  ben  tolto  la 
pace  co’  Romani.  Il  configlio  d’  Aninte  colpi  profondamente  nel  cuor  di  Por- 
jenna  ; laonde  incominciandoli  già  dall’  altra  pane  gli  Etrttjchi  a dolere  del 
lungo  faticofo  afledio,  inviò  Ambafeiatori  a Roma  , incaricando  loro,  che  di- 
moltralfero  a’  Romani  d’  aver  lui  moderate  di  malto  e rimeffe  le  fue  prime 
pretenfioni  . Sicché  ordinò  loro  , che  non  incal/alTero  fui  riftabilimento  de’ 
Tarij:<inj  , ma  (bltaiito  fui  rendimento  de’  lor  beni  , o d’  altra  cofa  equiva- 
lente , e che  s’  ingegn afferò  di  far  credere  , che  quello  era  il  folo  intendi- 
mento di  lui  . So^tunfe  poi  loro  di  vantaggio,  che  per  un  debito  compenlb 
de’  d.mni  folferti  dalla  propria  nazione  , richiedeffcro  a’  Romani  , che  follerò 
renduti  a’  l'cjenti  que’  fette  villaggi  , de’  quali  erano  flati  elfi  fpogliati  da  lo- 
ro nella  prima  guerra  . Gli  Ambalciatofi  furono  con  indicibile  gioja  ricevuti 
in  Roma  , ed  elfendo  Hate  le  lor  diinandc  propolte  in  Senato  , Poplicola  in- 
dulfe  i Senatori  ad  accordarle  tutte  . Il  popolo  pero  non  volle  affatto  cnnlèn* 
tire  al  primo  capo  , fe  non  aveflfe  in  prima  Porjtnna  udite  le  fitti  ragioni , • 
eh’  elfo  avrebbe  prodotte  in  contrario  ..  Dopo  le  quali  fi  farebbero  indotti  a 
lafciar  la  cofi  a fuo  arbitrio  . Q.1U1U0  poi  al  fecondo  articolo  , tollamente  1’ 
acconfentirono , e offerirono  gli  ollaggi  per  afiìcurarna  1’ adempimento . Elfen- 
dofi  perciò  fatta  una  triegua  , i Romani  fpediomo  i loro  Ambafeiatori  al  cam- 
po di  Porfenna  , da’  quah  fi  folTe  la  lor  caiffa  difefa  contro  i Tarquin}  ; e in- 
lieme  mandaroao  al  Ke  gli  ollaggj  proraefli  , dicci  giovinetti  , ed  altrettante 
vergini  donzelle  , delle  più  nobili  e chiare  famiglie  di  Roma  . Fra  quelli  vi 

era  il-  figliuiilo  d'  Oraj;io  Confile  , dateria,  figliuola  di  Poplicola  , e la  fàmofa 

Clelia  . L’  accoglimento  , che  fece  Porfenna  agli  Ambafeiatori  Romani  , dello 
ne’  TarquiaJ  tal  gelofia  , che  ritenendo  ancor  dii  I’  antica  lor  fuperbia  , ricu- 
firono  di  voler  Ilare  al  giudizio  di  Porfenna  , nelle  lor  contclè  co’  Romani  .. 
Ma  non  avendo  il  Re  alcun  riguardo  alla  loro  ricufi  , deliberò  di  fiddisfare 
unicamente  a li;  llelfo  , facendo  uà  d'atto  fquirtinit»  , fc  veramente  fbffc  giu- 
fta  la  protezione  , eh’  egli  avea  data  a’  Tarquini  . Or  mentre  la  caufa  era  in 
punto  a cominciarli  in  prefenza  dei  deputati  Romani  , venqe  uyvifb  , che  le 
giovani  mandate  di'  Romani  per  ollaggj,  elTènloli  avventurate  a pilfare  il  T<— 
ojere  a nuoto  , eran.i  ritornate  in  Roma . Effe  erano  andare  a bagnaffi.  nel  fiu- 
me , prdfo  al  quale  avendo  Clelia  per  caf>  rivolti  gli  occhi  verfo-  Roma  f lì 
accefi;  a tal  veduta  d’  un  forte  dellderio  di  ritornarvi  Laonde  fi  arrilchiò  ar- 
ditamente a trapaffarlo  nuotando  , eJ  animò  iniìeme  le  fue  comp,igne  a fe- 

guirla  ; ciocché  avendo  dii  fatto  , giunfcro  per  buona  ventura  tutte  filve  all 

aUra  fponda  e ritornarono  allegre  nelle  proprie  cafe  ( B ) . I!  Confale  Popli~ 
cola  rimafe  oltremodo  afflitto  e turbato  degli  oflaggi  , tonciolTnché  temea  for- 
temente , che  r azion  temeraria  e l’configliata  delle  giovani  non  ti  foffe  impu- 
tata 


I 


I 


(BX  Varatilo. oioho  gii  autori  , quanto  al- 
le circoftanxc  di  quello  Tauo.  Ltyio  racconta» 
che  !i  giovane  donna  paGo  tl  Hume  fatto  gli 
ocili:  degli  Etrulcki,  che  aveano occupa- 

ta la  riva  ^ e le  lancia  vano  da  tutte  le  bande 
dardi  a ^ria.  A*‘r:h.  Vattrt  » e Fhr»  ci  di- 
cono, che  CltltA  uajgittò  il  Tevere  a cavallo», 
ch’ella  ritrovò  per  sccidcnce  luiigo  la  riva  . 
Noi  abbiaiuu  dc'to,  che  dono  un  bei. 


eivallo  ar  .*  or  quello  forfè  ha  potuto, 

dare  ondili»»  alti  favola  , ch’ella  sbba  pallaio 
li  hipne  t civalio..  Per  etentameiimrud  que- 
llo fatto  lu  a delibi  crcut  una  ibcue  équetne 
nella  Sa  , c Plufarea  v?0  C!  dice,  che 
quella Jl-tr  ù vedes  eziandio  attempi  óioi  * 
Alt.  cr/t  r/fc  avvifa  , id’clla  ruiulear-- 
fi  e coiiiumica  da  un  incendio*. 
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tati  in  difetto  di  fede  a'  Roman!  . Per  la  qual  cofa  fpedl  tbllo  uo  rnafTagqie- 
ro  al  Re  alTicurandolo , che  non  avea  la  Repubblica  parte  alcuna  nel  folle  atto 
delle  giovani  donzelle  , e promettendogli  , che  le  avrebbe  iinantinente  riman- 
date nel  campo  , donde  fi  erano  fuggite  . Pei  ferma  lì  lafciò  placar  .volentieri, 
predando  tutta  la  fede  a’ Confoli  . Frattanto  elfendoli  rifiputo  per  il  campo  il 
ritorno  delle  giovinette  , i TarauinJ  nulla  curando  Je  leggi  della  triegua  , nc 
il  riguardo  dovuto  al  Principe  lor  protettore  , pofert)  agguato  nel  cammino 
alle  donzelle,  con  un  rifoluto  intendimento  di  coglierle  pervia,  e 'maltrattarle. 

Pop!i:e!a  , che  veniva  alla  teda  delle  truppe  .Ro»»jne , cne  fcortavano  gli  oftag- 
gì  , durò  alla  fortita  de’  TarquinJ  coraggiofimente  , quantunque  gli  folle  (o- 
pravvenuta  tanto  improvvifa  ' fintantoché  fua  figliuola  Pileria  cotfe  di  tutta 
carriera  al  campo  degli  Etrufcbi  , e gli  recò  la  nuova  del  gran  rifchio  , che 
correvano  le  truppe  Romane  infieme  col  Tuo  padre  Poplico/j  .-A  quedo  awifij 
Anime  figliuol  del  Re  , follecitandofi  con  un  gran  corpo  di  cavalleria"  in  di- 
fefa  di  Popllcola  , ruppe  e fitgò  gli  adalitori  . Or  quedo  sfecciato  atto  di  tra- 
dimento , commelfo  da’  Taryui^  , porfe  grandiffimo  fondamento  a Porfeiwa  f 
di  giudicare  , eh'  eflì  avean  peffima  caufa  . Avendo  adunque  radunati  a confi- 
glio i primari  Comandanti  tfell’  efercito  Etrufeo,  e intefe  alla  nrefen-za  loro  le 
glude  doglianze  de’  Romani  , e le  forti  cagioni  di  operar  cosi  fattamente  con- 
tro i Taiyuinj  , fu  da  tale  orror  fopraffatto  , all’  udir  gli  enormi  mislatti  de’ 
quali  eran  accufati  i Tarquinj  , che  immantinente  ordinò  per  tutto  , che  fi 
abbandonalTe  il  loro  campo  , e dichiarò  eh’  egli  feinglieva  del  tutto  la  lega  • 

dretta  con  effo  loro,  non  intendendo  iT ufar  per  lo  inuanzi  alcun  atto  di  ami-fa// 
cizia  e di  ofpitalità  verfo  eflì.  Ordinò  dopo  quedo,  che  gli  fi  fodero  condotte 
innanzi  le  dieci  vergini  donzelle  Romane  , alle  quali  dimandò  , qual  di  eflc  * 

aveflè  configliato  ed  intraprefo  la  prima  delle  altre  il  capricciofo  , e bizzarro  nj. 
ritorno  in  Roma  . Tacquero  tutte  alla  richieda  , fintantoché  Clelia  con  intre- 
pidezza , confedò,  eh'  ella  fola  era  colpevole  di  tutto,  e ch’ella  col  fuo  con- 
(ìglio  cd  efempio  avea  ìncoraggite  le  Tue  compagne.  A queda  franca  e grazio- 
fa  confeflìon  di  lei  , prefe  il  Re  ad  cfalcar  la  fua  gr.aiKle  arditezz.i  , (opra  il 
valore  di  Orarfo,  e lopra  la  codanza  di  Muzio  ; indi  le  fece  un  prtfcnte  d’un 
bel  cavallo  , riccamente  fornito.  Dopo  tutto  quedo  egli  fermò  la  pace  co' Ro- 
mani, e refe  loro  eli  odgggj,  affermando,  che  la  nuda  lor  parola  era  badevo- 
lifllma  ficurtà  per  r adempimento  de'*  capih^lla  dabìlìta  pace  (c). 

Porjeaaa  effendo  in. punto  di  ritornarfene  lACIufio  , volle  prima  del  lafua  par-  tjwr». 
tenza  , dare  un  argomento'  vieppiò  chiaro  del  fuo  e del  fuo  amore  Jìti  nul 

verfo  1 Romani  . Egli  fapea  , cbef2oin«  era  da  gran  penuria  di  viveri- trava-  -R'  Pur- 
gliata  ; ma  d’  altra  parte  temea  di  non  offender  la  cittadinanza  , fe  le  avefse  ^ 
direttamente  recato  foccorfo  . Laonde  ordinò  a’  Tuoi  foldati  , che  fi  avefléro  Remi.* 
lafcìate  dietro  in  abbandono  le  loro  tende  e le  lor  vettovaglie  , e che  non  fi  m. 
aveflero  altro  feco  condotto , falvochè  le  fole  armi  . Or  eflendo  il  fuo  campo 
abbouJantiffimo  di  viveri  , fu  di  grande  alleviamento  1’  ingegnofo  e gentil  ri- 
trovato del  Re  alla  penuria  di  Roma . Il  mobile  e ’l  frumento  degli  Etrufebi , 
furon  venduti  all’  incanto  ai  privati  cittadini  , e in  quella  occafione  i Romani 
prefero  la  prima  volta  in  coftume,  quando  fi  vendea  rqba  appartenente  al  pub- 
blico , di  UT  gridare  al  banditore  cosi  : quefli  fon  beni  di  Porfenna  . Il  loro 
intendimento  era  di  confervar  con  quella  formola  grata  ricordanza  al  mondo 
della  gentilezza  di  quel  Principe  verfo  loro  . Né  contento  il  Senato  di  quello , 
potè  al  Re  una  llatua  preflb  al  Comizio  , c gli  mandò  un’  iinliafciata  , e un 
ricco  prefente  , il  qual  coilava  d’un  trono  di  avorio  , d'una  corona  > e d'uno 
feettro  , e d’  una  maeltofa  velie  trionfele  C</)> 

I3opo 


C«)  Vid*  Dion.  Halicirn.  1.  v.  p.  soi.  Livr  I.  ii.  C;  8t  Plutirv  ibiJ. 
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Dopo  la  partenza  di  Porfmna  , i Remani  prima  rimunerarono  coloro  , che 
fi  eran  fegnalati  per  virtù  , durante  raffedio  di  Roma\  e maflimam'-ntc 
Scevoìa  , al  qual  donarono  un  buon  pezzo  di  campo  appartenente  al  f^ubblico. 
Indi  fi  volfero  a profeflTare  la  lor  gratitudine  veri!)  i loro  Dei  con  atti  di  re- 
ligione • Pertanto  non  eflèndo  fiato  per  ancor  conlècrato  il  tempio  di  Gùrje 
Capitolino  , il  Senato  ne  ordinò  la  confecrazione  . Qucita  cerimonia  fi  appar- 
teneva certamente  ad  uno  de’  due  Confoli  ; ma  era  diritto  del  Senato  ftabili- 
re  , qual  de’  due  Confoli  doveflè  adempierla  . I Patrizi  avean  da  un  pezzo  no- 
drita  un’  interna  invidia  verfo  Popllcola  , per  la  gloria  ch’egli  fi  area  procac- 
ciata ne’  fiioi  tre  Confolati  ; onde  per  involargli  quella  actrefeimento  d’  ono- 
re , che  gli  farebbe  dalla  fegnalata  fun/.ion  provenuto  , gli  ordinammo  , che 
marciaffe  contro  alcune  truppe  Latine  , che  feorrevano  la  campagna  Romana^ 
e in  affenza  di  lui  depurarono  per  il  folenne  atto  della  confecrazione  Grazio 
Puhillo  fuo  Collega  . Or  mentre  cofiui  era  gig  nel  cominciamento  della  con- 
fecrazioné  , Marco  fratello  di  Popllcola  prefe  ad  intonargli  all’  orecchie  cosi  : 
• Io  vi  do  la  trifta  nuova  , che  vofiro  figliuolo  ha  perduta  la  vita  in  una 
,,  battaglia  Quefio  era  falfiflimo;  ma  egli  fperava  col  funefio  avvifo  di  do- 
vere interrompere  la  cerimonia  . Orazio  però  , lènza  mofirarne  un  leggerilTt- 
mo  commovimento  , gli  rifpofè  fredihmcnte  : Mnn<]ue  fi  JeppelUfca , e con- 
dulfe  a fine  la  confecrazione  . I^nde  Popllcola  chiufe  il  terzo  anno  del  fu®' 
gloriofo  Confolato  , con  una  mortificazione  , che  ’l  toccò  a vivo  nel  cuore  . 
Spurio  Larxjo  , e Tt/o  Erminio  , ebe  avean  valorofanicnte  ambedue  diféfo  il 
ponte^  furono  eletti  Cnnfon  per  Panno  nuovo,  che  fu  tutto  anno  di  pace. 

« / SaW-  Nel  Confbl^to  di  Marco  Calerlo  , fratello  di  Popllcola  , e di  Puùlio  Poftu- 
mio  , cIk  ^UWOno  i mqitovati  ultimi  Confoli , eflèndo  i Sabini  entrati  ne’ 
irniai  trtritofj  Romani. , Ali. fecero  grandilfimi  guadi  , e de’  cnnfiderahilifllmi  danni. 
■vtltt.  Laonde  ì due 'Confili  prefero  campo  , e a’V^do  divifo’ 1’ efercito  in  due  cor- 
pi , Pefìnmia  con  .un  di  quelli  fi  accampò  poco  lungi  da  Roma  ; ‘per  allonta- 
nar  qualche  foiprefà  , che  avrebbe  potuto  tentar  contro  loro  i Tanjuinj . Va~ 
DUnvit^'''  pollo  lungo  W Tevere  , al  di  fopra  dell’  Arilo  . Ef- 

i49r-  fendo  i Sabini  atten.lati  nell’  opnofia  riva  , Calerlo,  per  configlio  di  Popllcola 
frirn»  filo  fratello  , avendo  palfato  il  fiume,  prefentò  loro  la  battaglia,  l Sabini  non 
a’'"  ticufaron  punto  la  disfida  ^ onde  fegul  ‘uq  '(an^ino(b*combatCÌmento  , in  cut 
Calerlo  ebbe  del  gran  vantaggi,  dalla  fua  àia  diritta  -,  (è  non  cbc^.ala  finiftra 
ai  146.  fu  si  fòrtemente  incalzaLSt  aài  némicò'  e fofpifit;^  'verfò  fitunq^'ch’  mU  era 
in  punto  di  perdere  aflàttò  la  giornata  , fe  *J  (no  Colica  ^^Iwqual  rUeppe  a 
tempo  l’azione,  non  fiiflè  sjmuto  f illecitamènte  in-fuO-ìbc»rfo,  e bon  aveffe 
alfalito  il  nemico  di  fianco. , e no»  lo  aveflè  felicement#*  pollo  in  fuga  . Le 
truppe  Sabine  farebbero  fiate  certamente. ;in  quefto  incontro  ^figliate  tutte  a 
pezzi  , fe  la  notte  fopravvenuta  non  gÀéffe  lor  dato  agio  di  fuggire  a falva- 
mento  . Per  quella  vittoria  fii  a’  Confili  decretato  il  trionfi  ; ed  entrarono 
ambidue  in  Roma  nello  lleflo--cocchio  . Si  racconta  , che.  nferlo  Id  ftelfo  an- 
no riportò  dà’  Sabini  una  feconda  vittoria,  e che  mandò  ^ fpaék  tredici- 
mila uomini  dell’  armata  nemici,  fenz^a  perdervi  un  foUr  Romaof.  Per  il  qual 
filo  doppio  merito  , volendolo-  la  Repubblica  degnamente  rimunerare , gli  fab- 
bricò una  cafa  , la  quale  acciocché  fi  difiingue^  dell’ altre,  ordinò  che  aveffe 
la  fua  porta  fatta  in  modo  , che  fi  ibride  da  fiiori  dalla  parte  della  firada  , 
laddove  le  porte  dell’  altre  cafe  fi  .iprivano  tutte  da  dentro  . Q.uanto  a Pojitt- 
mlo  , gli  fu  conceduto  1’  onore  d^  aver  la  fepoltura  , per  fe  fieffo  , .e  per 
tutta  la  fua  famiglia  , dentro  le  mura  di  Roma  , privilegio  in  vero  noti  con- 
ceduto mai  ad  alcuno.  , .i; 

' Nel 

( « ) Vid.  Plunr.  ibid.  Se  Plln.  lib.  zxxvt.  c>(>.  tf. 
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Nel  feguente  anno  , cffendo  Cónfole  PoplicoU  la  quarta  volta  , i Sjb'mi  ri-  Appio 
novaroiio  la  guerra,  <-LuJo,  uomo  il  più  ragguardevole  della  Sabinia  , CrjJio 

per  ricchezze  , per  valore  , e per  eloquenza  , ritardò  d.i  prima  i grandi 
apparecchi  de’  Sabini  y poiché  avendo  in  tutte  le  adunanze  loro  fgridato  con-  J,”j , 
tfo  la  guerra  , che  volevan  muovere  nuovamente  a’  Homanì  , li  gettò  poi  dal- 
ia parte  di  quelli  , e li  ritiro  in  Roma  con  cinquemila  famiglie  di  amici  e atnoo 
dipendenti  fuoi  . Giunto  in  Roma  cambiò  tolto  il  fuo  vecchio  nome  in  quel- 

10  di  ./Ippio  Cianaio  , e tu  imniaiitinente  dichiarato  Patrizio  , ed  ebbe  il  luo 
luogo  nel  Senato  . Gii  l'uton  poi  donati  in  feudo  venttfei  ./ieri  di  campo  , e prima 
gli  fu  alfcgnato  un  quartiere  nella  città  , per  abitazion  de’  fuoi  amici  e-  parti- 
giani  , a ciafeun  dei  quali  furon  donati  due  di  terra  , con  tutti  i diritti 

e privilegi  della  cittadinanza  Romana  . Quelle  graziofe  donazioni  furon  dichia-  mi  147. 
rate  irrevocabili  per  un  decreto  del  Senato  , confermato  dai  futtragj  del  popo- 
lo . La  famiglia  dei  Cianai  , divenne  poi  una  delle  piu  illultri  famiglie  di  Ro^  j 
tua  . La  partenza  di  ClaUjÌ[àrmà  in  modo  i Sabini  , che  rabbiolamMte  pre-  ni /.»" 
léro  campo  con  un’  armata  molto  formidabile  ,•  talché  fu  fomma  ventura  di  dibatti 
Roma  , che  li  determiaaffe  di  venire  a battaglia  con  elfi  , primaché  rerminalfe 
1’  anno  del  Confolato  di  Poplicola  . V arijjaia  Sabina  era  partita  ip  due  cor-  ’ 
pi  , un  de’  quali  li  accampò  in  aperta^^ghpagna  prefly  Fidcne  , laddove  1’  al-  -• 
tro  lì  ritenne  entro  le  mura  di  queltà^azza  , pani  peM.  guardarla  , e parte 
per  aflicurare  all’  altro  corpo  una  ^^ta  ritirata  , fe  per  avventura,  gli  avefle 

11  nemico  data  feontitta  . 1 Con  foli  yall’»  a^b  c-anto  avctKlo  x^pch’  efli  divifo 


r efercito  in  altrettanti  corpi  , marciaron  «ilntro  del  netpìco  , «refe 

polio  rincontro  a’  Sabini  , e Lucrezio  fuo  'Collega,  li  accampò  • fcpWT.tf  un’ 
eminenza  , poco  lungi  da  Poplicola  . I Romani  br.^van  Ibrte  di  veAirC  in- 
contanrnte  alle  mani  , e di  terminare  un»  vaplta'larcoqfe^  tutta  per  via  d’ 
una  deciliv*  battaglia. ^ujia  i Sabyù  non  ofwWtT  di  avventurare  un  combetti- 


4I’  alfedio  , per  montar  ne  ripari 


guardava  Pi- 


alene  , fi  di^  ordine  , chf,iù  primo  legno  ulciflé  ratto  ^ città  , e che  dopo 
aver  fatto  un  lungo  gir»,  (i  pone&0' agguato  dietro  al  tcampo  di  i,ncrezio  , 
per  trovarli,  preoto  a fom^ndeTlo  , e a catlcarhA'iicIu  retroguardia^  fe  egli 
diloggiafle  À'tt , con  (U^pto  di  andare  in  foccorfo  .^1  fuo  Collèga  . Ma  il 
favio  ed  acaytto'PapiicoLt  , avendo  a tempo  tifaputlaMl  difegno  <lel  hemico  , 
fpedl  nel  momfcnto' lleffo  Jkfitrtv  fuo-fiatel  o nel  campo  di  Lucrefio  , ad  avvi- 
largli  la  m)tnirna*ÌjjjttHzione  maechin^g  Sabini  . Ambidue  i Coiifoli  , 
avendò'prali  ópportudi  loro  provvedimenti  »_afpettavaiio  il  nemico  , aven- 
<lo  pritha  ftvfr.artle«te  ordinato  alle  loe.  troppè" , che  non  mollralTero  affatto 
alcun  fogno  di  fofpettar  del  pcnfierp.  de  Sabini  . Or  quelli  dilnggianmo  dal 
campo  lòt^t  in  alM  filenzio , prima  ddlv  mezza  nqrte,  ed  ellendidi  quietamen- 
te avviciniti  ppeffO  le  trincèe  Romane  , riempirono-  Il  folTo  di  faTCÌnc  , e pa(- 
farono  aimontat.fu  i ripari  per  le  fcal*.  Ma  * mifura,  che  fi  andavano  avan- 
jtando  , eran  lènza  rumore  uccifi  tutti  di'  Romani , che  fi  erano  fchicrari  agi.a- 
tamente  in  quello  fpazio  , eh’  .era  frappòftS  fra  ’l  foffb  e i ripari  . Durò  il 
enacello  fino  al  Icvarfi  la  Luna  , quando  i Sabini  veggendo  1 cadaveri  de  loro 
compagni  e ’l  terreno  tutto  fparfo  e ricoperto  de’lor  morti  , e le  truppe  Ro- 
mane  ben  frcfche  e fuuadronate  , fi  volfero  coft  eftremo  fcompiglio  in  yelocif- 
lima iiiga  . I Romani  1'  infeguirono  con  alte  grida  , le  quali  ellèndo  udite  da 
J.ucrexio  , rollo  coftui  moflè  ad.  attaccare  qqeJ  corpo  , che  (lava  in  aguato  , e 
lo  ruppe  in  modo,  che  ne  riportò  compiuta  vittoria.  In  queua -azione  rima- 
/ero  uccifi  fai  campo  tredicimila  Sabini  , e quattromila  e dugento  ne  furon 
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fetti  prigionieri  (/)  . Poplicola  cogliendo  vantaggio  dallo  fcompiglio  del  ne- 
mico , fi  avanzò  con  tutte  le  fuc  truppe  verfo  Fidcne  , c avendola  prefa  ci’  af- 
falto  , in.uK?ó  a morte  i capi  dell)  ammutinamento  . Agii  altri  abitatori  egli 
rifparmiò  ben  la  vita  , ma  li  obbligò  a render  parte  de’  lor  poderi  , |>er  lo- 
ftentamento  della  guarnigione , eh’  egli  lafciò  nella  piazza  . Poplkola  nel  fuo 
d^Va-  Roma  , ebbe  1’  onor  del  trionfo  ; ma  indi  a poco  fe  ne  mori  , e fu 

plttoli.  feppellito  a fpefe  del  pubblico  , non  elfendofi  ritrovato  in  cafa  di  lui  danaro 
' baitcvole  a poter  pagare  un  convenevole  funerale  . Egli  fu  certamente  il  più 
virtuofo  cittadino  , il  più  bravo  Comandante  , il  più  amorevole  uomo  verfo 
11  popolo  , che  avelfe  avuto  Roma  giammai  . Menò  (èmpre  una  vita  tempe- 
rata « frugale  , ed  ebbe  anzi  a cuore  di  tramandare  a’  fuoi  figliuoli  le  proprie 
fue  virtù  , che  i vanilfimi  beni  di  fortuna  . I Romani  giudic.iron  ben  degno 
concedergli  fepoltura  in  città  ; onde  gli  erelfero  una  convenevole  tomba  preflfo 
il  foro  , e donarono  alla  fua  làmiglia  il  diritto  di  potervi  andare  a fepoltura  . 
Ma  per^è  i VaUrj  affettaron  fempre  la  popolarità , non  vollero  fer  ufo  giam- 
mai di  Quello  privilegio  , contenti  di  portare  i corpi  de’  lor  morti  nel  fepol- 

ero  del  fondatore  di  lor  femiglia  , il  qu^  giacea  fuor  la  città  prelfo  le  mura  , 

ove  le  ceneri  de’  lor  cadaveri  erano  ripone  in  una  comun  tomba  . Elfendo 

flato  Popticoìa  un  di  que’  gentiluomini  , che  avean  difefo  l’  onor  delle  donne 
Romane  , quelle  lì  veilirono  a duolo  per  un  anno  intero  , come  avean  già 
fatto  prima  in  onor  di  Bruto  . La  maggior  gloria  di  lai  nondimeno  ci  vien 
mollrata  dal  liiprannome  di  Poplicola  (C)  , il  qual  da’  Romani  gli  fU  donato 
a ragione  , conciofliaché  per  il  tenero  amor  fuo  verfo  il  popolo  , fe  lo  area 
egli  meritato  co’  farti  {g)  . 

1 Sebi-  Toftochò  i Sttbini  rifeppero  la  morte  di  Poplicola , pr.fero  in  punto  un  efer- 
ni  Ti~  cito  vieppiù  nilmerofo  e fcelto  , che  non  avean  pollo  in  piedi  altra  volta 
nevaac  giammai  . Or  avendo  elfi  con  quella  Jor  gente  , fatta  un’  improvvifa  (correrla 
campi  Romani , s'  inoltrarono  fino  alle  porte  ftelfe  di  Roma.  Publio  Po- 
• " ' Jliimio  Confole  , irritato  dall’  infoicnza  de’  Sabini  , fece  una  vigorofa  fortita 
Ama  contro  di  loro  , con  un  buon  corpo  d’  uomini  accolti  tumultuariamente  . Ap- 
d egli  fi  vide  apparire  , che  i Sabini  fuggiron  tulio  nella  vicina  furella  , 
j“""ove  ftava  nafeollo  il  maggior  corpo  dell’  armata  loro  . Pojìumlo  «me  1 ir  die- 
tro  ; ma  come  fi  fu  egli  avvicinato  alla  forelta  , i Sabini  effend-.li  ritmiti  , 
di  Cr.  prefero  a fargli  fronte  , c nel  tempo  llcifo  con  altiflìrac  grida  diedero  il  fegno 

® '*  ‘**^’*’  5 «^he  fi  gcctalfe  addoflia  al  Confole  . Pojhimia 

su  14I.  «lufó  all’  attacco  , per  quanto  egli  potea  , con  quella  gente  , che  avea  feco 

tnalmente  all’annata  e difordinata  : ma  fii  collretto  alla  fine  di  ritirarfi  con 

grandilfima  fua  perdita  . E j^r  colmo  della  fua  difavventura  , egli  nel  ritirarli 
fu  fopraftàtto  da  un  corpo  di  Sabini  , che  avean jprefo  pollo  in  un  monte  , il 
qual  giacea  fra  lui  e la  città  ; talché  gli  fu  necelfario  di  paffar  tutta  la  notte 
in  campo  aperto  , cinto  e rinchiufo  per  ogni  lato  dalle  fquadre  nemiche  . Ef- 
fendofl  rifaputa  in  Roma  la  feonfitta  di  Pojì.tmio  , imraantincnw  Menenio 
.Agrippa , 1’  altro  Confoie  , ufei  alla  tella  del  fior  della  gioventù  Romana  , in 
foccorfo  del  fuo  Collida  . Ma  frattantochc  fi  andava  egli  avvicinando  verfo  i 
Sabini  , fi  rititiraroii  qucfti  follccitamente  in  cafa  . Or  vennero  erti  in  tanta 
fupeibia  per  il  proflàmo  felice  riufeimento  , che  mandarono  a’  Romani  un’  im- 
hafeiata  orgogliofiflima , chiedendo  loro  ^ che  accoglielfero  il  Re  a torto  difcac- 

ciato; 


(C)  In  sicunc  edizioni  degli  fiorici 
ni  noi  Icggumo.  Puhlicet.$ , m vtQt\iii,P9pìu>- 
Imi  ixifl  i Fnfit.  C^potoisut  , Dteni^»  AlitAtm 
nnSt9 , PlmtMTC9  , e Dtcnt  il  chiamano  co(Un« 


temente  p9pUceln , la  qui]  voce  m un*  abbre* 
viatura  di  PopntieelM  , parola  ^ c^  nota  iJ  ri- 
guarda « l'amore  ^ che  ynicri9  avci  verib  il 
popolo  • 


Ìf>  Vide  Dion.  Malie.  L v.  p.  jof. 

Ct)  Vide  Dion.  Halle.  1.  v.  p.  314.  Liv.  1.  n.  c.  16.  $c  Plut.  in  Poplicola. 
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ciato  ; che  fi  dichiaraflTero  foggetti  a’  Sabini  , da’  quali  erano  flati  rotti  e fa- 
jierati  ; che  accettalfero  le  Ipr  leggi  . A qucfte  loro  dimande  i Romani  rifjpo- 
fèro  , comandando  a'  Sabini  , che  ritornanero  in  fènno  , e che  fi  rimettelfero 
nel  lor  dovere  , e che  vcnifTero  in  maniera  dimeffi  e fupplichsvole , a chieder 
perdono  delle  offife  fatte  alla  poterti  de’  lor  legittimi  Padroni  . Dopq  querte 
vicendevoli  bravare,  i Oinfolt  da  un  lato,  e i .fabinl  dall’altro,  prefero  cam- 
po con  tutte  le  forze  , che  aveano  ne’  loro  Stati  . Ambedue  1’  armate  fi  ac-  j 
camparono  preflb  £rfto  , dieci  miglia  incirca  lungi  da  Ro./u  . Appena  furon  mini 
giunti  ambedue  gli  eferciti  , che  vennero  ad  una  giornata  campale,  In  cui  Po-'P"'f 
Jlumio  , per  il  gran  defiderio  di  riacquillare  il  fuo  credito  , fi  diportò  con  ma-  ^ 
ravigiiofo  ed  indiciàiie  valore  ; talché  inlieme  col  fuo  Collega  riportò  dal  ne-  zmm/v». 
mico  intera  vittoria  . Pervenuta  in  diuw.i  la  novella  di  quella  gloriola  giorna-  nouti. 
ta  , il  Senato  decretò  a Menenio  il  miggior  trionfi),  e a Pojlumio  il  minore  , 
detto  da’  Romani  Ovax'one  ( D ) ; cimciolfiachè  la  valorofa  condotta  di  lui  . 

non  forte  baftevole  , a giudizio  de’  Padri  , a purgar  la  macchia  della  rea  fua 
condotta  ne’  principi  di  quella  guerra  . Diluvia 

La  guerra  Sabina  fi  flefe  anche  nell’anno  de’  novelli  Confoli,  Spurio  Cafflo  «t®»- 
Ufceltino  , e Opiter  Virginio  Trlcojlo  . Il  primo  di  erti  ertèndo  entrato  nel  pae- 21'"  r 
fe  nemico  , fcontirt'c  i Sabini  in  un’  ordinata  battaglia  , data  prcrtb  Cures  , ' 

in  cui  rimafero  fui  campo  diecimila  e trecento  nemici  , e quattromila  ne  fu-  d,  r’o- 
ron  condotti  fchiavi  . (iuefta  feonfitta  indurté  i Sabini  a chieder  la  pace,  ma  "" 
dopo  molti  umili  prieghi  , elfi  formi  coflretti  a comprarfclr.  a sborfo  di  fru- 
mento  e di  danaro  , t col  prezzo  altresì  di  looa.  Acri  di  campo  lavorativo  . ì 

Mentre  C^io  era  si  occupato  contro^i  Sabini',  Pir^inio  (ìio  Collega  prefe  Sa'aini 
Caimria,  Città  de’  contorni  d’  Alba  , che  li  era  ribellata  di'  Romani . Ivi 
decapitò  i piu  colpevoli  abitanti  , vendè  gli  altri  per  fervi,  e fmantcllò  h”ìp„%"'i 
Città  (b)..  £»>ini 

Nel  feguente  Confolato  di  Pojlumo  Cominio  , c T.  Lancio  , Tarytiinio  in- 
quicto  ancora  , e non  fenza  fperanza  di  ricuperare  il  fuo  regno  ; per  opera  di 
Mamilio  Ottavio  fuo  Genero  , indurti:  i Latini  ( i quali  fino  allora  s*  erano  u mu- 
confervati  neutrali  ) a difender  la  fua  caufa.  In  tempo  che era  in  ifeom-  fa  J4 
piglio  per  quella  rifoluzione  , i Tanghi/  , di  concerto  con  alcuni  abitanti  di 
FÌtlene  , s’  impadronirono  di  quella  Piazza  . Per  la  qual  cofa  Mania  Tullio  , 
che  fo  fatto  Confole  queft’anno  , in  compagnia  di  Servio  Sulpiyo  , marcian-  da, a il 
do  contro  de’  ribelli  , cinfe  di  ftretto  artediò  la  piazza  , e la  riJurte  in  angu- 
fila  grandifflma  . Gii  alfediati  veggcndofi  venuti  a tal  termine  , implorarono  1’ 
ajuto  de  .Latini  ; da’  quali,  per  mezzo  de’  Deputati  di  molte  città  del  Larjo,  .i,  cr. 

X X 1.  fu  anr. 

Ru- 

mi  411. 

in  A<v7J4  a pié,  oal  più  a cavallo  , rdenioU 
tanto  arcompasnaeo  da!  Sena  o.  Li  corona  eh* 

«sii  portava  era  Hi  mirto , e non  Hi  lauro , e 
la  velie  onde  andava  ricoperto  , era  U (empiis- 
ce Ì*ftuJÌM  a tojfi  comune  a'Ma^ilhati.  UOtba- 
Xaton  Hi  PoflutniQ  t che  fu  la  prima  ad  eller  ve- 
duta in  RomMt  è potata  ne*F4/7è  Capitolini  ai 
tre  delle  none  di  AprtU  • Due  giorni  dopo 
comparve  MtncniQ  in  CiitÀ  , con  tut- 

ta la  masmiìcenza  • e M'c-iofa  |Hjmpa  d*  un 
ironfo  , poithé  vi  entrò  1*.  Hi  un  nuclle- 
vote  coccnio  , ailìfo  nella  Tua  Tedia  curule  « 
ammantato  della  Toga  l^lr:iata  , e fu  cosicon- 
Hotto  nel  Camfiào^lto  a f.ioti  di  tro.nl>5  , fra^ 
le  acclamazioni  dell* tTcrc.to  4 c del  popolo** 


(D)  Oli  Autori  difeonvengono  , quinta 
all’origine  di  quella  voce.  Alcuni  la  traggono 
dalia  particella  oht  » \i  qual  nota  la  maraviglia 
dei  pepilo,  in  occatìon  di  qucAc  si  fatte  pom- 
pe. Altri  la  fanno  venire  da  ovan  ^ o tvoo  , 
eh* erano  voci  d'allegrezza,  colle  quali  fole- 
vano  1 Gna  celebrar  le  felle  de*  SaecannlL 
Flnt*rco  (S6)  riporla  i*or:.?ine  di  quella  voce 
a quella  d>  vittima  che  nelle  Ov*z.toni 

fi  loica  offenre  a*  Ioro*Dii  . Imperocché  nel 
trionfo  fi  ftrrifìcava  nel  CamptÀ^gUo  un  toro» 
raa  neU’Ovà»e.j#««  (blamente  una  pecora  i tal- 
ché fecondo  quello  fentrore  Ovatto  vicn  dal 
nome  Ovh  » cnc  vai  Pe  o^a*  Q i:l  Coinandan- 
te,  che  avea  Tonor  dtH*  Ovaaone , o entrava 


( S6  ) Vai*  in  Maritilo  . 

(A)  Vide  Dion,  H^Iicain.  I.  V.  p.  5151 
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I Li-  fu  tenuto  un  generale  abboccamento  fu  quedo . Nella  lor  adunanza  fi  propoft  z. 
lini  jri-dtliberare  , fe  dovedcro  i Latini  dìchiararfi  a favor  de’  Tar-yiiin/  , e de’  Flde- 
"'tr/aèr  attenerli  agli  antichi  trattati  , conchiufi  fra  loro  e i Romani  , 

Vamp’»,  Dopo  lunghi  dibattimenti  , fi  deliberò  di  mandare  a Roma  un’  ambafciata  , 
mW«-cun  q^uefle  propolizioni  ; che  in  primo  luogo  i Romani  accoglieffero  in  città  i 
is  Tarqttinj  , dopo  efl'erlì  prima  obbligati  con  giuramento  a concedere  ai  Latini 
Mn'am-  generale  armiftizio  ,•  e che  in  fecondo  luogo  toglieffcni  via  l’ alfedio  da  F!~ 
iaftiA~  tiene  , Gli  Ambafciatori  dovean  poi  concedere  ai  Romani  lo  fpazio  d’  un  anno 
**'  intero  , a conlìderar  i>ene  queftì  capi  della  loro  ambafciata  / e dovean  d’  altra 

parte  minacciar  ad  efii  una  guerra  , dove  non  voleffero  adempierli  . La  prima 
mira  di  Tarqt-.inio  e de’  fuoi  partigiani  , nel  proporre  ed  accalorar  quell'  am- 
bafciata , era  Hata  di  vaìerfene  per  una  buona  occalione  di  eccitare  in  Roma 
una  fedi/.ione  . Egli  adunque  uni  agli  Ambifciatori  de’  Latini , certi  fuoi  di- 
mellichi  e fevoriti  amici,  bravi  orciitorijfdi  trame,  ed  arditi  intraprendi  tori 
di  macchine  ; i q'jali  appena  granfero  in  Roma  , che  vi  trovaron  due  fpezie 
d’  uomini  , difpoftifnini  ad  entrar  ne’  loro  difegni  , cioè  i fervi  , e i più  vili 
plebei  . I fervi  avcan  già  fàtn  l’anr»)  avanti  una  congiura  d’ impadronirli 
del  Campidoglio  , e di  metter  fuix»  alla  città  j^rdiverfi  quartieri  nello  ftelfo 
tempo  . Ma  clfendoii  la  congiura  (coperta  , quanti  vi  erano  entrati  a parte  , 
tutti  erano  flati  leiiz.i  pietà  crocifilfl  ; la  qual  fèvera  glulliaia  avea  oltremodo 
irritato  1’  intero  corpo  de’  fervi  . Quanto  poi  a’ miferi  ed  abietti  cittadini,  che 
g.-mean  per  la  miggior  l'arte  fotto  il  gran  pelo  de’  lor  debiti  , ed  eran  crudel- 
mente trattati  da’  lor  creditori  , quelli  conofeevan  bene  , che  qualunque  cam- 
biamento di  governo  avvènille  in  Città  , tutto  farebbe  ridondato  in  allevia- 
li fer-  mento-  e vantaggio  loro  . Coftoro  adunque  foron  dellinati  per  congiuratori  , c 
■wiamaa  (j  Gommifero  àd  elfi  le  feguenti  p.irti  . I cittadini  doveano  impadronirli  delle 
fortificazioni  e delle  porte  della  Città  , in  un’ora  della  notte  llabilita;  ed  iu- 
Jtme-  dì  alzare  un  gran  grido  per  fegno  ai  fervi  , che  fi  erano  obbligati  ad  uccidere 

Ari  Ji  nel  ntorneatq  lleflb  i loro  padroni  . Di  poi  fi  doveano  aprir  le  porte  ai  Tar- 

j làrebbero  fatti  entrar  in  Rama  quando  la  città  fumava  ancora 

del  fangue  fparfo  Je’  Senatori  . Or  la  congiura  era  già  predo  a recarli  ad  effet- 
to , quaudo  PtwHo  e Marco  capi  del  partito  di  Tarijuinio  , ambidue  del  fuo 
nome  , e della  fua  famìglia  , e primi  capi  del'a  cnfpirazione  , fpaventati  da 
certi  orrendi  fogni  , non  eWxro  cuore  di  portare  avanti  1’  imprefa  , finche 
non  avelfcro  configiiato  un  indovino  de’  fogni  avuti  . Elfi  non  palefaron  puti- 
to all’  augure  la  congiura  ordita  , contenti  di  domandargli  foltanto  in  termini 
generali  ; che  fuccelfo  mai  avrebbon  dovuto  attendere  , in  un  progetto  da  lor 
5i  / riw-formato  } L’  indovino  , fenza  indugiar  punto  , rifpofe  loro  cosi  : „ il  voflro 
t't  „ difègno  diverrà  infallantemente  a volita  rovina  ; onde  difcaricatevi  d’  un” 
» itnptcfa  si  fatale  per  voi  “ . Avuta  i Tan/iiinj  quella  rifpofta  , comincia- 
girazio-Tooo  z temer  forte  , che  qualche  altro  lor  congiurato  , non  aiidalfe  prima  di 
loro  a feoptit  la  congiura  . Onde  fi  portaron  rollo  da  Servio  Sulpicio  Confo- 

Je  , che  (ilio  era  nm  ilò  in  Roma  , in  affenza  dei  Ilio  Collega  , c gli  palclàro- 

iio  tutto  il  fatto  . Il  Confole  li  commendo  foprammodo  , e li  ritenne  in  fua 
cafa  , fintantoché  fi  tbffe  accertato  , per  altre  file  private  ricerche  , della  ve- 
rità del  fatto  da  loro  depolto . Dappoiché  fe  ne  fu  pienamente  affìcurato  , 

• adunò  il  Senato  , e diede  adi  Ambafeitori  de.^  Latini  1’  udienza  di  congedo  , 
colla  giunta  di  quella  rirpolla  ; che  i Romani  non  avrehlxui  mai  , nè  accolta 
i Tarijuini  , ne  tolto  1’  alTcdio  da  Fidei.t  ; concìoffiaché  follerò  tutti  pronti 
fino  ad  un  fol  cittadino  , a perder  con  piacere  la  vita  per  la  comune  lor  IL- 
! berta  ; e che  avrebbono  anzi  eletto  di  correr  qualunque  rifehio  del  mondo  , 
che  di  foggiacere  alla  Signoria  d’un  Tiranno  . Elfendo  flati  gli  Ambafeiatort 
cosi  fattamente  licenziati  , Sulpicio  palesò  a'  Padri  la  fpaventevole  congiura  , 
jtx  la  quale,  rimafero  tutti  inorriditi  ; fe  non  che  non  upevano  d’  altra  parte 
' i Se- 


Digifized  by  Google 


r:  p 0 tu.  ,49 

i Stnatori  , che  modo  fi  doveflc  tenere , per  coaofcere  i colpevoli , e calli*- 
gare  il  loro  misfatto  atrtxillìmo  . Imperocché  per  una  lègge  di  Poplìcola  fi 
concedea  nelle  caufe  capitali  1*  appellAzion  dal  Senato  al  popolo  ; e d’  altra 
parte  le  due  teftimonianae  ricevute  potevano  come  llranierc  rigettarli  da’  cit- 
tadini Romani  . In  quello  gran  dubbio  , elfi  lafciarono  tutto  il  governo  del 
perigliofo  affere  a Sulpkio  , il  qual  Teppe  trovare  un'  mezzo  , per  cui  egli 
TCnsò  , che  fi  farebbe  ìnfieme  ben  provato  il  delitto  , e piunito  il  delinquente  . 

Égli  obbligò  i due  d»unziatori  del  fatto  , a radunare  i congiurati  , e a lla- 
bilir  loro  il  luogo  , in  cui  fi  dovellèro  trovare  accolti  verll)  la  mezze  notte 
( quello  lungo  era  il  foro  Romano  ) come  fe  as-elfero  gii  elfi  rifoluto  di  dar 
r ultima  inano  all’  opera  concertata  . Frattanto  egli  prefe  i debiti  provvedi"- 
menti  , per  allicurar  la  città  , ed  ordinò  a'  Cavalieri,  Romani , che  fi  tcnellè- 
ro  pronti  nelle  cafe  attaccate  al  j^ro  , acciocclic  poteffero  a tempo  efèguir  gli 
ordini  , che  farebbero  loro  impoln^  I cofpiratori  fi  accolfero  nel  tempo  e nel 
luogo  Itabilito  da’  due  Tardili»/  : ecco  i Cavalieri  Romani  , ad  un  fegno 

convenuto  , invellire  improvviUminte  il  foro  , e chiuderne  $1  llrettamentc 
tutte  r entrate  , che  non  riufd  aflfàtto  polfibile  ad  alcun  congiurato  di  feappar 
via  . Toftoché  ^iornò  , i due  Confoli  cinti  da  ben  forti  guardie  , li  affilerò 
ne’  lor  Tribunali  ; poiché  avea  già  SulpUia  mandato  a chiamir  Mania  Ino 
Collega  , eh’  era  prcfPi  Ritiene  , ed  era  già  quello  venuto  in  città  prontamen- 
te , con  un  corpo  di  fceltilfima  gente  . Si  adunò  il  popolo  per  Curie  , a cui 
fu  data  dillinta  contezza  della  con.giura  , tramata  contro  la  comun  libertà  . Si 
pcrmife  dall’  altro  lato  agli  accufati  di  far  loro  difelè  , fè  avean  pur  elfi  che 
allegare  contro  un  facto  evidentilTmo  , e non  avendo  alcun  di  loro  negato  il 
delitto  , i Confoli  fi  portarono  in  Senato  , nel  qual  fu  pronu'Tziata  la  lènten- 
za  di  morte  contro  de’  cofpiratori  , purché  il  popolo  nondimeno  1’  avelTe  coi 
fuoi  voti  approvata  . Effenduli  adunque  portato  il  decreto  del  Senato  in  parla-  rceffi- 
mento  , ed  elTcndovi  flato  approvato  , fu  licenziato  il  papilo  , e nel  tempo 
flelTo  furon  dati  i congiurati  in  preda  della  foldatcféa  , che  gli  pafsò  tutti  a 
hi  di  fpada  . Or  da  quello  colpo  di  si  rigorofa  giullizia  , fu  creduta  ballcvol- 
mente  alficurata  la  pace  di  Roma  ; onde  quantunque  non  folfero  fiati  dati  a 
morte  tutti  i cofpiratori  , fi  llimò  nondimeno  ben  fatto  i^  procedere  ad  al- 
tra ricerca  . I due  dclarorì  furon  rimunerati  col  pieno  diritto  della  cittadinan- 
za Rimana  , con  centemila  ajji,  e con  venti  ^.'ri  di  campo.  Si  ilabiliron  poi 
tre  fellivi  giorni  , e ^rono  interamente  confacrati  ad  efpiazioni  , a facrificj , • 

e a giuochi  pubblici  tutto  in  rcudimento  di  grazie  agli  Dei  , per  l’ ottenuta 
falvczza  della  Repubblica . Ma  la  comune  allegrezza  della  città  venne  turbata 
da  un  trillo  accidente  , imperocché Tk///«  Mania  Confole,  mentreche  dal  Ci  - 
co  era.  onorevolmente  accompagnato  in  cafa  dal  popolo,  cadde  'dal  cocchio,. 
mori  a capo  di  tre' giorni  (i).  latine 

La  Citta  di  Fitiene  non  fulamente  non  era  fiata  prefe  fino  aquc-.fi’ora,  ma  entrm 
fi  mantenne  difefa  e falva  per  tutto  lo  fpazio  eziandio  del  feguente  Coniolat/i 
di  T.  Ebu^io  , e di  Pabiio  Feturio  . Ella  fu  adunque  prelà  nel  Icgucnte  ann 
da.  Tito  Larxio  , il  quale  infieme  con  intinto  Clelio  fii  innalzato  alla  dignità  entro 
Confolare  . I Latini  accefi  di  sdegno,  per  la  perdita  di  quella  piazza,  comin-  </c’Uo- 
ciaroiio  a dolerli  de’  lor  Condottieri  ; della  qual  congiuntura  feppero  si  ben 
profittare  Tarquinia  , e Mamilio  , che  fecero  entwre  in  legga  contro  i Romani  ,/ 
tutte  le  Città  Latine  , al  numero  di  ventiquattro  , e le  mdufièro  ad  obbli- £»/»»<» 
garfi  con  giuramento  a non  violar  giammai  la  loro  lega . I Latini  fecero  gran- 
di  apparecchi  , e grandi  ancor  ne  fecero  i Romani  ; ma  non  poteron  q ielli  fi- 
emidi  prncacciarfi  alcun  aiuto  da’  lor  vicini  . EtVeiJo  pertanto  la  lu/.ion  La~  45,^.  ' 
tina  molto  fuperiore  di  forze  , i Romani  prefiro  ^Bfpedire  Ambafeìatori  per  *•  Ro- 

vari 


1 (1)  Vide  Dioi.  Hilic.  I.  V.  p. 
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' vari  Stati  de’  !or  contorni  , a chieder  loro  iftantcmcnte  foccorlb  . Ma  le  lof 
pratiche  riufeiron  per  tutto  vane  ; e quel  che  vi  era  di  peggio , la  Repubblica 
nodriva  in  feno  tigliu»li  sì  rubetii  , che  ricufavano  allatto  di  porger  alcun 
,f  Soccorro  alla  comun  patria . I più  mcfchìni  del  popolo  , e i debitori  , ricufa- 
tA  » vano  di  dare  i giuramenti  militari  , e di  fcrvire  in  guerra  , Slegando  la  lor 
t^Aili  povertà  , e la  inala  forte  , eh’  e(Tì  correvano  nel  combattere  in  nifèfa  d’  una 
iWrm*  città  , ove  da’  lor  creditori  eraii  miferamente  npprelp  e tenuti  fchiavi  . Q>ue- 
{J,  dt-  fto  fpirito  di  ammutinamento  fi  fparfe  fra  le  intcriori  clalTi  del  popolo  , ricu» 
hfn,  fmdo  la  maggior  parte  di  quelli  cittadini  di  àrrolarfi  » ove  prima  non  foflero 
loro  allatto  rilafciati  i debiti  , pi  • un  decreto  del  Senato  ► Anzi  comin- 
//«/rr-ciò  il  più  di  loro  a dir  liberamente  per  tutto  , che  avrebbero  abbandonata  la 
\ttt  . Città  nativa  , e fi  farebbero  andati  a itabiiire  altrove.  Il  Senato  temendo  d’un 
generai  follevamento , li  adunb  pcrdrlihera»  intorno  ai  mezzi  opportuni  a cal- 
mar queito  dimeftieo  movimento  . Céfti|j?-:i.itori  emn  di  fentiinento  , che  fi 
‘ dovefle  fare  un  libero  ed  intero  rilafcio^e’  debiti  , effendo  quello  il  più  fi- 
euro  provvedimento  in  quel  frangente  . Altri  nondimeno  incalzavano  fu  i pe- 
ricolofi  effetti  d’  una  tale  iiKlulgenza  ; e S'crcio  furon  di  parere  , che  fi  arro- 
laffero  foltanto  coloro  , che  vole.ui  (ervnn;  di  tutto  lor  grado  ] poiché  quanto 
agli  altri  , elli  davano  per  certo  , che  fi  farebbero  alla  line  ofterci  a fervire  di 
lor  proprio  talenta  , quando  avelfero  veduto  , thè  1’  opera  loro  non  era  più 
ricettata  . Furon  prqpolU  altri  diverli  provvedimenti  fu  quello  ; ma  prevalfe 
finalmente  il  parer  di  coloro  , i qjau  avvifaruno  , che  tutte  le  azioni  de’  de- 
biti li  foiTero  folix-lfc  , findiè  rcrminafi'e  la  guerra  contro  de’  Latini  . Ma  i 
miferi  debitofi  ebbero  quello  tcmper.imtnto  per  una  fempiice  fi>lix*nlione  della 
mifcria  loro  ; laonde  non  fe  ne  moiltarorKi  aiitco  contenti  . Il  Senato  avreb- 
be certamente  proceduto  contro  i tapi  delia  fedizione  ; ma  la  legge  di  Popli- 
ccla  detta  l.ì  legge  Valeria  , la  quii  crtncc-dea  rapivllazion  da  qualunque decre- 

• to  al  parlamento  del  popolo  , er.i  lo  fchermo  de'  Icdiziolì  , efl'cndo  quelli  fi- 
curi  , che  farebbero  nell’  adunanza  infallantemente  alfolti  da’  complici  della 
loro  ribellione  . Il  Senato  adunque  per  togliere  ogni  vigore  ad  un  privilegio, 
che  reftringea  tanto  il  fuo  parere  , delilxro  di  eleggere  un  fupremo  Magiitra- 
to  , il  qual  col  ritolo  di  Dittatore  god-ffe  d’  un’  alloluta  potella  , tino  ad  un 
certo  tem^  . Ma  perché  non  potea  ciù  recarfi  ad  effetto  , fenza  offèndere  la 
legge  di  roplieola  , e dovendoli  d’ altra  parte  , ove  fi  foffè  condotto  a fine 

• quello  Confolato  , trasferir  tutto  il  poter  del  popolo  nella  caufe  criminali  ad 
un  Magnlrato  fupcriore  ad  ogni  legge  ; facea  ben  mellieri  al  Senato  ufar  tut- 
to r ingegno  , per  orte.ier  fa  quello  il  conlcnfo  delle  Curie  . ElTendoli  per- 
tanto fatto  adunare  il  popolo , gli  fi  rapprefentò  , che  in  una  occafione  si  dif- 
ficile , quanto  era  quella  di  dover  detfinire  le  domelliche  contelc  , e in  un 
frangente  si  perigliolo,  quanto  era  il  doverli  nel  tempo  lléffo  refpingerc  un  po- 
‘deroliffimo  nemico  , farebbe  fiato  un  ottimo  furdiente  l.afciar  la  Repubblica  al 
governo  d’  un  lo!  Magillrato  , il  qu.al  (òffe  fuperiore  a Confoli  fieli i , c come 

‘tale  fi  diportalfe  da  fovrano  arbitro  delle  leggi  , e da  padre  della  fua  patria . 
Si  aggiunfe  , che  non  fi  dovea  rellringere  a quello  affuluto  reggitore  la  p<atc- 
^flà  di  operare  in  qualunque  maniera  ; ma  che  dall’  altra  parte  per  non  aprir- 
'gli  la  via  di  abufarll  del  parer  fuo  , egli  fi  lafc'ialTe  governare  per  il  folo  fpa- 
zi'j  di  fei  meli  . n popolo  non  antivedendo  gli  editti,  che  dovea  quello  cara- 
bi-imento  portar  feco  , acconfen‘1  alla  protxdta  di  tutta  fua  volontà  . Ma  il 
punto  era  ritrovar  perfona  per  un  poito  sì  eievaro  e gelof  i , la  qual  folle  pr;>v- 
veduta  di  rutta  le  necelTàric  doti  , e <li  tutte  le  debite  qualità.  Parca  che  Tito 
Latteo  , un ‘de’  due  Cojjjili  , fi(fe  veramente  uomo  di  tutto  punto  per  quella 
carità  ; ma  il  Senato  teBkn.io  di  non  otlòndere  il  Collega  di  lui  con  una  pre- 
ièrenza  si  odiofa  , diede  a^^mbiduc  la  poteftà  di  eleggere  il  Dittatore.  Se  non 
ebe  li  obbhgo  a non  aifcire  in  quella  elezione  da  un  di  loro  due,  non  dubitan- 
do 
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do  punto  , che  Cltlio  non  avrebbe  di  lutto  fuo  grado  ceduto  il  lur^o  ai  rari 
talenti  di  Lar^to  . Kè  al  Senato  andò  fu  <|uefto  fallito  il  i^fiero  . Larxto  .per  Ti'o- 
verità  nominò  prontamente  Chìh  per  Dicr.ìtore  ; talché  forf;  onorata  gira 
fra  loro  , chi  dovefle  occupare  il  pofto  , Ciaftun  d*  cffì  durò  per  alquanto  (pa- 
zio  reftlo  ad  accettar  quella  carica  , che  gH  era  dal  fuo  Collega  prelciuata  c/pj-fRo- 
profèrta  ; ma  finalmente  Cidto  , elfcndofi  levato  fa  di  lancio  , rinunziò  al  inaoo. 
Confolato  , e a guifa  d‘  un*  Inmre^e  gridò  Dittatore  (E)  Tho  Lar^o^  il  qual 
fu  perciò  coftrcfto  a prendere  il  governo  della  Repubblica  (^)  , 

Or  Lar^iù  li  procacciò  altrettanta  gloria  nell  ■ efercìtar  ,ia  novella  carica  , 
quanta  fc  ac  uvea  procacciala  ticI  rifiutarla  si  modcflamente  • Egli  fenza  figni- 
ticar  nulla  o al  Senato  , o al  pcipolo  , creò  in  prima  un  Maptflcr  Èqulttm  ^ 
o vogliam  dire  un  Qenerah  de*  CirvalUrt  RomatJt  (F)  , e volle  , che  quello 
ufficio  duralfe  , quanto  durava  la  Dittatura  : ciocché  fu  nella  maniera  fteffa 
olTerv  aco  poi  da*  feguentì  Dittatori  . Spurio  Cajfio  uomo  Confolare  , fegnalato 
in  Roma  per  1*  onor  d’  un  trionfo,  rne  gli  era  fiato  già  conceduto  , fu  colui  , 
che  ottenne  quello  fecondo  pollo  nella  Repubblica  , Avendo  già  Lardo  afficu- 
rato  per  fc  1’  ordine  de  Cavalieri  Romani  con  lìmil  mezzo*  fi  determin  d'al- 
tra parte  di  rifcuotexv  dal  popolo  rutto  *ìl  riguardo  e *1  timore.  Con  quello 
intendimento  egli  prefe  a comparir  femprc  in  pubblico  , accompagnato  da 
ventiquattro  littori  , ai  fafei  de  quah  ag^iunfe  dì  nuovo  le  feuri  , che  k^alcrio 
JPoplicola  avea  già  tolte  via  . l.a  fola  novità  di  si  fatta  comparfa  , tuttoché 

non 


(E)  Quello  fupremo  TJfEc’afe  fi  clriiriìva 
t o perché  esli  era  diHut , cìgì  H9- 
mmittfi  dal  C unfolo,  o dal  fao  , o r«- 

mantiAte  quel  che  dovea  farli  • Niuno  potei 
eflér  creato  Dtitaare . ie  non  era  fiato  prima 
Confolo.  11  tempo  definito  alfa  durazion  dt 
quello  u:Kcio  • era  lo  fpaaiodi  fri  meii . -Quan- 
to a Stllm , c a OiuU$  Ct/fft,  clic  furono  i>//- 
tMt0r$  perpet.:!,  egli  è chiaro  dalla  fiona  , eh* 
etti  li  ufurparono  a forza  ia  perperua  Dttfm» 
turM  t trapaflàndo  in  quello  tutte  le  buone  icf- 
gi  della  loro  patria  ( Non  era  Permefio  al 

di  ufciie  fuor  dell*  Jtahjii  fonc  ofiiachè 
fi  tcrnea , ch’egli  prendendo  dalla  lontananza 
del  luogo  vantaggio . non  tenrallc  qualche  co* 
fa  contro  la  camuii  libertà.  Di  piu  cgh  dovea 
Tempre  marciare  a riè  • falvo  fi  cafo  d’  una 
lunga  e Tujìu  r|>eauione,  nella  qual  occatio- 
nc  dovea  in  termini  formali  dimandar  licenza 
dal  Popolo,  di  andare  a eavallo  Ct7)«  In  lut* 
tc  le  altre  cofe  il  poter  di  lui  era  del  tutto  af- 
foiuto  e indipendenie , nè  lì  |v  tea  comrafiar 
da  veruno.  Sicché  potè.*:  cflò  d.chiarar  la  guer- 
ra; met  e e in  punto  le  truppe  j condurle;  co- 
mandarle i si^ndarlc  i fenza  darne  alcuna  par- 
te al  Senato.  Potei  di  vantaggio  punire  i cit- 
tadmi.  (oiae  gli  era  m pado,  e dal  giudizio 
di  lui  r.on  lì  potei  in  alcùn  modo  appellare 
ad  altro  tribunale.  Ed  areiocchè  la  fuapotefià 
r:ufciIÌe  a tuffi  di  maggior  tern>rc  e fpavenro. 
-egli  avea  feinpre  ventiquattro  littori  che  gli 
porr.wano  avanti  i faTcì  , e lefcuni  fevogliam 
credere  in  quello  al  tefiiinonio  di  P/icrnr- 


e di  PohòU  (Sp).  Ma  th/i«  (^)  trae 
la  prima  origine  di  quello  -cvfiume  da  Sili» 
P/fCzrare.  La  potcllà  di  tutti  gli  altri  Magi- 
Jha*i  , al  crearli  d’  un  , o 

•fiotto  celiava , o almeno  erafubordtnata  c fog- 
getta  a lui.  Egli  nominava  un  Genera!  di  ca- 
valleria» turo  dipendenteda’i'uot cenni.  Quan- 
do era  età  terminata  la  Tua  carica , non  era 
?:;li  obbligato  a render  conto  delle  cofe  da  lui 
operaie,  durante  il  tempo  della  Tua  ammini- 
ih  azione,  la  fomma  ia  era  unafpe- 

zie  di  alToluu  monarchia,  quantunque  a lem- 
|>o , ed  era  confidcrata  come  l’unico  riparo  e 
ichcrmo  della  Repubblica  . in  tempo  di  feu- 
^«ra  c di  periglto.  Ma  Stila  e Ce/an  , aven- 
dola poi  rivolti  in  una  manifctU  tirannia  , 
refero  fi  nome  di  Dò/  treraodiorilTìmo  ; talché 
dopo  r uccilton  del  fecondo  , fu  dal  Scna*.> 
fatto  un  decreto,  in  cui  vietò  l’ufo  di  quella 
dignità  per  tutro  il  tempo  avvenire  (91)  . 

vF)  Perché  nella  pcrfpna  del  Dittatore  (T 
venne-  a rinovar  la  poteJlà  regale  , perciò  gli 
fu  pcrmciìo  di  creare  tin  pritnano  utEciaie  di 
efercico,  cui  nome  di  Magi  fior  Z^nttitm  ^ cioè 
di  Mtefiro , o di  Generale  di  Cavalleria  * i( 
quale  ofÈcio  nfpondeva  a quello  del  Tribunut 
Ctlerum  a*  tempi  de*  He.  Or  quella  era  la  fe- 
conda dignità  ^ello  fiato  Re«4aie,  ma  tem- 
poraie , come  appunto  era  k Datatara  . Il 
ìiagifitr  £auàum  era  come  un  iuogotenente 
generale  del  Dittatore  t ma  non  potei  egli  far 
cofa  veruna  -,  fena  ordine  cfp^eiJo  del  iuo 
Dittatore  . 


(I7)  Vide  Diemf.  Itk  xfiv.  jtppian.  Uh.  in. 

C Sg)  ytJe  Plur.  tn  Feh.  Maxim.  ^ ®f)  Polyh,  Uh,  in. 

(90)  y<iie  Ltv,  Epitem.  Mzzxtx.  (pi)  Vide  Dha*  C^.  f.  kU«» 

<è)  Vide  Dion.  Halic.  1.  v.  p.  saj-. 
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non  fi  vcniffr  ad  cfecuzinn  alcuna  , fu  baftevole  a fpavenrare  i fcdiziofi  , c a 
fpargere  per  tutta  Roma  fctwnpiglio  e timore.  EHen.iofi  pertanto  racquetati 
per  Quefia  via  i rumori  delle  clafli  inferiori  , comandò  il  nuovo  Dittatore  , 
che  fi  faceffe  il  cenfo  del  popolo  , fecondo  i'  iftituzion  di  Sei-vio  . Tutti  , fen- 
za  eccezion  veruna  , dietlero  in  nota  il  loro  nome  , la  loro  età  , i lor  beni , e 
r annoverarono  in  Roma  centocinquantamila  fettecento  uomini  , che  aveaii 
già  p.ìfTàta  la  pubertà  . Di  cofioro  ne  formo  il  Dittatore  quattro  eferciti  ; e 
al  primo  volle  comandar  egli  (Icffo  in  perfma  ; al  fecondo  volle  , che  coman- 
dane eletto  , già  fuo  Collega  ; al  terzo  Spurio  Cajjio  , dichiarato  fuo  Generale 
di  cavalleria  ; al  quarto  Spurio  Lattaio  fuo  fratello  , che  fu  da  lui  lafciato  in 
Roma  colle  file  truppe  , a guardar  la  città  . Pertanto  non  avendo  i Latini 
fatti  quegli  appareccni  , che  fi  afpettavano  ; ad  altro  non  ufeirono  tutte  le 
rifinita  d'  effb  loro  contro  di  Roma  , che  a fpedire  un  difiaccamento  d’  uomini 
a dar  il  guafto  al  territorio  Romano  , Il  Qittatore  riportò  da  quefio  corpo  di 
foldacefca  qualche  avvantaggio  y e la  gran  gentilezza,  con  cui  tratto  i pri- 
gionieri e I feriti  , mode  i Latini  a udire  di  miglior  grado  que’  progetti  , eh’ 
egli  nel  tempo  fieffo  fece  loro , per  una  fofpenfione  d’ armi  . Finalmente  fi 
s;  fa. convenne  fra  loro  in  una  triegua  d'  un'anno  ; dopo  il  qual  trattato,  Veggendo 
Kaa  trit  Larx’o  , che  già  fi  era  la  Repubblica  ripolla  nella  primiera  fua  tranquillità  , 
tuM  et’  rinunziò  la  Dittatura  , quantunque  non  fiilTe  ancor  giunto  il  termine  della  lua 
^'7.  durazinne  (/)  . 

Jptzf  11  feguentc  Confol.'.to  di  Sempronio  ^4iratino  e Minu^io  ^njfujìino  non  pro- 
«»  dufle  niente  di  memorabile  . Ma  terminato  1’  anno  della  triegua  fatta  co’  La- 
tini  , olulo  Poftumio  , e Tito  Pirginio  prefero  il  Confolato  . Or  cosi  di'  La  ti- 
tii  , come  da’  Romani  fi  andavan  facendo  i dovuti  apparecchi  per  una  guerra  . 
I.a  nobiltà  del  Laf/o  , che  per  la  maggior  parte  era  dalla  parte  de’  Tar^uin/  , 
avendo  trovato  nuulo  di  efciudere  dalle  Latine  diete  gli  altri  lor  Paefani  men 
favorevoli  al  fuo  partito , prefe  a regolare  il  tutto  liberamente  nelle  adcinblcc , 
laonde  moltiffìmi  de’  cittadini  cfclulì  fe  ne  andaron  in  Roma  colle  loro  fami- 
glie , ove  incontrarono  un  corttlifiirao  accoglimenro  . Mofirando  pertanto  i 
Latini  tutta  la  propcnfione  a prender  1’  armi  ,•  il  Senato  Romano  , ancorché 
la  perfetta  concordia  , che  avea  coi  popolo  , gli  dovelTe  configliare  a non  ten- 
*»  erta  tar  cofa  , che  potefl'e  guaftarla  , pur  giudicò  opportuno  creare  un  Dittatore  . 
vt'Dn-  ®‘cde  adunque  a’  Confoli  la  poteftà  di  eleggerlo  da_  un  di  loro  due  , e tofto  ■ 
tirare,  Pirginio  nominò  in  Dittatore  il  fuo  Collega  Pojìumio  , come  Duce  più  fperi- 
nemm/t-  mentato  e valorofo . Il  novello  Dittatore , dopo  aver  creato  fuo  Genersle  di  ca- 
j»  Po-  valleria  Ebu^io  Elva  , uomo  Confoiare  , divifc  tutto  1’  efcrcito  in  quattro 
I u«io.  c„rpi  . ^ lafciò  uno  al  comando  di  Sempronio  , perché  lì  rimaiielfe  alla 

Ann»  guardia  di  Roma  ; e cogli  altri  tre  , comandati  da  lui  , da  Pirginio  , e da 
Jtpt  il  Ebutjo  , marciò  contr.i  i Latin!  . Quelli  elfendo  marciati  con  un  elèrcito  di 
®j“^"quarantamila  fanti  e tremila  cavalli  , fotto  il  comando  di  Sejio  Tanjuinio  , di 
prima  Tarquinia  , e di  Mamilie  , fi  erano  già  impadroniti  di  Cerbio,  piazza 
di  Cr.  forte  app.irteiicnte  alla  Repubblica  Romana  , e ne  avean  tutta  uccifj  la  guar- 
nigionc  . Pojìumio  fi  accampò  di  notte  tempo  in  un  monte  feofeefo  , lungo  il 
masT^  Regillo  , c Pirginio  in  un  altro  monte  rincontro  a lui  . Ad  Ebii^io  fu 
■ ordinato  , che  marcialfe  di  nafcollo  nottetempo  , colla  cavalleria  , e colla  Cin- 
. ^ teria  .armata  alla  leggiera  , e fi  andalfe  ad  impadronire  d’  un’  altro  monte  , eh* 
era  fulla  ftrada  , per  cui  dove.an  recarfi  le  vettovaglie  a’  Latini  . Or  primachè 
aveflè  Ebt’xio  ben  fortificato  il  fuo  nuovo  campo  , fu  vigorofimentc  attaccato 
da  Lucio  Tarquinio  ; ma  egli  avendo  ricevuto  a tempo  un  rinforzo  dal  Ditta- 
tore , ben  tre  volte  il  rilpinfe  , tuttoché  con  molta  fua  perdita  . Dopo  di 
quello  Ebuzio  colfc  due  corrieri  , che.  da’  Potjci  eran  mandati  a’  Comandanti 

Latini 

CO  Vide  Dioii.  Halle.  I.  ▼.  p.  jjj. 
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Ì4//n/' , « dalle  lor  lettere  fcoprl  che  fra  tre  giorni  dovea  on  numemfo  cferci* 
to  di  yolfci  , e di  Ernici  giung;ifi  colle  truppe  Latine  , Avendo  Poftumio  ciò 
rifapuco  , accolfe  infienie  i tre  corpi  delle  Tue  truppe  , che  montavano  al  nu- 
mero di  ventiquattromila  fonti  , e mille  cavalli  , con  dìfegno  di  trarre  il  ne- 
mico a battaglia  , primachè  giungefle  il  fuccorfo  afpettato  . Ed  in  fotti  , dopo 
aver  egli  animata  la  fui  gente  , e dopo  averla  eziandio  fchierata  a campo  , s' 
inoltrò  veiib  il  luogo  , ove  il  nemico  era  accampato  . I Latini  , e perché 
fuperavano  di  gran  lunga  i Romani  in  numero  , e perchè  gii  incominciavano  • 
a mancar  di  viveri  , non  rifiutarono  la  battaglia  . Tifa  Tarouinio  alla  teda  de’ 
banditi  e de’  oifertori  Romani,  era  nel  centro  dell'  efercito  y"  Mamilio  nelT  ala 
diritta  ; e Sejlo  Taryuinio  nella  finidra  . Nell’  armata  Romana  il  Dittatore  co*  Saltai 
mandava  nel  centro  ; Eòaxjo  nell’  ala  finidra  ; e {Virginia  nella  diritta . Il  pri-  t^a 
mo  corpo  che  li  avanzò  , fu  quello  del  Dittatore , all’  avvieinarfi  del  quale  , 

Tito  rarquinio  avendo  adocchiato  il  Dittatore  , gli  corte  incontro  velocemen-  dnn 
te  . Il  Dittatore  non  fi  ritralTe  all’  incontro  ; anzi  correndo  in  ftiria  contro  R-ccd* 
r avverforio  , il  feri  d’  un  giavellotto  nèl  fianco  dedro.  Dopo  quedo  fatto  fi 
avanzò  la  prima  linea  de’  Latini  a coprire  il  fuo  Generale  ; ma  elfetido  da- 
to egli  tolto  via  dal  campo  , la  fua  foldatefca  fece  deboliffima  firónte  , 
quando  fu  caricata  dalle  truppe  del  Dittatore  . Elfendo  edi  fenza  Duce,  prefc- 
ro  a farfi  indietro  ; fc  non  che  avendo  Sefio  Tarouinio  prefo  folleci temente  il 
luogo  del  'fratello  , li  riconduife  in  campo  , ed  mfpiró  loro  tanto  valore  nel 
pugnare , che  la  vittoria  era  nel  centro  molto  dubbiofa . D’ altra  parte  le  trup- 
pe di  Mamilio  , e d’  Ebinio  rinvigorite  dall’  efempio  de’  lor  Condottieri  , fi 
pofero  a combattere  con  indicibile  fpirito  . Ma  dopo  una  lunga  e fanguinofo 
contefa  , i due  lor  Comandanti  fi  accordarono  a terminarla  in  fingolar  tenzo- 
ne . Ed  in  fotti  i due  Campioni  (pinfero  j lor  cavalli  , un  contro  l' altro,  ed 
Ebut-io  feri  di  lancia  Mamilio  nel  petto  ; e Mamilio  feri  di  fpada  Ebaxjo  nel 
braccio  deliro  . Ambedue  le  ferite  non  eran  mortali  ; ma  elTendo  i due  Cam- 
pioni caduti  da’  lor  cavalli  , pofero  fine  al  combattimento  . Marco  Valerm 
•fratello  di  Popi  noia  , elfendo  entrato  nel  luc^o  di  Ebuxjo  , fi  pule  co’ cavalli 
R.otnani  , a rompere  i battaglioni  del  nemico  • ma  fu  egli  refpinto  dalla  ca- 
valleria di  quelle  truppe  Romane  , che  nell’  elercito  de’  Latini  ncean  le  parti 
del  Re  Tarjuinia.  Nel  tempo  Iteffb  Mamilio  fi  fece  di  nuovo  alta  vanguardia 
■de’  Romani  accompagnato  da  un  buon  corpo  di  cavalli  , e di  fonti  armati  alta 
leggiera  . Valerio  in  compagnia  de’  due  fuoi  nipoti  , figliuoli  di  Poplicola  , 
c con  un  corpo  di  foelti  volontari,  tentò  di  rompere  i battaglioni  Latini , per 
trarre  Mamiho  ad  azzuffarfi  • ma  elfendo  fiato  chiufo  immantinente  da’  ban- 
diti Romani  , ricevette  nel  fianco  una  ferita  mortale  , cadde  di  cavallo  , e 
mori  . Il  cadavero  di  lui  , non  oftante  gli  eftrenii  sforzi  de’  banditi  , fu  con- 
dotto via  dai  due  figliuoli  di  Poplicola  fC  conlègnato  a’ fervi  di  Pai  erta  , da’ 
quali  fu  trafportato  nel  campo  Romano  . Ma  ellendo  fiati  pofeia  i due  giova- 
ni Eroi  alfaliti  da  tutte  le  parti  , foverchiati  dal  gran  numero  de’  nemici  , rc- 
flarono  morri  fui  campo  . Dopo  la  lor  morte  , cominciò  1’  ala  finiftra  de’  Ro- 
mani a piegare  y ma  fu  ben  tolto  ricondotta  in  campo  da  Poftumio  , il  qual 
correndo  in  ajuto  di  lei  con  un  corpo  di  cavallieri  , caricò  si  futiofamente  i 
partigiani  Ac  Tar^uinj  che  furono  effi  dopo  \m’ oftinata  réfiftenM  , coltrctti 
a ceder  , e a ritirarfi  fcqmpigliati  e difperfi  . Frattanto  Tito  Erminio  , un  de 
luogotenenti  del  Dittatore  , avendo  ricongiunte  le  truppe  fparfe  , e fuggitive  , 
li  lanciò  con  elle  addolfo  a certi  ftretti  battaglioni  Latini  dell’_  ala  diritta  , 
òhe  ferbavano  ancor  bene  il  lor  pollo  folto  il  comando  di  Mamilio  , e li  pO'^ 
ft  in  fuga  , ed  uccife  di  fua  mano  il  loro  Duca  - Ma  frattantochè  ftava  egli 
fpogliando  il  corpo  del  morto  dio  nemico  j eblie  una  ferita  si  grave , cf^ 
poco  dopo  ei  morì  . Frattanto  Sefto  Tartmimo  fofieneva  con  vigor  fommo  il 
■combattimento  alla  Cella  della  fua  ala  finillra  , contr''  il  Confole  Eirgmio  ; ed 
Tomo  XI.  ' y 
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avea  di  vantaggio  rotta  eziandio  1’  ala  .diritta  deli’  armata  Romana  . Ma  ef- 
fendo  in  tal  punto  fopravvenuto  il  Dittator  , lo  .attaci.6  inafpcttata- 

mente  co’  Tuoi  vittoriofi  fquadroni  . A quella  lÀìdva  iinptnfaia  carica  , cflciido 
Scjio  ufcito  d’  ogni  fperanza  di  vittoria  , 6'raietiò. da  difperato  nel  ciior  della 
lìi'óni^  cavalleria  Romana  , ed  ivi  reftò  da  un  infinito  numero  di  ferite  opprefTo  e 
morto  , dopo  di  eflerli  nondimeno  fegnalato  in  valore  , per  un  modo  eccello 
e maravigliofo  . Alla  morte  de’  tre  Comandanti  feguì  la  disfatta  totale  dell’  ar- 
mata Latina  . Fu  prefo  da’  Roman!  il  fuo  campo  , e dato  a guaito  , e ’l  mi- 
^ glior  delle  Latine  truppe  tagliato  a pezzi  ; poiché  di  quarantatamila  uomi- 
ni , eh’  eran  venuti  a campo  , appena  fc  ne  ritornarono  in  ca(à  fulvi  diecimi- 
la . Il  feguente  mattino  i Voljd  e gli  Emici  vennero  , giufta  1’  accordo  fatto  , 
in  foccorfo  de’  Latini  ; ma  in  veggendo  a qual  pelTitno  fine  la  cofa  era  ufei- 
ta  , rimnfcro  in  dubbio  intorno  a quel  che  lì  dovelfe  fare  in  tal  frangente  .. 
Certi  di  loro  eran  dì  fentimento  , che  fi  dovelTero  lanciare  addoffo  a’  Romani, 
primachè  avellerò  quelli  potuto  prendere  qualche  riltoro  dalle  fatiche  della 
proll’ina  giornata  . Altri  nondimeno  giudicarono  più  ficuro  configlio  , manda- 
re Ambafeiatori  al  Dittatore  ,.che  fi  rallegralfero  con  elfo  lui  , a nome  delle 
due  nazioni  , della  riportata  vittoria  , e che  lo  aflicuralTero  infieme , che  i due 
popoli  non  aveano  con  altro  fine  lafciata  la  lor  patria,  che  per  dare  ajuto  a’ 
Romani  in  una  guerra  si  pericolofa  . Ma  Pojìmmo  avendo  prodotto  i loro  cor- 
rieri c le  lor  lettere  , gli  fece  ben  venire  in  cognizione  eh’  egli  era  informa- 
to di  tutto  il  loro  ojicrare  , pienilfimo  di  fellonia  e di  tradimento  . Con  tutto 
ciò  avendo  egli  riguardo  alle  leggi  delle  genti  li  rimandò  liberi  e fulvi;  fe  non 
' che  al  loro  comiato  aggiunfc  una  disfida,  chiamando  i lor  Comandanti  a venir 
feco  alle  mani  nel  giorno  feguente.  Ma  i Voljci  e 4 lor  Collegati  , non  ballan- 
do loro  il  cuore  di  cimentarli  con  un  efercito  vittoriofo  , dislnggiaron  tolto  <li 
notte  , e fe  ne  ritornarono  in  cafa  prima  che  aggiornalTe  (m)  . 

_ . I Latini  non  ritrovando  altro  compenfo  ai  lor  mali  , che  una  umile  racco- 

mandazione  al  popolo  vincitore  ; mandarono  Ambafeiatori  a Roma  , chieden- 
Inina  do  la  pace  , e rimcttendofi  del  tutto  al  giudizio  del  Senato  . Or  avendofi  la 
fifutt-  Repubblica  Romana  già  da  gran  tempo  propolla  quella  favia  maffima  , di  per- 
donare  a’,  popoli  , che  fi  fottomettelferp  al  voler  fuo  ; fegul  perciò  ben  volen- 
tieri 1’  avvilo  di  T/fo  Larxio  , il  qual  era  fiato  anche  Dittatore  , fui  modo  di 
trattare  i Latini  umiliati.  Laonde  fi  rinovarono  con  efii  tutti  gii  antichi  trat- 
tati j,  febbene  fotto  quelle  nuove  condizioni  ; che  rendelfero  in  prima  i pri- 
gionieri , che  avean  fatti  , che  deflero  in  man  della  Repubblica  i defertori  ; 
che  difcaccialfero  dal  La'^io  tutti  i banditi  Romani  . E così  terminò  1’  ultima 
guerra  , eh’  ebbero  i Romani  co’  lor  vicini  , a riguardo  de’  Tarnuin/  . Veg- 
gendnfi  pertanto  lo  sbandito  Re  abbandonato  affatto  , e da’  Latini  , e dagli 
Etrufcht , e da’  Sabini  , fi  andò  a ritirar  nella  Campania  prelTo  Arifiodemo  Ti- 
ranno di  Clima  , ove  mori  nel  novantelimo  anno  di  fua  vita  , e nel  quattordi- 
celimo  del  fuo  bando  . 

Mene  Elfendolì  per  la  morte  di  Tarquinio  , ultimo  rampollo  della  fua  famiglia  , 
di.Ttr-  aflicurata  la  libertà  de’  Romani  ; ed  elfcndofi  eziandio  la  guerra  Latina 
■ terminata  con  (òmma  gloria  e con  grandilTimo  vantaggio  della  Repubblica  ; 
Pojhimio  lafciò  la  Dittatura  , e fi  aprirono  di  bel  nuovo  le  corti  di  giufiizìa. 
I creditori  pertanto  fi  fecero  tolto  a perfeguitare  i lor  debitori  ( C ) , con 

mag- 
io Qiiindo  ri  debitare  nan  potè*  affatto  dea  per  grazia  Io  fpazio  di  trenti  giorni  al 
pagare  , il  creditore  avea  diritto  di  metterlo  debitore,  accioccliè  per  quello  tratto  aveflé  il 
in  ferri  , o di  veiuletlo  come  unfrrvo.  Dopo  comodo  di  raccogliere  la  fomma,  ch’egli  do. 
un  ctrto  numero  di  citazioni,  la  legge  conce-  vea.  Le  parole  deila  legge  fono  quelle.-  >Er,» 

can- 

(m)  Vide  Dionyf.  Halicarn.  lih  vi,  p,  j4j.  ufque  ad  Jfo.  riin.  lib.  zzzul>  Se  liv.  fib. 
gli.  cap.  4. 


Digiti..^-  by  Coogle^ 


gì. 


C P O III.  -55 

maggiore  afprezTa  e rigor  di  prima  ; ciocche  rinn')VÒ  I lamenti  e le  mormora- 
zioni della  balTa  plebe  . IL.Scnato  , p«tP«''enir  que’  itiali  , che  potea  quello 
ìffjre  cagionar  nella  Repubblioi  . proccurò  di  fare  ufeir  Confule  u^ppio  Clau- 
dio , il  qual  li  era  fèrapre  eoa  iotmno  calore  oppofto  alle  pretenfioni  del  popo- 
lo . Ma  temendo  d' altra  parte-,  ch’egli  non  ufallè  in  quello  foverchia  feve- 
rità  gli  fece  dare  in  Collega- PaM/e  Servilio  , uomo  di  piacevole  temperamen- 
to , c foprammodo  amato  dal  popolo  . Or  quello  fecondo  Confule  , appena 
entrò  ad.efcrcitar  la  fua  nuova  carica  , che  prefe  a conRirtare  il  Senato  , ad 
agevolare  al  popolo  la  via  di  poterli  alleviare  , ponendo  modo  allo  (moderato^ 
rigor  de’  cremtori  . .Appio  in  contrario  folteneva  colla  ufata  fua  fermezza,  ch’jjT""'' 
era  un  manifello  torto  , alleviare  i debitori  a fpefe  de’  lor  creditori  . Laon- 
de  fi  teneva  fu  quello  Senato  tuttodì  ; e li  parlava  fcinpre  di  poner  la  tran-  Romi- 
quillità  della  Repubblica  in  nn  fermo  e durevole  fondamento.  Ma  tante  e tan- 
te  diifìcoltli  s’  incontravano  intorno  al  modo  ( conciolfiachè  i Conibli  erano 
^mprc  in  ^andilfimo  difparere  ) che  non  li  potè  mai  venire  ad  alcuna  dclibe* 
razione  . Frattanto  la  plebe  opprellb  e maltrattata  , tenea  fempre  di  notte  fe-  d 
dìzìofi  e fegreti  parlamenti  , c fembrava  gii  difpoita  a prender  l’armi  ".talché 
il  Senato  cominciò  a temer  forte  d’  una  guerra  intellina'.  Fra  quelli  feompi- 
gli  , avendo  i PoUti  ben  rifaputo  il  prefente  Rato  delle  cofe  di  Roma  , radu-  Cr. 

narono  quelle  truppe  che  poterono,  e lì  avanzarono  verfo  la  Città,  conlidan-  <-'*• 
do  di  trarre  gran  vantaggio  da’  dimellici  ammutinamenti  , che  per  tutto  re- 
gnavano  nella  Repubblica,  fiifognò  adunque  , che  i Confolì  li  rivolgeirerocon  ma  ije. 
tutto  il  penliero  ad  allellire  un  efcrcito  ; ma  la  gioventù  Romana  ricusò  aflb- 
lutamcnte  di  voler  fcrvire.  Quella  feoperta  diTubbedienza  produfle  nuove  con- 
tefe  fra’  Conibli  ; poiché  Claudio  perliileva  fempre  a tener  tefi  l’arco  del  fuo 
rigore  , e Servilio  il  volea  rimelfn.  z\vvicinandoli  frattanto  il  tempo  di  pren- 
der campo  contro  de’  l'uljci  , ufd  dal  Senato  un  decreto,  che  Servilio  coman- - 
dalle  all^  efcrcito  , e che  Claudio  rimaneire  a goveniar  la  Città  . Mi  quan-  //»/,. 
tunque  Servilio  folte  tanto  caro  al  popolo  , pur  quello  ricusò  aflàtto  di  atro-  hi  r,- 
larfi  ,.fe  prima  il  Senato  non  venilfe  a determinar  qualche  cofa  , intorno  al  lAmt 
rilevante  atlàre  de’  fooi  debiti  . Laonde  fu  collrctto  Servilio  a marciar  contro 
al  nemico  con  que’  fidi  foldaii  , che  fi  oHèrfero  a fervire  per  1'  amor  foto  che  // 
portavano  alla-pcrfona  di  lui  . I goljci  fidando  nelle  dìfeordie  civili  di  Roma.ltn. 
non  erano  Rati  si  fpediii  nel  fare  i dovuti  apparecchi  di  guerra  , che  potef- 
lè'ro  di  prelénte  llar  a fronte  d’  un’  armata  Romana  . Laonde  ricorfèro  alle  pre- 
ghiere , dolle  quali  venne  lor  fatto  di  piegare  un  Confole,  peraltro  d’unbuon 

' Y y a-  na-- 


enfr^ , Ttturqut  furt  iuJUatit , rririma  dm 

jtt/ft  Junif  * Pojì  deiu'mA.éHm  enJo  

Vincita , Attt  ne*v« , ttHt  cfitnprdUmt  » Or  ve- 
nuto jl  termine  de* trenta  giorni,  fé  1 debi- 
tore né  anche  pagava  , egli  era  condotto  avan- 
ti al  Pretore,  il  quale  lo  hfciavi  tutto  a di- 
fcreeion  de'uioi  creditori.  Quelh  lo  le^'^va- 
no  , c lo  teae^aiìo  mearenato  per  lo  fpn^.io  di 
fellknta  giorni.  Dpoi  (>er  tre  mercati  cri  fuc- 
ceflrvamentc  il  debitore  condotto  al  tribunale 
del  Pretorct  nel  qual  tempo  un  pubólcoban- 
ditore  ptdiva  in  piazza  quel  debito,  per  il 
quale  .il  debitore  U teneva  impri^ion&to . Av- 
veniva Ipcilo  , che  certi  ncchiriftadinmriat- 
tavan<j  il  carcerato  , pacando  t debiti  di  lui  i 
ma  fc  non  compariva  n.uno  m f.ivor  del  de- 
bitore, il  rred  torc,  dopo  i tre  irercari , avci 
il  d ritto  «1*  inq'  orre  al  tuo  dcbitote  i calighi 
preferirti  dalia  te^,.e:  Tirr,is  aunitnis  (A,ètt 
tfgn/tt  Jafo  , am  trans  Ti&.r;rft  pfftgrt  V'Kurn^ 
dito,  vale  3 dire,  dopa  i tre  inerì  in  11  punì- 
fwa  il  debitore  culla  morir,  o U venda  ai  là 


dal  Ttvtre , come  un  fervo.  Se  vi  erano  mol- 
ti creditori  , quella  fcvcnfnma  legge  pcrmct- 
ica  loro  di  f^’l^-citre  il  corpo  do!  J*bitor  pri- 
gioniero in  vane  parti,  e di  p'-nrlolc  fra  lo- 
ro, a propurzion  delia  fotnma  , eh*  e iti  do- 
vano confeguire.  Ma  fecondo  'òùistttUano , e 
CV/j«,  la  naturale  umanità  , e *1  Inngocoduaie 
fecero  andare  m difufo,  per  iiiu  fpezie  di  prc- 
fcrizione,  una  legge  si  barbara,  la  qual  non  fa 
mandata  m edetto*  Sicché- quello  inumano ca- 
lligo  fu  cambiato  m caerei^iMt i quinto  a di- 
re, I creditori  ebbero  il  diritto  d* iiiiprieiona- 
rc  in  cafa  lum  i loro  deb. tari , c di  farli  pro- 
pri fchtavi . Quefli  nondimeno  non  eran  chia- 
mati frrvi,  ma  , po-thé  la  fervitù  loro 
adatto  celiava,  dopo  di  a*.-.*  cHi  (oddnfatto  a* 
loio  debiti.  Q^j^Ua  c0ircsz.i9.tt  fu  poi nirrutata 
in  ima  pubblna  prigionia,  eh*  era  un  call’go 
mcn  afpro  della  fchiaviiù , che  i debitori  fof— 
invano  m cafa  Jc*lorcrcd  tori  ,.ove!vncfpcf- 
fu  erano  trattati  con  cllrenu  crudeltà,  e 1)4- 
UoR.ti  fenza  pietà  veruna*  • 
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naturale , a favorirli , cd  accordar  loro  la  pace . Se  non  che  li  volle  ServlUo  ob- 
bligare , a fornir  le  fJe  truppe  d’  abiti  e di  viveri  , e a dargli  in  mano  tre- 
cento oll.iMj,  delle  più  nobili  famiglie  del  lor  paefe  (n). 

Non  palsò  molto,  dopo  il  ritorno  di  Servilio , che  ’l  Senato  ebbe  notizia 
dal  Laz  o , che  i l'ol/ci  avean  OTefi)  a fare  nuovi  e grandi  apparecchi  di  guer- 
ra, e che  avean  folkcitati  gli  Ernici  t i Sabini,  ad  unirfi  con  effbloro  contro 

I Romani  , e che  avean  già  inviati  a quelle  due  nazioni  Ambafciatori  fu  tale 
affare  . Gli  Ambafciatori  Latini  venuti  a Roma  , li  avean  condotti  feco  i De- 
. putati  mandati  da’  l'oJfci , e li  diedero  in  mano  del  Senato  . Un  tradimento 
de’  yolfci  tanto  sfecciato  , madimamente  dopo  aver  dal  Confole  Seruilìo  ri- 
Ronu  cevuto  trattamenti  grandiffimi  , accefe  in  guifa  il  Senato  , che  immantinente 
Maftl-  fu  lor  dichiarata  la  guerra . Ma  nel  tempo  fteffo  , che  i Senatori  ftavan  feden- 
a configlio  , li  vide  nella  piazza  Romana  compatire  un  plebeo  , carico  di 
■ ' catene  . Egli  era  d’  età  avanzato  , di  ftatura  alta  , magro,  fparuto,  fmorm, 
cogli  occhi  incavati  fin  dentro  al  capo  , con  una  lunga  b^ba  , e co’  cape^ 
fcarmiglìati  e fparfi  . Alle  fue  grida,  e a’fuoi  atteggiamenti  , accorfe  un  gran 
popolo  intorno  a lui,  e tutti  riguardavano  in  effo  con  occhio  làfo,  per  veder  di 
xavvifarlo  diftintamente . Alla  line  molti  il  riconobbero,  e fi  ricordarono  , eh’ 
egli  avea  fervilo  in  guerra  infieme  oui  eflì  , e che  lo  avean  veduto  combatte- 
re con  fommo  valore  nelle  prime  file  delle  legioni . La  fola  venata  del  mifero 
uomo  deftò  fomma  pietà  nel  popolo  ; ma  quando  s’  iniefe  poi  quel  ininuro 
ragguaglio  , eh’  egli  diede  delle  tue  difavventure  , la  gente  s’  empi  tutta  di 
rabbia  e sdegno  . Egli  dicea  , eh’  era  nato  libero  , c che  avea  in  veiit’otto 

battaglie  avventurata,  la  fua  vita  , per  la  fua  patria  ; e che  nella  proffima 

guerra  co’  Sabini , egli  non  (olamente  non  fi  avea  potuto  coltivare  il  paterno 
uio  podere  , ma  che  l nnnico  in  una  fcorrerla  gli  avea  polla  la  propria  cafa 
a facco  c a fuoco  . A audio, aggiungea  , che  i bifogni  della  vita  , e i rcibui- 
ti  , ch’egli  era  (lato  collretto  a pagare  , non  ollante  tante  graviilime  fue  feia- 
gurc  , lo  aveano  sforzato  a far  «bri  . Ma  che  1’  ufura  di  quelli  era  si  llra- 
Docchevolmente  poi  di  grado  in  grado  crekiota  , che  fu  egli  ridotto  alla  fine 
a cedere  i fuoi  beni  , par  cosi  foddisfare  almeno  ad  una  picciola  p,irte  de’  de- 
biti contratti  ..Soggiunlè  perù  , ch’egli  con  quello  non  avea  prohttato  nulla; 
Kiichè  raccontava  , che  ’l  fuo  creditore  inumano  , non  efiTendo  ancor  foddir- 
facto  del  fuo  , lo  avea  fenza  pietà  palio  in  prigione , ìnfìeme  con  due  fuoi  fi- 
gliuoli ; e che  per  foliecitarlo  al  pagamento  del  redo  , lo  avea  dato  in  balla 

de’  fuoi  fchi.avi  , da’  quali  era  dato  , per  ordine  del  padrone  , fiudato  si  m> 
le  , che  avea  ormai  tutto  il  corpo  lacerato  dalle  battiture  . Nel  tempo  ilefl» 
— egli  lì  levò  di  doflTo  la  velie  , e feopri  a tutti  prima  il  fuo  dorfo  nudo  , an- 
cor tutto  iufanguinato , e poi  anche  li  petto  , fegnato  e fparfo  delle  cicarria 
rimale  dalle  onorate  ferite,  eh’  egli  avea  ricevuto  combattendo  per  la  fua  pa- 
tria . A tal  ve.luta  il  popolo  già  difpndo  ad  una  fedizione  , prefe  a dir  mille 
bedemmic  e maledizioni  cniitio  i Patrizi-  c diede  urli  si  aiti  c fpaventevoli  , 
che  atterrirono^!  Senato,  il  quale  in  quel  punto  era  infieme  accolto.  Da  tutti 
i quartieri  della  Città  concorfe  in  piazza  molnflima  gente  a folla  ; gli  artefici 
aboandonarono  i loro  lavori  , ed  ufcirono  in  furia  ; e i carcerati  per  debiti,  , 
avendo  trovata  la  via. di  fug^tire  di  mano  a’  loro  creditori,  e coll’orribile  vi- 
faggu)  che  facevano  , e co’  laceri  e Tozzi  abiti  che  portavano  indoffo  , e col 
rumor  delle  catene  , molTcro  tutti  a pietà  e a sdegno.  Oc  quelli  miferi  debi- 
tori fi  fparfero  per  tutta  la  Città,  e fe  fi  avveniva  in  elfi  alcun-)  , t tentava 
di  arredarli,  egli  era  in  un  attimo  uccifo  dalla  ra'>biofa  calca.  Il  Confole  ofp- 
fio  Icorgeodo  bene  , che  tutta  la  furi.!  degli  ammutinati  plebei  dovea  cad-.re 
lOfaliantementc  fo?r.i  il  fuo  capo  , lafuiò,  tollo  al  Senato  , e col  favor  Ci„l  tu- 
multo 


Ce),  Vide  Dion.  Hfltnnjfll  1.  vi.  p.  j4i,  ac.  Liv.  !..  ii.  c.  li. 
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Wirito  Teppe  trovar  la  f^da  di  giugner  falvo  in  Tua  cafa  . Servili»  d’  altra 
parte  , avendo  gettata  via  la  toga  , per  cosi  divenir  più  grato  al  popolo  , fi 
cacciò  nel  cuor  della  calca  , e quantunque  li  fàceflè  , e ad  abbracciare  altri  del 
popolo  , o a pregarne  altri , o a proftenderli  anche  a’  piedi  di  certi tnolìrando 
gran  tenerezza  e pietà  verfo  tutti  y pur  non  gli  riuTcl  di  arreltar  tutti  gli  atti 
della  fùria  e della  violenza  del  popolaccio  , fino  al  giorno  feguente.  Egli  frat- 
tanto promife  a tutti  , che  '1  Senato  avrebbe  avuto  tutto  il  riguardo  aHe  loro 
giufte  doglianze.’  anzi  palsò  più  oitre  , e fece  gridare  d.r  un  banditore,  che  nin- 
no ardiffe  di  moleltar  qualche  cittadino  Romano  per  conto  di  debito,  finché  il 
Senato  avelTc  determinato  altrimenti . 

Il  giorno  apprelfo  fi  vide  torto  la  piazza  piena  di  cittadini  e di  cont.tdini  ,. 
ognun  de’  quali  era  ivi  portato  dal  comune  interefTe . Si  adunò  pertanto  il  Se- 
nato , e Servino  gli  propofe  immantinente  la  neceflità  , che  fi  avci  in  quello 
eftrcmo  , di  feemar  qualche  cofa  del  rigor  foverchio  delle  leggi  . ^fppio  dall*' 
altro  canto  incalzava  , che  ’l  progetto  di  Servitlo  farebbe  ufeito  a certa  rovina 
di  quella  fubordinazione ',  che  in  uno  fiato  ben  governato  era  afiblutamente 
necertario  , c che  T indulgenza  di  lui  verfo  le  neceffità  del  popolo  , fi  fareste 
certamente  riguardata  da’  (èdiziofi  , come  una  debolezza  del  &nato  e de’  No- 
bili , e avrebM  perciò  accrefeiute  a difmifura  le  loro  pretenfioni . Or  avendo 
tyfppio  un  talento  alpro  , perciò  i difcorli  di  lui  fapevan  multo  di  quell’  afprez- 
za  j che  i coftumi  funi  feco  portavano  ; anzi  pafsò  eziandìo  a rifielfioni  perfo- 
nali , dipingendo  il  Tuo  Collega,  come  un  vililfimo  luGnghiero  de’ plebei  , e 
come  un  fàvoritor  di  fedizioni  . Servilio  dal  fuo  canto  gli  rimproverò  T oifi- 
luiziun  del  temperamento  di  luì  , e la  fovercUìa  fupeifiia  , e lo  fmnderato 
odio  , che  moftrava  verfo  il  popolo  . I Senatori  pertanto  eran  divifi  fra  quefti 
due  valentuomini  ; talché  le  contefe  loro  non  aveano  fine.  Frattanto  il  popo- 
lo attendeva  con  foinma  anfietà  il  decreto  favorevole  ; e perchè  non  vi  era  un 
buftevole  numero  di  Senatori , per  venire  legittimamente  a una  rifoluzione  , il 
volgo  attribuiva  querto  m-meamento  di  numero  a malizia  de’  Confoli , che  vo- 
leano  per  ogni  conto  ingannar  le  fperanze  della  plebe  . Mentre  il  popolo  era 
in  piazza  , fi  videro  venir  certi  uomini  a cavallo,  e correre  a fpron  fottuto  , 
per  ragguagliare  S Romani  , che  i l^olfci  li  avanzavano  a gran  giórnate  ver- 
lo  la  Città  , col  dilTcgno  d’alfediarla  . I plebei  efultarono  d'  ajlegrezza  , veg- 
gciido  il  gravilfimo  rilchio  , che  correa  Roma  ; e quando  gl’  indebitati  citta- 
dini furono  invitati  a prender  l’  anni  , per  la  difefa  della  comun  liliertà  , pre- 
fero a moftrar  le  catene  di  cui  llavano  aggrav.iti  per  la  crudeltà  de’  !or  credi- 
tori , e dicevan  cosi  ; “ Non  è forfè  [ler  noi  la  fteffa  cofa , fe  quelle  caténe  ci 
,,  fon  caricate  addolfo  dal  nemico  , o da’  noftri  propri  cittadini  ? Efpong-.no 
,,  pure  i Patrizi  la  vita  e ’l  fingue  loro  al  rifehio  della  guerra  , giacché  foH 
„ erti  fi  ricolgono  il  frutto  delle  vittorie.  E fàrem  noi  fciocchi  riparo  efeher- 
,,  mo  alla  Repubblica  co’  nofiri  corpi  , a folo  fine  d’  impédire  il  nemico  dal 
,,  rovinar  le  nollre  prigioni  , e dal  toglierci  le  nortre  catene  “ ? In  quello' 
eftremo  calò  era  certamente  necertario  , che  fi  forte  prefo  qualche  buon  mezzo 
per  acquetare  il  tumulto  , e per  indurre  il  pr^lo  a porger  la  mano  alia  Re-  c»»- 
pubblìca  contw  d’  un  nemico  , chejsi  dappreffo  minaccila  di  atterrarla  . ^fp- file  Sor- 
fio  eti  ora  più  che  mai  rigido  ed  inflertibilc  ; ma  Servilio  fu  indotto  da  liioi  , 
amici  ,,a  far  tali  promeffe  al  popolo  in  nome  del  Senato  , che  i .Senatori 
avean  ptnfiero  di  adempier  giammai  . Egli  moftrò  alla  plebe  , che  non  fi  con-  m.-ffe 
veniva  alla  dignità  del  Senato  , il  foddisfarla  ora  delle  fue  dimande  , enneiof* 
fiachè  mortrarebbe  di  venire  a querto  per  timore  ; ma  che  quando  poi  fiifle 
terminata  la  guerra  , fi  farebbe  certamente  il  Senato  di  tuttp  fuo  buon  grado 
piegatO  a rimetterle  interamente  i fuoi  debiti  , per  una  gratitudine  ben’dovutayi'. 
al  lérvigio  de’  poveri  cittadini  . Quello  ragionar  di  Servilio  ballò  a ritenére 
in  parte  la  tempella  morta  da’  plebei  ; ma  la  lettura  poi  d’  un  decreto  , che-’ 

lo 
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10  fleffo  giorno  fu  fatto  in  Senato  , afiFàtco  la  caimò  • Dal  decreto  era  vietato 
a'  creditori  di  moledirc  per  conto  di  debito  alcun  cittadino  Romatto  , il  qual 
volontariamente  voleiic  (crvire  in  guerra  , ed  era  cxìandio  lor  disdetto  d'  im- 
padronirfi  de’  figliuoli  , o de’  beni  di  lui  . Ne!  tempo  lleffo  nondimeno  li  or- 
dinava feveramentc  agli  ftcfli  creditori  , d’  infcihr  con  cltremo  rigore  que’  lor 
debitori  , i quali  o ricufaflrero  di  afibldarfi  , o dclcrrafìero  dopo  di  cffcrfi  af- 
foldati  . A quella  fa  via  kgge  Rema  fii  debitrice  della  fua  falvc77.a  imperoc- 
ché appena  ella  fu  pubblicata  , che  la  plebe  corfe  in  folla  nel  ('^mplrh^ìro  , c 
fi  moltrò  iatcrcflatilfinia  d’  entrare  a ruolo  nelle  legioni  , che  fi  avcaiio  a le- 
vare . Or  quando  fu  già  compiuta  la  leva  , Servììlo  marciò  ad  afìrontare  il 

Servi-  nemico  , c fi  accampò  prelfo  il  lago  Potìtin»  (H)  . Q.'ii  avendo  Ì Volfct  rcn- 
/ ° forptcndcrc  il  c.imjwi  Romano  , furono  interamente  feonfitti  . Il  Con- 

'^®^*fuJe  volencio  premiare  la  foldarefca,  le  lafciò.  tutte  le  fpoglie  nemiche,  accioc- 
ché avcfl'e  come  pagare  i fuoi  debiti  (I)  * Egli  dipoi  marciò  verfo  Sttejja  Po* 
me^Ja  , città  capitale  de’  l^oljci  , e prefala  per  alìalto  , mandò  a fil  di  fpada 
tutti  quegli  abitanti  , eh’  erano  attirali’  armi’ . Donò  pariinenrc  a’  foldati  tutto 

11  facce  della  ricca  e doviziofa  città  , nè  volle  nferSarne  menoma  parte  per  il 

pubblico  teforo  della.  Repubblica  * Frattanto  che  li  era  rimafo  in  Roma  ^ , 

decapitò  que’ trecento  olUggj,  che  ìPolJci  avean  mandati  alla  Repubblica,  nel- - 
la  prima  fpcdi/.ion  di  Set-vilìo  (n). 

virn  Avendo  un’imprefa  si  glorioìa  ben  meritato  al  Confolc  I*  onor  del  trionfo  , 
egli  ritornò  in  Città  con  ficura  (peranz-a  d’ ottenerlo  . Ma  nd  fuo  avviciiiaru 
CcnftU  ebbe  avvifo  che  Aoplo  fuo  Collega  erafi  fortemt'iirc  adoperato  in  Senato  , 
.ScrviJ;aprr  fargela  negare  , col  preteso,  ch’egli  era  un  uomo  fèdiziofo,  il  quale  afpi- 
I*  e/tfir  rava  alla  gra/ui  popolare  , parte  con  un*  eccdfiva  indulgenza  , e parte  con 
prodigalità  iacokrablle  verfo  i fuoi  foldati  . SeruiUo  commofìTo  vivamen- 
te <Jagì’  ingiufti  e rei  andamenti  dd  Senato  , fece  un  pafiò  troppo  ardito  fu 
quello  fatto  , che  poi  divenne  un  funtfto  efempio  per  gl’  altri  nella 
Repubblica  , e danneggiò  foprammodo  lo  Stato  . Non  si  tollo  fu  egli  giunto 
prelfo  Roma  , che  non  gli  fu  pcrraclfo  d'  entrare  , nè  chiedere  il  trionfo  . . 

Q.iindi 


( H ) Il  ligo  PentìMù  traile  il  nome  fuo 
dalla  Città  di  P9miz.ia»  la  quale  antiramente 
eri  una  delle  CiI^ì  più  riguirdevolì  del  Z.4- 
&i0*  Or  niicda  parte  del  JUe.10,  ptitna  che 
rituaoclie  ruinfneffa  dalle  inondazioni  del  Sia» 
ffo  , dcìV  Amatjintt , dcl»*4/ò<M,  c deU'ti/r*»- 
te , era  fliinata  per  ia  fua  bellezza  ei  amenità, 
ài  itiardino  d’/rz/M.  In  ella , gialla  Pavvifo 
di  PUn$o  (^)>  erano  venture  cura,  le  quali (i 
crede , o che  luno  lluc  (bmmerfe  dai  it.ento* 
vati  mondaoicnt!  . o che  ft-no  ibte  dufattc 
dai  grandi  c fpelTì  ueniuvni;^idiè  uè  pure 
a*  icujpi  di  Diàntjio  Alic*ritaJ[fo , lì  vedea  di 
erte  vcftisio* 

(1)  NV  principi  della  Repalùtica  le  fpo- 
glie  nemiche  , giuda  il  coiìume  di  que*  tem- 
pi , fi  divideeno  Ira  l'cfercito  vlitoiiofo,  e*l 
tefiAro  pubblico  . t^el  che  fi  ritraeva  dalla 
vendita  di  quelle  fpo^^.he,  s*  impiegava  ordi- 
ti.'riaineme  *o  oelJa  lahrica  de* templi,  o nel- 
la cclebrazion  de*g:u<>chi  pubblici,  o neJI'ab- 
bclluQcnto  della  Citta*  Sm>nf  (j)  d.cs,  che 

(a)  Pjrde  Pii»,  hh,  ut, 

C;)  Ytdt  Strvmm  im  ni*  /E/itid*. 

(»  > Vide  Dionyf.  Ksi'carnaf.  Jib.  vt.  pì%. 
que  id  ij. 


ì CoTTtandanti  del'c  truppe  fi  rredevsno  tenu- 
ti a donar  parte  del  frutto  delle  loro  vittorie 
a quel  Nume . che  aveano  invocato  in  a|«co 
loro . Secondo  quello,  tollumc  . aggiunge  lo 
ilelió  Scritture,  ri  era  un  Tempio  in  itamz. 
confccrato  a àtóvt  il  5*tr!>tggtatore  , ./«fi 
prdÀ.tffiri  * Strvtho  fu  acculato  dal  fuo  Col- 
lega di  avere  operato  contro  ia  legge  , da  cui 
era  ordinato,  eh?  il  Generile,  il  qual  ritor- 
nava da  qualche  fpeiiz*one  militare,  non  di- 
firaneflb  a luo  laleuro  dei  (>otcino  riporr  ito  . 
ór  febben  quella  legge  lolìè  fantalìivu  > r>on- 
dimcno  la  R ’ ubblua  ben  fovente  vi  dif|»en- 
fava , e lafcuiva  al  •iudizio  del  C^nimlant» 
il  diilribuir  fr.  le  lue  truppe  quelle  militari 
nconipenfe.  ch'erma  da  lui  giudicate  conve- 
nevoli . purché  però  q^Ii  deilé  ai  popolo  un 
ragguaglio  fedele  della  fua  auimmillrazior.? . c 
non  ritraellc  ad  uf*>  proprio  i frutti  di  qucl’e 
conquide  t che  avea  riportate  a nome  della. 
Kepubòiiu  * . 


361*  ufqnc  ad  ;gf*  de  tiv*  lib.  1,  cip.  *aj*  uf- 
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Ouimli  egli  fece  adusare  il  popolo  in  un  campo  fiior  delle  mura  di  Ron-.j  , e 
fi  dolfe  oltremodo  con  tifo  lui  , della  gelosìa  e malizia  del  fuo  Collega , e del 
torto  che  gli  avea  fiuto  il 'Senato  . Dal  che  nacque  , che  ’l  popolo  fiuifìbil- 
mente  mollò  dal  parlar  di  lui  , lo  animò  con  alte  acclamazioni  ad  imprende*  dci'‘ul. 
re  tutto  'quello  che  gli  folTe  in  grado  di  voler  fare . Non  avendo  egli  adui^ue  »"•»» 

in  alcun  conto  il  decreto  del  Senato  , (i  determinò  da  fc  ftelfo  il  trionfo  , ed 

entrato  in  Città  colla  ufata  pompa  trionfale,  fi  portò  ntXCtmpidoglio , feguito 
dall' efcrcito  ^ ed  accompagnato  da  tutto  il  popolo  (o).  a -vilìo. 

Mentre  il  popolo  era  tutto  intento  a’  pubblici  giuochi  , e fecea  comun  fi* 

Ila  per  la  vittoria  riportata  da’  Potfei  ; vennero  Ambafeiatori  dagli  Aurunci  , 
dimandando  , che  la  guarnigìon  Romana  , che  guardava  Ecctra  ( quella  era 
una  città  de  l'oljci  , la  qual  di  recente  era  Itaca  foggiogata  dall’  efereito  Ro- 
mano ) fi  foife  atfano  levata  via  dalla  piazza^  e minacciando  "nel  tempo  (teflo 
guerra  , ove  ft'll'c  ftato  lor  negato  quel  die  chiedevano  . Perchè  la  piazza  d’ 

Ecetra  confinava  col  contado  degli  Aurmici  , elfi  erano  entrati  in  grandilTìma 
gelofia  d’  una  guarnigìon  si  vicina  . Pertanto  il  Senato  licenziò  gli  Ambafcia- 
lori  , con  quella  rifpofta  : “ Andate  e dite  a’  voftri  Padroni  , che  pericolo- 
„ filfima  ìmprelii  è certamente  per  e(To  loto  , attaccar  quel  popolo  in  guerra, 

,,  la  cui  foia  vicinanza  riefee  lor  tanto  formidabile,,.  Gli  >/^icrunc;  molto  ir- 
ritati di  quella  rifpoda  , entrarono  nel  La^io  , e s’  inoltrarono  fino  ad  Ari- 

da , ove  venne  loro  incontro  1’  armata  Romana  , (òtto  il  comando  di  Servi-  DisfÀ 
Ho  e del  fiimofn  Pojlumio  foprannomìnato  Regiiienfis  , dalla  vittoria  riportata 
da’  Sabini  , preffo  il  Lago  Regilienje  . Q.ui  fi  diede  la  battaglia  , la  qual  riu-  Àunw- 
fcl  fanguìnalilTìma  . 1 Romani  in  vero  rellaron  da  prima  fopraf&ttì  , e dalla  ci.; 
gigantefea  datura  de’  nemici  , e dal  fiero  loro  afpetto  , e dal  guerriero  lèm- 
biante  che  raoilravano  . Ma  finalmente  ripigliancfo  fpirito  , riportaron  di  efll 
conipiuM  Vittoria  , ed  clfindofi  impadroniti  del  lor  campo  , li  obbligarono  a 
rìtornatfciie  in  cala  . hm  ’l  numero  di  que’  plebei  , che  fervirono  m quella 
guerra  contro  t 'P'r^jd  , ed  anche  neila  paflàta  , nìuno  di  efli  li  portò  tanto 
vaìorofo  , quanto  cohiro  , eh’  erano  piò  carichi  di  debiti  . Il  popolo  adunoue 
credea  ,.che  dopo  tante  vittorie  potea  ben  egli  chieder  a tutta  ragione  dal  Se- 
• nato  , r .idcmpjmento  delle  promclTe  fattegli  da  Servitio  . Ma  1’  ollinatiffimo 
.Appio  raiidofmio  anzi  f tlàto  fuo  rigore  , giudicando  fpietatamenw  di  que’ de- 
bitori , che  wron  condotti  innanzi  al  fuo  tribunale  ; imperocché  ordinò , che 
tutti  quc’aiireii  cittadini  , a’  quali  era  fiata  donata  libertà,  durante  la  guerra, 
llifTero  di  nuovo  da'  lor  creditori  ftrafeinati  a viva  forza  in  prigione  . Tutti 
coloro,  eli’  tran  carcerati  per  debiti  Ticorrevano  ASefvilio  , premendo  fu  quelle 
promefie , eh’  egli  avea  latte  loro  prima  della  guerra,  e poneìidogli  innanzi  gli 
Occhi  i molti  loro  fervigj  j preftati  alla  Repubblica  nelle  proflìme  campagne. 

Ma  pierchè  Appio  fi  avea  già  guadagnato  il  Senato  , Serviìio  non  avea  credi- 
to tale  , che  potefiè  indurre  i Senatori  a fiirgli  buona  la  fua  parola  , data  per 
altro  al  peipolo  in  nome  loro  ; talché  divenne  in  tanto  difipreggio  preffo  ai 
popolo  , in  quanto  ahborrimento  ed  odio  era  già  venuto  il  luoCollega'.  Que- 
llo fi  vide  chiaro  , allorché  venne  il  tempo  di  confecrare  in fin  tempio, 
che  fi  tra  fondato  in  onor  di  Menurio  -.  Poiché  il  Confecrator  dovea  goder 
di  onortvoiiflìmi  diritti  e privilegio  il  Senato  , wr  non  oflèfidere,  nè  Appio ^ 
nè  Serviìio  , anteponendo  1’  uno  all’  altro  , fi  difcarìcò  dalla  nomina,  e com- 
mi fe  tutto  al  popolo.  Si  accolfe  adunque  il  popolo  per  Curie  , con  piena  po- 
tellà  di  eleggere  il  Confecratore  al  fuo  piacimento  . Or  egli  per  mofirar  cni.'i- 
ramentc  , quanto  era  poco  foddisfiitto  ai  amb^ue  i Coiifoli  , conferì  1*  algore 
di  confecrarc  il  tempio  ad  up  certo  Letorio , il  qual  era  (èmplice  Cèfitu- 
rione  .'Quefto  feorno  arrabbiò  egualmente  Àppio  , e o e a tal  fegno  , 

che 

(<)  Vide  Oion.  Htlic.  liU  vi.  p.  jis.  ufque  td  j6{.  & fei].  Vide  & Liv.  lib.  ti.  c.  -tjo 
«Ii)ue  ad  a;.  & feg. 
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che  G unirono  ambedue  col  Senato  , nel  mandare  ad  effètto  con  eftrema  feve- 
rità  gli  ordini  delle  leggi  contea  i debitori  . Ma  non  avendo  più  i|  popolo 
alcun  riguardo  all’  autorità  loro  , fe  avveniva  , che  qualche  plebeo  era  am- 
ftato  per  conto  de’  fuoi  debiti , correva  tutto  in  folla  nella  piarza , e tempe- 
ftava  si  fattamente  , che  affetto  non  fi  poteva  udir  la  fentenza  , che  1 Giudi- 
ce pronunziava  . I debitori  adunque  non  G prendeano  più  la  foilecitudine  di 
placar  lo  sdegno  de’  lor  creditori , o di  ammollire  il  Senato  colle  lor  preghie- 
re ; ma  infultavano  in  maniera,  e a quelli,  e a quefto,  che  non  già  i plebei 
ma  i patrizi  in  quefto  tempo  correvano  gran  rifehio  d’  elfere  imprigioiuti  ò 
fenduti  fchiavi  (p.)  • . * 

Si  nifi.  Frattanto  i Sabini  , animati  dalle  inteftine  difeordie  di  Roma  , fi  follevaro- 
Sibfni*  ‘ ® traflèro  la  Colonia  Romana  di  Medulia  ad  entrar  con  elfo  loro  in  al- 
» ./ > la  fftral  fu  confermata  ner  via  di  fcambievoli  giuramenti  . I nuovi 
r»/o  Ro- Confoli  .yfulo  l^irgiaio  , e Tito  Veturio  , ambidue  uomini  di  poco  merito  fe. 
minorj-cero  chiamar  le  Tribù  , acciocché  G foflèro  porte  in  armi,  per  ufeire  in  euer- 
ra  contro  de’  nemici  , che  minacciavano  alla  Repubblica  . Ma  il  popolo  duri 
fermo  ed  ortinato  a non  volerG  arrotare , fe  prima  i debiti  fuoi  non  fi  foffero 
del  tutto  cancellati  . I Confoli  pertanto  eflendo  faliti  fui  loro  tribunale 
chiamarono  a nome  un  de’  più  fazioG  plebei  , e gli  ordinarono  , che  andalfe’ 
^ icnverG  al  ruolo  . Ma  non  dando  coftui  alcuna  rifpofta  a coloro  che  ’l  ci- 
»,  3i.  lavano  , egli  fu  nel  punto  fteffb  arredato  . Senonchè  la  plebaglu  irritata 
fi,  di  lancio  a ftrapparlo  dalle  mani  de’ Littori  , e cominciò  ad  infultare’ 
• a Confoli  , e a Patrizi  , fenza  verun  freno  e ritegno  . Mentre  la  Città  era  $1 
fli  Rii.  bruttamente  divifa  in  fazioni  , e fembrava  già  , che  ’l  tutto  doveflTe  Gnire  in 
un  if7.  una  guerra  civile  , munfero  Inviati  da’  Latini  , e da’  Crujìumini  a dolerli 
colla  Repubblica  delle  oftilità  , e de’  danni  , che  foffrivan  tuttora  dagli  Eauk 
e dS  Sabini  ■ e nel  tempo  fteffo  vennero  eziandio  Ambafeiatori  da  parte  de’ 
To/fci  , che  dimandavano  la  reftituzion  di  tutte  quelle  terre  , eh’  erano  Hate 
lor  tolte  nella  profGma  guerra  . Quefte  Ambafciate  riempirono  i Romani  , 
parte  di  fpavento  , e parte  di  gioja  , fecondo  il  partito  , che  avea  ciafeuno 
abbracciato  . Ma  perchè  abbifognava  , che  fi  deflTero  agli  Ambafeiatori  conve- 
nevoli rifpofte  , fi  accolfe  il  Senato  , c dopo  lunghi  dibattimenti  e centrarti 
furono  gli  Ambafeiatori  così:  „ che  non  era  onorevole 

„ alla  Repubblica  foddisfarh  delle  iiigiufte  lor  dimande  “ . Quanto  ai  Latini 
e a Crujìummi,  eh’  cran  collegati  co’  Romani  , fu  detto  loro  che  la  Repub^ 
blica  non  gli  avrebbe  lafciati  efpoftì  agli  oltraggi  de’  loro  infult.itori  , fenza 
provvrterh  di  o^ortuno  foCcorfo  . Ed  in  quella  guifa  Girono  licenziati  gli 
Ambafeiatori  . Ma  perchè  Roma  non  poteva  in  quello  flato  di  cofe  nè  di- 
fendere 1 fuoi  crillegati  , nè  rifpingere  i fuoi  nemici  , fe  non  fi  foffe  innanzi 
12  p2cc  in  C2ls  ^ il  Senato  lì  ndunò  di  nuovo  nel  giorno  iVcucntc  2 
deliberare  fu  gli  opportuni  mezzi  , da  poter  collantemente  raffettar  la  Città  , 
Il  Confole  priin:o  hi  di  opinione  , che  fi  doveflèro  guiderdonar  que’  miferi 
debitori  , che  ayean  combattuto  nel  proilimo  anno  col  felice  riufeimento  ; ma 
che  gli  altn  fi  lafciaflero  obbligati  ai  rigor  delle  leggi  . Tito  Larrio  , quel  ve- 
nerando Senatore  , eh’  era  già  flato  Dittatore  , aringò  a favor  di  tutti  i debi- 
tori . quando  gli  toccò  di  parlare  , preft  ad  annoverar  prima  tutti  due* 

motivi  , onde  fi  era  egli  gettato  al  partito  de’  Nobili  ; indi  fi  proteftò  che 
non  potea  per  alcun  conto  cambiar  fentimento  : incalzò  poi  fu  que’  rei  c 
vpericolofi  effetti  , che  ferebbero  ridondati  dalla  violazion  de^contrattr , fermati 
fra  1 debitori  e i credici  ; finalmente  propofe  , che  in  quefto  eftremo  cafo 
della  Repubblica  , fi  foffe  nominato  un  Dittatore  . 11  provvedimento  da  lui 
penfato  , fii  da  piu  vecchi  .Senatori  giudicato  poco  ficuro  ; ma  per  la  maggio- 
ranza 

ViJc  LW.  ibid-  ufQue  ad  17. 
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ftna  de’  voti  oppoftt  fij  recato  ad  effètto  , Pertanto  fli  dicliìarato  da  im  de’  Minitf 
due  Confoli  per  Dittatore  Manìa  Valerio  , uomo  di  Settanta  anni  , e fratello  V»le- 
del  fàmofo  Poplìcola  , Quella  nomina  in  vero  era  dirittamente  oppofla  a quel- 
la  legge  , la  qual  ricercava  , che  ’l  Dittatore  , o fi  prendeffe  da  un  Confole  popli-* 
attuale  , o almeno  da  un  uomo  Confolare  ; ma  perchè  ne'  correnti  tempi  non  coli  ì 
vi  era  perfonaggio  più  atto  a fimil  porto , la  neceflìtà  del  cafo  indulTè  il  Se- 
nato  a trapaffare  la  comun  regola  . Toftochè  Vaierà)  fu  gridato  Dittatore  , 
nominò  Maeftro  de’  Cavalieri  ^ìrtto  Servìlio  , fratello  di  Servillo  Confòle  del 
paffato  anno  . Indi  feorgendo  bene  , che  gli  animi  del  popolo  erano  beo  difpo- 
fti  verfo  il  fuo  governo , afeefe  fui  tribunale , e fece  capo  al  fuo  ragionamento, 
dal  ricordare  alla  gente  adunata  , quanto  fmeero  e focofo  era  flato  maifempre  ' 
il  zelo  , che  la  fua  famiglia  avea  moflrato  inceffantemente  verfo  il  comun  be- 
ne della  mifera  plebe  . Per  il  quale  affetto  , egli  dimandò  j>oi  dal  popolo  grata 
corri fpondenza  m amore  e di  fede  . Ma  nel  tempo  fleffo  promife  a tutti  , che 
avrebbe  a tutto  poter  fuo  protturato  dal  Senato  1’  adempimento  de’  lor  defide- 
ri  , fe  gli  aveffero  erti  recato  ajuto  nelle  prefenti  feiagure  , ed  aveffero  fedel- 
mente fervito  alla  comun  patria’,  da  tante  parti  minacciata  ed  afilitta.  „Frat- 
,,  tanto  , egli  <li{jt  , Io  comando  , che  non  fi  feccia  verun  motto  di  confifea- 
„ zionc  , o di  prigionia , durante  il  tempo  del  mio  governo  “ . Il  popolo 
fidando  molto  alle'promeffe  dell’  amorevole  Dittatore  , prefè  torto  l’armi  con 
tutto  fuo  piacere  , e immantinente  fi  videro  in  punto  dieci  legioni  . Tre  di 
quelle  furon  confegnate  al  comando  di  ciafeun  Confole  , e quattro  fòron  .rifer- 
batc  al  Dittatore  . A Veturìo  fi  ordinò  , che  marciaffe  contro  gli  ’Egiì  ; a®y®3‘''' 
Virginio  , che  affrontiffe!  i Volfcì  ; e 1 Dittatore  couduffe  le  fue  legioni  con-  ‘,4° 
tro  de’  Sabini  . Tutti  e tre  i Comandanti  ebbero  lietilTmM  fuccefll  , e I’  iin-  bini  fc* 
prefa  ufd  glorioliifima  alla  Repubblica  . Valerio  fu  onorato  nel  fuo  ritorno 
del  trionfo  ; e per  maggiore  accrefdmento  di  onore  , gli  fii  dad  Senato  e dal 
popolo  affegnato  un  luogo  ragguardevole  nel  Circo  , nella  celebraz.ion  de’ 
pubblici  giuochi  y e fi  flabili  di  vantaggio  , che  gli  foffe  ivi  piantata  fempre 
ima  fedia  curule  , il  quale  onore  fu  dichiarato  ereditario  a tutta  la  fua_  fami- 
;glia  (^).  ^ r-  ,[ 

Ora  rieordandofi  ben  Valerio  delle  promelfe,  eh  egli  avea  fetto  al  popolo  , HSrpi. 
■ne  chiefe  dal  Senato  l’adempimento.  Ma  gli  avari  ed  ingordi  Patriaj  fi  uvea- 
no  fetta  un  partito  si  forte  nel  Senato,  durante  la  fpedizion  di  lui,  che  non  sfa/rt 
loiamence  i &natori  negarono  affetto  di  volergli  compiacere,  ma  gli  rinfaccia-  o>»Wi- 
rono  di  più  raflèzion  foverchia,  che  avea  la  Tua  femiglia  verfo  i plebei,  e 
tacciarono  da  traditor  del  Senato  e della  Nobiltà.  11  fevio  e prudente  Dittato-  ««ir 

, qual-  dti  ixt. 
inviò  una  colonia  '•tfe 

di  pòveri  debitori  a Velitre  ^ città  prefa  di  frefeo  tCVoIJcì.  Ma  perchè  il  nu- 
mero  de’ miferi  cittadini  rimafo  in  Roma,  era  ancor  fommo,  egli  prefe  di  p,/,; 
nuovo  a follecitare  il  Senato  in  favor  loro.  Ma  effendo  flato  affatto  ngetuto 
il  parer  fuo,  egli  diffe  pien  di  eflremo  sdegno  a’ Senatori,  che  forfè  in  brieve 
avrebbero  effi  defideraro  preffo  al  popolo  un  valevole  interceffore , fenza  però 
trovarlo,-  e ufeendo  in  collera  dal  Senato,  comandò  die  fi  adunaflc  il  popo- 
lo. Quando  fu  già  piena  l’adunanza  , egli  vi  fi  prefentò  fornito  di  tutte  le 
infegne  della  fua  dignit.'i . Indi  avendo  prefo  a parlare  , in  primo  luogo  pro^ 
tellù  .al  popolo  la  fomma  obbligazione,  onde  fi  fentiva  egli  coftretto  verfo  di 
lui  ; dipoi  proruppe  in  alte  doglianze  fu  glil  andamenti  del  Senato,  poco 
canaidi  e finceri , cosi  verfo  la  perfona  fua,  come  verfo  la  comun  malfa  del 
popolo;  finaltTi.'nre  palesò  la  ferma  rifoluzion  fu.i  di  ritirarli  dalla  Repubbli- 
ca, o di  darli  in  preda  del  furor  popolare,  fe  fofpettafl'e  forfè  la  plebe,  eh’ 

Tomo  XI.  egli 


tacciarono  da  traditor  del  Senato  e della  iNouma.  ii  i.iviq  e prudente 
re,  per  ailontaiiar  dalla  Repubblica,  quanto  gli  era  poiTibile  'il  meglio 
che  parte  delle  difavveiiture,  che  già  le  {lavano  fui  caw^  invii’ 
' ” ’ ' ? ^'Volfii.  Ma 


i.1)  Vide  Dica.  H>Uc.  lib.  vi.  p.  jzi.  CtlLiv.  Ub.’Ii.  t.  tj.  ufiju*  id  ir. 
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Tifanio  egli  averti  per  avventura  tradita  il  comune  intereflè  di  lei.  Dopo  avw  pofta 
Vilérw  ^ae  2I  parlamento,  egli  rinuuziò  alla  Dittatura , e oc  lafciò  tutte  le  infegne  . 
'/"^Il  popob,  che  lo  avca  udito  con  ogni  rifpetto  e venerazione,  lo  accompa- 
Dtit».  gnò  fino  a cafa  , e con  tali  acclamazioni  e si  vive , come  fe  Falerio  averte 
(utL.  gin  realmente  proccurato  il  cancellamento  de'  fuoi  debiti  , Il  Senato  per 

prevenire  que’mali,  che  làrebbero  infallantemente  confeguiti  dalla  rinunzia  cT 
un  Dittatore  oltraggiato,  ordinò  ad  ambìdue  i Confoli,  che  tenevano  i loro 
faldati  ancor  t^ligaci  al  giuramento  militare  ( K } , che  conduceflèro  torto 
Tarmata  in  campo  Tutto  il  colore,  che  gli  Equi  e i Satini  £>cevano  nuovi 
apparecchi  di  guerra.  Or  la  foldacefca  ben  comprendendo  P artificio  del  Se- 
nato , e ì maliziofo  intendimento  de’  Confoli  , urti  di  Roma  si  arrabbia- 
ta , che  appena  prefo  campo  , cominciò  ad  ammutinarfi  Cerci  piìi  fediziofi 
foldati  proportro , che  fi  artaflinartèro  i Confoli  non  gii  per  odio  verfo  le 
perfone  loro , ma  per  iblo  defiderio  di  fentir  dirtiolto  il  nodo  del  giuramento 
e di  goder  la  ^ncìuxza  dal  loro  comando  . Altri  però  giudicarono  fceleraca 
e mortruofa  cofa  , il  dirtioglierfi  dalle  fante  obbligazioni , dalle  quali  erano  le- 
gati verlb  i Confoli , jwr  modi  si  rei  ; onde  rigettarono  il  detto  avvifo . Do- 
po aver  dunquel  i capi  dell’  ammutinamento  ripenfati  varj  pretti,  finaltr.n- 
te  fi  deliberarcHi  di  portar  vìa  le  bandiere  e gli  rtendardi,  e di  obbligar  le  trup- 
pe a feguirii  , fenza  rtrne  alcuna  parte  agli  Ufficiali  (L).  Qjiefto  conlìglio  fu 

reca- 

(K)  H nodo  Ictitiimo  c refoli  dì  le-  tamtun , t mi  fuma»».  Vi  tn  ii  piò  tnehe 
vtr  Ir  truppe  predò  1 Adhmmì  , (ì  fcrnivi  , un  terzo  modo  <fi  far  la  Ieri  , ed  era  il  feC 
propriamente  parlando , per  via  del  ziuramen-  tuente . 1 Confoli  deftìnzvtno  unt  detennini. 
to  militare , netto  Latmaminit  tmtramnUHm,  ta  petfona  per  la  leva , ed  a qiiefta  commectt- 
Fartanto  dappoidic  i folditi  erano  itati  già  vano  la  carica  di  andar  u far  truppe  in  varie 
eletti  da  ciauùna  TnWi , la  maniera  di  dare  parti,  coinè  itSbifogruvano  alla  Repubblica,  e 
il  giuramento  , era  ordiniu  coti  . I Tribuni  ai  fatto  allbldamenio  era  detto  tvttatu  . Il 
di  ciifcuna  legione  ngunavtno  qnc’coipi  di  giuramento  militare  da  noi  mentovato  innan- 
ioldatefca  , (u  i quali  eflà  efercitavano  il  loro  ai , era  tanto  nreeOàrio  ed  eHènziale,  quando 
comando . Tatto  quefto  , un  foto  foldato  m fi  dovea  èrgente  per  la  milizia  , che  niun 
ogni  legione  giurava  prima  in  nome  di  tutti  Rimar.»  potei  fervire  in  guerra,  come  che  da 
gli  altri,  di  ubbidire  per  rutta,  al  Comandan-  foldaio  volontario,  nè  farfi  ad  uccidere nn  ne- 
re dell’ armali  Rimana.  Dipoi  citfcun  foldi-  mico,  finché  non  fi  lòlle  Iwto  con  folcane 
IO  pai  ticalare  fi  obbligavi  (eparatamentc  , ad  pronMilà  di  ubbidire  al  fuo  Comandante . E :a 
oflcrvare  appuntino  quel  che  fi  era  pron>e9ò  eSétto  di  quello  coflantiflimo  collume,  ch’era 
con  quel  generale  giurammio  . In  capo  di  eziandio  avvalorilo  dalla  luge  , Tullia  (j)  ci 
tempo  1 quello  giuramento  fe  ne  aggiunfe  un  racconta,  che  Catana  ferine  a RamfUia , ^ 
altro,  ap^lato^^  Livia  (4)  imiuraudum  , e cendogli  fiperc,  che  fuo  figliuolo  non  potai 
in  vigor  di  quello  nuovo  giuramento  i Tolda-  fcguiiate  a lérviie  in  guarra,  làazi  dar  di  M 
ti  rubclli  e dcfmtori  erano  ciftigaii  colla nor-  nuovo  il  giuramenco  militare  , elicndo  già 
te . fenza  darli  fu  quello  tppcllazion  veruna  . terminato  11  tempo  della  Tua  prima  obbligi- 
Oltracciò  vi  era  eziandio  un’ ilire  maniera  di  zionc. 

arrolar  la  gente  predò  gli  Aedi  Romani,  dei-  CI.)  Dimifia  Aticaruaifia  infegna  la  ra- 
ta. Latinammie  cinturatia ; e quedi  fi  tenca,  gionc,  onde  le  legioni  Ramaat  fi  moAravano 
quando  forgevano  improvvife  lòllevazioni , e coai  pronte  nel  feguire  le  loro  infegne.  I Ra- 
quindo  erano  da  qualclte  repentina  invafione  maai , egli  dice  , quando  fono  in  campo  non 
1 Ramaui  inafpettacamcnte  foprafiàtri.  In  que-  hanno  per  qualunque  altra  coti  del  mondo 
Ao  frangente,  acciocché  non  fi  foOe  medò  un  unto  rifpetto  e unta  venenzione,  quanta  ne 
pericolofo  indugio  , fpeqdendq  molto  tempo  hanno  per  le  loro  infegne , e per  1 loro  Aen- 
oel  mettere  in  punto  per  la  via  ordinaria  le  dardi,  fedi  giurano  per  le  infegne  militari , e 
troppe  bilbgnevoli , i foldati  erano  difobbliga-  preAino  loro  una  fpczic  di  culto  religiofo  . 
ai  dal  terbic  le  follie  forme  , che  fi  ufavino  in  certe  fede  le  coronano  di  fiori,  e le  pro- 
nel  Urli  le  leve.  Il  Comandante  lolq  in  que-  fnmano  di  odori.  Animai;  pcrunio  da  qucAi 
Ao  cafo  falivi  fui  Campideglia , ed  inalzando  loto  fuperdiziofa  ollèrvanza  , vanno  aliegra- 
ivi  due  Aendirdj , uno  rollo  [>«■  ,la  fanteria  , mente  ad  incontrare  ogni  pericolo,  e la  mor- 
cd  uno  Uo  per  U cavalleria , proflèriva  qucAa  te  Aella  , per  mettere  in  ficu.-o  que’preaioli 
folcnne  formola  . Cilira  cjit  amano  la  fal~  loro  pegni  , c per  non  farli  prender  dal  iie- 
vttAa  dalla  RtpuHliia , fi  affratina  fallai',  mico.  Coloro,  che  aveano  la  cuAodia  delle 

men- 

<4)  Ride  liv.  lil.  XXII. 
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Kcato  arf  effetto  , folto  la  condotta  cT  un  tal  plebeo  , nominato  Sic'mlo  BtI-  ; stU<f 
luto  . Le  truppe  adun<^ue  marciaron  dal  campo  , e fi  attendarono  di  U dtìV  ti 
Ani»  , tre  miglia  lungi  da  Roma  , in  un  monte  , il  qual  fti  detto  poi  Monto'*"* 
Sacro.  Quella  lor  ritirata  fii  chiamata  la  Sectffione  (r).  da^ 

Il  primo  penfiero  dell'  armata  rubelle  , fu  lo  ele^rfi  un  Comandante  ,'E.tfirL. 
appunto  fu  il  Duce  da  loro  eletto  . Di  poi  tì  pofero  in  ficuro  dentro  »>■**»•- 
i ripari  di  forti  trincee  , ove  fi  ritennero  quieti  fenza  commettere  oftiliti  di 
forte  alcuna  . Quando  i Confolt , e gli  Ufficiali  fi  videro  abbandonati  dalle  lor 
truppe , rifolfèro  di  mandare  un  mefuggiere  a Skinio  , efortandolo  a ritor- 
nar nel  campo  , e a rimettere  le  truppe  nel  loro  dovere  ; ma  dalla  rifpolla  , 
che  venne  , fi  comprefè  , che  Skinio  fi  era  deliberato  di  non  curarli  af&tto  de^ 

Patrizi  • Om  1»  diftrzione  univerfiile  , che  fi  riguardava  , come  un  prin- 
cipio di  guem  civile , flava  f^rammodo  turbato  il  Senato  , e la  Città  tutta 
era  in  grandiffima  afflizione  . 'Talcbà  i Patrizj  furono  obbligati  dì  porfì  alla 
cullodìa  delle  porte  , per  impedire  a’  cittadini  il  varco  di  poterli  andar  ad  uni- 
re co’  malcontenti  . Nulla  di  meno  que’  cittadini  , eh’  eran  carichi  di 
debiti  , e che  defìdpravano  novità  , cercavano  di  fuggire  , e correvano  in  folla 
al  campo  di  Skinio  . In  quello  tempo  , quanto  Me  generale  il  turbamento, 
e lo  fcompiglio  dello  fiato  delle  colè  , fi  potea  conofeere  dal  vederli  ogni 
giorno  radunare  i Senatori  , tra’  quali  nacquero  forti  dibattimenti  , nell’  incol- 
parli vicendevolmente  , o di  foverchia  indulgenza  , o di  foverchia  feverità  . 

Alla  fine  convennero  di  defiinar  Deputati  a’  malcontenti , offerendo  loro  un 
generai  perdono  , ed  dòrtandoli  a ritornar  nella  Città  . Da  una  tal  propofia 
icquc  maggiore  Iconcerto  , perchè  i foldati  divennero  più  infoienti  e più  au- 
ici  , che  mai  , e i Deputati  furon  trattati  con  molto  difprezzo  , e la  rifpo-  putau 
lìi  che  riportarono  , fu  che  tollo  avrebbero  fperimentato  i Patrizj , con  quai*<^*J^' 
uomini  avrebbero  avuto  a fare . Per  quelle  minacele  , li  accrebbero  nella  città 
nuove  perturbazioni  d’  animo  . Intanto  i Confoli , primachè  veniflè  il  fine  del  ufea  - 
loro  Confolato  , eh’  era  già  prolfimo  , convocarono  le  Centurie  , eh’  erano  ri- 
male in  Roma  , per  1’  elezione  de’  loro  fucceffori  . Ma  per  le  turbolenze,  nel- 
^ quali  era  involta  la  Repubblica  , ognuno  rifiutava  di  abbracciare  la  dignità 
Confolare  . Per  il  che  sforzarono  Pojlumio  Cominio  , e Spurio  Caffio  VfceUino  , 
ambidue  uomini  Confolari  , egualmeme  graditi  a’  Plebei  , e a’^  Patrizi  » ad 
accettare  il  Confolato  . Il  primo  penfier  di  colloro  fli  dì  convocare  il  Senato  r ifof. 
per  deliberare  intorno  a’  mezzi  più  proprj  , e più  efficaci  per  condurre  a line  prima 
ia  riconciliazione  del  Popolo  co*  Patrrz)  , c per  cosi  llabilire  la  pace  . Prima  ‘'''■ 
d’  ogni  altro  fo  rithicfio  del  fuo  fentimento  Menenio  Agrippa  , uomo  cotanto  J^a- 
probo  , che  nelle  dilfenlioni  fra  ’l  Popolo  e ’l  Senato  , fi  era  mantenuto  ftm-  msijs. 
pre  neutrale  . Egli  fi  dichiarò  fortemente  per  la  riconciliazione  del  Popolo/  al 
qual  effètto  foggiunlè  , che  li  doveflèro  detlinare  i Deputati  , ma  che  foflèro 
amati  dal  popolo  , e forniti  della  piena  potefià  di  conchiudere  1’  affare  , fotto- 
qualunque  fpezle  di  condizioni , che  ftimalTero  necelferie  per  il  ben  della  Re-- 

ìL  z 1-  pub- 


mentontc  iniagna  , o ,enno  condì  nniti  t. 
morte  , o erano  almeno  trolUti,  rcpertvvcn- 
rura  fe  le  lafciavana  llnpparc  dal  nemico.  I 
PLomaiù  ne’ primi  loro  IcmpiicilTiinì  tempi  , 
non  aveano  altre  infegne , o bandiere , che 
certi  rafeerti  di  erba  > o di  fieno  , legati  alla 
pttntt  di  lunghi  pali,  come  abbiamo  già  noi 
oflrrvaeo  avanti . Ne’ tempi  Icguenii  ellì  poi 
tecero  ufo  di  figure  di  belile , o di  raollri  , 
come  a dire,  di  aquile,  di  ditoni,  di  porci, 
di  lupi  , e di  altri  animali  <i  fatti . Ogni  mi- 


nipoto  ivea  la  fila  propria  infegna.  la  caval- 
leria fi  vaiea  d’ un  certo  llendarda , dew  Ka- 
xillnm , il  qual  coflavi  d'un  peaio  di  ricco> 
drappo,  preJlb  ad  un  piede  quadro,  edera 
quello  folpefo  e legato  ad  un  pezzo  di  legno 
inctocicchiato , che  lì  ficcava  ip.  una  punta  di 

Sicci.  Ma  la  forma  delle  infegne , e degli  ftetu- 
ardi  variò  , fecondo  1 vari  tempi  , e ’l  va- 
rio tetnperàmento  de’  Kemant.  come  avremo 
noi  occafion  di  o&vate  oel  coefo  di  quefla 
Stona., 


( 


Cr)  Vide  Dion.  H»Vu.  1.  vi.  p.  5Z5.  fc.  Uv.  1.  11.  c.  ]0» 
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pubblica  . Indi  cITetido-  addimandato  Mania  ('alena  , che  fir  1*  urditirr 
rnlenti  Dittatore  , ad  efixjrre  il  parer  fuo  , cominciò  dal  rimproverare  al  Senato  U 
f ra/.t,  fua  trafeuratezza  in  efeguire  i luci  primi  contigli , c lo  trattai  da  indiftreto  , 
conciolTìaché  dovrà  nella  prima  deputazione  oSérirc  al  popolo  il  perdono  de' 
delitti  . PredilTe  , che  i tumultuanti  , oltre  a quel  che  da  prirna  diman- 
davano , avrebbero  di  più,  riciiielto  durevoli  ficurczze  , per  guardarli  dalle  fu- 
ture opprcHioni . Finalmente  conchiufe,  che  fi  abbracciane  il  configlio  i\u4grip~ 
pa , aggiungendo  , che  feiiza  perder  momento  di  tempo  , il  Senato  dovea  da- 
re piena  foddisfazione  a]  popolo  , ancorché  folfero  le  fue  dimande  credute  fo- 
verchie  . Per  contrario  ^'ppio  in  un’  aringa  , udita  con.  piacere  ed  applaufo 
fi  oppofe  fll  fentimento  ài  Menenio  c di  Valerio  , avvifando,  che  non  (i  dovea, 
trattare  co’  ribelli  , fintantoché  non  avelTero  efli  lalciate  1’  armi  ; nel  qual’ 
folo  cafo  , egli  difle  , ch'era  neceffario  praticar  con  elfo  loro  indulgeuM  c pie- 
tà , Da  quelli  contrari  pareri  , nacque  gran  divillone  in  Setuto  ; i vecchi 

concorreano  con  Menrnio  Agrippa  e con  Valerio  ; i giovani  piu  vivi  e più  ge- 

lofi  del  loro  onore  , e delle  prerogative  del  loro  grado  , fi  uniron  tutti  con 
Appio;  ciocché  cagionò  si  grave  tumulto  , che  furono  in  punto  di  venire  alle' 
mani  . Mentre  llavan  cosi  alterati  e accefi  gli  animi  de'  Senatori,  i due  Con— 
foli  inclinati  a fivor  della  plebe  , avendo  inCeme  conferito  privatamente  , 
conchiufero  di  ditferire  la  determinazione  di  sL  grande  atfarc  per  un  altro  gior- 
no , colh  mira  di  dar  tempo  , che  quel  gran  bollimento  di  fpiriti  li  rahred- 

dalle  Prima  però  di  fcioglierli  1’  adunanza  , per  poner  paura  a’  Senatori  gio- 
vani , che  s’eran  moftrati  cosi  ardenti  e audaci , minacciarono  loro  ,.che  fe  in 
avvenire  non  fi  portavano  erti  con  animo  piu  tranquillo  e moderato  , che  fa- 
rebbero infallaiKemente  cacciati  di  Senato  , con  iflabilirfi  che  folamente  vi 
foffero  ammefii  coloro  , eh’ eran  pervenuti  ad  una  età  convenevole  (M),  anzi 
neceffaria  per  una  dignità  cosi  ragguardevole  . Pochi  giorni  dopo  il  Senato  li 
adunò  di  nuovo  , ed  effendofi  rimclló  fu  lo  ftclfo  aftka’ , non  vi  fa  il  menomo 
difturbo  . Menenio  un’  altra  volta  fu  ricercato  della  fua  opinione  , ma  egli 
non  fi  rimolli;  punto  dai  primo  fuo  fentimenco  , di  doverli  , quanto  a dire  , 
mandare  a’  malcontenti  i Deputati , con  tutta  la  piena  f.uailtà  di  convenir  cow’ 
effi  , e di  accordar  loro  tutte  quelle  cofe , che  ftimaffero  proprie  e acconce  pei* 
la  falvezza  della  Repubblica  v Tutti  i Senatori  Coniblari  concorfero  con  Mene- 
ffio  , a rìferba  di  Appio  che.  ripigliò  a parlare  con  elprelVi  protella  , che  non 
fi  dovea  trattare  coi  ribelli  , finclié  non  aveffero  effi  pollo  giù  le  lóro  armi 
„ E tu  o Giove  , e voi  altri  Dei  Tutelari  di  Roma  ( efclamò  ) permettete 
,,  che  io  relli  ingannato  nel  mio  giudizio  , quanto  a’ rei  efll'ttì  , che  farcnaO’ 
„.per  nafeerc  da  una  tal  condotta- “ . 

Ma'- 


(ÌV1>  Dn  qiieflo  argirifce.  ihc  falesie  non 
ivea  per  aiiahc  ùrirrni  inalo  m quale  età,{>o- 
tertè  un  citta Ji  no  eircre  aniinefìó  nel  Senaco  , 
F.  pur  non  v f é cofa  tanio  certa  , quanlo  che 
.VI  tu  poi  nthiella  una  cena  età}  imptroctiiè 
2‘«//ia  (o)  parlando  dì  , chiaramente 

ne  dite  . thè  quello  valcnuiomo  comandò  all’ 
efercifo  /Zainava  , priniachè  folle  ancor  giun- 
to all’  età  , che  lì  ricercava  in  un  Senatore  . 
La  fteili  ollérvauaa  ti  rien  confermata  da  Pl«- 
tarrti  c di  mona  forma  di  parlare  lì  fa  nlli 
SI  chiaro  c frequente  Prellò  antichi  Stori- 
CI,  nelle  viie  che  ci  mono  defcrittc  de’ gran 
valentuomini,  quanto  di  quella.-  ,®t« 
ririe.  Ma  qual  eià  avelie  la  lejt^e  in  quello 
dehniia , non  è certo  . Diane  Cnjia  la  riduce 
ai  venticinque  anm,  quale  appunio  era  l’età. 


richiefla  per  la  Q-iedurl,  ch’era  il  primo  po- 
llo de*  pm  onorali  c eontiderabJi . Pur  tutta- 
via noi  Irgg  iito  di  iH'jhi  , cI»  àirono^  elevai 
tl  alla  dignità- Nenator  a , icnaat  che  Ir  avefit 
alcun  riguardo  agli  « mi  loro  . Pmtpea  fece- 
una  legge  fra  i Siimj , con  cui  egh  ordino  , 
che  niun  potellè  ferii  membro  del  loro  Sena- 
to, finché  non  avelie  rtennmni  già  cc,inpiir- 
ti . F.’  probabile  perranto  , clr*  egli  fu  quello 
fèguiflè  per  avventura  il  collnmc  deHa  Repub- 
blira  Kamenai  e tanto  puà  , che  Phmt  U 
Giovane  in  una  delie  Tue  lettere  all*  Impera- 
lor  Cr aleno . infègna  , ciie  i Pitia}  lì  aveano 
prelb  per  modello  del  loro  reggimento  il  po- 
polo Romano  . e fopraiiutto  m riguardo  ai  lo- 
ro hìagillnci , 9 al  !<»o  Seawo . 


t *)  Viie  Cietr.  prò  Uie  Uanha, 
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Ma  fc-afiè  il  Serwto  cn  gi4  difpofto  a comporre  per  tutti  i verG  leprefeuti 
eontroverfie  , non  oftante  il  léntimeato  ili  Appio,  durò  nella  prima  fua  rifolu- 
zionc  di  mandare  » CommilTari  a rrattare  co'  malcontenti  . Per  il  che  furono 
eletti  dieci  , rrc  de’  qu.tii  erano  Tilo  Laixjo  ^ Mtner.ìo  ,4grippa  , e Mania  fa- 
ttrio  , tutti  uomini  di  fommo  riguardo  , ma  (bezialmcnte  due  di  loro,  i quali 
avean  governata  la  Repubblica  , e comandata  l'  annata  in  grado  di  Dittatori  . 
Colloro  accettarono  la  carica  , e fenza  indugio  veruno  s*  incamminarono  cc/ 
loro  collfshi  verfo  il  campo  . Quivi  non  folomenre  furon  ricevuti  con  tutta 
la  vencrizione  dovuta  al  loro  carattere  ; ma  di  vantaggio  la  fola  autorevole 
loro  prcfenza  farebbe  fiata  baftevole  a &r  rifqlvere  L fi'llevati  di  ritornare  all' 
antica  ubbidienza  , fe  non  fodero  flati  fraitoniati  da  uomini  di  fnirito  turbo- 
lento , e delidsrofi  di  non  veder  giammai  finorzato  il  fuoco  delle  difcordie  . 

Quelli  furono  Sklttio  Bclluto  , inlieme  con  un  altro  plebeo  della  (leda  fua 
condizione  , chiamato  LkcIo  Giunio  , che  non  folo  pretemlea  di  edere  (lato  il 
Fondatore  della  Repubblica  , ma  eziandio  aflèttava  il  cognome  di  Bruto  , con 
ùlea  , eh’  egli  dovea  edere  il  Liberatore  del  popolo  dalla  tirannia  del  Senato  , 
nella  guifa  ItdVa  » che  ’l  tàmofo  Bruto  era  flato  Liberatore  di  Roma  dall’  op- 
prcHione  de’  Re  . Eran  colloro  già  flati  (labiliti  dal  popolo  malcontento  , per 
trattare  co’  Deputati  del  Senato  , e colle  loro  fcaltrc  maniere  , e coi  toro  ar- 
titìciofi  difcodi  , furon  capaci  di  cancellare  1'  impredìnne  , che  avea  (atta  ne- 
gli animi  della  moltitudine  la  prefenza  de’  Deputati  e ’l  loro  ragionare  , e di 
dilloglierla  dalla  rifoluzione  , che  avean  già  prela  i malcontenti  di  fi  ttomct-  ' 
tedi  all’  ubbidienza  del  Senato.  Menenio À^rlppj  pe;ò  1’  alficurò  , che  ’l  Senato 
tutto  avea  di  comun  confentimento  già  tcrmiinto  di  cancellare  ogni  lor  de-  r,  rf,; 
l'ito  , e di  rilafciar  loro  tutti  quceli  obblighi  , onde  tino  a quell’  ora  eranoO'unb 
flati  dii  legati  . Con  tal  pcomdfa  , c coiJ.a  fàmofi  fàvola  della  ribellione  di 
tutte  le  membra  del  corpo  umano  contro  lo  flomaco  , eh’  egU_  con  fommo  r 
giudizio  Ceppe  a..lattare  al  popolo  , e al  Sen.ito  , raddolcì  ^in  si  fatta  maniera  Ij  feJi- 
gii  animi  de’  malcontenti  , cne  tutti  gridarono  di  eiTcr  cian’enri  e foddisfatti  , -««•f 
c che  poteva  egli  a fiio  agio  condurli  in  Roma  . Sopraffatto  da  grandifTima 
agirazion  d’  animo  il  pretefo  Bruto  , per  si  fubita  ed  improvvift  rifoluzione  » 

«ini  fi  potè  contenere  di  non  rapprefent  ire  a)  popolo  , che  meritevoli  in  ver-r 
«lanó  i Deputari  d’  un  gran  riconofeiintnto  , per  le  promeffe  fattegli  di  pre- 
fénte  intorno  ali’  intero  rilafeiamento  de'  Cuoi  debiti  ; ma  che  bifognava  df 
vantaggio  far  faiaere  ad  dfo  , eh’  egli  avea  gran  timore  del  futuro  , e che  per 
ciò  egli  era  di  fintimeiito  , che  fi  trovaffero  i mezzi  opportuni  per  la  ficuri- 
libertà  del  popolo  , da  qualunque  attentato  degli  ambiziofi  Patrizi  . „ M.r 
T,  qual’ altra  (icurezza  , ripigliò  Menenio  , potete  voi  pre’endere’ , la  qual  fìa 
„ più  vantaggiofà  di  quella  , che  le  iioflre  lleire  leggi  , e la  collituzione  dcMà 
„ nollra  Repubblica  di  già  (labilifcono  ? A quello  dire  , di  nuovo  ripiglhV 
„ Bruto  cosi  : pcrmerercci  di  eleggere  ogni  anno  dal  corpo  de’  plebei  un  cer- 
„ ti)  e ilcrerminatn  numero  di  Magillrati  ^ : quali  .ibbi.ino  folairtentc^  1’  auto- 
„ riù  in  Roma  di  aver  di  noi  difefa  e guardia  , talché  poffano  opporli  ed  an- 
„ miliare  qualunque  coir,àndo  » o giudizio  , che  riefea  duro  e gravofo  al  po- 
„ polo  , Se  veramente  voi  Cete  orni  venirti  con  Giiecro  intenditrtento  di  pace  , 

„ non  potrete  certo  rigettar  quella  propolìzione  , si  giuda  e si  convenevo- 
„ le  “ ..  I Deputiiti  rcflaron  Limmaniente  attoniti  da  tale  inafpertata  pr  >po(i- 
zione  y e rifpofero,  che  La  loro  dimanda  era  fmoilcratà  jS  fuor  de’  limiti’ delle 
loro  iftruzioni  , e della  lor  facoltà  . Laonde  dilfero  , df  .eta  iwceffario  f'peitire 
a Roma  Ìda»io  Paltrio , c q'talche  altro  deputato  a darne  parte  al  Senato- , e 
attenderfi.  col  loro,  rio >rno  una  qualche  nrpofta  . In  fatti  parfirono  coftoro 
troncamente .;,je  giunti  in  Rema  diedero  minuto  racconto  tli  tutto  al  Senato  . 

Mania  Valerio ri  primo  a modrare  la  fua  inclinazione  a favor  del  popolo  ; 
t fcbbcioe  ■Appio  accefo  di  sdegno  efclamaffe  , che  terribili  eràno  le  conLg^ien- 
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ut , che  portsva  fico  il  condifcender  di  Valerio  , con  tutto  ciò  non  fìi  intelb 
e prevaJfi  la  fintenza  di  Valerio  , c naaggiormente  perchè  i Senatori  eran  già- 
fianchi  di  più  (bffrire  .quefte  dirifioni  , e defideravano  la  pace  a qualunque 
collo  . Per  il  che  quafi  tutti  convennero  in  un  Senatus  Conjultutn  , o fia  de- 
creto del  Senato  , con  cui  fo  conceduto  al  popolo  la  creazione  di  due  l^gi- 
j)  t't*' Orati , che  fiiron  chiamati  Triènni  della  p/eèe  . Ritornarono  i Deputati  col 
detto  decreto  al  campo  , comprefavi  eziandio  1’  abolizione  de’  debiti  : e valfe 
“quello  come  un  lìgillo  della  pace  . Il  popolo  era  già  pronto  per  rellituirfi  in 
Roma  , fi  non  che  fu  trattenuto  da’  capi  della  ribellione  , che  non  gli  permi- 
ftro  di  andar  via  , fe  prima  non  fi  follerò  eletti  i nuovi  Magifirati , Fu  adun- 
que tenuta  1’  aflèmblea  nello  ftelfo  campo  , e prefi  prima  gli  aufpicj , ftgul 
tolto  il  raccoglimento  de’  fuflragj  per  Curie  . Lucio  Giunto  Bruto  , e Cajo  Si- 
cinio  Belluto  fiirono  i primi  , «condq  Dionifw  , eletti  Tribuni  , e per  loro 
Gollegbi  furono  nominati  i due  Licinii  , Publio  , infiem  con  Cajo  , e Spuri» 
Icilio  Rufa  . Tifo  Livio  fcrive  , che  Cajo  Licinio  , t Lucio  Albino^  furono  i. 
primi  Tribuni  , e che  coftoro  fi  elclfero  poi  tre  altri  Tribuni  , fia  i quali  vi. 
fu  Sicinio  Belluto  . Stabiliti  i Magifirati  , vollero  prima  di  partirli  dal  campo 
fitta  una  legge,  colla  quale  fi  dicniaraflèro  fiere  le  perfone  de’  Tribuni  . Le- 
parole  della  legge  furon  quelle  : „ Il  Tribuno  della  plebe  fia  efente  da  tutti: 
„ gli  uffici  fervili  imjpofii.a’  Cittadini  che  niun  di  quelli  ufficj  gli  lia  incaf 
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il",,  ncato  , fi  non  di  fuo  proprio  confentimento  e piacere  che  niuno  lo  bat-- 
^ „ ta  , o lo  feccia  battere  da  altri  , fi  ala  .io  ardirà  di  trapaflar  quella  leg- 


lia  egli  efecrabile  j e fieno  i Tuoi  beni  confecrati  al  culto  di  Cerere  ; le 
„ alcuno  ucciderà  un  Tribuno  , potrà  chicchefia  uccidere  impunemente  1’  ucci-* 
„ fore  . “ Per  render  poi  collante  e perpetua  quella  legge  , tutti  i Romani 
furono  obbligati  a giurare  , per  loro  fielfi  , e per  i pofieri  loro  , di  volerla, 
finmre  inviolabilmente  clTervare  . Dopo  tutti  quelli  llabilimenti  , il  popolo* 
erefte  un  altare  a Giove  il  Formidabile  , nella  fommità  del  monte  , ove  fi  erai 
egli  accampato  ; ed  avendo  confecrato  il  luogo  della  fila  ritirata  , che  da  quell' 
ora  in  poi  fii  chiamato  il  Montefacro  , . ritornò  coi  Deputati . del  Senato  in 
Città  (f)  . 

Da  prima  il  Magillrato  de’ Tribuni  cofiò  di  cinque  perfbne  fobmente  ; ma: 
Mchi  anni  dopo  fe  ve  aggiunfero  altri  cinque,  e tutti  (i  eleggevano  dal  corpo 
oc’ Plebei  . H loro  ufficio  era  di  difèndere  la  libertà  del  popolo,  e di  conofeere 
i torti  e le  offibfe,  che  gli  venivan  fitte  da’lor  fuperiori  nelle  materie  llabìlite 
dal  Senato,  o da  altri  M^igillrati  . La  cognizione,  o interpofizione  de’  Tribù-- 
ni  fi  chiamava  JnterceJJio  ; e ballava  per  adempirli , che  fi  aizaflfero  in  piedi , e 
pronunzi alfero  la  parola  Veto,  che  vale:  Jo  il  vieto . I loro  fidili  erano  preffo* 
la  porta  del  Senato,  nè  fi  permettea  loro  giammai,  che  yi>  entraffero,  fi  non 
quando  erano  chiamati  da’ tonfali,  per  fipere  la  loro  opinione,  fu  qualche  af- 
ore  toccante  l’ interefle  del  popolo  . Non  era  lor  conceduto  portar  la  Toga- 
Fretejla,  nè  i Littori,  nè  aver  la. Sedia  Curule  ; ma  flt  loro  afl^nato  per  ac- 
compagnamento un  fol  fervo , chiamato  Viator . Andavano  velliti  da  uomini 
privati  , e la  loro  ficoltà  era  riflretta  entro  le  mura  & Roma  , o al  più  li 
uendeva  per  un  miglio  intorno  alla  Città.  Era  lor  vietato  dipartirli  da  Roma 
per  un  folo  giorno,  e aggiunge D/oxe , che  neppure  una  fol’ ora,  eccetto  il  tem- 
po delle  Pene  Latine  , £ per  firfi  conofeer  fempre  pronti  e vigilanti , per  la 
protezione  del  popolo  , erano  elfi  obbligati  a tenere  tutto  di,  e rutta  notte  a- 
pute  le  porte  delle  lor  cafe  . (Quantunque  fui  principio  la  loro  autorità  folle 
rillretta  lolamente  a proteggere  il  popolo,  ed  a tenerlo  lontano  da  ogni  op- 
prelfione  i nondimeno  in  progrelTo  di  tempo  divenne  sì-  llerminata  , che  col 
fivor  della  plebe,  fi  ufiirparouo  di  fare  quanto  era  loro  in  piacere.  Infatti  ra-. 

duna- 

fi)  Vide  DionyC  Halicaraif.  lib,  e.  p.  ufquc  ad  410.  , èc  Liv,  lib.  iii.  cap-  ì°.  uf- 
VM  ad  3J. 
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dtliuvano  il  popolo , fecevano  leggi  , ordinavano  decreti  , con  &li  elègi^re 
anche  contro  gli  Itefli  M»iAnti , e molte  volte  davano  ordine , che  ìòfTero  con- 
dotti in  prigione  gl’  iftem  Confoli  . In  fomma  cagionarono  nella  Repubblica 
tmbolenze  molto  maggiori  di  quelle  prime,  che  furono  calmate  colla  loro  crea- 
zione. Quindi  è,  che  da  certi  antichi  fcrictori  vengono  chiamati  II  veleno  del- 
la  tranquillità  pubblica , 

Per  maMiormente  ii^randire  i Tribuni  la  loro  autorità,  richieftro  in  prima  w 
al  Senato  facoltà  di  poter  eleggere  due  afliftenti,  per  l’efecuzione  del  loro  uffi-  ni 
ciò  , ed  avendola  ottenuta , eleCTero  per  loro  AfTelforl  o Agenti  due  uomini  tlificim* 
plebei,  1 quali  ebbero  poi  la  cognizione  di  moltiffimi  affari,  che  prima  fi  ap- 
partenevano  a’ Confoli,  ed  infieme  l’ifpezioae  di  tutte  le  fabbriche  cosi  pubbli- 
■che  come  private;  onde  prelèro  il  nome  à\  Edili  ^ebei  , per  diftinguerfi  dagli 
£dili  Curuli,  de' quali  apprelTo  £trem  menzione.  Trova  vali  allora  Roma  nello 
Hate  d’una  tranquilla  pace  in  cafa,  onde  con  gran  facilità  fi  pofero  in  punto 
le  troppe  per  marciar  contro  àe'l'olfci,  che  furono  disfatti  dal  Confole  Comi-  ^tgU  * 
mio  in  una  ordinata  battaglia,  colla  conquida  di  LongulUf  e Pelufca.  Lo  ftelTo  Anziau. 
Confole  pofe  Taffedio  a Cor/o/z  Metropoli  de'Voifci,  affai  ben  fortificata^  e fé 
ne  r^e  padrone  . Nello  deffo  giorno  riportò  infieme  chiara  vittoria  dagli  jin- 
^iati.  Tutta  la  gloria  pnò  di  quede  due  azioni  fu  data  a C<y»  Marcio  %\o- spiritefa 
vane  Patrizio^'  poiché  gli  affediati  avendo  &tta  nna  vigorofa  Sortita,  erincac-  ' 
ciati  i Romani  fino  alle  loro  trincee.  Marcio  col  fuo  efempio,  e colle  fu 
rqle  riunì  i fuggitivi , e di  nuovo  li  ricondulTè  alfimprefà.  Or  effendo^i  riu-  c*io‘ 
Icito  di  obbligare  il  nemico  a ritirarfi  nella  Città , io  infegul  si  dapptelTo,  che  Mzteio 
nell’ entrare  ^i  venne  fitto  infieme  con  elfo  di  entrarvi  ancor  egli,  e s’ impa- £*»><>- 
dronl  della  piazza;  e lènza  dar  tempo  a’fuoi  foldati  di  ponerla  a lacco  , mar-”°°' 
ciò  follecitamcnte  per  unirfi  all’  armata  del  Confole , che  dava  già  accinta  a 
cambattere  cogli  Anxiati,  i quali  erano  andui  in  foccoilb  de’ loro  alleati.  NeU 
la  battaglia , che  p<M  fegul , Cajo  fi  fegnalò  in  bravura , egualmente  che  in  fe- 
licità , dovendoli  interamente  attribuire  al  fuo  gran  co^gio , e alla  fua  con- 
dotta la  vittoria,  che  fi  guadagnò.  Il  feguente giorno  il  Confole  volle,  che  fi 
ergeffe  il  fuo  Tribunale  avanti  al  proprio  padiglione , ove  fèce  venir  tutti  i 
fuoi  foldati,  e loro  fra  un’  aringa,  la  quale  fu  poco  meno  cte  un  panegirico 
al  bravo  A£>rci«  . Gli  pofe  fui  capo  una  corona  d’ oro , gli  affegnò  la  decima 
parte  del  bottino , e gli  diede  in  dono  un  bel  cavallo , col  fuo  fornimento  ma- 
gnifico , in  nome  della  Repubblica , e ordinò  , che  gli  fi  defte  ancora  tanta 
fomma  di  danaro  , quan'o  più  ne  aveftè  potuto  portare  ; e gli  promife  final- 
mente dieci  prigionieri  a fua  elezione.  Il  giovane  Eroe  , rifiutò  tutti  i dona- 
tivi, a riferM  folo  del  cavallo,  e qiunto  a dieci  prigionieri,  egli  ne  domandò 
folamente  uno  , ch’era  antico  amico  della  fua  famiglia,  col  folo  difegno  di 
dargli  la  libertà.  Parve  si  generofa  quella  fua  azione,  che  ne  relbrono ammu- 
toliti anche  coloro  , che  lo  rimiravano  con  gelofia  . Fu  egli  da  tutti  riguar- 
dato coma  un’  Eroe  a riguardo  de'  fuoi  fentimenti , niente  meno  , che  per  il 
fuo  valore . Il  Confble  ^r  accrefcerlo  di  maggior  gloria , gl’  impofe  il  fopran- 
nome  di  Coriolano , trasalendo  in  quella  guita  da  fc  fteffo  a lui  la  gloria  del- 
la Conquilla  (»)• 

Oliando  i nemici  della  Repubblica  videro  foggiogati  i Volfci,  concepirono 
gran  tenore , e fi  ritennero  con  tutta  la  quiete  in  cafa  propria . H Confole  li- 
cenziò la  fua  armata  ; e attefe  in  Roma  ad  opere  di  religione , di  giuochi  pub- 
blici, e di  trattati  di  pace  . Fu  rinovata  l’antica  alleanza  co’ Latini,  e fu  ag- 

Siunto  alle  Ferie  Latine  un  terzo  giorno.  In  quello  tempo  avvenne  la  morte 
i Menenio  yiQrippa  , e fu  cali  trovato  egualmente  povero  , che  Poplicola . I 
Tuoi  Parenti  volcano  fcppellirlo  fenza  pompa;  ma  il  Popolo  a richiella  de’ nuo- 
vi 

< >)  Vide  Dionyf.  Haliczriuf.  lib.  vi.  p.  #ii,  ulque  ai  4ijf  Liv,  lib,  ii.  A PUurcb.  tu 
CorioUn* . 
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\ì  Tribuni  prefe  T erpediente  di  pagare  ua  Sextans , o due  onde  di  rame  » 
tefta  , per  le  fpefe  d’una  magnifica  pompa  funerale  . Il  Senato  confiderando , 
che  quella  azione  del  popolo  ridondava  in  grandiffimo  fuo  difonore  , e non 
potendo  tollerare  , che  un  Patrizio  sì  chiaro  ed  illuftre  foflTe  feppelJito  a fpefe 
del  Popolo  , aflegnó  una  fomma  dall’  erario  pubblico  per  il  ftmerale  , e ne 
coinmife  la  cura  a'  Quejìori  . Il  popolo  però  non  volle  ripigliarli  il  fuo  dena- 
ro, e ordinò,  che  fi  folfe  dato  a’ figliuoli  del  morto  Meatnio  («).  Quello  me- 
morabile Confolato  terminò  con  un  Cenfo  , e con  un  Lujìro  ; dal  che  fi  co- 
nobbe, che  in  Roma  non  vi  erano  più  di  centomila  uomini  atti  all’ armi . 
Sotto  il  nuovo  Cnnfoiatò  di  Tiro  Geranio,  e di  Publio  Minucio  , Roma  fu 


?r7v4-  afflitta  da  una  grandilfima  careftia , la  qual  fu  eziandio  cagione , che  fi  riiio- 
riitt*  valTero  le  difeordie  civili,  mentre  il  Senato  per  alleviar  la  Città  , mandò  via 
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il  Senato  , molfcro  a fare  fcorrerle  /ino  alle  porte  di  Roma.  Coriolano  accefo 
di  furore  per  gl’ infiliti  degli  An^iati,  t vedendo,  che  i Tribuni  continuavano 
ad  impedire  le  regolari  leve,  fi  deliberò  di  metterfi  a capo  d’una  banda  di  vo- 
lontari, c inoltrandofi  nel  paefe  nemico,  gli  riufei  di  disfarli  in  diverfi  com- 
battimenti, e ritornò  in  Roma  carico  d’un  ricco  bottino,  confidente  in  biade, 
Ixlliame  , e fchiavì.  I Patrizi  per  quedi  felici  avvenimenti  fecero  gran  filli, 
ed  all’incontro  i plebei  , eh’ erano  rimadi  indietro,  fortemente  fi  lagnavano 
de  loro  Tribuni , che  aveano  loro  fconfigliato  di  feeiiire  un  Capitano  si  fortu- 
nato. Dall’altro  canto  i Tribuni,  il  cui  credito  fiilTideva  folamente  per  le  di- 
i'cordie,  le  fomentavano  fra  i due  partiti  nella  Repubblica.  Sicché  procuraro- 
no , che  la  Plebe  fi  movefle  ad  una  generai  fedizione  , caricando  apertamente 
a’ Patrizi  la  cagione  della  caredìa;  giacché  le  famìglie  d’ elfo  loro  abbondavano 
d’ogni  forte  di  viveri.  Allora  il  Senato  atterrito  dalla  gran  tempeda,  che  gli 
si  ri)u~  fopradava  , non  trafeurò  d’  unirfi  ogni  giorno  per  allontanarla.  Alcuni  de’Se- 
fiMò  * natori  configliavano,  che  fi  traccìaffe  ogni  mezzo  di  guadagnar  gli  animi  de’ 
più  follevati , q con  dolci  m.miere,  o con  belle  promeìte . Ma  prevalfe  il  pa- 
jifai.  rer  di  Appio  , il  qual  configlió,  che  fi  minacciaflero  a’ Tribuni  que’più  Teveri 
cadighi , che  fi  convenivano  a’  perturbatori  della  pubblica  quiete , fè  non  ritor- 
naffero  al  loro  dovere  . I Confoli  elfendo  andati  a dichiarare  alle  Curie  la  ri- 
foluzionc  del  Senato,  appena  cominciarono  a parlare,  che  furono  da’ Tribuni 
interrotti  , da’  quali  fu  eziandio  lor  contefo  il  diritto  di  parlare  ne'Comizj, 
pretendendo , che  la  loro  autorità  foTe  ridretta  foltanto  entro  al  Senato  . Di- 
venne si  viva  queda  contefa,  che  già  i più  iracondi  dell’un  partito,  e dell’al- 
tro, davano  in  punto  di  venire  alle  mani;  quando  ch’era  in  quel  tem- 

)v)  Edite  , impetrò  da’ Confoli  la  permidion  di  parlare  al  popolo,  prometteti- 
l'o  di  acquietare  ogni  contefa.  Ceganio , e Minucio  foddisfatti  de!l.i  offervanza , 
che  avea  egli  avuta  per  elfo  loro  , prontamente  gli  diedero  la  licciiz.<  di  dire 
quel  che  dimava  a propofito,  per  la  comun  pace.  Bruto  in  vece  d’ indirizzar- 
fi,  o ai  Tribuni,  o al  popolo,  fi  rivolfe  al  Confole  Geranio,  ch’era  dato  un 
de’  Deputati , mandato  dal  Senato  a’  malcontenti  nel  Monte  Sacro , c gli  doman- 
dò, fc  fi  ricordava  degli  articoli  dell’ ultima  convenzione  fitta,  un  dc’qualifu, 
che  niun  Patrizio  avelli  interrotto  il  corfo  del  parlare  a coloro,  i quali  erano 
llabiliti  per  aver  cura  degl’  intereffi  del  popolo  . „ Me  oc  ricordo  affai  bene , 
,,  replicò  il  Confile.  Perchè  dunque,  figglanfl  Bruto,  venite  voi  qui  a di- 
„ durbare  le  conferenze  fra  il  popolo,  cd  i faoi  TriSuni?  Perché,  dilla  Gepj- 
nio  , quell’  •affem'ùea  è data  convocata  d a n-'i  , e m n da  voi  „ : e di  niò 
agjiunfe  molto  alterato  , die  le  r.ifllmblta  folle  d-ta  mdunata  da’  Tribuni 

egli 
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egli  non  ftrebbe  ceRaneiite  venato  a fentire  quel  ch’eflB  dicerìDO  l A quelle 
parole  Bruto  ad  alca  voce  gridò  : „ ciò  baila  ; voi  accondace  tutto  quel  che 
„ noi  domandiamo , parlate  oggi  quanto  vi  piace  ; domani  io  vi  dirò  , quan> 
n to  fì  llende  il  noàro  potere  , e quanto  il  vollro  „ . 

La  feguente  mattina  jmma  del  giorno,  ì Tribuni , e gli  Edili  andarono  nel 
Tempio  di  Vulcano  poito  prelTo  al  Comma,  ed  avendo  ivi  adunato  il  popolo, 
fi  doHèro  con  elTo  ibrtemeate  deirinCulco,  che  aveano  ricevuto  il  giorno  ante-  ..  - 
radente,  elTendo  (lato  loro  impofto  filenzio  neU’aliemblea  del  popmo,  quando^,,/* 
il  loro  dovere  li  allringea  a difenderlo  . Sicché  propofero  alle  Curie  una  leg-  gt  .pà 
se,  onde  a' Tribuni  fi  fefle  data  la  fiicoltà  di  parlare  al  popolo  . In  fatti  fu  >' 
«abilita  la  legge , fui  tenor  che  fegue  : “ che  niuno  ardita  d’  interrompere  un 
„ Tribuno,^  fta  parlando  nell’  aflèmblea  del  popolo  Romano,  e ft  alcuno^, 
„ rompe  quella  legge,  egli  al  prefente  darà  cauzione  di  pagar  la  pena,  alla'»»»;*» 
„ quale  farà  condannato,'  fe  ricufa  di  dar  quella  ficurtà,  egli  farà  condanna-  "‘‘•fo 
„ to  a morte , e faranno  i Tuoi  beni  contifcati  ; le  difficoltà , che  potranno 
„ nafcere  intorno  a quelle  cautele , faranno  riferite  al  popolo , e dal  medehrao  , Tr7f 
,,  rifolute  „ . Quella  legge  111  confermata  dai  fuffragj  del  popolo,  prima  che  . 

I Confoli  avellerò  avuto  tempo  di  fervi  qualche  oppofuioue.  Il  Senato  in  ve- 
ro  negava  di  confermarla,  ma  il  popolo  dal  fuo  canto  non  avrebbe  certamen-;^P^3 
te  accettati  i decreti  del  Senato  fu  quello.  In  guifa  che  quelli  due  Tribunali .•/ 
erano  fempre  fra  loro  contrari  ; Quantunque  il  popolo  fempre  guatlagnad'e  il  Prpdt, 
fuo  puntò  , per  il  gran  numero  della  gente,  e j^r  il  conlèntimento  de’  fuoi 
Capi  ( mi  ) . . ■ ' ^ 

Il  popolo  foddìsfatto  d’  aver  ampliata  l’autorità  de’ Tribuni,  comportò  con 
pazienza  la  carellia,  e continuò  a llarfene  queto,  fin  tanto  che  fopraggiunfe 
dalla  SicUia  l’abbondanza  della  vittovaglia  nel  Confolato  di  M.  Minugia,  cd.J,,^*" 
j/.  Senuronio.  E bea  venne  a’ Tribuni  nuova  occafione  di  riaccendere  il  fuoco  U anit 
delle  fedizioni.  Quei  Senatori,  che  favorivano  il  popolo,  erano  di  parere 
che  il  grano  fi  diltribuilfe  fra  i poveri  lènza  vtrun  pagamento  ; poiché  tra  Ha-''*'”'*" 
to  comprato  col  denaro  del  Pubblico.  Ma  quei  delì'oppolto  partito  coiitiglia- 
vano,  che  fi  alteralTe  il  prezzo  del  pane;  poiché  in  quella  maniera  il  popolo  Ani, 
fiuebbe  fiato  nella  firetta  necelfità  di  dipendere  dal  Senato,  e di  elTergU  l'og- 
getto.  Il  feraofo  Corlolano  alla  tella  di  quello  rigido  partito  , parlò  rifentita-  , 
mente  contro  de’  favoriti  del  popolo  , e dilfe  di  non  doverli  ufare  , alcuna  in-  puma 
dulgenza  verfo  il  popolaccio  ; e di  piu  propofe , che  fi  doveffe  annientare  il  Cr. 
Tribunato,  e fi  prendelfe  vendetta  della  vile  plebaglia,  per  conto  della  fua 
palTata  infolenza.  Le  opinioni  de’ Senatori  erano  divife;  ma  quella  della  mag-  mi  im. 
gior  parte  fu  di  doverli  riltabilire  il  governo  nell’  antico  fuo  flato , e di  do- 
verfi  annullare  il  trattato  di  accordo  conchiufo  nel  Monte  Sacro.  I Tribuni 
prefi  da  rdegno,  per  quelli  fentimenti  del  Senato,  abbandonarono  l'alfembea  di  . 
gran  furia  , invocando  ad  alta  voce  i Dei  vendicatori  dello  fpergiuro,  in  teiU- 
monianza  de’  folenni  giuramenti  , co'  quali  avea  il  Senato  confermato  Io  (la- 
bilimento  della  lor  dignità  . Il  popolo  accefo  di  furore  da'  lor  feziofi  Tribuni 
era  già  pronto  a fpingerfi  entro  il  Senato  , ed  ivi  facrifìcar  Coriolano  al  loro 
odio  , ed  alia  tnr  vendetta  ; ma  fii  ritenuto  da’  Tribuni  , a fine  di  farlo  più 
regolatamente  operare  . Per  il  che  avendo  i Tribuni  convocate  le  Curie  , fe--  . 
cero  citar  Corlolano  a comparire  alla  lor  prefenza  . In  vederli  Coriolano  citato 
da  un  Tribunale  , eh'  egli  non  avea  in  alcun  conto  , prefe  1'  atto  a fcherno  , mm 
e nulla  fi  curò  di  Lomparire  . Alla  fine  rifolfèro  i Tribuni  di  attenderlo  aì-Trtlunì 
la  porta  de!  Senato  , con  una  mafnada  di  popolari  ,_i  più  fcellerati  della  pie- 
be  , con  difcgno  di  arreilarlo  , quando  ufciva  . Coriolano  all’  incontro  veniva  duelli 
àccompagnato  da  un  gran  numero  di  giovani  Senatori , g’uardia  molto  più  fot-  a Uro. 
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te  «li  quella  de*  Tribuni  ; e m^iormente  perchè  rirgoaHmno  , e rìrpettatft* 
no  la  pedona  di  CorioUno  , piu  che  la  propria  : (icchè  i Tribuni , e i^loro 
Ufficiali  furono  rifpinti  ; al  qual  fucceflb  il  tumulto  più  fi  accrebbe  , accor- 
rendo da  tutte  le  ^rti  la  moltitudine  del  popolo  in  foccorfu  de’ Tuoi  Tribuni, 
c affollandofi  un  gran  numero  di  Patrizi  in  difféfa  di  Coriolmt»  . In  quello 
frangente  comparvero  i Confoli  , e avendo  difperfa  la  gran  calca , parte  colle 
preghiere  , e parte  colla  loro  autoriti  , indulTero  il  popolo  a ritirarli.  Nel  fe- 
guente  giorno  i Tribuni  di  buon  mattino  convocarono  il  popolo  , e comin- 
ciarono a fc^liarfi  , giuda  il  loro  ulàto  , contro  1'  intero  ordine  de’  Patrìzi  • 
ma  fpezialmente  contro  Coricitno,  ripetendo  le  ftelTc  parole  ch’egli  avea  dette 
nel  Senato  , in  riguardo  alla  diftribuzìone  del  frumento  . Dipoi  efagerarono  la 
violenza  , eh’  egli  avea  ardito  di  ufar  loro  il  giorno  antecedente,  i mali  trat- 
tamenti , che  i loro  ufficiali  avean  ricevuti  da  lui  , e da’  fuoi  compagni  , e 
’l  gran  numero  d’ uomini  , che  giammai  gli  fi  partivano  da  lato  ^ eh’  effi  chia- 
mavano le  guardie  del  Tiranno  ec.  Dappoiché  ebbero  con  lunghe  ed  acerbe  in- 
vettive refo  Coriolano  odiofo  al  popolo  , dilfero  , che  fe  mai  vi  foflè  qualche 
Patrizio,  che  volerti  imprendere  la  fua  diféfa  , potea  feendere  fui  Tribunale  , 
e parlare  al  popolo  ■ Allora  Minucio  , il  più  vecchio  Confole  fi  fece  innanzi, 
e moltrò  chiaro,  «he  la  careftla  era  incoiata  a torto  al  &nato  ; e poi  fog- 
giunfe , che  quantunque  non  era  dubbio , che  Coriolano  fi  fijfle  portato  molto  im- 
prudentemente, egli  però  era  fiato  trafportato  dalla  veemenza  del  difeorfb.  Pregò 
tutti  che  fi  fòrtiro  ricordati  egualmente  delle  fùe  virtù  infieme  e de’ fuoi  falli, 
e richiefe  loro  in  nome  del  &nato  a perdonargli  . Quefie  gentili  parole  di 
Minucio  , unite  alle  promerte  d’  una  pronta  abbondanza , ammollirono  1*  ira  del 
popolo  . Ma  lo  fcnitro  Sicinio  , che  in  quefio  tempo  eri  fiato  fiteto  la  fecon- 
da volta  Tribuno  della  plebe  , ebbe  il  valore  di  fcancellare  dall’  animo  del  po- 
polo tutta  la  buona  inclinazione  , che  avea  concepita  in  fiivor  di  Coriolano  . 
^indi  dopo  d’  aver  ringraziato  i Conlbli  , e i Patrizj  della  loro  &vorevole 
difpofizione , cfortó  Coriolano  a ricorrere  alla  clemenza  del  popolo , e a difcol- 
par  dinanzi  a lui  la  fua  condotta  . Quefio  difeorfo  fu  ordito  dal  Tribuno  con 
fommo  artificio  , conciofliachè  ben  conofeea , che  mal  volentieri  avrebbe  Co- 
CoMi-riolano  fortèrto  , per  la  fua  alterigia  , di  abbartarfi  a porger  fuppliche  ; onde 
nofrg-  avea  per  ficuro  , che  di  nuovo  farebbe  fiato  provocato  il  popolo  dalle  audaci 
■vtea  U g fjperbe  parole  di  lur  . In  fatti  il  giovane  Ibitrizio,  in  cambio  di  comparire 
come  reo,  prefe  un’  aria  di  Giudice,  e con  rifoluta prontezza , ufata  pmfiior  di 
It  pri-  propofito  , refe  vani  tutti  que’  buoni  eliètti,  che  avea  partorito  il  difboffe.dcl 
Confole  . Poiché  non  folo  confermò  quant’  avea  detto  nel  Senato  , ma  eziaa- 
tilt  vantò,  e protefiortì  di  non  riconofeere  altro  Tribunale,  fe  nonquel- 

lo  de’  Confoli  : aggiungendo  con  voce  altera  , e con  volto  minaccevole  , eh’ 
egli  non  fi  farebbe  giam^nai  degnato  di  comparire  dinanzi  ad  un’  artèrablea  <f 
nomini  fediziofi  . fe  non  per  caricarli  di  rimproveri  , per  maggiormente  ^ 

?tìcfi  i loro  misfatti  , e moderare  la  loro  sfrenata  ambizione  e cupidigia . 

inalmente  fi  dichiarò  , che  avrebbe  confervato  fino  alla  morte,  nn  odio  im- 
placabile contro  dc’TrilHinij  chiamandoli  il  veleno  della,  pubblica  felicità . 
f i Egli  ^ certamente  facile  il  giudicare,  quanto  grande  foflè  l’otfafa  fatta  con 
difeorfo  al  corpo  intero  de’ plebei.  Alcuni  furono  di  fentimento,  che  fi 
itniim-  ucciderte  nel  luogo  fierto.  Sicinio  però  fiimando  necefl'ario  di  ortervare  almeno 
nati  a qualche  apparenza  di  giufiizia  frenò  la  furia  della  moltitudine  e configliandofi 
^'’’|-'j_da  parte  col  fuo  Collega,  fenza  neppure  ufare  il  folito  coftume  di  raccogliere 
bum  , i voti  dell’aflèmblea,  profièri  fèntenza  di  morte  contro  Coriolano,  e ordinò  , 
.«Mnt  che  fofiè  dirupato  dalla  fbmmiti  della  Rupe  Taraeja  ^aiìigo  altre  volte  dato 
MMii-g  coloro,  eh’ erano  nemici  della  Patria.  Nello  fteflb  punto  gli  Edili  co’  loro 
Ufficiali  fi  avanzarono,  per  dar  compimento  alla  fentenza  ; ma  il  Senato  con 
trix.1.  tutti  i Patrizi  frettolofamente  in  fuo  foccorfo,  e 1 circondò  da  tutti  i 
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Iati,  COR  pruita  risoluzione  di  opporre  forza  alla  forza.  Allora  il  popolo,  o 
perchè  ftimalfe , che  i fuoi  Tribuni  avellèro  olirepaffbti  i limiti  dalla  loro  au- 
torità, o perchè  avea  concepito  timore  dalla  prefeiiza  de’ConIbli,  ricusò  di 
porger  ajuco  agli  Editi . Per  il  che  Sicinio  col  parer  di  Bruto,  li  deliberò  di 
procedere  contro  Corieiano  per  vie  legittime,  e di  radunare  il  popolo  per  Tri- 
bù, e udirne  il  giudizio.  Egli  partecipò  la  prefa  rifoluzione  a Coriolant,  in 
quelle  formali  parole:  “ Noi  vi  citiamo,  o Coriolano,  a dover  comparire  al- 
„ la  prefenza  del  popolo , fra  ’l  termine  di  ventilètte  giorni  ; quanto  poi  alla 
„ dillribuzion  del  fhiniento , le  il  Senato  llimerà  difficile  di  prenderne  la  do- 
„ vuta  cura,  i Tribuni  Udii  gliene  daranno  le  direzioni  „ . Avendo  egli  cosi 
parLto  , dellinò  il  giorno  dell’  alTemblea  . In  tanto  il  Senato  per  accarezzare  il 
popolo  , fifsò  il  prezz'*  del  grano  , aliai  più  balTo  di  quei  che  era  ftato  prima 
della  (edizione  . I Confidi  limilmente  dubitando  , che  quanto  era  intervenuto 
a Coriolano  , facellè  temere  gli  altri  di  fpiegare  liberamente  i loro  fentimcnti 
al  Senato  , s’  ingegnarono  a tutto  potere  di  placare  i Tribuni  . Minucio  dipoi 
rapprefentò  a coltoro  , eh’  era  collume  anricliilfimo  , che  tutti  i giudizi  ne’ 
caG  capitali  dovean  trattarfi  nel  Senato  , e che  a'  ^natoti  appartenea  di  di- 
chiarare , lè  era  efpediente  di  farne  confapevole  il  popolo  . In  oltre  aggiuniè  , 
che  gli  llein  Re  avean  moGrata  quella  dipendenza  da  un  Ordine  si  aiigulto  , e 
eh’  egli  Sperava  , che  i Tribuni  non  permetterebbero  , che  fi  violallèro  le  an- 
tiche regole  del  governo  ; e che  fe  poi  G llntiv.ino  elfi  offèfi  da  Coriolano  , 
avverti  loro  , che  potevano  indrizzarG  al  Senato  , e ai  meddimo  proporre  le 
l«r  querele  , afficurandoli  , che  lècondo  la  natura  del  delitto  , e la  robuGezza 
delle  pruove  , il  Senato  avrebbe  rimeffo  tutto  1’  affare  alla  giudicatura  del  po- 
polo . Sicinio  in  udir  queGa  propolizione  , cfclamò  dicendo  , clic  1’  aGare  di 
fila  natura  appartenea  al  giudizio  del  popolo  ,•  come  ad  un  corpo  , che  rap- 
prelèntava  la  Suprema  corte  di  giuGizia  . Gli  altri  Tribuni  però  chiaramenie 
conobbero  , che  G farebbero  reG  odicG  anche  agli  Geffi  pielèi  , quando  cosi 
manifèllamente  prendeffero  a traviare  dalle  Solite  forme  oi  giudicare  . Per  la 
qual  colà  convennero  di  far  decidere  dal  Senato  , fecondo  il  coGume  , fe  al 
popolo  toccava  la  cognizione  della  preftnte  caufa  . Vollero  però  lèrmate  due 
condizioni  ; la  prima  , che  i Tribuni  duveffero  fentirfi  nel  Senato  , in  riguar^ 
do  alle  querele',  che  dovean  proporre  contro  la  perfona  accufata  ; la  lèconda  , 
che  i Senatori  doveffero  prima  dare  il  giuramento  , e poi  protìerire  i loro 
voti  regolatamente  , c che  fecondo  la  pluralità  de’  loro  pareri  , follerò  tenuti 
i Confoli  a pronunziar  la  lènrenza  . Effendofi  accordati  queGi  due  capi  , furo- 
no i Tribuni  introdotti  nel  Senato  . Decio  quantunque  ftiffe  il  più  giovane  di 
tutti  , era  nondimeno  il  più  eloquente  . Laonde  fu  il  primo  a parlare  , e di- 
moGrò  , che  al  popolo  fjèttava  di  Sentire  , e di  determinare  la  prefente  cau- 
fa / e per  confermare  queGa  fua  opinione  produflè  una  legge  di  Poplicola  , la 
quale  Gabiliva  , che  i plebei -quando  foffero  maltrattati  da’  Patnzj , potelfero 
ricorrere  all’  affemblea  del  popolo  , e proporgli  le  loro  doglianze  . Adunque 
eflèndo  Coriolano  reo  di  un  notorio  oltraggio  fitto  all’  autorità  del  popolo  , e 
alla  dignità  de'Tribuni,  egli  ne  inferi  bene,  che  ’l  popolo  in  virtù  della  citata 
le^e  , dovea  effere  il  Giudice  competente  del  delitto  di  Coriolano  , Efagerò 
tmi  l’enormità  del  misfatto,  e ammoni  il  Senato  a lafciar  la  protezione  di  un 
Patrizio  tanto  infoiente  c Superbo  (*). 

Finito  eh’  ebbe  di  parlar  Decio  Tribuno  della  plebe  , i Confili  vollero  Sen- 
tire il  parere  di  tutti  gli  adunati  a configlio  , cominciando  da’  piu  vecchi  e 
■più  venerandi  Senatori . Poiché , dice  Dionifto,  che  'i  Senatori  giovani  non  erano 
si  pnefontuofi  a voler  discorrere  , che  G Gimalfero  abili  di  poter  ìGruire  i più 
vecchi  . Solamente  palefavano  la  loro  opinione  con  qualche  Segno  , o pure 
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coir  andare  dalla  prte  di  quelli  , che  al  loro  giudizio  (Ombravano  aver  deffo 
un  parere  più  ragionevole  , e più  giufto  . Quindi  nacque , che  furon  chiamati 
Stnattres  Pedani  , dalla  parola  Latina  Fet  , che  vai  piede  . Appi»  Claudia 
nel  difcorfo  , che  fece  , mollrò  di  eflèr  k>  fteffo  irreconciliabile  nemico  de’  p'e- 
bei  , che  prima  era  ftato  , e fi  fece  pofcia  ad  annoverare  con  gran  calore  tutte 
le  ufurpazioni  fette  da’  plebei  . Dilfc  in  prima  , eh’  elfi  per  la  loro  povertà  fi 
eran  contentati  folamente  della  remiffion  de’  debiti  contratti , e che  nel  princi- 
pio della  loro  fediziofa  feparazione  avean  mofirato  di  reftar  contenti  dell’  im- 
punità , e della  permilfione  di  ritornarli  nelle  loro  cale  . Soggiunlé  , che  fti- 
maron  poi  elfi  di  domandare  permilfione  di  eleggere  un  Collegio  di  Tribuni  , 
per  aver  la  cura  di  proteggerli  , e opporli  a’  pereti  de’  Magiltrati  , che  foflè- 
ro  disfavorevoli  alla  plebe  ; e che  chiefero  di  più  , che  1’  autorità  di  coftoro- 
folte  facrofanta  . e le  • loro  perfone  inviolabili  . Ma  di  qui  egli  pafsò  a dimo- 
ftrare  , che  coll  ampliare  loverchiamente  quelli  Magiltrati  , fi  aveano  elfi  già: 
arrogata  la  facoltà  di  fer  l^gi  fenza  la  menoma  faputa  de’  Gonfoli  . Di  più  , 
che  oramai  trattavan  con  mmmo  difprezj.o  1’  autorità  de’  Conlbli  , e del  Se- 
nato , e che  fi  làcevan  lecito  di  annullare  i decreti  loro  . Finalmente  dilTe  , 
che  ora  per  una  preiefa  ufurpazione  fecean  citare  uno  de’  più  ragguardevoli 
Patrizi  al  loro  Tribunale  , per  dichiararlo  francamente  colpevole  , non  per  al- 
tro , che  per  aver  detto  egli  liberamente  la  fila  opinione  . Aggiunlé  poi  efcla- 
mando  , quanto  indegna  cofa  folte  il  permettere  , che  Coriolano  venilte  giudi- 
cato dal  popolo  , e quanto  folle  dannevole  accordare  alla  plebe  qualche  altro 
diritto  . Efiirtò  i Senatori  a far  poco  conto  , e a non  temere  una  guerra  civi- 
le , perchè  i Dei  e gli  uomini  fi  farebbero  uniti  a loro  difefa  . All’  incontro 
Valerio  uomo  popolare  , era  di  contrario  fentimento  , ed  efegerava  le  orribili 
confeguenze  , che  portava  feco  una  guerra  civile  , e cercava  di  perfuadere  r 
che  r aderire  in  qualche  maniera  al  popolo  , e a'  loro  Tribuni  , era  1’  unico' 
mezzo  di  arreftare  la  loro  fùria  contro  i Patrizi  , contro  la  patria  , e contro 
»«««-  >•  delinquente  . Prevalfe  la  fua  opinione  , e fa  conchiufo  colla  maggioranza 
revjiniir  de’  Voti  , che  Coriolano  folte  giudicato  dal  popolo  . Nel  punto  , che  li  flava 
f‘‘  per  fottoiPcrivere  il  decreto  , Coriolano  vedendo  , che  il  Senato  era  difpollo  a 
no^l^^'lafciarlo  in  abbandono , cercò  fapere  di  qual  delitto  in  panicolare  pretendeano 
gtudiea-à\  accuferlo  . I Tribuni  rifpofero  , che  la  loro  accufa.  fi  rillringea  (blamente 
>0  dal  al  puro  delitto  di  ufurpazione  d’  una  tirannica  e aifoluta  autore  . Coriolano 
ffdt.  . io  non  ho  cola  alcuna  in  contrario  al  decreto  del  Senato  , fègua  pure 

la  fbrtolcrizione  ; poiché  fon  rifoluto  di  comparire  in  prefènza  del  popolo  , e 
di  rifpondere  alla  voftra  folta  querela  . Per  modo  che  col  confenrimento  di 
tutte  le  parti  , fi  formò  il  decreto  , e confegnoffi  a’ Tribuni  , da’  quali  fu  im- 
mediatamente convocato  il  popoU)  , e letto  in  fua  prcfeiiza  il  decreto  y efor- 
tando  tutti  i cittadini  cosi  alTènti  , come  prefenti  , a trovarli  nel  giorno  lla- 
bilito  nel  foro  , per  doverli  decidere  1’  affare  di  Coriolano  . Il  decreto  dava 
la  dilazione  di  ventifette  jjiorni  all’  accufoto  , per  accingerli  alle  difèlè  , e 
frattanto  i Tribuni  fpeffo  fi  univano  a tener  conferenze  fra  loro  , e man- 
davano uomini  affennati  ed  accorti  a’  plebei  per  Éw  loro  infinuare  , che  la 
confervazione  della  Repubblica  dipendea  totalmente  dalla  ' dillruzione  di  Co- 
riolano . 

Gi^nfo  tempo  prefi ITo  , nacouero  nuove  difpute  intorno  alla  forma  de’ 
inr.roo  Comizi  , che  dovean  giudicare  1 accufoto  . In  tanto  i Tribuni  avean  divifo 
la  fu'-  il  popolo  per  Trilw  , prima  che  venilTèro.  i Senatori  ; quando  fin  dal  Regno 
cÓmIi.  Servio  Tullio  , i voti  erano  fiati  lèmpre  raccolti j*f  Centurie  . E quello  in 
vero  era  il  parer  de’  Confa  i , cioè  che  non  fi  feceije  in  quello  novità  veruna, 
e che  fi  olfervallé  in  tutto  1’  antico  cofiume  , riflettendo  efli  molto  bene  , che 
cosi  avrebbero  poiu'o  falvar  Coriolano  , fe  i voti  fi  folfero  raccolti  per  Cen- 
turie , nelle  quali  gli  ftefli  Patrizi  i e i più  ricchi  cittadini  formavano  il  mag- 
gior 
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gior  numero  . Ma  non  effendo  in  ciò  meno  accorci  i Tribuni , allegarono  , 
die  in  un’  affere  che  toccava  il  popolo  in  generale  , ciafeun  cittadino  avea  il 
diritto  di  dare  il  fuo  voto  . Sicché  aflàtto  non  vollero  acconfentire  , che  fi 
raccoglieiTero  i voti  per  Centurie  , ma  si  ben  per  Tribù  . Radunato  che  fU  il 
popolo  , il  Confole  Minucio  in  primo  lungo  fi  sfìirzò  di  perfuaderli  , cosi 
parlando;  „ Voi  dovrefte,  o cittadini  , reftar  foddisfatti  della  (bmmiflTione  di 
„ Coriolano  , coll'  elTer  compatfo  in  giudizio  in  voftra  prefenza  ; e dovrebbe 
„ badarvi  , che  un  illuftre  cittadino  fia  foggiaciuto  all’  ordinarie  forme  della 
„ giullizia  , come  un  malfattore  . Ma  fe  voi  perfiftete  , e liete  determinaci  di 
„ dare  i voti , ricordatevi , che  tutto  il  Senato  è venuto  qui  ad  implorare  per 
„ lui  perdono  . Negarete  voi  ciò  a _ trecento  de’  più  venerabili  uomini  della 
„ Repubblica  } no  certamente  : il  più  acerbo  , e capitai  nemico  ^1  mondo 
,,  non  potrebbe  refillere  a si  poflenti  [ntercelfori  “ . 

Sicinio  con  vifd  molto  altero  e turbato  , rifpofe  .■  „ Che  farebbe  Cacciato  da 
„ codardo  , fe  penfalfe  folamente  di  tradire  gl’  interefli  del  popolo  , e che 
„ non  porca  , nè  dovea  permettere  di  feioglierfi  1’  aflcinblea , prima  di  ter* 

,,  minarfi  1’  aflfàrc  , colla  inaggioranza  de’  voti  . Or  bene  ripigliò  ; 

,,  adunque  giacché  voi  odi  natamente  fitte  rifolto  , che  Corwiano  fia  giu- 
„ dicato  da  qued’  alfemblea  , non  odantc  le  nodre  preghiere  ; Io  doinan-CorioI»- 
,,  do  , che  in  oITcrvanza  della  yodra  convenzione  col  Senato  , ridringia-  no  vun 
„ te  la  vodra  accufa  al  folo  articolo  della  tirannia, 'e  la  dirnodriate  con 
„ pruove  chiare  , e con  tedimonj  degni  di  fede  “ . Allora  Slcluw  comin- 
ciò  r accula  , con  un  racconto  di  tutta  la  vita  di  Coriolano  , e lo  dipinfe  in  Cf*  •<>1 
cìafcuna  parte  di  eflà  , che  afpirava  di  pervenire  ad  un  reale  ed  alToluto  do- 
minio  . _ _ . 

Todochè  il  Tribuno  ebbe  finito  di  parlare  y Coriolano  fi  fpinfe  avanti  dell’ 
alfemblea  , e fi  oppofe  alle  calunnie  imputate  alla  fua  condotta  , con  fare  un’ 
ordinata  ferie  de'  fuoi  fervigj  predati  alla  Repubblica  . Primicr unente  numerò 
le  molte  campagne  da  lui  latte  in  beneficio  della  roedctiina  ; di  poi  prefeatò 
alla  veduta  del  popolo  molte  corone  ricevute  in  dono  da’ Generali  Romani  , 
per  guiderdone  del  fuo  valore  ,>e  ogni  volta  che  modrava  al  popolo  alcune  di 
efle  , nominava  i Comandanti  in  tedimodianza  di  tal  verità  . Apprelfo  nomi- 
nò tutti  que*' cittadini  , ch'egli  avea  falvati  nelLi  battaglia  , richiedendo  loro, 
che  tedificalfero  , fe  quedi  fatti  eran  veri  , o pure  immaginati.  Codoro  avan- 
zandofi  nel  mezzo  , e alzando  le  mani  , porgevan  le  loro  fuppliche  , e feon- 
eiuravano  1’  alfemblea  di  non  permettere  , che  un  uomo  si  fcgnalato  , dal  qua- 
le riconofeevano  la  falvezza  delle  loro . vite  , li  didruggclfe  , e che  in  luogo 
fuo  ellì  olferivan  fe  delfi  , e incalzavano  , che  11  alficuraffe  la  vita  dì  lui  , a 
cedo  delle  loro  proprie  . E perché  la  maggior  ^rte  di  quedi  eran  plebei- , le 
loro  fuppliche  unite  alle  calde  perfualìve  , moffero  talmente  la  moltitudine  , 
che  non  fu  polfibile  il  rattenerfi  di  piangere  . Allora  Cvr  oìauo  , per  maggior- 
mente muovere  a compalfione  la  plebe  , fquarciò  la  fua  v:(le  , e modrò  tutto 
il  petto  ^arfo  di  cicatrici  , rimale  dalle  tante  ferite  ch|  egli  avea  ricevute  e 
nello  dello  tempo  , con  aria  di  confidenza  , e modeda  inlleme  : „ Io  per  far 
„ falva  la  vita  di  tanti  meritevoli  cittadini  , Io  , diflc  ^ fono  lUto  quello 
„ che  ho  ricevute  le  ferite  , che  voi  vedete  . Dimodrino  i Tribuni  , fe  mai 
j,  poffono  , come  quedi  fatti  poteano  aver  connelfione  col  dilègno  deli’  ufur- 
,,  pazioiie  di  un  ad'oluto  dominio  , del  quale  mi  accufino  . O^uno  può  age- 
,,  volmente  pcrfuaderfi  , fe  un  uomo  , che  altro  non  ha  fatto  per  guadagnarli 
,,  il  favore  del  popolo  , che  arrifehiare  la  fua  vita  per  conicrvarlo  nella  fua 
,,  libertà  , polla  aver  dilèwio  di  farli  Tiranno  , e alfoluto  ^Signore  Appena 
rcrrhinò  egli  il  fuo  difcorlo  , che  gli  uomini  più  deg-ai  fra’  plebei  gridarono  , 
che  dovea  effere  affatto  alfolto  un  si  eccellente  cittaJjao  , il  quale  per  la  fua 
nafeica  , e per  il  fuo  valore  , non  era  degno  , che  li  fcceU’e  comparire  m giu- 
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«Tizio  per  si  frivole  , e leggiere  cagioni  . Talché  anche  i piJr  follevati  ftima- 
rono  , che  gli  acculatori  nrn  avelTero  pruove  fufficienti  del  delicto  , che  gli 
imputavano  : in  guifa  che  T alTembiM  ftava  già  per  liccnziarfi , con  molta 
riputazione  di  Corìolano  . Quando  Decio  olfervò  quella  mutazione  nel  popolo, 
elpol'e  una  nuova  accufa,  e fu  , che  neir  ultima  ([ledizioiie  durante  lacarellia, 
egli  contro  la  difpofizione  delle  kg^ Romane,  avea  difpofto  delle  fpoglie  prefe 
dagli  Ahziati  y e in  vece  di  darle  Jn  roano  al  Q:4eJlore  , le  avea  divife  fra‘ 
fuoi  foldati  *;  il  che  dille  Decio  y ch'era  una  pitin  pruova  de’  fuoi  cattivi  di- 
ftgni  . Di  pii  , che  col  denaro  «ibblico  egli  li  avca  proccurata  la  benevolen- 
za di  tanti  partigiani , e 1’  acquino  di  tante  guardie  „ e di  tanti  appoggi  ; chia— 
riflìmo  argomento  della  fua  meditata  ufurpazionc  : “ Diinoflri  un  poco , fog- 
,,  giunlè  Decio  , qual  facoltà  egli  avea  di  dividere  il  bottino,  fenza  violare  le 
,,  leggi  della  Repubblica  j rifponda  direttamente  a quello  folo  articolo , e non 
„ vada  ingombrando  gli  animi  colla  villofà  moftra  delle  fue  corone  , e delle 
,,  fue  cicatrici,  e fenza  praticare  qualche  altro  artiticio,.  per  muovere  la  com- 
,,  palfione  , e velar  gli  occhi  di  tutta  quella  alfemblea  ,,  - Sopraggiunfe  im- 
pruvvifa  e a’  fuoi  amici  la  nuova  querela  , fenza  aver  avuto  tem- 

po di  riflettnà  , per  ributtarla  . Onde  i Tribuni  prendendo  vantaggio  della 
loro  forprelà  , (èguirono  ad  incalzare  fulla  violazione  della  legge  - Sicinio  con 
grande  arroganza  gli  domandò  , fe  per  avventura  egli  era  Re  di  Roma  , tal- 
ché con  alToluta  autorità  potelTe  dilporre  di  quel  che  apparteneva  alla  Repub- 
blica , e al  popolo  Romano  ì Corio/ano  rifpole  , che  il  bottino  non  era  ridon- 
dato in  fuo  frutto  , ma  che  interamente  Ir  era  fparfo  in  beneficio  di  tutti  quei 
del  popolo  che  lo  aveano  accompagnato  in  quella  Riedizione  ..  I Tribuni  di 
nuovo  Io  caricarono  , premendo  forte  , che  per  quella  dillribuzìone  egli  avea 
violata  una  legge  , eh’  era  tanto  antica  quanto  la  flel&  Roma  - Talmente 
che  tornii  il  popolo  ad  infèrocirfi  , e (pezialmente  coloro  , che  noa’ aveano 
avuta  parte  alcuna  nel  bottino  y e prevalendofi  i Tribuni  dell’  occafione  , fe- 
. cero  fubito  raccogliere  i voti  , e fu  condannato  CorioJano  a perpetuo  bando  « 
hno%  ventuna  Tribù,  nove  folamente  ftntirono  a fuo  favore,  e le  rimanenti  tut- 
ttnJnn-  te  gli  furon  contro  . Ma  non  può  crederfi  , quanto  grande  fu  l’  allegrezza  del 
»«;o  popolo  , per  la  riufeita  di  quello  affare  , e fenza  efagerazionc  può  dirfi  , che 
nell*  acqui  Ilo  delle  più  fegnalate  vittorie  non  fe  n’  era  dimollrata  altra  eguale, 
giammai. 

Ed  in  vero  non  fu  fenza  ragione  : poiché  if  vantaggio , ch^egli  avea  ripor- 
tato fopra  l’  autorità  del  Senato,  e della  Nobiltà,  avea  fatto  in teraraente cam- 
biare la  forma  del  governo  . I plebei , che  fino  a quel  tempo  erano  flati  di- 
pendenti da’  Patrizi  , ora  eran  divenuti  loro  Giudica  , per  V acquillata  autori- 
tà di’  far  comparire  al  loro  Tribunale  gli  uomini  più  ragguardevoli  della  Re- 
pubblica , e di  definire  fulle  loro  azioni  - Nel  punto  che  flava  per  difmetterfi 
r alfemblea  , era  facilillimo  di  poter  diflinguere  r Patrizj  da’  plebei  , dal  ri» 
guardare  i primi  pieni  di  triflezza  , e i fecondi  pieni  di  gioja  . Coriolano  fo- 
lamente fra  i primi  mollrava  di  flarfene  dilinvnlto , fenza  dire,  nè  operar  cola 
alcuna  indegna  della  fila  foli ta  magnanimità.  Ritornò'  fubito  in  fua  cafa  , ove 
ritrovò  fua  madre  Vetnria , e yblumnia  fua  moglie  grondanti  di  lagrime,  dall’ 
acerbo  dolore  concepito  nell’  animo  . Procurò  in  poche  parole  di  confortarle  , 
efortandole  a mollrar  coftanzà  ne’  varj  eventi  della  fortuna  . Ed  avendo  loro 
raccomandata  la  cura  de’  fuoi  piccioli  figliuoli  , fi  licenziò,  fenza  permettere ^ 
che  alcuno  1’ accoinpagnallé  nel  fio  elilio.,  fuorché  tre  , o quattro  de’  fuoi 
Clieatoli  . Un  gran  numero  di  Senatori  , e di  Patrizi  lo  attendevano  alla 
porta  della  Città  ; ma  egli  giullameme  otìèfo  dal  poco  fpirito,  che  aveaa  di- 
mollrato  , e dalla  fievole  lor  condotta , non  prufllrl  per  iitrada  parola  alcuna  , 
e fi  parti  coll’illelfo  lilenzio,  che  fu  per  altro  un’efprelfo  rimprovero  ) . 

11 

(/)  Vide  D.on.  Hilic.  1.  VII.  p.  ifii.  Lir.  1.  ii.  & fluì,  in  Coiivlino. 
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1/  majn»BÌmo  efule  fi  trattenne  per  alcuni  giorni  in  una  fua  villa  . Dofta  sir.M 
nel  e di  Roms  , e mentre  che  fe  ne  Aava  folit.rio  , accom^gSo 

foltamo  da  fuoi  intcrm  penlieri  , non  fi  potea  dar  pace  , nè  raffrenate  i moti 
dell  animo  , troppo  vivi  e rifentiti  , Onde  determinò  di  vendicar  1’  affron. 
to  ricevuto  dal  ^f»lo  fcnza  la  menoma  oppofizione  del  Senata  . Ma  a oual 
nazione  nemica  del  a Repubblica  eali  doveflfe  ricorrere  , ftava  molto  dubbierò 
AIU  fine  dopo  un  lungo  penfare  gii  parve  , che  ’l  popolo  più  inafprito  , e 
piu  difpofto  a prender  1 armi  contro  i Roman!,  foflt  quello  de’  Morfei  Sic! 

^ determinò  , di  ritirarfi  fra  loro  , perfuadeadofi  di  poterli  difporre  a difèn- 
*r  la  fua  caufa  , e unirfi  con  effolui  a proccurare  la  comun  vendetta  I Vo). 
fet  in  Que  tempi  fi  governavano  a guifa  d’  una  Repubblica  , che  confiftea  in  • 
diverfi  piccioli  cantoni  confederati  ; ciafeun  cantone  eleggea  il  fuo  Benutato 
e tutti  uniti  formavano  un’  affemblca  , dalla  quale  era  governato  lo  Stato.  Un 
«no  .A^io  Tulio,  o come  lo  chiama  Plutarco  Tulio  .yfnfiJìo,  uomo  di  gran- 
de  efwrienza  in  guem  , e di  fommo  credito  fra  quelli  della  (Ìia  nazione  , era 
al  prefente  il  loro  Generale,  il  quale  neUe  ultime  guerre  fra  i Roman!  e i 
To/c,  , era  ftato  per  lo  più  fuperato  in  battaglia  da  Coriolano  . Con  tutto  ciò 
^li  a qui^o  valorofo  uomo  , piu  che  ad  ogni  altro  ftimò  di  feoprire  i fuoi 
fcntimenti  . e di  fidar  la  fua  vita  con  maggior  ficurezza  ; e ficcome  cali  (li- 
mava  grandemente  ,.cosl  non  dubitava  , che  ^zJo  egualmente  non  cor- 
nfpondefre  in  iftima  verfo  la  fua  perfona  . Con  quella  rifoluzione  , avendo 
mutato  abito  per  non  eflere  conofciuto  , fi  pani  dal  fuo  podere  , e fi  avviò  a 
drittura  per  ritrovarlo  , e giunfe  verfo  fera  in  ^nzio , città  principale  de’ 

Fotfci  , ove  dimorava  T«d/o  , e fe  ne  andò  dritto  nella  cafa  di  lui  , col  volto  hoo  ^ 
ricoperto  , e pofefi  a ledere  preffb  al  focolajo  tic’  Ber  Penati  , luogo  Rimato  ^*tna 
lacro  in  tutte  le  cafe  degli  antichi  Pagani  . jIì^ìo  ftava  a cena  in  un  apparta- 
mento  piu  ri|»fto  , quando  gli  giunfe  la  notizia  , che  un  forclliere  d’  un’  aria 
molto  maeftofa  , fenza  parlare  ad  alcuno  , era  venuto  in  fua  cafa  , e fi  era  P’i  'mi- 
pofto  a federe  preflo  il  focolaio  de’  fuoi  Lari . j1j.io  ufcl  fubito , ed  elTendofi  a 
lui  apprelfato  , gli  dilfe  : Chi  fe!  tu  , e che  mai  qui  cerchi  ì Allora  Coriolano 
feoprì  la  fua  feccia  , febbene  ^vo  noi  conofceflTe  più  , e gli  palesò  il  fuo  no- 
me . Gli  narrò  poi  la  fua  difgrazia  , c promife  di  alTillere  a'  Volfci  contro 
Roma  , e co  fuoi  configli  , e con  tutta  la  fua  efperienza  nelle  cofe  di  guerra 
^rio  immantinente  gli  porfe  la  fua  mano  , lo  accolfe  con  fomma  gentilezza  ! 
e lo  aflìcurò  dell  amicizia  de’  Volfci  . Indi  lo  introdulTe  nel  fuo  appartamen- 
to , ove  ftettero  molti  giorni  in  private  conferenze  , per  trovare  i mezzi  op- 
portuni da  vendicarfi  de  Romani  , cosi  per  i danni  recati  a’  Polfci  , come  per 
il  torto  fatto  a Coriolano  . Tutto  1’  affare  dipendea  dal  perfuadere  la  nazione  a 
dichiarar  la  guerra  a’  Romani  ; poiché  i l^oljci  avean  fofferti  grandiiruni  difa- 
Rl  nell  ultima  guerra  , e aveano  già  ottenuta  dalla  Repubblica  una  triegua  di 
due  anni  , a collo  di  alcune  loro  città  , e parte  del  loro  territorio  dato  a’ 
Romani  , Or  perchè  la  detta  triegua  ancor  durava  , Tulio  quantunque  aveffe 
un  gran  credito  preffb  le  diete  de  Cantoni  della  fua  patria  , non  fi  potea  con 
tutto  ciò  promettere  di  trarre  T intera  nazione  a prender  l’armi  . Ad  ogni 
m^o  I due  Generali  penfarono  di  poter  ottenere  con  qualche  artificio  quanto 
defideravano  . I Romani  ftavano  intenti  a fer  grandi  apparecchi  per  i pubblici 
giuochi  , alla  qual  fella  concorrea  da  tutte  le  parti  un  gran  numero  di  fore- 
llieri  , e fpeziaìmente  la  calca  de’  rolfii  era  confiderabiliffìma  . Sicché  I’  agit*- 
zion  de’  Confoli  era  fomma  , la  quale  crebbe  al  maggior  fegno  , per  lo  ftra- 
tagemma  de’  due  Generali  , fegretamente  concertato  fra  effi  . Quell*,  fo  il  fu- 
hornare  un  de’  Polfci  ad  andare  a’  Confoli  , c far  loro  fapcre  , che  un  cittadi- 
no fra’  Pol/ci  avea  formato  il  difegno  di  poner  fuoco  a Roma  , mentre  il  po- 
polo ftava  intento  a’  pubblici  divertimenti  nel  Circo  . Livio  par  che  fia  di 
feotiinèiito  , che  quella  operazione  folfc  Hata  fatta  fenza  1’  intendimento  di 
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Cenolauo , Plut^ce  vt^  , e Dieniji»  dicono  che  fii  tutta  invenziode  di  luì  i T 
' nuovi  Confoli  C.  Ctulio  , e Pinano  Rufo  , eletti  appunto  in  quei  giorni  ia 
luogo  di  Q.  SulfÌTiU  , e So.  Laryo  immediatamente  diedero  parte  al  Senato 
delP  ordita  congiura  , e dal  medcGmo  in  quello  fteffo  giorno  fi  fece  pubblicare 
dn*  •<  Wr  città  un  decreto  , ordinando  a tutti  i di  ufcir  da  Roma  , prima  di 

DiJuvic  Smontare  il  Sole  , fotto  pena  di  morte  . L efecuiione  di  quello  decreto  fu 
commdfa  a’  Confoli  , i quali  fecero  tolto  chiuder  tutte  le  porte  della  Città  , 
J'™*.  eccetto  la  Porta  Capeaa  , per  la  quale  furon  cacciati  via  tutti  i f'o/fci  , con 
4S6.  vergogna  e fcorno  . Tullio  finfe  di  averli  a cafo  incontrati  , e cominciò  ad 
* efclatnare  , efagerando  l’ indegno  trattamento  ed  affronto  , eh’  elfi  avean  rice- 
\Tito  . Indi  foggiunfe  : „ Noi  foli  adunque  fra  tante  e si  varie  nazioni  , che 

„ fono  in  Roma  , non  liamo  (lati  degni  di  vedere  i giuochi  ! Noi  foli  , co- 

„ me  i più  pro&ni  e malvagi  , e facrileghi  liamo  Itati  cacciati  da  una  fèlla 
„ pubblica  ! Andate  , e dite  a tutte  le  vollre  città  , e villaggi  con  dillinzione 
fa  cattiva  azione  , che  i Romani  ci  han  fatta  “ . La  moltitudine  accefa  da 
/Volfci  quefto  dilcorfo  di  forte  sdegno  , e vivamente  offèfa  dallo  fcorno  ricevuto  , lì 
" ' j',**  radunò  con  gran  tumulto  in  una  generale  alfemblea  , nella  quale  i Deputati  fli- 
t'nfvrr  ron  di  opinione  , che  poteva  liberamente  cominciarfi  la  guerra , « che  non 
futrra  jrj  pit,  obbligata  la  nazione  ad  alwttare  che  terminalTe  la  triegua  . Quando 
a'  Ro-  fuilo  , che  guidava  1’  aflàre  , vide  i funi  paefani  difpolli  a poner  a fangue 
e a fuoco  il  territorio  Romano  , conOgliò  , prim  di  fcioglierli  1’  alfemblea  , 
che  fi  chiamaffe  Coriolano  , dichiarando  , che  1’  inimicizia  di  lui  coi  Romani., 
era  di  lunga  mano  maggiore  della  loro,  e che  potrebbe  recare  a’  Romani  mag- 
gior danno  , dì  quello  , eh’  efli  antecedentemente  aveaii  dato  a’  Polfii  . In 

fatti  il  Romano  fu  chiamato  , ed  effendo  introdotto  nell’  alfemblea  , egli  nar- 

rò la  fua  difgrazia  , e per  ferfi  qualche  merito  , dilfe  che  piuttollo  avea  volu- 
to ritirarli  fi’  l^ol/ci  , che  fra  i Latini  , gli  Etrurj  , i Saltini  ec.  perfuafe  a’ 
yalfci  dì  domandare  a’  Romani  la  refrìtuzìone  di  tutte  quelle  città  , che  avena 
prefe  loro:  e finalmente  fi  offeriè  di  affillere  i loro  Generali  , co’  fuoi  confi- 

fli  , e colla  fua  fpada  , fenza  afpirarc  ad  alcun  comando  nella  loro  armata . 

1 fuo  difeorfo  fu  foprammmlo  applaudito,  ed  in  effètto  di  quello  furono  fpe- 
diti  Ambafeiatori  a’  Romani  , per  far  loro  fapcre  la  rìfuluzioii  prefa  di  voler 

reftituite  tutte  le  città  , e tutti  i territori  , de’  quali  fi  erano  impadroniti  i 

Romani  nell’  ultima  guerra  . Ma  fu  rifpofto  loro  , che  i Romani  non  eran  per 
rellituire  giammai  quel  che  aveano  conquiftaro  , e che  fe  i Volfci  erano  i pri- 
mi a prender  1’  armi  , effi  farebbero  flati,  gli  ultimi  a deporle  . In  ricevere  i 
Corio  Volfci  quella  rilpofla  , di  comune  confentiinento  eleffero  Tallo  , e Coriolano 
J«no  t per  Comandanti  delle  loro  armate  , e per  guadagnarfi  più  flrcttamente  1’  ani- 

dtjhna-  Coriolano  , gli  conferirono  la  dignità  Senatoria . I due  Generali  , fenza 

Zmi'àSr  perder  momento  di  tempo  , pofero  in  piedi  una  poderofa  armata  , e la  divi- 
de «T»f-  fero  in  due  corpi  . Tulio  con  uno  di  q«fli  li  ritenne  nel  proprio  paefe  , pw 
fi  coprirlo  dalla  parte  tlel  Latito  , e Coriolano  coli’  altro  , compxifto  delle  mi- 
Volfti.  giigyi  truppe  àc' Volfci  , entrò  nel  territorio  Romano  , primacbè  i Confoli 
avelTèro  prefa  la  rifoluzione  d’  opporli  . S’ impadronì  egli  di  Circeo  , dì  Cor- 
Coriotk-òio  , di  Vitcllio  , c di  Trebsa  . ToUria  poi  , e BoloT , e Labico  , e Pedo,  luo- 
aomol-  gjjj  jyfjj  jjj  , o de’  fuoi  confini  , furon  tutti  prefi  colla  fpada  alle  ma- 

ZitTìdi  » * S'i  abitanti  lafciati  alta  deferizione  d’  un  nemico  vittoriofo  ed  arrahbia- 
mxn  dt’  to  . E perchè  quella  irruzione  non  fii  preveduta  , Coriolano  trovando  molli 
Roma-  cittadini  Romani  difptrfi  per  la  campagna  , li  fece  tutti  fchiavi  ; incendiò 
tutti  i loro  poderi,  portò  via  il  lor  beuiame  , fece  in  pezzi  tutti  i loro  ftru- 
mentì  di  agricoltura  ; in  una  parola  pofe  il  tutto  a.  facco  e a fuoco  . Nulla 
però  di  meno  , ebbe  1’  attenuone  dì  falvare  da  quella  generai  devaflazione  le 
cafe  , e i territori  de’  Patrizi  , o per  rifpetto  dell’  antica  loro  amicìzia  , o per 
cagionare  vicen.levoli  difeordie  fra  j due  partiu  . In  effetto  cesi  avvenne  , cu- 

’ ■ me 
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me  egfi  appunto  avea  inunagmaco  . I plebei  fi  lagnavano  de*  Patrizi  , fuppo* 
nendo  , eh'  elfi  ibirero  la  ^ipne  delle  moffè  d’  un  si  fbrmidabile  nemico  ve- 
nuto contro  loro  . I Patriz)  all’  incontro  rimproveravano  al  popolo  1’  aver, 
coltretto  un  si.  valorofo  Capitano  , a gittarfi  per  di  forato  al  partito  fuoÌ 
nemici  . Per  il  che  la  vicendevole  contefa  de’  cittadini  , accompagnata  dall’. 

0^0  di  elfi  , regnava  si  fattamente  nell’  una  , e nell’  altra  fazione , che  in  ve- 
ce di  eflèr  foUcciti  a refpignere  i Vtlfci , attendevano  a difereditariì  ^ e a ro- 
vinarfi  fcambievolmente  . Intanto  Ctriolano  , non  trovando  intoppo  veruno 
in  campagna  contro  de’  Tuoi  difegni , avanzava  la  fua  conquida  , e avendo 
prefo  Lavi»!»  , andò  finalmente  ad  accamparfi  nella  Foffa  Cluilia  'cinque  mi- 
glia lungi  da  Roma  . Ed  allora  si  , che  la  coderaazione  fii  per  la  città  tutta 
'univerfale  . Il  popolo  atterrito  dall’  avvicinarfì  di  un  si  formidabile  nemico  , 
corfe  Ifrettolofamente  nel  foro  , chiedendo  ad  alta  voce  la  pace  , e 1’  aboli- 
zione del  bando  di  Ctriolano  . Ma  il  Senato  ^ che  prima  avea  modrata  la  fua 
buona  inclinazione  , e la  protezione  verfo  1’ edile  , al  predente  ricusò  di  con- 
difeendere  alla  richieda  del  popolo  , o per  non  renderfi  fofpetto  di  aver  inten- 
(Ììmento  con  Cartolano  , o per  avventura  , per  modrare  uno  fpirito  generofo  , a!"vtiir 
il  qual  rendeva 'ai  Romani  odiofa  la  pace  , anche  quando  edì  erano  afflitti  dal  nchu- 
trido  evento  della  guerra.  Comunque  fi  foflè  , il  Generale  Romano  , todochè 
jntefe  r oppofizion  fatta  dal  Senato  contro  del  dio  ritorno  , fi  avanzò  verfo 
Roma  , e la  invedi  , modrando  di  volerla  adèdiare  . E perchè  ivi  fi  trattenne  ino  ìm 
accampato  tutta  la  notte  , _e  buona  parte  del  giorno  appreffb  , fenza  far  mo- 
vimento  alcuno  , i Romani  giudicarono  , eh’  egli  afpettadè  Qualche  occafìone 
di  riconciliarfi  colla  fua  patria  . Il  Senato  prefe  1’ efpediente  di  mandargli  una//s«ni- 
deputazione  di  cinque  Senatori  , de’ piò  chiari  , e zelanti  , ed  amici  di  lui  .toman- 
Quedi  furono  M.  Minucio  , Poflumio  Cominlo  , Sp.  Lar^ia  , P.  Pinario  . t *** 
Q.  Sulpicio  , tutti  uomini  Confolari  . Quando  Coriolano  intefe  , che  davan  per 
venire  i Deputati  ne -provò  internamente  fommo  piacere,  e redò  appagato  Cono. 
dal  vedere  umiliati  c dimelfi  quedi  orgogliofi  Repubblicidi  . Egli  ordino  , che  •>•><> 
padalTero  per  mezzo  di  due  ordini  di  foldati  , che  davan  fu  le  loro  armi  , e 
fottofi  trovare  adifo  , fenza  punto  muoverfi  , li  afcoltò  in  prefenza  de'  più  fci.  '* 
ragguaidevoli  fra’  Volfci  , che  gli  davano  intorno  . Minucio  , eh’  era  dato  il 
prmcipal  fuo  avvocato  , cominciò  a parlare  , rammentandogli  , che  i Patrizi 
non  erano  dati  contrari  ^ua  caufa  , ma  tutti  favorevoli . Proccurò  di  feu- 
fare  in  qualche  maniera  il  popolo,  allegando  , che  nove  Tribù  avean  fentito 
a fuo  favore  foggiunfe  , che  troppo  eccedivo  era  il  fuo  rifentimento  ; e fi- 
nalmente facendogli  rifowenire  1’  ineodanza  , e l' idabìlità  della  fortuna  , lo 
invitò  a ritornare  nella  fua  patria  , che  a guifa  d’  una  tenera  madre  lo  atten- 
deva colle  braccia  aperte  , per  accoglierlo  nel  fuo  feno  . Coriolano  in  aria  fu-Ri7>«4« 
perba  ed  altiera  , rifpofe  , che  trovandoli  Generale  de’  Polfci  , _ il  conlìglio  , at  Co- 
che potea  dar  loro  era  , che  s’  indrizzalfero  alla  nazione  , a cui  egli  ferviva, 
e in  una  maniera  fuppiichevole  chiedelfero  la  pace,  promettendo  loro,  che  dal 
canto  fuo  1'  avrebbe  agevolata  , colla  condizione  però,  che  ì Romani  redituif-  tati, 
fero  a’  Fe/Jd  tutto  quel  P^efe  , che  ad  elfi  fi  appartenea  di  ragione  , e che 
concedelTero  loro  quegli  flelfi  diritti  di  cittadinanza  , che  avean  conceduto  a’ 

Ijotini  • e finalmente  , che  richiamalTero  le  colonie  Romane  da  quelle  Città  , 
che  ìngiudamente  la  Repubblica  polfedeva  . Quanto  alla  libertà  prodèrtagli  di 
ritornare  in  Roma  , egli  dilfe  , che  non  meritava  di  elfer  da  lui  accettata  . ^ 

,,  Il  folo  ridabilimento  inI?o»?ia,  foggiunfe,  vi  par  badevole  foddisfiizionc  degli 
„ affisati  che  io  ho  ricevuti  ? Qual  ificurezza  farà  la  mia  , quando  un  Sicinio 
,r  e un  Décio  fono  abili  ad  armare  il  Popolo  contro  la  mia  vita!  Roma  cuna 
,,  madre  crudele  , giacché  ha  difcacciato  un  figlio  , che  avea  proccurato  , e 
„ prnccurava  il  Uio  utile  , ed  era  tanto  zelante  della  fua  gloria  . Ella  cono- 
Tvmo  XI.  Bbb  » ^ce- 
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, (cerk  heiJ  lofio  digli  «ffèiti  del  mio  rifentimcato , che  k mia  cauCi  i dagli 
r,  (Icfli  Dei  approvata  e difefa  “ - 

Fintantoché  parlò  degl’ intereffi  de’fW/c»,  e delle  lue  proprie  ingiurie,  fi  man- 
tenne femore  con  vifo  audace  , e fuperbo  ; ma  poi  prefe  un’  aria  più  grata  c 
gentile  verl'o  i Deputati,  aflicurandoli , ch’egli  ricordavafi  con  piacere  delle  fue 
^bligazioni  verfo  loro,  e li  ringraziò  della  protezione,  ch’efli  aveano  della fua 
moclw,  e dc’fiioi  figliuoli.  Indi  foggiunfe  , che  per  moftrare  la  fua  gratitudi- 
ne voiea' ancora  accordare  a’  Romani  una  tregua  di  trenta  giorni  , rifpetto  al 
pròprio  territorio  di  Romas  ma  che  terminato  quefto  tempo,  egli  afpettava  una 
rifpofta  decifiva  (z).  ....  . - 

Coriolano  per  quelli  trenta  giorni  iu  fempre  intento  a fare  nuove  conquide 
nel  Lazio  , e d<ipo  tornò  ad  accamparli  avanti  la  Città  con  tutte  le  fue  forze . 
I Senatori  attefero  in  tutto  quel  tempo  prefilfo  a tener  conferenze;  e f effetto 
confeguito  dalle  contefe  loro,  può  darci  una  vera  idea  dell’efpediente  prefo  da 
quella  altera  nazione.  Fu  adunoue  dabilito  da  quel  fovrano  conlìglio  di  Roma, 
di  non  ricever  giammai  legge  oal  nemico,  nè  trattar  di  pace  con  lui,  fintanto- 
ché non  avelTè  lafciate  l’armi , e m>n  fi  fodè  allontanato  dal  territorio /JwMtte, 
e da  quello  degli  Alleati  della  Repubblica . La  fuperbìa  della  Romana  Repubbli- 
ca , tuttoché  foffe  graviffiraa  la  prefente  calamità,  non  era  abbattuta.  Sicché 
mandò  dieci  altri  nuovi  Deputati  per  render  quella  rifpoda  a Coriolano  . Egli 
brievemente  replicò,  che  i Romani  non  aveano  altro  da  fperare  , fe  non  che, 
o di  abbracciare  le  condizioni  propode,  o la  guerra  ; e che  loro  concedea  altri 
tre  giorni  di  tempo  per  venire  ad  una  final  determinazione.  Ricusò  di  fendre 
altro  da’ Deputati , minacciando  loro  di  trattarli  come  fpie  , fe  immediatamen- 
te non  aveffero  abbandonato  il  fuo  campo . Il  rapporto  de’  Deputati , pofe  la 
Città  in  edremo  fcompiglio , e altro  non  fi  potè  fare  in  quedo  univerfafe  ul- 
timo ridhio,  che  di  dabilire  ognuno  nel  fuo  podo,  o ne’  ripari , o nel  Cam~ 
pitlo^lio , o nelle  torri  ; i Tribuni  allora  non  fiiron  degni  di  edere  inreli  ; i 
Coiifoli  non  fapendo  che  altro  fare,  radunarono  il  Senato,  e fi  aggiunfero  ef- 
‘ pedienti  ad  elpedienti  . Finalmente  tutti  convennero  di  mandar  nuova  deputa- 
si'*«»-  lione  al  campo  nimico,  compolla  di  tutti  i Minidri  de’ Dei,  dandofi  a crede- 
re , che  Coriolano  fi  farebbe  infallibilmente  placato  ; per  il  che  tutti  i Sacerdo- 
j/p'uta-  ti  , gli  Auguri,  i Sagrificatori , e i Cudodi  delle  cole  fagre  , ebbero  ordine  di 
tanni  • ufeir  di  Città  co’ loro  propri  abiti,  e andare  a feongiurar  Coriolano,  per  il  rif- 
Cono-  petto  ch’egli  portava  agli  Dei,  che  accordadé  la  pace  alla  fua  patria.  Ma 
fMjf-’  quella  deputazione  riufd  vana  egualmente  , che  la  prima  . Coriolano  li  licen- 
jltniidi  ziòcon  ordine  di  far  fapere  al  Senato  , che  fi  farebbe  certamente  dato  prin- 
incerao- ^\p\Q  all’attacco,  fé  fubito  non  accettava  le  condizioni  propode  a nome  della 
nazione  l'oìjca, 

‘ Nel  ritorno  dc’fuddetti  Deputati,  tutti  riguardavano  la  Repubblica  come  già 

perduta.  Gli  uomini  correvano  in  difordine  verfo  le  mura  ; le  donne  difpera- 
tamente  ne’  Tempi,  e fpezialmente  in  quello  di  Giove  nel  Campidoglio  , ove 
Rnmmc  fpargendo  dagli  occhi  torrenti  di  lagrime  , imploravano  da’  Dei  Tutelari  di 
ri/elvt-  Roma  la  prefervazione  della  loro  Patria,  che  dava  predò  aU’orlo  della  fua  ro- 
*•  vina  . Tal’  era  lo  dato  delle  cofe  nella  Città , ouando  una  Matrona  Romana  , 
*5^*”  chiamata  Valeria , forclla  del  famofo  Valerio  Pellicola , come  fe  foffe  data  toc- 
«f»»à»rfca  da  fòrza  fuperiore,  fi  volfe  all’ altre  Matrone  , ch'eran  corfe  tutte  in  folla 
ro»  Co-  nel  Tempio  di  Giove , e loro  fuggeri  una  rifoluzione  , che  falvò  Roma . „ Noi  , 
rioltno  parlò,  non  dobbiamo  avvilirci  nelle  nodre  prefenti  afflizioni:  quel  che 

„ non  han  potuto  fere  gli  uomini , le  dente  poffouo  adempirlo . Noi  per  av- 
indtlin ,,  ventura  pofliamo  ammollire  il  cuore  del  General*  Romano,  che  fi  è modra- 

pripriM  „ tO 

iri4^*~  in)  Vide  Dton.  HiRc.  l.  vili.  p.  491.  ufquc  jJ  top.  Liv.  lite  n.!  cip.  39.  8c  Piotar,  ia 
Corioitog* 
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ft  fo  finora  si  duro  . Andiamo  con  qurfte  vefti  di  duolo  nella  cafa  di  P'eturiti 
f,  madre  di  Coriolane , e proccuriamo  di  perfuaderla  che  venga  infieme  con  nói 
ì,  al  campo  del  Tuo  figliuolo . Egli  non  [Mtri  giammai  fefidcre  alle  lagrime  di 

s.  Tua  madre,  di  Tua  moglie,  e « Tuoi  figliuoli,  accompagnate  da  tutte  le  don* 

1,  ne  di  Rtma  di  dift(nzione“  . Quello  fuo  fentimcrtto  effendo  (lato  approvi- 
lo da  tutte  le  donne  ch'eran  prefenti,  andarono  unire  a dirittura  nella  cafa  di 
f'rtttria  , che  fu  da  lor  trovata  con  f'elumnla  fua  nuora , deplorando  le  proprie 
dìfgrar.ie , c quelle  ancora  di  Romm . Volamnìa  forprefa  in  veder  tante  donne 
di  dìflinzione  aflòllarfi  rerfo  la  fua  perfona , domandò  loro  a qual  fine  eran  vé- 
Itute  in  una  cafa  colma  di  afflizione?  Rrolicò  FalertM  Voi  Gefc  l’ unico  ri- 
),  fi^iu,  che  ci  è rimafo  nelle  nollre  difavventure . Noi  fiam  venate  a pregar- 
„ vi , per  la  coitfèrvazione  de*  noftri  beni,  del  noftro  onore,  e della  noftra  li- 
ti berta,  che  pretendono  toglierci  lyalfci.  Venite  adunque  infieme  con  noi  nel 
„ canapo  di  Coriolano , c conducete  con  voi  Volumnia  , e quelli  teneri  pargo- 
„ letti,  i quali  poffono  addolcir  l’animo  del  loro  amato  padre.  La  voftra  pre- 
„ fenza  potrà  piegarlo,  per  la  confervazione  della  fua  abbamionata  famiglia,  a 
„ defiftere  dal  profèguimento  del  fuo  fdegno  , e a nulla  curarfi  dell’onore,  che 
„ può  afpettarc  da'  t'olfei , Nìuna  cofa  può  effer  più  gloriofa  per  voi  , o Ve- 
ti furia  1 che  ricuperare  il  vollro  figliuolo,  liberar  la  patria  , e falvar  le  vite 
„ de’  vollri  cittadini  ; operate  con  follecitudine  , percnò  il  pericolo  è grande', 

„ ed  imminente,  e ricerca  pronto  rimedio “ . A quelle  parole  Veturia  prorup- 
pe in  dirotto  pianto , fi  raccolfe  un  momento , e di  poi  rifpofé . ,,  Aimò  J il 
„ mio  credito  con  Coriolano  , è un  rifugio  troppo  debole  . Qual  imprcffione  • 
n può  fare  una  donna  nell’animo  di  un  guerriero,  che  fulmina  vendetta  ? Io 

t,  non  mancherò  di  affezione  verfo  la  mia  patria  j ma  qual  figura  fb  io  agPi 
„ occhi  del  mio  figlinolo  , la  qual  lia  maggiore  di  quella  , che  poffon  fare  le 
,,  altre  donne  Romane,  le  quali  fono  a parte  dell’odio,  ch’egli  porra  a Roma} 

,,  Egli  abballanza  lo  dimollrò  nella  fua  partenza  per  l’ efilio  ; Coriolano , egli 
,,  diffé , è ora  per  fémpre  perduto  per  voi , io  non  ho  piu  nè  madre , nè  mo- 
n glie,  nè  figliuoli:  Io  rinunzio  a tutto  , anche  agli  Dei  domeflici  < Poffiant 
t,  noi  adunque  fperare  di  mitigar  un  cuore  si  fiero?  Che  poffiam  noi  prcten- 
„ dere  ch'egli  fiiccia  ? Che  ami  una  patria,  che  l’ha  trattato  si  ignominiofj- 
„ mente?  Che  tradifea  una  nazione,  che  lo  ha  ricevuto. nel  fuo  feno?  Lo  rre- 
„ gareino  forfè  di  aver  compaffione  dì  un  popolo,  che  non  ne  ha  avuta  alcu- 
„ na  per  elfo  lui?  Deh  Valeria  lafciatemi  finire  i miei  giorni  in  dolore,  e mc- 
„ ftizia , fenza  sforzarmi  a foRèrire  la  mortificazione  di  una  negativa , che  fo- 
Tt  ri  egualmente  difonorevole  a Coriolano , ed  alia  madre  “ . Ma  Valeria  ri- 
oovando  le  fue  preghiere,  e infieme  con  effa  tutte  le  altre  matrone  Romane, 
abbracciando  le  ginocchia  d!  lei,  la feongiurarono  di  noti  negare  alla  fua  patri.t 
Quell’ ultimo  foccorfo.  Finalmente  Veruna  vinta  da’  priegbì  , pruinifé  di  con- 
difeendere  alle  loto  rith ielle , fe  però  il  Senato  vi  aveffe  acconfentito . Valeria 
fece  fubito  confapevoli  i Confoli  di  quello  fuo  difegno , i quali  avendolo  pro- 
pqllq  al  Senato,  dopo  molti  dibattimenti  fu  approvato  , Allora  l'cturia  , e le 
più  ìjiullri  matrone  Romane  falite  ne'  molti  cocchi , che  i Confoli  avean  fatto 
a|Ie(lire,  fi  avviaron  verfo  il  campo  nemico.  Coriolano  informato  da’  battitori 
di  ffarada,  che  fua  madre,  fua  moglie,  e un  gran  numero  d’. altre  donne  veni- 
vano al  fuo  campo  , determinò  di  riceverle  collo  flcffo  rifpetto  , ch’egli  avet 

refi)  a’  miniflri  di_ religione , ma  non  già  d’accordar  loro  cofa  alcuiu , lliiTindo  j4Uee- 
molto  bene  la  mira  cne  aveano  i Roman!  con  quella  inaudita  Deputazione 
Ma  non  oflarite  quella  fua  rifoluzione , appena  vide  fua  madre  , e fua  moglie 
alla  tcfla  delle  altre  donne,  che  cominciò  ad  intenerirfi  ; ufcl  dalla  fua _ tenda 
e ordinando  a’  Littori  di  abbalfare  i fafti  alla  prefeiiza  di  perfone  a lui  si  ca-  Cor»- 
re  , corfè  fretrolofamente  ad  abbracciarle.  Etfc  a quella  prima  villa  moflraro- Lno/jr» 
no  vicendevolmente  gli  occhi  pregni  di.  I.igrime  per  l’ allegrezza,  e calmaci  che^^"***** 

B b b a furo* 
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((irono  i primi  movimenti  della  natura,  Veturia  ctitrd  a mgionire  delFafl&re, 
per  il  quale  era  venuta:  or  Coriolano,  perchè  da ouefto  abbonamento  non  con- 
cepilTero  i t^olfci  menoma  ombra  di  fofpetto , (limò  ben  fatto  di  chiamare  i 
princmali  Ufficiali  della  Tua  armata,  per  teftimon)  prefènti  di'  ciò,  che  tratta- 
va. Tofto  che  fiiron  giunti  in'fua  prefenza,  f'eturì*  ripigliò  il  Tuo  difcorfo,  e 
difTè  a CoriolanOf  che  da  quelle  matrone /èemitne , che  l’accompagnavano,  tam* 
to  elTa , quanto  fua  moglie  Volumnta , e i fuoi  figliuoli  , avean  ricevuto  gran- 
diifimo  foUievo  e conforto  nelle  loro  afflizioni , non  avendo  giammai  trafcura*- 
to  effe  di  affillerle  per  tutto  il  tenripo  delta  lontananza  d)  lui  . Che  in  tanto 
tran  qui  venute  tutte  a dimandargli  per  quell’ ultima  volta  la  pace^  e che  per 
quanto  gli  era  caro  Tamor  Tuo , di  lua  moglie , e de'  fuoi  figliuoli , k>  fcon- 
giuravano , di  volger  l’ armi  contro  altri  nimici  . Coriolano  replicò  , che  non 
potea  neppur  col  peniiero  tradir  gl'  interelfi  d’ una  nazione , che  gli  avea  fidato 
il  comando  della  tua  armata  , c lo  ave^ onorato  della  dignità  Senatoria  ; che 
certamente  la  fua  perfona  non  meritava  d’effere  innalaaca  a si  fublimi  podi; 
talché  foffe  maggiore  la  fua  autorità  in  , di  quella  che  avea  perduta  in 

Rema  ; che  la  lua  lontananza  e quella  di  yaiumnia  gli  era  di  (gualche  difpiaci- 
mento  ; ma  che  le  effe  fi  contentavano  di  abbandonare  l’ingrata  patria  , e di 
ritirarli  a godere  da’  l'olfci  gli  onori  , che  quedi  avrebbero  anche  compartiti 
alla  madre,  e alla  moglie  del  loro  Generale  , ch’egli  non  avrebbe  avuto  altro 
che  deliderare.  Gli  Uffizioli  Folfci  molto  (i  compiacquero  di  quell?,  rifpoda. 
Ma  Veturia  lalciando  da  parte  di  mettere  a.  paragone  Roma  con  ^n^ìo  , per 
. non  ofifèndere  la  nazione  , riffofe  folameiice  al  tìgiiuolo,^  ch’elfa  avrebbe  com- 
melTo  un  gran  fallo,  fc  avelfe  ardito  di  richiedergli  qualche  cofa  , che  potelTo 
offènder  l’onor  fuo  ; ma  che  fcnia  mancare  in  menoma  parte  all’obbli^  do- 
vuto a’P’tf/yéf,  avrebbe  potuto  procurare  una  pace  egualmente  vantaggiolà  all’u- 
no, e airalcro  partito  . Indi  ad  atta  voce  foggiunlè;  „ E potete  voi , o mio 
„ caro  figliuolo  rigettare  una  propofta  sì  ragionevole  : volete  piuttodo  vendi- 
„ car  r ingiuria  con  tanta  crudeltà,  c ollina/.ionc  , che  pieg.arvi  alle  lagrime, 
„ e alle  preghiere  di  voltra  madre  i Coniiderate  , che  dalia  vodra  rilpoda  di- 
„ pende  il  dedino  e la  forte  della  mia  gloria,  e della  mia  vita  . Una  Donna 
„ Romana  fa  come  morire  , quando  il  fuo  onore  cosi  richiede  ; fe  voi  farete 
,,  odinato , lappiate , che  fon  rifoluta  di  darmi  la  morte  in  vodra  prefenz.i . 
„ Voi  non  maiciarete  contro  di  Roma,  lènza  calpedare  il  corpo  di  colei,  alla 
„ quale  voi  dovete  Ù vodro  eflfere  “ . Or  ella  conofeendo  dipoi  , che  le  die  pa- 
role face.-ino  grandiflima  impreffione  nell’  animo  di  lui , continuò  il  filo  difenr- 
fo  : e „ lo  vi  {congiuro,  dilfe,  per  Giove  maggiore  fra  i nodri  Dei , e prin- 
n cìpal  tutelare  nel  Camoidoglio , e per  l’ombre  di  vodro  Padre  , e de’  vodr» 
„ Antenati  ^ di  ritirare  fe  truppe , e concedere  a mio  riguardo  a’  Romani  una 
„ triegua  di  un  anno,  acciocché  fra  quedo  fpazio  di  tempo  fi  poffan  pigliare 
„ gli  efpedienti  più  propri,  P«r  procurate  una  falda  e durevole  ^ce  . Conce- 
„ deteerqueda  grazia,  o mio  figliuolo,  e fe  le  mie  lagrime,  e le  mie  preghie- 
B re  non  poiron  muovervi,  mirate  vodra  madre  a’  vodri  piedi  , che  implora 
„ da  voi  fa  confervazione  della  fila  Patria  “ . Con  qvede  parole  , accompa- 
gnare da  copiofe  lagrime , abbracciò  le  ginocchia  di  lui  , Scendo  lo  deflb  fua 
moglie,  i fuoi  teneri  figliuoli,  e cucce  le  matrone  Romane;  < piangendo  dirot- 
tamente, e fortemente  gridando  cercavano  mercé  . Coriolano  vedendo  fua  ma- 
. dre  a’  (uni  piedi,  non  potè  più  lungamente  durare  ma  angudiato  dairagira« 
Vetufu  7jonc  infieme , e dalla  paffione , gridò  : Ah  madre  mia  ^-oi  mi  di/armatt  ; e te- 
abbracciandola,  e alzandola,  con  voCc  bada  fouiuofe  ; Roma  è Jal- 
laào,  tht  va , ma  veflre  figliuolo  i perduto  : imperocché  ben  prevew  egli , che  i Voljci 
u iclg»  non  eran  per  perdonargli  giammai  , per  il  riguardo  ulàto  alle  preghiere  della 
iv’ko- adunque  ritirandofi  alla  fua  tenda,  colla  fua  madre,  colla  fua  mo- 
vi. e)'c>  c co’ fuoi  figliuoli,  conferì  con  due  petfune  a lui  piiteare,  antpeno  a’ inez-, 
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xl  , cIm  <lpTe*  pKodere  > per  fermar  la  pace  fra’  Vtlfcì  « i Romnaì  ; fi  con- 
chiufero  gli  articoli  nel  feeuente  modo . £ prima  : che  Coriolan»  dovelTe  dileg- 
giare il  giorno  feguente , lenza  commettere  ofiiiità  di  forte  alcuna  nel  territo- 
rio Romano  : fecondo  che  fi  radunaffero  i Principali  fra’  yolfci , e procurafTero 
con  ogni  sforzo  di  perfuader  loro  a conchiudere  la  pace  co’  Rcmaat , fotto  ra- 
gionevoli condizioni  : terzo , che  fe  i yoljci  rieufavano  di  venir»  ad  Ui^acco- 
modamento  , doveffe  lafciare  il  comando  della  loro  armata  ; il  che  probabil- 
mente far^be  fiato  un  mezzo  efficace  , per  tirarli  ad  una  miglior  difpofiào- 
ne . f'tturia  ottenuto  quello  gran  beneficio  per  la  fua  patria , fi  licenziò  dal  fuo 
figliuolo,  e ritornò  la  fera  in  Roma  con  tutte  le  altre  matrone  Romane,  rice- 
vute con  univerfale  applaufo  da’  cittadini . Or  il  Senato  fece  loro  fentire  , che 
dimandalTero  quel  che  più  defidcravatio  , in  premio  di  un  fervigìo  si  rilevante . 

Veturia  configliatafi  prima  colle  altre  compagne,  rifpofe,  ch’efiè  non  defidera- 
vano  altro  , che  la  permilTione  di  poter  fabbricare  un  tempio  a loro  proprie 
fpefe  alla  Fortuna  delle  Donne.  Il  Senato  lodando  il  loro  animo -difintererTaro , 
ordinò , che  il  tempio , e la  fiatua  fi  facelfero  a fpefe  del  pubblico , nello  (tef- 
fo  luogo  , dove  Feturia  avea  piegata  l'ofiinazione  del  fuo  figliuolo  . Falerì.t 
ch’era  fiata  la  promovitrice  della  nobile  Diputazione , fu  la  prima  SacerdotcT- 
fi  di  quello  tempio , che  fu  poi  molto  frequentato  e venerato  dalle  donne  Ro- 
Mane  (,a)  , 

11  giorno  apprelTo  di  buon  mattino  Corlolano  riconduflè  la  fua  armata  nel 
paefe  óe'  Foljci  , ed  ivi  divife  tutto  il  bottino  fra’  fuoi  foldati  , fenza  riferbar  , 
Cofa  alcuna  in  fuo  frutto.  Con  quella  liberalità  maggiormente  fi  acquillò  la  be- 
nevolenza it'Foifei,  in  guifa  che  in  ogni  parte  eh’ elfi  andavano,  non  lafci.iva- 
no  fommamente  di  commeiKlarlo . Contuttociò  molti  mormoravano  del  rifiiet- 
10  , che  avea  dimoftrato  verfo  la  madre  , e verfo  la  patria  , e fra  quelli  uno 
fri  Aìjo  Tulio  , che  riguardando  Corielano  come  fuo  rivale  , per  conto  della 
fiima  e del  credito  , eh’  egli  fi  era  acquillato  fra’  foldati  , ne  parlava  pubblica- 
mente Con  bialimo  , ed  efagerava  forte  , quanto  egli  avelfe  tradito  gl'  interefli 
deila  nazione  FolJ'ca  . Per  il  che  Corlolano  ch:efe  la  permiffion  di  giullificare 
la  fua  condotta  in  prefenza  d’  un  generai  conliglio  nazionale  . Si  radunò  1’  af-  _ 
femblea  ; ma  mentre  Corlolano  cominciò  a fcaricarfi  dell’  accufa  addolTatagli 
da’  fuoi  avyerfarj , Tulio  temendo  della  fua  eloquenza  , e del  fuo  valore,  prò-  vttnal- 
curò  di  eccitare  un  tumulto  : quando  coloro  eh’  erano  fiati  da  lui  fubornati 
valendoli  dell’  occafione , fi  avventarono  addolTo  al  mifero  Cartolano,  e lo  ^ 

filTero  , fino  a privarlo  di  vita  . 1 foldati  , che  avean  militato  fotto  il  fuo 
comando  , pianterò  fortemente  la  fua  morte  , e il  popolo  d’A'nzIo  celebrò  il 
fuo  funerale  con  magnifica  pompa  , e gli  fece  inalzare  un  magnifico  fepolcro 
in  eterna  memoria  della  fua  gloria.  I Romani  per  buona  ragion  di  Stato,  non 
fecero  dimollranza  alcuna  intorno  alla  morte  di  lui , nè  vollero  decretargli  gli 
onori  Umerali  , poiché  egli  avea  impugnate  l’armi  contro  la  fua  patria,  e non 

fi  era  peranebe  riconciliato  con  Roma  , ^r  mezzo  d’  un  regolato  trattato  : ad 

ogni  modo  le  donne  Romane  ottennero  dal  Senato  di  portarne  il  lutto  per  dieci 
meli  . Quefio  fii  1’  infelice  fine  del  famofo  Marcio  , foprannominato  Conola- 
no , uomo  che  per  le  fue  rare  ed  eccellenti  virtù  , e per  i fuoi  rilevanti  fer- 

vigj  , non  meritava  d’  elfer  trattato  cosi  indegnamente  da’  Romani  , e molto 
meno  da'  Foljci . Traeva  la  fua  origine  dalle  più  chiare  famiglie  patrizie  Ro- 
mane ; era  molto  favio , prudente  , liberale  , difinterelfato  , probo  , e final- 
mente rigorofo  e fevero  per  1’ olfervanza  delle  leggi  Romane.  Quefte  fingolari 
e pacifiche  virtù  , ben  conofeiute  da  tutti  , furon  Tempre  accompagnate  da  un 
indicibile  valore  , e da  un’  arte  incomparabile  militare  . Roma  non  conobbe 
mai  un  altro  fimìlc  Generale,  nè  Capitano  sì  fortunato , come  quello,  ne  dub- 
' bj 
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bj  eventi  delia  guerra  ' mer.tr’ egli  accompagnò  ièmpre.  il  Talore  colla  pruden' 
za  . Ma  t\i  ofcurata  in  parte  la  fùa  gloria dalla  troppo’ imperiola  fua  natura  ^ 
e da  un  talento  ineforabile  , e fevero’  , particoiarmente  contro  la  plebe  , la 
quale  egli  trattò  feinpre  con  foramo  difprezzo  per  la  qual  cagione  fii  tenuto 
per  uomo  fuperbo,  ed  affondò'  nell’ultima  fua  rovina  -■  Con  tuttociò  non  lafcìò’ 
egli  di  onorare  la  fua  patria  , da  un  grande  Eroe  e veramente  fi  conofee  , 
cne  la  ftoria  gli  ha  fatta  giuftizia  nel  dire  , eh’  egli  farebbe  (tato  capace  , aliar 
t^lia  d’  un’  armata  Ramana  di  (tendere  il  dominio  della  Repubblica  molto  più 
di  quello,  che  ne  aveano  acquiit,uo  tutti  gli  altri  Generali  prima  di  lui.  Non 
vi  ha  dubbio  però  » thè  le  infelici  , e continue  inteltìne  fazioni  furono  la 
jrincipal  cagione  di  non  eHérfi  ricevuto  alcun  benefizio  da  quello  grand'uomo.. 
Ma  molto  (enfihilc  fu  la  perdita  , die  Roina  ('offri  dall’  .averlo  bandirò ,.  e dalle 
fue  proprie  difgraiie  ella  imparo  ,,  quante  calamiti  avrebbe  potuto  fchivare  , e* 
quante  gran  conquide  avrebbe  potuto  fare  , fe  non  aveffe  provocato  io  sdegno» 
d’  un  Generale  , dotato  di  si  eminenti  qualità’ 

. D.i[pokhè  in  Roma  gìunfe  la  nuova  della  morte  di  Corìolano  , i Confolt 
iefB  n Sp.  Nau'^io  , e Sdio  Furio  , uomini  di  ninna  efjierienza  , nè  di  alcun  coraggio' 
x>itKX'i«in  guerra  , rifoKero  d’  ufeire  in  camp.tgna  . Ciafeuno  piantò  feparatanrente  il 
trVna  campo  in  certe  alture  , pcco  diitanti  dal  nemico  r I Foifet  , e gli  E^u!  ,. 

Cr.  che  s’  cran  confèderati'  contro  Roma  , ebbero  fra  loro  una  gran  conttfa  , circa 
485.  l’  elezione  d’  un  Generale  talmente  che  vennero  ad  una  (anguinofa'  batta^iav. 

Ro-  j Confoli  potendoli  francamente  attaccare  nella  loro  ritirata  , pure  foprairatti 
da-  timore  perdettero  sì  bella  occalione  , e ritornarono  in  colle  lor  trup- 

pe , ove  furon  ricevuti  a fifcliiate  , e prefi  ad  edrema  beffa  dal  popolo  ( ^ 
ma  quelli  conobbe  molto  bene  , die  la  cofa  era  ufeita  male  , perchè  fi  erati 
podi  alia  teda  delff  armata  uomini  di  natura  pieghevole  e fommelfa  ,.  fenza 
ornamento  di  altre  neceffarie  qualità  ••  Da  queda  pruova  ben  ammaedrat.r  la 
citradinanza  , rifolvette  di  regolarli  in  altra  forma  per  1’  avvenire  pcrlocdiè 
elcde  ^atiilio  Tujco  e Sicinio  Sabino  per  Coiifoli  , i quali  avean  date  chiare 
j Ro-  pruove  del  loro  valore  , e avean  ben  dìmodrata  la  loro  perizja  nelle  colè  dr 
temi  r/- guerra  . Il  primo  riportò  un’  intera  vittoria  (opra  gli  Ernìci  , e ’l  («rondo  fo- 
i Folfci  , eh’  erano  dati  sì  formidabili  fotto  il  comando  di  Cori'olana  ; la 
tnu!  loro  armata  fri  imeramcntc  disfatta  , il  loro  campo  prefo  , e >Ai.io  Tulio  loro 
^ Generale  uccifo  in  battaglia  . Queli.i  vittoria' ^ effendo  data  di  maggior  confe- 
gaenz»  di  quella  di  alguiiio  , fu  decretato  a Sicinio  il  trionfo  , e aìl’  altro  fo- 
jr/Ttr-  Irniente  1’  Ova^one  . I fucceffori  di  quedi  Confoli  furon  Sp.  CaJJio  , eh’  era 
niti  «/’  dato  due  altre  volte  Confole  , e avea  ottenuto  il  trionfo  , e Proculo  Flrginió  , 
a*’ patrizio  di  conofeiuto  coraggio  , il  quale  marciò  contro  gli  Eaui  , che  neir 

Voifci.  avvicinarfi  1’  armata  Romana  , fi  ritirarono  con-  tutti  i loro  effetti  entro  le 

loro  Città  , c il  Cor.fole  conofeendo  di  non  edere  in  idato  d’  intraprenderne 

tiapt  l/gli  affédj  , ritornò  in  Roma  . Caffio  toccò  in  forte  di  far  la  guerra  contro 

iJiòvwgIi  Enuci  ; marciò  adunque  in  campagna  ,,  ed  entrando  nel  loro*  paefe  , col 
mmà  terror  dell’  armi  li  ridùdè  a fottometterli  , e a chieder  la  pace  e 1’ 
ili  Cr.  alleanza  colla  Repubblica  ..CulJìo  non  volle  dabilir  le  condizioni  dell’  alleanza  , 
j ■•••I-  fe  prima  non  fe  ne  foffe  ottenuto  il  decreto  dal  .Senato  j queda  fua  condotta 

obbligò  talmente  i Senatori  , che  gli  diedero  1’  autorità  dr  formare  egli  medefi- 

1;  j_i  i~  j; i;  • i .1 1; 


ili  Cr.  del  feCimdo  trionfo  , egli  difriofe  le  condizioni  dc-l  trattato  cogli  Ernìci  , il 
aSi.  qual  lì  fece  a modello  di  quello  , eh’  egli  avea  fatto  co’  Latini  nei  fuo  fecondo 

Co’i. 

ma  J6j. 
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ConTob&'.  Qgefta  indalgOlza  Gonfole  adombrò  grandemente  il  Senato  , 
non  potendo  foffrigy|«he  una  nazione  ftranicra  da  poco  tempo  riconciliala  con 
Roma  , fbfTe  inalzatìTtutto  ad  an  cólpo  agli  fteffi  onori  e privilegi  Latini  , 
eh’ erano  ajleati  di  Roma  per  fangne  , e avean  fatti  rilevanti  fervigj  a ben  del- 
la Repubblica  . E perchè  Cajfìo  era  naturalmente  vano , e foftefiuto  ^ ai|cuni' 
fcaltri  Repubblicifti  cominciarono  a fofpettarc  della  parzialità  , da  fui  nfata 
verfp  gli  Ernie!  , come  fe  celafTe  fotto  di  fe  fini  privati  , e pregiudiziali  allo  77 
Stato  . In  fatti  rollo  fi  refero  perfuafi  , che  le  mire  di  lui  eran  ben  diverfe  da/i/»Sp^ 
quelle  della  Repubblica  ; poiché  nello  fteflTo  giorno  , dopo  il  trionfo  , avenrlarioCaf- 
gtulla  il  coftume  radunata  1’  affemblea  del  popolo  , raccontò  quanto  aVea  fatto 
in  fervigio  del  pubblico , durante  la  campagna  ; e fra  le  altre  cofe  gli  diffe  , ruttili 
che  avea  llabilito  , prima  di  finire  il  fuo  Coafolato  , di  far  divenire  la  condi-  frvire 
zione  de’  plebei  si  felice , che  affatto  non  invidiarebbero  più  quella  de’  Pa- 
trizi  . _ ruo- 

li giorno  feguente,  avendo  raccolto  il  Senato,  fece  un  lungo  difeorfo  in  fa- 
vor de’ plebei  , e alla  fine  conchiufe  colla  promefla  d’una  nuova  divifione  del- 
ie terre  appartenenti  al  pubblico  ; e foggiunfe  eh’  era  molto  ragionévole,  che 
fodero  divife  fra  quelli  che  aveano  fparfo  il  loro  fangue , e arrifehiate  le  loro 
vite  , per  dilatare  i confini  della  Repubblica  . Egli  aggiunfe , che  filmava  pa- 
rimente ragionevole  , che  i poveri  cittadini  fodero  ritiuti  di  quel  danaro,  eh’ 
elfi  avean  pagato  nella  padata  carellia  per  il  frumento  ; quando  per  altro  Ge- 
lone un  de'  Principi  della  Sicilia  , ne  avea  fatto  un  donativo  alia  Repubblica, 
onde  doveafi  in  ogni  conto  diftribuir  graziofamente  fra  ’i  popolo  . Il  Senato 
accefo  di  forte  sdegno  , ributtò  ambedue  quelle  propnfizioni  : anzi  la  maggior 
parte  de’  Senatori  , fenza  portar  alcun  rifpetto  alla  dignità  di  Ca^o  , pubbli-  “ 
camente  gli  rinfacciarono  la  fua  fuperbia  , la  fua  ambizione  , e a defìaerio  di 
eccitar  nuove  turbolenze  nella  Repubblica  . Ma  CaJJio  lufingindofi , che  ’l  po- 
polo fi  farebbe  dichiarato  in  fuo  ravore  , radunò  una  nuova  ademblea  , nella 

3[ualc  liberamente  parlando  contro  de’  Patrizi  > efortò  la  moltitudine  eh’  ef- 
endo  ormai  ridotta  nelle  ultime  flrette  dall’  opprcdione  , per  l’avarizia  della 
nobiltà  , era  efpediente  di  libcrarfene  una  volta  per  fempre , con  fare  una  fo- 
lenne  legge  a favor  fuo  , per  la  divifione  delle  terre  conquillate  . Inoltre  dif- 
fe , ch’eli  era  di  parere  , che  colla  fteda  legge  fi  ammettedero  i Latini  , e 
gli  Ernici  ad  aver  parte  in  quella  dillribuzione  . E perchè  fide  di  gradi- 
mento al  popolo  quella  fua  propofizioiie  , gl’  inlinuò , che  per  quello  mezzo , 
ambedue  le  nazioni  lì  farebbero  unite  in  un  comune  interede  con  edo  lui  , e 
in  confeguenza  non  avrebbero  mancato  di  dargli  ogni  aiuto  , nel  cafo  di  qual- 
che attentato  dalla  parte  de’  Patrizi  , ove  fi  sforzaffèro  edi  di  fcacciarli  dal 
podedo  de’  territori  . Quella  legge  , conciodiachè  riguardava  la  divifton  delle 
Serre  , fu  chiamata  Leg^e  -Agraria , dalla  parola  Latina  -Ager  , che  vai  Terri- 
torio . Il  popolo  fui  principio  abbracciò  la  propolla  con  grande  applaufo  . Ma 
i Tribuni  non  foffrendo  Hi  vedere  un  Conloie  autor  d'una  legge  , che  favori- 
va  al  popolo  , vi  fi  oppofero  con  tutto  il  loro  potere  , e rradero  dalla  P'rtc 
loro  un  gran  numero  di  popolo  , che  prima  fi  era  mollrato  appadionato  ytx  xnLu- 
Caffio  , e avea  parlato  con  gran  bialimo  de’  Tribuni  , e de’  Patrizi,  fpaccian-  »<  r/U 
doli  da  traditori  del  fuo  interede.  _ _ _ 

In  fttti  è una  gran  vergogna  , d’^fero  i Triènni  a'  Plebei , che  le  terre  da  ' 
„ voi  acquidate  col  vollro  langue  , debbano  ora  profufamente  dillribuirfi_  fra 
„ gli  alleati  , i quali  nelle  vollre  conquille,  non  (onq  flati  a parte  de’  pericoli 
,,  delle  loro  vite  infieme  con  voi . Che  llirpe  d’  uomini  fono  gli  Emici  , che 
„ han  da  godere  un  terzo  delle  loro  terre  da  voi  guadagnate  ? Converrebbe 
„ riuttollo  , che  come  un  popolo  da  voi  vinto  ne  foflé  interamente  privato  . 

„ Vi  è lènza  dubbio  , o Romani , qualche  dif^no  contro  la  vollra  libertà  . 
j,  Q.ieìla  fatai  divifione  di  terre  , che  1’  artificiofo  Coiifolc  vorrebbe  che  fi  fa- 
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cefTe  tra  voi  , e quefti  (Iranieri  , porta  ceitamente  feco  la  ▼oftfa  fc^iavitù  : 
Egli  con  si  ftravagante  diftribuzione  fra  i conquiftatori , e i conquiftati  , de- 
riderà di  tirare  alla  liia  divozione  gli  antichi  nemici  di  Roma  , in  pregiudi- 
zio della  Repubblica  , e per  ^pianarfì  la  frrada  ad  _ un'  aHoluta  monar- 
chia “ . Un  giorno  mentre  Cajj/io  e '1.  fuo  Collega  Virginio  il  quale  fi  oppo- 
neva a quella  legge  , difputavano  innanzi  al  popolo,  Rabuleio  Tribuno  molto 
fcaltro  parlò  ad  ambidue  in  quella  maniera  : „•  la  vollra  difputa  non  è forfè 
r j „ ella  intorno  alla  pretenlione  , che  ha  il  popolo  Romano  fui  polfeffo  delle 
•dJfih-  terre  conquiftate  ; o circa  la  divifione  delle  medefime  cogli  Ernie! , e coi 
«»-  ’*  Latini  ? “ I Confoli  rifpofero  che  quella  appunto  era  la  loro  controver- 
lirti»  rfiJ-jj  _ Allora  U Tribuno  volgendoli  al  poj^lo  , dilfe  : „ I nollri  Confoli  con- 
vengono  , quanto  al  punto  principale  , che  la  loro  contefa  non  è per  efclu- 
derci  dalle  terre  : adunque  non  perdete  tempo  , o Romani , a prenderne  il 
polfelfo  , che  di  lor  confentimento  vi  fi  concede  . Quanto  all’  altro  capo  , 
” Tate  che  fi  confideri  apprelfo  “ . Quello  avvertimento  molto  piacque  al  po- 
mlo  , il  quale  defiderava  tal  claufula  in  favore  de’  forellieri  , perchè  non  fbf- 
fcro  del  tutto  tralcurati . ... 

Caffio  vedendo  con  grandilfimo  fuo  difpiaccre  fvanito  il  difegno  del  propoilo 
partaggio  , e ’l  popolo  tutto  inclinato  a favor  di  Virginio  , prima  di  venire 
a qualche  rifoluzione  , licenziò  1’  alfemblea  , e fotto  preteflo  di  Ilare  alquan- 
to cagionevole  della  perfona  , non  comparve  per  molo  giorni  in  pubblico  : 
ma  in  realtà  erafi  ritirato,  per  aver  tempo  di  rintracciar  nuovi  efpedienti  , co' 
quali  poteffe  indurre  il  popolo  a llabilire  la  fua  legge  . Proccurò  ancora  di  fer 
venire  in  Roma  «n  gran  numero  di  Latini  , che  godevano  la  pren^ativa  di 
cittadini  Romani  . Ma  Virginio  conofeendo  il  difegno  del  fuo  Collega  , pub- 
blicò un  decreto  , con  cui  ordinò  , che  tutti  coloro  , i quali  non  avean  fer- 
mo foggiomo  in  Roma  , ne  doveffero  immantinente  ufeire  . Cajjio  dall’  altra 
parte  Ke  un  contrario  editto  , dando  permilTione  a quailivoglia  perfona  an- 
noverata fra’  cittadini  Romani  , di  poterfene  ftare  in  Città  a fuo  talento  : tal- 
ché fi  corfè  prolTimo  pericolo  di  accenderli  una  gran  fedizione  . Il  Senato  fi 
radunò  , per  trovar  compenfo  alle  cajamità  , che  fembravanq  di  minacciare 
lo  Stato  : varie  pertanto  furono  1’  opinioni  fra’ Senatori  . Appio  Claudio  acer- 
rimo difènfore  delle  leggi  , fu  il  primo  ad  opporfi  alla  legge  di  Cajpo  in  am- 
bigue le  lue  parti,  dilapprovando  la  dillribuzion  delle  terre,  tanto  per  i Ro- 
mani , quanto  per  i Latini  , ed  Etnici  ; fi  fcagliò  contro  Virginio,  per  elTerfi 
dimollrato  troppo  indulgente  verfo  il  Popolo  , e i Tribuni  di  lui  ; propolè 
di  doverli  vendere  , fc  non  tutti  , almeno  parte  di  que’ territori  , che  fi  erano 
frefcamentc  acquillati  , e quelli  eziandio , che  fi  erano  ufurpati  dalla  Nobiltà , 
e farfi  depofito  del  denaro  , che  fi  farebbe  raccolto  da  una  tal  vendita  , nel 
pubblico  erario  , per  foddisfare  a’  pefi  della  guerra  ; e finalmente  dilfe,  che  lì 
dovefie  llabilire  un  Collegio  di  dieci  Senatori  , fotto  il  nome  di  Decemviri  , 
a mifurar  quefte  terre  , e a deterrninar  le  différenze  , che  poteflTcro  forgere 
nella  determinazione  de’  loro  confini  . Parlò  in  fecondo  luogo  A'.  Sempronio 
Atratino  , uomo  molto  rifpettato  dal  Senato,  e approvò  il  lentimento  a Ap- 
pio . Ma  perchè  avea  oflérvato  , che  vi  erano  due  forra  di  territorj  , delle 
quali  fi  dovea  difporre  ; alcuni  , eh’  erano  fiati  anticamente  conquifiati  da’ 
Romani  , fenza  I’  ajuto  de’  loro  alleati  , e quelli  ^li  Rimava  di  doverfi  fola- 
mente  dividere  fra  ’l  pubblico  , e quei  Romani,  che  aveano  maggior  bifogno; 
gli  altri  poi  , eh’  erano  fiati  acquillati  dagli  Érnici  , coll’  alTìiVenza  de’  La- 
tini , che  dovean  dividerli  fra  ’l  pubblico  errarlo,  i Romani , i Latini , e gli 
Ernie!  , i quali  in  quello  tempo  eran  divenuti  collegati  . Quanto  alla  crea- 
zione de’  Decemviri  , parimente  fi  attefe  all’  opinione  d!  Appio  . Sembrò  mol- 
to favio  il  configlio  di  quelli  due  Senatori , perchè  fi  fece  un  Senattu  Conliil- 
tum  , o Decreto  del  Senato  , col  quale  fu  llabilìto  , che  dirci  Padri  tutti 

Con- 


Digitized  by  Googlc 


• € Jt  P 0 III.  585 

Coo&lari  ù ibfiTcro  cktti  per  dividere  le  terre  fra  l’ erario 'pubblico  , i Rima- 
ni , e i loro  alleali  ; che  l’ acquilo  di  tutte  l' altre  , che  fi  farebbe  per  l'av- 
venire ài'  Rimani  coll’  ajuto  de’  loro  alleati  , fi  regolaffè  in  maniera  , che  i 
territori  Q divideffero  fra  quelli  , e fra’ cittadini  Romani,  e ’l  pubblico  erario;  mftto 
e finalmente  che  1’  elezione  de’  primi  Decemviri  , li  dovelfe  tire  da’  Confoli  »<• 

dell’  anno  feguente  ..  E perchè  1 beni  de’  principali  cittadini  Romani  , confi- 
flevano  interamente  ne’  territori  di  conquilla-,  elfi  fecero  aggiungere  fiueft’ul- QMlful- 
timo  articolo  , affine  di  differire  1’  efecuzione  . Inoltre  i principali  del  Sena-  tum,<rl 
to_,  elTendofi  configliati  fra  loro  , deliberarono  di  accufar  Caffio  , e di  perle-  dma  l» 
guitarlo  fino  all’  diremo  , acciocché  foflfe  di  terrore  agli  altri , e di  fpavento, 
onde  non  ardilTero  di  far  nuovi  attentati  per  tale  atfare  . Ed  in  fatti  appena  "ónifu- 
che  0.  Faòit  e Servio  Cornelio  prefero  il  Mlfelfo  del  nuovo  Confolato , s' in-yJ4r</»r- 
tefe^elTere  flato  accufato  CaJJio  da’  due  Q.uellori  , da  Cefene  Fabio  fratello 
del  primo  Confole  c da  Falerto  nipote  del  gran  Poplicola,  in  un’  adunanza  del 
Popolo  , da  loro  convocata  in  virtù  della  facoltà  anneffa  alla  dignità  Quello-  $1 
ria  . L’  accufa  fu  d'  aver  egli  introdotte  truppe  flraniere  nella  Città  , con  di-  DiUvn 
fegno  di  pervenire  al  fupremo  monarchico  In^ro  ; ed  cflfcndone  flato  con- 
vinto  dalle  depofizioni  de’  Latini  , e degli  ftclu  Etnici  , fu  condannato  di  co-  57c>. 
mun  voto  del  popolo  , ad  effer  dirupato  col  capo  in  giù  dalla  fnmmità  della  aii-" 
Rupe  Tarpeta  ( c ).  Alcuni  Scrittori  vogliono  , che  nell’  entrare  i due  nuovi 
Confoli  nell’  amminìllrazione  del  loro  ufficio  , il  padre  di  Caffio  l’ accusò  al 
Senato  , d’  aver  egli  afpirato  alla  Sovranità  , e che  ad  efempio  di  Bruto  , a- 
vendo  prodotte  le  pruove  del  fuo  delitto  in  prefenza  dell’  affemblea  del  po-  Sjmrlo 
polo,  le  lo-condulfe  in  cafa,  e lo  fece  morire  innanzi  gli  occhi  della  fua  prò- 
pria  fcmiglia  (d)  . 

1 Patrizi  durando  nella  loro  fuperbìa  , e difprezzando  più  che  mai  il  prmo-  m*rn,t 
lo  , diedero  motivo  a’  più  bifognofi  cittadini  di  compiangere  la  morte  di  Caf-  t'j?»  fi 
fio  loro  collantillimo  difenfore  . I Confoli  d’  altra  parte  andavan  differendo  di 
giorno  in  giorno  1’  elezione  de’  Decemviri  , per  la  diflribuzione  delle  terre  , a 
difpetto  de^  Tribuni  , che  follecitavano  l’ efecuzione  della  Legge  .Agraria  . Da  &4 . 
ciò  nacque  , che  ’l  popolo  non  potendo  più  fiffrire  , incitato  da’  fediziofì  di- 
fcorlì  de*  fuoi  Tribuni  , cominciò  a tenere  private  conferenze  e a minacciare 
i Confoli  e ’l  Senato  , e già  fembrava  di  effer  pronto  a fare  un  nnovo  folle- 
vamento  . Per  la  qual  cola  i Confoli  ricorfero  al  fblito  efpediente  di  tenerlo 
occupato  in  qualche  guerra  flraniera  . E perchè  non  dubitavano  , che  i Tri- 
bunì  fi  farebbero  oppofli  alle  neceflTarie  leve  , procurarono  di  dare  pubblica- 
mente  ad  intendere  , eh’  effi  volean  creare  Dittatore'  .Appio  Claudio  . Or  il  fo-  ì,  pj' 

10  nome  di  coflui , eh’  era  conofeiuto  per  uomo  molto  fèvero  e fommameme  Rommi 
temuto  , fece  si  viva  imprelfione  negli  animi  de’  plebei  , eh’  effi  lènza  indù-  ft?* 
gio  alcuno  andarono  ad  arrolarfi  . Compiuta  pertanto  1’  armata  , ufcl  toflo  * 
in  campagna  : Cortielio  penetrò  nel  contado  de’  trenti  , c fJ.  Fabio  in  quello  Agr»- 
àtS  Volfii  . Ambidue  i Confoli  ebbero  felici  fuccem  ; poiché  Fabio  ritornò  in  rii. 

carico  di  un  gran  bottino,  eh’  era  compoflo  di  fpoglie  , di  belliami , e 
di  fchiavi  / ma  interamente  fu  da  lui  tutto  venduto  , e fi  confegnò  il  denaro  1/ 
a’  Quefiori  , fenza  dame  menoma  parte  a’  foldati  . Intanto  effendo  terminato 
r anno  , furono  eletti  a nuovi  Confoli  dalle  Centurie  ne’  Comizj  , Cefone  Fa-  is‘*. 
bio  il  Queflore  , ed  Emilio  Marneremo  , il  quale  marcio  contro  de’  Folfci  , e 
fu  da  quelli  disfetto  in  battaglia  -,  ma  i nemici  effendofi  inoltrati  ad  attaccare  ^g,. 

11  fuo  campo  , il  fuo  Collega  con  nuovo  rinforzo  , li  affali , li  pofe  in  fuga  , di  Ro- 
e gualtò  tutto  il  loro  paefe  . Mentre  i Confoli  erano  aTenti  , il  Senato  per 
diliogliere  gli  animi  del  popolo  dalla  Legge  Agraria  , ordinò  la  confecrazione 
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'jUmt  tempio  di  Cafltte  , e di  Peliuce  , in  adempimento  del  vóto  (atto  da  ’Po/lu- 
'itpo  tl  mi»  nella  baccaglia  di  RcgUto  . Sopraggiunfe  fra  quello  f^zio  il  tempo  della 
Dittnio  creazione  de’  nuovi  Confoli  , e furono  eletti  , M.  Faiio  fratello  di  Qitinto  , c 
prima'  di  Cefone  , e quel  Lucio  Falcrio  , che  nella  fua  Quellura  , era  ftaXo  1’  autore 
th  Cr.  della  diftruzion  di  Caffi»  . Durante  il  loro  Confoiato  fi  rinovò  la  guerra  de’ 
4to.  Folfci  , e dovendoli  raccogliere  un  corpo  di  truppe  , il  Tribuno  Menio  fi  op- 
maiM  contro  i Folfci  , e pubblicamente  diffè  , di  non 

volerne  dare  la  permiffiooe  , fintantoché  non  fi  folte  adempiuta  la  nomina  de’ 
Decemviri  , per  inandarfi  ad  eftétto  la  Legge  .Agraria  . I Confoli  per  difvilup- 
parfi  da  quello  intrigo,  trafportarono  il  loro  Tribunale  diftante  da  Roma  ^ 
fuor  della  giurisdizione  de’  Tribuni  , eh’  era  folamente  riftretta  entro  le  mu- 
ra della  Città  . Tolto  fecero  citare  il  popolo  , con  imporre  , che  fe  taluno  ri- 
cufava  di  comparire  , o di  fcriverfi  al  ruolo  , folfe  la  fua  cafa  fmantellata  , c 
dato  il  guaito  alle  fue  terre  ; talché  fenza  prender  contefa  alcuna  co’  Tribuni  , 
riduil'ero  il  popiilo  a rimetterfi  al  fuo  dovere  , e_  prontamente  pofero  in  piedi 
due  armate  , una  per  marciare  contro  de' Fe/enri  , e l’altra  contro  i Folfci . 
Dilfidavan  però  i Confoli  delle  loro  truppe  compoltc  di  uomini  rivoltoli  e 
maligni,  c quafi  tutti  arrolati  di  mal  talento.  Or^e  Itabilirono  di  Itarfene  fulla 
dilèfa  ; ciocché  fu  olfervato  da  Fabio  co’  Fejentl  • ma  Valerio  venne  alle  ma- 
ni co’  Votjci  , e la  battaglia  riafcl  molto  lànguinofii  , lenza  alcun  confiderabile 
vantaggio  , né  dall’  una  , né  dall'  altra  parte  ; poiché  ambedue  le  armate  dopo 
un  fiero  combattimento  di  molte  ore  , fi  ritirarono  , come  fe  folTe  di  comun 
confentimento  , ne'  loro  rifpettivi  campi  . Gli  amici  di  Valerio  fparfero  la  vo- 
ce in  Rema  , eh’  egli  non  avea  riportata  una  compiuta  vittoria  , per  mancan- 
za de’  foldati  , eh]  eran  poco  affezionati  verfo  la  fua  perlòna  . All’  incontro 
tutte  le  lettere  fcritte  dal  campo  , trattavano  Valerio  da  ignorantilfimo  dell’ar- 
te militare  ; onde  i Confoli  per  allontanar  nuovi  dilVurbi , trattennero  i loro 
foldati  nella  campagna  , quanto  più  tu  poffibilc  . Ma  elfcndo  prnlTimo  il  tem- 
po dell’  elezione  de*^  nuovi  Confoii  , furono  affretti  di  ritornare  in  Roma  , ove 
le  difeordie  fi  accefero  con  maggior  fuoco  di  prima  : imperocché  voltano  i 
Patrizi  prender  1’  e^«diente  di  promuovere  ^ppio  Claudio  , figliuolo  di  quel 
&mofo  ^ppio  , eh’  era  fiato  fingolare  nel  moffrarfi  accanito  e fiero  avverfario 
del  popolo  Romano  . Ma  quante  volte  da’  Confoii  lii  ordinato  alle  Centurie  di 
radunarfi  , altrettante  i Tribuni  alla  teffa  del  popolo  eccitavano  si  gravi  tu- 
multi , che  non  fu  giammai  polfibile  di  venirfì  a capo  della  nuova  elezione  . 
Il  Senato  e i Conloli  proccurarono  a tutto  potere  di  calmare  i rumori  ; ma 
La  Kt-  fempre  riufd  vano  il  loro  difegno  , minacciando  i Tribuni  , che  fe  elfi  non 
puUti.  rifolvevano  di  eleggere  nomini  di  gran  riguardo  , e a loro  niente  fofpetti , non 
‘in  polfibile  di  poterfene  ffar  mai  quieti  ; ma  che  fempre  fi  farebbero  oppofti 

/«rtrrr-tcon  valevoli  mezzi  ad  impedire  qualunque  elezione  , non  potendo  tollerare  di 
a»*-  effer  governati  da  Magiffrati  tiranni  . É perche  il  &nato  conobbe  , che  quelle 
controverfie  alla  fine  avrebbero  partorito  qualche  ammutinamento , prefe  il 
dtp»  U provvedimento  di  far  governare  la  Repubblica  per  qualche  tempo  con  un  In- 
i></»T(s  terregno  , e commettere  1’  amminiffrazione  degli  affari  a’  piu  venerandi  Sena^ 
tori  , fra’  quali  giraffe  il  governo  ordinatamente,  e fi  prendeffe  da  loro  la  cura 
a!'”cr.^^  provveder  la  Repubblica  di  nuovi  Confoli  . A Semp.  ^tratino  fu  in  primo 
479.’  luogo  data  la  carica  degli  affari  pubblici  , fecondo  il  piano  già  ffabilito  , re» 
dt  Ro-  ftarìdo  fofpefa  ogni  altra  autorità  in  Roma.  Pochi  giorni  dopo  entrò  nella  ca- 
aas69.  Larxjo  , uomo  inclinato  ad  efpedienti  pacifici  y e fèppe  si  bene  maneg- 

5>  («s-  giare  1’  uno  , e 1’  altro  partito  , che  laHuffe  ambidue  a moderare  le  loro  n- 
eiliaat  chiede  : ficché  fi  conchiule  , che  1’  elezione  fi  faceffè  fecondo  il  coffume  per 
m!  Centurie  : ma  che  prima  doveffèro  le  pani  convenire  intorno  alle  perfone  , 
KomL  dovenero  eleggerli  a nuovi  Confoli  . Stabilita  adunque  1’  unione  con  que- 
Ai.  Ita  condizione,  fi  venne  iècoudo  l’antica  ufata  forma  alla  nuova  dizione.  I T -i 
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kini  vollero  , che  s’ iiulzaile  alla  dignità  Confolare  C.  GiulU  Julc , uomo  che 
fìvoriva  il  partito  del  popolo  ; e i Patrizi,  nomìnaronb  lub  Collega  O,  Fabi» 

VituUno  , il  quale  in  tutte  le  occafioni  avea  difèfo  i diritti  del  Senato  , fenza 

■giammai  offendere  il  popolo  . Rifpètto  poi  alla  promozion  di  non  vol- 

lero i Patrizi  tentarla  , dubitando  ,*che  1'  oppouzion  de'  TVibum  non  cagio- 
nali <}ualche  Amelia  fedizione  e rovina;  onde  ftimaron  ben  r^rlaria  a tempi 
più  quieti  e fereni  . I^vendofi  pertanto  procedere  alle  nuove  leve  , i Tribuni  • 
fecero  qualche  oppofìzione,  colla  fperanza  di  poter  ottenere  la  nomina  de*2V- 
cemviri , per  la  diviAon  delle  terre  . Con  tutto  ciài  Fabio  poli  in  piedi  una 
convenevole  armata;  onde  Ai  egli  dlabilito  a prender  la  campagna,  e.  gli  riu(c;l  . 

di  predare  il  paefe  de’  Fi-jent!  (e)  . ' ' > ■. 

Le  diftordie  civili  nella  nuova  promozion  de’Confoli , A rinovarono  fieramen-^  »»'  M 
te  . Il  popolo  avea  penAerq  , che  1’  elezione  A Aicellè  da  que’ Patrizi,  eh’’ era- 
no  Aioi  partigiani  , e affezionati  ; il  Senato  pretendea  , che  A deggeffero  uo^ 
mini  del  tutto  intereffati  della  nobiltà  . Ciafeun  partito  durava  Attrito  nella  Aia  »«//( 
pretenGone  , con  eguale  offinatezu  e vigore  . Finalmente  Alton  d’  accordo  , 
che  A teneffe  lo  fteffo  modo  praticato  nella  proflìina  elezione  . Per  il  che  il 
Senato  nominò  Cejone  Fabio  , che  nella  Aia  Quellura  Ai  l’autore  della  perdi- 
zion  di  Cajjio  , e ’l  popolo  eleffe  Sp.  Furio  . In  quello  tempo  gli  Etjur  , e i ■ 

Vejenti  rinovarono  le  loro  Arorrerie  ; onde  Ai  da’Cenfoli  dato  ordine  al. popolo 
di  prender  r armi  . Ma  Sp.  Icilio  un  de’  Tribuni  , rinovò  1’  antica  pretenAo- 
ne  della  divifion  delle  terre  , e proteftò  , ch’egli  li  farebbe  con  tutto  vigore 
oppolto  a tutti  i decreti  del  Senato  , per  qualunque  affire  folTero  ufeiti  , An- 
tantochè  non  A forniffe  1'  elezione  de’  Decemviri  . Intanto  gli  Etjui  e i f^e- 
jenti  pofero  a fangue  e fuoco  il  contado  Romano  , fenza  che  i Confoli  avef- 
fcro  potuto  ufeire  in  campagna  , conciofliachè  i "Tribuni  contendevano  oftina-*  . , 

tamente  di  far  le  leve  . Grandìffìma  farebbe  (lata  la  collernazione  prefente  , fe 
A'ppio  non  avelfe  prefo  1’  efpediente  di  guadagnarfi  l’animo  d’ alcuni  Tribuni  ; meu  " ■ 
ciocché  gli  riufei  lelicemente  , poiché  le  era^  valevole  1’ oppofizion  d’un  folo  «• 
Tribuno  , ad  impedire  1’ efecuzione  de’  decreti  del  Senato,  molto  più  doveano 
aver  di  fermezza  le  rifoluzioni  de’  Aioi  Colleghi . 'Il  Senato  adunque  pofe  ogni  • 

pcnfiero  a guadagnarG.  l’amicizia  de’  Tribuni,  e feliciffima  gli  riufei  la  Aia  r»»» 
condotta  ; poiché  quattro  di  quel  Ccdlefio  diffèro  in  una  pubblica  adunanza  , A’"!’'* 
ch’effi  non  poteano  di  buon  animo  tollerare,  che  un  nemico  comune  diflrug-  icjiig' i 
geffe  francamente  la  comune  lor  patria.  Q.ueflo  fentimento  de’  Tribuni  fece  Tniun» 
ceffarc  1’  appolizioni  d’  Icilio  , e il  popolo  prefe  l'armi'.  A Furio  , eh’ era  gran-  atlU 
demente  amato  da’ Addati,  riufei  molto  profpera  la  campagna,  a vendo  ri  portato  * 
confiderabili  vantaggi  fopra  gli  Efui  . Ma  le  truppe  di  Fabio  , che  attacca- 
tono  i Fejenti,  A contentarono  piuttoflo  di  perdere  la  propria"  gloria  , che  di  im. 
hic  acquillare  al  loro  Generale  qualche  merito  e onore  . Non  A curarono  d’ 
infeguine'il  nemico  , che  craA  dato  alla  fuga  , e non  vollero  riportar  da  lui 
una  compiuta  vittoria  , a folo  Rne  di  privar  Fabio  del  trionfo  nel  fuo  ritorno 
in  Roma  . Né  qui  fi  arrcllò  la  loro  perfidia  , poiché  la  feguente  notte  raccol- 
fero  difordinatamente  le  loro  tende,  e prefero  a marciar  verfo  la  città . Il  Con- 
fole vedendo  , che  gli  era  imponibile  di  ponerli  in  Areno  , proccurò  di  dare 
quel  compenfo  il  meglio  che  feppe  all’affare,  e poi  Ritto  fonare  a ritirata  , 
continuò  infieme  con  effe  il  cammino. 

Era  già  divenuto  coftume  nella  Repubblica  , chq  A fceglieffcro  i Confoli  , 
uno  a piacer  del  popolo  , e 1’  altro  a grado  del  Senato  . L»  mira  de’  Patrizi  li 
dirizzò  verfo  la  famiglia  Fabia,  e conferirono  la  feconda  volta  la  dignità  Con- 
folare a A/.  Fabio  , non  oftante  che  Cejone  fratello  di  lui  , non  era  (lato  di 
gradimento  all’  armata  nell’  anno  antecedente  ; e ’l  popolo  dalla  parte  fua  no- 

Ccc  1 'minò 
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eli  £.jninò  in  fuo  Collegi  Cn.  Manlio  Cincinnate  . Gli£m^<  pfefero  antfflO,  or» 
trufehi  ^he  xeMivano  in  Roma  si  fiere  fazioni  , di  affalifit  il  Tuo  territorio  , con  una 
*3  {W^roTa  armata  y per  il  che  dovendofi  Éw  le  leve  , Pontificie  un  de’  Tribuni 
ripigliò  r ifntica  queftione  ; ma  il  Senato  fegolandofi  collo  fteflb  elpediente  di 
eut  t».  guadagnar  gli  animi  di  alcuni  de’  fuoi  Colleghi  ; venne  in  tal  manien  a for- 
W*(i»  mare  un’  eiercito  di  ventimila  uomini , che  fii  compartito  egualmente  fra’Qjn- 
ufeirono  in  calcagna  , e fi  allogarono  in  picciola  diftanza  I’  un  dall’ 
Roma-  altro  . Dubitando  però,  elli  della  fedeltà  , e dell’  affezione  delle  loro  truppe 
no.  non  fi  moflero  dalle  trincee.  In  quefto  temm  cadde  un  fulmine  nella  tenda 
del  Confole  Manlio  . Gli  Auguri  prediflèro- , cne  ’l  fuo  campo  dovea  effer  pre- 
il»p,  il  «lei  nemico  , ond’  egli  lo  abbandonò  la  fteflà  notte,  e uni  le  fue  truppe  con 

quelle  di  f ' r 

vantaggio  . 

^ì"’cr.  tono  ad  iniuiiaic  • uiiiiE  iituE  Immune  iiuiLTx  . v^ueiio  attentato  pro- 

07»-  vocò  in  guifa  lo  sdegno  de’  foldati  , che  lebbene  prima  s’  erano  accordati  di 
di  Ro-  noli  venire  in  battaglia  ; ora  nondimeno  lagnavano  de’  loro  Comandanti  che 
non  li  lardavano  ufeire  a combattere  contro  del  nemico  . I due  Generali  infe- 
ro di  configliarfi  infieme  , fe  fi  dovea  o no  attaccare  il  nemico  : il  vero  lor 
fentimento  era  nondimeno  di  far  crefeere  l’ impazienza  de’  fbldati  con  più  lun- 
ghi indugi . E cosi  appunto,  avvenne , perché  non  fidandofi  effi  di  più  foffri- 
re  , erano  già  rifolti  di  avventarli  contra  gli  ftrufc6i  ; talché  i Confoli  fu- 
rono afiretti  a levar  loro  1’  armi  di  mano  , dubitando  , ebe  non  veniffero  a 
qualche  combattimento  , fenza  averne  gli  ordini  legittimi  . Ma  torto  erti  fi  af- 
follarono avanti  la  tenda  de’  Generali  , gridando  con  alto  febiamazzo  • di  che 
Faiio  ptefe  occafione  di  caricarli  di  rimi»overi , per  la  peffima  loro*  antece- 
dente condotta  ; e per  maggiormente  accrefeere  il  loro  ardore  , difle  : eh’  era 
grande  la  diffidenza  , che  li  avea  del  loro  coraggio  e della  Jor  fedeltà  . Alle 
quali  parole  unitamente  tutti  gridarono  : „ Menateci  fuori  a combatterà  e 
„ togliete  pure  i voftri  fofpetti  : “ Flavolejo  Centurione  molto  riputato  fra  le 
truppe  , in  fentire  quelle  grida,  fl  pofe  da  un’eminenza  a parlare  verfo  i Con- 
foh  in  quello  tenore  ; „ Io  chiaramente  veggo  , che  voi  diffidate  del  nortro 
„ coraggio  , e con  ragione  temete  , che  le  noftre  operazioni  non  corrifponda- 
„ no  alle  noftre  promelTe  ; ma  dalla  mia  parte  dichiaro  , che  mi  porterò  nel- 
„ la  battaglia  da  vero  Romano  . Soldati  compagni  miei  fate  , come  fi)  io  lo 
„ fteftb  giuramento  “ ; e fguainando  la  fpada  , la  drizzò  verfo  il  Cielo  , e ad 
alta  voce  dille  : „ O Giovo  , o Marte  , che  punite  la  violazion  della  fede  , vi 
„ chiamo  in  tellimonio  , che  non  farò  giammai  per  ritornare  in  Roma  fe 
„ non  vincitore  “ . I Confoli  , e gli  altri  inferiori  ufficiali  , e tutti  i foldati 
fecero  lo  ftelTo  giuramento  , e lo  confermarono  coi  fagrifizj  . Dopo  quello  i 
Comandanti  reftituirono  a’  foldati  le  loro  armi  , e li  condulfero  fuor  del  cam- 
po in  filenzìo  , e con  bell’  ordine  , e fi  refero  paràoni  d’  un  porto  vantaggio- 
io  , ove  fi  fchierarono  in  battaglia  . Dall’altra  parte  gli  Etmjchi  reftaron  tan- 
to forprefi,  nel  vedere  i Romani  creduti  da  erti  codartTi , ufciti  fuori  delle  trin- 
cee , e prefentar  loro  la  battaglia  fuor  d’  ogni  afpettazione  , che  tenevano  an- 
cor divili  i loro  foldati  in  due  corpi  , non  avendo  avuto  tempo  di  unirli 
Nondimeno  , o perchè  la  loro  armata  era  di  gran  lunga  fuperiore  di  numerò 
Ctm/oìi  * ft“***®  *1=’  Jiomani  , o wrehè  eran  certi  , come  correa  voce  , che  i Romani 
Mirto  avrebbero  tradito  i loro  Generali  , e li  avrebbero  abbandonati  nel  calor  della 
Fillio  « zuffa;  pieni  di  quefte  fperanze  diedero  il  fegno  alla  battaglia.  Il  ConfoJe  Man- 
Ma”io  comandava  1 ala  dritta  dell’  armata  Romana  , Fabio  la  finiftra  e M 
mtiMUM.  Fabio  1’  altro  Confole  il  corpo  principale . Ambedue  le  armate  s’ inoltrarono" 
».ryn-con  alte  grida  , e vennero  ad  un  duro  e ftretto  combattimento.  La  fi-onte  dell’ 

™88;or  difcft  e di  maggior  numero  di  quel- 
la dell  ala  Cniftra  de  Romant  . Q.  Fabio  durò  gran  fatica  a rtfiftere  alla  mol- 
ti tu-  . 


Digitized  iiy  Goocr 


CAPO  III.  jj, 

fitudine',  che  lo' incalzavi  ; tuttavia  era  già  penetrato  nel  maggior  corpo  de* 

Vedenti  , e lo  avea  pollo  in  dif<)rdine  , quando  un  Etrtifco  di  Ihtura  gigante* 

Ica  venne  ad  attaccarlo  , e gl’  immerlè  la  lancia  nel  petto  . Fabl»  la  tralTe 
fuori  , ma  poco  dopo  cadde  dal  fuo  cavallo  morto  in  terra  . Uccifo  ii  Roman» 
Comandante  , fii  1’  ala  (ìnifha  chiufa  e circondata  dal  nemico  , al  qual  awifo 
il  Confole  Marco  Faii»  , lafciò  fubito  il  fuo  pollo  , e corlè  in  ajuto  di  lei 
con  fuo  fratello  Cefonej  conducendo  feco  Quelle  truppe  , delle  quali  egli  potei 
fidarfi  . Or  trovandofi  i Roman!  Mrduti  d’  animo  per  la  morte  del  loro  Duce, 
c llando  già  per  cedere  , con  darn  ad  una  confufa  tuga  , egli  gridò  loro  coti  : 

„ Compagni  foldati  avete  pollo  in  dimenticanza  il  vollro  giuramento  { Volete 
,,  voi  vergt^nofamente  ritirarvi  dal  campo  ? Fate  voi  più  conto  d^li  Etru- 
„ fcbi  , che  di  Giov*  , e di  Marte  “ ? Avendo  cosi  parlato  , ù cacciò  con  fuo 
fratello  Cefone  nel  mezzo  del  nemico  , e fecondato  dalle  truppe  che  avea  feco 
condotte  , obbligò  gli  Etrufcbi  a ritirarfì  , dopo  aveirc  fatta  grandiflìma  llra- 
ge  . Nell’  ala  dritta  comandata  da  Manlio  , i Roman!  combatterono  con  gran 
coraggio  , e rifoluzione  , fìntanto  che  il  valorofo  Confole  elTendo  flato  ferito , 
fti  condotto  via  dal  conflitto  . Quello  accidente  del  Confole  , e la  lua  alTen- 
za  , e il  rapporto  fàlfamente  recato  della  fua  morte  , fece  gran  mutazione  in 

?|ueila  pane  , e i Rtman!  già  cominciavano  a perder  terreno  , Ma  fopraggiun- 
ero  il  Confole  Fabio  , e fuo  fratello  , e facendoli  vedere  inafpettatamehte 
nelle  prime  file  , alficurarono  gli  atterriti  Rimani  . Indi  dicendo  , che  1’  ala 
dritta  , e il  corpo  principale  del  nemico  , erano  llafi  rotti  , e polli  in  fhga  , 

« che  il  Confole  Manlio  era  ancor  vivo  ; efli  fecero  ripigliare  animo  , e vi- 
gor nuovo  alle  truppe  , ed  avrebbero  riponata  una  compiuta  vittoria  , fe  non 
n folTe  cominciata  una  nuova  battaglia  in  un  altro  luogo  . Un  corpo  di  Fe- 
jenti  nel  calor  dell’  azione  lì  fcparò  , c corfe  ad  invertire  il  campo  Romano  , 
eh’  era  guardato  da  un  picciol  numero  di  truppe  , ed  era  già  vicino  ad  entrar- 
vi , fe  Manlio  cosi  ferito  , come  fi  ritrovava  , non  forte  accorfo  al  periglio  . 

Ma  non  penfando  più  alla  ferita  , mentre  alla  tella  di  un  picciol  corpo  di  ca- 
valleria difèndea  una  dell’  entrate  del  campo  , gli  vennero  a mancare  le  for7.e  , 
c cadde  dai  fuo  cavallo  , e chiufo  in  mezzo  dal  nemico  , fli  egli  uccifo  fui 
luogo  rtefìTo  , e 1 campo  fu  prefo , non  avendo  potpto  i Romani  durare  al  nu-  /Romta 
mero  foverchiante  : per  il  che  il  Confole  Fabio , che  flava  per  ^nche  combat- 


Mtntt 

per  il 
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tamente  . I Romani  furono  vincitori , ma  la  vittoria  coftò  lor  molto  fangue  ; 
poiché  morirono  il  Confole  Manlio  , e ’l  fratello  dell’  altro  Confole  rimafto  pian» 
vivente  nell’  altro  attacco  , e un  gran  numero  di  peritine  di  alto  affare  . La  nna  f»~ 
perdita  fu  molto  maggiore  di  qualunque  altra  , che  fi  forti  mai  foflèrta  nelle  ***/«* 
Mirate  militari  azioni  . Il  Confole  fentl  fommo  cordoglio  dalla  morte  di 
fratello  ; talché  nel  ritorno  che  fece  in  Roma , ricusò  gli  onori  del  trionfò  , uurch:. 
che  gli  era  flato  decretato  , mentF  egli  ancora  flava  nel  campo  . Entrò  in 
Città  veflito  a bruno  , conducendo  feco  i corpi  del  fuo  Collega  . e di  fuo 
fratello  , e montando  fu  i rortri  , fece  un’  orazione  in  lode  di  que'  due  gran 
valent’uomini , fenza  far  motto  alcuno  delle  fue  proprie  gerta  . Il  governo  del- 
la Repubblica  era  reflato  nelle  "fue  mani  y e perchè  la  fola  fembianza  di 
monarchia  gli  apportava  terrore  , rinunziò  al  Confolato  due  meli  prima  del 
tempo  , ne*  quali  governo  1'  Interrege  , ed  egli  fi  ritirò  a curar  le  ferite  rice- 
vute in  battaglia  . Quella  modella  w eroica  azion  di  lui  , accompagnata  dal 
fuo  gran  mento  , gli  guadagnò  tutta  1’  artèzion  del  popolo  .•  in  guifa  che  da 
quell  ora  in  poi  i Fahj  fi  acquillarono  tutta  1’  aura  c ’i  fivor  popolare  ( f)  . 
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12  C»»-  11  popolo  Romano  radunatofi  nel  Campo  Marzio  , eleflè  Cefone  Patio  m 

MCel  Confole  la  terza  volta  ; talché  vennero  quelli  tre  fratelli  a godere  della  dignt- 
foneFa-tà  Confolare  per  fette  anni  continui,  e ’l  fuo  Collega  eletto  dalle  Centurie, 

fyVrìi  T.  l'irglnio  . ... 

Entrati  nel  poffèiro  i nuovi  Magiftrati  della  lor  carica  , Fabio  per  dimo- 
cht  ma-  ftrar  il  fuo  amore  verli)  il  popolo  , fi  affaticò  di  riconciliarlo  col  Senato  j poi- 
M <n  <-  frequentiflime  illanze  del  popolo  per  la  dillribuzione  delle  Terre  con- 

M òJ*'quiftate  , e 1’ oftinata  ritrosia  de’  Patriz)  , erano  Hate  Mr  lungo  tempo  unt 
Xesge  forgente  perenne  di  difcordic  nella  Repubblica  . Il  Confole  adunque  , prima- 
Agrari»,  chè  i Tribuni  ne  faceffero  la  richiefta  al  Senato  , che  in  ogn’anno  era  da  loe 
rinovata , efiirtò  i Senatori  a prevenire  le  doglianze  del  popolo,  e a porre  una 
icpt  li  volta  fine  alle  perpetue  turbolenze  , e a far  di  lor  proprio  talento  il  compar- 
timento  di  quelle  terre.  Ma  Fabio  non  folamente  non  fìi  afcoltato;  ma  ezian- 
*5*-:  dio  fii  flato  bef&to  di  queflo  fuo  nuovo  zelo  verfo  gl'interefli  del  popolo  ; al- 
^!”'cr.  tri  ne  fparlavan  forte  ; ed  altri  lo  taccia van  d’ambiziofo  . Ma  miglior  fortu- 
4^7.’  na  egli  corfe  nelle  fue  militari  imprefe  ; poiché  rincacciò  gli  cheaveaa 

di  Ro-  prede  ne’  territori  Latini  , lènza  la  perdita  d’  un  fol  uomo.  Indi  fpedita- 
mente  fi  portò  a foccorrere  il  fuo  Collega  , che  circondato  da’  Fejenii , fenza 
r opportuno  ajuto  di  lui  , farebbe  flato  coflretto  d’  arrenderli  a deferizione  . 
Né  qui  fi  arrenarono  i rilevanti  fervigj  , che  Cefono  Fabio  fece  in  beneficio 
della  Repubblica  , nel  terzo  fuo  Confolato.  Appena  erano  ritornati  i due  Con- 
foli in  Roma  , ed  aveano  congedate  le  lor  truppe  , che  gli  Etrufebi  entraro- 
no di  nuovo  nel  contado  Romano  , facendo  feorrerie  fino  alle  fàlae  del  monte 
Cianholo  , e predando  belliami  , e ponendo  a guaito  tutto  il  paefe  . Il  Senato 
fi  radunò  per  trovar  1’  efpediente  di  frenare  le  incurfioni  degli  Etrufebi  ; e 1 
popolo  proteflò  di  non  voler  prender  1’  armi  , fè  prima  non  fi  fofTe  recata  iti 
effetto  la  Legge  ^Agraria  . I Senatori  non  fapean  che  rifolvere  ; ed  ecco  che 
Fabio  in  quella  coflemazione  fu  di  bel  nuovo  la  falvezza  della  fua  patria.  Egli 
moflrò  r affèzion  fua  maraviglinfa  verfo  la  Repubblica,  con  un  progetto,  ve- 
ramente degno  d’  eterna  lode  . (iueflo  fu  1’  armar  tutti  gli  uomini  del  fuo  ca- 
fato  , e del  fuo  nome  , a’  quali  avendo  egli  palcfato  il  fuo  difegno  , che  la 
La  fila  foia  Émiglia  de’  Fabj  a fue  proprie  fpefe  intraprendeffè  la  difèfa  della  patria, 
lamirhae  alTìcuralTe  le  frontiere  contro  i Vejenti  ; i Fabj  prontamente  vi  acconfenti- 
di’fibu  ^ g comunicato  il  loro  penfiero  co’  Padri  Coferitti  fu  ricevuto  con  ap- 
^^'^“‘plaufo  , e di  comune  confenfo  approvato.  Il  feguente  giorno  di  buon  tnatti- 
tuirdtr no  que’  ragguardevoli  Patrizj  , al  numero  di  trecento  c fei  , comparvero  fòt- 
a fnm-  to  1^  armi  innanzi  la  porta  di  Cefone  Fabio  , c di  li  marciarono  in  buona  or- 
"‘"^"'dinanza  in  compagnia  di  quattromila  uomini  incirca  , parte  loro  vaffalli  , e 
Vcjenti.  parte  loro  clienteli  , tutti  fotte  il  comando  di  M.  Fabio  , che  é’  anno  innan- 
zi avea  fuperati  in  battaglia  i Fejenti  , e appena  era  guarito  dalle  ferite  in 
quella  ricevute  . Tutti  i cittadini  corfero  in  folla  a vederli  , e fecero  voti  al 
Cielo  per  la  loro  falvezza  . Eflì  ufeirono  dalla  Città  per  la  Porta  Carmenta~ 

/e  , e $’  incamminarono  verfo  le  fponde  del  picciol  fiume  Cremerà,  ora  chia- 
mato Baccano  , che  va  a sboccare  nel  Tevere  . Ivi  congegnarono  un  Forte  in 
un  luogo  feofeefo  , con  due  foffì  d’intorno  , e a certa  diitanza  ereffero  alcune 
torri  , per  poterlo  maggiormente  difendere  . Terminate  quelle  fortificazioni 
divifero  la  loro  gente  in  quattro  piccioli  corpi  ; uno  fu  Jafbiato  alla  guardia 
Amo  dei  Forte  , e gli  altri  tre  marciarono  in  diverfe  parti  del  paefe  , e riportarono 
uHarui  moltilfima  preda  . Quefte  prime  fpedizioni  riufeirono  con  buon  fucceflo  ; poi- 
ijsj.  t-hè  non  fi  vedea  alcun  cittadino  comparire  ne’  piani  , né  cacciar  fùora  il  ìlio 
p’ima  belliame  . Intanto  Lucio  Emilio  la  feconda  volta  , c C.  Servilio  ottennero  il 
Confolato  . Cefone  Fabio  , eh’  era  flato  già  Confole  nell’  anno  antecedente 
/.Ri'-  f'ttrnne  licenza  dal  Senato  di  andarfi  ad  unire  colla  fua  famiglia  nelle  fponde 
Ci f mera  ; c i Senatori  , perché  folle  mag§iorm<;nre  riffcitato  , lo  dichia- 
--  . — _ ra- 
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rarono  Pro:onjolt'\  nuova  dignità  , non  ancora  per  addietro  conferita  ad  al- 
tri . Quefto  carattere  il  forniva  dello  ft'effo  potere  del  Confole  } ma  -foltanco 
nelle  truppe  , eh’  erano  fotto  il  fuo  comando  , fenra  dargli  altra  autorità  (NJ.  f* 

Non  si  torto  i nuovi  Confoli  ebbero  prefo  ad  cfcrcitare  il  loro  ufficio , che  (“ìL  k 

giunfèro  novelle  in  Roma,  che  gli  Etrujchi  Itavan  ponendo  in  punto  una  for-  truf'ììì 
midabile  armata  , per  affàlire  i Fab;  ; e che  gli  R/ui  , e i ('olici  s eran  già  «'Vol- 
impadroniti  del  paefe  Latino  : per  il  che  i Confoii  ripartirono  la  loro  armata 
‘ in  tre  corpi  . Uno  comandato  da  Emilio  contro  de’  ('e/enti  , un’  altro  da  J'er-  qui . 
villo  contro  de’  Folfci  ; e ’l  terzo  da  Sp.  Furio  col  titolo  di  Procenfoìe  contro 
gli  Equi  . StTvilio  fii  refpinto  da’  Fotjci  , e gli  convenne  tenerli  nel  fuo  cam- 
po , lenza  far  altro  tentativo  in  quella  rtagìone  . Gli  Equi  appena  videro , die 

Furio  fi  apprelTava  loro  , che  li  pofero  in  fuga  , e fu  il  loro  paefe  dato  a gua- 

do . I Vejenti  avendo  ricevuto  gagliardi  rinfòrzi  dall’  altre  Leucomonie  Étru- 
febe  , vennero  a giornata  con  Emilio  , ma  furono  interamente  disotti  , e 
sforzati  a chieder  la  pace  . Il  Confole  per  la  venerazione  dovuta  al  Senato  , 
rimile  j Deputati  degli  Etmfcbi  a’  Padri  Coferitti  in  Roma  , ma  furono  erti 
mandati  indietro  dal  Senato  , che  diede  al  Confole  , in  ricompenfa  dell’  ufata  ' 
attenzione  , tutta  1’  autorità  di  fermare  il  trattato  fotto  qualunque  condizione  , 
eh’  egli  ftimarte  Jvantaggiolà  .■  per  il  che  il  Confole  accordò  loro  la  pace  , 
fenza  chiedere*  ortaggi  1 altro  pretefe  , fe  non  che  tfue  meli  di  viveri  per 
la  fua  armata  , e denaro  per  rinfrancarfi  dalle  fpefe  della  g«Krra,-che  gli  potef- 
fe  badare  per  fei  mefi  . La  foverchia  indulgenza  offefè  in  modo  il  Senato , 
che  non  gli  pcrmife  il  trionfo  : ma  perché  egli  era  un  fàmofo  ed  eccellente 
Comandante  , gli  fu  promerta  la  compenfazione  L-condo  il  fuo  merito  , purché 
però  andarte  a foccorrere  il  fuo  Collega  , che  dava  bloccato  nel  campo  da’ 

Foljci  . Ma  Emilio  crucciato  fortemente  della  disdetta  del  trionfò ritormi  in 
Roma  , c fi  lagnò  col  popolo  ^gli  andamenti  del  Senato  , eh’  era  sdegniti 
con  erto  lui  , non  per  altra  cagione  , fe  non  perchè  avea  dato  un  prefto  fine 
alla  guerra  co’  l'cjcnti  . Egli  aggiunfe  , che  i Patrizi  proccuravan  di  tirare 
in  lungo  la  guerra  , col  dileguo  di  sfuggire  l’  efecuzione  della  Logico  CaJJia  , 
e la  didribuzione  delle  terre  conquiftate  . Né  qui  fi  fermò  il  fuo  rifentimen- 
to  ; concioflìaché  in  vece  di  marciare  in  foccorfò  di  Strvilio  ; licenziò  1’  ar- 
mata , e richiamò  Furio  , che  come  Proconfole  era  obbligato  ad  ubbidir- 

...  . . 

Or  tuttoché  fi  forte  ftabilita  la  pace  co  ('tjenu  , la  famiglia  Fabia  non-  Jt»4. 
dimeno  non  lafciò  il  fuo  già  fatto  proponimento  , ma  continuò  a darfene 
nelle  frontiere  , per  tenere  in  freno  il  popolo  , e per  riparare  alla  fua  ìiko- 
Aanza  , e all’  inclinazion  di  lui  ben  conofeiuta  di  rompere  i trattati.  Nell' an-  lii  KÓ- 

no  nuizj. 


(N)  Wc  noA  prima  dell’anno  ducenro 
OCtanranove  della  fondazior\  di  SLcmm  , parla 
dell*  ifliru^ione  del  Proconfole  , e dice  » che 
Tu  Burbatù  in  quel  tempo  Coman- 

dante di  un’armata  contro  gli  £e«i,  fu  la  pri- 
ma volta  mveilito  del  titolo  ai  Proconfole* 
Quella  dignità , ImIì  in  fi  qualunque  teuipo  la 
fua  origine  , era  riilretta  folamrnte  a!  coman- 
do delle  trupp«  in  campo,  in  allenai  del  Cun- 
fole  , che  per  qualche  grande^urgenaa  era  lla- 
Co  obbligato  riiMnere  in  Città  , o quando  vi 
era  bifogno  di  ipedire  p ù armate  contro  più 
nazioni  differenti  in  caoipo>  e in  confeguenaa 
jccrefccrc  il  numero  ie*  Generali;  ma  m ter- 
minare la  guena  fpirava  il  Proconfolato*  Ef- 
fendo  poi  Rom*  divenuta  Signora  deIl*/C4/»4> 


e dnivendo  d:f  leggi  alle  nlzioni  lontane,  fne- 
diva  i Governafon  nelle  Provincie  conquida- 
le, col  titolo  di  Proconfoli  , o di  Piwrctori* 
A quelli  o.Ticj  erano  aggiunti  grandimnn  pri- 
vilegi, Hccomc  noi  tratteremo  a luogo  più  pro- 
prio. Qcianto  poi  all’elezione  del  Proconfole, 
non  troviam  noi  negl’lllonct  £.4/141,  fe  lì  f>- 
ceflè  dal  Senato,  0 fe  dai  popolo,  o le  da  tutti 
e due  inficme  unin  • Ma  quando  poi  il  i^ro- 
confolato  divenne  un  utHcio  annuale  . cutnc 
tutti  gli  altri,  egli  è certo,  che  il  Popolo  adu- 
nato per  Tribù,  e alcuna  volta  per  Cune  , e 
pili  di  rado  per  Centurie  » avea  la  fua  parte 
nell’elezione.*  ciocché  noi  faremo  più  chiaro 
nel  decorfo  dell’  Illoria  • 


C/)  Vide  Dionyf.  Halicarnaf.  lih*  ir*  p*  & Liv*  lib*  ii*  cap. 4p* 
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no  fcgoente  «(Tendo  Confbli  C.  Oro^/e  , e T.  Menenio  , 1*  altre  Leucomonit 
Etrufcée  of)e(è  dalla  pace  Teparatameiite  fatta  da'  Feyenii,  con  Roma  , li  cita- 
rono a comparire  nella  generai  Dieta  della  nazione  , e ivi  fecero  lor  fentire  , 
o che  rompefTero  il  trattato  , che  avean  fermato  co’  Romani  , o che  fohcnef- 
fero  una  guerra  , infieme  coll’  altre  undici  Leucomonie  . I Vejenti  elefTero  la 
prima  parte  del  dilemma  : per  il  che  mandarono  a chiedere  tf  Fabj  , che  de- 
molifTero  il  loro  Forte  , e che  abbandonaflèro  le  frontiere  - I Fabj  accefi  di 
sdegno  , rigettarono  la  temeraria  propofta  , ed  ecco  rìnovate  incontanente  le 
oftilità  : onde  tutta  1’  Etmria  prefé  a foftencr  la  querela  de’  fuoi  paefani  , e 
intanto  i Fabj  continuarono  a depredare  il  paefé  , e_  fpefTe  fiate  im^gnarono  i 
f'ejenti  in  aperta  campagna  , cogli  ufati  loro  felici  rìufcimenti  ; fintantoché  al- 
la fine  fùron  difgraziatamente  forprefi  in  un  imbofcata  ; poiché  i F’ejenti  fece- 
ro nafcondere  un'  intera  armata  di  Eirufebi  entro  un  bofco  vicino  , e Ctua- 
rono  le  fentinelle  in  tutti  i Promontori  , perché  avvifaffero  quando  ella  dovef^ 
fe  ufcir  di  agguato . Difpodo  in  tal  maniera  T affare  , efìi  condulTero  tutto  il 
loro  befiiame , e i loro  cavalli  in  una  valle  , fitto  la  fcorta  di  un  piccìol' 
drappello  di  pallori , moflrando  folamente  di  pafcerli  . I Fabj  appena  li  vide- 
ro , che  lafciando  nel  Forte  gente  baflevole  a guardarlo  da  qualche  forprefa  , 
marciarono  con  un  gran  corpo',  e fi  avanzarono  di  buon  ordine  . I pudori 
colla  loro  guardia  prefero  a fuggire  ; alcuni  de’  Fabj  gl’  inféguirono  , e frat- 
tanto gii  ^tri  $’  impadronirono  del  bediame  , e un  picciol  numero  di  efli  fi 
fchierò  in  forma  di  battagliai  Avvifati  gli  Eirufibt , di  tutta  furia  ufeirono 
dal  bofco  , c circondarono  i Romani  da  tutte  le  parti  ; e tagliarono  a pezzi 
coloro  , che  avean  fatto  il  bottino  . Ai  qual  fuccedb  i Fabj  , che  avean  te- 
nuto I’  ordine  , ridringendofi  in  forma  più  flretta  ed  unita  , fecero  fronte  da 
tutte  le  parti  , e lafciando  il  piano  , preféro  un’  eminenza , aprendoli  la  via 
ipada  alle  mani  , per  mezzo  del  nemico  . Quando  cb^ro  guadagnato  la 
fatadt’  cammino  della  falita  , caddero  in  un’  altra  imbofcata  , e refUron  di 

nuovo  chiufi  da  un  frefeo  corpo  di  truppe  Etrujcbe  , le  quali  fi  erano  nafeode 
in  un  bofco  vicino  al  monte . I Fabj  quantunque  af&tto  fianchi  e affannati  , 
rinovarono  il  combattimento  con  gran  vigore  , fecero  un  orribile  macello  de- 
gli Etrufebi , e finalmente  fuperati  tutti  gl'  intoppi  , guadagnaron  la  fommiti 
del  monte  . Quivi  fletterò  tutta  la  notte  in  veglia  , e feiiza  provvifione  alv 
cuna  , affediati  per  ogni  lato  dall’  armata  Etrujca  . Il  giorno  leguente  perve- 
nuta la  notizia  dell’  affedio  a que’  Fabj  , eh’  eran  fimafi  alla  guardia  del  For- 
te , fpeditamente  fi  avviarono  , per  poter  loro  recar  qualche  feccorfo  ; ma  fu- 
rono attaccati  nel  piano  da  un  numerofo  corpo  di  nemici  , e tutti  tagliati  a 
pezzi  . Non  pafiù  molto  , che  quei  della  f'ommità  del  monte  , aflretti  dalla 
fame , e dalla  (ète,  fr  fecero  firada  per  mezzo  dell’armata , uccidendone  un  gran 
numero  . Or  gli  Etrufebi  ammirando  il  loro  coraggio  , nel  calor  dell’  àzioiK 
gli  oflèrfèro  di  &li  ritirare  lènza  moleflia  , purché  aveflcro  abbaffate^  le  jorb 
armi  , e aveffero  promeffo  di  abbandonare  il  Forte.  I valorofi  uomini^  ripu- 
tando indegna  delr  effer  loro  si  fetta  propofta  , fcelfcro  piuttoflo  di  nwrir  con 
gloria  , che  fàlvar  la  lor  vita  , con  un’  a/ione  , che  (limavano  dover  rìdoDr 
dare  a feorno  della  loro  famiglia  f ficebé  ripigliarono  di  bel  nuovo  1’  attacco  . 
Gli  Etrufebi  vedendo  , che  riufciva  loro  di  gran  difavvamaggio  venire  ad  uno 
flretto  conflitto  , tennero  altro  modo  di  coratattere.  Elfi  fi  pofero  in  una  cer- 
ta diflanza  , e cominciarono  da  tutte  le  parti  a tirar  dardi  e fiffi  addoflb  a 
mie’  prodi  guerrieri  , i quali  follennero  per  qualche  tempo  la  furiofa  tempe- 
fra  , ma  poi  fi  fpinfero  verfo  il  nemico  , che  divenuto  codardo  , non  ardiva 
i hbi  di  avvicinarfi  loro  . Finalmente  gli  £rr/<ycé<  accorgendoli  , che  le  fpade  de’Ro- 
mani  eran  quali  tutte  rotte  , e i loro  feudi  fetti  in  pezzi  , arrifebiarono  di 
' attaccarli  fucceflivamente  1’  «no  dopo  1’  altro  . I Fab/  vedendofi  ridotti  alle 
ftrette  , s’ inoltrarono  con  incredibile  furore  nel  c. — 


mezzo  de’  battaglioni  Etru~ 
feti. 
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CAPO  III. 

ftb'ry  e frappando  daJle  lor  mani  «’  armi  , con  quelle  combattevano  difpera- 
tamente  : per  il  che  gli  Etrufcbi  nuovamente  fi  ritirarono  , e facendo  ufij 
delle  mazze  , e delle  pietre  , furono  i J-jA>  disfatti  , e tutti  uccifi  nel  luoco 
fteffb  . Gli  Etrufcbi  troncarono  le  loro  telte  , e conficcandole  fulla  punta  delle 
Jor  lance  , le  portavano  in  trionfo  a villa  de’  Fabj  , eh’  eran  rimaftì  alta  guar- 
dia flel  Forte  . A quello  ingratiflimo  fpettacolo  , vinti  quelli  dalla  difpei^o- 
ne  , lafciarono  i ripari  , e fecero  una  vigorofa  fortita  , fenza  punto  cut^  di 
offervare  alcun  regolato  ordine  nel  combattere  , defiderando  folamente  di  fir 
molto  collare  a’  nemici  le  loro  vite  . In  fitti  cosi  avvenne  : poiché  effi  furon 
tagliati  tutti  a pezp  , talché  di  trecento  e fei  Fabj  , non  ne  reltò  neppure  un 
folo  vivente.  Livio,  e coloro  , che  hanno  fcritto  dono  lui,  dicono,  che  uno 
folamente  nominato  Fabio  rimafe  in  Roma,  giovane  dell’età  di  quattordici  an- 
ni incirca,  dal  quale  difeefero  tutti  que’Foéy,  che  in  appreifo  la  ftoria  ci  ha  ri- 
cordati . Ma  Dionifio  jllicarnaQeo  la  crede  una  pura  tavola,  inventata  per  da- 
re ad  intendere  , dopo  quel  tragico  avvenimento  , come  miracolofa  la  falvez- 
za  di  quello  figliuolo  . Ed  in  vero  difficilmente  ci  diamo  a credere,  che  da  tutti 
i Fabj  , che  perirono  in  Cremerà  , vi  folfe  rimafto  alcun  difeendente  . Co- 
munque fia  , non  vi  ha  dubbio  , che  Roma  foffirl  la  gran  perdita  con  fommo 
fuo  cordeglio.  Ella  fi  mollrò  veramente  interelTata  per  elfo  loro,  e quanto  pili 
feppe  , usò  la  fua  gratitudine  verfo  la  lor  memoria.  La  Porta Carmentale , wt 
ove  i Fabj  ufeirono  , da  quell’  ora  in  poi  fu  chiamata  Porta  Scellerata  o 
Porta  Maledetta  , e il  giorno  della  loro  disfiitta  fu  annoverato  fra’  giorni  in- 
faulli,  in  cui  non  era  permelTo  d’intraprendere  alcun  altare  di  rilievo  (A)  (O). 
Il  Gonfoie  Menenio  che  avea  ricevuti  (gli  ordini  di  marciare  contro  gli  Etr»- 
/cbi  non  era  più  che  trenta  lladj  dillante  dal  campo  di  battaglia  , quando  i 
Fabj  furon  tagliati  a pezzi  fi  credette , eh’  egli  per  gelofia  permife  la  loro 
Tomo  XI,  D d d di- 


(O)  Ci  é iembrato  di  dover  fr(ultarc  D/#« 
%ìtft9  Alicmvuxfftò  noliro  mcconto»  in  or- 
dine airinfaiiUo  fuccefiò  delia  disfatta  de*  J<a- 
é)  e io  Autore  nfcriftc  però  , che  altri 

Scrittori  rappttifentano  il  fatto  nella  fejjuente 
vnaniera;  Cnc  cifendo  in  obbligo  di  of- 

ferire un  fa^nhcio,  c di  celebrare  una  iella  del- 
la imo  cili  lì  partirono  dai  Forte,  e 

andarono  a Cnmera  , per.  adempiere  il  loro 
voto  , accompagnati  folamente  da  un  picciol 
numero  di  loro  Clientoliv  Or  dovendo  paflà- 
>c  per  mezzo  del  Paefe  nemico  . tnfeurarono 
di  rpedir  prima  i battitori  di  Urrdi,  per  rt- 
conufeere  da  per  (uttoa,  f<  ì inaili  eran  liberi; 
e nemmeno  ufaronu  la  cautela  di  marciare  m 
forma  di  battaglia  , non  altnsncmi  che  fe  Ibf- 
fero  ftati  in  pace  colla  niiione  ZtrufcM  . In 
tanto  i Vt'}€nti  al  rapporto  della  loro  parten- 
za , fecero  porre  in  agnato  una  parte  delie  lo- 
ro truppe  « in  poca  diilanza  dal  luogo  , per 
ove  dovean  paOaie  i , e nello  lidio  K:m- 
po  fecero  marciare  un  picciol  corpo  di  truppe, 
ad  meontear  la  guardia  ed  attaicarla.»  I Tub) 
feguitando  il  loro  campi  no  fenaa  alcun  fofpcc- 
co  , incorfetn  neli’inlidie  , die  li  erano  loro 
tefe*  l.e  truppe,  che  lìavano  nafcolle,  ufciro- 
i\o  ail^  iffpeiifata  , e h attaccarono  con  vigo- 
re. parte  da  fronte,  parte  da  danco  ; e quelle 
de’  Krjcis/r  , che  li  fegmvan  dapprclio , fi  git- 


tarono  fopra  la  retroguardia  ; coficchè  i Tmhy 
circondai  da  tutte  le  parti  , e fopraflitti  dii 
numero  fupcriore  , furon  tagliati  rutti  a pcai- 
zi*  Quanto  vien  riferito  da  quelli  Illorici , fe- 
condo Titoni/to  , par  che  non  abbia  del  verili- 
tnile-  Egli  dice  non  cller  credibile,  che  tutti 
1 Téti)  abbandonaflcro  un  pollo  dt  si  grande 
importanza  , fenza  averne  gli  ordini  efPTcflì 
dal  Senato;  e.  che  rifpetto  alla  cura  del  lagri- 
beto,  ella  {rotea  commetterli  a quelli  delia  lor 
fuiuglia  , eh* erano,  inabili  per  la  loro  avan- 
atta  età  a portar  l*armi  t Se  poi  vogliam  fap- 
pori’C,  che  tutti  i Fat]  fenza  eccettuarne  oep* 
pur  uno,  llavan  rillrefti  nel  Forte,  efli  avreb- 
bero potuto  fpedire  tre,  o quattro  della  fami- 
glia, Mr  afTiUtre  m nome  Ji  tutti  al  fagnfi- 
cio.  Di  vantaggio,  coniiglio  troppo  feiocco  e 
imprudente  farebbe  (lato  , lafciare  un  pollo  tì 
rilevante  , fenza  difefa , e alla  dlfcrezton  dei 
nemico;  e molto  pm  il  porli  ui  cammino  per 
il  paefe  , con  tanta  ficurezza  , che  maggiore 
non  potei  averli  in  tempi  pactHci  • 

Ltvi4  aiìcrma , che  i Fskj  ufciroti  dalIaCit- 
ia  per  la  porrà  C-armwrj/r,  Jafeiando  alla  mah 
dritta  il  1 empio  di  GtsMo»  OvtJto  defcrive  la 
partenza  de*  Fa^}  , la  loro  nfcita  dalia  porta 
CArmtntsle , t il  Tempio  àiGiauf  co’feguenti 
verfi; 

esar- 


ci) Vile  Dior..  H:Iic.  lib.  ix.  p,  j;?.  & Liv.  UU  lì,  «p.  jo* 
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il  Cm-  diftmzione , <)uando  potea  fecilmciue  roccorrerli  . ln<U|4  accampò  trafcorata* 
mente  in  una  parte  del  monte  , fcnta  prima  afficuran' della  fommiti  di  ef- 
nenie  fo  . j„  nuniera  che  gli  Etrufebt  avendo  prefo  pollo  verfo  la  cima  , lo  at- 
^^taccarono  dalla  parte  fuperiow  ^ e rellò  interamente  disfatto  , colla  perdita 
gh  E-  del  campo  , che  pervenne  in  potere  de’  nemici . Da  ^efta  vittoria  prefero  *-  - 
(mfehi.  nimo  gli_  Etrufebt  , e li  avanzarono  lino  al  monte  Gianicoia  , allc^andoft  nel* 
la  (bmmità  di  elTo  , donde  olTervavano -quanto  fi  l^ea  in  Cittì  , e quali  ap> 
parecchi  li  difponevano  per  incontrare  il  loro  affedio  . Per  b-qual  cofa  il  ^ 
nato  fu  allretto  a richiamare  il  famnf'i  Confole  Oraxj^  ■>  c quell'  armata  , eh' 
era  dellinata  per  operar  contro  de’  l'alfci  . Il  Confole  fpeditamente  diede  la 
battaglia  agli  Etrufebi  prelTo  la  Porta  Collina  ' ma  dall’  una  e dall'altra  parte 
il  fuccelTo  andò  quali  del  pari  : ma  nel  iècoailo  attacco  , che  avvenne  preiTo 
al  tempio  della  Speranxa  , un -miglio  .incìiva  lungi  da  Hamu  , egli  guadagnò 
la  vittoria  ; talché  ripKfero  il  coraggio Romani^  e la  Cittì  fu  ripolta  in  fi- 
curo  ^ con  tutto  ciò  il  nemico  non  diloggiò  dal  GiaaicoU  , nè  fi  diftcHè  dal 
fuo  difegno  di  alTediar  Roma  . Intanto  cominciò  a farfì  fentire  nella  Cittì  la 
careflia  -.  per  cagione  delle  fcorrerle  degli  Etrufebi  ; poiché  eraho  rellati  affat- 
to incolti  i campi  nell’  anno  antecedente  , per  il  certo-perìcolo , che  li  correa 
dalle  continue  lor  depredazioni  . Di  pili  la  maggior  parte  de’  granai  del  paefii 
era  fiata  polla  a lacco  , e bruciata  ; onde  vi  -era  efirema  penuria  di  frumento. 
La  balTa  ple^  unita  a ftuoli  , minacciava  di  voler  faccheggiare  ì granai  de’ 
ricchi;  e gli  febiamazzi , e gli  ammutinamenti  dì  lei  erano  avvalorati  d-ali'in- 
calzamento  de’  Tribuni  , i quali  non  lafciavan  mai  di  caricarne  la  colpa  ad- 
‘ dofib  a’  Padri  Coferitti  , c di  parlar  di  loro  con  infinito  biafmo;  all'incontro 
i Senatori  proccuravano  .di  fcolparli  , e a tutto  potere  fi  ftudìavano  di  dar 


\ 


■CarmntU  ttrta  iixtra  tfl  via  frtxim» 
Im; 

Jri  tur  Uaa*  tuli , omfqaii  ii  { •atra  hatrt . 

ilta  fama  reftre  f optai  tx^t  rracemes  t 
tarta  vacai  calta  , Jad  tamtm  ataen  ha- 
■Iti  t/). 


Tndm.  nella 

lo  fieflb  Poe  la  ne  die*  , thè  follmente  un 
Peti  di  quattordici  anni,  reSò  falvo. 

Va*  tlùt  TaUtt  aUbeUam  mifarat  tmmt  i 
Ad  trllam  mi^t  pirdidit  ma*  dm  . 

Xh  lamca  Hcrcalta  fupcrcfcae  (mata  genti* , 
CrtdtiU*  efi  ipfu  cnJulaA  dm, 

Mam  taar  imtaPtt  , o>  mdlim  aam  atila 
armit 

Vnai  dt  fobia  gtm»  ttiiOat  *rat  ( I ) . 


Tradua.  nel 

( y ^ Vtd,  Orid.  Tafìtr,  Iti,  it.  v*rf,  soi. 
( a ) Vid,  Zand.  tiUem  , ver/,  ijf. 


V’  ha  fuori  della  porta  Carmmtal* 

Una  vu  , che  lì  lafcla  dt  inin  deliri 
Poco  lontan  da  lè  il  Tempio  di  Giove; 

Tu  chiunque  fei , guarda  oi  non  andare 
Per  quella,  perch’ella  i di  mal  augurio. 
Imperocché  per  quella  i lab]  ufeiro  , 

Si  dice  , nè  più  poi  lomiron  mai: 

Non  che  la  Porta  di  ciò  n’ abbia  colpa. 
Ma  qiaedo  trillo  augurio  porca  feto  > 

Racc.  di  MìL 

giovane  della  famiglia  fobia,  tum  ancora  del- 

» 

..  . . na  porno  folo  mandò  inlìeme 
Tatti  i Fabi  alla  gecrra  , ad  un  (al  giorm 
Con  inganno  li  (e  tutti  perire . 

Avranno  noodimeno  piovredato 
(Goal  fi  deve  credete)  gli  Dei , 

Che  quella  Cifa  tanto  vtiorofa , 
la  qual  era  difccfi  dall'  invitto 
Frette , non  perifie  tutta  aAilto. 

Perché  nnudè  un  finciullino,  il  quale 
Atto  non  era  ancora  a portar  arOM 
Per  11  tenera  cnde  quello  folo 
Rrllò  di  tutta  la  finigha  Fbbia 

Race,  di  Mit. 
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MIktd  ai  popolo . Spedirono  wrtanto  mercatanti  a comprar  erano , e 1 fe> 
àero  vendere  a poco  prezzo  , ncendo  pubblicare  un  ordine  , niun  Patri- 
zio poteire  («bare  ne’-  Tuoi  grana)  gran  quantità  di  grano , ma  fola^ente  quel- 
la, eh*  «a  neceflària  per  nuntenimento  delia  fua  famiglia  . Quelli’ favj  efpe-  ou  g- 
dienti  , diedero  alcun  riparo  per  qualche  tempo  ; ma  alla  (ine  i Romani  , o mifchi 
conveniva  che  perilTero  della  fame  , o che  rincaccialfcTo  il  nemico  : per  il  che 
avendo  eletti  nuovi  • Confoli  A.  Virginio , e P.  Sorviiio , rifolutamente  fotto 
lor  condotta  marciarono  contro  degli  ttn^chi  , vennero  eoa  efli  a campale /4/0' . 
batt^lta  , e riportarono  una  compiuta  vittoria  . Ma  quando  da’  cadaveri , che 
portavanfi  a bruciare  , il  Senato  vide  la  gran  quantità  de’  Romani  , eh’  eran 
morti  nella  battaglia  , rimafe  in  guifa  pcrcolfo  , che  non  volle  permettere  u’iuv!» 
Confoli  r oBor  del  trionfo'^  »i  )-  ij»f. 

Difcacciati  gii  Et  rialti , ritornò  l’abbondanza  in  Città,  ove  da  tutti  i paefi 
vicini  erano  condotti  viveri  a dovizia  . Ma  non  5I  tollo  il  popolo  fi  vide  li- 
bero  dal  timore  del  nemico  llcanicro  , che  rinovo  le  doglianze- per  la  dittribu-,rt  Ko- 
zionc  delle  terre  conq udiate  . E perchè  non  potè  ottenere  I’  efecuzione  della  ma  ira- 
Legge  Cuffia  , ne  caricò  a’  Confoli  tutta  la  colpa  ; talché  appena  ebbero  quedt 
terminata  la  loro  carica  , che  li  léce  citare  a dover  camparire  innanzi  al  Col- 
legio de’  Tribuni  tedio  , che  furono  eletti  i nuovi  Confoli  C.  Nanxjo  , e C. 

Valerio  . Menenio  hgliuolu  elei  femofo  Menenio  Agr'tppa  , fii  gccufato  d’  avet^J*"'"  • 
permeUà  redìnzion  de’  Fai;  , e fii  citato  a giudifìcar  la  fua  condotta  dinanzi 
a un  Tribunale,  in  cui  i Giudici  eran  fuoi  vecchi  e capìtalìlTtmi  nemici.  I 9i-i>a»t.iat 
trizi  , tuttoché  ufalfero  que’  medelimi  artihzi  , che  avean  praticati  neiraflàre 
di  Coriolano,  per  non  farlo  giudicare  dal  popolo,  non  profittaron  nulla, 
ché  i Tribuni  ollinataroentc  non  lafcianm  d’  inlidere  apprelfo  il  popolo  : lìc-  /nitrii 
chè  Menenio  fu  fentenzìato  , non  già  p«  Curie  , ma  per  Tribù,  e la  maggior  buni  « 
parte  de’  Giudici  lo  condannò  a morte  . Ma  interponendoli  per  elfo  il  Sena; 
to  , e tutti  i fuoi  amici  intercedendo  con  gran  calore  per  il  fuo  fcampo  , i ma  H 
Tribuni  mutarono  la  (éiitenza  di  morte  in  pena  di  duemila  affi  , che  rifpon-  duemila 
dono  a cinque  lire  , o alF  incirca  , della  moneta  Ingleje  •.  fomma  in  vero  di  ajp- 
conGdcrazione  in  que’  tempi  -,  che  gli  uomini  più  ragguardevoli  viveono  coll’ 
entrate  de’  loro  piccioli  poderi  , e fpelTo  li  attivavano  colle  proprie  mani  . 
■Veramente  l’ammenda  di  ecceffiva  , rifpetto  alla  perfona  di  Menenio  , a cui  Oi/«vui 
il  padfe  non  avea  lafcìato  altro  , che  la  fua  gloria  : i fuoi  amici  fi  offrirono  is»*.'. 
di  pagarla  in  fua  vece  ; ma  egli  ricuso  la  loro  generofa-  cortefia  . E perché 
lenti  al  vivo  la  grande  ingiuflizia  e ingratitudine  de’  fuoi  cittadini , non  volle  ‘ 

piu  praticare  , ma  cfaiufo  in  fua  cafa  mori  di  fkme  e di  dolore  . Da  quello  Ro- 

fu iiell(y  accidente  nacqiK  1’ accrefeimento  dell’  odio  fra’  Patrizi  , e’  plebei  ; i m*»zr* 

primi  determinarono  dì  non  ufare  indulgenza  , né  temperamento  alcuno  coi 
fecondi  , e fi  fpiegarono  apertamente  , che  non  avrebbero  giammai  permeffo , 
che  fi  mandalfe  in  efecuzione  la  Legge  Caffia  . Dall’  altra  parte  i Tribuni  più 
arrabbiati  che  mai  , non  lafciavan  fuggir  menoma  occafione  di  perfeguitar  la 
nobiltà  . Sommo  era  il  piacere  , che  provavano  , quando  loro  veniva  in  ac- 
concio di  umiliare  e di  abbalfara  i Parn/.|  ^ e di  citare  i Confoli , appena  che 
avean  terminato  il  loro  ufiìcio-,  n comparire  innanzi  al  Tribunale  del  Popolo. 
Strvilio  , 'come  noi.  abbiamo  di  fopra  olfervato  , avea  perduto  un  géan  nume; 
ro  di  foldati  nella  battaglia  cogli  Lttvfehi  , quando  furono  ìda  lui  difcacciati  Scrvìlio 
dal  Gianicolo  . Ecco  che  appena  depofe  i fefei  , che  ìmmantine(»te  fi  prefe  a 
formar  contro  lui  un  proceffo  criminale  y amcioffiache  aveffè  inferito  il  ne- 
«lico  molto  lontano  , e con  quclta  fua  condotta-,  avelfe  fenza  neceflìtà  efpolla  u 
la  vita  di  molti' cittadini  ad  evidenti  perigli  • Quello  però  foinmente  valfe  v*«. 
d’  un  bel  pretello  a perfeguitario  ; poiché  il  vero  line  del  popolo  era  di  ven- 

D d d a 
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dicarfì  di  Senrillo  , e di  Menenio , per  non  aver  voluto  efli  nominare  i Decem- 
viri a far  la  divifione  delle  terre  . Servilio  fidato  cosi  alla  bontà  della  fua  cau- 
fa  , come  all’  intercelfione  del  Senato  , arditamente  andò  incontro  al  periglio  ; 
e fenza  cambiar  nè  abito  , nè  portamento  , comparve  alla  prefenza  del  popo- 
lo, e fece  una  difefa  si  giudiziofa  , che  fu  col  voto  di  tutti  affolto  . Indi  npn 
tardò  molto  , che  non  folamente  tornò  ben  chiaro  e netto  il  fuo  carattere  da 
ogni  biafìmo  , ma  vi  fi  aggiunfe  ancor  nuovo  luftro  ; poiché  l’ importantiflì- 
ma  vittoria  , che  il  Confole  Valerio  riporto  lo  (Idfo  anno  dagli  Etrufebi , fu 
principalmente  dovuta  al  valore  di  i'en;//io , e alla  fua  ottima  condotta  in  quel- 
jVj.  la  guerra  j in  cui  egli  ferviva  in  qualità  di  Luogotenente  del_  Confole  . Nell’ 
jenti  «.anno  feguentc  elfendo  i Confoli  -4.  Manli»  e L.  Furio,  ìFe/emi  nell’  avvici- 
tragniù  narfi  1’  armata  del  primo  , fi  ritirarono  in  Feii , ove  ridotti  all’  ultime  ftrette 
“''^''""dal  mancamento  de*  viveri  , mandarono  a chieder  la  pace,  e ottennero  dalSe- 
««ilraflpnato  una  tregua  di  quarant’  anni . Al  Coufole  Manlio  per  quella  sì  felice  riu- 
•a/ii  4 feita  , fenza-  menomo  fpargimento  di  fangue  , fii  conceduto  1’  onor  dell’Oi;ir- 
xjone . . • . . 

4epe''tt  ■?!**>*  li  ftabiliva  la  pace  co’  popoli  ftranieri  , che  forgeano  immanti- 

ncnte  le  diftordie  intefiine  nella  Repubblica  , per  i’ antiche  contefe  intorno 
ifv-  alla  diftribuzione  delle  terre  , che  fi  rinovavano  da’  Tribuni  . Ma  i Confoii 
*dì”cT  1***^-*  punto  curarfi  de’  loro  rumori  e minaccie  terminarono  il  loro  anno  , e 
lardarono  1’  aft'are  nello  llefllò  piede  , in  cui  1'  avean  trovato  . Non  si  torto 
Ro-  ebbero  elfi  confegnati  i fefei  a L,  Emilio  la  terza  volta  Conlble  , e a Vopìfeo 
mi  17».  Giunio  , quando  ecco  che  Gn.  Genucio  ardito  ed  intraprendente  Tribuno  , li 
Joferge-  ® dover  comparire  in  prefenza  del  popolo  , acculandoli  d’  aver  elfi  traf- 
Do'nMM  curato  di  nominare  i CommilTarj , a folo  fine* di  efcludere  dal  partaggio  i po- 
diffute’,  veri  cittadini  , e i valorofi  foldati  , meritevoli  di  qualche  porzione  de’territo- 
da  loro  conquirtati  collo  fpargimento  del  proprio  fangue.  Efortò  il  popolo 
tus.:on‘  a làr  loro  fevera  giultizia;  rapprefeiuandogli , che  bifognava  punire  con  elem- 
dtlle  piar  cartigo  quelli  colpevoli  , acciocché  in  tal  maniera  i fuccelTori  fifbflèrode- 
• terminati  di  poner  in  efecuzione  la  Le^ge  Cajjia  . 

In  fatti  fi  llabill  il  giorno  , in  cui  dovefle  trattarli  la  loro  caufa  : or  quello 
duri  tl  modo  di  procedere  si  violento  pofe  in  grandiflima  agitazione  il  Senato,  il  qua- 
Htluvóiìe  attizzato  iniieme  e dolente  ben  conobbe  , che  i Tribuni  infidiavano  egual- 
primM  alle  lor  vite  , che  a’  loro  beni,  avendo  elfi  tracciata  la  via  di  dillrugge- 

d,  Cr.  re  , un  dopo  1’  altro  , tutti  i Senatori  ; perlocchè  quelli  tennero  lègrete  con- 
47ii  fcrenze  fra  loro  , e dcliberaron  di  falvare  Furio  , e Manlio  , fe  mai  veniffero 
^ condannati  , e fi  propofero  di  fervirfi  d’  uomini  di  difperata  fortuna  , per  in- 
' traprender  1'  attentato  . Dall’  altro  canto  , il  popolo  anticipatamente  trionfà- 
JaijiM-  va  , e li  millantava  infolentemeate  , che  malgrado  tutti  gli  artifìci  Sena- 
w mor-iQ  ^ la  Legge  Ca[fia  fi  farebbe  Habilita  , e figillata  col  fangue  di  coloro  , che 
Gemi-  ''I  erano  opporti  . Ma  jo  fteffo  giorno  , prima  di  radunarli  il  popolo  , pier 
tio  Tr/- giudicar  di  Manlio  e Furio  , il  temerario  e furiolb  Tribuno  Genucio  fu  trova- 
iuntdtl.to  morto  nel  fuo  letto  , fenza  verun  fegno  nel  fuo  corpo  , o di  violenza  , o 
veleno  . Egli  fu  portato  nel  Foro  , ed  efporto  alla  pubblica  veduta  di  tut- 
ti  . Il  popolo  li  perfuafe  , che  i Dei  non  approvavano  la  fua  condotta  / ma  i 
più  favj  e fciltri  fòrtemente  fofpettarono  de*  Patrizi  / con  tutto  ciò  prevallè 
la  pia  e rcligiqlà  opinione  ; tanto  che  per  molto  tempo  non  fi  fece  menzione 
alcuna  della  divifion  delle  terre  (»)  . 

*mpru-  . P**'  ‘ Confoli , e il  Senato,  vedendo,  che  i Tribuni  ftavano  in  gran- 

dioii  diffima  confiifionc  , per  T inafpettata  morte  del  loro  Collega  , e molto  più  pe* 
ai'idei-  p efiètto  , che  avea  partorito  ne’  fuperrtiziofi  animi  del  popolo  , fi  prefero  la 
H’n/tli.  liberti  ‘li  maneggiare  gli  aii'ari  , lècoodo  il  loro  talento  , perfuadendoli  di  no» 

4a>)  Vide  Dioo-  Ualic.  L ix,  p.  514.  tc  Zonw.  lil>.  i>* 
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incontnre  menoma  oppofizione  dal  popolo  , o da’  Tribuni  . E perchè  conveni- 
va metcere  in  piedi  un’  armata  , i Confoli  erelfero  il  loro  Tribunale  , fecondo 
il  coftume  , nel  Foro  ; cd  ivi  , o coll’  ammenda  , e colla  fhifla>  punivano  que’ 
cittadini  , che  chiamati  , wUto  non  comparivano  a fcriverfì  al  ruolo  : fra  gli 
altri  chiamarono  ad  arrolarfi  da  foldato  privato  un  certo  P.  Poltro  ; quelli 
quantunque  plebeo  di  oalcica  , nondimeno  avea  tenuto  un  pollo  d’  ufbziale 
nell’  efercito  , e C era  diportato  con  gran  valore  in  tutte  1’  azioni  militari  ; 
onde  afpetttva  di  elTer  promoffb  , almeno  al  grado  di  Centurione.  Non  pnten- 
. do  adunque  diHlmulare  il  fuo  rifentimento  , fi  lagnò  della  ìnginllizia  de^Con-'' 
foli  , e chielè  d’  eiTcr  rillabilito  nel  fuo  primiero  pollo  , o pure  di  rilàper  la' 
cagione  , per  cui  egli  era  degradato  . I Confoli  acceli  di  sdegno  , ordinarono 
ad  un  littore  , che  1'  arrellafle  , e fe  mai  ardilTe  di  far  refillenza  , che  fi  bat- 
telTe  con  verghe  . Il  littore  li  sforzò  di  elèguir  gli  ordini  avuti  ; al  quale  at- 
tentato Poltro  lo  percolfe  d’  una  fortilfìma  guanciata  , e dilTe  pubblicamente  , 
eh’  egli  non  avea  commelTo  delitto  alcuno  , per  cui  meritalTe  quel  galligo  , e 
nello  Hello  tempo  implorò  la  protezione  de’  Tribuni  . Ma  quelli  atterriti  dall’ 
improvvifa  morte  di  Genuclo  , non  fi  molTero  punto  . Poltro  ricorfe  al  popo- 
lo , gridando  alla  calca  j „ AfliHetemi  , o Romani  , io  chieggo  il  yoHro  pa- 
,,  trocinio  , poiché  i nollri  Tribuni  han  voluto  piuitollo  foflTrire  , che  un 
,,  cittadino  Romano  folTe  battuto  con  verohe  , che  correre  il  rifehio  di  morire 
„ ne’  loro  letti  , per  tradimento  de’  Conloli  ; altro  compenlb  non  abbiamo  , 

,,  che  di  ufar  la  forza  contro  la  loro  tirannìa  . A quelle  parole  _il  popolo  am- 
mutinato corfe  addoflb  ai  littori  , e rompendo  i loro  fafei  li  'cacciò  via  del 
Poro  . 1 Confoli  vedendofi  circondati  per  tutte  le  parti  dalla  folla  irritata  , 
che  r incalzava  , trattarono  di  ritirarfi  nella  Curia  , ove  fi  tenea  il  Senato  , 
eh’  era  luogo  di  franchigia  e ficurtà  . Per  il  che  i Tribuni  ripigliando  I’  anti- 
co fpirito  , procurarono  che  il  popolo  nuovamente  mollraflle  il  valore  j e fi 
vendicalfe  , non  già  generalmente  de’  Patrizi  , ma  folamente  de’  Confoli  . Or 
cofloro  a tale  improvvifa  follevazìone  , che  nofe  folfopra  tutta  la  Città  , con- 
vocarono il  Senato,  e fecero  alce  doglianze  degli  orgogli ofi  oltraggi  ricevuti  dai 
popolo  , lènza  mollrare  alcun  riguardo  , per  ogni  legge  dovuto  alla  .loro  di- 
gnità . Alcuni  Senatori  eran  di  fencimento  di  far  morire  Poltro  , e ordinare  , 

IblTe  immantinente  precipitato  col  capo  in  giu  dalla  Rupe  Tarpeja  . Altri 
più  moderaci  , (limavano  miglior  configlìo  ratfrenare  il  loro  sdegno  , che  fpe- 
rimencare  il  furore  del  popolo.  Per  contrario  i Tribuni  chiedean  giullìzìa  con- 
tro ì Confoli  , da’  quali  con  temeraria  franchezza  fi  era  ordinato,  che  un  cit- 
tadino Romano  folfe  battuto  con  verghe,  come  un  vililTimo  fervo,  non  ollan- 
te  1’  appellazion  fatta  al  popolo  / ciocché  ognun  vedea  effer  un  maniièilo  de- 
litto di  violazion  della  Legge  Paleria . Mentre  il  popolo , e i Confoli  vicen^- 
volmente  lagnavan(ì  col  Senato  , Poltro  per  falvarfi  dall’  oflilità  de’  Patrizj  , 
perfuafe  il  pMolo  p che  gli  confcriffe  la  dignità  Tribunizia  , già  vacante  per 
la  morte  di  óenucio  , iTiillantandofi  pubblicamente , che  fe  egli  giunnva  a rìu- 
feir  Tribuno,  avea  per  le  mani  provvedimenti  tali  , che  avrebbe  lioerato  una 
volta  per  fempre  il  popolo  Romano  dalla  tirannia  d.‘t  Senato  . La  moltitudine 
■ che  ftcilmente  crede  , e fi  lulinga  delle  future  fperanze  , prontamente  gli  die- 
de i voti  , e Poltro  fornita  1'  elezione  de’  nuovi  Confoli  L.  Pinario , e P.  Fu- 
rio  , entrò  nella  fua  carica  . Tutti  credeano  , che  ’l  fuo  difegno  folfe  di  fiera- 
mente  perlèguicare  i Confoli  dell'  anno  antecedente  . Ma  Poltro  follo  moftrò 
d’  aver  mire  molto  più  gravi  e rilevanti  per  gl’  interelfi  del  fuo  partito  , che  prima 
per  una  lèmplice  fua  vendetta  perfonale.  Egli  quantunque  ofrèfo  da' paffati  Ma- 
gillrati , non  profol  giammai  menoma  parola  di  poco  rifpetto  verfo  i mede- 
limi  , e «ttefe  (blamente  a condurre  al  dellinato  fine  il  fuo  difegno,  il  qual*  nu  ut, 
era  dl  fcemar  1’  autorità  de’  Patrizj  in  generale  , e privarli  di  quella  parte  , 

(tb’  av’eano  nell’  elezione  de’  Tribuni  : C.ché  in  un  congreflb  generale,  del  po- 
polo. 
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Volerò  polp-i  propofe  , cbe  i di  hri  Magiftmti  proKtton  , doveflero  ele^effi  pw  f 
rrii«ii»avvenire  per  Tribù  , e non  già  per  Curie  ; e ciò  per  due  motivi  , dice»  f 
dtU»  ?ftuto  Tribuna , che  ridondavano  a fomtno  pr^iuditno  de’  Parm> . p primo 
tUit  jhe  quando  1’  eiezione  fi  fccea  ne’  Comizj  per  Tribù  , non  abbifognava* 

J/'pVpe-no  i pariamomi  , per  poterC  radunare  , del  confenrimento  , e del  decreto  del 
U un»  Senato  , com’  era  neceflàrio  q,u«odo  doveano  radunarli  per  Curie  : il  fectii^ 
hti'  • , che  i Patrizi , co’  foli  fuftrag)  de'  loro  clientoli  , non  potean  confèguire  1’  in- 
‘diìl»'"  tendimento  loro  , come  {wr  lo  palTato,  cioè  che  fi  eleggeUèro Tribuni , perfone 
»uMtrJi  di  loro  godimento  e genio  : aggiunfc  , che  queftl  due  mali  fi  farebbero  certa- 
jjijnte- fchivati  , quando  fi  foiTè  Inabilito  , che  1’  elezione  de’  Tribuni  fi  fàcefle 
'‘'P'I*  ne’  Comizj  radunati  per  Tribù  ; poiché  i Tribuni  aveano  1’  autorità  di  radu- 
»t’  *CiK* narli  5 fenz-»  *1  confenfo  del  Scita.,  « d*  altra,  parte  le  Tribù  della,  campa* 
m,zi  per  gaz  , che  non  eran  cosi  divotc  a’  Patrizi  , come  quelle  della  Città;,  aveano  il 
Tom . diritto  di  dare  il  voto,  egualmente  che  gli  abitanti  di  ^«tnd  . Piacque  fom- 
maroente  a'  plebei,  quello  progetto  , c con  fommo  ardore  diflTero  , che  lo  vo- 
leano  ibabilire  con  una  legge  . Ma  i Confali  , il  Senato , e tutto  I’  ordine  Pa- 
trizio vi  fi-  of polirò  a tutto  lor  potere  : talmente  che  l’  efpediente  propofto 
i f'oitHi,  divenne  1’  unico  e comun  foggetto  di  tutte  le  brighe  fra  i due  par- 
titi , e affetto  li  atldormentó  per  qualche  tempo  la  contefa  della  Lrgge  A^»~- 
ri»  . Indi  a poco  però  fi  C»fpefe  ancora  per  piKhi  mefi  la  nuova  controvenìa  , 
per  cagion  d’  un’  orribile  pefttlenza  , che  fopraggiunfè  . Ma  appena  elh  cefsò , 
che  i Tribuni  di  nuovo  la  ripigliarono.  Frattanto  ftando  già  per  termi- 
nare il  Tribuhato  di  Valero  , il  Popolo  lo  fece  continuare  per  l'  anno  fc- 
guctue  , m.iigrado  1’  oppofizion  del  Senato  , e di  tutto  il  partito  de’  Pa- 
trizi (a)  . 

Effendofi  già  il  popolo  rifoluto  di  tirare  avanti  I’  imprefa  cominciata , i Pa- 
^ trizi  fumarono  di  non  elTcrvi  altro  cnmpenfo  per  elio  loro  , che!  di  eleggere 
‘hulnè  Confole  un  uomo  valevole  a Ilare  a fronte  di  Volere  , e che  nulla  curaffe  le 
Cvtfelt  grida  , e le  minacele  della  moltitudine  . Con  (Quella  mira  inalzarono  al  Confo- 
Aiipio  lato  ii'ppio  Claudio,  figliuolo  del  famolb  Appto  Claudio.  Egli  avea  molte  vol- 
r ^ dimoftrato  il  fuo  odio^verfojde’  plebei,  ed  il  fuo  zelo  per  grinterelTidelSena- 
rMeri  • 3l  pari  di  fuo  Padre  , anzi  con  più  oflinazione  , e fermezza  ; ma  perchè 
A VoleroDon  fi  tenia  egli  , ad  avvifo  fuo  , per  uomo  ben  fornito-  di  quelle  qualità  , 
rrnev»-  f,  ricercivauo  al  governo  della  Repubblica  in  tentpi  si  pieni  di  turbolenze 
’r”luae  Icompigli  , erali  allontanato  da’  Comizj  .,  Nondimeno  i Patrizj  , a*^  quali 
dtiu  era  ben  nota  la  fua  coiUnza  , e intrepidezza  , lo  fecero  eleggere  , ancorché 
plelt.  alfcpte  , ne’  Comizj  Centuriati  , ove  avean  tutta,  la  mano  , e todeano  d’  un 
autorità  fommomeate  preizata  . Stimarono  anche  ben  fetto  dargli  per  Collega 
depsVl  T..QtfÌK^$o  , venerando  Senatore  , datato  d’  um  temperamento  affai  dolce  , e 
Diluvili  molto  amato  dal  popolo  , ma  tenuto  in  conto  di  capo  psincipale  della  fàzion 
i(t°-  de’  Nobili  . I nuovi  Confoli  convocarono  il  Senato  , a fine  di  deliberare  in- 
mezzi  più  proprj  per  impedire  la  pubblicarfion  de'.la  Lejige  Voterà  . 
'tof.'  Appio,  regolandoli  fecondo  i dettami  della  feven  faa  natura , fìi  di  parerei  che  fi 
di  Ko-  ponelTe  in  piceli  un’  armata  , e che  fi  là ceffero- marciare  i plebei  ad  efercitare 
colle  nazioni  llraniere  il  guerriero  lor  furoic  , che  li  rtwdea  intratti^iii  irf 
cala  propria  . Ma  j2>a'<*oa  fu  di  contrarÌD  fentimentu  , filmando  ingiuflo  e 
disdicevole  muover  guerra  a popoli- firanieri  , che  non  avean  dato  t’  Romani 
occafione  alcuna  di  doglianza,.  Inolcie  rappreicntò  al  Senato  , che  eli  fteffi.. 
Plebei  rollo  infòrnwti.aelTuo  dìfegno,  avrebbero -rìcufato  di  prender  1’ armi  , 
eoa  dilboore  dell’ autorità  Confolare,  e con  periglio  - di  accenderfi  un  mn  fuo- 
co. L’  opinion. di  Pi^valfe  . Af^io  cht  non  era  avvezzo  a foifrir  tné-, 

npma.contraddizione  , venne  a rei  termini  co'  fuo  Collega  , c cosi*  continuò 

per 
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per  tutto  il  Itilo  4elf  ina»  : di  che  venne  ad  acoeficrlì  okeemodo  T itfenoii 
del  popolo  ve  rio  dì  (p)-> 

La  difeordia  de’  Coafoii  > e 1'  ttùon  de’  Tribuni  , fèoero  nederc  a f'Wiriw 
A Mtere  agevolmente  ottener  k>  Ib^limento  della  fua  legge  . Egli  ancora 
prefè  la  coatìdenza  d aggiMgervi  altri  capi  ; aod  «die  gli  afiàri  apparrenenci  ai  v<  Ar- 
TOpolo  non  fi  doveflèro  più  tcattare  ìnnanei  ‘le  Curie  -,  ma  in  prefenza  «Mie 
Tribù  ; e che  gli  Edili  'cgualmenit  che  iTrtbunt  fi  dóveflfero  eleggere  da 'ijne- “ 
fic  (èconde^  Il  dilègtio  era  di  femmo  rilievo  , poiché  le  TribùdellaCittù  tran 
folamente  quattro  , c quelle  della  campagna  -dtciaictte  , nelle  quali  i Nobili 
non  avean  alcun  potere  , talché  ne’  Comizi  per  Tribù  i Pacrtz)  aveanq  poco 
credito  - Eifi  adunque  ad  ogni  loro  sforzo  cercavano  di  fchivare  un  colpo  af- 
ùtto  &tale  ali*  autorità  del  Senato  > e fi  fiudiavatio  di  abbattere  altresì  il  disé- 
gno del  popolo  , indrizzato  fimpN  alla  total  rovina  del  loro  Srato.  Elfindofi 
unito  il  Senato  -,  ptr  pigliar  1’  efpedientt  fu  ^uifto  afl&rc  , ^ppi»  fu  dì  fentì-  - 
mento  , che  fi  veaiflè  ad  un  decreto  > eoo  cut  fi  nrdinafTe  , che  tutti  i citta- 
dini fi  annaflcro  a favor  della  patria  , e nello  ftefib  tempo  , die  fi  dichiaraf- 
fem  ne^ci  della  medefima  tutti  coloro,  che  rìcuj^ro  d*  ubbidite.  Ma  Quìh- 

dubitando  , che  /1*mm  non  dtvcnitfè  un  cunp^di  guerra  , configliò.,  eh’ 
era  ben  fatto  fperimeiuase  , fe  per  via  d‘  amorofè  dimollraazc  , c Hi  amiebe* 
voli  trattati  , u poiefle  ridurre  il  popolo  al  fuo  dovere  ..  11  parer  di  Apptò  fit 
ributtato  , come  troppo  violento  e pericolnfò,  e 1ù  abbiniate  il  cordìglio  più 
moderato  ài.Q^»ui«-i  ficebé  fi  richiefè  a’  Tribuni  , che  radunaflTero  il  po^ 
lo  , e pcrmettèlTero  , ebe  i Conioli  pacificamente  , e lènza  eflere  interrotti  , 
rapprefinufièro  in  pubblico  i veri  incereffi  della  Repubblica  , e che  dipoi  'po> 
teano  di  cumun  concerto  pigliar  que’  mezzi , che  ftillcro  convenevoli  per  il  co* 
mun  bene  del  popolo  , e del  Senato  , I Tribuni  fi  arrefero  ad  vn  progetto  si 
ragionevole  otw  Qum^i»  , quando  gli  parve  tempo  opportuno , fall  fu  i ro* 

Uri  , e fèppe  parlare  con  tanta  eloquenza  , e con  maniere  ri  dolci  c graziole , 
che  muffe  ^ animi  del  popolo  -,  e lo  avea  già  difpofio  a rigettare  la  Leffe  di 
Valero  , fe  ^pie  col  filo  alpro  e imperìofo  parlare,  pien  di  mìnaccìe  e'invet- 
tive  cosuro  il  popolo-,  e contro  i fuoì  Tribàini,  non  aveffè  cancellata  la  buo- 
na imprtlfione  , che  avea  fatta  1’  aringa  dj  Quinzio  fuo  Collega . Ma  ' Capo  L*~ 
toid»  riputato  per  uri  de’  più  valorofì  (dldati  della  Jlepubblìca,  (per  il  qual  Ììm 
meritò  era  fiato  innalzato  al  Tribunato  ) quando  vide,  che  aila|finc  le  difeoo. 
die  dìmefiiche  andavano  a terminare  in  una_ guerra  civile  , fi  alzò  , e rivolto 
verfo  de'  Cunfoli  , polle  da  parte  le  ragioni  e i motivi  addotti  da  Quinzio  , 
Iblamente  rìfpofe  alle  invettive  e minaccìe  di  ^ppio^  ritorcendole  in  vituperio 


di  lui 


chiudendo  il  fuo  difeorfo  così 


Ma  perché  ctmbatrìam  noi  -con 


„ ]sarole  contro  una  befiìa  felvaggia  ? La  fpada  c 1'  armi  fi  debbon  porre  in 
„ ufo  , per  decidere  limigìianti  controverfie  , La  fpmk  per  avventura  vi 'potrà  Coio 
„ far  conofeere  , che  il  popolo  Rtmaao  non  é cosà  difpregevoie  , come  voi  lo 
„ ftimate,  e frattanto’fpenmeataMe  a voftro  tianno  f autorità  di  que’  Tri- 
„ buni  , che  al  prefente  fono  tanti  oggetti  del  voftro  difprezzo  , e pur  fon  fUht 
„ divenuti  efli  , per  difpolizion  ^ legge  , voftri  Giudici  ‘‘  . Ciò  detto  fegul 
prima  un  profondo  lilenzio  ; indi  ìtetorìo  alzamlo  gli  occhi  e le  mani  al 
lo  , efclamò  ; „ Io  giuro  ^ tutto  ciò  che  vi  è di  più  facto  -,  che  la  legge* 

„ ^ Valero  avrà  il  fuo  fiabiliiuento  , ancorché  io  dovefiì  wiie  nel  mio  at-  teft'i 
„ tentato -E  avmdo  tenuto  per  qualche  tempo  fofpefo  u popolo  , volgen-  ^ 

doC  vìafo  ^pfie  , difle  : „ Io  vi  comando  , che  licenziate  1’  affcmblm  “ . 

^ppio  focrife  con  difpregio-,  egli  diffè  , che  quantunque  fofs’  egli  Tribuno  , C9nio:to 
altro  non  era  finalmente  , che  un  uom  privato  , e che  (blo  porca  efercitar  la  ><•  pn- 
liia  autorità  nell’  ordir  qualche  oppofiziooe  a que'  decreti  del  Senato  , di’  eran  ' 
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di  preuildizìo  a’  plebei  . Indi  fecendofi  renire  appreflb  i Tuoi  amici  , e'  cfien-’ 
toli,  e congiunti  , eh’ erano  ivi  raccolti  in  gran  numero  , deliberò  di  oppor 
la  forza  alla  forza  . Il  Tribuno  avendo  conferito  in  fretta  co*  fuoi  Colleghi  , 
ordino  ad  un  de’  fuoi  uffizioli  , che  arreftalTe  Appio  , e ’l  conducefTe  in  pri- 
gione . A quella  rifoluzione  fi  eccitò  un  bisbiglio  fra  i Confoli  , fra  i littori , 
e fra  gli  uffiziali  del  Tribuno  . I Senatori  , i Patria)  , e i clientoli  ^ che  ac- 
compagnavano A'ppio  , fc  lo  pofero  in  mezzo  , e réTpinfero  Lporio  , che  fi 
era  avanzato  in  perfona  per  affiftere  a’  fuoi  uffiziali  . Non  udivafi  penanto 
altro  , che  confufe  voci  , ftrepiti  , e rumori  , cagionati  dal  vicendevole  ani- 
■ mofo  ardire  . iDall’  ingiurie  , e da’  rimproveri  torto  fi  venne  alle  mani  • jna 
perchè  l’  armi  eran  vietate  in  Città  , fi  fparfe  poco  fangue  nella  mifehia  . 
Stttiftt  Quinxìo  accompagnato  da  certi  venerandi  Senatori  , s’  inoltrò  nel  mezzo  delle 
“^'^yparii  , mentre  ancor  durava  la  riflà  , e avendo  trovato  modo  di  cacciar  via 
< ‘pUitl  Appio  dal  tumulto  , placò  i Tribuni , e pofe  fine  alla  contefa . 
td  i fA-  La  mattina  feguente  il  popolo  concitato  da’  fuoi  Tribuni  , e fpezialmente 
da  Lctorio  , eh'  era  flato  ferito  il  giorno,  antecedente  , s’  impadronì  del  Cam- 
pidoglio , vi  fi  fortificò  , e parea  rifolto  di  venire  ad  un’  aperta  guerra  . Il 
Senato  torto  fi  radunò , per  tracciar  la  maniera  di  acquetar  la  (edizione . ^«/n- 
xjo  fi  fpiegò,  che  bifognava  ceder  qualche  cofainbenenciodel  popolo  y ^ppio  al 
contrario  in  ninna  maniera  volea  , che  gli  fi  facelle  menoma  indulgenza  . La 
controverfia  durò  molti  giorni,  e frattanto  Quinzio  avendo  molte  volte  con- 
ferito co’  Tribuni  , in  fine  ottenne  il  confenfo  di  rimettere  , si  le  private, 
che  le  pubbliche  contefe  al  Senato  , e che  non  fi  doveflfe  ufeire  dalla  determi- 
nazione del  medefimo:  per  il  che  avendo  radunati  i Senatori,  e dato  loro  rag- 

Suaglio  della  buona  difpofizione  de’  Tribuni  , fece  prender  1’  efpediente  di  or- 
inar con  un  decreto  : che  quanto  al  tumulto  pochi  giorni  innanzi  accaduto, 
non  eflendo  fiato  a bella  porta  meditato  , ma  levato  fu  impenfatamente  in  un 
improvvifb  sdegno,  accefo  nell'  una  e nell’  altra  parte  dal  zelo  della  Repubbli- 
ca , che  tutte  l’ ingiurie  fette  , e ricevute  in  quell'accidente  , dovelfero  rertar 
fepolte  in  una  perpetua  dimenticanza.  Quanto  alla  legge,  della  quale  fi  quertio- 
nava  , poiché  Apfio  non  volle  permettere,  che  forte  propofia  al  popolo,  lèn- 
za andarvi  innanzi  un  decreto  del  Senato  , fu  ftabilito  , che  fi  doverte  fer  ri- 
corfo  al  medefimo  , e che  in  quel  tempo  fteflb  egli  fòrte  tenuto  ad  anteporre 
Tinti-  un  decreto  fu  quello  capo  . Dappoiché  fri  difputato  1’  affere  con  gran  fervo- 
mmie  fi  le  ^ chiamando  in  tefiimonio  i Dei  , e gli  uomini  , diflè  : „ Che  la 

"dtffa-  ” Repubblica  era  tradita  . e che  ’l  Senato  era  per  foggiacere  ad  una  legge 
f In  ,>  vieppiù  dannevole  alla  fua  autorità  di  quella  che  fu  rtaoilita  nel  Monte  Sa- 
hue  di ,,  tro . “ Ma  Quinxìo  tralfe  il  Senato  a cedere  al  popolo , a cui  fi  diede  anco- 
Volcro.jfj  licenza  di  proporre  la  legge  torto  che  fi  forte  infieme  adunato  ; di  fetto  el- 
la fu  proporta  , e di  comun  confenfo  ricevuta  con  grande  applaufo  . Da 
s!  fn  quell’  ora  in  poi  , e 1’  elezion  de’  Tribuni  , e quafi  tutti  gli  affari  appartenenti 
al  popolo  , fi  cominciarono  a fornire  ne’  tomizj , non  già  per  Cune,  ma  per 
Equi  « Tribù  (.g  ). 

r»*  Voi-  Dappoiché  fu  llabilita  la  Legge  Isolerà,  i Con  foli  fi  difpofero  a prender  cam- 
iti. po  . Quingio  marciò  contro  gli  Equi,  e %4ppio  ufcl  peropporfi  z'Eolfci.  Con- 
tro il  primo  di  cofioro , perché  era  fopra  modo  prezzato  e amato  dalla  fua  ar- 
mata , non  ebbe  ardire  il  nemico  di  campeggiare  , né  fer  fronte  alle  Tue  trup- 
pe , cotanto  affezionate  al  Generale  ; ma  rtimò  miglior  configlio  , parte 
rinchiuderfi  nella  Città  , e parte  nafeonderfi  nelle  forerte  . In  vedere  il  Confo- 
le dileggiate  le  truppe  degli  Equi  , diede  il  guado  a tutto  il  loro  paefe  , e ri- 
tornò con  gran  bottino  in  Roma  ; ove  fo  ricevuto  colle  maggiori  acclamazio- 
ni del  mondo  , e fu  chiamato  il  PaJre  de’  Joldati  . Per  oppofto  ^fppip  fi  avea 

acqui- 

(*  ) Vide  Dion.  H.lic.  1.  n.  ji/ect  & Liv.  1.  ii.  c.  tr- 
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acquiftaro  il  nome  di  Tiranno  deir  armata  ; ed  in  vero  ella  non  avea  giammai 
fperimentara  tanta  feverità  , e dirciplina  si  rigorofa  , quanto  fotte  il  coman-t>  trai* 
do  d’  ^ppio  , il  qual'  dfendo  libero  dal  freno  de’  Tribuni , efercitava  fenza  ri- 
regno  la  fua  collera  contro  il  popolo  . Or  quella  Tua  condotta  diede  motivo 
a’  Centurioni , e a’  foldati  tutti  , di  lagnarfi  , e di  fortemente  mormorare  de-  ^1»!" 
gli  ordini  , che  loro  erano  impoftì  : per  il  che  fi  ammutinarono  , non  già  (>">- 
contro  la  vita  di  lui  , ma  contro  la  fua  gloria  , e deliberaron  concordemente  • 
di  non  opporfi  al  nemico  , acciocché  rellaflè  privo  degli  onori  del  trionfo  I 
p'olfei  toftochè  furono  informati  di  tutto  quel  che  paflava  nel  campo  Roma- 
no , fchierarono  le  lor  truppe  in  battaglia  , e sfidarono  i Romani  a venire 
a giornata  campale  . Apoio  non  ricusò  il  cimento  , ma  fij  appena  vicino  al  lor 
efercito  , che  i fuoi  foldati  glttaron  via  1’  armi  , e di  comun  confentimenro 
fi  ritirarono  nel  campo  . I yolfci  prendendo  da  quello  difordine  gran  van- 
taggio , infeguirono  le  truppe  Romane  , e tagliata  a pezzi  la  retieguardia  , an- 
darono ad  attaccar  le  trincee  . Ma  i Romani  temendo  di  qualche  irruzione  nel 
campo  , fecero  fronte  all'  alfalto  con  una  gagliarda  refiAenza  , e li  rifpinfero 
indietro  . Il  Confole  temerariamente  volea  di  nuovo  condurli  nel  giorno  fe- 
guente  a combattere  contro  de’  Volfci  ; ma  eflì  fortemente  gridando  doman- 
darono di  voler  ufeire  dal  paefe  nemico  ; in  guidi  che  fii  sforzato  Appio  di 
condifeendere  alla  loro  richiella  , e diloggiare  . Ma  egli  molto  irritato  .rollo  » 
che  entrò  nel  contado  di  Roma  , fece  intimare  a fuoi  foldati  , che  fi  radunaf-  Chuiìiu 
fero  ; e aflifo  nel  fgo  Tribunale  . cominciò  a caricarli  di  rimproveri,  per  Ia/rv»r»- 
loro  difubbidienza  , e per  lo  sfacciato  lor  tradimento  ; ed  nccioccliò  potclfc  a •'"J 

Jiieno  sfogare  il  fuo  rifentimento  , comandò  che  folTero  decapitati  in  fua  pre- 
ènza  i Centurioni , e tutti  gli  altri  ufficiali  , che  aveano  abbandonati  i \oTof*ulu<f- 
polli;  e coloro,  che  avea, i portate  l’infegne,  e le  avean  date  in  p.>ter  del  nc-  f" 
mico  , egli  ordinò,  che  follerò  battuti  a morte  con  verghe.  Quanto  poi  agliai 
ordinari  ìoldati  , li  decimò  , con  dirne  morire  uno  d' ogni  dica  di  loro.  Frac-  fù’p»* 
tanto  eifendo  proffimo  il  tempo  de’  Comizj  per  far  1’  elezione  de’nuovi  Con-  •' 
foli  , egli  ritornò  in  Roma  col  reflo  della  fua  armata  , ove  fu  ricevuto  con 
pubblici  fcherni  e beffe  dalla  moltitudine  (r). 

Lucio  Valerio  la  feconda  volta,  e Tiberio  Emilia  furono  i fucceffori  <i\  Quln-si'inn* 
^io  , e di  Appio.  Toftochè  pigliarono  il  polfeiro  del  loro  ufficio,  i Tribuni 
nnovarono  1 antica  controverfia , per  la  divillon  delle  terre.  Ambidue  i Con-*^;^;* 
foli  eran  difpofli  a favorire  il  popolo  , Emilio  per  vendicarli  del  Sen.ito  , che  'alUtra. 
avea  negato  a fuo  Padre  1’  onor  del  trionfo  , allorché  ritornò  dalla  felice 
guerra  contro  gli  Ejui  , e Valerio  per  acquiftarli  1’  aura  popolare , durando  aii-  J 'f?* 
cor  egli  nell’  odio  , concepito  per  la  ptrfecuzione  data  nCaJJio,  in  tempo  del-  teele 
la  fua  Queftura  . I Condoli  pertanto  in  vigore  d’  un  decreto  del  Senato,  fàttoA*r«rn. 
nel  Confolato  di  Virginio  , e CaJJio  , avean  la  facoltà  di  nominare  i Decem- 
viri  , per  fare  una  nuova  diftribuzion  delle  terre  conquiftate  . I Tribuni,  per-D^j! 
che  vivean  ficuri  de’ predenti  Confoli , portarono  gli  affari  innanzi  al  Senato,  e 
qui  nacquero  lunghi  dibattimenti  . Emilio  padre  del  Condole  parlò  in  primo  iT"** 
luogo  , e fu  di  fentimento  , che  foffero  nominati  da’  Condoli  i Decemviri  , *'  f’’* 
per  venire  alla  divifion  delle  tene  conquiftate  ; egli  dille;  ebe  ciò  ch'era  pub-  Ro- 
blico  e comune  , bl/egnava  che  andafje  tn  beneficio  di  lutti  . Però  Àppio  , giu-  «u  »8o. 
rato  nemico  del  popolo , fi  oppofe  con  tanto  fuoco , e con  tanta  forza  di  ra- 
gioni  all’  opinione  di  Emilio  , che  ’l  Senato  rigettò  il  progetto  de’  Tribuni 
quantunque  foftenuto  da  ambidue  i Condoli  : laonde  i Tribuni  nel  vederli  gab- dio 
hati  . montarono  in  tanto  furore,  che  rifolfero  di  rovinare  un  si  violento  av-  eaatt  a 
verfario  . e con  quello  difegno-  io  citarono  innanzi  al  popolo  , come  un  ne- 
mico  della  pubblica  libertà  . Appio  ftnza  mutar  abito  , come  fi  folca  in  limili 
Tomo  XI.  E e e cali, 

(r)  Vide  Dior.  HiIk.  1.  ii.p.  foi.  Se  Lir.  ibideia. 
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caft,  e fema  pcmiettere  , che  i fuoi  amici  procufalTero  di  difporre  la  molrl-^ 
tudine  a fuo  favore  , comparve  nel  giorno  del  parlamento  in  mezzo  de’  fuoi 
accufatori  , come  fe  egli  fo<Te  flato  lor  giudice  . La  fua  aceufa  contenea  quat- 
tro capi  : I.  Ch’egli  avea  illigato  il  Senato  contro  del  popolo:  2.  Ch’era  (la- 
to l’  autore  di  turbolenze  e di  fedizioni  nella  Repubblica  : Che  avea  fatto 

battere  un  Tribuno  , trapaffando  la  fantiffima  legge  , che  lo  dichiarava  per- 
fona  fagra  e inviolabile  : 4.  Che  la  fmoderara  fua  feverità  avea  avvilito  il 
valore  de’  foldati  , e permeffo  , che  folfero  fupcrati  da’  l^olfci  . Ma  egli  rif- 
pofe  a quelli  articoli  con  tanto  vigore,  che  ’f  Popolo  non  ebbe  ardire  di  con-- 
dannarlo  . I Tribuni  , che  defideravano  la  fua  rovina  , dubitando  , che  non 
foffe  alfolto  > didecirono  la  fentenza  in  altro  giorno , lotto  pretello , che  non 
vi  era  tempo  di  raccogliere  i fuffragi  , prima  della  notte.  Appio  antivedendo, 
Clioiboch’  egli  farebbe  divenuto  vittima  dell’  implacabile  odio  di  que’  Magiflrati , jpre- 
fì  dÀU  venne  la  fatalità  della  fua  conilanna  , c (i  uccife  colle  proprie  mani  . I Tri- 
buni  proccurarono,  ma  indarno,  di  privarlo  delle  pompe  funerali,  che  per  il  fuo 
J,“,/,^”_‘mcrito  , e per  la  fua  condizione  meritava  nella  Repubblica  . Il  figliuolo  di 
ni.  lui  utccnue  licenza  da’  Confoli  di  radunare  il  popolo  , e far  (ècondo  il  co- 
ftume  la  fua  orazion  funebre  , la  qual  fu  con  piacere  afcoltata  dai  popolo  y 
mollrando  maggior  riguardo  verfo  lui  , ckipo  la  fua  morte  , di  quello  eh’  egli 
ne  avea  mollrato  in  tempo-  della  fua  vita . 

/ Sabini,  Seguita  la  morte  di  Appio  , di  nuovo  i Tribuni  promoflTero  la  pretenfione 
f’'^“'’deUo  llabiliraento  della  Legge  .Agraria  , fofpcfa  folamente  , per  il  fuo  fiero 
fci  fan'  procedere  ; ma  effi  non  potendo  affatto  indurre  i fucceffori  Confoli  T.  lilu- 
ii.i}Atti.iuùio  Prijco  y ed  .A'.  Firginio  , a far  la  nomina  de’  Decemviri  , il  popolo  fol- 
Iccitato  e fpinto  da  loro  , ricusò  d’  intervenire  all’  efezion  de’  nuovi  Confbli 
dipi  °l  anno  feguente  , mollrando  di  aver  fermo  intendimento  di  fèpararfi  una 
piìuvii  volta  per  fempre  .dal  corpo  della  Repubblica  . Con-  tuttociò  i Patrizi  co’ 

= ))!■  dientoli  elevarono  al  Confolato  Tito  Q'.'iuzio  la  feconda  volta,  e Quinzio  Sef 
^i"cr.  • OòfRi  ) acciocché  le  difltnlioni  non  crefeeffero  di  vantaggio  ,-  tennero 
,67.  ■ ad  arte  occupato  il  Popolo  tutto  quell’  anno  in  guerre  ftraiiìere  . Servilio  ven- 
Jt  Ro-  ne  a gran  fatti  d’  armi  coi  Sabini  , e Quinzio  riportò  una  compiuta  viitoria 
**  truppe  degli  £y«»  , e de'  Volfci  coilegate  , la  qual  vittoria  fu  poi  fe- 
itp””,’  guira  dall’  a^io  e dalla  refa  della  città  di  ^liixjo  . Quinxjo  nel  fuo- ritorno  in 
Diluvio  Roma  ebbe  1’  ouor  del  trionfo  , e fu  accompagnato  dal  Senato  , e dal_Popolo 
253S-  in  quella  pompa  fino  al  Campiihglio  . Si  accelero  di  bel  nuovo  le  dimelliche 
difeordie  del  nuovo  Confolato  di  T.  Emilio  la  feconda  volta  Confble  , e di 
466.’  j^'  Fabio  figliuolo  d’  un  de’  tre  fàmofi  fratelli , che  perirono  nella  battaglia  di 
di  Ro-  Cremerà  . Emilio  che  avea  favorito  il  Popolo  nel  primo  fuo  Confolato  , rino- 
vo  i maneggi  > pc^i  ottener  che  fi  foffe  mandata  m efecuzione  la  Legge  Caf- 
itpo  tifi'*  ; onde  nacquero  molte  turbolenze  in  Città  : alla  fine  Fabio  , per  acquetare 
DihnieiX  popolo  , e i Patrizj  , propofe-  1’ efpediente  di  doverfi  mandare  una  colonia 
2534.  a popolare  quel  piacevole  e fertile  cantone  de’  l'olfci  , che  Qulnxjo  avea  in-i 
2*”r.  nanzi  acquiflato  . La  gente  piu  baffa  del  popolo  vi  acconicnti  con  grande  ap- 
465’  pkufo  , e lofio  furono  eletti  T.  Qtiin^io  di’  era  flato  Confolc  , .Aulo  Virgi- 
Ì!  Ro-  nio  , c Publio  Furio  , tutti  e tre  Senatori , per  ordinare  la  dillribuzione  delle 
”"1=1010  quando  i plebei  dovettero  dare  il  loro  nome  a quelli  Triumviri  , 

riprova  pochi  ne  comparvero  , anzi  comindarono  a mutar  fentimento  , e a lagnarli 
un  rfpt-  del  Senato  , che  uomini  di  maggior  coraggio  e valore  volea  egli  mandar  fuori 
diente , della  lor  patria  , folranto  perché  li  opponevano  alle  oppreffioni  e fòverchierle 
Patrizi:  ficchè  la  mag^or  parte  fi  contentò  ’piuttoflo  di  llarfcne  in  Roma, 
iwn/rt.che  di  abbandonarla  , e andare  a poffedere  quei  territori  , per  i quali  aveano 
y Ale  eccitati  tanti  diflurbi  . La  confiderazinn  d;’  giunchi  , degli  fpettacoli , le  pub- 
bliche  adunanze  , il  mancpgio  di  tanti  affari  , e la  parte  che  avean  nel  govcr- 
pepeio.  no  , li  obbligavano  a non  laftiare  la  lor  patria  y e non  oflantc  la  loro  po- 
vertà , 
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riguarda^n  quella  colonia^  come  un  onefto,  t elvife  bando.  I Trium- 
viri vedendo,  che  il  popolo  uvea  mutato  penfìero  , e non  volta  ufcir  più  da 
Roma,  furono  sforzati  ad  ammettere  ftranieri  , a fine  dì  compiere  il  numero 
ftabilito  per  la  colonia  . Da  quello  facceflb  li  confegul  un  vantaggio , che  tutti  q/- 
Mloro  che  non  avean  voluto  dare  il  loro  nome  fi  vergognaron  fempre-  per  lo  qui  /i« 
innanzi  d’  intrigarli  nell’  affiire  della  divifion  delle  terre  (a)  . 

Oodea  già  RÌoma  una  profonda  pace  , quando  Faiio  ufci  in  caihpagna  con-  • 
tro  degli  Eynt  , obbligandoli  a domandar  la  pace  , la  qual  fu  loro  accorda-  jif, 
ta  , colla  «ondizinn  perì) , che  foflèro  fbttopolli  alla  Repubblica  Romana  . Ma  fi  rjti, 
nel  feguente  anno  , cilendo  Confbli  Spurio^  Pojliimio  , e Q.  ServìUo  la  feconda  ' 
volta  , principiaron  di  bel  nuovo  gli  Equi  ad  nfcire  in  campo  } e nell’  anno  j 
apprelTb  eirenao  Confoli  Tito  Qiiìnvo  la  terza  volta  , e Q.  Fabio  la  feconda  ,/^i#Spu. 
fi  ripigliò  la  guerra  , e fi  profegul  ftitto  il  Confolato  di  Auto  Poflumio  , e di  rio  Fu- 
Spurio  Furio  . Quello  fecondo  men  che  mezzanamente  dotto  dell’  arte  milita-  • 
re , volle  temerviamenta  impegnarfi  contro  il  nemico  , e fu  chiufo  in  mez- 
zo^  e si  ilrettamente. allèdìato  nel  fuo  campo  , che  n^m  era  polfibile  di  potere  il 
fcappar  via  , nè  anche  un  fol  uomo  , che  potcllc  d.ir  avvifo  del  periglio  a Oiluvi» 
Roma . Nulladimeno  il  Senato  n’  ebbe  la  nuova  , e in  si  grave  necelfità  prefe  fc”!» 
il  provvedimento  di  dare  il  governo  alTolutamcnre  in  mano  del  Confole  ; cofa  j,‘cr. 
non  mai  praticata  , falvochè  nell’  dlreme  calamità  j pronunziando  la  folenne  464. 
formola  : Fideat  (Soafut  , ne  quid  Rtfpublii:a  detnitieiiti  capiat  ; Il  Confole  ^ 

abbia  la  cura  , che  la  Repubblica  non  riceva  alcun  danno  . Poflumio  in  fentire  ““^*'** 
quella  fetitenu  , impofè  a tutti  i cittadini  atti  all’  armi  , che  compariffero  jtnso 
armati  fotto  il  comando  di  T.  Qitinxio , a cui  diede  il  titolo  di  Proconfole  . d 
Quinzio  marciò  colle  fue  truppe  , e toflo  , che  fu  a veduta  del  campo  alfedia- 
to  , gli  tiqui  fi  ritirarono  , febbene  Furio  avea  già  innanzi  latta  una  fortita  , pr,mV' 
ma  con  infelice  fucceflb  , perchè  L.  Furto  fratello  di  lui  , e due  coorti  furon  rh  Cr; 
circondate  dal  nemico  , e tutte  tagliare  a pezzi  . Laonde  il  Confole  attaccò 

gli  Equi  , e li'  obbligò  a ritirarli  nel  loro  padc  . Poflumio  affali  un  corpo  de’  jjlj. 

loro  guallatori  , carico  di  preda  , e ne  lece  un  gran  macello  . Per  quelli  av- 
venimemi  Ruma  fir  rillalMlita  nell’  antica  fua  tranquillità  . Ma  nell  anno  fé-  H 
guente  fotto  il  Confolato  di  P.  ServUio  Prijco  , e di  Ebuxjo  Etna  , ella 
afHitta  da  uuf  orribile  pallilenza , della  quale  peri  tutto  il  fiore  della  gioventù 
afta  all’  armi',  ed  anche  la  quarta  parte  dt’ Senatori  , c molti  Tribuni  , e A»»/*, 
ambidue  i Confoli  . nuova  di  si  gran  mortalità  fi  divulgo  fra  gli  Equi , erì'Eqai 
1 Foìfci  , onde  valendoli  dell’  occafionc  , rinovarono  1’  antico  difegno  di  an- 
nìentar  la  Repubblica  Romana  . Per  il  che  marciando  in  campagna,  comincia-  pr/pM« 
rono  le  ollilità  ne’  territori  de’  Latini  , e degli  Emici,  i quali  tolto  ricorfero  f»f 
ad  implorare  ajuto  dal  Senato  Romano  . Ma  elfi  altro  non  conlèguirono  , 
la  licenza  di  poterfi  armare  e difendere  , colla  promelTa  di  dar  loro  Ibccorfo  ,/ 

in  tempo  migliore  : fiechè  non  effendo  in  iliaco  i Latini  di  poterfi  opporre  in  Diluvi» 

campo  aipcrto  , fi  richiufero  nelle  loro  Città  , lafcìando  libero  il  varco  del 
loro  paele  alle  feorrerle  degli  Equi  , e de’  Folfci  . Gli  Emici  non  fnlo  arri- 
fchiarono  di  campeggiare  , ma  ez.^ho  di  combattere  , e febbene  la  battaglia  ^1.  ’ 
feguifiè  quafi  con  egual  fuccelTo  ; nondimeno  avendo  elfi  perduto  un  gran  nu-  <<<  Ru- 
merò di  truppe  , furono  allretti  a confinarli  nelle  lor  Città  ; in  guifaché  gli 
Equi , e i Foljci  , non  avendo  più  intoppo  veruno  nella  campagna  , entraro-  , 7 
no  nel  contado  Romano  , e comparvero  inafpettatamente  avanti  Roma  . In  Volfci 
quel  tempo  dfenco  morti  già  i Confoli  , e non  effendo  que’  pochi  Tribuni  «ll''»- 
viventi  , per  il  cattivo  llato  di  loro  falure  , abili  o col  maneggio  , o 
configlio  a reggere  il  governo  della  Repubblica  , toccò  agli  Edili  di  prender  nfem» 

1.)  dignità  e r autorità  de’  Confoli  , e maneggiare  tutti  gli  atfari  loro  eli  mo-  umauiù 

E e c 1 dochè , * 

ti)  Vide  Dion.  Hilic.  1,  ix.  p..Cii.  de  Liv.  I.  ti.  c.  <x. 
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docbi',  non  oftante  tante , calamità  , pur  fembrava  , che  i Remmì  cMtlnjaf. 
jftro  a vivere , giufta  il  primiero  loro  (lato  e vigore  . Eflì  cominciarono  a dar 
riparo  , e a porre  in  buon  ordine  quanto  fu  pollfibile  il  meglio  le  cofe  dell* 
Repubblica  . I Senatori  erano  i primi  a montar  le  guardie  , e fer  le  ftntiiiel- 
le,  nè  avean  trafcurato  di  ben  fortificate  la  Città  da  tutte  le  parti.  Gli 
e I ì'olfci  alTai  piìi  pratici  nell’  arte  di  predare  , che  di  formare  e di  portare 
avanti  un’  afledio  , abbandonarono  1’  imprefa  d’  impadronirfi  di  Roma  , e nr.ar- 
ciarono  colle  lor  truppe  verfo  Tufculo  . Non  celTava  frattanto  la  peltilenza  d’ 
incrudelire  in  Città  , ove  fi-a  gli  altri  , morirono  gli  Auguri  ('irginìo  e 
r!o  , infieme  con  Sulpicio  capo  de’  Curioni  , cioè  de’  facerdoti  di  ciafcuna  Cu- 
ria . 11  numero  de’  morti  era  $1  grande  , che  privi  di  fepoltura  fi  gittavano 
nel  Tevtrt  ; e crefcendo  Tempre  più  lo  fterminio  e la  ftrage  / il  popolo  diiz- 
zò  totalmente  i fuoi  pcnfieri  ad  implorar  1’  ajuto  de’  Dei  . Tutti  adunque  an- 
davano a far  voti  avanti  gli  altari  , e le  matrone  umili  e profiefe  alla  prefm- 
za  de’  Dei  , nettavano  i Tempj  co’  loro  capegli  , e li  riempivano  di  mt  Ile 
voci  e di  amare  lagrime  , nè  ricelTarono  giammai , fintantoché  all*  fine  1’  aria 
tornata  più  làlubre  , e la  llagion  venuta  più  perfètta  , eftinfe  il  contagio  , e 
falvò  Roma  da  si  orrenda  tempefta  di  calamità  , che  1’  avrebbe  ridotta  certa- 
mente al  totale  fterminio  . Intanto  da  che  fegul  la  morte  de’  Confoi  , 
per  tutto  il  tempo  , che  durò  la  pelle  , vi  fii  Interregno  , in  cui  molti  Patri- 
zi avean  governato  1’  un  dopo  1’  altro  ; ma  quando  toccò  a yalerio  Poplko- 
la , egli  radunò  le  Centurie  per  lo  ftabilimento  del  governo  , e furono  eletti 
. per  Confoli  Lucrezio  Triclpitino  , e T.  yeturio  Gemino  ; Nel  principio  del  lo- 
Confolato  , i Tribuni  ponendo  in  dimenticanza  le  miferie  foffcite  , pit>- 
molTero  1’  antica  pretenfione  della  divifion  delle  terre  ; ma  non  furono  afcoltati 
rrim»  dal  popolo  , tutto  intefo  a vendicar  gli  affronti  ricevuti  dagli  e da' 

Wj  Cr.  nell’ anno. antecedente  : talché  anche  quei  cittadini  , che  per  ie^e 

ftano  efènti  d’  andare  alla  guerra  , fi  arrolavano  con  piacere  a fèrvir  la  pa- 
m»  is«.  tria  . per  la  qual  cofa  furono  fpeditamente  polle  in  piedi  due  armate  Confola- 
ri . A Lucrezio  toccò  in  forte  di  marciare  contro  gli  Eaui  , e i yolfci  uniti 
oui  infieme  . Egli  non  fi  fpaventò  punto  di  attaccarli  , e gli  riufcl  di  riportarne 
Volfci  vittoria  in  una  rifilata  battaglia  , ov’  elfi  fùron  disfatti  , colla  perdita  de’ 
tute  11-  due  loro  Generali , e di  tredicimila  quattrocento  fefTanta  Uomini  ; talché  altra 
"'""-"’-fimile  fconfitta  non  fu  da  loro  per  addietro  ricevuta  giammai  : quello  memo- 
rabile  fuccelTo  fece  porre  in  obbtlo  3.' Romani  tutte  le  difavventure  foficrte  nell’ 
anno  fcotfu  (j)  . 

Tcr«n-  Ora  ritrovandofi  i Confoli  impegnati  nella  campagna  , venne  in  penfiero 
un  Tribuno  della  plebe  , chiamato  C.  Terenzio  Jfrfa  , in  quella  occafione 
dilla  "delta  loro  alfenza  , di  rapprefentare  in  una  generale  adunanza  del  popolo,  che 
ritte  r autorità  de’  Confoli  era  troppo  eccelfiva  , e che  il  loro  dominio  era  quali 
^■'^'•'afroluto  ; e che  perciò  era  bene,  che  fi  folle  limitato  , in  riguardo  a’  pubblici 
^,i^‘’J/,".a3'ari , con  prendcrfi  1’ efpediente  di  llabilir  leggi  ferme  ed  immutabili,  lècon- 
*t/im<a-do  le  quali  dovelTèro  elfi  governarfi  nel  decidere  le  liti , che  nafcevano  fra  cit- 
® cittadini  . Qui  convien  riflettere  , che  il  popolo  riponeva  tutte  le 
^^•™''fuc  differenze  al  giudizio  de’  Confoli  , i quali  regolavano  le  loro  fentenze  , o 
co’ principi  dell’  equità  naturale  , o coll’  antiche  ufanze,  o colle  leggi  di  Ro- 
molo, e de’ fuoi  fucceffori , delle  quali  (è  ne  trovan  foltanto  alcune  reliquie  ne’ 
fagri  libri  , dati  a confervare  a’  Pontefici  , che  unitamente  co’  Patrizi  avean 
dato  ad  intendere  al  popolo,  che  per  eflèr  milleriofi  e religiofi  que’  primi  ele- 
menti , doveano  inviolabilmente  olfervarfi,  e che_dovea  tenerfi  ezianctio  in  gran 
lUma  la  lor  feienza  legale  . Terenzio  , o come  Livio  lo  chiama  , TerentiUo , 
rapprefentò  al  popolo  , che  i Magillrati  Patrizi  erano  affoluti  Padroni  dei  beni 

de’ 


(r).  .Vide  0:0.1.  lhlic.\l.  ix.  p.  6$>.  0c  Lir.  1.  ni.  c.  t. 
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,de’  (>aTticoIari , e che  ìConfoli  fenza  norma  e reilrizione  alcuna,  ma,  o a ca- 
niccio o con  quelle  leggi  ofcure  e fconofciute  a’plebei , decidevano  le  caufe  de’ 
Jitiganci  ; in  guifa  che  poteano  fpogliarli  in  ogni  tempo  di  tutti  i loro  averi, 
e rar  credere  eh’  effi  operavano  giulL  le  leggi  : laonde  foggiunfe , che -per  to- 
gliere quelle  infopportabili  fconvenevolezze  in  una  Città  lil^ra  , bifognava  venire 
ad  un  certo  ftabilimento  di  leggi  conofeiute  ad  ognuno  , le  quali  fervilTcro  di 
regola  a’  Magillrati  nelle  loro  untenze  , acciocché  li  rendelfero  in  quello  mo- 
do perfuafi  i litiganti  della  giullizia  , o ingiullizia  della  lor  caufa  . Egli  nello 
ilcflo  tempo  incalzava  còn  gran  veemenza  , che  i Confoli  aveano  un  dominio 
alfoluto  , a guifa  di  tanti  piccioli  Re  , e che  folamente  ne  mancava  loro  il 
nome  : per  il  che  dilTe , che  rifolutamente  dovrà  fàrfi  l’ elezione  di  cinque 
uomini  , de'  migliori  della  Repubblica  , a*  quali  folfe  data  la  potellà  di  re- 
Aringere  ne’  dovuti  limiti  , e moderare  un  potere  cotanto  eforbitante  ; accioc- 
ché 1 Confoli  per  1’  avvenire  non  aveffero  altra  autorità  fopra  i cittadini  , 
che  quella  fola  , che  loro  farebbe  Hata  conferita  dal  popolo  . 1 Senatori  reÀà- 
rono  forprefi  da  si  ardita  proporzione  . Q.  Fabio  die  governava  la  città  in 
alfenza  de’  Confoli  , fnedl  fubito  meffaggieri  a dar  loro  ragguaglio  di  ciò  eh* 
era  accaduto  , pregandoli  a ritornar  frettolofamente  in  Roma  . Dipoi  convocò 
il  Senato  , e dimoltrando  diftintamente  futte  le  fatali  confeguenze  . eh’  eran 
per  feguire  da  si  gran  novità  , induffe  i Tribuni  a lafciar  di  fècondare  Terrn~ 
xJo  , intorno  alla  pretefa  limitazione  dell’  autorità  Confolare  . Ma  fegUitaron 
però  effi  a domandare  , che  fi  foffe_  fatta  una  nnniina  di  Senatori  , e di  plebei 
capaci  di  formare  un  corpo  di  leggi  , per  regolamento  delle  liti  , che  forgeva- 
Bo  fra’  cittadini  . Pur  nondimeno  vinti  dalle  preghiere  di  Fabio  condifeefero  a 
fofpendcre  il  prof^uimento  di  queAo  affare  , fino  alla  venuta  de’  Confoli  , e 
così  la  Città  continuò  ad  effer  quieta  per  qualche  tempo  . Ma  poi  nel  nuovo 
Confolato  di  F.  Volumnio.  e S.Suipicio,  ripigliarono  t Tribuni  la  pretenfione 
della  Legge  Tertnzla  , e fi  uniron  tutti  per  impiegarli  con  ogni  sforzo  a fiirla  ,i 
Aabilire  . A quefto  aggetto  freffo  fi  radunava  il  popolo  a fentire  le  aringhe 
de’  fuoi  Tribuni  , come  il  Senato  altresì  tenea  frequenti  conferenze  , per  con- 
certar  le  mifure  , e accingerli  ad  una  vigorofa  oppofizione  contro  de'  popolari  cr. 

difegni  . L’  uno  , e 1’  altro  partito  accecato  dalla  pafTione  , moArava  di  voler 

venire  a rompere  , con  gran  timore  di  accenderli  una  guerra  civile  . Quefte 

di'fènfioni  pertanto  cagionavano  nella  Città  grandi  turbamenti  , che  poi  creb-  * ^ 9- 

bero  al  maggior  fegno  , per  lo  fpavenro  inmrto  da  certi  fognati  prodigi  • S\ara»j,f. 
aggiunfe  a quello  la  notizia  data  al  Senato  dagli  Etnici  collegati  co’  Romani  at~ 
che  gli  £f«i  , e i Folfii  fi  ftavan  fegretamenre  armando  , e che  la  nuova  co- 
Ionia  d’  ylnxjo  fi  era  con  elfoloro  confederata  . In  udirfi  si  fatte  nuove  , i 
Confoli  colla  loro  autorità  cercavan  di  poner  in  piedi  un’  armata  di  cittadi- 
ni  , giuAa  il  coAume  , 1’  alfenza  de’  quali  avrebbe  diminuito  il  potere  de’Tri- 
buni  . Ma  coAoro  immaginando  , che  quella  guerra  non  folfe  altro  , che  un  f^en- 
bel  ritrovato  del  Senato,  per  condur  via  di  Roma  i cittadini  , fi  oppofero  al-  i.i. 
le  leve  , e promoAtro  di  nuovo  il  progetto  di  Terenzio  , di  doverfi  compi- 
lare un  corpo  di  leggi  . Su  queAo  non  lafciarono  eflì  d’  infiAere  per  lungo 
tempo  ; onde  nacquero  gravi  dillurbi  , e '1  tutto  fi  fiicea  per  via  di  forza  e di 
violenza  . QjjeAo  fi  oAervò  bene  in  perfona  di  un  plebeo  , che  per  aver  ricu- 
fato  di  dare  il  Aio  nome  , i Confoli  lo  fecero  arreftare  ; e all'  incontro  i Tri- 
buni lo  Arapparon  dalle  mani  de’  littori  , e lo  pofero  in  jibertà  . I giovani 
Patrizi  dalia  parte  loro  cagionavan  gravi  tumulti  ne’  Comizj  , e fpingevano 
violentemente  il  popolo  , e con  rumori , con  grida  , e con  contraflt  iinpe- 
divano  la  lettura  della  legge  , concepirà  in  quello  tenore  : „ Il  popolo  ne’  le- 
„ gittimi  Comizj  elegga  dicci  uomini  d’  una  età  matura , di  confumato  fape- 
„ re  , e d’  illi^ta  riputazione  per  formare  un  corpo  _ di  leggi  , cosi 
„ per  la  pubblica  amminiArazione  , come  per  la  determinazione  de’  pubblici 

„ affari., 
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„ aftiri  ; fi  affiggano  quefte  leggi  nel  Foro , e tanto  gli  annuali  Magiftratì', 
•„  Quanto  gli  altri  Giudici  fumo  obbligati  a conformarvifì  nelle  loro  decifioni 
^ „ delle  controverfie  , che  pofTono  forgere  in  Roma  “ , Ecco  che  finalmente  i 

Tribuni  guadagnarono  il  punto  di  propor  qi^fia  legge  al  popolo  . Ma  quando 
frtiii,  venne  il  giorno  de’  Comizi  adunati  per  Tribù  a ftabilir  1’  affare  , i giovani 
Senatori  , e i Patrizi  > avendo  Qiiinzio  Cefone  figliuola  di  Puin^la  Cinclnnatt 
icr,  All  alla  Im  tcfta  , fi  cacciarono  in  mezzo  alla  calca , e fpingendo  con  violenza,  e 
/«wj«/.difperdendo  tutti  quelli  , che  fi  attraver'avano  loro  , pofero  in  difordine  1'  afi- 
femblea  , malgrado  lo  sforzo  de’  Tribuni  , che  cercavano  di  foflenerla  . Cefone 
era  un  giovane  alto  , ben  formato  , e d'  una  ftraordinaria  fòrza  di  corpo  , e 
fi  era  fegnalato  con  fingolar  valore  in  due  battaglie  , e la  fila  eloquenza  era 
forte  ammirata  , poiché  niun  Patrizio  parlava  con  maggior  dignità  , nò  fi 
afcoltava  con  maggior  piacere  , ed  applaufo  . Di  più  egli  era  feinpre  il  primo 
a rifpondere  , e atf  opporli  alle  fediziofè  aringhe  de’  Tribuni  , con  gran  liber- 
tà . Quelli  Magiftrati  adunque  accefi  di  sdegno  nell’  incontrar  tanta  oppofi* 

^ . zione  m un  fol  uomo  , fi  unirono  in  fua  rovina  , e avendo  concertato  fra  l«- 
gli  articoli  dell’  accufa  , yirginio  il  più  zelante  Tribuno  , lo  fece  citare 
innanzi- al  popolo.  Cefone  allora  divenne  più  audace,  e violento  nell’  opporli 
A cjm-  alla  Legge  Terenxja  , caricando  d’  ingiurie  i plebei  , e fcagliandofi  acremente 
contro  de’  Tribuni . Frattanto  Virginio  più  incalzava  a propor  la  legge  , non 
tanto  per  alcuna  fperanza  , eh’  ella  prontamente  fi  accettalfe  , quanto  pef 
pepile,  maggiormente  accrefeere  la  furia  di  Cejone  , e renderlo  per  la  fua  violenta  e 
temeraria  condotta  piu  odiofo  alla  moltitudine  . In  fatti  1’  animofo  giovine  , 
lenza  riflettere  ad  altro  , ma  folamentc  fidandoli  al  Senato  , dal  qual  veniva 
applaudito  e lufingato  , fi  refe  più  fuperbo  , e diede  a’ Tribuni  nuova  caginn 
di  doglianza  , facendo  con  efli  , per  cosi  dire  , guerra  aperta  , e con  tutti  gli 
altri  del  loro  partito.  Finalmente  giunfe  il  giorno ftabilito  perii  fuogiudizio,  e 
Mtìa  in  tal  rifcoiitro  tutto  il  fiio  coraggio  torto  (vanì.  Egli  non  imitò  la  coftanza  di 
ed  *i\et  Coriolano^  ma  fi  avvili  colle  più  .abbiette  ed  umili  preghiere  del  mondo , e procurò  di 
JJ^^"'’^^falvarlavitaconbafTe,  e indegne  operazioni  . Comparve  vellito  a duolo,  e tutto 
umile  andava  attorno  implorando  il  favore  de’ più  barti  plebei . Il  Tribuno 
Cdune. cominciò  la  fila  caufa,  e nel  corfo  del  fuo  parlare  annoverò  le  varie  violenze  ufate,' 
producendo  per  tertimonj  quegli  rtefli,  cb  erano  ftaii  m.iltrattatì  da  lui.  Ma  il 
maggior  delitto  , che  gli  fu  imputato  , fa  d’  aver  impedite  a viva  forza  alcu- 
rte  legittime  adunanze  giurtamente  convocate  . Dappoiché  fi  terminò  1’  accula  , 
fu  chiamato  1’  accufato  a difenderfi  ; ma  Cefone  negando  d’  effer  fottopnrto  al- 
( la  giurisdizione  del  popolo  , ricorfe  a quella  de’  Confoli  , al  giudizio  de’  qna- 
CQuin-li  > come  a fuoi  legittirni  Giudici,  non  ricufava  di  fottomerterfi . Per  qiiefta 
aioCiB  propqfizione  il  popolo  gli  fi  fece  più  nemico  , talché  fuo  P.idre  Lucio  Quinzio 
1 uomo  grandemente  ftimato  e nfpettato  nella  Repuliblica  , fu  cb- 
Cefónc  “‘i  intraprender  la  fua  difefa.  Egli  negò  i punti  capitali  dell’  accufa  , e 

«io/TB 'quanto  alle  parole  infoienti,  e a’ mali  trattamenti,  lo  feusò  , dicendo  d’  cITer 
folite  infolenze  de’  giovani  , che  meritano  piuttorto  pietà  , che  rifentimcnto  . 
j»,‘  Rip'gfió  T.  Quinzio  Capitolino,  il  quai’  era  fiato  tre  volte  Confole  , e chia- 
mando Si).  Furio  , e Lucrezio  , difTe:  “ Noi  tutti  ficciam  teftimonianza  del 
„ fuo  valore  in  diverfi  combattimenti  , e dell’  altre  fue  buone  qualità  ; nè  la 
„ famiglia  Quinzia  , fo^iunfe  , nè  la  Città  di  Roma  ha  giammai  prodotto' 
„ un  giovane  Patrizio  di  maggiore  afpettazione  . Egli  ha  fatta  la  fua  prima  ' 
„ campagna  fiotto  di  me  , ed  io  fon  tefiimonio  delle  fue  gloriofe  gerta  . Se-  ‘ 
„ guito  Sp.  Furio  dicendo  : .4.ncor  io  poffo  teftificare  1’  azioni  eroiche  di  Ce~ 
,,  Jone  . 11  Confole  Quinzio  fpeffb  1’  ha  mandato  in  mio  foccorfo,  allorché  io  * 
„ era  in  gran  periglio  ; e chi  mai  ha  contribuito  più  di  lui  a’  vantaggi  , che 
„ noi  ahbiam  riportati  fopra  il  nemico  ? “ Indi  parimente  Lucrerof  eh’  er.i 
ft  .to  onorato  col  trionfo,  fece  giuflizia  al  valor  dell’  accufato  In  quella  oc- 

„ calio- 
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i,  eafioMt  >0  ni  (eneo  obbligato  di  divider  la  mia  gloria  col  vaio* 

„ rofo  Ccfone  y mun  (i  i fegnalato  maggiormeiue  , cosi  ne’  fingolari  combat- 
„ tìmenti  , come  ne'  generaU  , quando  10  redai  vincitore  . Qjial  Cini  vi  è, 

„ alla  quale  quel  valororo  giovane  , non  farà  di  ludro  e d’  oinaMentD  (è  noi 

Io  (ca.ciaremo  P'  Quanto  a’  naturali  itnpulfì  vioioiti  , che  gli  vvngpno  rin- 
,)  Ceciati  , r età  , e la  prudenza  a poco  a poco  li  correggeranno  * e quan- 
„ do  la  Tua  virtù  fia  arrivata  alla  maturità  , 1 Tuoi  difètti  (àran  tolti  via  : e 
„ che  grand'  uomo  lari  Ctjone  , allorché  gli  anni  avran  mitigato  1'  ardore  , 

che  ora  lo  trafTOrta  « * Le  tefemonianze_  di  tanti  uomini  illudri  , e le  pre- 
ghiere del  Padre  fcccro  una  fenCbile  impreflìone  ne'  cuori  della  moltitudine  . 

Ma  Virginio  impegnato  alla  total  rovina  di  Cefone  , refe  vane  le  fi-eranze  de’ 

Patrizi  ; poiché  rizzandoft  in  piedi , e rivolto  a Quinzio  Cincinnato  , diife  in 
.'pubblico  : ,,  Fate  giudizia  alla  vodra  virtù  , e all’ affezione , che  voi  dimodra- 
„ te  verfo  il  popolo  , mentre  o quanto  é differente  da  voi  il  vodro  figliuolo  1 
„ il  fuo  TuperiKi  temperamento  , e le  fue  tiranniche  azioni  , lo  rendono  in- 
„ degno  di  perdono  . L’  cducazion  , eh*  egli  ha  ricevuta  da  un  si  modedo  pa- 
„ dre  e popolare",  non  è data  capace  di  abbattere  la  fua  fuperhia.  O Ramarti , 

„ che  potete  voi  da  lui  r^verare  per  1’  avvenire  ? Qual  perniciofo  efempio  non 
,,  ha  egli  dato  alla  gioventù  , che  lo  fegue , e lo  ammira  ì Se  voi  o Ihtinxjo , 

„ ignomvate  tutte  quelle  cole  , oggi  che  uè  liete  informato , btibgna  che  con- 
„ formw  la  vodra  indignazione  ula  nodra  ; che  fe  all’  incontro  voi  eravate 
„ conlàpevole  de’  Tuoi  andamenti  , e non  li  avrete  faputo  correggere  , voi  non 

j,  fiete  degno  del  nodro  favore  che  domandate  . Ma  che  io  mi  dico!'  Gli  an-  , 
j,  damentt  del  vodro  figliuolo  fono  certamente  incogniti  a voi , nè  avete  avu- 

j,  ta  parte  alcuiu  ne'fuoi  attentati  contro  1’  autorità  del  popolo  Remane.  Non 
,,  meritate  altro  bufino  , o Qttinzio  , che  d’  eflèr  miglior  padre , che  cittadi- 
,,  no  d’una  Repubblica  . Ma  per  cancellare  quelle  reliijuie  di  tenerezza  , che  il 
,,  pt^Io  divide  con  voi,  io  comando  , che  ’l  mio  Collega  M,  Votfdo  fiain- 
„ telo  in  quel  che  dovrà  produrre  in  mezzo  }\;r  via  di  acciifa  privata  con- 
„ tro  del  vodro  figliuolo  . lo  fpep  , che  ’l  popolo  non  lafùerà  invendicati 
„ gli  oltraggi  del  (uo  proprio  Magidrato,  che  ha  sì  grandi  e molti  danni  da 
,,  lui  foffèrti  „ . In  quel  punto  Voìfcio  montamlo  fu’  rodri , per  far  quella  par- 
te , eh’  era  data  concertata  fra  loro,  drizzò  così  le  fue  parole  al  popolo  ^le^- 
,,  tre  io  ritornava  una  notte  con  mio  fratello  dalla  cala  d’  un  nodro  amico, 

„ dos'e  avevamo  cenato  , incontrammo  ne’  pubblici  lupanari  Cefone  , accom- 
„ pagnato  fecondo  il  fuo  codume  da  diverfi  giovani  Patrizi  dello  deflb  fuo 
,,  rattere  . Io  giudici  , che  fodero  dati  per  quelle  infami  cafe  , a sfogare  le  àrr»/»- 
„ loro  sfrenate  voglie.  Edi  a quedo  primo  incontro  ci  caricarono  dì  mille iu-  “> 

,,  giurie  , che  furon  da  me  didìmulate  y ma  mio  fratello  mem>  paziente  di 
„ me  , nfpofe  ingiurie  ad  ingiurie  . Cefone  accefo  di  sdegno  , li  avventò  ad- 
„ dodo  a lui , c non  odante  le  mie  preghiere , lo  pcrcoHe  , e lo  fracafsò  in 
,,  maniera  , che  fpirò  nel  luogo  deffo  . Ciò  accadde  in  quell’  anno  , in  cui  la 
I,  pedilenza  incrudeliva  in  Roma  . Il  mio  difegno  era  di  farne  le  dovute  do- 
„ glìanze  col  popolo  , e coi  Confoli  y ma  edèndo  accaduta  innanzi  tratto  la' 

„ lor  morte  , bifognò  fofpendere  la  mia  rilbluzione . Intanto  L.  Lucrti^o  , e 
„ T.  Veturlo  loro  fuccedbri  prefero  fpeditamente  campo  , co’  quali  fi  accompa- 
„ gnò  Cefone  ; ritornati  che  furono,  mi  apparecchiava  io  ad  intentare  la  mia 
„ querela  y ma  edèndone  dato  egli  aVvifato  , mi  afpettò  una  notte  in  un  luo- 
„ go  folitario,  mi  alfali , e mi  caricò  di  molte  badonate,  coficchèio  per  guar- 
„ darmi  dalla  difgrazia  di  mio  fratello,  fui  sforzato  a promettergli  , che  non 
,,  avrei  fatto  altro  motto  , nè  del  fatto  mio  , né  di  quello  di  mio  fra- 
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tu  . Ma  Vìfgình  , per  dar  falche  apparenza  di  giuftizia  al  modo  di  procede* 
re,  e alla  condanna  di  Cefone,  raiirenO  il  furore  del  popolo ^ c loefortò,  che 
‘lo  avelTe  prefo  , e iniprifiionato  , e che  frattanto  doveflè  pienamente  coAare 
il  fuo  delitto  , giacché  yoTjcio  non  avea  pronti  i Tuoi,  teftimonj  . Su  quello 
nacquero  grandi  contraili  ; T.  Quinzio  rapprelèntò  , che  non  eralì  ancora  in- 
tefo  nella  Repubblica  , che  ad  una  ferapltce  accufa  li  folTe  arredato  un  cittadi- 
no , e condotto  prigione  . All’  incontro  Virginio  fodenea  , che  una  tal  caute- 
la era  neceflaria  per  non  laiciare  in  arbitrio  d’un  reo  il  fuggire  dalle  mani  del- 
ia giudizia  . Eflcndoli  dibattuta  la  quìllione  lungamente  con  gran  fervore  , e 
libertà  di  parlare  dall' una  , e dall’altra  parte,  i Tribuni  preièro  la  via  di 
mezzo  con  queda  rifoluzione  ; cioè  che  Cefone  redaife  libero  , purché  aveflfe 
data  Gcurtà  di  comparire  innanzi  al  popolo  nel  giorno  dabilito  . Raifndato 
quedo  punto,  li  mi  fé  fu  una  nuova  quedione  incorno  alla  fqmma  di  darli  per 
cauzione;  ma  il  Senato  finalmente  decili;  , che  fblTc  di  tremila  alfi  di  rame  , 
che  corrifponde  a circa  nove  lire  , credici  Icelini , e nove  Iòidi  della  moneta 
Ingtefe  ; e qi^Ko  al  numero  delle  perfone  , che  foflèro  tenute  a queda  con- 
ujouzione  , incafo  ch’ali  fuggilfc,  fi)  di  (Te  , che  do  velTero  i Tribuni  dabilirlo  a 
loro  arbicno.  Elfi  ne  vollero  dieci,  le  quali  furon  pronte  ad  obbligarli  a prc- 
fentar  Cejhnt  nel.  giorno  determinato  del  fuo  giudizio  , e in  mancanza  al- 
lo dabilito  pagamento  . <^(la  è la  prima  volta  , che  noi  leggiamo  nell' Ido- 
ria  , che  per  delitti  pubblici  , e capitali  , fi  Ga  graziofamente  abilitato  Ì1  reo, 
colla  cauzione  di  comparire  . Cefone  collo  che  fu  libero , lì  parti  da  Ronta  , e 
fi  ritirò  nell’ £rr«i'/tf  . Or  di  ciò  non  ebbero  veruna  contezza  i Tribuni  , fè 
Cflòne  non  quando  lo  fecero  citare  a dover  comparire  : poiché  in  fua  vece  compar- 
vero  gli  amici  , e cercarono  di  perfuadere  al  Mpolo  , ch'egli  da  fc  avea  efe- 
atW  t-  Euiia  la  giuttizra  , col  bandirfi  da  Roma  . 1 'Tribuni  comprefero  chiaramente, 
uuiia.  cIm  quella  era  una  collufione  , per  cosi  sfuggire  il  pagamento,  ma  efli  la  efe- 
guirono  con  maggior  vigore  ; in  guifa  che  Padre  di  Cefone  fu  codret- 

to  a venderfi  la  miglior  pane  de’  fuoi  averi  , ed  edèndo  rimalo  povero  , fu 
adretco  a ricovrarli  in  una  mifera  capanna  di  là  dal  Tevere  , ed  ivi  a colti- 
var colle  fue  mani  cinque , o lèi  acri  di  terra  , da’  quali  dovea  raccogliere  il 
fuo  vitto,  non  elTendogli  altro  rimafo  (»)  -I  ** 

I ta~  Credendo  i Tribuni , che  il  bando  di  Cefone  tenelTe  in  timore  i giovani  Pa- 
rti*) trizi  jcongregaroijo  il  popolo  , e propofero  io  Legge  Tertn^a  , per  feria  ap- 
provare  dalle  Tribù  ; ma-  appena  ella  fu  mentovata  , che  ivi  foifero  , per  cori 
/,r*.  dire  , mille  Cefeni  , e tutti  vi  fi  oppofero  con  m^iore  intrepidezza  : per  il 
ntlPtp.  che  i Tribuni  ordinarono  , che  tutti  i Patrizi  fòdero  cacciati  via  dal  parla- 
; ma  i Nobili  elTeiKlofì  uniti  infieme  più  drettamente  dopo  la  perfccu- 
Ttren-  di  Cefone  , rincacciarono  la  forza  colla  forza , e nel  medefimo  tempo  ac- 
bU.  compagnati  da  un  gran  numero  di  clienteli,  fecero  fentire  a’Tribuni  le  cattive 
conleguenze  , che  farebbe  per  partorire  lo  fedizione , eh’'  efli  avean  cominciata 
e in  quel  punto  delTo  fecero  fparire  a guifa  di  nebbia  il  popolo  , e i Tribuni 
furono  obbligati  a felvarli  nelle  lor  proprie  cafe  , e per  quedo  modo  s’ impo» 
di , che  la  le^  non  fi  proponeffe  in  queir  anno  . Il  Senato  , e i Patrizj  con- 
giunti  inficme  , inalzarono  nell’  anno  feguente  al  Confolato  Cajo  Claudio  , fra- 
do^lu  >^ppio  Claudio  , che  fi  uccifè  da  (è  delfo , e F,  Valerio  la  feconda  vol- 

Dùwi#**  ■ ^ Trjouni  per  si  Uretra  unione  de’  Nobili  in  un  corpo,  e per  1’ aperta  lo- 
»54i.  ro  oppofizione  , difperavano  di  ixùer  fuperare  H punto,-  onde  unitamente  con- 
chiufero  di  didruggere  ad  un  colpo  la  miglior  parte  del  Senato  , e quei  Patri- 
1 eh' erano  loro  contrari  . Per  ridurre  adunque  a fine  si  dctelUbile  difegno  , 
d)  Ko-  eon  mojte  falli  dicerie  fpani  artificiofemente  fra  ’l  popolo  , empirono  tutta  la 
■u  jjo.  Città  d’ inquietudine  , e diffidenza  , come  fe  qualche  grande  intraprefa  folTe 

fcgre- 

(«)  Vide  Dim.  Halk<  Lx.  p,  ad  N Liv.  liba  iii.  cip.  ii.  ulque  ad  ij. 
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ftgretamfnte  macdilnata  contro  della  pubblica  libertà  ; e acciocché  il  popolo 
«Jrtemente  fofpettafle  dell’  intero  cor^  della  Nobiltà  , operarono  , che  fòffè 
prefentata  una  lettera  in  pubblico  .*  ficchè  mentre  ftavano  alTifi  nel  loro  Tribu- 
nale , entrò  un  certo  ftraniero  , e a villa  di  tutto  il  popolo  conlegnò  loro  in 
mano  una  lettera  , e tofto  difparve  , fenza  mai  più  farli  vedere  in  apprelTo  . 

I Tribuni  leffero  fra  loro  la  lettera  , e nell’  atto  che  la  ftavan  leggendo  , mo- 
ftravano  un’  aria  di  terrore  , e di  ammirazione  , per  eccitare  la  curioGtà  del 
popolo  , e renderlo  più  commolTo  e sdegnato  . Seguito  guefto  Gmulato  atto  , 
fi  aluruno  dalle  loro  fedie  , e facendo  imporre  filenzio  dal  banditore  , Pirgini» 
con  volto  turbato  , e mefto  , cosi  parlò  : ,,  Romani  voi  Cete  minacciati  di 
,,  grandilfimi  pericoli  , e fe  i Dei  protettori  dell’  innocenza  , non  avelfero  Ico- 
,,  petti  i rei  oifegni  de’  voftri  nemici  , voi  farefte  tutti  perduti  ; onde  bilìigna 
,,  che  mi  diate  licenza  di  ragguagliare  il  Senato  dell’  affare  , prima  che  fu  di- 
„ volgato  “ . Finito  eh’  ebbe  di  parlar  Pirrghiio  , i Tribuni  tutti  infieme  an- 
darono alle  calè  de’  Confoli  , e fecero  incontanente  radunare  il  Senato  , ove 
furono  ammeffi  . Frattanto  gli  emilTari  de’  Tribuni  divolgarono  mille  falfe  no- 
velle fra  ’l  popolo  , intorno  al  contenuto  della  lettera  . Alcuni  dicevano  , che  ' 
Cerane  alla  tefta  d’  un’  armata  di  l'oljci  , li  llava  avanzando  verl'o  Roma  , ov’ 
egli  av*a  corri fpondenti  . Altri  che  i Patrizi  avean  concertato  di  richiamarlo  , 
col  fuo  ajuto  di  annientare  il  Tribunato  . Altri  addolfavano  la  trama  e a’  gio- 
a aniiPatrtzj  , e foftenevano  , che  Cejone  era  ancora  in  Roma  , e che  tofto  li 
farebbe  veduto  alla  tetta  di  un  numerofo  corpo  , comporto  di  Patrizi  , e d’  al- 
tri loro  clientoli  . Così  fi  andavan  difponendo  le  dilfenlioni  del  popolo  , e fi 
accrefeeva  1’  odio  comune  verfo  i Patrizi  J.  Virginio  j che  inlicmc  cogli  altri 
Tribuni  era  ftato  ammellb  nel  Senato  , rivolto  a’  Conloli  , e a'  Senatori  , co- 
minciò a parlare  in  quella  forma  : ,,  La  nollra  modeftia  , e difcrc'zione  , o 
„ Padri  Coferitti , in  tempo  delle  difavventure , delle  quali  fiamo  al  prefente 
„ minacciati  , ci  han  ftrto  tacere,  e fofpendere  di  procedere  per  nude  con- 
„ ghietture  coiitra  gli  uomini  fediziofi  , e non  ancora  feoperti  , poiché  era  lo 
„ ttelTo  , che  dare  incitamento  agli  animi  turbolenti  e faziofi  di  eccitar  fedi- 
,,  zioni . Contuttociò  non  liam  noi  flati  ozioG  ne’  nottri  primi  fofpetti  , e le 
,,  nollre  private  ricerche  fono  frate  efficaci  . Noi  fiamo  Itati  fedelmente  ferviti 

„ da  que^  forellieri  , co’  quali  viviamo  in  ofpiwlità  , e amicizia  . Le  loro  let- 

,,  tere  vi  convinceranno  , che  gli  Dei  vegghiano  fopra  la  noftra  Repubblica  in 

„ fua  confervazioqc  . Gli  avvili  che  noi  abbiamo  in  cafa  , convengono  co’ 

,,  ragguagli  , che  ci  vengono  da  fuori . Roma  è tradita , poiché  alcune  delle  più 
,,  illuitri  famiglie  della  Città  , e molti  ancora  dello  Hello  Senato  fono  i ribel- 
,,  li  , e con  giuramento  fi  fono  legati  a diltruggerla . Fra  i Cavalieri  Romani 
„ vi  fono  allairini  apparecchiati  ad  ucciderci.  Erti  afpeitano  folamente  l’ oppor- 
„ tunità  d’  un’ofcura  notte  , per  efeguire  1’  atfartìnamento  nelle  nollre  cafe  , 
„ contro  la  noftra  vita  , e contro  tutti  coloro  , che  inollrano  qualche  zelo  per 
,,  la  pubblica  libertà  . Erti  fon  licuri  , che  dopo  quello  eccclfo  otterranno  da 
„ VOI  r abolizione  del  Tribunato  . C efori  e , quel  Cejone  dico,  ch’cflì  fottraffero 
„ a meritato  galligo  , è lo  llrumento  del  loro  furore  . Egli  farà  per  coinpari- 
„ re  entro  le  mura  di  Roma  , accompagnato  da  numeroTe  truppe  di  Rqui  e 
„ di  Votjci  , che  fegrctamente  , e a poco  a poco  fi  fono  introdotte  in  città  , 
„ e diftribuite  in  diverfe  parti  . I Tribuni  dovranno  i primi  cader  vittime  del 
„ fuo  sdegno  , e tutti  quei  Plebei  , che  oferanuo  di  far  qualche  refiilenza  , fai 
,,  tanno  lagrilicati  fenz.i  pietà  . Quelli  fono  i nollri  pericoli  , e o^uello  è il 
,,  delitto  , e la  congiura  de’  vottn  Patrizi  . Or  qual  efpeiiiente  penfate  di  pi- 
„ gii.ire  ? O Dei  immortali,  che  noi  veneriamo  con  un  culto  ftclTi',  ifpirate  ^ 
„ Senato  fentimenti  d’  equità  verfi  noi  , e fcancellate  da’  loro  animi  ogni  rii 
,,  g lardo  , che  aver  potrebbero  verfo  de’  colpevoli  , per  cagion  di  nafeita  , di 
l uno  XI.  F 1 f ,)  ori 
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„ ordine  , e d’ intereffe  di  panito  . Noi  vi  (congiuriamo  , o Padri  Cofcritti , 
,,  a non  abbandonarci  , e a non  permettere  , che  reftiamo  preda  degli  alTaflì- 
,,  ni  • Per  occupare  i loro  malvagi  dilègni  , noi  ^riamo  di  ottener  ora  un 
,,  decreto , con  cui  ci  venga  conceduta  la  facoltà  di  fare  altre  maggiori  ricer- 
,,  che  , per  maggiormente  niettere  in  chiaro  , e accertarci  dell’  ordita  congiu- 
„ ra  , e aflicurarci  de’  principali  autori  di  effa  . Noftro  è il  pericolo , e noftra 
,,  dovrà  effer  la  cura  di  fchivarlo , e cercar  con  efficacia  di  chiaramente  feo- 

„ prirlo  . Il  pericolo  già  imminente  non  ci  dà  tempo  poiché  gli  efecutori 

,,  dell’ ultima  nodra  rovina  fon  già  alle  porte,  e un  menomo  indugio  potrebbe 
„ partorire  gran  male  . E chi  u , fe  quella  notte  non  fi  fia  (labilità  per  lo 

„ fcellerato  intraprendimento?  Coloro  che  fi  opporranno  alla  concellìone  , di 

„ dover  noi  praticare  le  dovute  diligenze  nel  ricercare  , convien  dire,  che  fie- 
,,  no  a parte  della  prefente  congiura  “ . 

Quella  domanda  de’  Tribuni  cagionò  de’  gravi  imbarazzi  nel  Senato  . Al- 
cuni di  natura  più  timidi  dubitavano  , che  una  negativa  non  avefle  irritato 
il  popolo  à prevenire  il  foprallante  male  col  male  di  qualche  fbllevazione . Al- 
tri di  maggiore  coraggio  rapprefentavano  , quanto  perniciofo  egli  fofTe  dare 
a’  Tribuni  un  Mtere  illimitato  in  un  affare  capitale  . Ma  il  Confole  Appio 
dirizzando  lo  (guardo  verfo  i Tribuni  , replicò  cosi  : „ Io  prendo  il  carico  di 
„ parlarvi  o Tribuni  , giacché  niun  di  voi  può  ofir  di  dire  , che  io  fia  in- 

„ terelTato  nella  cofpirazione  , della  quale  voi  accufate  i Patri/)  , e le  mie 

„ operazioni  mi  mettono  in  ficuro  , e fuor  d’  ogni  voftro  fofpetto  : nondi- 
„ meno  il  difeorfo  che  fo  , non  é di  dilTuadere  a’  Senatori  di  non  permette- 
„ re  , che  fi  prenda  informazione  del  pretefo  atroce  attentato  , o d’impedire, 
,,  ehe  ve  ne  (la  data  la  carica  . Se  l’accufa  é vera,  qualunque  diligenza  ecau- 
„ tela  non  è ballante  a render  ficure  le  vollre  vite,  e la  pubblica  lilwrtà.  Ma 
„ andiamo  un  poco  confidcrando  la  cofa  più  a fondo  : i Tribuni  nel  paflTato 

„ anno  non  poterono  ottenere  , che  fi  (labilKTe  la  legge;  quindi  traffero  l’ori- 

„ gine  le  loro  agitazioni  d’  animo  , e le  continue  loro  deliberazioni  , come 
„ anche  i loro  congreffi  , e le  loro  conferenze.  Or  qual  é mai  la  rifoluzione, 
„ eh’  effi  han  prefa  ? Ella  è fenza  dubbio  f inventar  la  vana  e fognata  colbi- 
„ razione,  che  han  già  polla  in  mezzo.  Effi  difeorron  così:  accufiamo  i Patnzj 
„ d’aver  congiurato  contro  lenollre  vite,  perchè  in  tal  maniera  poffiamdiman- 
„ dare  e ottenere  dal  Senato  il  potere  di  far  le  dovute  ricerche  , per  giugne- 
„ re  alla  cognizion  della  congiura  : fe  ci  farà  negato,  procureremo  di  eema- 
„ re  negli  animi  del  popolo  un  nuovo  sdegno  contro  tutto  1’  ordine  &natorio 
„ e Confolare:  fe  ci  farà  accordato,  sfogaremo  in  appreflTo  il  noftro rifentimen- 
„ to  , e concepiranno  tutto  il  defiderato  timore  gli  opprcffori  della  Legge  Te- 
„ renz^ia  . Quello  appunto  è il  piano  de’  Tribuni  , e quelle  fono  le  inlìdie  , 
„ che  ci  han  tefe  . Parlate  Virginio  , e diteci  un  poco  ; da  qual  parte  vi  fon 
„ venute  quelle  lettere  , che  vi  han  recata  tanta  inquietudine  f Quali  fono  que- 
„ Ili  vollri  ofpiti  , e Quelli  fedeli  alleati?  Per  qual  via  elli  furono  ragguagliati 
„ delle  difavventure,  che  vi  ti  minacciano?  Chi  è il  riportatore  di  quella  teme- 
„ raria  accufa  f E chi  è il  mellb , ed  efibitor  della  lettera  ? Perchè  egli  è fpa- 
„ rito  ? Fateci  conolcere  , quali  fono  i Senatori  , e i Cavalieri  nominati  nella 
„ lettera  ? Su  via  cacciatela  fuori  , e leggiamola  . Certamente  noi  abbiam 
,,  tempo  baftevole  ad  afcoltare  i nomi  di  quei  gran  colpevoli  . Vngliam  noi 
„ permettere  , che  vi  rendiate  padroni  delle  noftre  vite  , per  mezzo  di  un  de- 
„ creto  del  Senato  , e che  lia  in  vollro  potere  , di*  convincerci  di  tradimento 
„ con  falfe  pruove  ? Voi  dite  , che  gl’  indizj  di  cafa  convengono  cogli  avvifi 
„ di  fuori , perchè  adunque  non  ci  moftrate  quell’  indizj  ? Perché  non  fate  ve- 
„ nire  gli  accufatori  ? Potete  voi  mai  credere , che  ’l  Senato  voglia  confegnare 
„ al  vollro  furore  i nollri  più  illuftri  cittadini  , fopra  una  nuda  accufa  per 
„ lettere  , fenza  veruna  f)Tezie  di  pruova  ? A voi  certamente  , o Padri  Co- 

„ ferirti  , 
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„ fcritti  ) e alla  voftra  pninìflione  làranno  imputati  i finguinofi  intraprendl- 
,,  menti  de’  Tribuni  y voi  folle  tro^o  facili  a condì fcendere  , che  fodé  giudi- 
,,  caco  Cefone  da'  fuoi  sdegnati|  perlccutori  , e per  quelli  lieti  lor  fuccedi  fi 
,,  (òno  refi  cosi  animufi  i Tribuni  a far  qualunque  attentato  contro  di  noi  . 

,,  Per  conchiudere  , la  mia  tminione  ella  è,  che  fe  lo  (lato  della  Repubblica  è 
„ in  qualche  pericolo  , egli  mio  deriva  da  quelli  feduttori  del  popolo , i qua- 
,,  li  , mentre  che  li  fanno  dilènfori  della  pubblica  liberti , elTi  in  fatti  ne  fo- 
,,  no  i pili  grandi  e fieri  nemici  “ . C2.uello  difeorfo  fece  redar  adàteo  llupidi 
e sbalorditi  i Tribuni  ; onde  lì  ritirarono  con  fommo  sdegno  , e rodbre  , e 
ritornarono  all’  adunanza  del  popolo  , che  li  (lava  attendendo  . Elfi  comin- 
ciarono a parlare  acremente  , e con  grande  ardore  contro  il  Senato,  e con- 
tro de’  Confoli  : ma  immediatamente  Ibpraggiunlè,  e falito  fu  i rudrì 

parlò  al  popolo  con  tal  (orza  ed  elcmuenza  , che  la  maggior  parte  redò  pie- 
namente perfuafa , che  la  prerefa  cofpirazione  era  un  artificio  de’ Tribuni,  per 
cosi  elTere  avvalorati  di  autorità  dal  Senato  a procedere  contro  i loro  nemici , 
fino  alia  totale  loro  rovina.  Ma  la  plebe  piti  vile  , che  non  fa  didinguere,  du- 
ro nella  fua  prima  impresone  , e ì Tribuni  prefero  gran  cura  di  fiirla  per- 
feverare  nella  credenza  del  fognato  errore,  che  fomminidrava  loro  forti  motivi, 
a far  nafeere  nuovi  didurbi  nello  Stato  (.w). 

Le  guerre  civili  della  Repubblica  furono  la  cagione  , che  un  ftom  privato  Erdon lo 
del  paefe  Sabino  , detto  %^'ppio  Erdenio  , prendelfe  animo  di  metterli  all’  im- 
prefa  di  fpi^liar  Roma  della  fua  libenà  . Egli  vantava  la  fia  difceiulenza  da 
nobile  e cliiaro  legnaggio  ; e avendo  alla  lua  divozione  un  gran  numero  di  tenta  Ji 
fervi  , e clienteli  , fi  lufingava  col  loro  ajuto  di  mettere  in  fua  potedi  la  Re- 
pubblica  , e di  giungere  al  fovrano  regno  di  Roma  . Avendo  palcfato  tiuedo^'"'" 
fuo  ardito  difegno  a'  fuoi  amici  , dimodrò  loro  , eh’  era  ormai  tempo  d’  im-  u 
padronirfi  della  Città  nella  prefente  congiuntura  , che  dava  divilii  il  popolo  P'efa  ài 
dal  Senato  . Fu  fàcilidimo  redar  perfuafi  coloro  , eh’  tranci  delia  delTa  fua  iia-  Rc"»*' 
tura  ardimentofa  e bizzarra  , e fuoico  pofern  inficme  quattromila  uomini  in 
circa  , parte  da'  proprj  clientoli  , parte  dagli  fchiavi  banditi  , e d’  altra  gente 
di  i<tliìina  condizione  , e difperata  fortuna  , eh’  era  la  prte  più  numcrofa  . 

Ma  quede  forze  non  eran  certamente  badanti  ad  un’  imprefa  si  grande  , e ad. 
un  tentativo  ,sl  pieno  di  cimento  . Eràonio  nondimeno  tenea  per  indubitato  , 
che  dandofi  le  moflé  al  fuo  difegno  , fubito  al  primo  awifo  (arebhe  concorfa 
quantità  di  gente  Romana,  che  dava  in  bando  , e ciuantità  di  plebei  , per  in- 
gordigia di  faccheggio,  e per  empierli  di  bottino  e di  cittadini  eziandio  ntmiu 
de’JPatrizj , e di  (chiavi  ; e che  vi  farebbero  altresì  concorfi  gli  Eijni , e i l'af-  ' 

J(t  , che  avrebbero  procurato  di  dargli  ajsto  e fcvore  , per  condurre  al  dedi-  V 

nato  fine  queda  fua  grand'  opera  . Cosi  adunciue  perfuafo  , dee  fubito  imbar- 
c.ir  la  fua  gente  nel  Tevere  , la  fece  indi  condurre  a feconda  del  fiume  , e la 
fece  sbarcare  prima  del  giorno  verfo  la  parte  del  Campidoglio  . Sali  poi  egli 
filila  cima  , e lènza  edere  feoperto  da  alcuno  , e col  favore  ancora  delle  tene- 
bre s’ impadronì  del  Tempio  di  Giorue  , e della  fortezza  ad  effo  unita  : indi  fi 
portò  nelle  vicine  cafe  , facendo  ammazzare  tutti  coloro  , che  non  vollero  fe- 
guicarlo  . Certi  altri  ebbero  gran  ventura  di  metterfi  in  falvo  , primachè  i 
Sabini  entradèro  nelle  loro  cafe  . Al  rumore  di  quedi  drepitoli  fuccedi  , tutta 
la  Città  fi  pofe  in  bisbiglio  , e prefe  le  armi  , e in  tanta  confufion  di  cofe  , 
altro  non  fi  fentiva  , che  gridare  il  popo^  : Cittadini  alP  armi  , poiché  già  il 
nemico  è nel  della  Città  . I Confoli  rifveglìati  dal  rumore  , nè  làpendo 

della  cagion  del  tumulto  , fe  da  ribellion  di  fazioni  domediche  , o da  nemi- 
co dranicro  provemlfe  , non  fapea  rifolvcrc  a qual  partito  appigliarfi  ; te- 
mendo egualmente  di  dare  1’  armi  al  popolo  , che  di  tenerlo  difarmato  . Alla 
- Fff  a fine 
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fine  deliberarono  di  armare  que’  folamenfe  , de’  quali  non  diffidavano,  éd  or*» 
dinarnno  , che  parte  di  efii  fi  collocane  nel  foro  , e parte  in  cuftodia  delle 
porte  della  città.  Tutto  il  rimanenre  della  notte  li  cnnfumO  tra  dubbj  e inquie- 
tudini d’  animo  , perchè  non  fapcano  , nè  i Confoli  , nè  ’l  popolo  il  nume- 
ro , e la  qualità  eie’  nemici  , co’  quali  fi  dovea  combattere.  Finalmente  all’.ip- 
parir  del  giorno  , fi  venne  in  cognizione  dell’  autore  di  si  temeraria  fedizio- 
ne  : onde  i Confoli  fenza  perder  tempo  fi  condulfero  nel  foro  , e fecero  in- 
tendere a tutti  i cittadini  , che  prendelfero  1’  armi  , e che  doveflero  feguitar- 
!i  . Ma  i Tribuni  fedendo  ne’  loro  Tribunali  , e pofiifi  ad  aringare  raffrenaro- 
no r ardore  del  popolo  . „ Il  noftro  intento  ( cosi  parlarono  ) non  è già  d’ 
„ impedire  il  pubblico  bene  , ma  piuttollo  farvi  fapere  , o Romani  , di  eflfere 
„ ora  giunto  il  tempo  opportuno  , che  voi  dovrefte  impiegare  quel  voftro 
,,  lèrvigio  , che  pretendete  di  dare  alla  voftra  Patria  , in  proprio  utile  e van- 
„ taggio  . Prima  che  voi  prendiate  1’  armi  , fete  iltanza  a'  Confoli  , che  non 
,,  fi  oppongano  alla  Le^ge  Tcrenxja  , nè  vi  moverete  ad  efporre  le  voftre  vite 
„ ad  evidenti  pericoli  , fintantoché  efli  non  vi  avranno  férmamente  promeflb  r 
,,  e giurato  , che  fubito  che  farà  da  voi  riacquillato  il  Campidoglio' , permette- 
,,  ranno  , che  fi  ftabilifca  la  Legge  Terenzia  ; e procurarete  di  non  arrifehiare 
„ affatto  la  voftra  falute  , fe  non  farete  licurt  di  confeguire  qualche  vantaggio 
„ dal  voftro  valore  “ . Qiiefto  modo  di  parlare  fece  sì  grande  impreflione  ne- 
gli animi  della  plebe  , che  non  fu  poi  poffibilc  , che  i comandamenti  de’  Con- 
foli, e ’l  timor  delle  minacele  la  poteflero  indurre  a prender  le  armi.  Il  Con- 
fiile  Cianàio  fommamente  sdegnato  , era  di  parere  , che  i Patrizi  procuralfero 
di  attaccare  la  Rocca  . Il  popolo  aflérmava  , di  voler  egli  far  ufo  in  quello 
del  fuo  fervigio  , e ’l  vendea  molto  caro  . I Patrizi  feguito  della  loro 
Clientela  e con  picciol  numero  di  volontari  ^ ftimavano  di  elfer  baftevoli  a 
cacciar  via  il  temerario  Erdonie  : ma  fe  mai  con  quelle  forze  non  riufeifle 
loro  r imprefa  ; im  tal  cafo  diflero  , che  farebbero  ricorfi  a’  Latini  e agli  Er- 
uki  , c avrebbero  procurato  di  farli  rollo  venire  in  lor  ajuto  : di  phi  foggiun- 
fero  , che  non  avrebbero  ricufata  1’  aflillenza  degli  fohiavi  , e fi  farebbero  con- 
tentati di  dar  loro  la  libertà  ; in  fomma  afférmarono  , che  qualunque  foldato 
farebbe  molto  migliore  di  quei  ribelli  Romani  , che  poc’  anzi  nulla  fi  curava- 
no di  dar  foccorfo  alla  loro  Patria  , nel  fuo  maggior  periglio  e Infogno  . Ma 
Vilcrio  1’  altro  Confole  Valerio  di  animo  affai  più  moderato  , e molto  piu  affezionato 
popolo  del  fuo  Collegi  , feativa  in  contrario  , cioè  che  nello  flato  prefen- 
VfrT»<^rrf'^  noii  tra  bene  , che  ’l  Senato  negaffé  alla  plebe  qualunque  eofa  richiedeffè  , 
i'  éirrm  per  indurla  a prendere  immediatamente  1’  armi  . Or  vedendo  , che  la  maggior 
2'#  /'*  1'®''^^  'n’Bfiori  Senatori  era  dello  fteffb  fuo  fentimento  , fi  fece  in  mezzo 
delia  moltitudine  , e le  promife  , che  rhequiftato  il  Campidoglio  , egli  fubito 

tnina  avrebbe  permeffb  a’  Tribuni  di  proporre  la  legge  . Con  queffa  promeffa  s’  in- 
eatrU,  dulTe  il  popolo  a prender  1’  anm  , e con  folenne  giuramento  ancor  promife  , 
di  non  mai  deporle  fenza  1’  orJiue  de’  Confidi  . Acquetate  le  difcordie  in  tal 
g'iifa  , tofto  i Coiifuli  fecero  cacciare  a forte  , a chi  doveffé  darfi  la  cura  dell’ 
attacco  , e ufd  a Calerlo  . Claudio  fi  pofe  alla  difcfa  della  Città  , per  opporfi 
a qualunque  foccorfo  poielfe  venire  ad  Erdonio  . [Valerio  frattanto  lece  fchic- 
rare  i fuoi  foldati  nel  foro  , e andò  a far  1’  attacco  unitamente  con  una  legio- 
ne di  Tujculani  , che  Lucio  MamiJio , fupremo  Magiftrato  di  Tujculo  , avea 
Jl  Con-  mandata  di  fua  fpontanea  volcintà  in  foccorfo  ilelia  Repubblica  . Erdonio  fo- 
hlt'Vi-  ftenne  1’ allàlto  con  tal  vigore  , che  già  era  paflàta  gran  parte  del  giorno  , 
» fv'iza  che  i Romani  avellerò  potuto  confeguire  alcun  vantaggio  . Il  Confole 
« SiViai  Valerio  fi  pole  alla  tefta  dell’  efeccito  , e col  fuo  efempio  fece  prender  animo, 
^nofear-t  Coraggio  a'  foldati  , e li  fece  inoltrare-  si  rifoluti  , che  non  li  ritenne  pun- 
Ouirl*-  incellaiitemente  tirati  contro  loro  . M.i 

flato  ammazzato  , mentre  combatteva  alla  tefta  de’  legionari  ; Favlio 


Digitized  by  Googic! 


V ■ 


*•  C ^ F 0 III.  4t} 

Volumnio  ordinò  , che  foffe  coperto  il  corpo  del  Coniòle  , per  tener  celata  la 
Aia  morte  , ed  egli  entrato  in  Aio  luogo  , moltrò  tanto  valore  , c riColuzionc, 
che  i Romani  ricuperarono  la  Piazza  , prima  di  accorgerli  d'  aver  perduto  il 
loro  Comandante  . Erdonio  combattendo  da  diA>erato  , fi  era  rifoito  di  ren- 
der la  vittoria  molto  fiiuguinofa  a'  nemici  , e di  £ir  loro  collare  molto  cara  la 
Aia  vita  ; ed  elTendo  egii  di  Aatura  alta  , e molto  torte  e robuito  , fece  un’ 
orribile  ttrage  de'  Romani  , contendendo  loro  il  terreno  a palmo  a palmo  , 
fintante  che  fu  ammazzato  , dopo  d'  aver  perduta  la  maggior  parte  del  fuo 
partito  . Gli  altri  , che  reftaron  viventi , avendo  perduto  il  loro  Capitano  , o 
fi  uccifero  da  fé  medefimi , o fi  diruparono  dalia  lommitì  del  Campiitogiio  : e 

?uefto  fu  il  fine  del  temerario  attentato  di  Enioiiio , cioè,  l’elTer  dillrutto  in- 
ieme  con  tutti  coloro  che  ’l  feguirono  (x)  . 

Appena  fu  libera  la  Città  da  quella  fedizìone  , che  i Tribuni  convennero 
Claudio  Confole  rimafio  in  vita  , a mandare  in  efecuzione  la  promelfa  loro 
fatta  dal  fuo  collega  . Ma  egli  procurò  di  pigliar  tempo  , fotto  varj  pretelli  , 
e alla  fine  li  feusò  di  non  poter  rifolvere  cola  alcuna  fuquefto  affare,  fin  tan- 
to che  non  folfe  fiato  creato  il  nuovo  Confole  , in  luogo  di  V.iltria  . ElTendo  tuàn 
pertanto  giunto  il  gj^orno  dell’  eiezione,  il  Senato  e tutti  i Patrizi  furono 

"’ ordine  Senatorio,  il  qual  foflè  valevole  a 
a recar  timore  al  popolo  colla  autorità  . 
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accordo  di  elef^cr  Confole  un  deli*! 
frailornare  il  difegno  de’ Tribuni  , e 
Erti  gittarono  gli  occhi  fopra  la  perfona  di  ihtinzio  Cincimiato  Padre  di  Ce-  l»'»  pir 
Jone  . In  fatti  fii  eletto  dalla  prima  clalfe  , eli  era  comporta  di  diciotto  Cera- 
turie  di  cavalleria  , e di  ottanta  di  fanteria , e cosi  venne  cbiufa  la  firada  alle 
darti  infèriori  di  dare  i loro  fulfragj  . Furon  poi  dal  Senato  dellinati  i Depu- 
tati a Quinzio  , per  informarlo  della  Aia  promozione , e per  dargli  nello  (leflò 
tempo  il  decreto  della  Aia  eiezione  . Il  venerando  vecchio  , uomo  tutto  de- 
dito alla  quiete  , e affatto  libero  d'ogni  ambizione  , ftette  alquanto  dubbinfo 
della  Aia  rifoluzione  ; perciocché  dopo  la  perdita  del  figliuolo  , elfendofi  riti- 
rato nella  campagna  , teneva  una  vita  campereccia,  ch’egli  preferiva  a oualfi- 
voglia  onore  e dignità  Confolare  . Nulladimeno  1’  amor  verfo  la  Aia  Patria 
prevalfe  più  del  fuo  privato  piacere  , e avendolo  i Deputati  trovato  a folcar 
la  terra.,  egli  lafciando  in  abbandono  l’aratro  , li  difpofe  a pnrtarfi  infieme 
con  elfoloro  in  Città  . Ma  prima  volU  liceir/.iarfi  dalla  Aia  conforte,  alla  qua- 
le fortemente  raccomandò  in  primo  luogo  la  cura  degli  affari  domeilici , e poi 
cosi  le  dille  .•  Io  dubito  , mia  cara  Racilia  , che  in  <jvejV  .inno  i nojlrì  camp! 
Jauanno  mal  coltivati.  Appena  entrato  ad  amminillrar  la  Aia  carica,  egli  pensò 
di  dovere  in  prima  riformare  il  Senato,  ed  abbartiire  1’  infolenza  del  popolo  , 
e l’ardire  de’  Tribuni.  La  prima  volta  parlò  fèveramente  con  egual  trattamen- 
to nel  riprendere  il  Senato  , e '1  popolo  , inofiraudnli  independeiite  dall’  uno , 
e dall’altro.  Indi  fi  fece  a dir  cosi:  “Voi,  o Padri  Coferitti , con  elfervi  mo- 
,,  firati  sì  facili  a condiAtnJcre  continuamente  .alle  nchielle  del  popola  , Aete 
„ fiati  cagione  di  fomentare  l’audacia  , e la  ribellione  di  lui  , e che  i Tri- 
,,  buoi  eccitaffero  continue  turbolenze  , e che  inoltre  fi  arrogarte  la  plebe  una 
„ sfre/Mta  licenza.  Regnano,  egfi  foggìunfe,  ancora  in  Roma  alcuni  uomini  fe- 
„ diziòfi  , ufando  maggiore  audacia  c tirannia  di  quella  de’  Tarquin]  . Ma  io 
„ penfaò  bene  a tener  lontano  e feparato  il  popolo  da  quelli  feduttori  . Bada 
,,  oene  , o popolo  Romano  , e fappi  , che  io  , e il  mio  Collega  abbiam  già 
,,  rifolto  di  far  la  guerra  agii  Equi  , e ai  Eolfci , c ti  fàccìam  di  più  fapere, 

„ che  nofira  intenzione  è dì  volerci  refiare  in  campo  , non  folamente  l’inver- 
„ no  , ma  in  tutto  il  tempo  del  nofiro  Confolato , fenza  ritornar  giammai  in 
„ una  Città  , ove  fon  continue  fedizioni  . Comandiamo  adunque  a tutti  co- 
,,  loro  , che  han  dato  il  giuramento  militare  , a comparire  dimani  forniti  di 

„ tutte 
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>,  tutte  r armi  al  Imo  Regillo  “ . I Tribuni  nulla  fraarrlti  replicafono  , cfie 
affatto  non  li  penfalle  a far  leva  di  gente  , e che  fe  Quinxj»  avea  rifolto  d’ 
ufcire  in  campo  , potea  ben  farlo  , ma  con  amminiftrar  la  guerra  egli  folo,  e 
’l  fuo  Collega  . L’  affennato  Confoie  ripigliò  , che  non  ficea  meftiere  di  nuo- 
ve leve  > perche  il  giuramento  dato  a Valerio,  la  cui  ptrfona  egli  rapprefen- 
tava  , ancor  tenea  legati  t foldati  . I Tribuni  di  nuovo  rifpofero  ad  alta  vo- 
ce , che  ’l  giuramento  dato  a Valerio  non  portava  con  fé  obbligazione  alcuna 
verfo  Quinzio  , eh’  era  allora  un  uomo  privato  . Parvero  le  rilpofte  de’  Tri- 
buni , anche  a coloro  , eh’  erano  maggiormente  intereffati  , piuttollo  piene 
di  fottigliezza  , che  d’ alcun  valore  ; onde  ognuno  fr  dìfpofe  a prender  1’  ar- 
mi » ma  di  peffimo  animo  , il  qual  wii  crebbe  a maggior  fegno  in  fentirfi 
un  rumore  qua  e là  , che  i Conloli  fi  cran  determinati  di  radunare  alle  fpon- 
de  del  lago  Regillo  una  generale  affemblea  per  ivi  cancellare  quanto  era  fla- 
to terminato  e ftabilito  nell’ altre  pallate  affcmblée  in  vantaggio  del  popolo 
ciocché  non  poteano  impedire  i Tribuni  V effendo  la  loro  autorità  riflretta  en- 
Qulnejntro  le  mura  della  città  . Corfe  ancor  voce  , che  ritornato  che  fareb- 

rifolto  di'  far  creare  un  Dittatore  con  autorità  tale  , a cui 
Triinai  t>on  foteffero  opporfi  i Tribuni  Quelli  rapporti  in  si  fatta  maniera  fparlì 
con  molta  alluzia  , atterrirono  grandemente  il  popolo,  e i Tribuni;  e comin- 
J‘^_'  ‘’‘’^'ciarono  le  donne  , e i fanciulli  pieni  di  lagrime  a pipare  , e feongiurare  i 
Vt'olìtr  principali  del  Senato  , ad  intercedere  a prò  loro  appreflo  ^inxjo  , e a pre- 
■’>  ‘t»‘  garlo  a condifeendere , che  i loro  mariti  , e padri  ritornalf»o  nelle  loro  calè, 
finita  la  campagna  . Quinzio  fi  inoilrava  ineforabile,  e ’l  popolo  fommamen- 
‘Itr'Z  sbigottito  m fentirfolo  la  ferma  dimora  in  campo  per  tutto  l'inverno,  di- 
'tuxt  u 'enne  molto  manfueto  , e rimeffo  ; alla  fine  fi  ftrinfe  fra  Quinxjo  , e i Tri- 
1 e-:ge  bulli  una  fpezie  di  convenzione  . Promife  il  primo  di  lafciar  le  truppe  in  li- 
leicn-  iKirtà  di  Ilare  ove  loro  fi  rendeffe  più  comodo,  e di  non  fiirle  marciare  fuori 
della  città,-  e i fecondi  li  obbligarono  di  non  proporre  più  al  popolo'  nuove 
leggi  . Vi  fi  aggiunfe  ancora  un  altro  capo  , e fu  , che  in  avvenire  la  digni- 
tà Conlolare  , e Tribunizia  duraffe  folamente  un  anno  . Quinzio  avendo  ri- 
polla in  tranquillo  flato  la  Repubblica , attefe  a sbrigare  le  caufe  private  , de- 
terminandole con  giudizi  ragionevoli  , e giulli , talché  il  popolo  celiava  fopra 
iTuxlo  aniniratOj  e foJdisfatto  di  tal  fua  condotta  , e purea  d’  effertì  aftitto 
Icordato  , che  vi  folfero  i fuoi  Tribuni  nella  Repubblica  (y)- 
Non  ollante  lo  llabilimento  fatto  nell’  ultimo  accordo  fra  Qiilnzio,  e i Tri- 
buni , ottennero  quellt  di  profèguirc  l’amininiflrazione  delle  loro  cariche;  per 
|a  qual  cola  pretefero  i Patrizi  , che  coniinuaflè  ancora  Qiiin:^io  ad  efercitarc 
il  Confolato  . Ma  egli  fortemente  vi  fi  oppofè  , e riprefè  i Senatori  della  lo- 
ro disdicevole  leggerezza  , moflrandoli  cosi  pronti  a violare  le  proprie  leggi  , 
e poi  fi  feufavano  con  dire  , che  non  da  iffoloro  , ma  dal  popolo  erano  fiate 
Qì-  r volle  per  ultimo , prima  di  far  ritorno  al  fuo  podere  , intervenir 

n„j*,  , ne’  Comizi  * ficché  Fabio  Vibulatto  la  terza  volta  , e Lucio  Cornelio  Malugi- 
Volfci  «r»/f  furon  creati  Con  foli  per  Tanno  feguentc  . rlppena  entrati  efli  nel' loro 
ftn  àtt-  ufficio,  pervenne  in  Roma  la  notizia  , clic  ^nr.io  fi  era  ribellata  , e-  collegata 
latti.  co’P'(p//c/,  1 quali  unitamente ^cngli  Et/uì  eran  ufeiti  in  campo.  Toccò  per  for- 
jitiKo  “ Fabio  di  andar  contro  a’  Volfci  , e riportò  grandilfimi  vantaggi  fopra  de’ 
dapo  ij  medclimi  ; e non  minori  furon  quelli  riportati  dal  fuo  Collega  fopra  gli  f*/."» , 
itiiMvisi  quali  ricevuta  la  disfatta  in  campagna  , conj  gran  macello  di  loro  fi  ririri- 
trJma  dentro  la  Città  di  All’aio.  Cornelio  firettamente  li  alfediò  , prefe  la  Cit- 
tU  Cr.  ^àlto  , e ordinò  , che  i principali  autori  della  ribellione  foffero  pri- 

4J7.  ma  tormentati  colla  frulla  nella  piazza  , e poi  decapitati  . Gli  £y."/  perdu'i 
mi  «r  > P*r  le  lofo  raddoppiate  perdite  , ncorfero  alla  clemenza  del  Sena- 

to, 
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tD  , e fn  loro  acconkta  la  pace  , con  quelle  medefitne  condizioni  , che  ne' 
telici  addietro  era  Hata  conceduta  a’  Lttini , contentandoli  di  iafciarlì  nel 
poflelTo  delle  loro  Città  , e delle  terre  , e delle  leggi , ma  focto  ia  Signoria  de’ 

Aomam  - 

Comiiraando  i Confoli  ad  amrainiftrare  la  guerra  in  campo,  Cornelio  , e 
"r]l®  fteffo  anno,  uomini  molto  illibati,  prefero  a perfe- 
guitar  M.  Voljcio  , per*  aver  commeffo  delitto  di  &lfa  teftimonìanza  contro 
Ce/one,  e in  vigor  della  facoltà  giunta  ai  ìùrC  ' convocarono  un’  adu-  Corn^ 

nanza  cf  uomini  popolari  . Alla  prefcnza  di  coftoro  fii  prodotto  l'elàme  de’  te-  »'«> 
ftimonj , de’  quali  alcuni  avean  depollo  di  aver  veduto  Cefoue  neir'armata , in 
quello  ftelTo  giorno,  in  cui  f'olfcio  avea  fatto  iftanza , ch’era  ftato  fuo  fratello 
uccifo  da  Gelone  in  Roma.  Alcuni  altri  avean  depofto  , che  il  fratello  di  Voi- 
filo  era  morto  confumato  da  una  lenta  malattia  , per  la  quale  non  era  giam- 
mai  ufcito  di  fua  cafa  . Da  tutti  quelli  fatti  , e da  molti  altri,  ch’eran  già  ^ 
chiari  per  un  buon  numero  di  reftimonj  di  fummo  credito,  fi  conobbe  aperta- 
mente  la  rea  malizia  di  Voljcio.  I Tribuni  eh’ erano  frati  fubornati  da  Volfcìo, 
fofpefcro  la  fua  wrfecuzione , dichiarando  , che  mal  volentieri  cllì  folTrivano , 
che  11  raccogliefrero  i voti  del  popolo,  perquallilia  aliare,  prima  di  venirfi  al- 
la determinazione  della  Leg^e  Terenc(ia.  Il  Senato  al  contrario  fece  lorlentire, 
di  non  poter  permettere,  che  lì  proponelfo  la  Legge  Teren^iay  fe  non  fi  vedef- 
fe  il  line  del  delitto  di  Voljcio  . Quelle  contefe  furon  differite  tino  al  ritorno 
de’  Confoli  , i quali  dopo  d’  aver  fatta  la  loro  entrata  in  Roma  in  trionfo, 
depofero  i rafei,  e ne  invellirono  C.Nau^lo,  e L.Mimicio.  Appena  quelli  co- 
minciarono  ad  efercitare  la  lor  carica  , che  li  videro  in  obbligo  di  ufeire  in^'f^,,’, 
campo  contro  j Volfcl  y che  fi  eran  ribellati  da’  Romani  y e contro  i Sabini , 1J45. 
che  con  molto  numero  di  gente  armata  andavano  devafrando  tutto  il  contado  Pjìm» 
Romano.  I Volfci  furon  dìsntti  dal  Confole  Nanzio , e allretti  a ritirarli  nelle 
lor  fortezze;  ma  l’altro  Confole  M.'hhc/o  ingannato  da  un  ingegnofo  llratagem-  diRo^ 
ma  di  Cluilio  Comandante  degli  Ejuly  e trafportato  in  una  valle,  lu  alfediato  ma  191. 
da  tutte  le  parti , e correa  pencolo  di  perir  di  fame  , o di  renderfi  a difcre-  ..  _ 

zione  , fe  alcuni  foldati  a cavallo  non  avelfero  trovato  il  modo  di  frappare  5** 

al  bujo  della  notte,  e portarne  la  notizia  in  Roma y la  quale  appena  fo  intefa MinucTs 
da  Quinto  Fabio y che  governava  la  Citta  , che  fpedì  fubito  lin  meUaggiero  3.cen  tutte 
darne  parce  all’altra  Confole,  ed  infirmarlo  del  pericolo  , in  cui  giacca  il  fuo 
Collega  . Naiix^io  fenz.i  perder  tempo  li  portò  in  Roma  , e convocò  il  Sena-  /srrme 
to  . Tutti  i Senatori  conchiufrro  , che  il  rimedio  altre  volte  pratica- irjn 
to  nelle  maggiori  calamità  della  Repubblica  , era  di  creare  un  Dittato-  't/i*"- 
re  : di  fatto  dal  Collibie  fu  nominato  Qtinojo  Cincinnato  ad  occupar  quella  j; 
fuprema  dignità,  e immediatamente  fe  ne  ritornò  alla  tefra  della  fua  arma- Dit-  ^ 
ra  . Il  Governatore  di  Roma  inviò  il  decreto  del  Confole  a Quinzio  , che  •?«>''. 
fe  ne  Itava  nel  fuo  picciolo  podere  , ove  fu  ritrovato  a folcare  ia  terra  col- 

le  fue  mani.  Egli  quando  vide  comparire  i Deputati,  che  venivano  alla  fua  mio.' 

volta  , feguitati  da  un  numerofo  treno  , e da  ventiquattro  Littori  coi  loro 
fafei,  fi.  pofe  la  fua  velie,  e andò  loro  incontro  , e volle  fapere  quali  novelle 
porraflèfljOvià  Roma:  elfi  rifpofèro  : La  ■vojlra  Patria  trovajt  in  gran  periglio y 
bifido  di  un  Dittatore  y ed  ha  delta  la  vojlra  perjuna  y unico  juo  afilo  nelle 
fue  pth  grandi  calamità,  A quelle  parole  egli  traile  un  fofpiro,  e febbene  mol- 
to ^i  difpiacelTe  di  lafciarc  la  fua  tanto  cara  folitudine  , pure  non  ricusò  di 
ubbidire  agli  ordini  del  Senato , e pnltoli  l’abito  della  nuova  fuprema  dignità, 
fi  pofe  in  cammino  verfo  di  Roma  . Il  .Senato  alla  notizia  del  fuo  avvici- 
n.tmento  , fpedl  una  barca  , perché  pafraffe  il  Tevere  , nella  qual  effendoG 
imbarcato,  pervenne  al  luogo,  dove  folcano  approdare  le  barche.  Ivi  lo  fra- 
vano  .affettando  i tre  fuoi  hglmnli  , i fuoi  amici , e gli  uomim  più  ragcuar- 
devoli  del  Senato,  da’  quali  fu  ricevuto,  e condotto  come  in  trionfo  nella  fua 

cafa  , 
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cafa , con  altt  acclamazioni  del  popolo  ; e *1  giorno  appreffìj  eleffe  egli  per  fuo 
Generale  di  cavalleria  L.Tarqulzio.  Quello  era  un  Patrizio  di  fommo  valore, 
e non  avendo  avuto  il  potere  di  mantenere  un  cavallo,  avea  fino  a quel  tem- 
po fcrvito  nella  fanteria  ; ma  il  gran  valore  , che  avea  egli  dimollrato  nella 
campagna  fotto  lo  ftelTo  Quinzio,  era  (lato  da  coftui  bene  oflèrvato  ; onde  {li- 
mò il  nuovo  Dittatore  far  giuftizia  al  fuo  merito,  nell’ innalzarlo  a quel  fubli- 
me  pollo,  non  odante  la  povertà  di  lui.  Stimò  altresì  opportuno  dar  ordine, 
che  fi  chiudeficro  tutte  le  botteghe  , e i tribunali  , e fimilmente  , che  tutti  i 
giovani  della  Città  , e quelli  della  campagna , prima  del  tramontar  del  Sole , 
compariffero  nel  Campo  Mart'o  » ciafeuno  con  fc dodici  pali,  e prov- 

vifioni  per  cinque  giorni  . Or  efllendo  tutti  all’  ordine  , egli  fi  pofe  alla  teda 
loro,  e fi  avviò  verfo  il  campo  nemico,  ove  giunto  prima  dello  fpuntar  del  gior- 
no, fi  fece  ad  olfervar  le  fue  trincèe  , per  quanto  gli  fu  polfibile  nell’  ofeurità 
della  notte  ; ma  acciocché  poi  fi  aveffe  preda  notizia  dell’  arrivo  del  fuo  foo- 
corfo  , egli  fece  ad  alta  voce  gridare  i foldati  . Furon  fubito  fentite  le  grida  , 
e ficcome  1’  armata  Confolare  ne  diede  i contraflTegni  con  grandiffimo  fuo  con- 
tento , cosi  per  contrario  quella  degli  Egui  ne  dimodrò  chiaro  il  fuo  terrore  : 
dal  che  venne  , che  le  truppe  del  Confole  nelle  de{fe  tenebre  della  notte,  ufan- 
do  anch’ effe  del  fegno  delle  grida  per  avvifare  il  Dittatore  , alfalirono  gli 
Enui  , i quali  nel  principio  aveano  rivolte  le  armi  contro  di  Quinzio  affine  di 
nrm  effer  da  lui  circondati  ; ma  poi  fiiron  richiamati  per  opporfi  al  Confiiie  ^ 
c per  rifpingerlo  . Il  Dittatore  li  valfe  dell’  occalione  , ea  ebbe  il  tempo  di 
fiirmare  una  palizzata  , con  que’  pali  , che  i fuoi  foldati  avean  portato  da 
Roma  , la  qual  fervi  a fortificare  le  fue  trincee  , e infieme  a circondare  il 
campo  del  nemico  : in  maniera  c’ne  il  Generale  degli  Ejiii  , che  fi  chiamava 
Gracco  Dnilio  , fi  vide  all’  apparir  del  giorno  in  quel  medefimo  dato  , in  cui 
H Dit  egli  avea  ridotto  il  Confole  . La  mattina  ben  predo  il  Dittatore  , e ’i  Confo- 
iitoie  le  fecero  dar  1’  attacco  al  campo  nemico  in  un  medefimo  tempo  , e con  tanto 
^"J^''J^*vigore  , che  Duilio  dubitando,  che  non  fi  perdeìfe  il  fuo  campo  colla  fpàdg  alia 
mano  , tentò  la  via  dell’  accordo  . Spedi  perciò  i Deputati  al  Confole  ; ma 
nrfr  al  ricusò  quedi  di  afcoltarli  , e li  rimandò  al  Dittatore  , da  cui  furono  elfi  am- 
^effi  , e furono  afcoltate  infieme  le  loro  propofizioni  : quede  furono  , che  vO- 
^r^“'f’leano  effi  abbandonare  il  campo  , e ritirarfi  lènza  bagaglio  , fenza  armi  , fen- 
far  gli  za  abiti  , e fenza  bandiere  fpiegatc  . Stimò  bene  Quinzio  di  lafciar  loro  la  vi- 

fid  ta  , perchè  la  lor  morte  non  avrebbe  apponato  alcun  giovamento  alla  fua  Re- 

pubblica  ; ma  con  condizione  però  , che  gli  fi  filfe  dato  in  mano  il  loro  Ge- 
nerale  , cogli  ufficiali  di  primo  rango  ; e purché  fi  contentalTero  di  paffar  tutti 
ad  uno  ad  uno  fotto  il  giogo  , perchè  redaffe  profondamente  imprelTa  nel  loro 
animo  1’  idea  di  effer  g’i  £y«i  una  nazione  foggiogata  da’  Romani  ; aggiungen- 
do , che  fe  mai  ricufavano  d’  accettare  quede  condizioni  , farebbero  dati  ta- 
gliati tutti  a pezzi  fenza  pietà  . Gli  Er/ui  vcdendofi  aflèdiari  da  tutte  le  par- 
ti , e eh’  era  impoffibile  ai  potere  in  uno  delfo  tempo  relidere  a.  due  attac- 
chi , furono  necelfitati  ad  accettare  quelle  condizioni  , che  piacqui' al  vitto- 
riofo  nemico  di  loro  imporre  ; ficebe  furon  piantati  in  terra  du?  gravèllot- 
ti  , e fopra  di  efli  fe  ne  attraversò  un  altro  , e fi  formo  una  fpezie  di  poe- 
ta . Or  folto  la  medefima  fi  fecero  paffar  tutti  i foldati  nudi  , e difarma- 
ti  , c nello  deffo  tempo  furon  confegnati  a’  Romani , e il  Generale  de’  Eolfii 
c gli  altri  principali  ufficiali  , che  furon  ritenuti  a fin  di  fervire  d’  ornimento 

.-il  trionfo  del  Dittatore.  Egli  ancor  volle  , che  i loldati  dei  Confide  Minucio 

non  partecipaffero  del  bottino , e così  parlò  : “ Codardi  , voi  eravate  in  pe- 

„ ricolo  di  todo  divenir  preda  del  nemico  ; egli  è dunque  giudo  , che  non 
.,  abbiate  parte  alcuna  delle  fue  ricchezze  , Joggiunje,  e voi  o Minucio  fa  me- 
„ diere,  che  apprendiate  I’ .irte  del  militare  in  un  grado  piii  bado  innanzi  di 
„ pretendere  nuovamente  il  comando  principale".  Indi  obbligollo  a defiderc 

dal 
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4tl  fuo  ufficio  , fenza  die  il  iiinilefto  Confole  ne  feceffe  menomo  riferttimen- 
to  ; anii  egli  , e le  fue  milizie  tècero  al  Dittatore  un  donativo  d’  una  corona 
d’oro,  d’  una  libra  di  pefo  , in  ricognizione  d’  aver  falvaio  le  vite  e l’ono- 
re de’  fuoi  cittadini  . d ipo  d’  aver  riportata  quella  fegnalata  vitto- 

ria , ritornò  in  Roma  entrando  in  trionfi»  , e accompagnato  dalle  lue  truppe  , 
e da  quelle  altresì  di  Minucio  tutte  inglvrlandate  di  fiori  . Il  Generale  degli 
£jiv»  , c un  gran  numero  d’  ufficiali  incatenati  camminavano  innanzi  alcocchio 
trioafale  , la  qual  loro  coraparfa  era  il  piu  bello  , e riguardevole  ornamento 
di  quella  pompa.  Quinxìo  elfendoli  fpedito  in  meno  di  quindici  giorni  da  que- 
fta  cura  , era  rifolto  di  lafciar  torto  la  fua  Dittatura  , e ritornarfene  nella  fua 
cara  folkudine  ; ma  i fuoi  amici  gli  [lerfuafcro  a reftarfi  in  citti  , fintantoché 
il  giudizio  di  ^otfclo  accufuore  del  fuo  figliuolo  Ciotte  Ci  forte  trattato  alla  fua 
prefenza  . In  effetto  egli  convocò  le  Cune  , e renando  1'  accufatore  chiara- 
mente convinto  del  fuo  commerto  delitto  , fu  fecondo  la  legge  del  taglione 
condannato  a perpetuo  efilio  , e Pejone  fu  affolto  , e richiamato  in  Roma  . 
Ciò  feguito  depofe  la  Dittatura,  efercitata  da  lui  per  Io  fpazio  di  foli 

lèdici  giorni  , quantunque  avelie  potuta  ritenerla  per  fei  mefi  (t).  EtTeiidolì 
ptrtanto  difmella  1’  autorità  de!  Dittatore  , fopravvennero  nuovi  d'fturbi  . kir- 
gjnio  fu  mantenuto  nell’  ufficio  di  Tribuno  per  cinque  anni  , l'oljcio  fù  richia- 
mato dall’  efilio  , c rimeffo  nella  fua  carica  . [ Tribuni  rinovamno  la  preren- 
fione  della  Ltggt  l'eretrz.m  , e nello  rtellb  temp<i  ali  E^us  dimenticando  di  ef- 
fere  fiati  di  recente  foggiogaci  unitamente  co’  Sabini  , di  nuovo  prefero  le  ar- 
mi , e rinovarono  le  lolite  feorrerie  per  il  territorio  Romano  . A C.  Qrazio  , 
e a p.  Minucie  allora  Confoli  , fu  importo  dal  Senato  di  radunare  le  truppe  , 
c fenza  indugio  ufeire  incontro  al  nemico  . Ma  i Tribuni  fluendo  il  vecchio 
lor  coftume  , fecero  lèntire,  che  non  averebbero  mai  permerto,  che  alcun  ple- 
beo averte  dato  il  fuo  nome  , fintantoché  non  fi  eleggelfero  i Commirtarj  p;r 
irtabilire  un  numero  di  leggi  , fecondo  il  progetto  di  Terenzio  ; per  la  qual 
cofa  erteaduli  convocato  il  Senato  , per  pigliare  l’  efpediente  intorno  alle  pre- 
fenti  turbolenze  , fu  nuovamente  chiamato  Q.  Cincinnato  , per  opporfi  ai  T ri- 
butti . Il  fentimento  di  Quìnxit  fu  , che  tutti  i Senatori  , i Patrizi  » • loft» 
amici  , e i loro  clientoli  prendelfcro  l’  armi  , ed  ufeirtero  immantinente  in 
campo  . S|  fatto  conliglio  fu  abbracciato  con  applaufo  , e-  tutti  que’  dell’  ordi- 
ne ànatorio  , anche  i più  vecchi  , fubito  ritornarono  nelle  lor  cafe  , prefero 
r armi  . e unitamente  to’  loro  amici , e clientoli  li  fecero  vedere  nel  foro  , 
Il  popolo  vi  accorfe  da  ogni  parte  , per  vedere  quella  gran  novità  , e ’l  Coil- 
fole  Orario  cominciò  ad  efortar  lucti  i buoni  cittadini  , a volerfi  unire  con 
tanti  chiari  e venerabili  Senatori  , i quali  eleggevano  piuttorto  efporre  le  pro- 
prie vite  agli  ultimi  pericoli  , che  veder  Roma  defolata  da’  fuoi  nemici  . Vir- 
ginio all’  incontro  rifeofe  anche  in  nome  de’  fuoi  Colleghi  , e del  popolo , che 
quei  della  plebe  non  li  farebbero  difporti  mai  a fervìre  , fìntanto  che  non  fi 
torte  (labilità  , e accettata  la  Legge  Teren^ia  . Da  quella  proporta  fi  morte 
A in*  orazione  alle  Cune  , piena  di  rimproveri  , facendo  conofeere 
le  confeguenze  , che  farebbero  irreparabilmente  per  cagionare  le  fedi- 

ziolè''’i^>CTazioni  de’  loro  Tribuni  . Or  avendo  egli  con  quello  ragionare  com- 
mofl)  grandemente  gli  animi  della  mòlcitudine  , Eirginio  {limò  proprio  adat- 
tarli alle  con^unture  del-  tempo . Prefe  adunque  un  temperamento  piu  dolce , e 
adirti  al  Conloie  , che  non  folo  era  contento  , che  fi  facertero  le  leve  , ma  che 
ancora  avrebbe  confortato  il  popolo  a prender  l’  armi  , purché  però  dal  Sena- 
to gii  fi  forte  conceduta  una  grazia  , la  quale  per  altro  farebbe  nata  di  gran- 
dirtimo  fuo  (ervigio  , e.  all’  incontro  di  niun  pregiudizio  all’  autorità  dello  ftef- 
fo  Senato  . Il  Coofole  replicò  , che  averte  liberamente  palefato  il  fuo  fenti- 
Tomo  XI.  ■ G B 8 mento, 
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mento  , potendo  ftar  ficuro  , che  il  Senato  fi  farebbe  tnoftrato  prontiflimo  ' a 
‘ foddisfarlo  di  qualfivoglia  ragionevole  richiefta  , fatta  a riguardo  del  popolo  . 

Il  nu-  tji  promerta  Firginio  , tenuta  prima  conferenza  co’  fuoi  Colleghi  , e(po(è  ,■ 
?'7!"^"che  la  Vazia  , la  qual  defiderava  il  popolo  , altro  non  era  , (è  non  che  il 
permetterfi  , che  ’l  numero  de’  Tribuni  folle  accrefciuto  fino  a dieci  . E fog- 
p#;,VÌ<*munfe  : „ fe  voi  negaretc  quefto  favore  di  sì  picciola  importanza  , voi  fteSi 
emiiu  ° foiamente  farete  là  cagione  delle  difgrazie,  che  fopravvenanno  alla  Repubbli- 
rcwt7‘  *'  ca  “ . Quella  richieda  non  afpettata  cagionò  fentimenti  divertì  fra’  Mnato* 
g»*  « ri  . Cajo  Ciazio  gagliardamente  vi  fi  oppofe  , regolandofi  colla  malTima  ere- 
i/iicì.  ditaria  ( cosi  noi  poHìam  chiamarla  ) che  quanto  da’  "Tribuni  veniva  richiedo, 
tutto  dovea  clTer  fofpetto  . Ma  Quitto  Cincinnato  riguardando  quedo  a&re 
in  un’  altro  afpetto,  era  di  parere,  di  potcrfi  accordare  a’ Tribuni  la  loro  ri- 
chieda ; poiché  confiderava  , che  quanto  maggiori  di  numero  erano  i Tribu- 
* ni  , tanto  più  fàcilmente  doveano  nafcere  dillenfioni  fra  loro  . Piacque  più 
ogni  altra  V opinione  di  quedo  valentuomo  ,,  e ’l  Senato  decretò  , che  forte 
permerto  al  popolo  di  eleggere  ogni  anno  dieci  Tribuni,  purché  però  una  def- 
fa  peribna  non  avertè  potuto  continuare  in  ufficio  più  d’  un  anno . In  vigor  di 
quedo  decreto  s’unirono  fcnza  indugio  alcuno  le  Tribù  , e fi  elertèro  due  Tri- 
buni da  ciafcuna  delle  cinque  prime  ClartTi  -•  deche  redando  pienamente  foddis- 
fatti  i Tribuni  , pofero  fcnza  menoma  oppofiziqnc  in  ordine  due  armate . Af«- 
ntKÌo  prefe  la  cura  di  marciar  contro  de’  Sabini  , i quali  ai  comparir  di  lui  fi 
pofero  la  fuga , e fe  ne  ritirarono  predaincnte  nel  loro  paefe . Orazio  fi  condulfe  colle 
fue  truppe  contro  gli  Equi,  riatuuidò  Corbìo  , ed  Ortona  , delle  quali  erti  fi 
eran  refi  padroni  ; e dipoi  ambiuue  i Confoli  ritornarono  in  Roma  , per  tro- 
varli prefcnti  ne’  Comizi  all’ elezione  de’  loro  fiicceflon  (j)  . 

Nel  Confolato  di  M.  Valerio  Lattucino  , e Spi  Virginio  Tricojlo  , che  légul 
dc^Vl  l’anno  appreflb  , i Trilwni  crefeiuti  di  numero  , e divenuti  più  audaci  che 
Diluvio  mai  , propofero  , che  il  Monte  .^ventino  , o almeno  quelle  parti  di  elfo , eh’ 
1S4S-  erano  incolte , e non  avean  legittirno  portelfore  , fqlTero  concedute  al  popolo  , 
J"’cr  il  quale  per  elfer  molto  crefeiuto  di  numero  , cominciava  a mancar  di  abita-; 
**454!."  zinne  . I Confoli  confiderando  queda  nuova  propolìzione  , come  foriera  d’un*' 
ili  Ro-  altra  toccante  la  rinovazione  della  Legge  Mgraria  , andavano  differendo  di  con-' 
»na»i>4-  vocare  il  &nato  per  farla  efaminare  . Uìlio  uno  de’  Tribuni  prefe  un  efnedien-' 
Auiact  “ ’ addietro  praticato  ; poiché  da  un  ufficiale  , che  egli  lixtdl  a’ 

Confoli  , fece  loro  dar  ordine  a nome  fuo,  che  radunartèro  il  Senato  feiiza  di- 
rjfi»  ,/-lj2^one  , ove  ainhidue  averterò  dovuto  intervenire  . L’  ufficiale  fu  fuhito  arre- 
rfT'rr*-  comando  de’  Confoli,  fortemente  battuto,  e ignominiofiimente  poi 

hìni'.''  difcacciato  da  uno  de’  loro  littori  . In  fentire  i Tribuni  il  fucceffb  fecero  im- 
prigionare il  littore  ; e alcuni  furon  di  lèntimento  j che  gli  fi  derte  immtdia-- 
tamente  la  morte  , per  aver  violato  j facci  privilegi  del  Tribunato  , in  perfo-i 
ra  d’  un  loro  ufficiale  . Il  Senato  cercò  di  falvarlo  per  mezzo  delle  preghiere,, 
ma  non  ebbero  quelle  luogo  alcuno  y onde  bifognò  venire  co’  Tribuni  ad  una 
convenzione,  la  quale  fu,  che  al  littore  forte  data  la  libertà  , e ’l  monte 
■ventino  per  decreto  del  Senato  conceduto  al  popolo  . Ma  il  Senato  fi  avvide  , 
che  il  fuo  confenfo  all' ultime  richielle  del  popolo  avea  foiamente  fcrvito  a 
farlo  entrare  in  prctenfione  di  farne  delle  nuove  . Icilio  il  più  intraprendenref' 
Diluiìc  Tribuni  avea  llabilitq  di  tener  fortopofli  gli  llcrtì  Confoli  ; ed  in  farti  i 
XS4*.  Tribuni  nel  Confolato  di  T.  Romilio  e C.  Veturio  fi  fecero  fentire  molto  più, 
frim*  cjie  non  avean  fatto  per  iti  palTato  negli  altri  , per  lo  ftabilimenro  della  I^eggt 
di  Cr.  • onde  i Confoli  conofeendo  , che  la  Repubblica  non  tàrebhe  giarn- 

y/Uò-  mai  .Hata  libera  da  fimili  turbamenti  , né  tranquilla  in  <afa  propria , (è  non  fi 
mi  jpj.  procupalfc  d’  intrapreudere.  qualche  guerra  llraniera  , determiimono  di  vcndi- 
fi  care 

(4)  ViJc  Dicn.  i|jliurr.{(U  1.  x.  r*t>5p  lifqu*  »d 


t Jt'p  0 lU.  4„ 

Mfe  le  iaciirfionì  de’  Sabini  , e degli  Eqvù  , che  avein  fatte  nell’  anno  antece- 
dente . Ma  nel  farli  le  leve  li  porurono  si  Teveri  , che  *1  popolo  ne  ricorfe  a’ 
■Tribuni  ; e queiki  preodendo  la  protezione  dì  coloro  , che  fi  lagnavano  or- 
dinarono , che  fi  vie.,,  jalle  mani  de’  littori  quei  , che  per  ordine  de’  *Con- 
foli  venivano  'rtik.ui  , perchè  avean  ricufato  di  venire  a rilpondere  alle  loro 
chiamate  . I Confali  li  Iccero  avanti  , per  impedire  1’  efecuzione  degli  ordini 
dati  y ma  i Tribuni  fodenuti  dalia  plebe  , non  iòlamente  li  rcfpinlero  , ma 
di  più  ordinarono  ai  loro  Edili  j che  arrelìalTero  quei  fovrani  Magillratì , e li 
ponelTero  in  prigione  . I Patrizi  sdegnati  fortemente  , per  si  temerario  atten- 
tato  , fi  avventarono  addollb  a'  Tribuni  , e li  batterono  in  si  fatta  maniera  , 
che  furono  affretti  a fliggire  con  tutti  coloro  , che  li  difèndevano  . Il  giorno 
liguente  i Tribuni  convocarono  nuovamente  il  popolo  , e fecero  citare  i Con-  "" 
foli  a comparire  nel  loro  Tribunale  , a render  conto  di  Quanto  avean  com-  ***,*' “^ 
mefTo  nel  giorno  antecedente . I Conibli  con  difprezzo  ricufarono  d’  ubbidire  • V»U  itt 
onde  i Tribuni  fe  ne  doUèro  fortemente  col  Senato  , e con  afpre  minacele  li  Tnt»- 
fecero  fentire  di  voler  radunare  le  Tribù  , per  condannare  i Confoli  , nel  cafo 
che  non  venilTero  a giultifìcare  le  loro  operazioni  . Il  Confole  Romilio  altera- 
tamente rifpofe  , che  i Tribuni  erano  fiati  gli  aggreflbri  e i ioli  autori  del  tu- 
multo , proteftandofi  , che  fe  elfi  ardivano  di  dare  un  parto  piu  oltre  in  quello 
affare  , ptgli  con  tutti  i Patrizi  avrebbero  prefo  1’  armi  a loro  danno  . Il 
Senato  feorgendo  egualmente  pericolofo  il  dicniararfi  a prò  delP  uno  , o dell’ 
altro  partito  , fi  fciolfe  , lènza  rifolvere  cofa  veruna  . /ti7/o  vedendo , che  non 
fi  potea  fperar  cofa  di  buono  dal  Senato  , fece  congregare  il  popolo  , per  ten- 
tare di  condurlo  a prendere  qualche  vigorofa  rifoiuzione  ; alcuni  della  plebe 
ecan  di  fentimento  di  pigliar  1*  armi  , e di  fortificarli  di  bel  nuovo  nel  Monte 
Sacro  ; altri  ftimavano  di  dover  prol^uire  nell’  imprefa  di  far  comparire  i 
Confoli  alla  prefenza  del  popolo  , e di  condannarli  a morte  , o pur  di  ban- 
dirli , in  cafo , che  non  tomparirtèro  ; altri  però  di  natura  più  moderata 
configliavano,  che  fi  fofpendeffè  ogni  atto  contro  de’  Confoii,  fin  tanto  che 
fortè  terminato  il  loro  Confolato  , e frattanto , che  fi  ufaflè  il  più  fiero  gover- 
no contea  que’  Patrizi  > * aveano  si  gravemente  offèfo  il  pr^lo  coll’  in- 
fulto  ufato  contro  le  perfune  de’  Tribuni  . Di  quelle  tre  diverfè  (entenze , par- 
ve più  proprio  e convenevole  a’  Tribuni  appigliarfi  alla  feconda  : in  effetto 
rnandarono  a citare  i Confoli  , che  compafilTero  nel  terzo  giorno  di  mercato  : 

Ciocché  poi  non  fegul,  perchè  Icilio  fece  fentire  a!  popolo  unito  infieme,  che’l 
Collegio  Tribunizio  a preghiere  del  Senato  era  condifeefo  a perdonare  a’  Con- 
fbli  1 offèfe  ricevute  nelle  perfone  de’  Tribuni  ; foggiunlè  però  , che  gl’  inte- 
reffi  del  popolo  gli  erano  ftmpre  prdènti , e che  perciò  avea  rifolto  di  propor- 
re tanto  la  Le^ge  ^Agraria  , quanto  la  Terett^ia  per  amor  loro , e per  accrefei- 
mento  del  ben  popolare . Ciò  detto  fiabill  la  giornata  per  un  nuovo  parlamcn-  / Tri, 
to  , a fine  di  deliberare  fu  quelli  affari  • _ 

Eflèndofi  adunato  il  popolo  al  giorno  artègnato  , Icilio  lungamente  parlò  in-  7*V** 
torno  alla  Legge  Agraria  , e quanto  ella  forte  ragionevole  , e alla  fine  conchiulè , 
che  ogni  plebeo  liMramente  dicelfe  il  fuo  parere.  Molti  plebei  dirtèro,  che  per  Ji 
i meriti  de’  loro  fervigj  ogni  ragion  volea , che  fi  toncedertè  loro  buona  parte 
delle  terre  conquifiate  , lagnandofi  fòrtemente  de’  Patrizi  , che  li  ufurpavano 
quel  che  fi  aveano  elfi  guadagnato  collo  fpargimento  dd  proprio  fangue  , e col  g*  xl' 
rifehio  delle  loro  vite . Quelle  erano  le  doglianze  di  tutti  i plebei , ma  più  di  grtria . 
ogni  altro  le  r^pprefentù  con  termini  vigoroli  un  certo  Sitato , o f^wdo  Li-  ..  . . 
vtOy  Siedo  Dentato:  quelli  era  plebeo,  che  avea  prdfo  a Icltant’amJn^orte , 
robullo,  e di  bdl’ affetto,  e parlava  con  cloqu:nza  , per  quanto  portava  la  fiiU  pr/»* 
condizione  . Egli  fi  gloriava  di  aver  fervilo  in  guerra  ^r  lo  Ipazio  di  qua- 1» 
rane’ anni  , e numerando  le  molte  fue  valorofc  azioni  , dicea  di  eflerli  trova- 
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le  parti  anteriori  del  corpo  , fra  le  quii  dodici  quelle , cfa’  egli  ricert 
nella  fola  azione  contro  ni  Erdo»iò  il  : di  più  raccontava,  che  ne’tren* 

ta  ultimi  amii  avea  frmpre  avuto  qualche  comando*  ch’era  flato  onorato  con 
quattordici  corone  civiche,  per  aver  falvata  la  vita  ad  altrettanti  cittadini,  con 
tre  altre  murali  , eflendo  llaco  il  primo  a montar  la  breccia  nelle  città  prefe 
di  alfalto,  e con  otto  altre  per  azioni  diverfe:  oltre  a ciò,  che  avea  acquifta- 
te  ottantatre  collane  d’oro,  ìèfTanta  braccialetti  d’oro,  diciotto  lance,  venticin- 
que guarnimeiiti  di  cavàllo,  nove  de'  quali  , egli  dicea  , di  averli  tolti  ad  al- 
trettanti nemici  fuperati  in  (ingoiar  tenzone.  ,,  Or  quelli  acquilli  di  si  piccini 
„ momento,  Jag^tunfe  DtntatOy  fòlio  le  fole  ricnmpenfè,  che  io  fìn'ora  ho  rì- 
„ cevuto,  e non  già  territori  > o parte  de’  paefi  conquidati  che  fono  al  pre- 
„ lènte  podèduti  da’  Patrizi , non  con  altro  titolo  , fé  non  fé  con  quello  dell’ 
„ ufurpazione  ; e vi  par  cola  queda  , vi  prego  , da  poterli  folTrire  ! Dovranno 
„ dunque  eflì  foli  godere  de’  frutti  delle  conquide  frtte , collo  fpargimeiito  del  no- 
„ (Irò  lingue!  no,  plebei  miei , no  ; tna  noi  oggi  , noi  medelimi facciamoci 
„ eiudizia,  e fàcciam  pure  in  quedo  giorno  falda  e valevole  la  legge  propo- 
„ Ita  da  fr(7fo;.che  fe  i giovani  Patrizi  vi  I*  opporranno,  i nodri  Tribuni 
„ gli  làran  ben  fcntire  , fin  dove  fi  denda  la  loro  autorità  “ . Icilio  com- 
mendò Dentato  con  alte  lodi  , ma  nello  delTo  tempo  gli  diiTè  ^ che  non 
po'.ea  con  giudizia  propor  la  legge  , fe  prima  non  avcfle  mtelò  ciò  «he  i Pa- 
trizi allegavano  contro  di  elfa,  e trafportò  il  parlamento  pel  giorn*  feguente. 
Frattanto  i Confoli  elfendo  dati  occupati  gran  pane  della  notte  , a deliberar 
coi  principali  del  S'enatu  intorno  a’  mezzi  più  proprj  per  render  vani  i difè- 
gni  de'  Tribuni  ; alla  fine  conchiufero  di  volere  adoperare  tutta  l’arte  dell’e- 
ioquenza  , per  conciliarfì  gli  animi  del  popolo  che  le  poi  ,(ì  folfe  molata 
egli  odinato  a volere  la  pubblicazion  della  legge  , in  tal  cafo  determinarono , 
che  fi  folfe  procurato  con  ogni  sforzo  d’impedire  il  raccoglimento  de*  . voti. 
Di  queda  rifoluzione  ne  fu  dat.i  parte  a’  Patrizi  , i quali  comparvero  di  buoq 
mattino  nel  foro,  e fi  dipartirimo  fra  la  moltitudine  in  piccioK  parti > Ma  Co- 
praggiunti  poi  i Confoli , rodo  i Tribuni  fecero  pubblicare  da  un  trombetta , 
che  chiunque  aveffe  qualche  fondata  ragione  da  proporre  contro  la  Legge  Lfgya- 
ri'4,  fi  fàcelTe  innanzi  , e la  producelfe  : vari  Senatori  fi  prefeniarono  un  dopo 
l’altro;  ma  non  si  todo  cominciarono  a parlare,  che  fra  ’I  popolo  fi  lènti  un 
tal  grido,  che  non  era  poffìliilc  udire  aflàcto  quanto  elfi  dicevano  . I Confoli 
fecero  le  loro  protede  contro  quel  che  fi  farebbe  fatto  in  un  parlamento  pie- 
no di  tumulti  ; ma  i Tribuni  fenza  dare  orecchio  alle  loro  idanze  diedero  or- 
dine , che  fi  apriflèrq  l’ urne , e fi  conlègnalfero  le  tavolette  al  popolo  per  da- 
1 Peni-  tv  > voti.  I giovani  Patrizi  levandoli  in  piedi  drapparono  l’urne  , e difperfe- 
e-inren-to  le  tavolette,  nelle  quali  davano  feruti  i voti  ; e ponendoli  alla  teda  de’ lo- 
%>VM  * clientoli  ed  amici  fra  la  moltitudine,  a colpi  , e a viva  forza  impedirono, 
che  ’i  popolo  fi  dividelTè  nelle  loro  rifpettive  Tribù  : tentaron  pofeia  i Tribu- 

Ctftta.  ni  di  op^rfi  a’  Patrizi  > e di  tenere  il  popolo  radunato  , ma  invano  ; onde 

furono  nnalnunte  obbligati  a ritirarfi  , e a differire  la  promulgazìon  della  leg-, 
Ifflf  gc  in  altro  giorno  . La  mattina  del  giorno  appreflo  per  tempo  i Tribuni  con- 
Acnria.  vocarono  il  popolo  , ed  avendo  richiedo  , e ottenuto  permiflìone  d’  inquisire 
contro  de’ principali  autori  dell’ultimo  fcompiglio,  fi  dabitirono  d’incamminar 
r accufà  contro  1 giovani  della  fiiniiglia  Pojlumia  , della  Sempronia  , e della 

Clelia  i quali  erano  flati  più  audaci  nell'  imprendere  I’  attent.ito  . Codu- 

mavafi  ip  Roma  , ^che  all’  accufàio  foflè  prclcritto  il  condegno  gaftigo  , qual- 
ora però  egli  prima  rellaffè  convinto  del  fuo  delitto  \ e ciò  prima  d’eflèrcon- 
' dotto  il  reo  dinanzi' al  popolo  ad  effer  giudicato  . Adunque  i Tribuni  chia- 
^ maroDO  a congreffb  ' certi  più  ragguardevoli  cuf.idini',  per  la  determinazione 
.della  pena  , che  fi  dovea  imporre  a’ principali del  tumulto  . Al- 
cuni turooo  per  il  voto  di  morte  , altri  per  quello  dell’  efiiio  ,•  ma  quello  di 

Sici- 
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Slcittìo  fii  ptr  la  confifcazlone  de’  beni  , eh’  era  la  pHS  dolce  wna  , che  impo- 
nevano le  leggi  ; alla  qual  Tentenza  di  Sìcinio  tutti  poi  (ì  conibnnarpno . I più 
autore'voli  del  Senato,  eflèndofi  raccolti  inGeme  , tennero  un  conGglio  fu  que- 
lla materia  , e (linnaron  bene  , che  avelTe  la  fua  efecuzione  la  pena  {labilità 
dal  popolo  , perGiadendofì  , che  la  plebe  reftando  dbddis£i{ta  di  tal  vendetta  , 
avreobe  jafciato  in  abbandono  1'  .iftàrc  più  importante  della  legge;  e quanto 
alla  perdita  de’  beni  , fi  addoffarono  il  ^lìi  di  filarla  a proprie  fpelè  a colo- 
ro , che  vi  dovean  foggiacere  . Già  era  venuto  il  giorno  desinato  , in  cui 
dovea  fàrfi  il  giudizio  degli  acculati  ; ma  quelli  non  comparendo,  furon  tutti 
dichiarati  contumaci,  e i loro  beni  pubblicamente  venduti  . Il  Senato  li  fece 
comprare  da  oerfone  private , e li  redicul  a’  proprj  padroni  {b)  . 

In  quello  uelTo  tempo  , che  regnavano  ancor  tante  Jifcordie  in  Rama  , gli  oli  C- 
£y/(i  Iccero  varie  (correrie  nel  territorio  de’  Tufculani  , i quali  erano  confcile- 
rati  co’  Remanì . Il  Senato  fenza  wrdjta  di  tempo  , deliberò  , che  i Confoli  ,7 ,,,^5 
ufeiflTero  in  campagna  , e marciaflero  in  foccorfb  di  que’  fedeli  alleati  ; ma  i ttru 
Tribuni  vaicndofi  dell’  occafione  , per  fare  inforgere  nuove  turbolenze  intor-  Tufeu-, 
no  alla  pretenfione  della  Legge  Agraria,  fi  proteftanmo , eh’  effi  non  avrebbero 
tollerato  , che  i plebei  prendefiero  I’  armi  , fe  prima  non  fi  fij((i  (labilità  la 
legge  : qugfta  volta  però  non  ebbero  il  popolo  favorevole  , wrehé  i cittadini 
ben  ricordevoli  dell’  afiiflenza  , eh’  effi  aveano  ricevuta  da  Tujcalo  contro  di 
ErJonio  , furon  prontiffimi  a dare  ognuno  il  (uo  nume  y onde  immantinente 
furon  compiute  due  armate  . Sicìnlo  Dentata  fu  il  primo  , che  fi  uni  a’  Co.i- 
foli  , alla  teda  di  ottocento  vetoani  , tutti  a par  di  lui  valorofi  foldati  , i . 
quali  febbene  non  erano  in  obbligo  di  più  fervire  , eficndo  già  finito  il  tempo 
oel  loro  fervigio  (labilito  dalla  w^e  ad  ogni  modo  vollero  fare  un’  altra 
campagna  fotto  il  comando  di  sì  femofo  Cattano  . I Confoli  poi  ufeiron  da 
Roma  con  magnifico  fallo  ; ed  intanto  gli  Eiju!  al  fentire  il  loro  avvicinamen- 
to , fi  ritirarono  nelle  loro  frontiere  , e fi  fortificarono  in  una  feofeefa  rupe  . 

I Romani  frattanto  piantarono  il  loro  campo  poco  lungi  dal  nemico  ; ma  in 
una  forma  molto  riltrctta  , per  non  far  comparire  tutte  le  loro  forze  , e per 
cosi  trarre  il  nemico  a prefentar  loro  la  battaglia  . In  fatti  gli  E^ui  creden- 
do , che  i Romani  foficro  pochi  , difeefero  nel  piano  , e li  sfidarono  a com- 
battere . Il  Confole  Romiho  , che  in  quel  giorno  comandava  in  qualità  di 
capo  , vedendo  il  nemico  già  confermato  nella  fua  (alfa  credenza  , rifolvette 
dì  attaccar  la  battaglia  nel  piano  , e nel  medefimo  temivi  farla  attaccare  nel 
monte  . Or  con  quello-  dilegno  , avendo  fatto  chiamar  Sicinio  , gli  diede  il 
carico  dì  attaccar  nel  monte  il  campo  del  nemico  : alla  qual  deliberazione  , 
può  crederfi  , che  ’l  Confole  fi  appigliane  , o per  la  (lima  , eh’  egli  fatea  di  $1 
valorofo  Comandante  , o com’ è molto  più  verifiraile  , per  efporlo  co’ fuqi 
veterani  , eh’  eran  tutti  plebei  , a rifclùo  di  effer  tagliati  a pezzi  ; ma  Sicinio 
confìderando  molto  bene  1’  evidente  pericolo  di  quella  difperata  imprefa  , diede 
al  Confole  quella  ril^ttofa  rifpofia  : ,,  A me  non  è giammai  mancato  1’  ani- 
„ mo  di  muovermi'^a  qualfifia  pericolofa  imprefa  ; ma  permettete  , che  vi 
„ rapprefenti  , che  1’  efecuzion  di  quanto  mi  comandate  , non  è cosi  focile  , 

„ come  immaginate  . La  rupe  , che  fi  ha  da  noi  a montare  , è molto  feofeefa 
„ e in  tutte  le  fue  parti  inaccelTibile  ; e folamente  per  un  angufio  , e (Iretto 
„ fentiero  vi  fi  può  andare  , donde  un  picciol  numero  di  gente  i baflevole  a One/lt 
„ disfore  una  grande  armata  : & voi  dunque  comandate  , che  noi  facciam  que- 
„ (lo  attacco  , *tcrefceteci  il  numero  delle  nofire  truppe  , e metteteci  in  ilta- 
„ to  di  mollrare  il  oqllro  valore  , fenza  efporci  a pencolo  di  perdere  alla  fine  Siciaio . 

„ tutto  quell’  onore  in  quello  sì  temerario  e ardito  attentato , che  ci  abbiamo^» 

„ acquillato  in  tante  altre  imprefe  , e ci  abbìam  confervato  finora  A que- 
llo 


W)  Vide  DionyC  Hilinfnir.  lib.  I-  661.  ufque  id  Mi  .&  LiVt  lib.  Ili#  cap.ji. 
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fto  parlare  alterato  il  Confole  rifpofc  : „ il  voRro 
^ non  di  fer  da  Generale  , e poi  forridendo  con 

,,  Que  fiete  quel  valorofo  uomo 
” J 11-  . 


uflicio  è di  > e 

■0  foss'tnnfe  : voi  adun- 
'Segnalato  in  ceatoveofi 


, che  vanta  di  elier 

battaglie  v d’  avere  quarant’anni  di  fervigio  ; e di  portar  tutto  il  fuo  co^ . 
coperto  di  ferite  , e poi  fi  fa  indietro  alla  villa  del  periglio,  e vuol  elTer 
y,  tenuto  da  valorofo  fofaménte  con  parole;  va,  Sicìnia,  va  ne’ Comizi  a com- 
„ battere  colla  lingua  contro  de’  Patrizi  ; quando  ricufi  d’  imprendere  , altri 
„ ia  tuo  luogo  daran  compimento  all’  opera  “ . Quella  modo  di  parlare  del 
Generale  pieno  di  rimproveri  , raolfe  lo  sdegno  del  valorofo  plebeo  , e ardi- 
tamente cosi  parlò  : „ Io  ho  ben  conofciuto  qual  fia  la  voltra  intenzione  ; 

„ voi  altra  mira  non  avete  , che  o di  dillruggere  un  vecchio  foldato  , o di 
„ fallii  perdere  la  fua  riputazione  ; fono  fiato  , e farò  fempre  pronto  a fa- 
,,  crihcar  la  vita  per  la  confervazione  del  mio  onore  , e non  avrò  riguardo 
„ di  marciar  ora  contro  il  campo  nemico  , e fe  non  avrò  la  forte  di  fuperar- 
„ lo  , farò  contento  di  rimanervi  efiinto  , con  tutti  i veterani  foldati  , che 
„ fono  fotte  il  mio  comando  ; e ■voltatoft  verfo  ì medcjìmi  feguitò  a parlare 
„ foldati  miei  cari  , e fedeli  compagni  , fu  via  andiamo  , ove  l’onore  , e ’I 
„ comando  del  nofiro  Generale  c’ invia  ; voi  farete  tefiimonj  dopo  la  mia 
,,  morte  , che  io  mi  fon  perduto  foltanto  per  difender  con  zelo  la  pubblica  li» 
,,  bertà  “ . I fuoi  veterani  fi  licenziarono  dagli  altri  foldati  , che  rimanevano 
nel  campo  , da’  quali  erano  riguardati  come  uomini  , che  andavano  al  macel- 
lo . Or  SIcinio  aliai  più  ben  intefo  dell’  arte  militare  , del  Confole  (leffo  , 
non  s’ incamminò  per  quell’  angullo  jpaflb  , che  da  elfo  lui  gli  era  fiato  mo- 
Arato  , ma  accofiatofi  da  vicino  , offervò  d’  t^ni  intorno  il  luogo  , e pRfe  la 
via  d’  lui  bofeo  , che  fi  fiendea  lungo  i monti  fino  all’  accampamento  od  ne- 
mico . tntraro  nel  bofeo  , e incontratoli  in  un  villano  , quelli  lo  cooifi^  in 
un  certo  luogo  eminente  , che  dominava  il  campo  nemico  , poco  lontafio  dal 
campo  d’ ambedue  1’  armate  , eh’  eran  gii  venute  a giornata  , e ftivano  nel 
fèrvor  maggiore  della  battaglia  . Egli  avendo  diligentemente  olfervato  , che  i 
foldati  lafciati  alla  guardia  del  campo  nemico  , lo  aveano  abbandonato  , ed 
eran  tutti  andati  in  una  parte  vicina  al  piano  , per  vedere  il  combattimento  , 
valendoli  della  bella  congiuntura  , entrò  co’  fuoi  veterani  nelle  trincee  , fenza 
veruno  intoppo  , e con  orribile  grido  della  fua  gente  fi  avventò  fenza  perder 
Gò  E-  momento  di  tempo  fu  gli  E^ui  , che  (lavano  altrove  difiracti  , e pofe  loro  si 
J^",/  "gran  terrore  , che  lefciaudo  il  campo  in  abbandono  fi  diedero  in  tuga  difordi- 
//i.ifi  r natamente  , e li  ritirarono  verfo  il  campo  principale  della  loro  annata  , Sici- 
pt:i$  m tiio  infeguendolì  dapprefio  , ne  fece  un’orrenda  finge  ; di  poi  affali  la  retro- 
fuga  Ma’  guardia  dell’  armata  principale  , che  combattea  co'  Romani  , e fece  fubito  cef^ 
““““'■far  la  battaglia  ; gli  Epu  pofeia  avendo  prefo  a fuggire  , i Confoli  rincal- 
zarono e ne  ucciléro  piu  di  fettemila  . Sicmio  verfo  il  tramontar  del  giorno,  fi 
ritirò  co'  fuoi  veterani  nei  campo  nemico  da  lui  guadagnato  , e ivi  léce  paffa- 
re  a hi  di  fpada  tutti  i prigionieri  , e uccife  i cavalli  , e pofe  fuoco  alle  ten- 
de , all’  armi  , c al  bagaglio  , e di  poi  marciò  fpeditamente  verfo  Ro- 
ma con  tutta  la  fua  vittoriofa  Coorte  , e diede  dillinto  ragguaglio  a’  Tribuni 
di  tutto  CIÒ  , che  gli  era  accaduto  , facendo  a medefimi  ifianza  , che  non  per- 
mettelfcro  , che  i Generali  avefféro  1’  onor  di  entrare  in  Roma  in  trionfo  , i 
quali  ahufandulì  della  loro  autorità  , avean  cercato  di  iàr  andare  a rovina  tutti 
i loro  cittadini  . Il  popolo  fortemente  sdegnato  , gli  promife  , che  non  fa- 
rebbe condifeefo  , che  a’  Confoli  fi  concedelfc  il  tricmfo  ; ed  in  fitti  ritornan- 
do i Generali  dalla  campagna  , la  plebe  ricusò  di  farli  entrare  in  Roma  ono- 
rati deUa  pompa  trionfale.  Il  Senato  per  timore  di  qualche  nuova  follcvazio- 
ne  , llimò  efpediente  di  non  impegnarli  a favor  de’ Confoli  ; oad’ effi  furono 
obbligati  di  entrare  in  Città  fenza  il  foknne  onor  del  trionfo  , anzi  con  accrc- 
- feimento  di  nuovi  odj  . 

Ap- 
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Appdu  t due  Confoli  rìfegnarono  i brct  a’  loro  fucceflTori  Tarptjo  , e jt„, 
%A.  E$tnù  y fiiron  citati  a comparire  in  prefenza  dell’  affemblea  del  popolo  . */>»  il 


SicInittttMo  Tribuno  , prefe  l’impegno  di  procedere  contro  Romilio  fuo  ne-°‘^*®'* 
roico,  e nello  fteffo  tempo  uno  degli  Edili  fece  l’accufa  contro  di  fV- 

r«r(o  . Giunto  il  temTO  prefiflTo  , in  cui  dovea  Éurfi  il  loro  giudizio  , ambidue  d,  cr.~ 
comparvero  , fìdandou  _lu  Ja_parola  de’  Patrizi  » che  avean  promeffo  di  non  aj» 


turio  . Giunto  il  teme 


wrmettere  la  raccolta  de^fufTragj  del  popolo.  Ma  Sìcinlo  refe  vano  il  loro  di- 
Tegno  ; poiché  con  eipcdienti  molto  propri  fece  (lare  a dovere  i giovani  Pa- 
trizi,  lenza  £ir  alcuna,  molTa  né  diflurbar  radunanza;  onde  fegul  la  giudica- 
tura  molto  regolare  , riguardo  alla  violenza  che  i rei  aveano  uuta  a’  Tribuni, 
e riguardo  alle  turbolenze  , che  avean  cagionate  nell’  ammini  (trazione  e neH*y’]^J^^‘ 
ufo  del  loro  ufficio  , effendofi  ferviti  molto  male  della  loro  autorità  nell'  ar-fura.»»' 
mata  , per  diftruggere  Sicinìo  e gli  ottocento  veterani  della  fua  truppa  . Il  P«- 

popolo  condannò  Romilio  all’ esborfo  di  diecimila  affi  , e Vettirio  a quello  di  ' 

quindicimila  . La  cagione  per  cui  gli  esborfi  non  ftimn  fimili , non  l’ abbiamo  **"’ 
dalla  ftoria  ; Veturio  par  che  fia  flato  meno  colpevole  del  fuo  compagno,  con  pugxrt 
tutto  ciò  il  fuo  esborfo  fu  maggiore  in  un  terzo  . Porrebbeli  per  avventura  * 
tonfidepre  , che  Sicinio  foddisf.itto  dell’umiliazione  dì  Romilio,  non  ebbe  cuo-^«^""* 
re  di  ridurlo  in  povertà . ' 

Sono  i Confuli  di  quell’  anno  fi  fece  una  legge  col  confenfo  di  tutti  gli  or- 
dini dello  Stato  , con  cui  fu  llabilito  , che  ogni  Magiftrato  avcffe  la  facoltà  . 

d’ imporre  ammende  a qualfifia  perfona  , che  ofafTe  d’  aver  poco  rifpetto  alla  ^ 
fua  dignità  . SI  fatta  autorità  era  prima  di  quello  tempo  conceduta  foltanto 
a’Con^i  ; talché  con  miello  nuovo  flabilimento  s’  accrebbe  l’autorità  de’ Tri- 
buni , ed  andarono  quali  di  pari  parto  co’  Confoli  . Ma  per  impedire  , che 
ciafeun  Magillrato  non  fi  abufarte  della  fua  autorità  in  tale  occafione,  fii  ordi- 
nato aacora_  dalla  (lelTa  legge  , che  la  maggiore  ammenda  per  fimili  delitti  , 
non  eccedere  il  valore  di  due  buoi , e di  trenta  pecore  ( c ) . 

IDal  vedere  i Tribuni , che  non  poteano  per  alcun  verfo  tirare  i Confoli  a / j-,- 
dare  orecchio  alla  Le^ge  Agraria  , ritornarono  a ripigliare  la  Teremia-  ma  il  ^«ni  n- 
Senato  affine  di  terminare  una  volta  quelle  contefe  nra  erto  , e ’l  popolo,  co- 
jninciò  a far  loro  concepire  qualche  f[x;ranza,  moflrando  di  non  fentire  di  mal 
animo  le  pretcnfioni  de’ Tribuni  , col  difegno  di  non  inafprirli  in  modo,  che  d/vUr 
un  giorno  finalmente  averterò  a cooperare  di  far  divenir  Roma  ferva  de’  fuoi  m egm 
nemici  . In  ellctto  dichiarò  , che  farebbe  condifeefo  , che  fi  formarte  un  cor-  ""f* 
po  di  legjgi  , le  quali  fervilfero  di  norma  a’  Magiflrati  , purché  però  i Legis- 
latori  fi  toffero  eletti  tutti  dall’  ordine  de’  Nobili.  All’incontro  i Tribuni pre-  gè  Tc- 
tendeano  , che  l’elezione  fi  facelTe  di  Nobili  infieme  , e di  plebei  . Or  in  que-  renzu. 
Ita  controverfia  , Romilio  con  grande  ammirazione  d’ ambedue  le  parti  , fi  mo- 
Ilrò  ardeiitirtìmo,  e zelante  per  lo  flabilimento  delle  leggi  già  firtate  , c nello 
lleffo  pùnto  propofe  di  doverli  mandare  alcuni  Deputati  in  Jt:ne  , a traferi- 
vere  le  leggi  di  Solone  , e d’  altri  Legislatori  della  Grecia  , le  quali  tutte  poi 
unite  in  un  corpo  fi  ten>;frero  per  leggi  Romane  , e fortero  di  regola  a’  Magi- 
Ilcati  , in  tutte  l’occorrcnze  della  loro  amminulrazione  . Il  fentimento  di  Ro- 
tnilio  fu  applaudito  da’  Confoli  e dalle  maggior  parte  de’  Senatori  , e piacque 
ancora  al  Tribuno  Sicinio  ; onde  prima  d’  nrdinarfi  il  decreto  , alzatofi  da  fe- 
dere lodò  fommamente  Romilio,  e dichiarò  di  volergli  fempre  profelfare  buo-  fìdaI.^ 
na  amicizia  nell’  avvenire  ; volle  inoltre  fhi^li  conofeere  a prunva  il  fuo  buon  nitme  fi 
animo,  pofciachè  non  avendo  ancora  Romilio  pagata  l’ammenda,  egli  dichia- 
rò,  che  a popolo  era  contento  di  condonargliela.  Ma  perché  le  ammende  , fe-^j  frj. 
coiido  il  colluine  di  que’  tempi  , fi  applicavano  al  culto  de’  Dei  , Romilio  ri-  ft  Te- 
cusò  il  favore  , temendo  di  frodare  i Dei  del  danaro  , che  loro  era  donato  . tenzu. 

Fu 

(fD  Vide  D‘on.  Halle.  1.  i.  p.  674-  ISJ*  & Liv.  lib.  ni.  c.  30 
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Fu  adunque  ordinato  il  decreto  del  Senato  , e accettato  dal  popolo  , in  vìn 
• tu  del  quale  fu  commeflTo  a Sp.  Pifiumio  , e a C.  Sulptcio  , e ad  Manlio , 

che  fi  portalTero  in  Grecia  , e procuraflfero  di  raccogliere  le  migliori  leMÌ  , e 
i più  (avj  iftituci  delle  città  Greche  , ma  Tpezialmente  della  Repubblica  di  Se- 
rene . Or  fkttefi  allenire  da’  Qjieltori  alcune  galee  ben  corredate  , e magnifica- 
mente adornate,  perchè  i Greci  concepilTero  una  nobile  e grande  idea  della  Re- 
pubblica Romana  , non  avendone  fino  a quell'  ora  cognirùone  alcuna  ; in  effe 
s’  imbarcarono  gli  Ambafciaiori  , e fé  ne  partirono  , laTciando  la  Repid>blica 
j in  tale  fiato  , che  godea  una  tranquilla  quiete  , la  quaJ  poi  durò  per  tutto 

l’anno  corrente,  e per  1’  altro  apprelfo  , in  cui  furon  ConColi  P.  Cutiazio  , e 

uiinvu  Sejìo  Qtiintilio  . Ma  Cotto  il  loro  Conlblato  1’  Italia  era  quafi  tutta  afHita 
da  una  pefiilenza  , la  qual  facea  molta  ftrage  anche  in  Roma',  e fra  ’l  numero 

57*>.  de’  morti,  vi  furono  il  Confole  Quintllio,  Sp.  Furio,  che  gli  dovea  fuccederc 

4ti."  al  Confolato  , Servio  Cornelio  Sommo  Sacerdote  di  Giove  , 1’  Augure  Orario 
il  Ro-  Pulvillo  , quattro  Tribuni  della  plebe  , e la  maggior  parte  de’  Senatori.  Nell’ 
"'^‘“'^•anno  apprelfo,  effendo  Confoli  A feyfi»,  eT.  Menenio  , cefsò  la  pefiilenza’,  e 
.4»»  ritornarono  in  Roma  i Deputati  dalla  Grecia,  Il  Popolo  infifieva  concinuamen- 
ie.oe  ,1  te  per  la  nomina  de’  dieci  Commifl'arj , o Decemviri  , da  impiegarfi  a si  grand’ 
opera  di  compilare  un  corpo  di  leggi  ; ma  iiConfoli  SeJÌÌ0y.e  Menenio,  aflàt- 
P^ima  to  contrari  a quello  difegno  , Cotto  varj  pretefii  ne  andavano  dilfercndo  Teie- 
ra’/ cr. zione  . Da  prima  erti  allegarono,  per  ifeufare  la  loro  dilazione,  che  bifognava 
^ innanzi  fare  l’elezione  de’  loro  fucceflfori  , nel  Confolato  de’  quali  dovea  flabi- 
glieli  quello  affare  di  si  grande  importanza  ; motivo,  per  cui  fa  follecitata  la 
^ nomina  de’  nuovi  Conloli , e furono  eletti  prima  del  tempo  ,Ajppio  Claudio,  e 
T.  Genucio  . o4ppio  e.n  figliuolo  di  quell'  iippio  , che  fi  uccife  da  (è,jcd  eràa 
iÌi^aV.  nipote  ancora  del  primo  ,Appio  , Tutti  i Patrizj  gli  diedero  i fuffragi fteran- 
pioCliu-tlo  , che  fi  farebbe  portato  egualmente  zelante , che  i Cuoi  antenati , vecfa  llao- 
«iio  fi  torità  del  Senato  : ma  non  si  torto  fi  fece  1’  elezione  de’  nuovi  Confali  per  1’ 
“'[èrr  anno  feguente  , che  di  nuovo  i Tribuni  ripigliarono  co’ prefenti  Confòli-utrat- 
r*ro*’v  tato  della  nomina  de’  Decemviri . Menenio  fatto  pretefio  d'eflère  indifpofio , fi 
trattenne  in  cafa , e Sejlio  allegò  , che  egli  non  potea  pqner  mano  ad  un  affare 
si  rilevante,  in  alfenza  del  fao Collega,  per  il  che  i Tribuni  ricorfero  a’ nuovi 
Confali  ; e allora  li  conobbe  chiararnente  , che  altro  non  era  la  cofianza  Ro- 
mana , e il  zelo  de’  più  rlgorofi  Patrizi  , che  un’ambizione  grandiflima  per  t 
propri  interelTì  ; poiché  Appio  Claiuiio  difcendente  da  que’  Cuoi  antenati  , cb’ 
erano  fiati  Tempre  collanti  , e tenacemente  attaccati  al  partito  della  nobiltà , fa 
fino  a quel  tempo  ancor  egli  ftitnato  dello  fieffo partito,  come  per  nanira  fam- 
brava  dovervi  eifere  inclinato.  Pur  fi  vide  tutto  ad  un  tratto  mutato,  ed  uni- 
to co’  Tribuni,  per  mandare  ad  efiétto  la  nomina  de' Decemviri , c l’altro  Con- 
fale Genucio  fcgul  1’  efempio  di  lui , febbene  con  più  moderazione  : di  vantag- 
gio pubblicamente  prefe  la  difefa  della  fazione  popolare  , e illigato  da’ 

Tribuni  aringò  a loro  favore  in  prefenza  d’  una  generale  adunanza  del  popolo, 
e dichiarò  in  pubblico,  che  |’  elezione  de’  Decemviri  , non  era  ben  fatto  , che 
fi  Coffe  più  luteamente  differita  . Aggiunfe  di  più  , che  fe  mai  la  Tua  promo- 
zione, e quella  del  fuo  Collega  al  Confolato,  Coffe  d’impedimento  a quello  af- 
fare , che  ambidue  eran  pronti  a rinunziare  alla  dignità  Confalare . Or  non  era 
fenza  mifiero  si  fatto  procedere  d’  Appio  , e fenza  privato  fine,  pofciachè  fpe- 
rava  egli  col  favore  de'  Tribuni  d’effer  nominato  Capo  principale  de’  Decem- 
viri, e come  tale  goder  d’ un’ autorità  più  libera  ed  affoluta,  che  non  era  quel- 
la di  Confale  ; inoltre  Appio  operò  in  maniera,  che  1’ afi^  fi  trattaffe  in  pre- 
fenza del  Senato  . Intanto  Menenio  continuava  a fiarfene  in  cafa  , e dava  ad 
intendere  , che  era  ancora  malfano  . Seflio  fa  finalmente  indotto  da  ud'ppio  e 
Cenucio  , a chiamare  a configlio  i Padri  Coferitti  , e proporre  la  nomina  de’ 
Buovi  Magifirati  ,•  ina  incontrò  qualche  oppofizione  , poiché  lo  fiabilimento 
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il  quefte  le^gi  ridot^aya  in  difcapiro  de’  Patrizi  i imperocché  1*  autorità  de’ 

Coiifoli  veniva  a diminuirli  , quando  per  contrario  continuando  fli^a  llefTa 
maniera  lo  Stato  della  Repubblica  , la  determinazione  delle  caufe  arbitra- 
ria , e la  potellà  loro-^IToluta  . Già  1’  adàre  fi  trattava  dinanzi  a’  Senatori  , 
de'  quali  rnolti  cran  di  prere  , che  non  doVelTe  farli  novità  veruna  , ma  che' 

li  fcyuatafl'e  il  governo  dello  Stato  giulla  eli  antichi  cofiumi  . yfpp/o  però  , il 

cui  partito  nel  Senato  era  molto  forte  , (oftenne  il  contrario  , dimoftrando  che 
ogni  ragion  volea  , che  fi  llabililféro  leggi  , alle  quali  fnlTero  tutti  egualmente 
obbligati  , e dalle  quali  venifièro  infieme  tutti  egualmente  favoriti  , anzi  ag- 
giunfe  , che  con  un  tale  flabilimenco  (hrebbero  celiati  allatto  gli  odj  , c le  rur- 

folenze  domeniche  , cne  si  lungamente  aveaii  tenuta  agitata  /éowj , e divifa  , 

per  cosi  dire  , in  due  Città  : e per  quella  via  riufcl  ad  .Appio  di  prfuadere  il 
Senato  , e di  farlo  venire  alla  riUiluzione  dell’  eiezione  de’  Decemviri  , Inatti 
furono  nt  nnnate  perfime  di  fomma  venerazione  , si  per  la  loro  età  , come 
pr  la  loro  probità  , e capaci  a compilare  un  corpo  di  le^i  da  quelle,  eh’ era- 
no Hate  portate  dalla  Grecia  . Fu  decretato  altresì , che  quelli  Decemviri  avef- 
fcro  una  fuprema  ed  aifoluta  autorità  pr  un  anno  intero,  e che  frattanto. cef- 
falfe  quella  de’  Confoli  , de’  Tribuni  , degli  Edili  , e de’  Quellori  ; e che' da’ 
decreti  de’  Decemviri  non  fi  potelTe  appllare  ; e finalmente  che  durante  il 
tempo  tjdla  loro  amminitlrazione  , elfi  dovelfero  cifere  i foli  eludici  , ed  ar- 
bitri della  pace  , e ddla  guerra  , e di  tutti  gli  aflàrl  di  giullizia  . No»  era 
fiato  per  aildietro  giammai  fofpefo  il  Tribunato,  e quello  fu  il  primo  efempio 
ddla  Tua  fofpnlione  ; perciocené  il  corpo  de’  Tribuni  non.era  tenuto  propria-  _ 
mente  pr  un  Magifirato  ; laonde  anche  fi  ritenea  nella  Repubblica  quando  la 
reggea  un  Dittatore  , nel  qual  tempo  pr  altro  celiava  ogni  Magifirato  . Ma 
iniiirrcro  nuove  difficoltà  nella  fcelta  de’  dieci  Commilfarj  . I Tribuni  pretefe- 
ro , come  prima  qvean  fatto  , che  vi  entralìero  alcuni  plebei  ; ma  quella  pre- 
tenlione  fa  male  intefa  dal  Senato  , e vi  fi  oppofero  fortemente  con  pari  con-  • • 
fentimento  tutti  i Senatori  ; licche  i Tribuni  furon  forzati  a cedere  , dubitan- 
do che  la  nomina  de’  Decemviri  in  tutto  non  fvartiiTe  ; vollero  bensì  accorda- 
to , che  da’  Decemviri  non  fi  alteralfe  la  Le^^e  Iciliana  , favorevole  al  popo^ 
lo  , pr  la  concdfione  fattagli  del  tetano  fopra  il  Afopre  Ayentino  , a fine  di 
potervi  fabbricare,  nd  quella  eziandio  del  Munte  Sacro  fiabilita  a favor  de’ Tri- 
buni , pr  la  difefa  e protezione  del  pipolo  , contro  le'  oppreffioni  de’  Patri- 
zi . Fermati  che  furono  quelli  due  capi,  fi  accolfe  folennemente  tutto  i|  popo- 
lo pr  Centurie  , e prefi  gli  aufpicj  fi  venne  all’  elezione  de’  Decemviri  . Fu- 
rono in  primo  lu^u  nominati  Appio  Claudio  e T.  Genucio  fuo  Collega  ; -ap- 
prefiTo  ad  elfi  Sejlle  il  Confole,  che  ridufle  quello  affare  innanzi  al  Senato,  non»  il>, 
ollante  1’  oppolizione  del  fuo  Collega  , Sp.  Pojìumlo  , S.  Sulpixjo , e A.  Man- 
Ho  , che  avean  prtate  le  leggi  dalla  Grecia  , Tito  RomiTto  , Autore  di  quella 
deputazione  , C.  Giulio  , T.  Veturio  , e Publio  Orazio  , tutti  uomini  Confo-  d* 
lari  di  gran  merito  e dillinzione  . Or  si  fitta  rifoluzione  prefa  dS  Romani  yunimtvo 
cagionò  nello  Stato  un  cambiamento  di  si  grande  impirtanza  pr  il  governo  . 
della  Repubolica  Romana  , che  può  dirli  quafi  eguale  a quello  della  mutazione 
de’  Re  a’  Confoll  . Non  ptea  in  vero  defiderarfi  altro  principio  si  moderato  e alim* 
gentile  , quanto  fu  quello  di  quello  unito  Regno  , cosi  pfliam  chiamarlo  f* 

de’  Decemviri  . Effi  furono  fra  loro  d’  accordo  , che  un  di  loro  folainente  pr 
certo  determinato  temp  riteneffe  i fcfci  , e gli  altri  ornamenti  Confolari^,  e pnma 
radunale  il  Senato  , e confennaffe  i decreti  , e fucceffivamente  un  dop  1 al-  di  Cr, 
tro  godeflè  pr  un  ibi  giorno  intero  la  prerogativa  di  quell’  onore  . A ciafcuo 
altro  pi  , che  non  era  nell’  effettivo  efercizio  di  quella  autorità , non  era  pr- 
■mclfo  altro  , f«  •■non  che  d’  aver  le  guardie  , pr  ^er  contraddiftinto  , e gli 
abiti  ,>cbe  pco  differivano  da  quelli  de’  Senatori  . Convenivano  tutti  ogm 
mattina-  nel  foro  fui  loro  'Tribunale  » rendendo  giuftizia  a tutti  egualmente  > 
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fcnz-i  parzialità  veruna  : in  guifa  che  il  popolo  incantato  alla  loro  condotta  , 
fcmbrava  di  etrcrlì  afticto  dimenticato  de’  fuoi  Tribuni  ^ Appio  piu  di  ugni  al- 
ito li  conciliava  1’  aura  poptilare  ; c colui  eh’  era  prima  flato  il  più  leverò  , 
e piu  collante  de’  Magiflrati  , fi  dimoilrava  pieno  di  atìàbilità  , e di  riCpet- 
to  , e cercava  di  far  rdlar  tutti  ben  fmldisfatci  . Egli  teiica  bene  a mente  i 
nomi  , c i cognomi  della  maggior  parte  de’  cittadini  , e li  riceveva  con 
fummo  riguardo  , e li  riveriva  in  modo  fpeaiale  , e con  fegni  di  grande 
stmorv  ; talché  ficcome  prima  era  da  tutti  odiato  , cosi  ora  era  divenuto  1’ 
idolo  del  popolo  , e riguardato  come  un  fecondo  PoplkoU  . Effendo  in  tanto 
/De-  proffimo  il  fine  deh’  anno  , prima  che  terminaffe  , ciafeun  de’  Decemviri  pre- 
te mviri  fentò  al  popolo  quella  porzion  di  leggi  » eh’  egli  avea  compilato  , coll’  afli- 
trepen-  ftenaa  di  un  certo  uomo  , chiamato  Etmodovo  bandito  da  Eftjó  fua  patria  , il 
intendea  la  copia  Greca  portata  da  Atene,  e trovavafi  allora  per  ca- 
ie iitci  fo  in  Roma  . Sappiam  pertanto  dall’  Ifloria  , eh’  Eraclito  uno  degli  amici  di 
tavoli  Ermodoro  , gli  (criveife  una  lettera  di  congratulazione  , per  il  penficro  , eh’ 
*Sli  fi  prefo  in  regillrare  le  leggi  Ramane  , aggiungendo  , che  in  un  fo- 
* gno  avea  vedute  tutte  k nazioni  del  mondo  inchinucfi  a q^uelle  leggi  in  atto  di 
adorazione  y alla  maniera  Perftana  {d)  . 

Compiuta  che  fu  tutta  1'  opera  , i Decemviri  convocarono  il  popolo , e così 
parlarono  ; ,y  Permettano  i Dei  , o Romani  , che  quell’  opera  che  noi  ora  vi 
,,  prelèiitumo  , lia  egualmente  gradita  a voi  , c vantaggiofa  infieme  alla  Re- 
,,  pubblica  , a voi  medefimi  , e alla  vollra  più  rimota  pofterità  . Portatevi  a 
„ leggere  e a confiiiérare  le  leggi  , che  noi  con  tutta  la  cura  , ed  actenzioue 
,,  polfibile  abbiam  regillrate  ; gii  occhi  di  tutto  un  popolo  polfon  vedere  mol- 
,,  to  più  , che  quelli  di  (ole  dieci  pcrlbne  ; efaminatele  in  privato  , c defti- 
„ natele  per  foggetto  delle  vollre  pubbliche  radunanze  ; conferite  fopra  di  effe 
„ tra  Voi  medeliini  , e configliatevi  1’  un  1’  altro  intorno  a cib  , che  bifogne- 
,,  ri  rifccare  , o aggiungere  ; non  faranno  leggi  quelle  , che  noi  abbiam  fitte  , 
,,  fintanto  che  non  faranno  ricevute  con  univerfal  confentimento  ; fiate  , o 
„ 'Romani  , piuttollo  autori  , che  femplici  approvatoti  di  quefte  leggi  , che 
„ dovranno  lervir  di  norma  , e dovranno  effere  il  principal  fondamento  della 
„ felicità  del  Senato  , e. del  popolo  “ . Quello  difeorfo  pieno  di  modellia  , e 
di  candidezza  fu  grandenaente  applaudito  ; ficchè  irnmediatamente  furono  le 
leggi  imprellc  in  tavole  di  Quercia  , e affilfe  nel  foro  , e tutti  coloro  , che 
andavano  a proporre  qualcM  difficoltà  , che  incontravano  ,,  erano  ben  ri- 
cevuti , e prontamente  intefi  - Quando  poi  non  vi  fu  altro  da  emendarfi  , e 
da  correggerli  , allora  le  dieci  tavole  fiirono  portate  in  prefenza  del  Sena- 
to , fùron  tutte  approvate  » e per  via  d’  un  decreto  fu  ordinato  ,,  che  fi  ra- 
dunaffero  le  Centurie  , per  confermarle  . Indi  a poco  fi  unirono  le  Centu- 
rie , e pnma  prdi  folennemenrc  gli  aufpicj  , fùron  le  le^gi  cnafèxmate  dal- 
le voci  univerfoli  del  popolo  Romano  , e dopo  traferitte  ih  colonne  di  bron- 
zo ,,  e ordinatamente  allogate  nel  foro  , per  valer  come  di  bafe  , e di  fbnda- 
• mento  di  tutte  le  giudicature  , che  riguardavano'  tane»  gli  affari  pubblici  , 
guanto  i privati  ( e ) - 

Skctmh  ^ E perchè  nella  Repubblica  non  mancavano-  uotpmi  favj,,  ed  eccelfcntr,  mof- 
ti  d’  effi  furono  d’opinione,  che  diverfi  altri-  regolamenti  poteanoaggiungerfi 
e fiirmarfene  due  altre  tavole  , oltre  le  dieci  già  ftabiiite  ..  Fu  perciò  propolla 
un  parlamento  del  popolo  la  continuazione  del  governo  Deccmvirale  per  ub 
govrrnt  altro  anno  ..  Non  ricusò  il  Senato  di  abbracciare  quella  propofizione  e ’l  po- 
w'JT'  •^*-**^  egual  prontezza  fc  ne  moftrò  ben  contento  , lelibene  divcrfiffimo  er* 
''  il  fine  dell’  uno  e dell’  altro  ; poiché  i Senatori  defideravano  ad  ogni  colio-  la 
&fpeniione  de'  Tribuni,,  e ’l  popolo  era  grandoBcnte  anfiofo-  di  ritardare  il  riw 
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ftabi/ioiMito  lidia  digmt.\  ConlWbre,  nè  fu  mai  in  alcun  tempo  richieftn  eoa 
tanto  imipegno  alcun  ufficio  da’prhicipali  del  .Senato quanto  al  prefenre  quello 
del  Decemvirato  . I Patrizi  , i quali  fi  eran  RtoJlr.ui  i più  fieri  nemici  del 
pispolo  , e avean  tenuto  a gran  diibnnre  il  concorrer  a dimandar  pubblici  uf- 
fici , ora  fi  vedeano  tutti  occupati  a lufii^are  e a corteggiare  uomini  di  viiif- 
iima  condizione  , e dell'  ultima  fèccia  del  popolo  Ronuna  ^ Appio  quantunque 
coflìtuito  nella  dignità  Dccemvirale  , fi  abbalsò  più  d’  ogni  altro  cittadino  fra’ 
Candidati  . Egli  fi  facea  vedere  di  continuo  nelle  piazze  pubbliche  in  compa-  • 
giiia  di  coloro  , che  prima  erano  ftati  Tribuni  , e eh’  erano  dal  popolo  ben 
veduti  , e graditi,  nè  fi  vergognava  di  farli  da  quelli  raccomandare  alla  plebe; 
alla  quale  davano  perciò  a divedere  i grin  vantaggi  ricevuti  da  Appio  , come 
quello,  eh’  era  llato  1’  autore  della  felicità  , eh’ elfi  godcano  fotto  il  dolce  go- 
verno de’  Decemviri  . Lo  fteffo  Appio , fe  mai  era  nchiefto  da’  Patrizi . fe  egli 
defiderava  di  continuare  nel  fuo  ufficio  per  1’  anno  apprelfo  , fìngeva  di  non 
gradirlo  , ed  efagerava  i grandi  intrighi  , che  feco  portavano  i pubblici  im- 
pieghi ; ma  i fuoi  Colleght  ben  (ì  avvidero  dei  fuo  artificio , e ae’  fuoi  dife- 
gni  , e molto  favio  era  il  loro  giudizio  , nel  regolarli  dalle  foie  azioni  di  lui, 
e non  già  dalle  parole.  Offervarono  di  vantaggio  con  quanto  sforzo  cercava  di  AoiU- 
d'minuire  di  (lima  e di  credito  i più  venerandi  Senatori  preffo  del  popolo,  dal 
quale  , per  il  riguardo  che  fi  avi.a  acquillato  , era  fiiciimente  creduto  e 
quanto  altresì  proccurava  di  far  efcludere  nella  prolfiina  elezione  gli  uomini  di„v,,A|và 
Liinolciuto  mento  e valore  , con  qualche  caccia  vituwrevole  , renden-pioClau- 
doli  odi.ofi  alla  moltitudine  ; mollrandoli  all’incontro  verfo  la  famiglia  n 

dii  , piena  di  fuperbia  c d’  audacia  , molto  al&zionato  ed  amorevo-  'M. 

le  : or  quello  fuo  si  fatto  modo  dì  procedere  tenea  grandemente  agitati  i 
fuoi  compyitori  , e a’  fuoi  Colicghi  dava  molto  da  fofpettaee  ; onde  pen- 
farono  di  far  riufeir  vano  il  fuo  diicgno  : ficchi  elfendofi  avvicinato  il  tem- 
po de’  Comizi  , per  la  creazione  de’  nuovi  Decemviri  ,'  Itabilirono  , che  Ap^ 
pio  vi  prefedeffe  , perchè  in  quefle  adunanze  al  Prefidente  toccava,  di 
woporre  a!  popolo  le  perfone  , che  gareggiavano  per  la  pretenfione  dell’  uf- 
ficio , e non  fi  era  giammai  veduto  , né  vi  era  efempio  , che  alcun  nomi-  srtmÀo 
naife  fe  llelfo  . Con  tutto  ciò  Appio  poco  curandoli  dell'  onelti  , propofe  Dutm- 
la  fua  perfona  in  primo  luogo  per  Decemviro  , e ’i  popolo,  eh’  era  tutto  ad- 
detto  e divoto  a lui  , prontamente  gli  diede  il  fuo  voto.  L’altre  perfone  eh’ 
egli  pofcia  nominò  , erano  a lui  ben  affètte  ; e fra  i fuoi  favoriti  , il  prima  Jcpt  il 
fu  Q.  Fabio  P'ibulano  il  quale  avea  efercitato  tre  volte  il  Confolato  , ed  era  Oiiuvi» 
in  toti  un  Patrizio  dì  portamento  molto  lodevole  ; dopo  il  quale  fegul  la  no- 
mina  di  cinque  altri  Patrizi  , chiamati  M.  Comeiio  , M.  Strgio  , Lucio  Mi-  cr. 
tiglio,  T. Antonio,  e M.  Rabulejo  , tutti  uomini  di  poco  riguardo  rifpctto  al-  44». 
le  loro  perfone  ; ma  erano  in  grazi.i  dì  Appio,  il  quale  con  granJinim.i  mara- 
viglia  del  Senato  , propolc  altresì  a piacere  del  popolo  tre  plebei  , che  furono 
Q.  Pelano  , Cejone  Duilio  , e Sp.  Oppio  . Or  quantunque  non  potean  quelli 
cifere  ammefli  a quella  fuprema  dignità  per  la  loro  abietta  condizione  , e per 
la  convenzione  ultimamente  fatta  fra  i Patrizi,  e i plebei  : fiirqno  nondimeno 
aggregati  al  numero  de’  Decemviri  , per  la  maggioranza  de’  voti  . Non  man- 
caron  diverfi  altri  uomini  di  conofeiuta  probità  , e moderazione  , di  offerirli 
per  quella  carica  , non  ad  altro  fine  , fé  non  che  per  efcludere  quei  plebei  , 
dubitando  che  la  loro  condotta  non  aveffe  forfè  la  mira  a qualche  reo  diléguo; 
e fpczialroente  «ntrafono  in  quello  timore  Qsiinzio  Cineimtato  , Quinzio  Capi- 
tolino , e Cajo  Claudio  zio  di  Appio  , Egli  però  , eh-  era  Preifidente  dell’  eie- 
zione , neppure  nominò  quelli  , dubitando  che  il  popolo  , per  la  fperanza  j 
che  avea  della  loro  palTata  condotta  , e per  il  couofciuto  loro  inerito  , non  U 
anteponeffèiaili  fuoi  amici  (/). 

- H'  h h a Qiiaa- 

(f  ) Vide  Dìoa.  Halle,  lib.  x.  p.  eia.  arque  ad 
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t Di-  Quando  Ciancia  fi  viete  un’  altra  volta  capo  de’  Decemviri  , fi  levi  la 
’iimyiri  mafchera  , e dirizzò  tutti  i fuoi  difegni  a perpetuarfi  nel  fuo  domiiiin . Nè  gli 
»»  #p^  era  molto  difficile  , perchè  egli  governava  i luoi  Colleghi  con  autorità  affolu- 
fHHtrfi  ta  ; in  maniera  che  prima  ca  entraTcro  nell’  cfercizio  della  lor  carica , volle 
mi  Ut  coramunicar  loro  i fuoi  propri  fentimenti  . Effi  tenevano  ogni  giorno  fegrete 
*'’*^**' conferenze  , per  tracciar  le  maniere  piu  proprie  di  (labilirfi  perpetuamente  in 

?;uella  dignità  , e principalmente  (limarono  multo  neceffario  di  mantenerli  fra 
oro  in  buona  intelligenza  ed  armonia  . Appio  era  il  direttore  di  tutte  le  loro 
operazioni  , nè  davano  elfi  alcun  paflb  fenza  il  confenfo  di  lui  , e da  quello 
tempo  in  poi  la  comparfa  loro  era  riferbata  e milleriofa  , nè  permettevano  , 
fe  non  che  a poche  perfone  , 1’  avvicinarli  loro  a lato , nè  ufavano  con  altri , 
fe  non  che  con  quei  dello  fteffb  lor  ordine . 

In  vedere  il  Senato  la  ftretu  unione  di  quelli  uomini  ambiziofi  , entrò  in 
gran  timore  , che  molto  differente  dovea  elfere  la  condotta  de’ Decemviri  neir 
anno  appreffo , da  quella  de' loro  Predecelfori . Venuti  pertanto  gl’idi  di 
gio  , i novi  Decemviri  fecero  la  loro  prima  comparla  ; ma  il  popolo  Romano 
rellò  fuor  di  modo  forprefo  , in  vedendo  ciafeun  di  loro  comparire  di  buon 
mattino  nel  foro  , aflTiltito  da  dodici  littori  colle  feuri  ne’  loro  fàfci,  fimili  a 
quelle  , eh’  erano  anticamente  portate  innanzi  a’  Re  , e dipoi  innanzi  al  Dit- 
’j  ■Dt-  tatore  ; in  guifa  che  lì  videro  nel  foro  fchierati  centoventi  littori  , Cagionò 
fttmiri  gran  terrore  una  tal  veduta  in  Roma  , e il  popolo  ben  pronollicò  , che  in 
quell’  anno  dovea  regnar  la  tirannia  , e 1’  ingiullizìa  ; e ben  rollo  ne  vide  gli 
; imperocché  i Decemviri  cominciarono  a regnare  con  autorità  alfoluta, 
omonfi.e  con  imperio  difpotico  . Elfi  continuamente  andavan  cinti  non  folo  da  una 
numerofa  turba  di  littori  , ma  eziandio  da  una  gran  moltitudine  di  uomini  di 
difperata  fortuna  , carichi  di  debiti  , e rei  di  atrocilTimì  ^delitti  . Oltre  a che 
varj  giovani  Patrizi  molto  licenziofamente  e liberamente  li  fervivàno  in>cor- 
te  , in  modo  molto  abietto  e vile,  per  cosi  fottrarlì  alla  giuftizia,  e fchivare 
col  loro  favore  il  meritato  calligo  de’  lor  misfatti  . Niuno  llava  più  ficum 
de’  fuoi  beni  , e della  fua  vita  ; e quei  Patrizi  difenfori  de’  dieci  tiranni  , fi 
iàcean  lecito  di  ufurparfì  , e di  prender  polTelfo  , (otto  frivoli  pretelli , di  quei 
beni  , che  confinavano  co’  loro  averi  ; e fe  taluno  mai  facea  ricorfo  a’ Decem- 
viri , per  ottener  giullizìa  , era  con  difprcgio  ed  onta  fcacciato  , e fi  riget- 
tavano le  fue  querele  . Una  parola  poi  detta  inconlideratamente  , o pure  una 

ficciola  efagerazione  cagionata  da  qualche  fofferto  difcapito  , o dalla  rimem- 
ranza  dell’  antica  libertà  , era  delitto  capitale  . Alcuni  de’  principali  cittadini , 
fe  mai  profferivano  una  fol  parola  di  querela  contro  la  loro  ammiflrazio- 
ne  , eran  battuti  con  verghe  ; altri  eran  banditi  ; ed  altri  condannati  a mor- 
te , e i loro  beni  confifeati  . Non  eran  mai  fazj  quelli  nuovi  tiranni  di  feari- 
care  il  loro  furore  principalmente  contro  que’  del  popolo  , trattandoli  piu  da 
fchiavi  , che  da  cittadini^  Romani  ; onde  la  maggior  parte  de’  buoni  Patrizi  * 
non  potendo. foffirire  la  tirannide  di  cofloro  , e dubitando  che  un  giorno  non 
fopravveniffe  loro  qualche  tempella  , fi  ritiravano  in  campagna  ,_per  ivi  fer 
dimora  in  tutto  il  rellante  tempo  dell’  anno  , fperando  che  dovelfe  celTare  il 
male  , finito  il  corfo  della  loro  amminillrazione  . Intanto  avvicinandoli  gl'  Idi 
di  Maggio  tempo  Ibbilito  a tenere  i Comizi  pet  1’  elezione  de’  nuovi  Magi- 
Si  ag-  ftrati  , i Decemviri  in  vece  di  radunare  il  popolo  propofero  due  nuove  tavole 
1*88'  I*  prima  toccante  alla  religione  , e al  culto  de'  Dei  ; e la  feconda 
matrimoni  » * a’  diritti  de’  mariti  . Con  quelle  fi  venne  a fornire  il 
h di  numero  delle  dodici  tavole  tanto  decantate  , e furon  poi  fempre  dai  Romani 
confervate  come  un  facto  depolito  . Or  febbene  il  pubblico  avelie  concepito 
",  implacabile  contro  i Decemviri  ; tuttavia  non  trovò  materia  da  poter  ri- 

tmoih.  gettare  le  loro  leggi  . L’  ultima  folamente  , che  proibiva  a’  Patrizi  » •*  a’ ple- 
<»u.  Dci  di  maritarli  isuene  « fii  llimata  un’  artitìciofa  invenzione  de’  'Tiranni  per 

tenere 

/ 
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tenere  quelli  due  partiti  Tempre  divifi  , e per  cosi  poter  efli  regnare  con  mag* 
gior  ficurezza  . Frattanto  edendo  già  pafTati  gl’  Idi  di  Maggio  , e non  parlan* 
dofi  allatto  di  radunare  i Comizi  prf  1’  elezione  de’  nuovi  Magiftrati , la  tiran- 
nia era  divenuta  si  sfacciata  , che  malgrado  del  Senato  , e del  popolo  , i De-  Tirata 
cemviri  ritenevano  la  loro  alTbluta  e (uprema  autorità  , fenz’  altro  titolo  , che 
con  quello  dell’  ufurpazione  del  polTeflo  , e della  violenza  . Si  fervivano  della  ^Xtra» 
proferizione  contea  tutti  coloro  , de’  quali  poteano  avere  qualche  ombra  di  di’  Dt~ 
fofpetto  ; e vi  furono  molti  cittadini  ragguardevoli  , che  volontariamente  Qm*wì. 
alluntaoarono  dalia  lor  patria  , e fi  ricovrarono  fn  i Latini  e gli  Ernie!  , Il 
popolo  non  potendo  più  tollerare  il  giogo  di  si  cruda  e sfrenata  tirannide  , 
ebbe  ricorfo  al  Senato  , unico  rifugio  rimafto  loro  nelle  comuni  e proprie  di- 
làvventure  ; ma  il  Senato  in  vece  di  dar  loro  qualche  follievo  fentiva  un» 
fpictato  piacere  della  oppreffione  di_  lui  , e moflrava  contento  nel  vederlo  lan- 
guite fotto  il  pefo  delle  Tue  difgrazie  , che  in  gran  parte  fi  avea  egli  fleffo  ca- 

giiinate  . Quando  andavano  a lagnarfì  con  elfo  i plebei  , maliziofamente  li  ri- 
mandava ad  , cioi  a quell’  Idolo  , eh’  elfi  aveano  inalzato  , e antepollo 

a tanti  uomini  illullri  , valorofi  difènfori  della  lor  patria  . C.  Claudio  avendo 
concepito  nell’  animo  un  grandilfimo  difpiacere  , nel  veder  di  elTer  divenuto 
tuo  nipote  il  tiranno  della  Repubblica  Romana  , procurò  di  andare  diverfe  * 
volte  in  cafa  di  lui,  con  intendimento  di  caricarlo  di  rimproveri,  e farlo  rav- 
vedere delle  Tue  indegne  azioni  , con  mettergli  ancora  fotto  gli  occhi  tanti 
gloriofì  efempi  , che  gli  erano  Itati  tramandaci  da’  Tuoi  maggiori  . Ma  %Appio  ^ 
antivedendo  il  fine  di  C.  Claudio  , per  cui  egli  fi  portava  in  fua  cafa  , co- 
llantemente procurò  di  render  vano  il  fuo  difegno  , con  dar  ordine  alla  fua 

Corte  di  non  ricevere  aflàtco  , nè  ftir  entrare  altri  , fe  non  coloro  folamente, 
eh’  erano  i partigiani  e foilenicori  della  fua  tirannide  . Fra  quello  fpazio  di 
tempO(,i  Sabini  , e gli  Equi  , avendo  intefo  lo  flato  debole  , in  cui  giacca  la 
Repubblica  , e non  volendo  effi  più  foflfrire  di  viver  fottopolli  ad  una  Città  , 
che  avea  già  perduta  la  fua  propria  libertà  , entrarono  nel  territorio  Romano  , 
e s’ inoltrarono  in  dillanza  cu  poche  miglia  da  Roma . Quella  inafpetcata  mof- 
fa  pofe  in  grandiffima  agitazione  if  Decemviri  , non  potendo  elfi  ritenerli  di 
non  far  fronte  al  nemico  . Ma  riuciva  lor  molto  malagevole  ponere  in  piedi 
un’  annata  , elfendo  il  popolo  mal  foddisfatto  delia  loro  condotta  ; e in  tal 
coflernazione  e perpleOTità  , fi  determinarono  di  convocare  il  Senato  , e prcKU- 
rar  deliramente  d’  indurlo  ad  inte^rre  fu  quello  la  fua  autorità  , e ad  ordi- 
nare con  un  fuo  decreto  , che  fi  «cetfero  le  legittime  leve  . Il  popolo  celiò  / 0*-i 
forte  foprefo  , in  (èiitire  il  bando  fatto  nel  fòro  per  1’  adunamento  de’  Sena- 
tori,  e diflfe  : „ non  è poco  , che  quella  picciola  larva  dell’antica  noiìn 
,,  libertà  ancora  noi  la  riconofeiamo  dagli  flclfi  tiranni  ufurpatori  della  mede-  w Una- 
„ lima  “ ■ ■ “ 

rollo  altri 
ville 


Ma  quando  i Decemviri  comparvero  nel  Senato  , non  vi  ritrova- 

che  1 foli  lor  partigiani  ; poiché  molti  fe  ne  llavano  nelle  lorojy^"J^3J^ 


Pure  i Decemviri  mandarono  a citarli , che  fi  prefentafTero  in  un  giorno  trtto  $» 
determinato;  la  maggior  parte  di  elfi  (limò  bene  ubbidire  alla  chiamata, 
ritornò  in  Roma,  ma  etm  difegno  tutt’  altro  certamente  da  quello  de’  tiranni  . 


Avendo  pertanto  rapprefentato  Appio  con  un  meditato  difcrirfo  il  pericolo , in 
cui  giacca  la  Repubblica  per  1’  invafione  degli  Equi  , e de’  Sabini  , conchiufe , »>n>rr/<e. 
che  fi  ordinalTero  fenza  dilazione  le  leve  -u 


Ma  Lucio  Ealerio  Patito , appena  eh’  ‘p* 


egli  ebbe  finito  , alzatofi  da  federe  , cominciò  a parlare  , prima  del  tempo  , 

che  gli  farebbe  toccato  di  far  parola  . Quelli  era  il  nipote  di  quel  fàmnfo  Ea-  potito  fi 

Uria  Poplicola,  e figliuolo  di  quell’  altro  Valerio  , che  fu  uccilo  alla  tclla  de’ 

Romani  nel  combattimento  contro  à’  Erdonio  il  Sabino  ; e dubitando  Appio  t YJntTto 
eh’  egli  non  tàcelfe  qualche  propofizione  contraria  agl’  interelfi  de’  Decemviri 
gl’  impofe  con  volto  afpro  e fevero  , che  fedelTe  , nè  ofaflé  parlare , lintanto-  viri, 
chè  i Senatori  più  vecchi  di  lui , e più  ragguardevgli  ocila  -Repubblica  , noa 

avef- 
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*.ve(Tero  dichiarato  il  loro  fencimcnto  . Con  tutto  ciò  l^aUrìo  , con  animo  in- 
trepido , e con  dil^rezzo  del  comando  , continuò  a parlare.  Si  la^nò  c^li  in 
primo  luogo  della  fua  temeraria  fuperbia  e infolenza  , nel  prefumere  d’  impor 
filenzio  ad  un  Senatore  , che  difèndea  la  liberti  delja  Repubblica  ; e poi  fece 

ralefe  la  cofpirazione , che  tutti  aveano  inlierae  ordita  di  opprimere  la  Repub- 
lica  ftelTa  ; e finalmente  dilTè  a Fabio  , uno  de’  Decemviri , che  a lui  tocca- 
va , come  ad  uomo  d’  intera  giuftizia  e di  fomma  probità  , il  prendere  con 
animo  forte  e utile  la  difèfa  della  fua  opprelTa  patria  ; e gli  aggiunfc  fpezial- 
mentc  , che  da  elfo  lui  fperava  il  Senato  di  liberarfi  dalla  prefente  tirannica  op- 
preftlone.  Fabio  fjpraffatto  da  grandiflima  vergogna,  e confufione  non  rifpofe  ; 
e fubito  Afillo  , e gli  altri  Decemviri  alzatili  dalle  loro  fedie  , pieni  di  sde- 
gno circondarono  Faterio  , e 1’  obbligarono  a ftarfene  in  filenzio  . Or  quello 
modo  di  procedere  de’ Decemviri  si  violento_  follevò  un  gran  tumulto  nel  con- 
figlio  ; poiché  la  maggior  parte  de’  Senatori  vedendoli  provocati  dagli  audaci 
andamenti  de’  Decemviri  , e più  di  tutti  M.  Orarlo  Barbato,  nipote  di  quell’ 
Orario  , che  avea  efercitato  il  Confolato  inlieme  con  Poplicola  , ed  era  fttetto 
amico  di  Valerio  , imitando  il  zelo  dì  lui  per  la  libertà  della  Repubblica,  non 

rté  più  tollerare  l’  infolenza  d’  .Appio,  e de’fuoiColleghi , ed  alzatoli  in  piedi 
chiamò  Tarjt4Ìnj  , e Tiranni  della  propria  patria  ; “ Chi  ne  impedifce  ora , 
„ egli  dijfe,  dall’  efeguire  in  quello  punto  quella  fteflTa  vendetta  contro  de’  nuo- 
„ vi  Targuinj  , che  i noftri  maggiori  fecero  contro  que’  primi  Tiranni  ? Il 
„ rendere  la  libertà  alla  Repubblica  è un’  onore  ereditario  delle  famiglie  de’ 
,,  Valer)  , e degli  Orazj  . Non  è il  folo  nome  di  Re  quello  che  fa  un  Ti- 
„ ranno  e continuando  il  fuo  difcorfo , i Decemviri  lo  circondarono,  cer- 
cando coi  loro  alti  gridi,  che  non  fi  afcoltafle  la  fua  voce  . In  tanto  effi  ac- 
corgendofi , che  tuno  il  Senato  fremeva , e dava  fegni  di  gagliardo  rifentimen- 
to  contro  il  loro  tirannico  procedere  , tolto  fi  pentirono  d’  aver  impello  fì- 
lenzio  a coloro  , che  avean  defiderio  di  parlare  ; ma  Appio  loro  capo  appena 
vide  in  qualche  calma  il  tumulto  , che  dichiarò  all’  adunanza  : “ che  nè  egli , 
„ nè  gli  altri  fuoi  Colleghi  aveano  avuto  intenzione  d’  impedire  , o d’  ufare 
„ menoma  violenza  a’  Padri  Coferitti  , nel  dite  i loro  fentimenti  ;•  ma  fola- 
„ mente  che  Rimava  neceffario  , che  fi  fàcefTe  quello  coll’  onlinario  modo  , e 
„ che  ognuno  parlalTe  a luogo  e a tempo  v-*  quando  gli  toccava  , con  rcl'rin- 
„ gerii  (olamente  alla  materia  , che  fi  avéa  per  le  m.mi  ; e poi  a^iunje  così  : 
,,  Supponga  quel  che  vuole  in  contrario,  fempre  la  commilfione  de’De- 

„ cemviri  è certamente  circoferitta  allo  fpazio  , che  ricerca  lo  flabilimento 
„ delle  leggi  : ficchè  noi  non  lafcieremo  il  noftro  ufficio  , finché  non  fi  fa- 
,,  ranno  le  dette  leggi  tutte  ordinate  , e poi  darem  conto  della  noflra  ammi- 
„ niflrazione  , non  già  prima  del  compimento  dell’opera  ; e fi-attantn  noi  fer- 
„ mamente  manterremo  , ed  efeguiremo  l’ufficio  de’  Confoli  e de’  Tribuni  , 
.,  che  fono  annefli  alla  nollra  carica  „ , Indi  voltandofi  a fuo  zio  C.  Claudio-, 
lo  pregò  a palefare  liberamente  il  fuo  fentimento  intorno  alle  leve  . C.  Clau- 
dio in  cambio  di  parlare  full’ affare  propello  da  Aopio  , cominciò  a fcagliarfi 
contro  de’  Decemviri  , e con  lunga  orazione  dimoltrò,  che  tutte  le  difgrazie, 
e-  i difturbi  derivavano  dalle  loro  oppreffioni  , e tirannie  / efortò  pofcla  i Se- 
lutori  a pigliar  gli  opportuni  efpedienti  , e a fortemente  infiflerc  per  la  loro 
depofizione  , e con  volto  grave  , ma  turbato  cercò  di  convincere  con  pref- 
fiinci  ragioni  fuo  nipote  intorno  alla  fua  carica  , la  qual  era  ormai  divenuta 
intollerabile  ad  un  popolo  libero  . .Appio  non  curò  punto  di  rendere-  rifpolta 
alcuna  a fuo  Zio  , ma  M.  Cornelio  fuo  Collega  rifpofe  per  lui  direftameme  a 
Claudio  in  quefla  forma  : “ Noi  abbiamo  bih.gno  del  voflro  avvertimento  e 
„ configlio  , per  regolare  la  noflra  condotta  ; fe  però  voi  volete  per  modo 
„ fpeziale  configliar  voftro  nipote  , andate  in  _ fua  cafa  ; 1’  unico  affare  che 
n deefi  qui  trattare  , è la  guerra  contra  i Sabini  , e contro  gli  Eijui  : diteci 

„ adun- 
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,,  adunque  la  voflra  opinione  , toccante  Tadempimento  deUe  leve  „ . Cluudìv 
fi  alzò  di  bel  nuovo  , e rivolto  al  Senato,  tosi  parlò  ; “ Giacché  mio  nipote 
„ non  fi  dep,na  d’  entrar  meco  in  difcorfo  , né  in  fua  propria  cafa,  né  inpre- 
,,  fenza  di  pieno  Senato  , ed  io  ho  la  fciagura  di  veder  operar  d*  Tiranno 
„ della  mia  patria  , un  difcendeiite  delia  mia  làmiglia  ; vi  io  fapere,  o Padri 
,,  Coferitti  , ebe  ho  deliberato  di  ritirarmi  prelfo  al  lago  Regìllo  , e bandirmi 
„ da  Roma  , e giuro  di  non  ritornarvi  mai  piu  , fe  non  fari  ripolta  nell'  an- 
„ tico  fuo  (lato  di  libertà  . Voglio  nondimeno  adempiere  airobbligo  di  palefa- 
„ re  il  mio  fentimcnto  , intorno  alle  prefenti  occorrenze.  Sono  dunque  di  pa-r 
,,  rere  , che  (i  fofpenda  ogni  provvedimento  per  T elècuzion  delle  leve  ^ nn- 
„ ché  non  faranno  eletti  i Confoli  , fotto  i quali  dovranno  poi  le  truppe  mi- 
,,  litare  „ . Quello  fuo  peitliero  piacque  foprammodo,  cosi  a Qiim^io  Cint  'm- 
nato  , come  a Qiiinxio  Capitolino  , e a L.  Lucrezio , perfbae  tutte  Confolari , 
come  eziandio  a’  principali  uomini  del  Senato.  Toccò  poi  per  ordine  a L.  Cor- 
nelio di  parlare  . Quelli  con  un’  aringa  meditata  e concertata  con  fuo  fratello 
M.  Cornelio  , uno  de’  Decemviri  , cagionò  a’  vetchi  Senatori , che  wr  invi- 
dia , e per  privato  loro  rifentimento  fi  erano  dichiarati  nemici  del  Decemvi- 
rato , elfcndo  (lati  e(fi  efdufi  dal  confeguimcnto  di  quella  dignità  . Continuò 
nell’  incalzar:  , che  vanamente  (i  confumava  il  tempo  in  dif^te  per  Is  crea- 
zione de’  nuovi  Magillrati  , quando  bifognava  , che  (ì  pienddSfr  pronto  r fpe- 
dito  provvedimento  per  refiltere  al  nemico  , eh'  era  già  preflTo  le  porte  di  Ro- 
ma / e eh’  era  inipolTibile  di  venire  alla  nuova  elezione  in  meno  di  ventifette 
giorni  , fra  ’l  quale  fpazio  di  tempo  la  città  potea  elfer  cinta  d’  affedio  , e ri- 
dotta in  ellrcmi  rifchj  . Le  peritine  dipendenti  dai  Decemviri  approvarono 
quello  difcorfo  , e molti  ancora  de’  vecchi  Senatori  erano  di  parere  , che  (1 
accordalfero  le  leve,  avendo  erti  concepita  fperanza',  clic  in  terminare  la  guer- 
ra , fai-el^e  fubito  fluita  la  rinunzia  de’ Decemviri,  e il  governo  naturalmen- 
te farcblic  ritornato  in  mano  de’  Confoli  . Appio  fenti  fommo  piacere  , quan-^^**J^ 
do  (i  accorfe  , che  la  maggior  parte  de’  Senatori  era  per  concedere  a lui , e a’ 
fuoi  Coliegfai  la  facoltà  di  far  le  leve  ; ma  per  appare  la  fua  curioGtà  do-  Dtanr- 
mandò  a Valerio,  a cui  egli  avea  importo  filenzio  (ili  principio  dell’alfemljlea,  vói  I* 
«^ual  foffe  la  fua  opinione  . Valerio  alzandofi  in  piedi,  rifpofe,  che  1 fuo  fen* 
tiinento  era  , che  n crealfe  un  Dinatore  ; efpediente  eh’  era  (lato  con  feJice  /««  /• 
fuccclfo  praticato  in  molte  gravi  e perigiiofe  occorrenze  . Alla  qual  proporta  lem, 
tutti  quel  Senatori  , a’  quali  toccò  di  parlare  appndTo  , lì  dichiararono  della 
ileffa  fentenza  di  Valerio  j e molti  di  quelli  , che  aveano  dato  il  voto  per  la 
continuarion  del  Decemvirato  , lo  rivocarono,  e con  elfo  lui  fi  unirono  - Dal 
che  nacque  un’  accefi  dìfputa  , mifchiata  con  alto  febiamazzo  e tumulto  - ATp- 
pio  per  cavar  vantaggio  del  forto  difordine  , (ì  cacciò  in  mezzo  all’adunanza  , 

•e  fi  pofe  fortemente  a gridare  , che  : „ ì fuffragì  fi  erano  già  raccolti,  e che 

r opinion  di  Cornelio  era  (lata  abbracciata  , ed  avendo  proporto  il  decreto 
,,  al  ^aro,  (.he  (èco  avea  egli  portato  di  già  dettato  e rtefo , col  qual  fi  da- 
„ va  la  poteftà  a’  Decemviri  di  ponere  in  piedi  truppe  , e fattolo  leggere  nell' 

„ alfemUea  , immediatamente  licenziò  i Senatori  e (i  ritirò  (g)  „ . 

Divennero  penante  i Decemviri  piu  audaci , e fuperbi , e la  loro  autorità 
divenne  terribile  pitxchè  mai  ; laonde  que’  cittadini  eh'  eran  più  codardi  , fi 
fóttopofèro  ella  loto  ubbidienza  ; ciocché  i tiranni  avean  fopra  modo  defidera- 
to  . Altri  poi  trattarono  di  pqnerii  in  qualche  ficurepta  in  camragna  , riti- 
fandofi  tWfo  le  vicine  nazioni  . Quella^  rifoluzione  irritò  fiior  di  mifura  Io 
sdegno  u Appio  , veggendo  , che  i migliori  cittadini  delia  Repubblica  per  1' 

«dio  , che  portavano  al  fuo  governo  , abbandonavano  It  (or  patria  : onde  per 
npedire  1»  loro  pazienza , pofe  le  guardie  in  tutte  le  porte  della  città  / ma 
• , cno»- 

Ca)  Vide  Dìaa.  Hilic.  I.  zi.  p.  6g,  Si  Liv.  I,  in.  e.  4^ 
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entrato  pofcia  in  timore  , che  quella  fua  molfa  non  partorifle  fconcerto  mag- 
giore , e che  crefcendo  il  numero  de’  malcontenti  , non  vcnilfe  a muoverli 
qualche  univerfale  ammutinamento  , llrmó  meglio  toglier  via  je  guardie  , « 
permettere  la  libertà  ad  ognuno  di  poterfi  ritirare  . Pensò  però  di  vendicarli  di 
coloro  , che  fi  ritirarono  , colla  confifcazione  de'  loro  beni  , che  furon  da  lui 
dillribuiti  fra’  fuoi  partigiani  ed  altre  lue  fceilcrate  perTone . [Valerio  , ed  Ora- 
zio  non  fi  molfero  da  Roma  , ove  attendevano  a raccogliere  in  cala  loro  un 
buon  numero  di  clientoli  , e di  amici  , per  alìicurar  le  perfone  loro  in  ogni 
cafo  di  violenza  , che  fi  ufaflè  da'  Decemviri  . Tenevano  altresì  privati  con- 
grelfi  , Mr  tracciare  il  itkkìo  di  rellituire  la  libertà  alla  Repubblica  . Intanto 
il  popolo  privo  de’  Tuoi  Tribuni  , era  sforzato  ad  arrolarfi  , e in  tal  maniera  i 
Decemviri  pofcro  in  punto  dieci  legioni  . Q.  Fabio  , e due  altri  de’  Decemvi- 
ri , CIOÈ  J2;  Prtilio  , e iVf.  RabuU/o  , alla  tella  di  tre  leg’oni  , marciarono 
contro  de’  Sabini  . M.  Cornelio  , L.  Minuào  , M.  Sergio  , T.  Antonio  , e C. 
Duilio  anche  del  numero  de’  Decemviri  , coudullcro  cinque  altre  legioni  con- 
tro degli  kqui  . Appio  poi  iniienie  con  Oppio  , riraatero  entrambi  con  due 
legioni  in  Città  , per  tenere  a freno  il  nemico  domcltko  , il  quale  recava  lo- 
ro più  terrore  e fpavento  , che  gli  Equi  e i Sabini  medefimi  . La  gente  peri 
che  componea  le  legioni  , conlidcrando  d’  aver  perduta  la  libertà  , non  volle 
vincere  , ma  piuttollo  fi  contentò  , che  ’l  nemico  riportaflè  di  eflà  qualche 
vantaggio  ; e finalmente  fingendo  una  notte  d'  elfer  foprafiatta  da  un’  iraprov- 
2 fMa-  vìd,  timore  , fi  difperfo  , e ritornò  nel  territorio  Romano  . Appio  rinforzò  fi»- 
bito  i fuoi  Colleghi  con  altre  reclute  , e provvifioni-,  efortandoli  a tenere  in 
uso  freno  i foldati  col  terror  de’ callighi  , e in  cafo  che  ciò  folfe  giudicato  peti- 
eiirt»  colofo  mezzo  , configlìò  loro  , ebe  per  vie  fegrete  fi  ftudiaflTero  di  eilìnguere  i 
{It’tU  P"'*  ^'ziofi  ; ed  egli  medelimo  ne  oiede  loro  un  eferapio  . Il  fiimofo  Sicinio- 
hquf  «-  dentato , del  quai  noi  abbiain  > fopra  lungamente  parlato  , efl'cndo  ritornato  dal 
pcrtms,  campo  in  Città  , fparfe  da  per  tutto  alte  doglianze  contro  de’  Decemviri  , in- 
irooJ'n  j che  ’l  poco  buon  fuccelfo  fi  dovea  alla  loro  peflima  condotta  nell’ 

„^*.V«l'amininillrar  la  guerra  . Appio  allontanarlo  da  Roma  , lo  mandò  a chiama- 
taU!-.  fc  > e dopo  aver  tenute  con  elfolut  diverfe  conferenze  , lo  pr^ò  , che  gli  par- 
lali con  libertà  , intorno  alla  condotta  de’  Decemviri . Sitimo  fenza  badare  a 
tenerfi  riferbato  , parlò  con  molto  bialimo  delle  azioni  di  Fabio , e degli  altri 
Generali  . Appio  bngendo  di  ammirare  1’  alto  faper  di  lui  v lo  indulfe  ad  anda- 
re ad  afifiltere  a Fabio , e a regolarlo  col  fuo  configlio , e per  maggiormente 
afficurarlo  , 1’  onorò  col  carattere  d’  Inviato  , o Legato  , col  quale  non  fola- 
mente  veniva  egli  a fornirla  dell'  autorità  di  Generale  , ma  ancora  lo  coflitui- 
va  in  una  dignità  , AS Romani  tenuta  per  Tanta  ed  inviolabile.  Or  perchè  gli 
uomini  di  vero  valore  non  fono  capaci  di  comprendere  , quanto  di  forza  ab- 
bia la  gelosia  e la  diffidenza  , il  gran  Sicinio  molto  volentieri  condifoefe  ad  ab- 
bracciar la  carica  di  fervir  la  fua  patria  , e tornò  al  campo  con  tutta  folIecU 
tudine  . Ma  t Decemviri  , eh’  erano  frati  bene  ifrruiti  da  Appio  , lo  accolfero 
con  efteriori  dimofrrazioni  di  gioja  , e tofto  vollero  fentire  il  fuo  configiio  , 

. . intorno  alle  operazioni  della  campagna  . Sicinio  configliò  , che  fi  conduceflè 
^in|o  ji  campo  nel  paefe  nemico  , per  molte  e molte  ragioni  , eh’  egli  addulTe  loro  .. 
fo  "!*»  Quefrp  appunto  era  quel  che  defìderava  Fabio  / onde  immantinente  gli  diede 
uttijoa  il  carico  di  andare  ad  offerrar  la  fituazione  del  paefe  nemico  , e di  legnare  il 
iroit-  terreoo  per  il  novo  accampamento  , e gli  alTègnò  per  guardia  una  compa- 
mnts.  giijj  cpijto  uomini  armati  alla  leggiera  , da  lui  fcelti  a bella  polla  , per 

condurre  ad  effètto-  il  macchinato  difogno  ; poiché  tutti  erano  favoriti  parti- 
giani de’  Decemviri  , ed  aveano  da  eflì  ordine  fogreto  di  farlo  morire  . Sicinio 
non  entrò  giammai  in'  fofpetto  dell’  ordita  trama  , e lìcuramente  li  condufTe 
in  alcuni  ftrettifrimi  palli  , che  giaceano  fra  le  montagne  . Effondo  ivi  giunti  ^ 
prefero  il  tempo  opportuno  d’  alfalirlo  y e perchè  non  potea  il  valorofo  fol— 
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dato  affatto  fuggire  , appena  fi  avvide  del. loro  tentativo  , che  fguainò  follo  la 
Ipadi  , e riparandufi  cogli  omeri  preffo  la  muraglia  d’  una  rocca  , per  twn  d- 
Icre  oftO»  da  dietro  , fpiegò  tutto  il  valor  fuo  , e lafciò  diftefi  a'  fuoi  piedi 
quiadiù  anàlitoti  , e più  di  trenta  feriti  : liccbi;  la  codarda  mafnada',  non 
avendo  coraggio  di  accollarli  d.ipprdlb  , fi  tratteneva  in  una  certa  diflanza  , 
fcagliandogli  addolTo  quantiù  di  dardi  , da’  quali  cercava  egli  di  (chermirli  eoa 
grau  ddbrev.za  . Ma  ellendu  alcuni  dì  loro  falici  carponi  fuìla  parte  fniifìra  del* 

M rocca  , r ppprelfero  a colpi  di  falTate  . Morto  Sicinlo  tornarono  gli  a/Talfir 
ni  al  campo,  e l'parfcro  voce  , eli’  erano  Itati  attaccati  da!  nemico  , e che  Jti- 
cmio  era  riinafo  uccifo  nell’  azione  , I foldatì  fubito  accorfero  atinatì  al  luogo 
delia  creduta  battaglia  , per  cercare  il  corpo  di  Sichiìo  , ma  colà  giunti  olìer- 
varonu  , che  i morti  eran  tutti  Romani  , e che  Itavano  colle  loro  vedi  ed  ar- 
mi , c colla  faccia  rivolta  verfo  il  corpo  di  Sklnìo  , onde  fofpettarono  già  , 
ch'egli  toffe  flato  uccifo  da  quelli  della  fua  guardia  . Cagionò  quello  latto  del- 
le graviliime  lagnanze,  e portò  infieme  gran  trillezza  e dolore  a tutto  il  cani-  v 
po.  I foldati  pieni  di  furore  e sdegno  domandarono  , che  gli  alfallini  tòfièro, 
giaftiziati  ma  i Decemviri  procurarono  di  farli  luggirc  , c fcceiu  onore- 
volmente léppellire  il  corpo  ci  Sicìnio  , acciocché  non  lolle  trafportato  in 
Rtina  , e ivi  cagionaflTe  nuovi  dillurbi . Con  tutto  ciò  fu  si  grande  il  difpiace- 
r«  41  tutto  r ef.Tcìto  , per  tale  indegno  tradimento  , che  la  maggior  parte  de’  j 
foldati  cominciò  a penf-ire  nfolutainente  di  fcuotere  una  volta  il  giogo  , c ri-  - 
porre  la  comun  patria  nell’antica  fua  libertà 5 e tolto  capitò  il  tempo  opportu- 
no per  mandare  ad  ertétto  il  gloriofo  loro  difegno  . 

Mentre  i Colleghi  d’  jippio  marciarono  colle  loro  truppe  contro  i Sabini  , ^ 
e gli  Etjui  , ^li  con  un  corpo  di  milizie  , come  abbiam  fopra  olTèrvato  , eracijudm 
rimallo  in  cala  , per  tenere  in  timore  la  Città  . Or  mentre  un  giorno  andava  il  d<- 
al  fuo  tribunale  , ville  una  giovane  donna  , vergine  di  eflrenia  bellezza  ; e 
bene  egli  moftralll-  di  non  elTér  molto  l'oggetto  alle  pafiioni  fenfuali  , nondi-  ‘ 
meno  quella  volta  , alla  veduta  di  si  rara  bellezza  , ne  rellò  egli  gran.icmcn- 
te  innamorato  . Si  collumava  in  Roma  , che  anche  le  donne  nella  lor  giovi- 
ne  zza  li  allevalfero  rie’  buoni  ftudj  , convenevoli  al  loro  f.flb  ; c fjleano  andar 
a fludiare  nelle  fcuole  pubbliche  , fondate  nel  li>ro  , In  una  di  quelle  .Ippio 
vide  la  prima  volta  la  mentovata  giovane  , e rellò  prefo  , ^osi  dalla  attenta 
applicazione  di  lei  fui  libro  , come  dalle  fingolari  Tue  fattezze  , accoiTipagnate 
da  graziofiflìine  maniere  . E perchè  il  fuo  ufficio  portava  fece  1’  obbligo  t‘i 
aflillere  cuniinuamente  al  loro  , nel  palfare  per  la  fcuola  delle  giovani  donne  , 
fu  offervato  quello  fevero  Magillrato  , c gravillìmo  l.egisla[ore  , che  fi  nrrella- 
va  a rimirare  con  fommo  piacere  qua  che  dilettevole  obietto  . La  perfona  che 
attirava  in  quella  guifa  la  lua  atteneìone , era  figliuola  di  uii  certo  L.  Rirgi- 
nio  , uomo  plebeo  , ma  famotò  nella  Città  per  la  "fua  grande  faviezza  , e nell’ 
armata  per  il  fuo  valore  , e dalle  truppe  ben  riguardato  , fra  le  quali  u;m  era 
pìccìola  la  liima  di  lui  , poiché  anche  nella  prcfciue  guerr.i  contro  gli  Equi  , 
avea  più  volte  condotti  dillaccamenti  , in  qualità  di  Comandante  principale  . 

La  fua  figliuola  cbiamavali  Ei/ghiìa  , e perchè  la  madre  di  lei.,  detta  Numi- 
toria  era  morta  , l'irginio  fuo  padre  , nella  fua  partenza  per  la  guerra  , I’  avea 
lafciata  alla  cura  di  un  zio  materno,  il  quale  r amava  teneramente  come  un 
verace  padre  . Or  ella  era  d’  età  già  nubile  , e Eirgimo  1’  avea  promcllii  [vr 
moglie  ad  un  tale  Icilio,  che  un  temiV)  era  (lato  Tribuno  della  plebe  , e ito- 
vea  fpolàrla  nel  fin  della  campagna  . ..Ippio  non  trovando  ripofo  , per  il  force 
iimor  concepito  nell’  animo  dalla  villa  della  donzella  , deliberò  ad  ogni  fuo 
collo  di  foddisfiiriì  , e l’avrebbe  di  buon  animo  fpofata  , fc  fua  moglie  non 
folle  Hata  ancor  vivente  : imperciocché  .quantunque  il  divorzio  folfe  permeilo 
dalle  leggi  Romane  ; nondimeno  non  era  fino  a quell’  ora  accaduto  giammai  , 
e all’  incontro  la  poligamìa  era  proibita  , e le^’cramente  caflìgaca  ; e 1 matri- 
Tomo  XI.  ' I i i moni 
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Laonde  non  gli  recava  altro  modo  di  compiacere  alle  fue  difonefte  voglie,  fal- 
vochè  violar  la  giovine  donzella  , pCT  via  di  mezzi  violenti  . Cominciò  adun- 
que a tentar  di  corrompere  con  doni  , ed  oflfcrte  la  balia  , o lìa  la  governatri- 
ce  della  giovanctta  ; ma  perchò  era  ella  molto  tida  ed  accorta  , in  vece  di  fa- 
re un  fegreto  mercato  della  bellezza  di  yirgmia  , aecefa  di  giulto  sdegno  , ri- 
gettò tutte  r offerte  fintele  da  Jtpfio  , e attefe  con  maggior  vigilanza  a cufto- 
dirla  . Non  effendo  riufcito  all’  appaflionato  tiranno  , ne  di  corrompere,  nè  d* 
ingannare  la  fedele  , e alfennata  donna , che  guidava  la  donzella  , pensò  di 
poter  giungere  a fornire  il  fuo  appetito' , per  mezzo  di  un  altro  ritrovato  , 
che  affidò  da  efeguirc  a flf.  Claudio  , uno  de*'  fuoi  clientoli  , il  più  infime  , 
vnric  ^ piu  atto  a quallivoglia  rea  e vituperevole  azione  . Quelli  volentieri  preft  a 
ftPPió  farli  miniftro  della  pafTione  del  Decemviro  , ed  effendoli  unito  ad  una  ciurma 
CUudiodi  gente  difperata  , fi  portò  nella  fcuola  , ove  appena  entrato  , prefe  per  un 
la  vaga  donzella  , e diffe  , eh’  ella  era  figliuola  di  un  de’  fuoi  fchia- 
® perciò  fi  apparteneva  a lui  . Mentre  fc  la  conduceva  in  cafa  , con 
'dt'vtg'a  tutta  r autorità  conceduta  dalle  leggi  a’  padroni  fopra  i fervi  fuggitivi , il  po- 
polo  accorfe  al  rumore  , e circondo  Claudio  in  ogni  parte  , e raoITo  a pietà 
r«- Vir- giovinetta  , 1’  obbligò  a metterla  in  libertà  . Égli  vedendo  • che  non  po- 
/rlfrl!iWea  compiere  il  fuo  difegno  , la  citò  a comparire  in  prefenza  del  Decemviro  , 
ond’  ella  fu  co'lretta  in  virtù  delle  nuove  leggi  a fcguirlo  nel  Tribunale  . Qui 
vi  fi  ritrovò  folamente  ./Ippio  , il  quale  li  inoltrò  prontiffimo  ad  aggiudicarla 
a M.  Claudio  , che  la  prctcndea  come  fua  fchiava  . Il  popolo  accefo  di  sde- 
gno ad  alta  voce  gridò  , che  bifognava  fentir  prima  i parenti  di  f'irgima  ; 
alla  quale  idanza  Àppio  , tuttoché  godeffe  d’  un’  autorità  aflbluta  , pure  non 
ardi  di  ricufare  , che  fi  fofpendeffe  1 efecuzioii  della  fèntenza  , finché  foffem 
comparfi  i parenti  della  donzella  prigioniera  . Il  primo  a comparire  fii  Nu- 
mitorio  di  lei  zio,  e venne  in  compagnia  di  un  gran  numero  d’  amici  e di  pa- 
renti . Nel  fuo  arrivo  s’  impolc  liltnzio  , e Claudio  rinnovò  la  fua  dimanda 
fondata  fopra  d’  un  falfo  ritrovato  , che  fi  era  concertato  fra  lui  , e *1  giudice-, 
cioè  che  yirginia  era  nata  in  fua  cafa  da  una  fua  fchiava  , e che  fua  madre  1’ 
avea  data  a Numitorla  moglie  di  l'irginio  , al  quale  ella  avea  dato  ad  inten- 
dere , che  la  donzella  era  nata  da  ft;  e gli  avea  fatto  credere  altresì  , che 
Virginia  era  fua  figliuola  . Di  più  aggiunfe  , che  tolto  avrebbe  prodotto  telli- 
monj  di  tutto  credito  , per  mettere  in  chiaro  la  fua  pretenlioiie  , e che  frat- 
tanto era  giultu  , che  una  fchiava  andafl'e  coi  fuo  padnme  , e eh’  era  pronto  a 

dare  idonea  cauzione  di  prefentar  la  giovine  donna  di  bel  nuovo  in  tnhùirilc*, 
quando  ritornaffe  da  guerra  Virginio  fuo  pretefo  padre  . Numitorio  all’  incon- 
tro rapprefentò  , che  l'embraya  cofa  ingiultilTima  , mettere  in  controverfia  il- 
diritto  d’  un  cittadino  fopra  i proprj  fuoi  figliuoli  , in  tempo  eh’  egli  era  af^ 
fente  , e non  poten  difenderfelo  ; c che  ftando  ora  fervendo  in  guerra  per  la 
patria  , non  farebbe  mancato  di  venire  in  Roma  fra  due  giorni  . Quanto  poé 
alla  giovine  , foggiunfe  Numitorio  , che  ogni  ragion  volea  , che  fi  confegnoffe 
al  zio  , il  quale  ne  avea  la  cura  , ^ era  nello  llelTo  tempo  cullode  della  one- 
llà  di  lei  , e che  ciò  era  ben  conforme  alle  leggi  , fecondo  le  quali  clfb  non 

porca  effere  fpogliato  del  legittimo  polfelfo  nel  qual  fi  trovava  , durante  il  li- 

tigio , finche  non  ufeiffe  la  fenrenza  diffinìtiva  . ,/fppio  fi  ftudiò  con  tutto  1’ 
ingegno  e I’  arte-'di  negare  il  luogo  a quella  difpofizione  di  legge  , con-  allegare 
che  nella  prefente  controverfia  coiicorrevan  due  circollanze  , Te  quali  alterava- 
no il  cafo  ; che  la  prima  era  la  pretenfione  del  padre  , e la  feconda  quella  del 
padrone  y e dilfe  , che  fe  il  pretefo  padre  folft  prefente  , certamente  farebbe  di 
ragione  eh’  egli  folTe  mantenuto  nel  poffelTo  ; ma  perchè  egli  era  affente  , il 
padrone  che  la  pretendea  come  fua  fchiava  , avea  il  beneficio  della  preferenza 
ad' eiclufione  di  qualunque  altro  , purché  però  defiè  ficurtà  di  prefentarla  , to-' 
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ftochc  forte  comparfo  perfonalmente  il  padre, . Ciò  detto  , ordiivS  che  l'ir^ini/t 
f,)fle  confegnata  a Cìtivdìo  . Or  quello  ii\odo  di  giudicare  cosi  (tra:-o  e si  reo, 
accefe  di  sdegn.0  tutti  coloro , che  li  troyavan  prelènti,  e fpeziilnicnce  le  don- 
ne , che  ciaondavano  Virpìnia  , le  quali  accelc  di  furore,  alzaron  talmente 
le  grida  , che  furono  intele  molto  da  lungi  , e mangiormente  fé  la  llrinfèro 
in  mezzo  , rifolutillime  di  volerla  difèndere  . Fratianto  gitmlè  a tempo  UUi» 
fuo  futuro  fpofo  , e penetrando  per  mezzo  della  moltitudine  , a tutto  potere 
fi  apri  la  ftrada  verfo  il  tribunale  , per  pigliare  le  pani  della  fua  cara  Virgi~ 
nia  : un  de’  littori  cercò  di  vietagli  il  paflfaMio  , facendogli  fentire  ad  alta 
voce  , che  la  fentenza  era  già  data  . Ma  non  Mllò  qualunque  intoppo  a trat- 
tenere r infuriato  amante  , e dando  egli  di  mano  alla  giovine  donna  , la  tenea 
fortemente  ftretta  fira  le  braccia  ; ihdi  rivolto  ad  ./Tppio  fortemente  gridò  : 

,,  Non  Ha  certamente , che  io  la  lafci  mai , o.A'ppia  ; folo  la  morte  potrà  di- 
„ vidermi  dalla  mia  diletta  Virginia  y e fe  voi  mi  farete  morire  , potrete  ag- 
„ giungere  quell’  altro  delitto  alle  tante  vollre  commelfe  enormità  ; date  pur 
„ ordine  , che  fi  unifcano  i voftri  littori  , e quelli  infieme  de’ voléri  colleghi 

,,  ad  ufar  violenza  ; e vi  farò  vedere  che  io  fino  all’  ultimo  mio  refpiro  difcn- 

,,  derò  l’onore  di  lei  ; non  vi  balla  di  averci  privati  delia  protezione  de’  m)- 
,,  Uri  Tribuni,  volete  ancora  faziare  le  vollre  sfrenate  brame  colle  nollre  mo- 
,,  gli  , e colle  nollre  figliuole  ; andate  ad  cfercitare  il^  volito  sdegno  fiipra  i 
„ nollri  beni  , e le  nollre  vite  j ma  lafciate  intatta  alirieno  e falva  1’  onellà  e 
„ callità  delle  donne  vergini  ; cne  fé  voi  ófirete  di  far'  menomo  oltraggio  all’ 

„ onor  di  Virginia  , io  chiamo  in  teftimonio  i Dei_  , che  non  andrà  certa- 

„ mente  invendicato  : che  non  farà  per  fare  Virginio  nell’  armata  , e Icilio 

„ fra  ’l  popolo  ì.  un  di  quelli  non  farà  egli  forfè  giulle  vendette  dell’  offefa 
„ pudicizia  di  fua  moglie  , e 1’  altro  della  violata  callità  di  fua  figliuola  “ l . 
Sarebbe  più  oltre  palfato  il  difeorfo  di  collui  j fe  i -littori  mm  averterò  avuto  ' 
ordine  di  fcacciarlo  , e dì  arrellare  Virginia  . A quelle  parole  il  popolo  mof- 
fo  parte  dalla  fua  fventura  , e parte  dal  fuo  coraggio  , lì  lanciò  addoflo  agli 
ufficiali  del  Decemviro  , li  sbaragliò  c difperfe  , e obbligò  Claudio  a rifug- 
gire fotto  al  Tribunale  . Apoio  vedendo  il  jxipolo  al  maggior  fegoo  concitato 
contro  lui  chiamò  a fe  il  fuo  clicntolo  , linfe  di  parlargli  all’  orecchio,  e 
avenilo  importo  lilenzio  , cosi  ragiono  : “ Non  è ceriamentè  il  violento  furor 
,,  d’  Icilio  , che  mi  fa  condifeendere  , ma  si  ben  le  preghiere  di  Claudio  mio  '■ 
,,  clientolo  . Egli  vuol  c^ere  al  diritto , che  ha  di  portarft  in  cafa  la  fàa  fchia- 
,,  va  , e fi  contenta  di  riporla  di  nuovo  in  poter  di  colui,  che  la  tenea.  Mi 
,,  ha  fatta  egli  quella  richieda  ; ma  io  voglio  al'pettarc  il  ritorno  di  Virginio 
„ fino  a dimani;  i fuoi  amici  avranno  il  penfiero  di  farlo  avviOro  del  tutto. 

„ Se  Virginio  non  comparirà  nel  tempo  llabilito  , voglio  che  fappia  kilio , che 
„ non  ho  io  bifogno  U’  alcun  foccorfo  de’  miei  Colleglli  , per  mandar  a com- 
„ pimento  il  mio  decreto  „ . Finito  eh’  ebbe  il  Decemviro  di  parlare  , Clado  - 
dio dimandò  , che  Icilio  delfe  licurtà  di  proilurre  Virginia  il  giorno  feguente  . 

Egli  francamente  rifpofe  : Il  Mpelo  t'iKo  aui  prefente  non  ha  dijficolta  di  mal- 
levarmi. Icilio  lènza  alcun  indugio  fpedl  al  campo  fuo  fratello,  e Romitorio  fjo 
figliuolo  , per  condurre  Virginio  in  Jioma  . Appio  con  tutta  ihllecirudine  inviò 
un  corriere  ai  Generali  , con  ordine  , che  ’l  poneflèro  in  arrelfo.  Ma  i primi 
mertaggieri  furono  più  fpediti  e folieciti , e Virginio  appena  ìntefe  la  nuova  del 
pericolo  di  fua  figliuola  , che  torto  lì  parti  dall’  armata  / e volle  la  fua  forte, 
che  fchivartè  1’  incontro  de’  d.ue  diilaccamenti  , eh’  erano  (lati  fpediti , uno  dalyj^  . 
campo  , e 1’  altro  dalla  città,  per  arredarlo.  Egli  comparve  nel  Foro  la  mat-  plarè'° 
tina  fèguente  , conduccndo  feco  faa  figliuola  vcìlita  a bruno , e accompagnata  di  Vit- 
da  un  numcrofo  duolo  di  matrone  di  riguardo  . Per  ovunque  egli  palfava,  fa-  S'"'* 
cea  fentire  a’  fuoi  cittadini  le  fue  doglianze , ma  con  fembiante  d’  una  tanta  e 
tal  dignità  , che  parea  piuttofto  dì  comandare  , che  d’  implorare  alliftenza  . m». 
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Lii  3 (ì  frinQ  n?t  cuor  ddb  calca  , e rcAgiiandoli  contro  di  ^■fppìo  , procco- 
r.)  1 T fi  ini.  c c ’i  l'jo  Siicelo  nel  p;:to  di  tutti.  Ma  le 

r.ij.'e  lagrime  delle  do.i.ic  , eh’ erann  iia  couipignu  di  , toccauti)  La 

riiijtitudine  piu  al  vivo  , che  le  p.iro!c  cl’  LUio.  Appio  reltò  gr.mdenaente  l'or- 
prefo  in  fentire  , ciac  (^Irginio  era  già  prcl'e-ite  nel  foro  , e mordcndofi  k l.ib- 
br.i  per  il  rabbiolo  fuo  furore,  s’  incamnaiiau  verfo  il  foro;  e quantuiague  folld 
llato  informato  della  difpofizione  del  popolo,  nondimeno  fall  nel  Àio  Tribuna- 
le , facendoli  accerchiare  d.i  un.a  niimerolà  corona  dì  cliento’.i,  e funi  partigia- 
ni. Claiuiio  parlò  in  prima,  erinavanJo  la  fua  pretenlìone,  produflfe  la  fcìiia- 
va,  ch’egli  a»e,a  lubornata  , acciocché  dicclfe  , eh’  era  la  madre  di  {{ir^tnia  , 
la  qual’ ella  ave.a  vendut.a  alla  moglie  di  Virginio  . Diverfi  altri  teftimon)  fi  fc- 
tero  innanzi  per  tcllitìcar  lo  ftclfo  , tutti  corrotti  da  Appio  , e dal  fuo  Clau- 
dio con  grandi  e magnifiche  proinellè  . Gli  amici  e i parenti  di  Virginia  , 
per  abbattere  quella  impoitura  ridicevano  , eh’  era  del  tutto  inverifimile , che 
Si  /,««.rlVi(Mj'ror/.<  fimulaìTe  una  figliuola  a fjo  marito  . Qiielli  l’ avea  fpofua  , quan- 
prr  ma-  do  ella  era  giovinillìma  , c della  ftelfa  fua  età  . Virginia  era  ruta  poco  dopo 
ni  ria- il  in  urjmoiiio  ; qu.il  neccllìtà  vi  era  .adunquà,  che  N’tmiioria  cominettelfe  una 
7’‘m%-  frotte  , come  c(li  pretemleano  ? Di  vantaggio  quaiulo  ella  folTc  Hata  fteri- 
Jfmr.%  W>k  , e avelie  avuto  il  difegno  d’ introdurre  parto  (Iraniero  nella  fua  famìglia  , 
Mario  avrebbe  piuttollo  fcelto  im  figliuolo  d’  una  donna  liixra  , che  una  figliuola  d* 
Coudio.yjjj  ferva  , dienti  i fatt.ilhmo.  d’  avere  ugualmente  1’  uno  , come  1’  altra.  In- 
oltre foggiungevano  , che  non  note»  crederii , che  un’  invenzione  m.iiieggiata 
da  tante  e t.inte  perlbne  , avelie  potuto  mantenerfi  si  lungo  tempo  in  fccreto  : 
/ poiché  non  avreb'  e la  (chiava  fervito  il  fjo  padrone  dopo  la  morte  di  Niimf- 
toria  ; m i gli  avrebbe  feoperto  il  lècreto,  e gli  avrebbe  fitto  acquifiare  il  pof- 
felli)  d’  una  giovane  donna  , ben  educata  , e di  ftraocdinaria  ' bellezza  . "Perché 
naf  onderli  quello  lècreto  fino  al  Decemvirato  d’  ^ppit  l lu  fchiava  non  avea 
di  certo  alcuno  inrerdlè  di  tenerlo  celato  tino  a quell’ora.  A quelle  pretiinzio- 
ni  Virginio  aggiungea  pruove  invincibili  , e produlTe  alcune  delle  più  r.igguar- 
dcvoli  donne  Romane  a tcHimoniarc  . Molte  di  elfe  depofero  , che  avean  vedu- 
ta Numitoria  incinta  ; altre  che  le  aveano  aflillito  nel  tempo  del  partorire  ; 
altre  che  1’  avean  veduta  dare  il  latte  alla  bambina  Virginia  ; ciocché  no.n 
avrebbe  potuto  ella  fare  fe  folTe  Hata  Herile  , come  Claiid'j  pretèndeva  . ^fp- 
pio  olTervando  , che  quelle  evideiitiffime  pruove  làceano  grande  iniprellione  nel 
cuor  del  popolo  , impofe  filenzio  , e diffe  , eh’  egli  avea  buon  liiiidamcmo  di 
parlare  . Tutto  il  popolo  (lava  pertanto  affettando  con  fumala  attenzione  , 
ciocch’  egli  era  per  dire  contro  tanti  teHimonj  di  fomrao  credito  , e fuptriori 
ad  ogni  eccezione  . Or  egli  ragionò  così  : „ Virginio  , biP'gna  , che  io  fac- 
„ eia  fiipere  , si  a te  , come  a tutti  coloro  , che  fon  qui  preicnti  , non 
„ elfer  quella  la  prima  volta  , che  io  ho  fentito  parlare  di  quello  allàre  . Il 
r,  padre  di  Claudio  nella  fila  morte  mi  palesò  il  fegreto  , e quando  egli  mi 
„ nominò  tutore  di  filo  figliuolo  , io  mi  feci  ad  efaminar  bene  la  cofa  , e la 
„ trovai  elfer  piu  che  vera;  pur  tuttavia  (limai  efpediente  di  non  imbrogliar- 
ci De-  „ mi  in  un  affare  di  si  latta  natura  , ma  'volli  lafciare  in  arbitrio  del  .pupillo 
App'ó"  ” ^■"i'Tit'itare  il  fuo  diritto  , o di  convenir  colle  parti  , ufeito  che  fareb- 
CI»ii'il;o)i  ^ tutela  , già  divenuto  maggiore.  Ma  ora  che  la  caufa  viene  in 

J trt-  „ giudizio  dinanzi  a me,  mi  fento  oDhIigato  a giudicare  fecondo  la  propria 
fe  rhi  fcienz.a  . Or  dunque  dichiaro  , c come  Giudice  , e come  teHimoiiio  , che 
**  giovane  donna  fi  appartiene  a Claudio  , e la  mia  fentenza  è , eh’  ella  _ fia 
■rf/fà/a  ,1  cor.fegnata  al  medefimo , come  a padroii  proprietario  di  lei  “ . Virginio 
m Mir-  provocato  fino  all’  eltrcmo  fegno  da  una  si  rea  decifione  , ufcì  fuor  di  fc  Hef- 
io”r»«  divenuto  quali  làrnetico  , accompagnava  le  lue  parole  con  atteggiamenti 

ctitiìo-  loinaccievoli  ed  orretKli  , ed  inlieme  pietoli  e conip.i!lioncvoli  : “ lo  non  ini 
io.  ,,  ho  mai  fognato  , egli  difpe  , di  deltinare  per  te  mia  figliuola  ; ma  1’  h > 
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V,  eJiicata  per  un  legittimo  marito  , non  già  per  eflèr  preda  d’  un  luflTuriofo 
,,  affafTino  ; fa  dunque  d’  uopo  , che  non  più  onorevoli  matrimoni  , ma  bru- 
„ tali  palTtoni  abbian  luogo  fra  noi  . l>  non  arrivo  a comprendere  , come  i 
„ cittadini  poffiin  foflrire  quelle  fcelleraggini  ; fpero  però  , che  1’  armata  »j- 
,,  derà  la  fua  fpa<la  vendicatrice  de’  mici  torri  “ . Appena  tacque  Firginio  , 
che  tofto  il  popolo  cacciò  fuori  un  orrendo  c rpiventoio  grido  , e talmente  s’ 
infuriò  , che  fembrava  già  rifoko  di  opp  uni  ali’  cfecuzioii  del  decreto  di 
pio  . Ma  egli  avendo  prima  girati  gli  occhi  d’  ogni  intorno  , e avendo  oUèr- 
vate  le  fue  fitrze  , e i fuoi  amici  , che  ftavan  !>en  difpolli  , dille  alla  moltitu- 
dine con  volto  mmaccicvole  : Che  gli  eraii  ben  note  le  trame  concertate  per 
le  molle  d’  una  folleva/.ione  , ma  che  a lui  non  mancava  , ne  [xitere  , nè  ri- 
folnr.ione  d'  imporre  rigortifi  ed  efempiari  gaftighi  a coloro  , che  ardilfcro  di 
dilbirbare  la  pubblica  picc  : per  il  che  , foggiunfe  poi  cosi  :„'ognun  fi  ritiri 
,,  ^jeto  in  cafa  , e niun  preluma  di  dar  legge  ad  un  fupremo  Magilìrato  . 

,,  Qiianto  poi  a voi  , o Claudio  , prendetevi  la  voftra  fchiava  , c l’ervitevi  / 

„ 'L:!a  mia  guardia  , per  farvi  ftrada  contro  la  calca  “ . A quelle  parole  tan- 
to impcriofa.-iientc  profferite  , la  moltitudine  fi  avvili  , e fi  riri'-ò  , lafciando 
l'ir^HÌa  in  abbandono  , e in  preda  del  torto  e deli’  ingiuftizia  . Lo  fventurato 
e afflitto  padre  , conofeendo  che  non  vi  era  altro  rimedio  , fi  appreftò  ad 
^dppio  , e con  volto  lupplichevole  cosi  gli  parlò  ; „ Compiacetevi  o .Appio  di 
j,  perdonare  le  difavvedute  parole  , che  mi  fono  feappate  ne’  primi  movimenti  ^ 

„ del  dolore  , c permettetemi  , che  io  poffa  interrogare  la  giovane  donna  di 
„ alcuni  fatti  della  fua  balia  , acciocché  polfa  poi  ritirarmi  a cala  , e tèrenare  ^ 

,,  il  mio  cuore  , almeno  con  quello  conforto  , di  efferc  flato  refo  caj'ace  c da 
,,  legittime  pruove  convinto  fu  tale  affare",  ,/tppio  glielo  pcrmife  pnntamcn- 
te  , e Virginio  prendendo  per  la  mano  fua  figliuola  , e arciugaiulnle  le  la- 
grime , delle  quali  tra  tutta  bagnata  , fi  avvicinò  ad  alcune  botteghe  , eh’ era- 
no nel  foro  , e prtfo  di  fòrza  un  coltello  d’  un  macellaio  , li  volfe  a Virgi-  . 
nia  , e si  le  dille  : „ Mia  cani  figliuola  , altra  via  per  falvar  la  tua  libertà  , 

„ e ’l  tuo  onore  io  non  cnnnfco  , che  la  tua  morte  ; va  a trovare  i tuoi 
,,  maggiori  , mentre  fei  ancor  libera  e pura  " . E nell’  atto  fteflo  che  proffi-  infaho 
riva  quelle  parojc  gl’  immerfe  nelle  vifeere  il  coltello  , e ne  Io  traffe  tutto  in- 
fanguinato  . Indi  fi  rivolfc  ad  Appio  . „ E per  quello  l'angue  , gridb  , io  con- 
,,  figro  il  tuo  capo  a'  Dei  Infernali  " . Il  Decemviro  incontanente  ordinò  , U ac- 
che folTe  arrellato  ; ma  egli  col  coltello  in  mino  fi  fece,  ftrada  per  mezzo  la  • • 

calca  , ufcì  dalla  Città , e montando  a cavallo  prtfe  il  cammino  verfo  il  cam- 
po . Nel  tempo  fteff'o  Kumhorio  e Icilio  prefero  il  cadavero  di  Virginia  , e lo 
moilrarono  al  popolo  ; al  quale  fpettacolo  tutti  i cittadini  cominciarono  a tu- 
multuare , ed  Appio  in  vece  di  racquetar  la  moltitudine  , ora  che  avea  perdu- 
ta aftàtto  la  fperanza  di  poter  confeguire  il  (ho  intento  , fi  ritirò  in  cafa  , e 
ordinò  a’  fuoi  littori  , che  arreflalTero  Icilio  , c pjrtafl'ero  via  il  cadavero  di 
Virginia  . Ma  quando  cercarono  quelli  di  eltguire  gli  ordini  avuti  , furon  cir- 
condati dal  popolo  , che  tolfe  loro  di  viva  forza  i fafei  , e li  ruppe  in  mille 
pezzi  , e fcacciò  i littori  dal  foro  . quello  avvenimento  il  Decemviro 
fàccndofi  accompagnare  da  un  buon  numero  di  giovani  Patrizi  >,ebbe  l’ardi- 
re di  ufeire  in  peri'ona  nella  piazza  , per  foilencre  la  fua  autorità  . Ma  Va-  n 
lerio],  e Orario  giurati  nemici  de’ Decemviri  , fi  pofero  alla  iella  de’ loro  i-Mm/ir* 
amici  e dientoli  , ed  egli  Ih  obbligato  a ritirarli  . In  tal  coiithfione  , ..Aopio  A.PP” 
s’  incamminò  verlb  il  Tempio  di  Vulcano  , e arrogaiidofi  l’  autorità  di  Tribù- 
no  della  plebe  , ordinò  che  Valerio  e Orario  folfero  dirupati  dalla  fommità  gj,t  « 
della  Rupe  Tarpeja,  come  difturbatori  della  pubblica  tranquillità  : ma  mentr’ riorar/» 
egli  cosi  parlava  , fu  fpelTo  interrotto  da  gran  fifehi  e grida  ; e frattanto  Va- 
lerio  fece  condurre  il  cadavero  di  Virginia  nella  cima  di  una  ifcaliiiata  , per-  VulcJ 
che  potefle  elfer  veduto  dal  popolo  , e cominciò  a parlare  con  gran  veemenza  ao. 

. con* 
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contro  di  lAppio  ■ ficchè  due  numerofe  adunanze  in  difìfrremi  parti  del  foro 
(lavano  a fentir  ^uefti  due  avverfarj  , i quali  nello  fttflTo  tempo  1’  un  contro 
r altro  fieramente  declamavano  . Ma  ben  corto  Appio  fu  abbandonato  , an- 
che da’  (uoi  più  cari  amici  e partigiani  ; al  quale  inafpectato  abbandonainento 
fopraft'atto  egli  da  gran  terrore  , cercò  di  ritirarfi  fegretamente  col  volto  co- 
perto fotto  i fiioi  abiti  , e fi  ricovró  in  una  cafa  vicina  . In  tal  frangente 
Oppio  Decemviro  plebeo  corfe  nel  foro  a difendere  il  fuo  Collega  , ma  avendo 
trovato  , che  ’l  pirtito  di  Valerio  , e d’  Orado  era  ben  numerofo  e molto  fòr- 
te , (limò  configlio  più  fivio  nelle  prefcnti  turbolenze  di  convocare  il  Senato  , 
per  acquetare  con  prcrtezza  la  moltitudine  , che  fperava  in  quella  occafio- 
nc  di  vedere  ormai  etlinto  il  Decemvirato.  Ma  perchè  i ànatori  , che 
in  quel  tempo  fi  trovavano  in  Roma  , eran  tutti  amici  de’  Decemviri  , or- 
dinarono (blamente  al  popolo  di  portarfi  pacificamente , e diedero  il  cari- 
co ad  alcuni  giovani  del  loro  corpo  , di  condurli  al  campo  vicino  al  monte 
uAlgido  , e proccurar  d’ impedire  , che  Virginio  non  eccitane  ivi  qualche  fedi- 
zione  ( i ) . 

Virginio  era  egli  già  entrato  nel  campo  , in  compaMia  di  quattrocento 
cittadini,  col  coìtello  infanguinato  alla  mano;  alla  quale  ftrana  comparfa,  cor- 
fero verfo  lui  da  ogni  parte  i foldati  , ed  egli  falito  in  un  luogo  alquanto 
eminente  , tutto  grondante  di  lagrime  , narrò  loro  la  trama  ordita  da  %Appio 
^ contro  r onore  c la  libertà  di  fua  figliuola',  ed  il  crudele  provvedimento,  eh’ 
egli  era  (lato  sforzato  a prendere  , per  la  confervazion  della  cartità  di  lei.  I 
Centurioni  , ed  i foldati  all’  udir  di  quello  racconto , molTi  a pietà  della  feia- 
gwa  di  lui , concepirono  tanto  fdegno  contro  di  Appio , che  .ilTicurarono  Virgi~ 
uio  di  erter  tutti  pronti  a fuo  favore,  in  qualunque  rifoluzione  , ch’eli  avreb- 
be prefa  contro  d un  si  reo  tiranno.  Tnllochè  (u  dato  ragguaglio  ai  Decemvi- 
ri del  ritorno  di  Virginio,  e della  difpolizipne  dei  foldati,  che  (lavano  fotto  il 
loro  comando,  tentarono  di  arredare  il  primo,  e di  .acquetare  i fecondi.  Ma  i 
faldati  ricufarono  di  preftare  ubbidienza  agli  ordini  d’uomini,  che  erti  riguar- 
davano come  tanti  ufurpaturi  e tiranni  , e corfero  fubito  a prender  Tarmi,  e 
tolte  di  viva  forza  le  loro  infegne  , s’  incamminarono  ver(b  Ro:na  , ove 
giunfero  verfo  fera,  evi  entrarono  fenza  cagionar  menomo  didurbo.  Indi  mar- 
ciarono  per  la  Città  fino  al  monte  A-ventino  , ove  giunti  vi  fi  fortificarono, 
l<uni!t.>con  (èrma  rifoluzione  di  non  lafciare  Tarmi,  fin  tanto  che  non  fi  ertinguelfe  il 
tfriif/-  Decemvirato,  e fi  rirtabiliiTe  il  Tribunato.  Laonde  Oppio  convocò  il  Senato, 
Urur  giitechè  Appio  avea  timore  di  (àrtì  in  pubblico  . I Senatori  di  comun  confen- 
timento  mandarono  tre  del  loro  ordine  all' efercito  , per  fapcre  il  perchè  avea 
■o*  aJ  egli  lafciato  il  campo , fenza  ordine  dei  funi  Generali , e qual  fondamento  avea 
di  elTerfi  porto  in  portelTo  del  monte  Aventinoì  I foldati  a quella  richieda,  per- 
„l',„',“chè  non  ancora  fi  aveang  eletto  i loro  capi  , tutti  ad  una  voce  gridarono  : 
Aven-  „ Mandateci  A'tf/er/'e , ed  Orario,  e p« quelli  renderemo  la  rifporta  al  Senato.  „ 
tino.  P.artiti  che  furono  i Deputati,  Virginio  configliò  , che  fi  eleggertèro  i Coman- 
danti , cosi  per  il  buon  governo'  delle  colè , come  ancora  per  (àr  maneggiare 
Si  elfg-  ad  elfi,  quanto  mai  avveniva,  che  (ì  dovefle  maneggiare.  Or  giuda  il  parer  di 
tcnca,e-iui  fi  eldftro  dieci  pierfone  , col  titolo  di  Tribuni  Militari.  Ma  le  truppe  for- 
‘‘  te  defideravano  di  aver  P'irginio  alla  loro  teda;  egli  però  ricusò  l’onore,  feu- 
^““'.'■fandofi , che  effendo  morta  la  fua  figliuola,  fenza  averne  ancor  prefa  la  dovuta 
vendetta  , noa  gli  conveniva  di  abbracciar  cariche  , fin  tanto  che  T ombra  di 
lei  non  li  foCTe  placata;  di  più  aggiunfe,  che  non  avrebbe  giammai  potuto  egli 
dar  p'rudenti  e moderati  configli,  trovandoli  di  animo  sì  accefo  contro  de’  ti- 
ranni ; ma  ebe  avrebbe  fatto  maggior  (èrvigio  alla  caulà  comune  , coll'  allìrten- 
za , c colle  operazioni  d' uomo  privato  . 

, Frat- 

(A)  Ville  Dion.  Halle.  1.  xi.  p.  /of,  ufq«  ad/ip.  ^Lir.lila.  m.  t.  ^i.ufque  ad  4p. 
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Frattanto  1«  tre  legioni  fpedire  conrro  i Sabini , ad  incitamento  di  Nitmitf 
rioi  ed  hilio,  fi  follevarono  , td  abbandomrono  i loro  Generali,  in  luogo  de’ 

^a!i  ftiinarono  bene,  ad  efeinpio  dell’ altra  armata,  di  eleggere  ancor  elTe'-dieci 
Tribuni  Militari.  Indi  paffarono  per  la  Città,  e fi  andarono  ad  unire  colie  al- 
tre legioni  ikVl  Aventino . Seguita  quella  unione,  commifero  ai  loro  venti  Tri- 
buni , che  ne  fceglielTero  due  coll’autorità  fuprema  fopra  di  tutti.  Ed  in  fitti 
furono  eletti  fopraflanti  agli  altri , M.  Ofpio,  e Sejlo  Manilio.  In  tanto  il  Se- 
nato non  lafciava  di  raccoglierli  ogni  giorno  ; ma  Tempre  in  dibattimenti  fé  ne 
paffava  tutto  il  tcin[x> , fenza  conchiudere  cofa  veruna.  Alla  fine  di  cotnun 
coiifcnt intento  fiiftabilito,  che  fi  mandafféro  Valerio  , ed  Orario  all’ annata  ru- 
belle;  ma  quelli  fecero  fentire  al  Senato,  che  non  roteano,  nè  doveano  andar- 
ci , durante  il  governo  dei  Decemviri . Pertanto  le  due  armate  infillidite  dal 
lungo  afpettare,  trasferirono  il  loro  campo  nel  Monte  Sacro  , ove  fi  trincera- 
rono , fenza  trapaffiir  punto  quella  fteffa  buona  difciplina  che  anticamente  i lo- 
ro maggiori  aveano  ivi  ftabiltta  , ed  ofTervata  . Nel  dileggiare , furono  feguiri 
da  un  numero  si  grande  di  cittadini,  accompagnati  dalle  nv'gli,  e dai  figliuoli 
loro,  che  Roma  reilh  fpopolata  : per  il  che  i Senatori  rellando  attoniti  nel  ve- 
dere le  flradc  di  Roma  cosi  abbandonate,  prefero  alla  fine  l’ efpcdieme  di  eflin- 
gucre  il  Decemvirato,  c di  rillabilire  i Tribuni  della  plebe,  e parimente  i Con-  « nfet- 
foli , giuda  lo  dato  primiera.  Da  quella  rifoluzione  ufeimno  affatto  di  fpcran- v*- 
za  i Éiecemviri  , di  poter  più  oltre  ritenere  la  loro  autorità  ; onde  folamente  l’' 
richiefero  di  non  eiferc  abbandonati,  e lafciati  in  preda  dei  loro  nemici  , 
fendo  prontiffimi  a rinunziare  l’autorità  conferita  al  fupremo  lor  Magiilrato  , htr  U 
quando  il  Senato  llimava  opportuno  di  crear  di  nuovo  i Confoli  . Terminato  Dtttm. 
cosi  l’afl&re  , Valerio  , ed  Orazio  adempirono  la  loro  incombenza,  e s' incanì- 
minarono  verfó  l’armata  , ove  giunti  furono  ricevuti  con  fomma  allegrezzi  . 
Dovendofi  quindi  venire  a qualche  accomodamento  , fu  dedinato  Icilw  a do- 
verlo trattare.  Egli  in  primo  luogo  ringraziò  i Deputati  del  zelo,  che  ave.mo 
Àtnodrato  a favore  del  popolo,  e poi  a nome  di  tutti  coloro j che  fi  erano  ri- 
tirati nel  Monte  Sacro,  domandò  le  lèguenti  condizioni.  E prima  , che  fi  do- 
veflfero  ridabilire  i Tribuni  della  plebe  , ai  quali  li  doveife  appellare  dalle  deci- 
lìoni  de’Confbli;  in  fecondo  luogo,  che  tutti  i faldati  , che  aveano  lafciatn  il 
campo  fenZa  licenza  de’ loro  Generali,  foTero  aflfolti  : in  terzo,  che  fi  confe- 
gnall'ero  i Decemviri  nelle  mani  del  popolo , per  cfTer  confcg'ati  vifri  alle  fiam- 
'me  . 1 Deputati  faviameme  rifpofero  , che  quanto  ai  due  primi  capi  , effeiid o 
cfli  ragionevoli,  poteano  abbracciarli  / mi  che ’l  terzo  meritava  d’  tfler  riget- 
tato, quale  effetto  della  loro  paffione,  fpietato  per  altro  ed  atroce  cosi,  che  re- 
cava orrore  alla  deffa  natura  umana,  inclinata  Tempre  alla  falvezza  degli  uomi- 
ni; indi  parlarono  cosi;  „ Egli  è bene  , che  comprendiate,  che  quando  si  fi 
,,  offèrifee  uno  feudo,  non  abbiate  a pretendere  ancor  la  fpada.  Il  Senato  ma 
,,  vi‘ha  ancora  dichiarati  innocenti,  c voi  volete  arrogarvi  la  potedà  di  dar- 
,,  gli  legge  „ ? Perfuafn  il  popolo  da  sì  ragionevole  difcorfo  , e feorgendo  be- 
ne , che  niuno  de’ Tribuni,  qualunque  fbflTe  , avrebbe  potuto  trattarei  comuni 
mtercfli , con  tanto  zelo  ed  impegno,  con  quanto  farebbero- trattati  daque’due 
Senatori , diede  loro  la  facoltà  di  ottenergli  quelle  condizioni  che  dimafltro  più 
convenevoli,  e più  vantaggiofe.  Valerio,  ed  DriJt/a ritornarono  fpeditamente  in 
Roma,  e rapprefentarono  al  Senato  le  richiede  del  popolo,  fenza  far  menzio- 
ne alcuna  delle  minacele  contro  de’ Decemviri . Quedi  avendo  iiitefi  gli  artìcoli 
«lei  trattato,  che  affatto  non  toccavano  alcun  catfigo,  da  doverli  dare  alle  per- 
fone  loro  per  cagion  della  paff'ata  amminidrazione , prontamente  vi^  acconfeiiti- 
roiio.  Solamente  Appio  fembrava  che  di  tutto  mal  talento  fafciaffe'la  fua  au- 
roi'ità  ; e ciò  è tanto  vero,  che  picn  di  rammarico  diffe „ Che  col  ridahitirfi  • 

„ il  Tribunato,  di  nuovo  fi  davano  1’  armi  in  mano  dell’  arrabiata  moltitu- 
,,  dine,  e ch’egli  ben  prevedea,  che  farebbe  per  cailet  vittima  del  pubblico  odio  ; 

ma  , 
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„ ma,  fogfiun/e,  giacché  cosi  fi  è determinato,  Io  non  roglio  più  lungamente 
„ oppormi  al  furore  della  plebe,  e fon  pronto  a rinunziare  il  Decemvirato  con 
ogni  prcftezza  “ . In  fatti  ufci  torto  il  decreto  , con  cui  fu  difmerta  1’  au- 
’iinDe-  torità  Decemvirale  , e riftabilita  quella  de’  Tribuni  . Fatta  querta  termina- 
/r«», porzione  , i Decemviri  andarono  nel  Foro,  e lafciaron  la  loro  dignità,  con  fom- 
<■«! -Ljfiifna  gioja  ed  allegrezza  di  tutti  i cittadini  . L’  armata  , torto  che  le  fu  recata 
jfe'*  la  lieta  novella,  lafciò  il  Monte  Sacro,  e marcib  ad  acc.imparfi  la  feconda  vol- 
ta  nel  Monte  Aventino  . Qui  fece  l’elezione  de’  funi  Tribuni  , coll’ interyeni- 
vìr/nc.  mento  in  primo  luogo  del  Pontefice  MajJimo  . Virginio  , Icilio  , e Nttmitorio 
furono  i primi  nominati  , e fucceflivamente  C.  Sicinio  , M.  Duilio  , M.  Ti-^ 
tinio  , M.  Pomponio  , C.  tApronio  , P.  Villlo  , e C.  Oppio  , furon  dati  loro 
j>er  Colleglli . Dipoi  fu  creato  F Interrege  , il  quale  avendo  accolto  il  Mpolo 
1 .Vile  per  Centurie  , innalzò  al  Confidato  L.  Valerio  , e AL.  Orario  . Quelli  Confo- 
M°Óri  l|  > ambidue  popolari  , fecero  diverfe  leggi  ,-onde  il  popolo  diveniva  fjpe-, 
7.10 /»- riore  al  Senato.  Anticamente  i decreti  del  popolo,  radunato  per  Tribù,  obSli-. 
rie  ,n-  gavan  folamente  i plebei  ; ma  nel  Confolato  prefente  fu  rtabilito  , che  tutti  i 
n.ih.eti  j^j-rcti  fatti  ne’  Comizi  per  Fribù  , a velièro  forza  di  legge  , da  olfervarfi  da 
JcUe^  tutti  i cittadini  : di  più  che  i’rribuni  folfero  ,-aantenuti  nel  perpetuo  pulFclfo 
del  loro  diritto  , di  giudicar  le  caufe  , portate  dtnanz.i  a loro  per  via  di  ap- 
pellazione  : fu  terminato  di  vantaggio,  che  niun  Magirtrato  per  l’avvenire  e- 
^'^^J^'^fcrcitatVe  la  fu.i  autorità,  fenz.i  che  fe  ne  potefTe  appellare  al  giudizio  popolare, 
"ijji!  Inoltre  che  ognuno  potclTc  uccidere  impunemente  colui  , che  tentaffe  di  vio- 
prma  lare  un  tal  Magirtrato  del  popilo  ; oltracciò  dichi.trata  fagra  , e inviolabile 
^'^'la  dignità  'Fribunizia  , per  mezzo  di  ceremonie  celebrate  con  gran  folennità  : e 
jt/itó-  finalmente  fu  difporto  , che  i decreti  del  Senato  per  1’  avvenire  folTero  portati 
Diajoi.  agli  EJiti  , e confervati  nel  Tempio  di  Cerere  . Quell’ultimo  ftabilinicilto  fi 
aggiunfe  , acciocché  i Confoli  fuccellòri  non  avelTero  potuto  fopprimere  i de- 
creti nuovamente  fatti  , e renderli  inutili . r-, 

Appio  à ElFendo  tornata  già  ferma  e ftabik  1'  autorità  de’  Tribuni  , la  prtinailoro 
•laifa-  deliberazione  fu  di  perfeguitare  i Decemviri  , e cominciar  da  ..Appio  , il  qual 
Virgi*  citato  a comparire  , dandoli  a Virginio  la  carica  di  fortener  le  parti- 

ino.  di  accufatore.  Or  quelli  tralafi.ii.ndo  tutti  gli  altri  delitti  di  lui,  folamente  fi 

contentò  d’  opporre  , che  contro  le  difpofizioni  di  tutte  le  leggi , avea  egli  ne-, 
gato  ad  una  giovane  donna  il  diritto  di  poter  godere  di  fua  libertà  , e r avea 
privata  del  poifelFi  di  erta  , prima  che  fi  forte  veduto  il  fine  della  lite  . “ Se, 

„ adunque  in  guerto  ftante  voi  non  vi  fcolparete  della  violazion  delle  leggi,  w 
„ ordinerò,  dijje  Virginio , che  finte  condotto  in  prigione,,.  Appi»  fie  ne  11  iva 
in  filenzio/  ficchc  gli  ufficiali  de’ Tribuni  fi  mollerò  per  arreftarlo  ; ma  egli  cer- 
co d’  impedire  quella  efiecuzione  con  gridare  : lo  apollo  . Indi  numerò  i fiert. 
vigi  fatti  alla  Repubblica  dalla  lui  fiainiglia-  ricordo  al  popolo  il  fuo  zelo  per 
il  ben  comune  , in  promovere  e compilare  il  corpo  delle  leggi  contenute  ii.lle 
dodici  tavole  , e domando  la  protezione  di  quelle  , che  ultimamente  fi  cr.m 
fiatte  ili  .fiavor  delle  apj«llazioni  . A quella  riehiefta  Virginio  riCpofe  , che  un, 
moflro  d’  iniquità  , qui  fi  era  Appio  , non  meritava  di  venire  a parte  di  qua’ 
comuni  bcneticj  , di  cui  fuol  godere  la  fòcietàfi  e, che  non  potea  permetterli,' 
eh’  egli  non  fblfie  imprigionato  , eligendofi  foltanto  da  lui  la  ficurtà  , poichc  . 
un  tal  privilegio  egli  medefimo  lo  avea  negato  a Virginia  . Di  pia  aggiunfe  , 
che  ogm  ragion  volea  , che  un  infame  , e iniquo  cittadino  (perimentaffie  quel 
..  . . la  prigione  , cb’  egli  ftclTò  avea  fatta  fabbricare  , cbiamandola  barbaramente  ì 

aùitarion  del  popolo  Romano.  In  fatti,  non  ortante  la  fua  appellazione,  fu  egli 
in  prr-  imprigionar»,  c li  determinò  di  fare  il  fuo  giudizio  al  terzo  giorno  di  incr- 
ttene,  cat»..  Fra  quello  intervallo  Claudio  zio  di  .Appio  , chCvCOPilto  avea  difappro- 
vata  la  condotta  di  fuo  nipote  , ed  erafi  dimoftrato  femprr  contrario  ai  De- 
cemviri , pure  in  fintire  ii  pericolo  d’  Appio  fi  portò  a drittura  in  Roma  , c 
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comparvi  nel  Foro  in  abito  di  duolo  , accompagnato  da  tutti  i Tuoi  amici  , e 
parcDri  , e fi  (tudiò  di  parlare  a'  cictadiiii  ad  uno  ad  uno  , e di  {congiurarli  a 
non  pcTinecterc  , che  redatte  macchiata  d’  una  si  fatta  ignominia  la  famiglia 
Claudia.  Ma  vinfero  i caldi  pritghi  dif'iV^miV?,  che  modero  a pietà  gli  animi 
di  tutti  verfo  lui,  e verfo  la  Aia  figliuola,  e non  ^àverfo  la  famiglia  di 
che  li  avea  tirannicamente  opprifli  e foverchiati . Ma  1' adàre  reftò  indecilb,  a 
cagion  della  morte  di  Apfìo-,  avvenuta  nelle  carceri  un  giorno  prima  di  deci-A^Pj? 
dirli  la  fua  caufa  . Dionijìe  rapporta,  che  i Tribuni  fpwrfero  voce  , eh’ egli  „à»re* 
da  ftclTo  fi  era  drangolato  ; ad  igni  modo  egli  fofpetta  fortemente  , di'  elfi  m tu. 
medefimi  non  1’ avellerò  fatto  morire  . Ma  L'itiio  fempliccniente  riferifee  , cheà"”'* 
Appio  , per  campar  l’infamia  d’  un  gadigo  pubblico,  fi  ucctfe  nel  carcere  colle 
file  proprie  mani  ( / ) . 

Indi  li  prefe  ad  infellar  la  perfuna  di  Oppio  , altro  plebeo  Decemviro  . Fu  Q'P'® 
egli  accufato  da  Numitorìo  zio  di  virginia  , d’  aver  avuto  intendimento  con 
Appio  , e tT  aver  fecondata  1’  ingiudizia  di  lui  , nel  fatto  di  quell'  onorata  um  ì ' 
donna,  poiché  non  vi  fi  era  oppodo  , febSene  ti  trovaffe  in  quel  tempo  pre-  po/lo  in 
fente  in  Roma  . Si  aggiunfe  a quedo  l’accufa  d’un  foldato  veterano,  che  avea 
fere  itti  in  guerra  ventifett'  anni,  ed  era  dato  otto  volte  guivierdonato . Cedui 
feopri  le  file  fpjlle  in  pubblico  , e fece  vedere  i Agni  , che  avean  lafciati  le  nmiuo. 
verghe  , colle  quali  era  dato  battuto  per  ordine  di  Oppio  ^ e (i  dichiarò  di  vo- 
ler  nuovamente  focgiacerc  di  buon  grado  alla  l*c(fa  pena , purché  il  Decemviro 
giultificalTe  la  fua  crudeltà.  In  ftntirfi  quedo  fatto  si  barbara,  concordemente  il 
popolo  ordinò  , che  fi  condannalfe  in  prigione  , ove  nello  dello  giorno  fé  ne 
mori  . Quanto  agii  altri  otto  Decemviri  , rimanendo  eflì  atterriti  da  tali  im- 
prigionameiiti  , che  tutti  erano  accompagnati  da  fubite  improvvife  morti  . di  o««»- 
loro  fpontanea  volontà  li  partiron  todo  da  Roma  : per  il  che  i loro  beni  furo-  viri  di 
no  confifeati  , e venduti  , e ’l  danaro  che  fe  ne  ricolfe  , fu  ripodo  da’  Que-  remnn 
dori  nel  pubblico  Erario  ..Rodava  M.  Claudio  , il  Clientolo  di  Appio,  da  cui^"*^'^' 
era  dato  egli  fubornato  , a fervir  d’  idrumcnto  alla  fua  iniquità  , e alio  sfogo  r,,» 
de’  fuoi  piaceri  , e fu  egli  condannato  a morte  . Ma  l'irginio  , modi)  a pietà  rr'ftmo 
di  un  mifero  uomo  , che  avea  peccato  ad  idigazion  d’  un  potente  Magldrato  , Inndt. 
t d’  un  Sovrano,  che  dava  ordini  fenza  veruna  appellazione;  mutò  1.»  fentenza 
diimorte  in  un  perpetuo  b.tndo,  anche  a riguardo,  che  avea  egli  coiifelT’ato  di 
clTcre  dato  corrotto  .'  Dono  tanti  rigori  di  giudizia  , Duilio  uno  de’  Tribuni  , 
conligliò  gli  altri  fuoi  CoJleghi  , che  tralafciaflero  di  profeguire  più  oltre  la 
vendetta  . Il  Tuo  feiitimcnto  fu  approvato  da  tutti  , cJ  cllcndoli  pubblicato  un 
generai  perdono  , venne  la  Repubblica  a godere  d’  una  tranquilla  pace  , per 
tutto  il  rimanente  dell’  anno  . 

Poiché  i pubblici  adiri  eran  maneggiati  con  buon  ordine  , i due  Condoli  fr.mfo- 
ufeirono  in  campagna  contro  gli  Equi  , i l^olfci , e i Sabini  , i quali  nelle  0 1.ucio 
ultime  intcKine  diireniiaiii  aveano  faccheggiato  il  territorio  Romano  . ® ,Vi7r°ó 

disfece  i due  primi  popoli  , e Orario  gli  ultimi  . Pur  tuttavia  il  Senato  mal  òr,ao 
foddisfatto  della  loro  amniinidrazione  , molto  favorevole  al  popolo  , e modi) .taf «an* 
infiemc  da  un  difeorfo  di  C.  Claudio  , che  fi  fcagliò  forte  contro  di  loro,  non  . 
volle  conceder  ad  edì  il  trionfo  . Tuttavia  quella  oppofizione  fervi  fohrnen- 
te  , perché  il  popolo  guadagnalfe  una  nuova  prerogativa  , e un  nuovo  diritto  c / ba- 
di decretare  i trionfi  , poiché  i Confoli  ne  appellarono  a lui  , e a’  fuoi  Tribù-  bmi. 
ni  . Per  il  che  hilio  dichiarò  in  nome  del  Popolo  Romano  , che  i Confoli  , 
mal  grado  la  difpofizion  del  Senato  , avdfero  1’  onor  del  trionfo  , ciocché  lli- 
inandofi  molto  guido  e n^ionevolc  , ebbe  il  fuo  luogo  ne’  Fafli  Capitolini  . 

Né  qui  fi  arredò  1’  am’nizion  de’  Tribuni  , ma  pafsò  pio  oltre  ; concioflTiachè 
Il  adoprarono  effi  fòrtemente  qel  farfi  confermar  nel  Tribunato  per  1’  anno  fe- 
Tomo  XI,  Kkk  guen- 

t;)  Vide  Dion.  Ualit.  I.  x i.  p.  7i®.  & Liv.  hb.  iii.cap.  J6.  iifque  “J  SS, 
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guente  • Per  la  qual  cofa  nacque  in  Città  una  follevazione  , nulla  cfifTimile  a 
quella  de’  Decemviri  . Ma  i Tribuni  per  allontanare  ogni  fofpetto  , che  M lo- 
ro fine  non  foffe  per  avventura  intirizzato  4 renderli  afloluti  padroni  del  go- 
verno , concertarono  col  popolo  , che  fàcelìè  continuare  nel  Confolato  l'aleno , 
ed  Orazio  . Ma  Duilio  loro  Collega  , uomo  di  gran  moderazione  , e molto 
zelante  per  la  pubblica  libertà  , fi  oppofe  a quefio  Difetto  , e lo  fece  diiper- 
dere  appena  nato  , con  indurre  i Confoli  a fpiegarfi  in  palefe  , che  terminato 
l’anno  del  loro  Confolato  , non  intendevano  di  profeguirlo  , ancorché  il  po- 
polo ne  moftralfe  tutto  il  piacere  . Dappoiché  Duilio  fece  concepire  al  popolo 
r intenzion  de’  Confoli  , lo  chiamò  a parlamento  , e propofe  1’  elezion  de’ 
nuovi  Tribuni  . Egli  non  oftante  tutta  la  malizia  e 1’  arte  de’  vecchi  Tribuni 
ottenne  colla  fua  autorità  la  nomina  di  cinque  altri  nuovi  ; con  tutto  ciò 
pure  i vecchi  Tribuni  fi  aduprarono  in  maniera  colle  loro  ufate  frodi  , che 
mancò  a quei  candidati  il  necefTàrio  numero  de’  voti  : , ficchè  la  creazione  de’ 
cinque  Tribuni  ancor  mancanti  lu  rimefla  a’  cinque  prefentemente  eletti  , in 
vigor  di  una  legge , la  qual’  efpreflàmelite  ftabiliva  ; „ Che  fe  nel  giorno  dell’ 
,,  elezione  non  fi  era  compiuto  il  pieno  numero  de’  'Tribuni  , coloro  eh’  eran 
„ già  fiati  eletti  , avefl'ero  la  fecoltà  di  nominare  i mancanti  “ . Or  giufta  la 
dilpofizion  di  quefta  legge  , i nuovi  Tribuni  , prefo  eh’  ebbero  il  poirdfo  del 
loro  ufficio  , fecero  la  nomina  de’  loro  Colleghi , fra’  quali  due  furono  J".  Tar- 
. ptjo  , e Jf.  Ettrnio  , ambidue  dell’  ordine  Patrizio  , del  Senatorio  , e del 
r/V«*Confolare  . Alcuni  Scrittori  vogliono  , che  coftoro  fi  fbfTero  fetti  adottare  in 
Vntux.)  alcune  famiglie  plebee  ; ma  la  conghiettura  non  è fondata  , poiché  Livio  af- 
Tr/i»»,  ferma  , che  i primi  cinque  Tribuni  furono  regolati  dal  Senato  , nel  fer  la 
pitie  promozione  de’  loro  compagni  : quindi  è piò  verifimile  , che  i Senatori  fc- 
■ gretamente  fc  la  intefero  con  Duilio  , che  Tempre  fi  era  guidato  colla  loro  di- 
rezione , e che  in  tal  maniera  ottennero  , che  alcuni  del  coito  Senatorio 
foffero  ammefli  al  Tribunato  , per  cosi  equilibrare  il  potere  de’  'Tribuni  della 
plebe  . 

jtono  Dopo  r elezione  de’  Tribuni  , fegul  quella  de'  Confoli  , e furono  eletti  Lar- 
el»r»  il  zio  Erminio  , e T.  Virginio , fenza  menomo  difiurbo  . Nel  loro  Confolato  L. 
^'^"^‘‘Trebonio  , un  de’  Tribuni  , foffrendo  di  mal  talento  avere  per  Colleghi  due 
prima  Patrizj  , prcfe  totalmente  a contrariare  il  Senato  in  ogni  minima  cofa  ; per  il 
di  Cr.  che  fi  acquiftò  il  foprannome  di  .AJoro  . Egli  adunque  per  efdudere  in  avve- 
4^  nire  i Patrizi  ^ procurò  che  fi  fàcefìe  una  legge  , che  dal  fuo  nome  fii  chiama- 
ina  loT  Lex  Treboma  . In  effa  fii  ftabilito  , che  chiunque  per  lo  innanzi  tcneffe  t 
* ' Comizi  per  1’  elezion  de’  nuovi  Tribuni  , non  pqteffe  difmettere  1’  adunanza  , 
l.«Tre-fe  non  compiuto  già  il  numero  de’  dieci  Tribuni  , eletti  da’  fuffragi  del  popo- 
bonij.  Quella  (egee  tolfe  a’ Tribuni  , eh’  erano  flati  già  eletti  , ogni  diritto  di 
nominar  quei  che  mancavano,  per  compiere  il  numero:  ciocché  1 /?ow,;«/tbia- 
drpe  tl  marono  Cooptatiti  ( <:  ) . 

Diluint  Nel  feguente  Confolato  di  M.  Geganio  e C,  Giulio  , non  avvenne  alcun 
pr^ma*'  confidcrabile  ; ma  in  quello  che  poi  fegul  di  Quinzio  Capitolino  la  quar- 
ti Cr.  ta  volta  , e Agrippo  Furio  , il  popolo  fi  moftrò  fommamente  inafprito  con- 
44S.  tro  de’  nobili  , per  cagion  d alcuni  infoiti  , eh’  elfi  avean  fetti  a’  plebei  . Gli 
mi  citati  a comparire  dinanzi  al  popolo  , e indi  feguirono  gran 

JJ;  contefe  . Intanto  gli  Ejui  , e 1 Volfii  , al  fentire  quelle  domclliche  difeordie , 
dipi  ,t  novellamente  inforte  , entrarono  nel  territorio  Romano  , e devallarono  il  paefè 
Z)</«t-«fino  alle  porte  llelfe  di  Roma;  per  il  che  i Tribuni  avean  già  impedite  le  ne- 
pnmà  celfarie  leve  , da  poterli  refpingere  . 11  Confole  Quinzio  pertanto  . uomo  raa- 
di  Cr. guardcvole  per  le  molte  vittorie  ottenute,  e di  fomma  vener.izione  per  la 
444-  probità  fua  , c per  i ftvj  Tuoi  configli  , radunò  il  popolo  , e alla  prefenza  di 
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Jui  aringò  si  {^ggiamente  , che  nma  infieme  la  gente  cord;  a prender  1’  ar- 
mi , e particolarmente  la  gioventù  a folla  li  andò  ad  offerire  per  arrolarfi  : 
talché  nello  fteflb  giorno  fi  fornirono  le  leve  , e li  pofe  in  piedi  1’  annata  , e 
marciò  per  lo  fpazio  di  dieci  miglia  . Il  giorno  apprclTo  i Confoli  giunièro  a 
viltà  del  nemico  , e nell’  altro  feguente  diedero  loro  la  battaglia  , e riportaro- 
no intera  e piena  vittoria  . Tuttavia  i Confoli  , come  nfcrifee  Livio  , non  / Ro- 
dimandarono  il  trionfo  , nè  il  Senato  fi  curò  di  Farne  alcun  motto  ; per  il  che 
ftimò  di  non  doverfi  pretendere  lènza  gran  roffore  da’ Confoli  per  una  IbiaJJJ,,, 
vittoria  , quando  egli  1’  avea  negato  a Valerio  , e a Orario  per  due  . Glorio- 
filfimo  in  vero  farebbe  fiato  queft’  anno  per  la  Repubblica  , fe  il  popolo  Ro-  vj/- 
niano.  non  fi  folTe  mofirato  poco  onefio  nell'  ingiufio  giudizio  da  lui  dato  in 
una  caufa  , che  le  parti  litiganti  di  comun  conlèntimento  avean  riinefia  alla  Enaié 
fua  determinazione  . Era  (òrto  litigio  fra  gli  abitanti  di  .Ardca  , e di  Arida  , < yol- 
fopra  d’  un  lareo  tratto  di  territorio  , e 1 popolo  Romano  fu  eletto  arbitro  da 
loro  . Elfendou  pertanto  radunate  le  Tribù  , fi  trattò  la  cauli  , e mentre  fi  . . 
ftavan  raccogliendo  i voti , comparve  un  certo  Romano  , chiamato  Sca- 
ptius  , dell’  età  di  ottantatre  anni  , e domandò  che  volca  parlare  . Or  a.ven-ùnUft 
done  ottenuta  licenza,  dilfe  : che  ’l  territorio  di  cui  fi  conteiidea  , fpettava 
anticamente  alla  Città  di  CorioH  , e che  in  confeguenza  ora  fi  apparteneva 
cittadini  Romani  : onde  foggiunfe  , che  fenza  fcrupolo  le  ne  poteano  irapadro-,g.,„„. 
nire  ; e lèbbene  i Confoli  cercalfero  con  ngni-tlorzo  di  fconlìgliare  al  popolo  f»  ri- 
che non  prendelfe  rifoluzione  alcuna  , la  qual^  mw  convenìffe  punto  alla  probi- 
tà  Romana  ; nondimeno  il  popolo , malgrado  Hmto  configli  , fi  aggiudicò  il  ' 
territorio  (/) . _ _ ^ . .... 

Nel  Confolato  di  M.  Geaucit  .Augurio  , e C.  Curzio  Filone  , i Tribuni  ri- 
novarono  fempre  più  le  loro  pretenhoni  ; poiché  non  folo  richiefero  , che  li 
annullane  la  legge  , che  vietava  a’  Patrizi,  « a^lebei  il  maritarli  vicende  voi- p, XV» 
mente  ; ma  ancora  , che  i plebei  foiforo  ammefli  al  Confolato.  Camulejo  uno  1556. 
de’  più  intraprendenti  Tribuni,  fiilenntmentc  fece  fentire  al  Senato,  ch'egli  fa- 
rebbe  fiato  lempre  collante  ad  opporfi  alle  leve  , ( purché  però  la  mancanza 
di  quelle  non  riufcilTe  di  gran  danno  alla  Kepubblica)  finché  non  li  accordalfe  4,  À.o- 
al  popolo  tutto  ciò  , che  erafi  richiello  . Ma  i Confoli  , e i Patrizi  fi  mo-  mi  jof. 
firarono  fierilfimi  contro  i Tribuni  fa  quello  capo  . Intanto  gli  A’rdeati  , gli 
£yui  , ì Fe/enti',  e i Folfd  allalirono  il  territorio  Romano  . Per  il  che  il  Se- 
nato  llimò  necefsario  , che  fi  fiabilifse  la  legge  intorno  a’  matrimoni  » lufin-/.'<™i  de’ 
gandoli  , che  con  tal  concelfione  avrebbe  indotti  i Tribuni  a rimanerfi  del  tut-  P'oé»- 
to  dal  profeguimento  dell’  altro  capo  della  legge  , riguardo  al  Confolato  , o • 
almeno  a fofpenderlo  fino  al  termine  della  guerra  . Speranze  in  vero  tutte  va- 
ne/ poiché  i Tribuni,  quantunque  1’ armamento  di  fuori  crefcelfe  tuttogiorno, 
elfi  nondimeno  impetlirono  le  leve,  e tirarono  innanzi  il  loro  punto  collo ftd- 
fo  zelo  di  prima  , anzi  ad  ifligazion  di  Canulejo  fi  legarono  con  folcnne  giu- 
ramento di  non  abbandonar  l’ imprefa , ma  d’ incalzar  forte , finché  il  Senato  lì 
riìblvefse  a Iriddisfiirli  della  loro  inchiclla.  C.  Claudio  in  una  privata  adunanza 
de’  più  vecchi  Senatori  , fu  di  parere  , che  bifognava  moftrarfi  una  volta  va- 
lorofi  , per  mezzo  dell’  armi  , c della  violenza  piuttollo,  che  conceder  al  po- 
polo la  dignità  del  Confolato  . Ma  T.  Quinxjo  , e la  maggior  parte  de’  Sena- 
tori ftimarono  miglior  conliglio  , accordar  anche  quella  richiella  , che  venire 
ad  apert.t  rottura  col  popolo.  Quelli  fentimenti  non  andavano  a grado  a C.  C/a«- 
dio  : onde  per  non  vedere  avvilita  la  dignità  Confolare,  propole  un  altro  ef- 
pediente  , cioè  , che  in  luogo  de’  Confoli  fi  potea  Icegliere  un  «erto  nume- 
ro di  Tribuni  militari  , parte  dal  Senato  , e parte  dal  popolo  , a’  quali  nuovi 
Magillrati  fi  porca  an«he  dar  l’autorità  Confolare.  Tal  progetto  parve  molto 

K k k 2 a pro- 
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a propofito  : Inoncte  efcfndofi  radunato  il  Senato  , furon  chiamati  i Tribuni  a 
produrre  le  loro  ragioni  , intorno  alla  pretenlionc  delle  nuove  leggi  , di  cui 
prcfcntemente  fi  (^ucftionava.  In  fiitti  furono  rapprefentatc , c afcoltate  da  tutti 
fr<4- con  grande  atfen/.ione,  c diiioi  fu  propello  il  piano  di  Claudio  , e fu  abbrac- 
^ « ciato  con  grande  applaufo , sì  aia’  Patrizi  j come  da’  plebei  , e lofio  fi  fece  un 
AW/f "r/ ^ porto  altro  piede  fui  governo  della  Repubblica  , per  occa- 
Jarittti  fionc  di  quella  quarta  follevazione  . Ma  quando  fi  tennero  i Comiz) , per  rac- 
cogliere  i voti  , il  popolo  non  ricusò  punto  di  darli  a’  Patrizi  ; in  modo  che 
Jf'^'^‘^'’furon  folamente  fceiri  tre  Tribuni  militari  , cioè  A,  Sempronio  Atratino  , L. 
rnÀ'toH'i  Attilio  , e Sp.  Cecilia  , o fecondo  alcuni  Celio . Ma  non  ritennero  quelli  lun- 
r;««nr/4  gamente  il  loro  ufficio  , poiché  Curzio  l’ultimo  Confile , il  qual' era  interve- 
wsi/Wnuto  in  primo  luogo  all’eiezione  , dopo  lo  fp.izio  di  tre  mefi  rapprefentò,  che 
«prie,  rion  efsendofi  prefi  , giufta  il  coftumc,  innanzi  tratto  gli  auguri,  era  nulla  la 
loro  ppimozioiK  . Quello  fu  creduto  un’  ingegnofo  ritrovato  delia  nobiltà , per 
dep»  ,i  rirtabilire  il  governo  nella  primiera  firma  . Comunque  fia , i nuovi  Magiftra- 
DiIhxii  ti  prontamente  fi  fpogliarono  del  loro  ufficio  , e fu  creato  un  Interrege  , per- 
pnm»  Kepubblica  n m reftafsc  fenza  un  Capo.  Egli  fu  T.  Quinzio,  il  quale 

di  Cr.  convocò  torto  il  pop-ilo , per  determinare , le  fi  dovea  riftabilire  il  governo  de' 

, -MI.  Confoli  , o continuar  quello  de’  Tribuni  Militari  . Il  Senato  era  per  il  pri- 
«11 -ou  ^ ' Tribuni  per  il  fecondo  reggimento  . Ma  il  popolo  , che  avea  de- 
■’  terminato  di  conferire  la  fuprema  dignità  folamente  a’  Patrizi  » flava  indiffe- 
rente , (è  chiamar  fi  dovefse  Confolato  , o Tribunato  . Finalmente. tutti  con- 
cordemente deliberarono  di  riponete  il  governo  nell’  antico  fuo  flato  ; ficchc 
L.  Pdpirio  Miipilhtno  , e L.  Sempronio  Atratino  fratello  d’  un  di  que’  Patrizj , 
che  avean  difinefso  il  Tribunato  Militare  , furon  dtrtinati  Confoli  per  la  ri- 
manente  parte  dell’ anno . Ottennero  in  appi-efiso  la  dignità  Confolare  T. 

quinta  volta  , c M.  Geranio  la  feconda;  e folto  il  loto  governo 
1(1*. ‘^'veniie  fermo  e flabile  l’ufficio  e la  dignità  del  Cenfore  . E perché  avea 
prodotti  gravi  difordini,  refserfi  trafeurato  il  cenfo  per  lo  fpazio  didiciaftetc’ 
rtudiarono  i nuovi  Confoli  di  ponervi  qualche  compenfo;  ma  lagra- 
diRÌ.  vezza  di  moltiffimi  affari  , sì  civili  , che  militari , non  perinettea  loro  di  po- 
ma jor.  terfi  applicare  anche  in  quello  . Laonde  pregarono  il  Senato  a fgrav.adi  di  tal 
Sotiù  il  imporlo  a due  M.igiilraii  da  crearfi  a quell’ cHétto  , c dar  loro  il  ti- 

Cao/J!  C eli  Jori , che  facefsero  ogni  cinqu’anni  una  numerazion  generale  di  tut- 

iMia  di  tn  il  popolo  Romano,  e prenvIefWrn  un  diftinto  raggu.iglio  degli  averi,  ch’erto 
Tuo  pofledea  .11  Senato  approvò  il  coniiglio  ; e i Tribuni  , quantunque  Tempre 
i^,p",'^‘“PiUArdinghi  e gelolì  in  ogni  deliberazione  d’  erto  , pur  non  vollero  impedir  la 
lino  e > poiché  llimarono  1’  impiego  di  picciol  rilievo  . E tanto  è vero  quello  , 

ALGc-  che  né  anche  pretdero  che  ne  averterò  pane  i plebei  , non  potendoli  affatto 

immaginare  , che  dovcrtè  un  giorno  giungere  1’  ufficio  di  Cenfore  ad  un  grado 
t'  e§c  "^\  t^nta  potenza  e grandezza  . Ma  perché  gli  uomini  generalmente  fi  lludiano 

di’Cio-  di  andar  fèmpre  difl elidendo  la  loro  autorità  , appena  fu  introdotta  la  Cenfu- 

/»!•/.  ra  , come  un  altro  diflinto  Magiilrato  , che  i Cenfòri  cominciarono  ad  ar- 
rogarli la  poteflà  di  riformare  i coflumi , e con  tal  mezzo  render  foggetti  al 
fq*9  Tribunale  i Senatori  , e i Nobili  egualmente  , che  i piu  vili  plebei  . P.r- 
pirio  , e Sempronio  , eh’  erano  flati  Confoli  per  qualche  tempo  dell’  anno  an- 
tecedente , furono  i primi  Cenfori  , a’  qu.ili  fu  conferita  di  comun  confe;iio 
quella  dignità , in  compenfo  della  breve  durata  del  loro  Confolato  ( ) . 

Strgt  Elfendo  flati-  i Confort  fcaricati  da  uno  de’  peli  annelfì  al  loro  ufficio  , fi 
gurrr»  prefentò  T occafioiK  d’  cTercitarne  un  altro  , e fu  1’  amminiflrazion  della  guer- 
fiMÒ  r.i  Contro  d’  alcuni  popoli  vicini  . Quelli  furono  gli  i-fnl^ati  , i quali  ftbbcne 
Ardetti  frefeo  rùiovata  la  loro  alleanza  co’  Romani  , vennero  nondimeno  in- 

' ' felice- 


(w  ) Vide  lib.  i.  IV,  c. 
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fèlicemente  ad  eflère  involti  In  una  guerra  civile  , per  cuion  molto  leggiera  . ‘ 

Elia  ebbe  1’  origine  da  due  cittadini  d’  ..4rdea  , uno  di  famiglia  nobile  , 1’  al- 
tro di  condizion  plebea  . Ambidue  erano  innamorati  d’una  fteffà  giovane  don- 
na plebea  , che  flava  fotto  la'  cura  de’  Cuoi  tutori , cd  avean  penlìero  di  darle 
un- marito  d’egual  condizione  . Ma  la  r.iidre  , donni  ambiziol.i,  fiera  opinata 
di  volerla  maritare  ad  un  perfonaggio  di  qualità  . Da  quella  controversa  dì  matri- 
monio fra  la  madre  , e i tutori  della  donzella,  nacquero  le  difeordie  de’ nobili 
co’  plebei  , e quelli  erano  impegnati  a favor  del  giovane  nobile  , e quelli  del 
plebeo  . Finalmente  la  caufa  fu  decifa  da’  Giudici  a favor  della  madre  , mofTì 
dalla  ragione  , come  diceano  efli  , che  ’l  diritto  di  difporre  d’  una  figliuola  li 
apparteneva  alla  madre . I tumri  della  giovane  ricufarono  di  Ilare  a quella  de- 
terminazione, e penfarono  d’ufar  la  lorza  : ficchè  avendo  radunati  alcuni  ple- 
bei , entrarono  nella  cafa  della  vedova  , e condulTero  via  fua  figliuola  . Dall’ 
altro  canto  i nobili  prefero  1’  armi  in  difefa  della  madre  , corfero  addoffb  a’ 
plebei  , e avendone  uccifi  molti,  condulTero  di  nuovo  in  cafa  di  fua  madre  la 
giovine  donna  . Per  il  quale  accidente  i plebei  lì  unirono  infieme  , abban- 
donarono la  Città  , e fi  accamparono  in  un  monte  vicino , e da  qui  mandaro- 
no alcuni  dillaccamenti  a guaflare  le  terre  della  nobiltà  ; e di  poi  avendo  fat- 
ta lega  co’  yo^ci  , unitamente  fcelfero  per  loro  Comandante  un  tal  chiamato 
CluiUo,  e polero  1’  affedio  ad  .Ardea  . In  tal  frangente  ì nobili  ricorfero  alla 
■>  protezion  de’  Romani  , e ’l  Senato  fpedl  follo  un’  armata  in  loro  ajuto  , folto 
il  comando  del  Confole  Geganio  . Egli  invefti  1’  armata  , eh’  era  all’alfedio  d’ 

^hdea  , 1’  obbligò  ad  abbaffer  1’  armi  , e pallate  fotto  al  giogo  . Speditofi  féli- 
cernente  da  quello  affare  , ritornò  in  Roma , ove  entrò  in  trionfo  con  pompa  aiuto 
molto  folenne  e magnifica  (n).  . UtA% 

I fuccetiuri  Confoli  M.  Fabio  , e Poftumio  Ebuxjo  , ordinarono  a beneficio  .\i  jci  , 
degli  Ardeati  alcune  ammende  , per  i torti  eh’ elfi  avean  ricevuti  òì'  Romani , 
in  occafìone  della  controverfia  con  quei  d’ AAcia  ; poiché  rrnvandofi  la  Città  A'”"’, 
di  Aidea  molto  fpopolata  per  la  guerra  civile  , i Confoli  vi  fpedirono  una  oXw» 
colonia  a ripopolarla  , con  fegreta  convenzione  , che  quelle  terre  folamente  , 
le  quali  per  1’  addietro  erano  fiate  controverfe  , fi  foffero  divife  alla  nuova  Co- j'""/ 
lonun  , e non  già  tutte  , ma  una  picciola  parte  , e che  il  rimanente  lì  foUè 
rellitmto  a’  Proprietarj  . Quella  nuova  dilfKifr/.ione  annullava  il  giudizio  del  ic„. 
p<ipolo  : quindi  nacque  , che  Agripfa  Menenio,  F.  Celio  , e M.  Ebn^io  , i nujo:, 
quali  avean  dato  effètto  al  decreto  , furono  citati  a comparire  innanzi  al  po- 
polo . Or  quelli  tre  Patrizj  , per  campar  dalla  perfecuzione  , fecero  collare  , 
eh’ eran  cittadini  di  A'rdea  , ed  ivi  continuarono  ad  abitare.  Per  rutto  l’anno 
poi  del  Confoiato  di  C.  Furio,  e M.  Papirio  , fi  godè  una  tranquilla  pace  . 

Ma  nell’  altro  feguente  di  Proculo  Geganio , e di  Lucio  Menenio,  lorfero  gran- 
di  diffurbi  , cagionati  da  un  Cavalier  Romano,  chiamato  Sp.Melio  , che  pre-  Diluvio 
tendea  audacemente  di  giugnere  ad  un  affoluto  dominio  . Concioffiachè  il  po-  1561. 
polo  per  impedire  le  cattive  confeguenze  , che  forfè  avrebbe  potuto  cagionare 
la  carcllia  , che  fopragniunfe  in  Roma  , creò  col  confenfo  del  Senato  un  Ma- 
gìllraco  llraordinario  , con  titolo  di  Sopraintendente  della  vettovaglia  . Fu  de-  Jì'’ro- 
11  inaia  per  quella  carica  la  perfona  di  L.Minucio  , uomo  prudente,  e di  fom-  majio. 
ma  abilità  . Egli  con  tutta  follecirudine  inviò  perfone  in  molti  paeli  vicini  , 
a comprar  grano  , ma  con  poco  fucceffo  . Sp,  Melio , eh’  era  un  de’  più  rie-  Spurio 
chi  cittadini  Romani\  avea  comprata  gran  quantità  di  grano,  cd  effendofi  por-  M«lio 
tato  ìnlieme  con  Minucio  al  mercato  , ordinò,  che  fi  diftribuiflè  fra  ’l  PÒpolo  ^ 
più  miferabìle  . Divulgatofi  quello  fatto,  concorfe  fubito  alla  fua  cafa  un  gran 
numero  di  gente  povera  , e tutti  coloro  , che  lì  erano  inabbilfati  collo  feia-  fovrana, 
(acquato  vivere  di  modo  che  la  cafa  di  lui  era  divenuta  come  un  rifugio  d’ 
uomini  di  si  fatta  condizione  . Sotto  il  nuovo  Confoiato  di  T.  Quinzio  Ca- 

pito- 
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Aiwf  pitolim  la  ftfta  volta,  e di  ^grippj  Menenio  • il  Sopraintendente  delle provvì- 
ÌZJ!.  era  Minucio  ebbe  1’  abilità  di  {coprire  , che  Melio  {òtto  il  manto 

iroi*  generofj  liberalità  , tenea  adunanze  nella  fua  cafa  , ove  notte  tempo 

fr.mj*’  avea  fatto  trafportare  quantità  d’armi.  Ma  per  meglio  accertarli,  volie  ricer* 
*'  Cr.  care  più  oltre  la  cofa  , e trovò  che  fi  era  concertata  una  follevaaione  , per  e* 
liinguere  il  prelènte  governo,  e che  Melio  penfava  di  fàrfi  aflbluto  Signore  di 
mi  ^,1. ; e che  ’l  popolo  dovea  prender  1’  armi  a fuo  fevore;  e che  alcuni  Tri- 
buni avean  venduta  la  pubblica  libertà  . Egli  adunque  lènza  indugio  diede  un 
Qu^-  (tidìnto  ragguaglio  al  Senato  di  quanto  avea  feoperto  , al  quale  avvifo  il  Se^ 
clnmto  volle  teguire  il  configlio  di  Qiiinx,lo  Capitolino,  e gli  diede  la  facoltà  di 
nominar  Dittatore  Quinxio  Cincinnato  fuo  fratello  . Quello  efpediente  fu  fli- 
rt o««-niato  neceffàrilfimo  , non  folo  per  1’  imminente  e grave  pericolo  , ma  ancora, 
per  impedire  , che  Melio  non  campalTe  dal  calligo  dovuto  al  fuo  indegno  at- 
tentato ; poiché  altrimenti  dal  decreto  de’  Conloli  avrebbe  potuto  egli  appel- 
lare al  popolo  , il  (male  elTendo  tutto  a divozione  di  lui  l’avrebbe  certamen- 
te làlvato  ma  dal  Dittatore  non  fi  ammetteva  appellazione  alcuna  . Cincin- 
nato per  la  fua  età  più  che  ottuagenaria  ricusò  la  carica  ; ma  poi  a priegbi  de’ 
Confoli  e di  tutto  il  Senato  , e per  I’  amor  che  portava  alla  patria  s’  indulTe 
ad  abbracciarla  . Or  la  prima  fua  deliberazione  fu  di  nominare  Servilio  jibala 
per  General  di  Cavalleria,  e ’l  giorno  apprefso  polè  le  guardie  in  tutti  i quar- 
tieri della  città  . Coloro  che  ignoravano  la  cofpinzione  , reflaron  fopraflàtti 
da  si  trillo  apparecchio  di  cofe  ; ma  non  cosi  Melio , cogli  altri  fuoi  congiu- 
rati , i quali  effendo  flati  informati  del  difegno  del  fuprerao  Magiflrato  ch*^ 
era  folamente  dirizzato  a loro  roviiu  , con  tutto  lo-  sforzo  pofTibile  cercarono 
d’  impegnare  la  moltitudine  a favor  loro.  Intanto  il  Dittatore  alzò  nel  Fora 
il  fuo  Tribunale  , e dal  Generale  di  Cavalleria  fece  citar  Melio  a comparirgli 
Servlliodinanù  ; Melio  però  in  cambio  d’  ubbidire  tentò  di  fuggire  ; per  il'  che  Ser- 
Alult  impnfe  ad  un  littore  , che  1’  avelfe  arreflato  , e i’  ordine  fu  tallo-  efe- 

a”c».  8“‘to.  Ma  nel  medelimo  tempo  corfe  la  calca,  e lo  flrappò  di  mano- ab  litto- 
valtertarc  ; c già  era  quali  fuggito  , fe  Servilio  non  fi  fiiffe  kIi  fleffo  inoltrato  in 
McsJt  mezzo  alla  calca  , e non  1’  aveffe  uccifo  fui  luogo  fleffo  . Il  Dittatore  lodò 
Mtlio*  r azione  del  fuo  Generale  di  Cavallerìa  , e in  vederlo  tutto  mac- 

aiaài  t^hiato  dei  fangue  del  reo  fellone  , gli  difse  , che  Roma  gli  era  debitrice  della 
dopo  li  fua  libertà  ..  Indi  chiamò  il  popolo  a generai  parlamento,  ed  avendolo  infor- 
oJirviii  iTìato  della  cofpirazion  di  P.felto  , per  la  quale  era  flato  giuflamentc  uccifo 
.....it-A  u r,., o,  » j»>  ,i,.  ’i 
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ordinò  , che  la  fua  cafa  folfè  abbattuta  da’  fondamenti , che  ’l  grano  che  vi  li 
W cr.  trovava  in  gran  copia  , fi  fòflè  venduto  a’  cittadini  a bafso  prezzo  , e che  a 
4J6.  Lucio  Minucio  fi  frfse  eretta  una  flatua  fuori  la  Porta  Trigemina,  in  guiderdo- 
Bia  Mi"  ‘^•***“  ■''igilanza  . Intanto  tre  Tribuni  molto  irritati  per  i’  uccifion  di 
■*  * Melio  , fecero  alte  doglianze  al  popolo  , e oflinatamente  lioppofero  aU’elezioa 
7 Fide-  de’  C< infoi i . Volendo  adunque  i Patrizj  toglier  di  mezzo  ogni  occalioB  di  tu- 
multo  , conlèntirono  , che  fi  fnfsero  eleni  i Tribuni  Militari  pgr  l’anno  fe- 
«»  • P*  concepirono  qualche  fperaniu  i Tribuni , che  ’l  popolo  avreb- 

Ronuna^  divifo  il  governo  fra  s Patrizi',  e i plebei . Ma  rollo  ó^rimentarono  di  ave- 
Repub-  re  vanamente  fperato  ; poiché  il  popolo  nominò  Mamrrco  Emilio  , L.  Qtiin- 
bli«.  -,p  figliuolo  del  Dittatore,  e Giulio  Julo,  tutti  e tre  Patrizj  («  ) . Sotto  lar 
loro  amminillrazione  accadde  , che  la  citta  di  Fiilene  fi  ribellò  da’  Romani  , e 
Dilavi»  fi  pofè  folto  la  protezione  di  Tolumnio  Re  de’  Te/mti  , e di  piu  uccifè  quat- 
>S64.  tro  Ambafeiatori  mandati  dal  Senato  , per  fapere  la  cagion  della  ribellione  . 
In  tal  frangente  la  guerra  era  irreparabile^  onde  fi  flimò  piu  propria  l’  elezio- 
ne  de’  Confbli  , che  de’  Tribuni  Militari  , per  1’  anno  feguente  . In  fatti  fù- 
di  Ro-  tono  proinoiri  M.  Ceganio  la  terza  volta  , e L.  Sergio  . Quello  fecondo  atn- 

mini- 

(«)  Vide  Liv.  1.  IV.  c.  17.  & Viler.  Maiim.  !.  v.  cy;.  j. 
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jDiniftrò  la  g\i^  eon^  de’  Pt/tntl  , da’  quali  quantunque  avefiero  riportati 
alcuni  vantaggi  > nondimeno  vi  iafoiò  gran  numeru  di  (oldati  ; onde  il  Sena- 
to gli  tolfe  il  comando  dell’  efercito  , e creò  in  fuo  luogo  un  Dittatore  , che 
fu  Mamcrco  Emilio  . Egli  conferì  la  carica  di  Generale  di  CavaJlerla  al  gio-  si  iUg. 
vane  Qiiinz.io  Cincinnato  ; e (labili  per  fuoi  luogotenenti  generali  Quinzio  Ca-  f« 
pitoHm  , e M.  Fabio  Vibulano  , per  altro  due  gran  Comandanti  . Indi  a po-  D'""*- 
co  ufd  in  campagna,  e diede  battaglia  3,'FaliJct  , a’  Fidrnati  , e a’  ^e/enti  , 
uniti  infieme  , nella  qual  fotlerfero  «fli  una  rotta  totale  , e vi  mori  lo  (Icfso  tmiJio. 
Re  Toìmnnit  , che  fu  uccifu  da  Cornelio  Cojfo  Tribuno  legionario  , il  quale 
lo  fpoglrò  delle  fue  armi  , e de’ veftimenti  reali  , e dipoi  quelle  fpoglie,  chia- 
mate Jpolia  opima  , dallo  Itefso  Caffo  furono  portate  filile  (palle , in  tempo  del  ^ /'- 
trionfo  del  Dittatore  , e finalmente  dopo  efserfi  conipiuta  la  pompa  trionfale 


non  elsendofi  vedute  in  Roma  le  oi>imj . 


, . , ^ pompa 

furon  ripolle  nel  Tempio  di  Giove  Feretrio 
fimili , Te  non  che  ua  altra  fola  volta. 

Nell’  anno  feguente  efscndo  Confoli  M.  Cornelio  , e L.  Papirio  , da  un 
Tribuno  della  pleM  chiamato  Sp.  Melio  congiunto  del  fàmofo  Melio  , (ì  fece*o°^j,'^ 
ro  citare  Miniicio  , e Servilio  Abaia  a render  conto  della  morte  di  lui.  Altu-  ij6f. 
ni  Scrittori  vogliono,  che  quella  perfecuzione  fervi  folamente  a ponere  in  di-  f'tm* 
(pregio  il  Tribuno  ; ma  molti  altri  dicono  , die  Servilio  fu  condannato  al 
bando  , c che  dipoi  fu  richiamato  ; di  Minuciv  però  noi  non  troviam  fotta  al- 
cun.i  menzione  , quanto  al  gaftigo  , che  gli  avefse  dato.  m»3i4. 

Sotto  il  Coniolato  di  Giulio  Julo  la  feconda  volta  , e di  i.  Virginio  , i 
Vejenti , e’  Fidenati  rinovarono  la  guerra  , poiché  Roma  era  oltremodo  afHit- 
ta  dalla  pcftilenza  , e in  tale  occafione  fu  creato  Dittatore  Quinto  Servilio  Pri- oUnv'it  ’ 
feo  , Egli  elTendofi  affrontato  co’  nemici  , li  fconfilTé  predo  Nomento  , e s’  im-  ^5*6. 
padroni  della  Città  di  Fideiie  . Segui  pofeia  il  cenfo  , o 1’  allibramento  del 
popolo  Romano  , che  da’  Cenfori  , fecondo  lo  ftabilimento  fatto  , lì  riiiovava  .f’’" 
ogni  cinque  anni  . Intanto  all’  avvifo  , che  1’  Etruria  fi  apparecchiava  ad  via  iìì’ko-  * 
^erra  fierilfima  , fu  la  feconda  volta  elevato  alla  Dittatura  Mamerco  Emilio  . nuji|. 
Quelli  avendo  perduta  la  fperanza  di  acquidarli  qualche  gloria  in  campo,  per- 
chè  i timori  della  guerra  improvvifameme  fvanirono  , pensò  di  far  qu.ilche 
cola  di  rilievo  in  Città  , e propofe  al  popolo  , che  fi  ridringedè  la  durata  liJene 
della  Cenfura  , e che  da  cinque  anni  fi  riducedè  a diciotto  meli  ; il  fuo  confi- 
glio  fu  ricevuto  con  grande  applaufo  , che  poi  col  tempo  pafsò  in  legge  di 
confuetudine . E per  for  conofeere  Emilio  il  difpiacere  , che  provava  delia  lun-  m, 
ga  durata  de’  Magidrati  , rinunzìò  il  fuo  , e fi  ritirò  in  cafa  , feguitu  da  uni- 
verfali  ed  alte  acclamazioni  del  popolo  . Ma  quella  favia  legge  gli  codò  mol- 
to ; imperocché  i Cenfori  , i quali  erano  i riformatori  de’  codumi  del  popo- 
lo , lo  tolfero  via  dal  ruolo  della  fua  Tribù  , lo  fpogliaron  del  privilegio  di 
votare  , lo  privaron  di  tutti  i diritti  di  cittadino  Romano  , e lo  caricarono  in 
fomma  d’  un  tributo  , otto  volte  maggior  di  quello  , eh’  egli  era  folito  paga-  '1 
re  . Ma  si  fatto  ingiudo  travaglio  gt  accrebbe  un  nuovo  ìullro  • e talmente 
dedò  lo  sdegno  del  popolo  contro  di  Furio  , e Geganio  fuor  perfecutori  , eh’ jn- 
era  già  rifoluto  di  tagliarli  a pezzi  , fé  Emilio  non  avelfe  operata  un’  azion  Cr. 

generofa  , col  fard  ad  intercedere  predo  la  moltitudine  per  falvarli  . Intanto 
prefero  i Tribuni  ad  opporfi  all’  elezione  de’  nuovi  Confoli  , e colle  loro  or-  majie'. 
dinarie  aringhe  ottennero  , che  fi  eleggedèro  i Tribuni  Militari  per  l’anno  ap- 
preflb . Goiituttociò  il  popolo  innalzò  a quella  dignità  M.  Fabio  , M.  Fajlio  , 
e L.Serglo  , tutti  e tre  Patrizj . Durante  la  loro  amminillrazione  non  accadde 
alcun  fatto  degno  di  memoria  , falvochè  la  pedilenza  , che  durò  fino  all’  anno  ifot. 
liguente  ^ in  cui  la  Repubblica  fu  nuovamentie  governata  da  tre  Tribuni  Mili-  f"*"* 
t.irj  tutti  Patrìzi  , cioè  L,  Finarlo  , L.  Furio  , e Sp.  Pojlumio  , Per  la  qual  * 

CI  fa  i plebei  più  ricchi  fecero  le  loro  doglianze  prelfo  la  gente  più  povera  , gVlCo- 
lactìandola  d’  ingcatirudine  , concìolliache  non  odàtite  , che  la  legge  ammet-  101317. 
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teffe  eziandio  tre  plebei  al  Tribunato  Militare  , pur  efTa  avea  mai  fempre  con- 
ferita quella  dignitii  folamente  a’  Patrizi  . Penfarono  adunque  di  radunarfi  in 
cafa  de^  Tribuni  della  plebe  , per  deliberare  intorno  a quefto  affare  , e fu  ivi 
rifolto  , che  fi  doveffe  proporre  una  legge  colla  quale  fi  proibiffe  a qualun- 
que pretenfore  d’  uffici  fuperiori  , lo  an^r  facendo  brogli  per  il  ^polo  colla 
Toga  Candii  , e accattare  i voti  de’  cittadini  ; inmerocchè  fi  coftumava , che 
coloro  , che  afpiravano  a Qualche  ufficio  , compariflero  veftiti  d’  abito  bianco 
r.e’  giorni  di  mercato  , e cne  fi  andaffero  con  lufinghe  e carezze  guadagnando  i 
più  vili  ple^i  , chiamandoli- a nome  , ftringendo  lor  la  mano  , e facendo  altri 
fomiglianti  atti  offequiofi  , per  guadagnarfi  il  loro  favore  ; onde  da  quello  ve- 
ftimento  furon  chiamati  Candidati  , dalla  voce  Latina  Candidtts  che  vai 
» bianco . ...... 

Ma  perchè  un  tal  coftume  era  folamente  fra’  nobili  , i principali  plebei  pre- 
fero a difmetterlo  , poiché  in  tal  maniera  fperavano  , che  farebbero  ceTati  gli 
artifici  de’  Patrizi  i ordinati  foltanto  ad  accattare  il  favóre  del  popolo  : licchc 
la  legge  , che  proibiva  1’  ufo  delle  velli  bianche  , fu  ftabilita  , mal  grado  1’  op- 
pofizioii  de’  Patrizi  , per  la  quale  il  popolo  reflò  fortemente  attizzato  contro 
*»rt/r.?-la  Nobiltà  ; onde  cominciò  quella  a temere  , che  ’l  popolo  in  avvenire  non 
i funi  voti  a’  principali  plebei  jx;r  il  Tribunato  Militare  . Pertanto  vo- 
lendo  i Patrizi  fchivar  quefto  periglio  , penfarono  di  fir  eleggere  per  1’  anno 
feguente  i Confoli  ; e ’l  loro  difegno  fu  per  altro  favorito  e promoffo  da’  tiir- 
/■  midabili  apparecchi  degli  Equi  , e de’  Tolfct  : e perchè  il  com.ando  dell’  arma- 
"'ta  non  fi  era  conferito  giammai  ad  alcun  plebeo  , il  popolo  poco  curava  , fe 
foffero  eletti  i Confoli  , o i Tribuni  Militari  , avendo  già  determinato  di 
dare  i fuoi  fuffragi  a’ vecchi  Capitani  , e per  confecuenza  a’ Patrizi  . Or  effcn- 
■^»»»  do  rertata  1’  elezione  ad  arbitrio  del  Senato  , egli  decretò  per  quella  volta  il 
v t 1 « *’  ottennero  T.  ^k/h^/o  figliuolo  di  Lucio  , e C.  Giulio  Memo , 

* ambidue  ufficiali  di  grande  fperienz-a  e valore  ; ma  per  la  poca  o niuna  con- 

prtm»  cordia  , che  pafsò  fra  loro  , furon  disfitti  da’  nemici  preffo  il  monte  allgido  . 

di  Cr.  pgf  i3  cQia  il  Senato  giudicò  di  dover  creare  un  Dittatore  ; ma  i Confoli 
vi  fi  oppofèro  oftinatamente  , effendofi  olfefi  , che  fi  moftraffe  diffidenza  della 
iiuiis.  loro  abilità  . In  tal  frangente  il  Senato  ricorfe  a' Tribuni  della  plebe  , e li 
efortò  ad  intereorre  la  loro  autorità  , e ad  obbligare  i Confoli  a nominare  un 
Dittatore  . 1 Tribuni  trovandofi  prefenti  nel  Senato  , prefero  a grado  un  con- 
figlio  , che  potea  ridondare  all’  accrefeimento  della  loro  autorità  ; ondè  trarrilì 
un  poco  da  parte  , per  configliarfi  fra  loro  , ritornaron  con  quella  rifpolfa  , 

eh’  eran  di  fentimento  i Tribuni  , che  i Confoli  ubbidifTero  al  Senato  , o che 

fi  conduceflèro 


Il  Di/- 
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in  prigione  , fe  mal  ricufalfero  di  ubbidire  . Per  quefto  pafTo 
dato  dal  Senato  , i Confoli  lì  turb.iron  forte  , e giuftamentt  fi  dolfero,  ch’cg'i 
tradiva  gl’  intereffi  del  fuo  prop«io  corpo  con  affoggettare  1’  autorità  Coiifolare 
mioTu-ai  poter  Tribunizio  . Ma  tuttavia  un'  altra  difficoltà  reftava  da  fuperarfi  ; cd 
’ era  , che  i Confoli  non  poteano  andar  d’  accordo  inforno  alla  perfona  , che 
s'h  £-  dovea  nominarfi  Dittatore  . Che  perciò  fi  determinò  di  rrar  le  forti  , per  il 
qui,  e privilegio  di  nominare  . Il  diritto  della  nomina  ufcl  a Quint^io  , e tofto  nomi- 
J nò  fuo  Cuòcerò  Pojìumìo  Tubetto  , quale  avendo  eletto  fuo  Generale  di  cavai- 
lerla  Giulio  Eopijco,  marciò  contro  il  nemico,. venne  con  elfo  ad  un  fitto  d’ 
dtpe  il  armi  , che  febbene  riufeiffe  molto  fanguinolo  , nondimeno  terminò  in  una 
X)i/mv»  feonfìtta  totale  del  nemico  . Il  Dittatore  ritornò  poi  in  Roma  in  trionfo  , e 
*ri«4  tlepoft  Dittatura  (p)  . 

'di  Cr.  Trovandofi  Confoli  C.  Papirio,  e L.  Giulio  Vopifeo  , gli  Equi  richiefero  di 
«9.  voler  entrare  in  amicizia  e lega  co’  Romani  , fullo  ftrflò  piede  de’  Latini  , e 

WiRo-  degli  Ernie!  ; altro  però  effi  non  ottennero,  «he  una  tregua  di  otto  anni  . 
m}>9-  jg.., 


(9)  Vide  Liv.  lil).  IV.  c.  16. 
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Nel  prefcnte  Conforto  avvenne  una  ibla  novità  , e fu  la  legge  fatta  per  detì- 
aire  il  valor  de'  buoi  , e delle  pecore  , con  cui  fi  pagavano  le  pene  , che  $' 
imponevano  per  la  difubbidienza  ufata  verfo  gli  ordini  de'  Magifirati  . Ed  ac- 
ciocché per  r avvenire  le  dette  pene  fi  pagallero  in  danaro  , un  bue  fi  apprez- 
zò cento  airi  , e dicci  una  pecora  . Gli  autori  principali  di  quella  legge . furo- 
no i Tribuni  y ma  i Confoli  avendo  avuto  avvifo  ai  quello  lor  difegno  vol- 
kro  elfi  medenmi  .proporre  quello  nuovo  llabiliniento  al  popolo  , e con  tal 
mezzo  fé  ne  guadagnarono  il  favore  . Nell’  anno  apprclTo  la  Repubblica  riposò 
in  tranquilla  pace  finto  il  Confolato  di  L.  Sergio  la  feconda  volta  , e OJÌo  /<»»»  . 

Lutrtii»  , fciiza  ricevere  un  menomo  dilluxbo  , neppure  da'  Tribuni  . Otten- 
nero  poi  la  dignità  Confolare  T.  Quinxio  la  feconda  volta  , e Cornelio  Goffo  . 

In  quello  anno  fopravvenne  una  grande  arfura  , la  qual  gittò  In  Roma  un’ 
cllrema  carellia  , a cui  fegul  una  fpaventevole  peflilenza  . In  cale  afdizione  i 
Rouìjiii  ricorfcro  a Deità  non  conofeiute  , e iiitroduirero  nuove  fuj^fli/.ioni  : 
c perché  il  Senato  pensò  che  pericolofà  colà  folfe  1’  introdurre  in  floma  novi-  mijta. 
tà  nella  Religione  , ordinò  agli  Edili  , che  badalfcro  bene  a non  far  rendere  le 
adorazioni  ad  altri  Dei  , falvochè  folamente  a que’  del  paefe  ; e con  quella 
olfervanza  non  palfarono  più  oltre  le  cerimonie  llraniere . Torniamo  intanto  ^ ofttvié 
rcjdiii  , j quali  , come  fi  é già  detto  , dopo  la  rotta  , che  ricevettero  prelVo 
fomento  , ottennero  da’  Romani  una  triegua  di  ott’  anni  . Erti  fenza  alpetta- 
te  , che  palfalfe  il  tempo  determinato  , faccheggiarono  i campi  della  Repuh»  , 

blica  : per  il  che  il  Senato  , ertèndo  Confoli  L.  Papirio  la  feconda  volta  , e Ro. 
Servilio  .Abaia  , li  determinò  rifolutamente  di  calligarii  a dovere  . Ma  fra  '1  rnijii. 
popolo  , e '1  Senato  forfè  una  forte  controverfia  ^ Intorno  al  diritto  di  dithia-  ^ 

rar  la  guerra  ; onde  i Vejenti  (camparono  la  vendetta  nei  piefente  anno  . 

Nell’  altro  apprerto  i Tribuni  prefero  ad  incalzar  firte  , che  li  conferirtè  \[  a.iirvit 
governo  a’  Tribuni  'Militari  ; ed  in  fatti  furono  (celti  quattro  Patrizi  T.  Qain- 
^10  Cincinnalo  , C.ijo  Furio  , M.  Pojiumio  , e A.  Cornelio  Goffo  , Q.ue(lo  ul- 
timo  relló  nella  Città  , ma  gli  altri  tre  marciarono  contro  de’  Vejptti  ; e per--  4,4,’^' 
ché  non  operarono  di  buon  concerto  , furono  rotti  , e obbligaci  a ritenerli  Ro* 
chiufi  nel  .loro  campo.  Il  popolo  nel  fencire  la  loro  disfatta  , domandò  , che 
fi  dovelfcro  deporre  , e che  in  loro  luogo  li  creaflé  un  Dittatore  . Mancavano 
i Confoli  , a’  quali  toccava  il  diritto  di  nominare  il  Dittatore  ; onde  li  ebbe  dtp»  il 
ricorfo  agli  Auguri  . Quelli  rifpofero  , che  non  avendo  avuto  Caffo  alcuni  Diluvio 
parte  nelf  ultimo  vergognolò  fatto  d’  armi , egli  potea  far  la  nomina  del  Dir- 
latore  . Sicché  collui  nominò  l^Limerco  Emilio  , che  due  altre  volte  avea  efer-^  di  'cr. 
citata  tal  dignità  , e dopo  d'  averla  volontariamente  deporta  , era  flato  da  4i{.  * 
Cenfori  fpogliato  "a  fommo  torto  ilegli  onori  , e de'  privilegi  di  cittadino  Ro-  di  Ro- 
mano.  Egli  conferì  il  generalato  di  Cavalleria  a Goffo,  e fpeditainente  prefe 
campo  contro  de’  Fejmti  , co’  quali  fi  erano  confederati  anche  i Fitienati  , e/Ho„„, 
avean  prima  uccifa  uiu  colonia  Romana  nella  loroi  Città  . Il  Dittatore  aven-  nt  fon 
doli  attroncati  vicino  la  Città  di  Ficlene  , riportò  da  dfi  una  compiuta  vitto- 
ria  , per  cui  s’  impadroni  della  Città  di  Ftdene  , e del  campo  de’  Fejenti . 

Diedi  che  l’ala  limllra  dell’ annata  Romana  fu  fui  principio  fopraffacta  , e po- 
rta iq  ifcompiglio  dalla  nuova  maniera  di  combattere  , ufata  da’  Fiilenati  , i l Ve-  f 
quali  aprirono  una  'delle  porte,  della  Città  , e fecero  indi  ufeire  alcuuL  fol- 
dati  con  torce  accefe  in  mano,  vediti  a guifa  di  furie,  e fecero  invertire  na,j yli 
da’  loro  battaglioni  i Romani,  minacciandoli  nel  medefimo  tempo  col  fìioca  , Jiifnn 
e colla  fpada  ; talché  cagionarono  ellrema  confùlione  . Per  il  che  il  Dittatore  <i‘  AU- 
dopo  d’  aver  rimproverati  i fuoi  foldati  , ed  afpramente  appuntata  la  loro  CO'^  Em'ho 
dacdla  , dirtè  : n Perché  vi  fpaventate  cotanto  del  fumo  , come  (è  fòrte  tanti  d.«4- 
„ feiami  d’ api.?:  via  fu  fate  ufo  delie  vollre  fpade  , e llrappace  dalle  manir»«., 

„ de’  nemici  le  torce  , e andate  *a  poner  fuoco  nella  loro  Città  ; perchè 
,,  polTan  tutti  morir  dall’  incendio  “ . Quelle  parole  dellarono  un  nuovo  co- 
lerne XI.  Eli  raggw 
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raggio  nel  petto  de’  Ruma»!  ; e Co£o  in  quel  punto  gittandòG  addoflb  al 
nemico  colla  fua'Cavallerla , disfece  interamente  i FUeuati . Il  Dittatore  fpe- 
ditofi  da  quella  glorìofa  imprefa  in  fedici  giorni. , riconduffe  le  Tue  trup- 
pe in  Roma  , e dopo  d’  efifere  llaco  onorato  del  trionfo  , rinunziò  la  fua  ca- 
rica (?) . 

Quantunque  fbAe  riufcita  pelfìma  la  condotta  de’  Tribuni  Militari  ; nondi- 
meno i Tribuni  della  plebe  prevalfero  in  maniera  , che  fecero  continuare  lo 
lieflb  governo  ne’  due  anni  fluenti  , ma  ebbero  nondimeno  il  difpiacere  di 
vedere  eletti  folamente  Patrizi . Nel  primo  anno  governarono  Sempronio  , 
L.  Furio , L.  Quinxio , e L.  Oraxjo  . Nel  Inondo  Appio  Claudio  , Sp.  Nau- 
^io  , L,  Sergio  , e Srjlo  Jtdo  . Intanto  i Tribuni  della  plebe  proccurarono  d’ 
impegnare  tutto  il  loro  credito  , per  diATuadere  al  popolo  , che  in  avvenite 
nominaffe  folamente  Patrizj  ; e i pìd  ricchi  plebei  divolgarono  , che  fe  mai 
erano  effi  eletti  una  volu  fola  Tribuni  , che  avrebbero  certamente  divife  le 
tacco  lira’  poveri  cittadini.  Quello  progetto  léce  in  vero  grande  impreflìone  ne’ 
cuori  del  popolaccio  ; ma  i Patrizj  d*  altra  prie , eh’  erano  in  attuai  poflTeflo 
del  Tribunato  Militare , teneano  a ^n  vergogna  d'  avere  plebei  per  loro  fuc- 
ceffori  ; per  il  che  concertaron  fra  Toro  di  cacciar  fuori  di  Roma  coloro  , che 
afpiravano  a quella  dìgniU , focto  pretefto  di  dover  fare  delle  fcorrerle  nel  ter- 
ritorio de’  Fo^ci  , Nella  loro  alTenu  , Appio  Claudio  figliuolo  del  Decemviro , 
jlm»  e un  de’  Tribuni  Militari  , tenne  il  parlamento  , in  cui  furono  eletti  Confoli 
iepc  il  c.  Sempronio  Atra  tino  , e C.  Fabio  Fi  balano  . Non  si  tofto  entraron  quelli 
®'/*t"'nel  loro  ufficio,  che  vennero  novelle  in  Roma,  che  i Foljci  aveanoprefo  cam- 
prlmà  po  uoa  po^rofa  armata  , e fi  avanzavano  verfo  le  frontiere,  per  dare  il 
ih  Cr.  guaito  ai  campi  dalla  Repubblica  . Il  Confole  Sempronio  , uomo  di  maggior 
s 'U*'  coraggio',  che  condotta,  fu  fpedito  contro  di  loro.  Egli  facendone  poco  con- 
mj  fio  ““  nazione  , eh  era  Hata  molte  volte  vinta  da’  Romani  , li  at- 

^ ^ laccò  colla  fola  fanteria  , ma  fu  cbiufo  in  mezzo  da  tutte  le  parti  , e farebbe 
Sisae  fiato  tagliato  a pezzi  con  tutte  le  fue  truppe,  fe  Tempanio  vecchio  ufficiale  di 
cavallerìa  , noa  aveflfe  prefo  il  comando  rf  effa  , ed  effendo  fmontato  da  ca- 
vallo,  non  avelTe  levata  fu  la  fua  lancia,  in  gulfa  d'uno  flendardo  , e detto  : 
„ O miei  compagni  , fcguite  la  mia  lancia,  e fi^ciam  vedere  al  nemico,  che 
I Roraa-  Aippiam  combattere  si  a piedi  , come  a cavallo  “ . A quelle  parole 
tutto  il  corpo  di  cavalleria  fmontò  da  cavallo  , e tenendo  dietro  al  fuo  con- 
fu, fiottiere  fi  gittò  con  incredibile  furore  fopra  de’  Foljci,  alla  qual  vigorofa  azio- 
ne il  Duca  nemico  ordinò  , che  i fuoì  fi  ritirallèro  in  buon  ordine  prelTo  un 
monte  vicino  : ficchè  riufcl  a Tempanio  di  liberare  le  legioni  Romane  dal  pe- 
ricolo, e nello  fteflTo  tempo  durò  sì  fattamente  ad  incalzare  il  nemico,  che  non 
■ potè  più  quello  allatto  reiìilere  . Per  il  che  il  Comandante  Folfco  , ch’era  uo- 
mo di  grande  efperienza  nelle  cofe  di  guerra,  impolè  alle  fue  truppe,  che  aprif- 
lero  i loro  ordini,  e faceffero  pallàre  la  foldatefca  condc*ta  da  Tempanio,  e di- 
poi la  chiudeflèro  di  bel  nuovo  , acciocché  refialfe  feparato  dal  lello  dell'  ar- 
mata Romana  , Coiì  fu  efeguìto  , e Tempanio  Tempre  più  inoltrandofi  , fi  tro- 
vò alla  fine  divifo  dal  principal  corpo  dell’  elèrcito  Romano  . Egli  fece  tutti 
gii  sfòrzi  per  aprirli  la  llrada  per  mezzo  le  lince  nemiche  ma  non  potendo 
romperle  , fi  ritirò  in  una  collina  , ed  ivi  depofè  i fuoi  fquadroni  in  ferma  d’ 
un  cerchio  , e fi  difcfe  con  gran  valore  , finché  effendo  fopraggiunta  la  notte , 
fi  pofe  fine  al  conflitto  . Ma  1’  intraprendente  Romano  , non  dubitando  , che 
tolto  tir  apparir  del  giorno  fi  farebbe  rinovato  1’  attacco,  efottò  i fuoi  foldati 
a mollrar  coraggio  , e a portarti  da  veri  Romani  ; e giacché  bifognava  ch’elTi 
‘periffero  , avverti  loro  che  non  doveano  ad  altro  ^n(w,  fe  nonché  a fcrco- 
narc  molto  care  le  lor  vite  a’  nemici  . Ma  nello  fpuntar  def  giorno  egli  reftò 
/ * . ■ con-  • 

’ (f)  Vide  Liv.  1 b.  IT.  c.  ji.  ufijiie  ad  },  ic  Fior.  I.  i.  c.  u.  * - - 
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"tonfiifó  , non  ved^nJo  nè  i fuoi  , nè  i "nentict  ; « n<n>  poteà  imaginufì  quii 
buonA  , o reo  fucccflb  foflTe  feguho  ad  una  si  gran  novità , che  due  poderolè 
armate  non  comparilTero  pih  in  quel  piano , ove  poche  ore  innanzi  ermo  Hate 
accampare. 

Volle  adunque  infìeme  con  pochi  dei  fuoi  dilcendere  dal  monte  , per  offer- 
▼ar  prima  il  campo  de’  f'elfci  , e poi  quello  de'  Romani  ; ma  si  nell’  uno  , 
che  nell’  altro  campo  vide  folamente  i feriti  , che  non  avean  potuto  tener 
dietro  al  principal  corpo  delle  loro  rifpettive  armate  Imperocché  i Romani  , 
e i Volfci  avendo  combattuto  tutta  la  notte  , e temendo  egualmente  di  rino- 
▼ar  l’  attacco  la  mattina  feguente  , avcaiio  abbandonato  i loro  campi  , avean 
lafciati  molti  de’  loro  feriti  , e gran  parte  del  bagaglio  addietro  , e fi  eran  ri- 
tirati nelle  vìcìm  montagne . Tempamo  perchè  non  fapea  in  qual  luogo  0 folTe 
ritirato  il  Conlm  colle  lue  truppe  , tolte  dal  campo  i Romani  feriti  , e mSr- 
ciò  a drittura  verfo  Roma  , ove  ritrovò  il  popolo  attualmente  radunato;  poi- 
ché alcuni  difertori  , eh’  erano  arrivati  in  città  prima  di  lui  , avean  pubblica-  j 
to  , che  ’l  Confole  era  ftato  disfatto  . e che  tutto  il  fiio  corpo  di  cavallerìa 
era  ftato  ragliato  a pezzi  j I Tribuni  del  popolo  ftimaron  favorevole  e oppor- 
tuna , per  avvilire  il  Conlble  , la  venuta  di  Tempanio  ; onde  primichè  *rIÌ-^£**" 
poneffe  piede  in  fua  cala  , lo  chiamarono  diiunzi  al  popolo  , e ad  alta 
gli  fecero  varie  richiefte  incorno  alla  condotta  di  Sempronio  . Rifpofe  Tempa- 
nio  y che  non  conveniva  ad  un  ufficiale  privato  di  giudicar  de’  portamenti,  e a nmltr 
del  valore  del  fuo  Generale  ; ma  che  potè.»  bensì  amrmare  , che  lo  avea  ve- 
duto  combattere  alla  tefta  delle  fue  legioni  con  gran  valore  , e che  da  quel 
che  avea  offervato  nel  campo  di  battaglia  , potea  6r  certo  giudizio  , che  i 
l'olfci  per  lo  meno  aVean  perduto  tanti  uomini  , quanti  i Romani  . Kla  non  mli'ut- 
oftante  quella  favorevole  teftimonianza  , L.  Ortenjto  un  de’  Tribuni  della 
oc  citò  iSempronio  , toftochè  terminò  1’  anno  del  fuo  Conlblato  , a. render 
conto  della  tua  condotta  nell’ ultima  battaglia  . Intanto  Tempanio  y e tre_  altri  W»;- 
uflìciali  di  cavalleria  , che  in  ricompenfi  deMoro  fcrvigj  erano  ftati  creatiTri- 
buni  della  plebe  , quando  comparve  in  giudizio  Sempronio , effi  con  animo  in-  cfy*!e 
trepido  , e generofo  fecero  da  fuoi  Avvocati , e domandarono  al  loro  collega  vSenui'tò- 
perchè  mai  perfeguitalfe  un  gran  Generale  , a cui  la  fola  fortuna  fi  era  mo-  »iu. 
ttrata  nemica  ì Indi  parlaron  cosi;  „ Sempronio  è ftato  noftro  Generale  , e 
„ noftro  Padre  : a noi  come  veri  fuoi  figliuoli  convien  di  comparire  infienie  ,/ 
y,  con  elfo  lui  in  abito  di  rei  : e ficcome  fiamo  fiati  a parte  della  fua  rrilta  o>'nvi> 
■„  forte  , cosi  ogai  ragion  vuofe  , che  fiamo  a parte  altresì  della  fua  difgra- 
„ zia,  fe  mai  alcuna  gliene  intervenga  . No  , rifpofe  Ortenfìo , non  fia  mai  2^"** 
,,  che  '1  popolo  Romano  vegga  i fuoi  Tribuni  veftiti  a duolo  . Io  ho  finito,  411,' 
,,  non  ho  che  più  ridire  Contro  d’  un  Generale  , che  ha  faputo  si  ben  guada-  K.o- 
„ gnarfì  1’  affèzion  de’  fuoi  foldati  : e cosi  terminò  la  fua  accufa  (r)  ,,4  Do- 
po  il  Confolnto  di  Sempronio  e di  Fabio  , furon  proinoffi  al  Tribunato  mili-'j,^ 
tare  L.  Manlio  , -Q.  Ammonio  , L.  Papirio  , e L.  Servìtìo  ; da  quelli  pafsò  ij  Uiiaut 
governo  di  nuovo  in  man  de’  Confoli,  perchè  in  quello  anno  dfendo  Tribuni 
della  plebe  uomini  moderati,  e difcreti,  fenza  verun  difturbo  ottennero  il  Con- 
folato  r.  Quinzio  Capitolino  figliuolo  del  famofo  Quinzio  Capitolino  , e Nti-  410.  ' 
merio  Fabio  : ficchè  la  Repubblica  tornò  a governarli  fecondo  1’  antica  fua  i»  Ro- 
forma . ... 

La  pace  , che  continuò  in  quello  anno,  diede  occafione  a’ Tribuni  di  pre- 
tendere  la  riforma  della  Queftura  . Per  lo  palfato  due  foli  Queftori  vi  tr.ui') j,. 
Itati  , ma  fuori  dell’  ordine  Patrizio  , non  vi  era  efempio  eflervi  fiati  ammefli  /«ri, 
altri  . Si  creavano  ogni  anno  , e il  loro  ufficio  era  di  raccogliere  le  taffe  , e 
di  fomminitlrar  le  fpefe  per  la  guerra , e di  tenere  un’  efatto  conto  del  rilcolfo, 

- L 1 1 a e dello 

(r)  Liv.  I.  IV-  c.  4>.  & Valer.  Maxim.  I.  vii.  cap.  {. 
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e dello  sborfo  del  denaro,  pubblico  , e finalmente  di  dare  i conti  fenza  giam- 
mai partirfi  da  Roma  . Propofero  adunque  i Confoli  , che  fi  doveffero  aggiun- 
gere due  altri  (iueftori , per  accompagnare  i Ceuierali  in  campagna  , per  con- 
fervare  le  fpoglie  , per  vendere  il  bottino  , e foprartutta  per  provvedere  al  fo- 
itenimeiito  dell’  armata  . Quello  progetto  fii  abbracciato  con  grande  approva- 
zione , e dal  Senato  , e dal  popolo  . Nondimcntj  nel  tempo  cne  dovea  ftabi- 
lirli  la  legge  , ridiiefero  i Tribuni  , che  due  di  que’  Magiurati  foCTero  fempcc 
iiidifpenfabilmentc  plebei  . Per  il  che  il  Senato  prefe  un  temperamento  , che 
nell’  elezione  de’  Q,uellori  , liccome  in  quella  de’  Tribuni  Militari  , il  popolo 
poteflè  , ftf  pur  lo  giudicalFc  a propolito  , nominare  un  egual  numero  di  ple- 
bei , e di  Patrizi  • ‘ Tribuni  né  anche  a quello  vollero  acennfentire  , pre- 

tendendo oftinatamente  , che  non  fi  forte  lafciato  in  libertà  popolo  di  cl^ 
gere  plebei  , o Patrizi  ; onde  il  Senato  ftimò  bene  di  foliae||drre  anzi  1’  art^ 
re  , che  di  fottomettcrli  ad  altro  ftabilimento  . Non  piacque  a’  Tribuni  rertar 
fu  qu.'llo  invendicati  ; poiché  effeiidofi  adunati  i Gomizi  > per  farli  1’  elezione 
de’  Ctnifoli  , vi  li  oppofero  , e domandarono  , che  fi  creallero  i Tribuni  Mi- 
litari per  r anno  ftgucute  . E perchè  1’  uuo  , e 1’. altro  partito,  non  fi  rimoC- 
fe  dalla  fua  oftinatezza  , lo  llaio  della  Repuìiblica  divenne  ad  una  fpczie  di 
anarchìa  , poiché  i Tribuni  non  permifero  , che  fi  raccogliclfe  mai  il  Senato  , 
,‘/)Jf^per  far  la  nomina  d’ un  Inierrege  . Alla  fine  , dopo  molte  difpute  cnnfeiitiro- 
urrrft . HO  , clic  fi  crcallc  r Intcrregc  ^ e ’l  Senato  inalzo  a quella  dignità  L.  Papiri» 
Mugetlano.  Quelli  con  prieghi  , e con  dolci  maniere  ridulTe  le  parti  a couten- 
tìtp»  il  tarli  , che  ’l  Senato  perracttcrte  al  popolo  d’eleggere  i Tribuni  Militari  in  ve- 
r>./*m»ce  de’ Confoli  , e che  i Tribuni  della  plebe  ^ d’  altra  parte  non  vicraflero  alle 
rrVma  1 •‘‘bù  di  dar  la  Queftura  , o a’  Patrizi  , o a’  plebei  , come  meglio  Ilimartèro 
>1  cr.  fpediente  . Però  malgrado  gl’  intrighi  , e le  fediziofe  aringhe  de’  Tribuni  della 
ai#,  plebe  , non  Itilo  i 'Tribuni  Militari  , ma  anche  i Qucllori_  furon  prcTi  dall’  or- 
Ko.  jjj,'  pjtcÌ2.j  folamence  , febbene  un  de’  Tribuni  avelie  propoflo  (iio  l'ra- 
Cello  , e un  altro  fuo  figliuolo  . Per  quella  preferenza  .effendo  i Tribuni  dive- 
nuti più  sdegnati  che  nui  , concertarono  di  accufare  Smiprenl»  , cTi’  era 
flato  il  Prelidente  nell’  elezione  , d’  un  si  ingiullo  mixlo  tenuto  nel  raccogliere 
ì voti  . Ma  perchè  egli  era  un  uomo  di  conolciuta  probità , ed  al  pre'èiite 
Tribuno  Militare  , dirizzarono  T accufa  contro  C.  Sempronio  fuo  cugino  , il 
. Gijo  quale  era  flato  antecedentemente  chì.imato  in  giudizio  , e non  era  flato  ancora 
^i^Pj°'alfolto  , poiché  la  caufa  li  era  folpefa  a richiclla  di  Tempanio  , Sicché  fu  di 
»ì»vi-  nuovo  citato  a comparire  fra  lo  Ipazio  di  vcntifette  giorni^.  Ih  tutto  que  lo 
x»«rr  tempo  egli  cortantemence  frequentò  il  Senato  , e con  gran  zelo  fi  np’pofc  a'Ia 
tuatf,  richiclla  de’  Tribuni  , toccante  la  dillribuzione  delle  terre  . Colla  ftelia  iutee- 
pidezza  comparve  in  giudizio , e trattò  la  fua  caufa  con  molta  eloquenza  . Ma 
man  a che  perciò  ? né  la  fua  aringa  , né  le  intcrcertTioni , e !<>llccitudini  del  Senato  , 
pota'!  nè  le  tante  attellazìoni  di  que’  molti  uthciali  3 che  aveaii  militato  finto  il  Tuo 
Ir»*;*'  comando  , aliàtto  giovarono  ; imperocché  fu  condannato  ad  una  pena  di  quin- 
' a^’iH  dicimiia  affi  . 

Indi  a poco  una  Vertale  pa  alcune  fje  leggerezze  , e per  il  fuo  converfar 
troppo  lìbero  , venne  in  folpetto  d’  incontinenza  , e fu  chiamata  _ in  gmJizio 
V DiUv'n  inoimzi  *’  Pontefici  ; ina  fu  artbica  , e nello  llelfo  tempo  il  Pontìfiic  Majfian 
X5I1.  le  avverti  , ebe  fi  portartè  più  riferbàta  nell'  avvenire  . Eflendo  n ù nell’  ann» 
#>.»«  feguentc  Tribuni  Militari  , Agrippa  Menenio  , Sp.  Nau^lo  , Puoi  io  Lucrexj»  , 
41^^’  * j j ^tf^i  màcthiuarono  con  una  cntigìura  , di  poner  _ fuoco  alia 

Città  , e d’  impadronìrfi  del  Campìdogilo  , ma  non  riulcl  loro  il  difegno  , 
niijjo.  perché  il  fi-greto  fu  feoperto  da  alcuni  de’  congiurati  medelìmì  / ficché  lì  pre- 
^bicuuij-grQ  gli  efpedienti  necertàrj  per  frallornarlo  . Venne  polLìa  il  'fribuitito  Mili- 
tye  nelle  mani  di  tre  folamente  , e furon  Mi  Papirio  , C.  Sem. di»,  e L.  Ser~ 
nitUm.gio  . Sotto  il  loro  governo  , LaSico  Città  del  La^io  prertii  a quindici  mìg'ia 
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.rfiftante  da  Rmt  , fi  ribellò  , e ftrìnfe  alleanza  cogli  Ejui  , e tutti  inlkme  jiaù 
entrarono  nel  contado  di  Tufculo  , e dopo  d’  averlo^  laccbeuiato  accampa-  c 
fono  a piè  del  Monte  Algido  , Dovenoofi  perciò  da’  Tribuni  Militari  pren- 
der  campo  , il  Senato  ordinò  , che  due  marciafTero  coll’  armata  , e uno  rcftaf^  pr]m^ 
fe  in  Città  . Ciafcun  d’  effi  riputandoli  f<>rnito  di  più  felino  , e fapere  de^l’  d.  Cr, 
altri  Tuoi  compagni  , volta  in  ogni  conto  avere  il  comimlo  delle  truppe  , fti- 
mando  molto  più  gloriofo  e ragguardevole  quello  impiego , che  quello  di  fem- 
plice  governator  di  Roma  . Quello  modo  di  operare  otfcfe  gravemente  il  Sena-  * 
to  ; poiché  conobbe  , che  in  vece  di  inollrarli  tutti  zelanti  per  il  pu'iblico  in- 
tereiffe  , fi  (àcean  dominare  dalla  privata  ambizione  . Intanto  non  vi  era  fra’ 
Senatori  , chi  prendeffe  il  carico  di  comporre  tal  difeordia  ; ma  finalmente  Jj. 
Servitio , il  qual’  era  fiato  già  Dittatore  , v'  interpide  la  Tua  paterna  autorità  , 
e comandò  al  fuo  figliuolo  C.  Seruilio  di  rimanerli  in  cala  . Cajo  quantunque  L’tfncM 
molto  defideralTe  di  comandar  1’  armata  , nondimeno  elfendo  fiato  inalzato  da 
fuo  padre  a quella  dignità  , che  tenea  nella  Repubblica  , ubbidì  fenza  menp- 
ma  ritrosia  , c rimale  in  Roma  . Ma  i due  Generali  non  men  difeordi  in  da^mi. 
campagna  , di  quel  eh’  erano  fiati  in  Città  , caddero  in  una  imbfifcata  ; fic-  ««1» 
chè  l’armata  fotto  il  lor  comando  fli  interamente  disfatta  . Stimò  dunque  fpe- 
diente  il  Senato  d’  ordinare  , che  fi  creaflTe  un  Dittatore  , e il  giovane  Servilio 
nominò  fuo  padre  , e a lui  fu  conferito  il  Generalato  di  cavalleria  . Or  fubito 
li  pqlèro  alla  tefta  d'  una  nuova  annata  , e andarono  ad  accamparli  due  miglia 
lungi  dal  nemico  ; indi  a pochi  giorni  lo  attaccarono  , ed  ebbero  il  piacere  di 
vederlo  difordinatamente  fuggire  . Indi  prefero  a viva  forza  Labko  , ove  1’ 
efercito  li  era  rifusilo  , e ritornando  a Roma  in  capo  d’  otto  giorni  , depo; 
fero  il  loro  ufficio  . Eflendofi  la  Repubblica  falvata  dal  periglio  de’  nemici 
ilranieri  , godette  una  profonda  pace  , e dentro  , e fuori  . lotto  1 nuovi  Tri- 
buni Militari  P.  Lucrezio  , L,  Servilio  , Agrippa  Menenio  , e Sp.  Peturio  . 

Ma  T anno  apprelfo  , in  cui  ottennero  il  governo  della  Repubblica  A.  Sem- 
pronio , M.  Pnpirio  , jg.  Fabio  , e Sp.  Nau^jo  , i Tribuni  della  plebe  rin  iva- 
rono  1’  antica  pretenfione  della  difiribuzione  delle  Terre  . Sp.  Mecitio , e Sp.dethe»- 
Metilio  , capi  principali  de’  faziofi  , propqfero  , che  da’  Patrizi  fi  erano  ufur- 
paté  le  terre  che  efli  polTedeano  , e che  intanto  era  necelfario  , che  fe  ne  fa- 
celfe  una  nuova  divifione  Ira  la  nobiltà  e i plebei  ; laonde  il  Senato  continua-  prm». 
mente  fi  adunava  , per  veder  di  prendere  le  giufte  mifure  d’  abbattere  qutfio 
progetto  . Appio  Claudio  configliò  , che  1’  unico  rimedio  da  far  lafciare  1’  im- 
pegno  a quelli  due  Tribuni , era  di  tentare  per  t^ni  via  gl’  animi  degl’  altri 
loro  compagni , e proccurare  di  renderli  affezionati  e favorevoli . Piacque  mol- 
to  al  Senato  il  fentimento  d’  Appio  , ed  elfendofi  avviato  per  quella  firada  , 
ottenne  felicemente  1’  intento  ; poiché  i'  Padri  con  calde  preghiere  , e con  ijg.. 
generofe  dimofirazioni  , guadagnarono  fei  de’ dieci  Tribuni  ; in  guifa  che  .Me- pò».» 
citio  , e Meiilio  non  veggendolì  fecondati  , anzi  attraverfati  da’ loro  Colle- ài  Cr. 
ghi  , fi  rimafero  dal  profeguir  più  oltre  la  loro  ifianza . La  ftelfa  buona  armo- 
nla  durò  fra  il  Senato  , e alcuni  de’  Tribuni  nell’  anno  apprelfo  , in  cui  Cor-  m>  jij. 

nelio  Cojfo  , Quinzio  Cincinnato  , Valerio  , Volufo  , e Fabio  Vibulano  erano 

Tribuni  Militari.  Ma  poi  nel  Tribunato  Militare  ai  Q.  Fabio.,  di  Cn.  Corne- 
lio, di  Publio  Pofiumio  , e di  L.  Valerio',  fu  rinovata  di  bel  nuovo  la  preten-  a.vu 
fione  della  Legge  Agraria  . Nel  qual  tempo  gli  Egui  ripigliarono  Boia  , pie-  à.«  a 

cioU  Città  p^  anzi  pervenuta  in  poter  de’  Romani  : jier  il  che  P.  Pejlumio  ^ 

UBO  de^'Tri&ini  militari  , fu  mandato  coll’  efercito  a riacquifiarla  ; e dopo  d’ 
elfere  avvenute  alcune  fcaramucce  col  nemico  , egli  fi  accampò  avanti  la  piaz-  u,  cr. 
za  , e acciocché  le  fue  truppe  Qpcralfero  vigorofamente  , promife  di  difiribui-  4'^ 
re  fra  loro  il  facco  , fe  avelfero  prefa  la  Città  . In  fatti  tolto  la  prefero  P«r 
atfaltoy  ma  il  Generale  , che  rimirava  con  odio  i plebei , de’  quali  era  com- 
polla la  maggior  parte  della  fua  armata  . non  olTervò  la  parola  , e pofe  tutto 
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il  bottino  in  man  de’  Queftori  : per  la  quale  azione  “fr  atqui(W>  egli'  1’  odio  di 
tutti  i fuoi  foldati  . Intanto  Sejìio  uno  de’  Tribuni  delia  plebe  avea  di  nuovo 
cominciato  ad  iniiftere  per  la  conceffione  della  Leggf  Apatìa  ; laonde  fu  chia- 
mato Pojìumio  per  affiftere  a’ fuoi  Colleghi  nell’  opporti  a’  Tribuni  . Ora  per- 
ché egli  era  caparbio  /oprammodo  e (travolto  , in  arrivare  pari*  molto  fconlì- 
gliatamente  , ufando  parole  affai  afpre , e pungenti  in  prefenza  delle  Curie  : 
anzi  mentre  un  giorno  Srjlìo  avea  richielto  un  decreto  » da  compartirli  la  Cit- 
ta di  Boia  , e il  fuo  territorio  fra’  foldati,  che  ancor  (i  trovavano  in  campo, 
e avean  fatta  quella  conquilta  , Pcjìumio  acciecato  dalla  collera  , gridò  : Guai 
a'  mici  uomini  , je  fi  porrà  in  effetto  quefio  proretto  . Da  ciò  conobbe  Sefiio  la 
biliofa  natura  del  Generale  , e prefe  piacere  di  maggiormente  inferocirlo  , c 
fargli  dire  molte  cofe  , che  ofièndeano  il  popolo  , e i foldati . In  tale  oppor- 
tuna occafione  l’aftuto  e fcaltro  Tribuno  fi  volfe  al  popolo  , e gli  rimprove- 
rò , che  piuf tolto  avea  voluto  credere  a un  bruto  , e anteporlo  nel  Tribuna- 
to Militare  a’  fuoi  Tribuni  , i quali  altra  mira  non  aveano  ,*  fé  non  che  di 
proccurargli  terre  , e cafe  , e un  comodo  ritiro  per  la  fua  vecchiaia  . Quefto  ' 
artificiofo  difcorlb  fcemò  molto  la  parzialità  del  popolo  verfb  la  nobiltà,  fieli’ 
elezioni  che  fi  facevano  ; ma  agli  avvili , eh’  ebtero  al  campo  i (bidati  , del- 
} fi!-  le  minaccie  di  Pojlumio  , cominciaroit  ad  ammutinarli,  e avendo  voluto  P.Se- 
/niKritl Queftori  ordinare  ad  un  littore  , che  arrettatfe  un  foldato  capo 
nr  Ad  principale  dell’ ammutinamento  , i fuoi  compagni  non  folo  il  liberarono  , ma 
ammu-  di  più  uno  di  efil  percoffe  il  Queltore  d’  un  faflb . Pofiumio  al  rapporto  di  que- 
tumulto  , fi  portò  prontamente  nel  campo  , ma  in  cambio  di  acquetare  la 
ftdizione , più  1’  accrebbe  colla  fua  feverità  , ufatj^in  tempo  si  pericolofo  . 
Egli  comandò  , che  i più  colpevoli  de’  follevati  (CTero  gettati  entro  un  vici- 
no guazzo  , ed  ivi  fodero  coperti  di  graticce  , e che  lu  quelle  fi  folfe  indi 
gettata  quantità  di  pietre,  acciocché  oppreffi  dal  gran  pefo,  miferamente  nio- 
rilfero  . Or  eflfendo  quello  un  tormento , che  cagionava  una  morte  piena:  d’acer- 
bilfimi  fpafimi  , fi  moffero  a compalTione  i foldati  , e correndo  addolTo-  agli 
efecutori  , (Irapparono  i rei  dalle  lor  mani  -•  di  ciò  fu  fubito  dato  4’  avvifo  al 
Generale  ; ed  egli  tratto  da  gran  furore  , difeefe  dal  fuo  Tribunale,  e caccia- 
tofi  in  mezzo  alla  calca  , accompagnato  da’ fuoi  littori,  sbaragliò  tutta  lamol- 
dAiiAc-  titudiue.  Ma  i foldati  a quel  primo  ìmpeto,  dimenticando  affatto  il  loro  dovere, 
ufi  di  " oppofero  forza  alla  forza  , ed  opprelfero  a falfate  il  loro  Generale  , e l’ occilè- 
Jarere  To . Qucllo  fu  il  primo  efèmpio  dalla  fondazione  di  Roma  d’elfere  flato  uccifo 
urnditii  un  Comandante  dalle  fue  truppe  ( r ) . 

cnna-  Senato  poiché  giullamente  temea  , che  ’l  popolo  per  ponere  in  fili  va 
U.  que’  eh’  avean  commelfo  1’  omicidio  , avrebbe  tratti  da’  plebei  i Tribuni  Mili- 
tari per  r anno  feguente  , intefe  con  tutto  calore  a far  riultire  l’elezione  de’ 
Confoli  ; e febbene  incontralfe  i più  grandi  ollacoli  , e i più.  forti  dibattimcn- 
dIuvL^'  ’ modo  tutti  alla  fine  li  fuperò  : ficché  lA.  Vomelio  Golfo  , e L. 

lyj,.  Furio  Mediillino  ottennero  quella  dignità  , uomini  per  altro  di  conofciuta  pru- 
prima  denza  e moderazione  ; e perciò  furon  di  cumun  confentimento  , dai  Senato  v. 

dal  popolo  , e dall’  efercito  nominati  , e llabiliri  anche  Giudici  degli  uveifirri 

d*KÒ.  del  loro  Generale  . Or  dubitando  elfi  , che  una  violenta  e fiera  perlécuztone  , 

majje.  non  portalfe  1’  efercito  a qualche  follevazione  , fi  diportarono  con  molta  avve- 
durezza  • talché  que’  pochi  che  morirono  , morirono  per  le  lor  mani  , e non 
Dàav'l  S'*  fitcofi  • Nc’  ffé  feguenti  anni  , eflfendo  Confoli  nel  primo 

abio  , e C.  Furio  , nel  fecondo  M.  Papirio  , e C.  Naupo  , e nel  terzo- 
prima  M.  Emilio  , e C.  Falerio  , non  avvenne  alcun  fatto  confiiler.ibile  , faivocht  la 

pjllilenza  , che  fu  feguita  dalla  cardila  . Ma  ik1  Confniato  poi  di  Cn.  Corne- 

di*s.^  ''®  > ^ -f"  Furio  la  feconda  volta  , i Tribuni  della  plebe  ,,  e fpezulmente  tre 
no  jAo.  tlella 

(j)  Vide  Liv.  lib.  ir.  c.  41.  & Zomr.  ano  I.  I.  ni. 
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dcllA  fcmisUa fjiV/d , 1 più  intraprendenti  degli  altri,  perfuafero  il  popolo  a fer-D,’<««; 
virii  della  tàcolta  concedutagli  dalle  leggi  , di  promuovere  tre  plebei  alla  Qiie- 
ftura  . Superato  eh’  ebbero  gl’  /ci7>  quefto  punto , animarono  i plebei  ad  op- 
porti  alla  coiuinuazion  del  geverno  Confoiarc  , luliugaci  dalla  Ipcranza  , che  *;.,«** 
ripigliandoli  il  Tribunato  Militare  , potelTero  alcuni  del  loro  corpo  etere  inai-  dMcr- 
zati  a quella  dignità  , ficcome  lo  erano  ilati  alla  Queltura  . Ma  frattanto  che 
dibattevafi  quello  affare  con  gran  calore  , giunfe  avvifo  , che  gli  Ejui  , e i 
J'aljii  s’  eran  di  nuovo  armati  , e avean  ripigliato  Carvcnio  ; Ccchè  fu  nccef- 
fario  d’  alleftir  le  truppe  , per  opporti  ad  ulteriore  avanzamento  del  nemico  . 
Pertanto  i Tribuni  non  trafeurarono  le  fulite  loro  oppolìziuni  per  la  leva  , e 
con  tanca  oltinazionc  , che  ’l  Senato  confenti  all’  elezion  de’  Tribuni  Militari  ; 
ma  per  render  vana  la  {pranza  degl’  idi;  , egli  aggiunfe  al  decreto  quefta 
cltulola  ; che  ninno  de’  Tribuni  della  plebe  potefle  efler  nominato  Tribuno 
Militare  , nè  poteffè  continuare  nel  fuo  ufficio  per  1’  anno  ^prello  . Ora  per- 
che i Tribuni  non  poteano  moftrarii  contrari  a quella  difp  ilizioiie  , feiiza  tac- 
cia di  sfacciata  ambizione  , bifognò  ftarfene  queti  ; onde  f.nza  oppolizione  al- 
cuna furon  bene  in  punto  di  marciar  le  truppe  : ma  an t irelle  non  aveffero 
quelle  potuto  ricuperare  Camento  dalle  mani  de’ Ke/yci,  tuttavia  prefero  laCit- 
ta  di  l'emigp  di  lor  dominio  , e riportarono  molti  altri  vantaggi  . Intanto  ef- 
fendo  prolfima  la  promozion  de’  Magidrati  , i Patrizi  indulfcro  certi  plebei  , 
che  non  aveano  alcun  merito  , a pretendere  il  Tribunato  Militare  . Ma  poi 
vergognaudofi  , elli  per  la  loro  vii  condizione,  di  venire  a competenza  con 
que'  dell’ ordine  Senatorio  e Confolare  , diedero  i loro  voti  a favor  di  tre  Pa- 
trizi , cioè  C.  Giulio  Julo  , P.  Gof’dio  Cojjo  , e C.  ServlUo  cibala  . Mentre  / Vol- 

ancor  durava  la  loro  amminiftrazione  , i Vol^d  forzarono  alcuni  alleati  de’  Ro-  1"“  ’‘- 
»uni  a unirli  con  effbloro  , e li  accamparono  preffb  Anzio  . Tu  ilimato  gra- 

vilTuno  il  rilchio  della  Repubblica  , e ^rciò  fu  ordinato  , che  (ì  creaflè  un  ' 

Dittatole  . Ora  perchè  i tre  Tribuni  Militari  avean  già  tratte  le  forti  per  il 
comando  dell’annata  , ed  era  quello  venuto  a Giulio,  e a Cornelio  , quelli  due 
Generali  molto  fi  offtfcro  della  diffidenza  , che  i Padri  aveano  dimollrata  delia  oiThvsj 
loro  condotta  , e ricufarono  di  nominare  il  Dittatore/  per  il  che  il  Senato  ri- 
corfe  a’  Tribuni  della  plebe  , come  altra  volta  avea  praticato  in  limile  occalìo-  fn-nt 
ne  , e li,  pregò  ad  interporre  la  loro  autorità  fu  quefto  . Ma  elli  gli  diedero  P' 
una  rifpolla  , che  lo  riempi  di  feorno  : „ Qual  figura  , differo  , facciim  noi  , diiin. 
,,  fc  non  che  di  miferi  e difpregiati  plebei  , e appena  contati  fra  ’l  numero  niij4i. 
,,  degli  uomini  , e molto  meno  di  cittadini  Romani  ? Qualora  gl’  onori , e le 
„ dignità  della  Repubblica  faran  fatti  communi  fra  noi  , e i Fatrizj  , penfa- 
„ remo  , che  non  ardifea  cbiccheflìa  di  contraddire  a’  decreti  del  Senato  ; frat- 
„ tanto  non  occorre  , che  li  afpetti  cofa  alcuna  da  noi  ; fate  pure  le  voflre 
„ operazioni  al  megljo  che  potete  : “ per  quefto  rifiuto  , non  fapea  il  Senato 
come  rifolverfi  , ne  per  qual  altra  ftracla  incamminarli  , fe  Cajo  Servitio  terzo 
Tribuno  Militare  , non  aveffe  fgombrate  tutte  le  difficolta  , con  addoffarli  il 
pefo  di  nominar  egli  ’l  Dittatore  . In  fatti  conlcrl  quella  fuprema  dignità  a 
P,  Cornelio  Rutilo  , da  cui  fu  fatto  Generale  di  cavallerìa  ; dipoi  avendo  feu-  Publio 
za  indugio  prefo  campo  , tralfe  a battaglia  i Pvljd  , e guadagno  una  compiuta  Corne- 
vittoria  , e ritornato  in  Roma  depofe  la  fua  dignità  . S^uita  quella  rinunzia  ,,,i° 
i Tribuni  Miht.u-i  ripigliarono  il  loro  impiego  , e volendofi  vendicare  del  Se-  ' 
nato  , per  il  trattamento  , che  avean  ricevuto  , fenza  il  fuo  confulto , ordina- 
fono  alle  Centurie  d’  adunarli  per  l’elezione  de’  Tribuni  Militari  dell’  anno  (^-"«'1''»- 
guente  , Quello  palio  turbò  forte  i Patrizi  ; perciocché  dubitavano  , che  ’l  go- 
verno  non  capirle  in  man  de’  plebei  . Volendo  adunque  fchivare  un  *1  danne-  dc’Vui- 
vole  pregiuduk)  | bifognò  che  Bracciaflièro  un  nuovo  artificio  . Elfi  obbligarono  lc*v 
i più  venerandi  e ragguardevoli  del  loro  corpo  a pretendere  la  detta  dignità  , 
alla  quale  , malgrado  gl’  ultimi  sforzi  de’  Tribuni , furono  inalzati  Ca/o  Vale- 
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r[o  , C.  Sentì)» , L.  furio , e FÌMauo , tutti  quattro  Patrizi  di  fomma 
il  diftinzione  e merito  (O  . 

Diluvi»  jn  queft’ anno  terminò  la  tritgua  co'  Fejentì , e non  efrendofi  dimenticati  i 
Romani  dell’  ingiurie  ricevute,  mandarono  \ Fecìalì  a chieder  convenevole  fed- 
iti Cr.  disfazione  . Elfi  avendo  incontrato  per  illrada  gl'  Inviati  di  Feii,  a loro  richie-* 
fta  non  nalfarono  più  oltre  . Or  quelli  inviati  giunti  in  Roma  , furono  am- 
01»  Senato  , e rapprefentarono  , eh'  efsendo  ora  la  loro  Città  in  diftur- 

* ' bo  per  le  difeordie  intelline,  non  era  in  illato  di  compiacere  i Romani  della 
loro  richiella  . E febbene  quelle  difsenfioni  porgeano  oì  Romani  una  fivorevole 
occafione  di  vendicarfi  degli  antichi  joro  nemici  , elfi  nondimeno  fecero  una 
generofa  azione  , fecondo  I'  avvifo  di  Livio  , di  non  prender  vantaggio  alcu- 
no dalla  calamità  d’  un’armata  rivale,  e perciò  non  diedero  loro  alcun  trava- 
glio in  quell’  anno  . Ma  i Folfci  avendo  ritolta  Verrugo  dalla  Signoria  della 
Repubblica,  e avendo  pafsata  a 61  di  fbada  la  guarnigione  , i Tribuni  Mili- 
tari li  attìrontarono , mentre  andavano  tfifperfi  per  il  paeft  riportando  bottino 
e li  tagliarono  tutti  a pezzi . ’ 

y Ve-  Ottenero  poi  il  Tribunato  Militare  C.  Cornelio  , Lucio  Valerio  , C».  Conte- 
lenii  Ho  , e Fabio  Ambvjio  fimilmente  dell’  ordine  de’  Patrizi  > e Ibtto  il  loro  go- 
verno,  i Vedenti  maltrattarono  gli  Amhafciatori  Romani  , e lì  difcacciarono 
difprtgio  dalla  lor  città  . Per  il  che  il  Senato  ordinò,  che  incontanente 
feiattri  li  dichiaraffit  loro  la  guerra  col  confenfo  del  popolo  ; ed  ecco  i Tribuni  pronti 
Àt‘H.0-  ad  opporfi  alla  leva  , e a pretendere  lo  ftabilimento.  della  Legge  Agraria  • pur 
nondimeno  bifognò  contentarfi  , che  tre  Tribuni  Miliuri  ufcìfsero  coll’annata 
jiim,  contro  de’  Volfci  . In  fatti  i Tribuni  prefero  campo  , e fi  appreffarono  loro 
itofe  il  per  attaccarli  , ma  non  fidandofi  i Volfci  di  lìdlener  1’  attacco  , fi  pofèro  in 
Olimi»  fijga  , e lafciaron  libero  e aperto  il  paefe  a diferezion  de’  Romani  . Quelli  fi 
fflinu  divifero  in  tre  corpi , e marciarono  per  tre  differenti  parti  faccheggiando  e de- 
lti Cr.  vallando  da  per  tutto  fenza  verun  ritegno  . Fabio  pole  l’afsedio^  Anxur  e 
«ei-  fattovi  dare  un  vigorofo  afsalto  , fe  ne  impadronì  , e divifc.il  bottino  egual- 
at  «4%  **  ‘"'PI''  • Un  tratto  si  generofo  apri  la 

^ ^ ftrada  a riconciliarli  infieme  i due  partiti  de’ nobili,  e de’  plebei;  e llrinfepoi 
e confermò  quell’ armonia  un  decreto  del  Senato  , con  cui  venne  ordinai  ’ 
che  per  1’  avvenire  la  fanterìa  Romana\  fi  dovefse  mantenere  in  campo  a fpe- 
fe  pubbliche.  Erano  llati  fino  a quello  tempo  obbligati  i cittadini  a fervire  in 
guerra  a loro  fpefa  , e mantenimento  , pefo  iti  vero  gravillìmo  per  i poveri 
plebei  ; talché  per  lo  pm  rovinava  le  loro  famiglie  . Il  Senato  adunque  conli- 
• ' compaffionando  inlieme  le  gravezze  e le  miferie  , che  foffrivano . 
roana,  da  CUI  nafcevano  ben  fovente  molti  fconcerti  e difordini,  e fpezialmente  la  ri- 
pugnanza  , che  mollravano  d’  arrolarli,  anche  per  le  guerre  più  necelfarie  di 
r'iéeJ^»  fua  volontà  e piacere  deliberò  , che  la  f nterla  fi  pagafse  dal  pubblico  erario’, 
ilftiilt.i  mantenerfi  quella  fpefa,  s imponefse  una  nuova  tafsa  fu  i cittadini 

fenza  francarne  alcuno  di  qualunque  flato  e condizion  fi  fofse. 

A quanto  montafse  il  foldo,  che  pagavafi  a ciafeun  foldato  , noi  troviam 
noi  divifato  in  alcun  Autore  / ma  a’ tempi  ài  Polibio,  che  vale  a dire  nel  tem- 
po della  feconda  guerra  Cartagine/e  , ogni  fante  avea  dge  oboli  il  giorno  un 
centurione  il  doppio  , e un  foldato  a cavallo  il  triplo.  Due  oboli  valeano’cir 
ca  tre  pani  d’  una  dramma  .Attica  , il  cui  valore  era  di  lètte  pence  e tre 
farding  della  moneta  Ingleje  ( « ) . Sul  principio  di  quello  ftabilimento  il  po- 
polo tutto  allegro  e contento  correa  a folla  da  tutte  le  pani  nella  Curia  e 
baciava  le  mani  a’  Senatori  , chiamandoli  veri  padri  del  popolo  e giurando 
di  voler  verfare  tuno  il  fangue  fino  all’  ultima  gocciola  , per  amor  della  pa 
tria  , e di  volerla  riguardare  fempre  come  vera  , e tenera  lor  madre  . Dall*  al- 
tra 

(t)  Vii-  LIv.  I.  ly.  e,%t.  ( « > Vid.  Pntfar.  prxfiiioi  Voi.  I.  Tavoli  »i. 
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tra  pane  ! Tribuni  del  popolo,  a’ quali  non  era  di  gradimento  1' unirli  de’ 
due  Ordini  , poiché  diminuiva  il  loro  potere  nella  Repubblica  , procuravano 
tT  iofinuare  al  popolo  , che  piccioliflimo  era  il  beneficio  , che  ne  confeguiva  , 
mentre  quella  paga  dovea  ulcire  dalla  borfa  di  ciafcun  privato  , e che  non  era 
multo  di  far  contribuire  , per  il  mantenimento  de’  nuovi  foldati  , a que'  citta- 
dini , che  aveano  compiuto  il  tempo  del  loro  fcrvigio  a proprie  fpele  ; e eh’ 
elfi  li  farebbero  impegnati  a proteggere  tutti  coloro  , che  ricufalTero  di  pagare 
la  nuova  talfa  . Con  tutto  ciò  , perchè  i Senatori  fi  caricarono  ancb’  efli  di 
grolTe  fomme  fecondo  il  vero  valor  de’  loro  averi  , e le  fomminiftrarono  pron- 
tamente , la  plebe  fegui  il  loro  efempio , fenza  moRrame  menomo  difpiace* 
re  (a»)  . 

Or  dunque  rrovandofi  il  Senato  in  illato  di  mantenere  un’  armata  fuori  pef 
lungo  tempo  a fuo  talento  , cominciò  a formare  grandi  e valle  idee  ; ed  ef- 
fendo  ceflate  tutte  le  oppolìzioni  nel  far  le  leve  , la  prima  riloluzione  eh’  egli 
fece  , fo  di  alfediare  la  Città  di  Veti  , una  delle  piazze  più  forti  d’  Italln  , 
fpCTando  d’  impadronirfeBe  , e tf  avere  un  contado  più  vallo  del  fuo  proprio  . den  il 
Prima  però  di  dar  cominciamento  a quella  grande  imprefa  , convocò  il  popo- 
lo,  e propoftofi  r affare,  confentl  quello  unitamente  all’  intraprendimento  della 
guerra  , per  la  cui  amminillrazione  furono  eletti  fei  Tribuni  Militari  , tratti  d,”"cr. 
dall’  Ordine  Patrizio  , e chiamati  C.  Giulio  Julo  , C.  Emilio  M^menine  , T. 
Quinzio  Capitolino  , L.  Furio  Medullino  , Q.  Quinzio  Cincinnato , e A'.  Man~  ‘^‘  Ro- 
llo l'ulfo  Capitolino  , de’  quali  alcuni  rimafero  in  cafa  , altri  prclero  campo  , 
e vennero  alle  mani  co’  Vejenti , i quali  vegger.do  inclinar  favorevole  la  bat-  I Ro- 
taglia  verfo  la  parte  de’  Romani  , fi  racchiufero  nella  loro  città  , ove  furon  tomi  fi 
poi  affediati  . Ma  in  quell’  anno  pochi  furono  i progreffi  , e molto  meno  nell’ 
anno  appreffo  , in  cui  ottennero  il  Tribunato  Militare  P.  Cornelio  Malugme-  t,rtU 
fe  , Sp.  Naiizio  Rutilio  , Cn.  Cornelio  Cojfo  , C.  Valerio  Potito  , C.  Fabio  Am-  Città 
biijlo  , e M.  Sergio  Fielenate  , Elfi  partirono  la  loro  armata  in  due  corpi,  uno  ‘/'VeiL 
de’ quali  continuò  f affedio  di  Veti  , e 1’  altro  affrontatofi  co’  Volfci  li  disfece  , 
e s’  impadronì  della  Città  d’  .Artena  , e dopo  d’  averla  atterrata  , fi  andò  ad  dept  U 
unire  al  rello  dell’  efercito  attendato  lotto  Veli  ^ a cui  llrinfero  affedio  più  vi- Dd«vi» 
gorofo  i nuovi  Tribuni  Militari  , M.  Emilio  , M.  Furio  , Appio  Claudio  , 
nipote  del  Decemviro  , L.  Giulio  , M.  Quinzio  , e L.  Valerio  . Intanto  i Ve-  di  cr. 
Jciiti  eleggcndofi  un  Re  riduffero  1’  antica  forma  di  governo  in  Momrchla  , 4°j- 
ciocché  difpiacque  agli  altri  Stati  dell’  Etruria  ; in  guifa  che  ricufarono  di  dar 
loro  alcun  foccorfo  . Dicefi  , che  in  quello  affedio  i Romani  formaron  le  linee 
di  circonvallazione  , c controvallazione  : ed  in  vero  quello  è almeno  il  primo  Amo 
efempio  , .che  incontriam  noi  nelle  lloria  Romana  d’  una  tale  invenzione  . ‘I 
Elfi  fortificarono  il  lor  campo  , e dalla  parte  della  città  , che  tencano  affedia- 
<a  , per  impedir  le  fortite , e anche  dalla  parte  del  paefe  , per  guardarfi  da  priina 
qualche  foccorfo,  che  gli  Eirujchi  avrebbero  potuto  mandare  agl’ affediati  . In  Cr. 
oltre  confiderando  i Tribuni  Militari  , che  Veii  non  fi  farebbe  refa  , fe  non  J^’ro- 
dopo  un  lungo  affedio  , c indi  non  tanto  per  la  forza  , Quanto  per  la  fame  , ,«345. 
determinarono  , giacche  le  truppe  llavano  al  loro  comanao  fenza  preferizion 
di  tempo  , di  tenerle  in  campo  tutto  l’  inverno  , fiuto  baracche  di  legno  , 'f"'- 

coperte  di  cuojo  ; nè  di  ciò  fi  curaron  punto  i foldati  , contenrandofi  piut-  è 

tolto  di  vivere  nel  campo  a fpefe  pubbliche  , che  in  Roma  a loro  proprie  . 

Non  potean  però  i Tribuni  della  plebe  foffrire  , che  un  buon  numero  de*  loro  ioram- 
partigiani  lleffe  si  lungo  tempo  fuor  di  Roma  , con  molto  danno  , e diminu- 

zion  dei  loro  partito -ne’  Comizj  ; per  il  che  adunaron  le  Tribù  , ed  effendo  . 

fortemente  irritati  contro  de’  Tribuni  Militari  , li  accufaron  d’  ambizione  , e ■onaa- 
tirannia  , conciolfiachè  tenelTero  le  truppe  in  campo  tutta  l’intera  Ragione  dell’ t*  • 
Temo  XI.  Mmm  in- 


Im')  Vide  Liv.  Uà.  iv.  cap. 6i-  Zoair»  lib.  viti  Se  Plia,  tib-iiziiu  c.  3. 
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inverno  . Appio  un  de’  Tribuni  Militari,  eh’  era  rimafo  ih  Roma,  In  un  beh' 
lungo  ragionamento  cercò  di  dimohrare  , e perfuadere  al  popolo  , che  irra- 
gionevoli , e fediziofe  erano  je  doglianze  , e le  accufe  de’  luoi  Tribuni  . Ma 
il  popolo  ftette  a fentir  Appio  con  dimollrazìone  di  poco  gradimento  ; po- 
fciachè  una  perdita  eh’  ebbe  1’  armata  fotto  la  piazza  , e non  gii  il  prudente 
difeorfo  di  lui  incoraggi  i plebei  a continuar  1’  afledio  con  vigore.  Impercioc-' 
chè  i Vejentl  in  una  (ortita  forprefero  i Romani  , ne  uccifero  un  gran  nume- 
ro, pofero  fuoco  alle  loro  macchine  , e rovinarono  in  poche  ore  1’  opere  di‘ 
molti  giorni  . Quello  infortunio  in  cambio  d>  rallentare  il  lor  coraggio  mag- 
giormente lo  avvalorò  e 1’  accrebbe  , e di  vantaggio  que’ cittadini , che  avea- 
no  ricchezze  ballanti  , ad  elTere  ainmelTi  nelle  prime  clalTi  fra’  Cavalieri  , ma 
che  non  aveanq  ricevuti  cavalli  dalla  Repubblica , ciocch’  era  neceffario  per  for- 
mare un  Cavaliere  , andarono  in  corpo  al  Senato  , e fi  offrirono  di  montare 
a cavallo  a loro  fpefe  , e fervire  all’  affedio  di  l'ell  . I Padri  accettarono  la 
La  Ca-  loro  offerta  , e il  popolo  feguendo  l’efempio  de’  nuovi  Cavalieri  , fi  mollrò 
pronto  a fervire  , e ad  entrare  in  luogo  di  que’  foldati  , eh’  eran  già  morti  . 
Veggendo  il  Senato  quella  buona  difptifizione  , ordinò  , che  fi  deflfe  a volon- 
irvere  tar)  lo  lleffo  foldo  , come  a tutto  il  rello  dell’  armata  , e nel  tempo  fteffo 
fM».  decretò,  che  in  avvenire  anche  la  cavalleria  fi  pagaffe  dal  pubblico  erario  (arj. 
Anni  Effendo  frattanto  giunto  il  tempo  della  creazione  del  nuovo  governo  , con- 
il  tinuò  la  Repubblica  fotto  1’  amminillrazione  de’  Tribuni  Militari  Patrizj  e 
Di/kv«  quelli  furono  C.Strvlllo , Q.  Stdpklo,  Q.  Servlilo,  A.  Manlio  , L.  ('Ir^inìo 
CTira»  Ser/io  , de’  quali  i due  ultimi  ebbero  il  comando  dell’  armata  fotto 

5/  Cr.  di  ydl  ; ma  per  la  poca  buona  armonia  , che  pafeò  fra  loro  , fi  divifero  le 
401.  truppe  , e ciafeun  feparatamente  comandava  le  fue  , talché  fembrava  effere  un 
Mi  Ro-  efercito  (mali  del  tutto  feparato  . Sergio  intraprefe  1’  attacco  , e P'irelnio  fe- 
gjiitò  l’ affedio  . Mentre  1 armata  llava  cosi  divifa,  i Falijci  , e i Capenatì  fi 
lanciarono  l'opra  le  truppe  di  Sergio  , e nel  medefimo  tempo  gli  affediati  fece- 
ro una  fonila  dall’  altra  parte  ; talmente  che  veggendoli  aflaliti  da  tutte  le 
parti  , e llimando  di  dover  combattere  con  tutte  le  forze  dell’  Etrurla  unit<r 
jnfieme  , s’  avviliron  in  maniera  , che  cominciarono  a ritirarli  , e feb^ne 
Virginio  avrebbe  potuto  falvarle,  poiché  le  fue  truppe  erano  in  poca  dillanza 
e fchierate  in  battaglia;  nondimeno  perchè  Jer^/o  era  troppo  orgogliofo , e per- 
chè nel  periglio  in  cui  fi  trovava  non  fi  era  impegnato  a chiedergli  alcun  foc- 
corfo  , egli  le  lafciò  empiamente  opprimere  ; e per  si  rea  manie^  i pubblici 
interelli  eran  pofpolli  , e fagrificati  ad  un  privato  , e capricciofo  sdegno  ,'-Jb 
sl  fconvencvole  . Intanto  i nemici  fecero  un  orribile  uccifione  de’  Ro- 
ni  fmo  mani  nelle  loro  linee  ; ma  Sergio  , effendo  per  buona  forte  fuggito  , fi  portò 
• in  Roma  , non  tanto  per  giullilicar  la  fua  condotta  , quanto  per  dar  diftinto 
dAVAAn  r-igguaglio  de’  portamenti  del  fuo  Collega  . Per  il  che  fii  egli  richiamato  , e li 
U Città  ordine  ad  ambidue  , che  ayeffero  dato  conto  al  Senato  delle  loro  operazio- 
We’Veii.  ni  ; talché  elfi  molto  irritati  fra  loro  fi  mordevano  rabbiofamente  a vicenda  • 
onde  i padri  , per  togliere  ogni  occafion  di  dillurbo,  decretarono,  che  tutti  1 
Tribuni  Militari  di  quell’  anno  aveifero  depolla  la  loro  dignità  , e che  ’I  po- 
polo immantinente  procedelfe  ad  una  nuova  elezione  . Or  a quello  comando 
avrebbero  dovuto  rilentirfi  gli  altri  quattro  , che  non  aveano  ombra  di  colpa  • 
ma  non  fecero  elfi  oppofizione  alcuna  , ove  in  contrario  fi  rifentirono  afpra- 
mcnte  i due  colpevoli  , ollinandoli  a non  voler  lafciar  la  loro  autorità  , pri- 
ma degl’  idi  Decembre  , tempo  ftabilito  per  la  durata  del  Tribunato  . \^g- 
gendo  i Tribuni  della  plebe  opportuna  1’  occafione  di  comparire  di  bel  nuovo 
>m  ifeena  , minacciaron  con  aria  autorevole  d'  imprigionare  i due  Magillrati 
fé  mai  ricufalftro  d’  ubbidire  al  Senato  . Ma  Servllio  Abaia  un  de’  Tribuni 

Mi- 
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Militari  , do^  d’ aver  rlprefo  i Tribuni  plebei  cT  un  trattamento  si  altero 
\crfo  i fuoi  Colleglli,  di(fc  , che  le  Strilo , e Pirpmo  duralTero  nella  loro  orti-  Tutti  > 
nazione  , avrebbe  egli  nonninato  un  Dittatore  . ÀI  qual  progetto  conofcendo  ìTnl'um 
due  Magillrati  di  non  poter  foftenere  il  loro  punto,  depofero  la  loro  dignità 
e ’i  popolo  inalzò  al  Tribunato  Militare  fei  altri  nuovi  Tribuni,  cioò  ì- 
lerio  , l.Giuiio  , M.  Emilio  , Cn.  Cornelio  , Cefone  Fabio,  e Furio  Camillo,  ccjhttti 
a’  quali  fu  ordinato  di  ripigliare  T alTedio  di  Feti  . Dovendoli  pertanto  unire 
un  corpo  di  truppe,  i Tribuni  della  plebe  eccitarono  nuovi  difturbi  con dilTua- 
dere  a’  vecchi  foldati  , che  dovean  reftare  alla  cultodia  della  città  , di  foggia- 
cere  alla  taffa  ; poiché  erano  efenti  da  quel  pefo  nell’  aflbldamento  . E furon 
si  grandi  le  turbolenze  eh’  eHi  dcllarono  per  la  città  , che  1’  elezione  de’  nuovi 
'Tribuni  della  plebe  fatta  per  Tribù  giunfe  folamente  al  numero  di  otto,  il  più 
de’ quali  nominò  gli  altri  due  Tribuni  mancanti  , non  ollante  la  LtMo  Treùo^ 
fi ia . Per  il  che  C.  Trebonio  un  degli  otto  Tribuni  nominati  , in  tal  congiun- 
tura provocò  r odio  del  popolo  contro  di  tre  de’  fuoi  Colleghi  ; ma  quelli  cer- 
caron  in  ogni  conto  d’  allontanar  lo  sdegno  della  gente  da  loro  , e di  farlo 
fcaricare  contro  ServiUo  , e Firginio  ch’eran  i due  Generali  dell’anno  palTato,  ... 

e furono  ambidue  citati  a comparire  innanzi  al  popolo  , il  quale  condannolli 
a pagare  una  grolfa  contribuzione  per  la  loro  rea  condotta  . Or  quella  perfe-  CjIvo 
cuzione  fatta  in  perfona  de’  due  Generali  , forti  il  defiderato  effetto  ; impei^ 
ciocché  il  popolo  ftette  si  attento  all’  elècuzione  di  elTa  , che  li  dirnenticò  af-  * 
^tto  della  Legge  Trebonica,  ed  inGeme  delle  doglianze,  che  avea  coi  tre  meu- 
tovati  Tribuni  (>)  . *-»tt  ut 

I Tribuni  fòrte  animati  dall’  elTer  loro  riufeita  la  perfecuzion  di  Sergio  , tTtbun»- 
di  Firginio  , rinovarono  le  difeordie  domeftiche  , e prt^fero  due  leggi  ; la  J" 

rima  riguardava  la  pretelg  dillribuzion  delle  terre  ; ù feconda  la  franchigia  e 
efenzion  del  popolo  dalla  contribuzion  delle  paghe  a’  foldati  . In  fitti  non  4«ri>  il 
permifero  di  pagar  le  talfe  s guif^  «-he  le  legioni  , elfendo  private  del  loro 
mantenimento  , cominciarono  a follevarfi  . Finalmente  tutto  il  rumore  fi 
acquetò , con  elferiì  ammelTo  al  Tribunato  Militare  un  plebeo  , nominato  jP.  di  Cr. 
Licinio  Calvo  : gli  altri  cinque  furono  P.  Melio  , P,  Meniu  , St.  Furio , L.  4"«- 
Titinio  , e L.  Publilio  . Licinio  febbene  folfe  plebeo  , era  però  egli  un  vecchio 
Senatore  , pofciaché  dopo  alcun  tempo  i più  ragguardevoli  plebei  cominciaro-  ^ 

no  ad  aver  qualche  parte  nel  Senato  . Non  può  crederfi  di  quanta  gioja  lì  col-  Soot 
tnalfero  i Tribuni  della  plebe  , veggendo  inalzato  al  fupremo  Magiltrato  un  ^ 

plebeo  , e rellaron  si  foddisfattì  , che  non  fecero  più  motto  dell’  efecu/.ion  del- 
le  talfe  ; ficchi  avendo  ricevute  le  paghe  i foldati , ripigliarono  l’ antico  con%-J,i  m. 
gio,  s’  impadroniron  di  ,Anxur  eh’  era  della  Signoria  de’  Folfci  , e profeguirono 
con  fomma  collanza  , e rifolutezza  1’  aiTcdio  di  Feii  ; tuttoché  l’ afpro  e r'S“*° 
freddo  dell’ inverno  fpaventcvolmente  1’ infellalfe  . , fulti . 

Or  poiché  Licinio  eftrcitò  la  fua  carica  con  univerfaic  applaulb  , le  Centurie  Annn 

fcelfero  per  1’  anno  feguente  cinque  Tribuni  Militari  di  condizion  plebea  , e 
folamente  M.  Feturio  de’  Patrizi  . I cinque  plebei  furono  C.  Duilio  , L.  ,Ati- 
nio  , Cn,  Genucio  , M,  Pomponio  , c Folero  Publilio  . Ellì  li  refero  gloriolilfl-  p...®., 
mi  per  la  ottima  loro  amminillrazione  , poiché  non  folo  affiflcttero  all  alkdio  ai  Cr. 
di  Feii  con  gran  vigore  , ma  dì  vantaggio  disfecero  interamente  le  forze  uni- 
te  de’  Falifct  , e de’  Capenati  , i quali  eran  venuti  per  foccorrere  la  Città  af- 
lèdiata  . Ma  1’  diremo  freddo  del  tempo  effendoli  cambiato  bentofto  in  un  ec- 
ceflìvo  caldo  , cagionò  molte  malattie  mortali  negli  uomini  , e nel  belliame  . La.een- 
Per  il  che  , dopo  dferfi  conCgliati  i Libri  Sibillini , i Duumviri  rifpofero  d 
avervi  trovata  una  nuova  maniera  d’  efpiazioiie  . Fu  polla  in  mezzo  ad  un  ^nUr- 
Tempio  uua  ben  grande  ed  abbondante  tavola  , e d’  intorno  vi  li  collocaron  u;um. 
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tre  letti  , fopra  i quali  fiiron  piantate  le  - ftatue  di  Apollo  , di  Latona , di 
Diana  , di  Èrcole  , di  Mercurio  , e di  Nettuno  levate  dalle  loro  nicchie  , c 
fervile  di  fìmtuoli  pranzi  per  otto  giorni  continui  . Quelle  pubbliche  cerimo- 
nie lurono  imitate  altresì  dagli  uomini  privati  , tenendo  ognuno  tavola  bandita 
per  i forellieri  , per  gli  amici  , e per  i nemici  ; c nello  ftelfo  tempo  furon 
lolpefi  i procedi  , intcrmelfe  le  liti  , e frenati  gli  animi  org^liofi  , e i pri- 
gionieri ancor  liberati  , acciocché  tutti  parteci paifero  , e godeliero  delle  pubbli- 
che gioje  . 

Dallo  (lato  in  cui  erano  i pubblici  affari  , e dal  moftrarfi  tanto  fuperfti- 
ziofo  il  popolo  , llimarniio  i Patrizi  di  coglier  vantaggio  , per  ridurre  di  bel 
nuovo  alla  lor  uoteflà  gl'  uffici  della  Repubblica  . Edi  fpacctarono  , che  I’  or- 
nila llagion  dell'  inverno,  fuor  dell’  ordinario  , e la  pellilenza  del  prefente  an- 
no , era  gafligo  degli  Dei  , a’  quali  molto  difpiacea  di  veder  condili  i marchi 
delle  famiglie  , e i plebei  ammefli  all’  tfercizio  delle  piu  eminenti  cariche  . 
Con  quelli  artifici  » e ton  proporre  alle  Centurie  uomini  di  conofeiuto  meri- 
to , elli  le  difpofero  a favor  della  nobiltà  . In  fatti  di  bel  nuovo  pafsò  nelle 
ruaui  dell’  ordine  Patrizio  il  Tribunato  Militare  , a cui  furono  inalzati  /,.  F,i- 
dóptVl  > Alarca  Valerio  , Q.  Servilio  , Q.  Sulpl^io  , e il  famolb  Ct- 

lìdHvu’tt'llo  . Durante  la  loro  amminìltrazione  Roma  rellò  attonita  da  un  prodigio 
1601.  avvenuto  .•  egli  fu  , che  trovandofi  tutti  i campi  inariditi  e fecchi  , per  gli 
j'i'cf  calori  della  (late  , il  lago  d’  Alba  crebbe  fra  lo  fpazio  di  poche  ore 

si  fmifurata  , che  formontó  le  rupi  , che  1 circondavano  ; lad- 
a.’xo-  dove  per  lo  innanzi  appena  era  arrivato  alle  falde  d'  elfe  : del  quale  ftrano  ac- 
«*»  i5°"  cidcate  molti  e varj  difcorli  fi  fecero  nel  campo  l'otto  Feii.  Or  perché  nc’lun- 
it  tose  f’**'  lo  piu  i foldati  d’  ambidue  gl’  eferciti  , fono  ancor  efli  raggua- 

di  /Jl»  gbati  de’  fatti  , che  fuccedono  , e conferilcono  fra  loro  « un  giorno  mentre  aà- 
/.iKsha-cuni  de’  Fejenti  fentivan  piacere  , e rallegravanli  dello  Urano  portento  , u)Ì 
''*‘-'^i'“^/uldato  di  erti  d’  un’  aria  fàntaflica  , dilfe  ad  alta  voce  : Veii  non  jarà 
giammai  prefa  , fintantoché  tutta  E acqua  non  Jarà  ujcita  fuori  del  lago  tf  Al- 
ba . Avendo  ciò  iiitefo  una  fcntinella  Romana  , molto  credula  alle  divinazio- 
ni , dimandò  chi  mai  foffe  quel  vecchio  } Ed  elfendole  fiato  rifpofto  , eh’  egli 
era  un  indovino  , con  allato  firatagemma  il  fece  prigioniero  , e ’l  condulfe 
innanzi  al  Generale , da  cui  fu  mandato  al  lunato  . Internigato  il  vec- 
chio del  fuo  pronoilico,  rifpofe che  quanto  egli  avea  detto  , era  conforme 
ad  un’  antica  tradizione  , rcgillrata  in  alcuni  libri  profètici  della  fila  patria  ; 
che  fe  i Romani  avellerò  potuto  divertir  1’  acqua  fuori  del  lago  , lì  farebbero 
impadroniti  di  Feii  ; e nello  fieffò  tempo  foggiunfe  , che  badalfero  bene  nella 
formazion  degli  acquedotti  , che  per  efli  non  andafiè  1’  acqua  a sboccare  nel 
dtp,  U mare  . Il  &nato  febbene  non  prellaffe  fede  alla  nuda  e femplicc  afièrmazion 
dell’  indovino  , pur  nondimeno  (limò  l’affare  di  fomma  importanza  , e deli- 
1601.  bcró  di  mandare  una  Deputazione  di  tre  Patrizj  in  Delfo  , per  confultare  1’ 
dl"‘cr.  ritornarono  nell’  anno  apprelfo  , in  cui  altri,  feij  Patrizi  governa- 

lo^.’ vano  come  Tribuni  Militari  imminati  L.  Giulio,  L.  Furio  , L.  Sergio  , A. 
di  Ro-  Poftumio  , A.  Manlio  , e P.  Cornelio  , e la  rifpofia  che  riportarono  dall’  ora- 
“>•  35 '•  colo  fu  per  appunto  , come  era  fiato  1’  avvifo  , e la  predizione  del  vecchio  ; 
Si  fai-  ciocché  forprefc  grandemente  il  Senato  ed  eziandio  il  popolo  . Or  dunque  im- 
firuant  mantinente  furono  fpediti  guallaturi  a formare  un  canale , per  ove  potelfe  dariì 
dei  ca-  il  corfo  all’  acqua  del  lago  AlOano  , e farla  ufeire  ne’  folfati  . Quella  maravi- 
rénjfrl  RI'oI®  opera  dì  prefente  fullilte  , c ancora  vi  fcorroi»  le  acque  dell’  accennato 

afeiHtt»  lago  (/*)._ 

ij  lago  Or  elfendo  (lata  riputata  difettofa  , per  rifpetto  degli  Auguri  , 1’  elezione 

ACu  no* 
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rft’  TYibunì  Militari , che  governavano  , effi  tutti  rinunziaroao  la  lor  dignità  , 
alla  «^uale  , dopo  un  breve  Interregno  , furono  inalzati  L.  tAtìnio  , P.  Metto, 

L.  T itinio  , P.  Mento  , Cn,  O'eniieio  , e P.  Licinio  , tutti  plebei  . ^ftinio  , e 
Genucio  marciaron  con  alcune  truppe  , per  opporli  ail  un  corpo  di  Etrufchi  , 
eh’  era  andato  ad  attaccate  il  campo  Pom.vto  prelli)  Eeii  ; ma  effì  furon  colti 
in  un’  imbofeata  ; Occhi  Genucio  fu  uccifo  , e ’l  fuo  Collega  cacciato  dal  cam- 

Fo  . Agli  avvio  di  quella  disfatta  , 0 atterri  in  maniera  il  Senato  , che  prefe  • 
efpediente  , com’  era  folito  in  Ornili  cafi  , dì  creare  un  Dittatore  . Egli  fii  Mirco 
Furto  Cantillo  , il  quale  nominò  P.  Cornelio  Scioione  fuo  Generale  di  Cavalle- 
ria  . Sotto  le  bandiere  di  quello  rinomato  Cajiitano  ognun  cercava  d’  eflère  ar- 
rolato  , e ’l  popolo  prima  di  tutti  . l Latini,  e gii  Ernie!  gl’ inviarono  fpnn-  dui»- 
raneamente  un  forte  ajuto  della  loro  più  fcelta  gioventù  . Egli  prefe  campo  , ">'•• 
e ftnza  alcuno  indugio  , prefentò  la  battaglia  a’  Fatifci  , a’  Capenati  , e agli 
Etrufchi  uniti  inOeme  , e interamente  li  fconfllfe  . Indi  0 accampò  in  faccia 
a Veii  , e continuò  1’  affedio  vigorofamente  . Dall’  altra  parte  gl’  alfediati  li 
difèfero  piu  che  mai  con  animo  intrepido  , e con  molto  coraggio  : ficchè  Ca- 
tnillo  avendo  perduta  la  fpcranza  di  guadagnare  la  Città  per  alfalto,  nella  qua- 
le per  altro  vt  era  un  numerofilTimo  cfercito  di  guarnigione  , prelè  l’  ef-'edien- 
te  d’  adoperar  le  mine  , e di  formar  dcdle  cave  fotteiranee  . Egli  divife  i funi 
guallatori  in  fei  compagnie  , le  quali  dandoli  la  mano  1’  una  coll’  altra  , tolto 
1’  opera  venne  a perfezione  fenza  alcuno  interroinpimento  , e fi  apri  la  llrada 
ad  un  palfaggio  fino  al  callello  . Or  dunque  alficuratofi  della  conquilla  , ne 
diede  parte  al  Senato  , e volle  elfer  informato  della  fua  intenzione  intorno  alle 
fpoglie  della  Città  . Sopra  ciò  nacque  un’  accefa  briga . %4ppio  Claudio  configtiò 
di  doverli  fare  dal  ricco  bottino  un  fóndo  per  il  pagamento  delle  truppe  . Ala 
Licinio  dubitando  , che  prendendofi  quella  deliberazione  ,\non  avelfc  cagionato 
delle  mormorazioni  , e degli  ammutinamenti  fenza  fine  , propoli;  che  il  botti- 
no fi  folfe  coiimartito  fra  r armata  , e que’  cittadini , che  fi  fblTero  trovati  nel 
campo  , e avellerò  contribuito  a facilitare  1’  alfalto  , e la  prefa  della  Città  . 

A quello  fentimento  fi  conformò  il  Senato  , e permife  , mediante  un  fuo  de- 
creto  a tutti  i cittadini  di  poterfi  condurre  al  campo, _e  partecipare  del  botti- 
no  . In  fotti  un  gran  numero  di  cittadini  bene  armati  andarono  ad  unirli  alle  , 
truppe  del  Dittatore,  per  trovarli  prefenti  all'attacco;  per  intraprender  ii‘^,  y'* 
quale  effendofi  dato  il  legno  , parte  de’  foldati  montò  per  le  fcale  fulle  mura  , 
e parte  s’  introduflè  nella  Città  per  le  cave  fotterranee  , e compartìtìfi  in  vari 
corpi  , uno  fi  lanciò  fopra  quelli  che  llavano  alla  difefo  delle  mura  , e 1’  al- 
tro  atterrò  le  porte  , e aprì  V entrata  al  rello  dell’  armata  , la  quale  pafsò  a 
fil  dì  fpada  tutti  que’  foldati  , che  rìcufarono  di  pur  giù  le  loro  armi  . Cosi 
fu  prefa  la  famofa  Città  di  Peii , appunto  come  una  feconda  Troja  , dopo  un 
alfedio  di  dieci  anni  . Il  ricchilfimo  bottino  fu  divifo  fra’  foldati  ; ma  i_  pri- 
gionieri di  condizion  libera  furon  venduti  all’  incanto  , e ’l  danaro  da  ellì  ri- 
tratto , fu  ripollo  nel  pubblico  teforo  . E pur  di  quello  lagnolfi  il  popolo  , e 
fi  attizzò  forte  contro  del  Senato  , e del  Dittatore  , anzi  pofeia  il  difpiacer 
della  moltitudine  contro  di  quello  fecondo  crebbe  al  maggior  légno  , veggendu 
il  modo  lÌKzìale!,  eh’  egli  usò  nella  pompa  del  trionfo  • imperciocché  compar- 
ve fopra  d’  un  maeflofo  cocchio  tratto  da  quattro  cavalli  d'  una  bianchezza  si 
maravigliofa  , che  di  gran  lunga  avanzava  quella  del  latte  di  frefeb  fpremuro, 
e mollrò  il  fuo  volto  artificiofomente  colorito  di  vermiglio.  Volle  egli  fervirtì 
de’  cavalli  bianchi  , e del  vermiglio  in  faccia , per  làrfi  Ilìmare  come  un  altro 
Giove  , e un  altro  Sole  , a’  quali  foltanto  dopo  il  bando  de’  Re  furon  permefil 
i cavalli  bianchi  ; e le  llatue  de’  Dei  comunemente  eran  dipinte  a color  ver- 
miglio . Il  popolo  febbene  in  fembianzi  porgea  gran  lodi  al  Dittatore  , intcr- 
lumente  però  era  molto  sdegnato  , veggendo  , cU’  egli  afietcava  una  tal  pom- 
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pa  si  fettamente , che  fembrava  di  volerli  ponete  a fronte  degli  ftefTì  Dei . Ma 
quel  che  poi  maggiormente  accefe  lo  sdegno  del  popolo»  fu  enegji  volle  ifeuo- 
tere  da  eflfo  la  decima  parte  del  bottino  di  l'eìi  , per  adempiere  il  voto  , eh 

egli  avea  fatto  ad  apollo  prima  di  dar’T  all’alto  , e che  avea  poi  trafeurato  . 

Da  quella  contribuzione  per  altro  fuor  di  tempo  , i Tribuni  vedendo  il  po- 
polo sdegnato  , colfero  con  fommo  lor  piacere  l’ occafione  di  acremente  rim- 
proverarlo . Frattanto  fu  propofto  di  doverli  comprare  un  vafo  d’oro  con  quel 
danaro  che  li  farebbe  rifcolTo  da’  foldati  , acciocché  focclfero  idea  i Grrc/  della 
magnificenza  della  Repubblica  Romana  . Ma  poiché  fembrava  , che  pochiflimo  > 
• oro  fi  farebbe  potuto  radunare  nella  Città  , le  Matrone  di  mera  liberalità  con- 
tribuiron  tutte  le  loro  gioje  , e i loro  ornamenti , di  cui  fu  compiuto  un  va- 
fo , fornito  di  due  manichi  , del  pefo  d’  otto  talenti  , e fu  mandato  per  tre 

Senatori  in  De//o  . Or  vcggendofi  la  Repubblica  in  obbligo  di  gratificare  , e 
dar  qualche  compenfo  alla  generofa  cortesìa  delle  Matrone  , accordò  loro  due 
privilegi  ; uno  , che  fi  onoralfero  colle  orazioni  funebri  a par  degli  uomini 
grandi  ,•  e l’altro  , che  foffe  lor  lecito  di  andare  in  cocchio  ne’  giuochi  pub- 

hh^i  (6)*  . ... 

Sidnio  Nell’  anno  appreflb  furono  ancor  tratti  da’  Patrizi  nuovi  Tribuni  Mili- 
Demato.tari  , imperciocché  P.  Cornelio  Colpi  , P.  Cornelio  Scipione,  M.  Palcrio  , Ce-  _ 
, L.  Furio  , e Q.  Servaio  ebbero  1’  onore  a’  efler  nominati  . Sotto 
rlth,  i il  loro  governo  , Sìcinio  Dentato , Tribuno  della  plebe  , propofe  , che  una 
dt  r»f-metà  de'  Senatori  , de’  Cavalieri  , e del  popolo  fi  doveflè  trasferire  in  Veii  , 
Vam’*'  *'  * ftabilirfi  . L’  affare  , gìulla  il  coftume  fu  portatcr  innanzi  al  Senato  , 
di'Ttna-^.  i Padri  , ma  fpezialmente  C«n»7/o  , vi  fi  oppofero  a tutto  potere  . EfTì 
»»f«.C«-diccano  , che  dividcndofi  Roma  , come  in  due  Città  , quelle  a poco  a poco 
farebbero  divenute  due  principali  e diffìirenti  Stati , e che  dopo  avrebbero  con- 
'■ìà/e’~  principato  , e dillruggendofi  l'un  1’  altro  colle  continue  guer- 

; ettarfi  tc  , fiirtbbero  finalmente  caduti  in  preda  de’  loro  nemici  . Sicché  dillero  , 
Itila  che  fi  contentavano  anzi  morire  , che  confentire  ad  una  legge  si  perniciofa  ed 
Ve/*  irragionevole  . Con  quelle  fondate  ragioni  Cantillo  , e gli  altri  &natoti  refi- 
*■  flendo  collantemente  , fecero  difperdcre  il  progetto  di  Sidnio  appena  nato  . 
Nella  nuova  elezione  de’  Tribuni  Militari  , Camillo  , non  ollante  , c^  fi  era 
fortemente  oppofto  alla  legge,  fii  fcelto  per  un  de’ fei  in  compagnia  di  L.Fu- 
160'/  -P’  Cmnetio  Scipione  , di  C.  Emilio  , di  Sp.  Poflf.mio  , e di  i.  Valt- 

frimJ'  rio  . Ottenne  ancor  Camillo  il  comando  dell’  armata  contro  de'  Falifci , e to- 
«I  Cr.  fio  11  condulTe  a far  1’  alfedio  di  Falerii  lor  Città  Coitale  , e la  cinfe  di  li- 
lunga^  dillanza  dalle  mura  j che  gli  allediatì  godean  del  benefi- 
ciò  dell’  aria  lènza  alcun  periglio  . I Fahjci  aveano  apprefo  da’  Greci  il  collu- 
me  di  commettere  tutt’  i lor  figliuoli  alla  cura  d’  un  uomo  , il  quale  doveffe 
dcps”°i  intuirli  di  grado  in  grado  in  tutte  le  fpczie  d’  una  pulita  e bella  letteratura  , e 
accompagnarli  in  qualche  luogo  di  divertimento  , e conceder  loro  gl’  efcrcizj 
convenevoli  alla  loro  età  . Er;m  foliti  i fanciulli  di  portarfi  inficme  col  loro 
Vi‘”cr.  ^^*tllro  fuori  le  mura  della  Città  , mentre  ^era  libera  dall’  alfedio  , e quantun- 
js»v."  poi  fi  trovaffe  alTediata  , nondimeno  polche  il  nemico  li  flava  quoto  , e 
dt  Ko-  molto  dinante , continuaron  lènza  timore  il  loro  onello  efercizio  . Ma  lo  fcel- 
jerato  , e fellone  Maellro  , da  principio  fi  condulfe  foltanto  lungi  dalle  mura  , 
indi  un  poco  piu  oltre  , e finalmente  fino  alle  guardie  del  campo  Ramano  pref- 
fo  la  tenda  dei  Generale  . Efli  erano  i figliuoli  delle  prime  e più  ragguardevoli 
famiglie  della  Città  ; onde  il  Maellro  portatoli  innanzi  ,a  Camillo , cosi  gii  dif- 
fe  : „ Io  con  darvi  in  mano  quefii  fanciulli  , nello  {Iclfo  tempo  vi  coiifcgno 
„ ancor  la  piazza  , che  voi  aflcdiate  . Colloro  eran  commelli  alla  mia  cullo- 

dia  , 
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rt  rfia  , hu  io  fo  pifi  conto  dell’  amicizia  de’  Rottumi  , elle  del  mio  impie- 
51  go  , che  ho  in  Falerii  “ . Camillo  inorridito*  di  si  reo  e fcelierato  tradi- 
mento , ordinò  a’  fuoi  littori  , che  fpogliaflèro  il  traditore,  e che  gli  legafTero 
le  mani  dietro  , e che  ’l  confcgnalfero  a*  giovanetti  da  eflfer  battuto  con  ver- 
ghe , e da  elTere  ricondotto  nella  Città  . I Falifci  , per  quella  si  eroica  azione  tFihfci 
ufata  loro  immantinente  fpediron  Deputati  a Camillo  , per  trattar  di  arren-  y.'/ 
derli  colle  buone  , quantunque  aveflero  poc’  anzi  giurato,  che  lì  farebbero  piut- 
tolto  contentati  d’ incontrare  la  lleffa  fatalità  de’  Fe/enti  , che  di  fottometterlì  tAJiCt- 
a’  Romani  . Camillo  ulàndo  di  fua  modeltìa  , inviò  i Deputati  al  Senato  , alla  H 
cui  prefcnz.1  parlarono  clTi  in*  si  latto  modo:  ,,  Roma  , o Padri  Colcritti 
„ avea  poc’  anzi  una  vittoria  nelle  mani  fopra  di  noi  , ma  non  potea  impu-  Ronóni 
„ tarli  a nollro  feorno  nè  dagli  Dei  , nè  dagli  uomini  . Noi  ci  fottomettia-  Rrpuh- 
„ mo  al  voftro  domìnio  , perfuafi  , che  non  pólTiam  viver  più  felicemente  • 

,,  che  folto  le  leggi  d’  una  R^ubSlica  , in  cui  r^ano  la  giullizia  , e la  pro- 
„ bità  . I Romani  , e i Fallici  debbono  dar  oggi  due  grandi  efempj  alla  po- 
„ fterità  ; voi  in  anteporre  fa  giullìzia  alla  vittoria  , noi_  in . cedere  piuttollo 
„ all’  allettamento  della  virtù  , che  alla  forza  delie  armi  . Noi  adunque  ci 
,,  rendiamo  alle  vqltre  mani  , comandate  pure  , che  ponghiamo  giù  le  nollre 
,,  armi  , che  vi  diamo  gli  ollaggj  , e che  riceviamo  una  guarnigione  Roma- 
„ na  t t noi  farem  pronti  ad  ubbidire  , e ad  aprirvi  le  nollre  porte  . Noi 
,,  non  ci  pentiremo  giammai  di  ftar  fottopolli  al  voftro  governo  ; nè  voi 
,,  avrete  motivo  di  lagnarvi  della  noftra  fedeltà  “ . Il  Senato  intefe  con  pia- 
cere si  fatto  difeorfo  ; ma  intanto  non  volle  egli  ftabilire  le  condizioni  della 
pace  , lafciando  in  arbitrio  di  Camillo  di  determinarle  co' Falifci  , trattandoli, 
non  come  una  nazione  foggioeata  e vinta  , ma  come  volontariamente  vennta 
fotto  il  dominio  della  Repubblica  . Sicché  fi  ftrinfe  una  lega  con  eflbloro  , e 
Camillo  domandò  foltanto  le  fp^e  della  guerra  . Dipoi  riconduflTe  le  fue  truppe 
in  Roma  , ov’  effe  procuraron  di  accrefcergli  il  numero  de’  nemici  , e render- 
lo vieppiù  odiofo  in  Città  ; imperciocché  attendendo  effe  gran  ricchezze  dal 
fàcco  di  Falerii  , aveano  ftimato  , che  Camillo  aveffè  dato  a’  Falifci  migliori 
condizioni  di  quelle  , che  meritavano  ; e perciò  era  egli  riguardato  da  loro  , 
come  un  nemico  del  popolo  , e come  un  uomo  che  non  inclinava  a pro- 
muovere il  vantaggio  di  lui  • in  guifa  che  1’  odio  della  plebe  crebbe  con- 
tro quello  grande  Eroe  , a mitùra  che  crefeea  la  fua  gloria  , e la  fua  riputa- 
zione (c)  . 

Or  Mentre  Cantillo  attendea  a dar  ordine  agli  af&ri , che  avea  per  le  mani , q/,- 
Emilio  j c Fojlumio  fuoi  Colleghi  , marciarono  unitamente  contro  gli  E/jui  , Equi 
e li  disfecero  in  un  ordinato  combattimento  . Ma  febbene  Tarmi  della  Repub-  y dis^ 
blica  andalfero  profpere  in  campo,  in  Città  però  fi  deftavano tuttogiorno  nuo- 
ve  turbolenze  ; imperciocché  elfendo  giunto  il  tempo  dell’elezione  de’  Tribuni 
della  plebe,  quella  pretendea  di  fer  continuare  que’  , che  avean  promolTa  la 
legge  della  partenza  de’  Cittadini  da  dover  andare  a ftabilirfi  in  Vai.  Dall’al- 
tra parte  i Tatrizj  erano  impegnati  di  far  eleggere  nuovamente  coloro,  che  vi 
fi  erano  oppolli  . Finalmente  la  plebe  reftò  fuperiore  ne’  Comizj  per  Tribù  , 
poiché  gii  Autori  della  legge  furon  confermati  . Ora  perché  i Patrizi  voleano 
vendicarfì  dello  feorno  ricevuto , concertarono  di  adoprarfi  a fer  riftabilire  , fe 
rnai  era  poflibile  , il  governo  Confolare  : ciocche  loro  riufcl  ne’  Comizj  y>et  dì  yo,i> 
Centurie  j ove  avean  più  potere  ; e furono  ftabiliti  Confoli  Lucrezio  Fta-  it/»?. 
t-o  , e S'ezjtro  Xulpicio  Camerino  . In  tempo  della  loro  amminiftrazione , j'"cr. 
tiio  imprefe  fom-ménte  a procurar  T adempimento  della  legge  , che  vqlp  di- 
purtito  li  popolo  , e ’l  Senato  fra  Roma  , e Feii  : e perché  Jf.  Firginio  , e lO  Rp- 

Q.  Pom-  m>>54- 
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Q.  Pemptnio  due  de’  Tribuni  dellà  plebe  dell’  anho  antecedente  , Vi  lì  er  _ 
oppofti  , fiiron  citati  a comparire  innanzi  le  Tribù  , e fiiron  condannati  ad 
una  pena  di  diecimila  affi  ; cofa  che  difpiacque  fommamente  al  Senato  , e 
particolarmente  a Camillo  j in  guifii  che  fuggerì  eoftui  a’  Padri  , che  compa- i 
rilTero  in  perTona  ne'  Comizj  per  Tribù  , e che  come  difènfori  della  Patria»- 
de’  Tempi  , e de’  Dei  domeftici  , s’  adoperaffero  con  tutta  fermezza  a fer 
rigettare  la  pretefa  legge  dalle  Tribù  . In  fatti  i Patrizi  , yalendofi  de  più 
forti  argomenti  di  religione  , e porgendo  le  più  vive  preghiere  , accompa* 

f;natt  da  lagrime  , moffero  le  Tribù  a rigettar  la  legge  : ciocché  avvenne  per 
a maggioranza  de’  voti  d’  una  fola  di  elle  : onde  il  Senato  effendo  rimafo 
foddisUtto  del  popolo  , la  mattina  feguente  fece  un  decreto  , con  cui  alfegnò 
fei  acri  di  terreno  de’  Vtjenti  , non  folo  a ciafeun  Padre  di  ^miglia  , ma  an- 
cora ad  ogni  perfona  di  condizione  libera  . Dall’  altra  parte  il  popolo  adefea-. , 
to  da  quella  liberalità  , non  fi  oppofe  all’  elezione  de  nuovi  Confoli  . Sic- 
ji  VaUrìo  Patito  , e Af.  Manlio  Capitolino  ebbero  1’  onore  d’  effere  accla- 

Confcli  «nati  . Cominciò  1’  anno  del  loro  governo  dall’  adempimento  del  voto  fatto 
.»  tam-dì  Caniltto  , allorché  era  Dittatore  , con  celebrare  i Giuochi  Grandi  . Ejfi 
eran  di  due  Torta  ; alcuni  fi  celebravano  ogni  anno  ne|  mefe  di  Settembre  in 
onnr  dì  Giove,  di  Giunone,  e di  Minerva'  ed  altri  chiamati  votivi,  o flraor- 
‘ 'dinari  , non  avean  tempo  determinato  , ed  eran  confecrati  ad  onor  di  Giove 
Anne  folamente  . Ma  tofto  1’  allegrezza  fi  cambiò  in  lutto  ; poiché  non  folo  i Vol- 


dtpe  tl  (jjiif  dodeci  Leiicumonie  Etriifche  , commoffi  del  fatto  di  ydi,  t 
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1606? di  F alerii  , prefero  l’armi  unitamente  coi  Salpinoti  , e depredarono  il  terri- 
io  ^o»i«no  ; ma  ancora  fopraggiunfe  nella  Repubblica  un  contagiofo  morbo; 
di  Cr.  1.5(16  libero  il  varco  a' Vol/niH  , e a’  Salpinoti  di  continuare  le  loro  in* 
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di^V\  curfioni . E tanto  più  che  ’l  contagio  attaccò  i due  Confoli  , e la  plebe  fupcr 
iiij  jjT.  ft*^>*^*  attribuì  tante  feiagure  all’ elezione  de’ Confoli  fatta  inaufpicaramen- 
te  . Bifoenò  adunque  , che  fi  ordinaffe  loro  dal  Senato  , che  rinunzialTero  ; 
ciocché  hi  adempito  , ed  indi  fegui  1’  Interregno  , in  cui  la  Repubblica  fu 
*««««■  fiòvernata  da  Falcrio  Potilo  ( diverfo  dal  Confole  ) da  Camillo  . e da  Come- 
iiìerre-  lio  Scipione  , col  titolo  di  Prendenti  , fucceffi  vomente  un  dopo  raltro  per  po- 
gno.  chi  giorni  . Intanto  Valerio  tenne  il  parlamento  per  1’ elezion  di  fei  Tribuni 

j,  , Militari  j-  quindi  fu  riflabilito  quefto  governo  , interrotto  per  qualche  rem- 

gtneVi  po  > folla  confidcrazione  , che  le  alcun  di  quello  fupremo  Magiftrato  veniffe 
tocco  ed  infetto  dal  contagio  , vi  foffero  degli  • altri  , che  avdfero  cura  del 
V'^’’‘-ben  pubblico  . In  Quell’  anno  , dal  cenfo  che  'fi  fece  , apparve  .che  ’l  numero 
de’  cittadini  'atti  alle  armi  , non  era  meno  di  cento  cibquantaduemila  cinque- 
cento ottantatre  . Non  è adunque  nfkarayiglia  , fe  fovente  eran  polle  in  piedi 
numcrofi:  armate  eqrro  le  fleffe  mura  di  Roma  . E tanto  più , dappoiché  le 
truppe  ebbero  aflcf^to  il  folòo  * nel  qual  tempo  cefsò  affatto  la  ripugnanza  di 
arrolarfi  , e iaoltrc  fi  referr  i foldati  mù  ubbidienti  a’  loro  Comandanti  , da’ 
quali  eran  perciò  tenuti  in  campo  di  fiate  , e d’  inverno/  e allorché  fletterò  . 
- lotto  il  comando  dì  Camillo  , valorofo,  e fperimentato  Geoerale  fopra  d’ogni 
flStro  , le  frontiere  della  Repubblica  fi  flefèro  fbpra  feffimta  miglia  di  là  dal 
Tevere  , e ’l  popolo  fembrava  d'  elfer  in  una  piena  tranquillità  , c perfetta- 
mente riconcilialo  col  Senatb  . Ma  quello  tempo  si  fe|ice  & diflurbato  da’ 
Calli  , e fij  memorabile  per  un  avvenimento  , che  rovinò  al  maggior  fegno 
'Si  foni  la  nazion  Romana . _ _ ■■ 

La  Gallia  anticamente  era  divifa  in  tre  parti  , cioè  in  Gallia  Belgica  , in 
Callia  Celtica  , e in  Gallia  Aijultaulca  . La  prima  fi  flendia  dal  mar  Jiritan- 
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nvajìe.  nico  fino  alla  Senna  . La  feconda  comprendea  tutto  il  paefe  fra  la  Senna , c la 
Il  Miti’  Camma  , fino  alle  ,Alpi . La  terza  contenea  tutto  quel  tratto  di  paefe  , che 
**“*•  giace  fra  la  Garonna  , i Pirenei  e 1’  Oceano  occidentale  . 1 Celti  , o gli  abi- 
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.iwti  Mà  GJtià  edita  , flinmo  i*Toli  GaUi^  che  n dlfiraiti  tei^pL  «ttn» 
i wùivao.  ie  p ^ ^ ftabiliroDu  in  /m/(«  . La  pciihe  invafiooe  de*  Godi 
in  Italia  accadde  circa  gli  anni  di  Rama  ctotafeiTanu  , émam^M  *di 

Tarjuimo  Pnfea  , allorché  ^mbigata  Re  de’  Celti,  veggeadcr  i finti  JStati  mal* 
to  crefiiati  di  popolo,  foocciò  un  gran  numero  de’  Tuoi  fitddiri,  aÀicMdhé  a».  . 

.dafsero  tracciando  altrove  la- loro  lurcuna  , (otto  il  comando  di.J'exev^.^  e 
BcJlovef»  due  fiioi  nipoti  per  linea  lacterale  . 11  primo  preie*  il-  fii^eam* 

, mino  per  la  Forejìa  IrtinU  , e fi  itabill  in  un  cantone  della  Germania , ehia- 
maco  dipoi  Boema  , o Boiemla  dalla  voce  Boti,  effendo  la  maggior ‘parte  de* 
i^uaci  di  lui  di  na/.ion  Celtica^  eh’ erano  con  tal  nome  chiamati,.  -Afa  qitcfii  ^ 
dleodo  Itati  dopo  difcacciati  da  Mareomani  , o da'  Stbiav^  , fr  ricitantoo 
in  quel  paelè  , che  giace  tra  1*  Inn  , e 1*  Qer  che  da  loro  preié  il  agtoe 
di  Boiaria  , o Bavjria  . Quanto  a Bellovefo  ,t>^i  traversò  il  Retto  e paf- . ’ 
fiuido  le  Alpi  s'  impadronì  di  quei  patii , che  wno  al  ptefente  coablciuti  .col 
nome  di  Piemonte  e di  Lombardia  , dopo  d*  averne  difcacciato  gli  Ettnfelu, 
ì quali  allora  li  polTedeano  . La  feconda  imiziune  nell’  Ìtaìia  m fornita  da* 
Cenomani  , o fian  que’  popoli  della  Gallia  Celtica  , che  abitavano  fra  l’ im- 
boccatura della  Senna  y e della  Lotte  , fotio  la  condotta  d' un  ceno  EUtouis. 

.Quelfr  nuoviavventurieri.fi  Aabilirono  nel  prdénte  Brelciano  , Cremottefe  , 
ftSantovano  , Camiola.,  c ne’  pacii  ora  foggetti  alla  Jlepubolka  Foneta . 

1-es  , o Lavi  , e gli  Ananet  lécero  la  terza  irruzione  >n  Italia  ; i primi 
padronirono  del  paclè  di  Novara  al  Settentrione  del  Pé  , e i fecondi  di  quello 
di  Piacenza  al  Mezzogiorno  dello  fteflo  fiume.  La  quarti  inondazione  ^'Gal(it*:s^i 
in  lulia  fu  in  tempo  , che  i Boli  , e i Linoni  nallarono  le  Mpi  Peiutiae  , p 
fi  ftabilirono  al  Mezzodì  del  Pi  fra  Bologna,  e Ravenna.  Dugeoto  anni  dopo  . ' 
i'  inv^one  di  Bellovefo  , i Senoni  i quali  polTedeano  qiiolla  parte  della  GaL 
lia  f che  giace  fra  Parigi  , e Meaux  , lécero  la  quinta  irruzione  nell’  Italia  , 
cagionata  da’  fuccefli  feguenti 

./frunte  uno'de’  principali  cittadini  di  Clujìo  in  Etruria  , era  fiato  tutore  " 
d’  un  giovane  Leucomone  , a cui  appartenea  il  dominio  d’  una  Leucomonìa  , e 
1’  avea  educato  in  fua  cafa  fin  dalla  fanciullezza  . Il  Leucomone  , toltOché  fu  in 
eti  di  fentir  la  fòrza  delle  palfioni  d*  animo  , s’innamorò  della  medile  di  que- 
llo fuo  Ajo , e alle  prime  fcopcrte  del  loro  commercio  , la  rapi  . Sfrunte 
cercò  ‘di  ottenere  un  giufio  com^nfo  all’  ingiuria  ricevuta  . Ma  il  Leucomone 
col  fuo  credito  , e col  fuo  danaro  fi  guadagnò  i Magillrati  p in  guifa  che  1’^ 
ofiéfo  ,B'runte  non  trovando  giufiizia  , nc  protezione  nell’  Etruria , ricorfe  a’” 

Calli  , e fra  tutte  le  nazioni  Celtiche  prefcelfc  i Senoni  , a’  quali  , per  confe- 
guire  il  fuo  intento  , egli  diede  minuto  ragguaglio  della  bellezza  dell*  Italia,  e 
de’  fiioi  ameni  e ubenoii  campi  , e foce  lor  gufiate  certi  delicati  vini  Italia- 
ni . Per  il  che  ) Senoni  fi  dilpufero  a feguitarlo  , e fenza  alcuno  indugio  po-  CluCum 
fero  in  punto  una  numerofa  armata  . Ella  fi  pofe  in  uir.róii^  folto  k guida  > *ft- 
.di  lui  , pafsò  le  .^Ipi , e lalciando  intatto  il  paelé  de*  Celti  in  Italia  , fi  gictò 
jiell’  Umbria  , e s’ impadronì  di  tutto  il  paefe  di  Ravemia  .fino  al  Piceno  • rvi  li*'  * ■ 

^ * I : i ; . ** 

'Ualizit- 


ì Senoni  dimorarono  intorno  a fri  anni , per  rendere  ftabili  i loro  nuovi  a< 

Ai,  nel  qual  tempo  i Romani  continuavano  1’ affrdio  di  Pic/i  . Final 

druMtea  comiuflé  avanti  Clufìo  , e la  fece  aflèdiare  , elfrndofi  ivi  raccHi . 

ja  moglie  , e ’l  fuo  amante  . I Romani  , non  ofiante  le  continue  conquifte  , J*  f"* 
cte  and^an  fiicendo  i Galli  , pareano  di  non  temere  alcun  periglio  dalla  loro  g^of. 
sarte  ; mato  è vero  , che  in  quello  tèmpo  Camillo , unico  Generale  capace  di  nullo,  ' 
m fronte  a al  focmidabiJi  vicini  , era  fiato  accuiaco  da  -dpuleje  un  de’  Tribù-  <ìò»le 
Ili  della  pleBfl  , d'  aver  rivolto  in  ufo  proprio  alcune  fpoglie  tolte  agli  1f*~ 

Jcòi  , e fpezialmepte  una  porta  di  brpnzo  portata  da  Peli  . I fuoi  amici  non 
avendo  forze  ballevóli  > poterlo  difendete  con  profitto  , fi  ofiérfrro  di  pagar  la  <”  bmt. 
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rena  , che  gli  farebbe  fhta  impofta  ^ Ma  CamiUo  eSènia  d^ùno  fpirito  mi: 
gnanimo  , non  fa  poflìbile , che  fi  piegafle  a foft'rir  f affronto  di  un  pubWico 
giudizio-;  talché  deliberò  di  partirli  da  Rama  in  volontario  bando  . Non  si 
tLifffl»  rofto  fa  egli  partito  , che  giunfero  in  Róma  gl’  Inviati  de’  Clufini  , imploran- 
d,  Bren-  do  affiftcnza  ed  ajuto  contro  de*  Semmi  . Il  betuto  , per  ufcir  dall’  impegno-di 
no  ai/’  guerra  aperta  contro  una  nazione  , da  cui  non  avea  ricevuta  alcuna  òf- 
P"  Ambafciatori  tre  giovani  Patri/.j  , tutti  fratelli  della  femi- 
glia  Faóia  , per  maneggiare  un  accomodamento  fra  i due  partiti  . Pervenuti 
quelli  al  campo  de’  OV//;  , farono  introdotti  nel  coiifiglio  ; indi  offrirono  pii- 
ma  la  mediazione  della  Repubblica,  e poi  domandarono  a Brenna  Duca  *’ 
Ca/Jij  quale  ingiuria  gli  aveflèro  fetta  i Clufini ì o quali  pretenlioni  potea  egli 
aver  lopra  1’  Eiruria  , feguito  da  uu  popolo  di  si  runoto  e lontano  paefe? 
Brtnno  orgogliofamente  rifpofe , che  1 luo  diritto  era  ripollo  nella  fua  fpada 
e che  tutte  le  cofe  appartenevano  al  piu  forte  ; ma  fenza  ricorrere  a queffì 
primitiva  legge  di  natura  , egli  loggiunfc  , che  avea  un  giullo  motivo  contro 
j Clufini  , i quali  avendo  molte  terre  , eh’  eflì  non  poteano  coltivare  > avea- 
no  ricufato  di  cedergli  quelle  , che  elfi  la'ciavano  incolte  . Dipoi  foggiunfc 
cosi  : ,,  E qual  ragione  avete  voi  , o Romani  , di  foggiogare  tante  vicine  na- 
„ zioni  ? Voi  avete  privati  i Salimi  , gli  Albani  , i Fidenati  , gli  Equi  e i 
„ Voljci  della  miglior  parte  de’  loro  campi  ; nè  perciò  noi  vi  actufiam  d’ in- 
„ giullizia  e di  torto  / ma  egli  è evidente  , che  voi  llimate  effet  quella  la 
„ prima  e più  antica  di  tutte  le  leggi  , che  il  men  forte  debba  cedere  al  pii 
„ forte  . Attenetevi  adunque  d'  iiuereflarvi  per  i Ciuf  ni  , o permetteteci  di 
Jmrrn-,,  eflèr  a parte  col  popolo  , che  voi  avete  foggiogato  I FabJ  reftaron 
molto  attizzati  da  una  si  altera  rifpofta  , ma  diffimulando  il  loro  rifeuti- 
" 4,",' mento  , domandarono  licenza  di  entrare  nella  Città  , fatto  pretefto  di  vo- 
Jtmia-  lerli  abboccare  coi  Magillrati  . Appena  farono  entrati  , che  cominciaron  to- 
jnAicr,  fto  ad  intoraggire  gli  abitanti  a relillere  , e a difenderli  vigorofamente 
''“““"‘•zi  dimenticando  il.  loro  carattere  fi  pofero  alla  tetta  degli  a*e< 
cero  una  fartita  ‘ ^ ^ r - 


...  .-u.v.  .......v.'w  ..  «11.1  iciirt  ucjjii  aiTediati  , e tc- 

rtita  , nella  quale  Q.  Fabio  capo  degli  Ambafciatori  uccife  col- 
ie mani  un  de’  principali  ufficiali  de’  Calli  . Per  il  che  Bren- 
na cniamando  in  tellimonio  i Dei  della  perfidia  de’  Romani  , e dell’  orrenda 
fcelleraggine  , che  avean  commellà  violando  le  leggi  di  tutte  le  genti.,  im- 
mantinente levò  r allèdio  da  Clufo  , e marciò  a drittura  verfo  Ro- 
ma s avendo  prima  mandato  un  Araldo  a richiedere  , che  gli  foffero  con- 

fegnati  quegli  Ambafciatori  , che  aveano  si  manilèftBmcnte  conculcate  le  leg- 

gi facrofantc  di  tutte  le  nazioni  . Il  Senato  ftette  dubbiofo  e perplX 
fa  j-  poiché  per  una  via  fi  vedea  llretto  dalla  violazion  delle  leggi  ma  pet 
un’  altra  era  tirato  dall’  affé  ion  de’  Faby  . I più  favj  Senatori  ftimarono  h 
dimanda  de’  Galli  giufta  e ragionevole  • pur  tuttavia  perché  imerclfavi 
perfonc  di  gran  credito  , fa  rimeflb  1’  affare  al  popolo  adunato  per  Curie  . 
Eoa  la  famiglia  Fabia  per  la  parzialità  fua  j e afiibitità  gr.Tndiflima  ver- 
fo il  popolo  , da  lui  molto  amata  ; onde  le  Curie  non  folamente  ricufe- 

rono  di  condannare  i tre  fratelli  , ma  di  vantaggiò  li  eleffcro  per  nuovi 

Tribuni  Militari  prima  degli  altri  . Brenna  riguardando  la  promozton  de’ 
Fabj  , come  un  nuovo  affronto  , affrettò  il  fao  cammino  per  giunge- 
re  in  Roma  ; e perché  la  fua  armata  era  molto  numerofa  , que’  che  abi- 
W^"i/‘»''ano  nelle  Città  , e ne’  villaggi  , per  ove  dovea  paflàre  , nelf  awkì- 
Oi/jrt-j*  narfi  di  lui  abbandonavan -tutto  ; ma  egli  non  fi  fermò  in  alcun  luo"o  e « 
i6or.  tutti  facce  fentire  , che  ’l  fuo  difegno  era  di  vendicarti  falam'ént’e  de* 
S**Cr  Ejomani . 

W»-’  . ^ Tribuni  Militai  Q.  Fabio  , Cefone  Fabio  , C Fabio  , O.  Sul»!'- 

d,  Ro-  do  , Q.  Sen-ilio  , e Srflò  Cornelio  marciaron  da  Roma  alla  ' tetta  di  tiiia'- 
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yàntM^I*  ùotnitri\  feiiza  jirima  fera  gli  ufati  fecrifìci  agli  PÌhvì  o coaGgB»> 
re  gli  Aufpki  , tutte  cenmouie  eflènziali  , e folite  a firìì  da  un  popolo  , 
che  preodA  il  fuo  corauio  * e la  fua  tìducia  da’  légni  propizj  , che  gli  ufu- 
gtrri  gli  feoprivano  % Em  di  più  eran  quafi  tutti  giovani’  di  maggior  valo- 
re , eh’  efperienza  ; coficché  avanzandofi  audacemente  contro  Brenne  , ki 
cui  artnlita  era  di  fettantamila  comhattenti  , afìTrontaronfi  preflb  il  fiume  Al- 
ita , circa  léfTanta  (ladj  lungi  da  Rama  . I Tribuni  per  non  eflér  chiulì  dal 
nemico  , difpofero  le  loro  truppe  in  due  ale  ; ma  si  lungi  , che  lbrnnf(>> 
no  ir  loro  centro  molto  aperto  . Le  migliori  , che  afeendevano  al  numero  di 
ventiqu.utrofflila  . le  fituarono  fra  il  fiume  , e i monti  adiacenti  nella  pianu- 
ra , e le  altre  nilla  .Ibflimità  delle  colline  , • e quelle  fiiron^  le  prime  attac- 
cate Ai'  Cali ì t t pòilc  in  difordine  . Atterrite  cb  quefto  trillo  (ucceflb  quel-tRonp- 
le  del  piano  , fi’  pofero  ’in  fuga  Lenza  nè  andbe  trar  fiiora  le  fpade*.  Ptt  2j,r  , 

si  univerfale  fcompiglio  , la  maggior  parte  de’,  iòldati  , in  vece  di  ritornare 

in  Roma  , fuggi  in  t^eii  . Alcuni  fi  fommerléro  mentre  procuravano  di  tra-  Gilli 
verfare  a nuoto  il  Tevere  ; altri  caddero  vittime  delle  fpade  del  vincitore  nell’^*^ 
elTere  infeguiti  e altri  pervennero  per  fola  fortuha  in  Roma  , la  qual  fi 
riempi  di  cofiernazione  , giudicando  , che  tutto  il  reflante  fòlle  flato  taglia- n» 'Al- 
to a pezzi  . II  giorno  appreflb  Brenne  fece  marciar  le  lue  truppe  ne'  contor-  lU* 
ni 'di  Roma  , e fi  accampi)  alle  fponde  dell’  Anto  . Qiii  i fuoi  battitori  di 
ilrada  gli  di^ero  , che  le  porte  della  Città  erano  aperte  , é che  niun^'Jté*  * 

mano  fi  vedea  ne’  ripari  / ciocihè  gli.  diede  fofpetto  di  qualche  hnbofea- 

ta  , non  elfcBdo  verifimile  , che  i Romani  aveficro  voluto  abbandonar  la  lo- 
ro Città  , ed  efporla  ad  efiére  fàccheggiata  e dillrutta  , Lenza  far  menoma 
refiflenza*.  Egli  adunque  procurò  di  avanprfi  , ma  lentamente  . Intanto  i 
Romani  ebbero  tempo  di  allogare  nel  Campidoglio  tutta  la  gente  atta  all’  acf 
mi  , e'vi  condulTero  quante  provvilìoni  poterono  raccorre  , e perchè  pò-) 
tefléro  lungamente  mantenervifi  , que’  folamente  fecero  entrare  nella  piaz- 
za , eh’  eran 'capaci  di  difenderla  . Quanto  alla  Città  , elfi  non  avendo  fot- 
ze  baflevoli  a guardarla  , i vecchi  , le  donne  e i fenciulli  faggirono  nel- 
le  Città  vicine  . Le  Vejìali  prima  di  partirfi  da  Rema  , ebbno  cura  di  tùt- 
nafeondere  ogni  cola  , -Che  fi  apparteneva  agli  Dei.,  particolarmente  quel-  ti  ifmi 
le  , che  non.  pntean  trafportart  . ( due  Palladi  t e ’l  Fuoco  facro  Lei  por-  oiao-  . 
tarono  con  efloloro.»  Ma  nel  cammino  che  feceano  verfo  il  Gianirofd  ,,un'””"  ‘ 

cervi,' botto  plebeo  , che  trafportava  Lue  moglie  , e i fuoi  figliuoli  fo- 
pra  un  carro  in  luogo  di  ficurezza  , veggendn  le  facre  Vergini  affenna- 
te  Lotto  il  grave  pefo  , e i loro  piedi  infanguinati  , fece  fmontare  dal  car- 
ro la  fua  famiglia  , e vi  fece  montare  le  Vergini  co’  loro  Del  , e'  le  con-  ' 
dulfe  in  Crre- Città  dell’  Etruria  , óve  fiiron  bene  accolte  . Effe  rimafe- 
ro in  Cere  , e ivi  continuarono  a fornire  i foliti  riti  di  lor  religione  , ^quin- 
di furon "quelli  chiamati  Cerimonie  . Ma  mentrechè  alcuni  altri  cittadini  Ro- 
mani tracciavan  modo  da  mettere  in  ficuro  la  lor  vita  ; predo  ad  ottanta 
d»’  più  illullri  , e venerandi  vecchi  , fcelfero  piuttoflo  di  fagrifìcarfi*' alla  ' 
morte  con  un  voto  , che  Fabio  Pontefice  Majfimo  pronunziò  in  nome  lo- 
ro , che  fuggire  dalla  loro  natia  Città  . I Romani  ciedeano  , che  per  que- 
lla fpontanea  confegrazione  fetta  a’  Dei  Infernali  , doveffe-  fbpraggiungere 
un  gran  flagello' a’-*nemici  , con  difordinarlì  e confondfrfi  tra  loro  . Or  di 
quelli  magnanimi  vecchi  , alcuni  eran  Pontefici  , altri  erano  flati  Conlbli  , 
e altri  Generali  di  «fcrciti  , più  volte  onorati  del  trionfo  / ficchc  per  com- 
piere elfi  il  loro  fagrificio  con  folennità  e pompa  convenevole  alla  magnanimi- 
tà e cofianzà  Romana  , fi  veilirono  de’  loro  abbigliamenti  Pontificali  , de* 
Confblari  , e de’  trionfali  , ed  andarono  nel  Foro  , ed  ivi  fi  afiifero  nelle 

N a n z loro 


Brenoo 

eftrrsjv 

Roma  • 


4«  ISTÓX  lA  'È &M^NjT 

foro  ièdie  ctirulì  , atcendnvk)  il  nemico  e la  tnorn  eoo  gratuliflijna  iatfe{à* 
dezza  (<^).  ..... 

Finalmente  Brtnu»  avendo  impiegati  tre  giorni  in  vane  ed  imitili  dilige»* 
ze  I entrò  nella  Città  il  quarta  giorno  dopo  la  battaglia  . Roma  gli  Mrea 

un  ermo  e vero  deferto  , avendo  trovato  le  porte  aperte  , le  mura  lenu 

difèfa  , e le  calè  lènza  amtanti  , e quella  folitudine  accrebbe  la  fua  agita* 
zione  . Egli  non  potea  credm  , nè  che  tutti  i Romani  li  folTero  ritiraci  nel 
Campidoglio  , nè  che  un  popolo  si  numerofo  avelTe  lafciato  in  abbandono 
la  propria  patria  / ma  polche  vide  , che  folamentc  qualche  Ibldaco  armato 
compariva  nelle  mura  della  cittadella  , eflèndoli  prima  aflicurato  di  tutte  1’ 
entrate  di  elfa  forti  corpi  di  guardie  , diede  licenza  a tutto  il  rello  de' 
fuoi  foldati  , di  Tpargerfi  per  tutta  la  città  , e faccheggiarla  ^ Brenno  ilieflo 
fi  avanzò  nel  Foro  colle  truppe  fatto  il  filo  comando  m buon  ordine  , ed 
ivi  rellò  forprefo  da  grande  ammirazione  , veggendo  quei  venerabili  vecchi , 
che  fi  eran  dedicati  aUa  morte  da  & mcdelimi  . I loro  magnifici  abiti,  la 

maellà  del  loro  portamento  , il  lilenzio  eh’  elfi  teneano  , la  loro  mode- 

Itia  , e la  loro  collanza  nell’  avvìoinarli  delle  fue  truppe  , gli  fece  appren- 
dere , che  fulTero  tante  Deità  i poiché  elfe  Aavanfi  cosi  feiua  moto  , che 
lèmbravano  tante  llatue  , e riguardavano  avanzarfi  il  nemicq  verfo  di  loro  , 
fenaa  mollrare  il  menomo  turbamento  . 1 Ga/ii  Q fermarono  in  qualche  di- 
llanza  , temendo'  di  avvicinarli  loro  . Finalmente  un  Ibldato  più  ardito  , 
Ipinto  dalla  curiufità  , toccò  la  barba  a Marco  Papirio  . Il  venerando  vec- 
chio non  elfendo  ufo  ad  atti  si  famigliati  , gli  die^  un  colpo  fui  capo  col 
firn  ballqne  d’  avorio  ; talché  il  foldato  in  contraccambio  immantinente  l’uc- 
cife  , e il  rellance  At' Gatti  feguendo  il  fuo  efempio  uccìfero  tutti  gli  altri  lèn- 
za pietà  . Dopo  ciò  a briglia  fciolta  fi  diedero  a faccheggiare  da  per  tutto  , 
firafeinando  per  le  llradc  tutti  quei  cittadini,  che  fi  eran  rinchiuli  nelle  lo- 
cafe  , e panandoli  a fil  di  fpada  , fenza  dillinzione  nè  41  età  nè  di  le  1- 


fo  . Brino  dipoi  invelli  il  Campidoglio  ; ma  elfendo  fiato  rifpioto  con  gran 
^ Mrdita  de’  fuoi  , egli  per  vendicarli  de'  Romani  della  refifienza  ufata  , deli- 
Roma»  berò  di  ridurre  in  cenere  la  Città  . In  fatti  per  fuo  comando  i foldati  ap- 
àut»  pic^tono  fuoco  alle  ^fe  , fmantellarono  i tempi  c i pubblici  edifici,  e Ipian- 
Cal-tarono  da’  fondamenti  le  rauca  ; e cosi  fu  difirutta  interamente  la  Éunofà  cit- 
h.  tà  di  Roma  , e incenerita  in  maniera  , ebe  folamente  vi  rimafero  le  orma 
di  piccioli  monti  coperti  di  rovine  , e un  largo  piano  , in  cui  fi  accampa- 
•rono  i Gatti  . Breuiio  poiché  conobbe  elTcre  diflicile  impadronirli  del  Cam- 
pidoglio colla  forza  , elicndo  si  ben  Ibrtificato  dalia  natura  , e dall’  atte  , 
procurò  di  firingerlo  colla  fame  , mutando  ralTedìo  in  blocco  . Intanto  la 
Tua  armata  cominciava  a patire  per  mancanza  di  viveri  ; ond’  egli  diftac- 
cò  alcuni  corpi  di  truppe  a guallare  le  campagne  , e ad  imporre  contribuzio- 
ni a’  paefi  vicini  . Uno  di  quelli  difiaccamenti  comparve  innanzi  aà'Ardea , 

anni  pna  vita  privata . Ma  J’  amor 
ricevuto  , non  fi  era  in  elfo  lui 
punto  intiepidito  . Alla  villa  de’  Gatti  il  Senato  di  ^Ardea  fi  radunò  , per 
deliberar  de'  provvedimenti  , che  dovean  prenderli  . Camitto  più  afflitto  del- 
l.T  calamità  della  patria  , che  del  fuo  proprio  elilio  , richiefe  d’  clfer  am- 
mclfo  al  configlio  , ove  colla  fua  eloquenza  indulfe  gli  ^rdeati  ad  arma- 
re la  loro  gioventù  , per  porli  alla  difela  , e per  non  ammettere  i Gatti  nel- 
la loro  citta  , folto  la  quale 'quelli  poi  (i  accamparono.  E perche  poco  con- 
to faccano  degli  ^ideati  , or  che  fi  erano  refi  Signori  di  Roma  , non  te- 

j neauo 

(■d)  Vid.  Piatir.  in  Cimili» , tf  Liv.  t y.  c. 


ove  il  grw  Camitto  avea  pallato  per  due  ai 
verlò  la  fua  patria  , non  ofiante  r afiromo 

-Minm  .nrl.-r.l.r»  All..  ..  Ol.  r'.lll  il  C 
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MSBO  aktm  nrdiuC  , nè  dìfclplitu  nel  'loro  campo  i ma  rpendeano  intera-  Cisil- 
nientc  i cìorni  nel  crapulare',  e nell’  ubbriacarfi  . Per  il  che  Camillo  aven- 
do  perfuara  la  gioventù  di  ièguirlo  , ufcì  fuori  A'  ^rdta  nelle  ore  pip  quiete'^** 
della  notte  , forprefe  i Calli  tutti  immerli  nel  vino  , e ne  fece  un  orribile  3»u 
uccilione  . Quei  che  fuggirono  col  favor,  delle  tenebre  , caddero  il  giorno  fe-/«x/.Mi- 
guente  nelle  mani  de"  contadini  , da’  quali  furon  uccili  lènza  compafliqoe  . 

Or  quella  disfatta  fvegliò  il  valore  de’  Romani  , che  lì  erano  fparli  per  i *•^',1, 
campi  , e fpezialmcnte  di  que’  , fbe  li  eran  ritirati  in  P'eiV  , dopo  1’  infelice  h. 
battaglia  d’  ^lia  . Ognuno  incolpava  fe  ftefla-iiell’  efilio  di  Camillo  j.  come 
fe  egli  ne  fòlfe  flato  I’  autore  , e {tutti  infieme.  riguardando  quel  gran  valent’ 
uomo  , come  un  ultimo  lor  rifugio , fi  Ibbilitono  di  fcieglierlo  per  loro  Co- 
mandante . In  filtri  gl’  inviarono  i Deputati  , fcongiurandolo  a ricever  fotto 
la  Aia  protezione  i mggitivi  Romani  , campati  dalla  disfatta  d' milita  , Ma 
Camillo  non  volle  accettare  il  comando  delle  truppe^  finché  dal  popolo  adu- 
nato per  Curie  non  gli  fi  foflè  legittimamente  contènto  . Egli  filmava  , che 
la  pubblica  autoritll  li  rapprefentalfe  da  que’  cittadini  , che  lì  erano  rillrecti 
nella  Rocca,  « perciò  non  volea  intraptendere  cofa  alcuna  alla  teda  delle  trup- 
pe , fe  da’  tnedelimi  non  ne  aveflè  il  comando  . Ciocché  era  molto  diffici- 
le , elfendo  il  lungo  da  tutte  le  parti  chiufo  dal  nemico.  Nondimeuo  un  cere 
to  Ponxjo  Ctminio  uomo  di  baffi  natali  , ma  audace  , e molto  ambiziofo  di 
gloria  , fi  léce  avanti  all’  arduo  attentato  . < 

Egli  lì  vedi  d’  Un  abito  leggiero  , ed  elTendoIi  provveduto  d’  un  Alghero  , 
per  fodenerfi  più  lungamente  a fior  d'  acqua  , gitcolfi  nel  imbrunir  della  not- 
te in  quella  parte  def  Tevere  , che  feorre  fopra  di  Roma  . Quindi  portato 
giù  dalla  corrente  , pervenne  a pié  del  Campidoglio  , e prefe  terra  , e lì 
férmo  in  un  luogo  feoftefo  , che  i Galli  non  avean  giudicati»  necdfario  for- 
tificar di  fentìnella  alcuna  . Di  là  durò  molta  fiitica  a fai  ire  i ripari  della 
Rocca  j ma  eflèndofì  finalmente  dato  a conofeere  alla  guardia  , fu  ammefTo 
nella  cittadella  , e ìndi  condotto  a’  Magidrati  ; talché  Ponzio  ben  predo 
diede  il  ragguaglio  della  vittoria  di  Camillo  al  Senato  che  in  un  tratto  fi 
radunò  . e a nome  di  tutti  i Romani  , e de’  l'e/enti  richiefe  per  Generale 
guel  valorofo  Capitano  . In  ^ci  non  fi  durò  gran  tempo  in  contefe  ; poi-  Cinillo 
ché  effendofi  radunate  le  Curie  , fu  annullato  1’  atto  della  condanna  , 
fi  era  pubblicata  contro  di  Camillo  e da  tutti  a viva  voce  fu  dichiarato  Dir-  taurc'. 
tatore  . Ponzio  fu  immantinente  fpedico  col  decreto  , e fe  ne  tornò  in  fr- 
etta con  tutta  quella  fèlÌM  ventura  , che  prima  lo  avea  accompagnato  nel 
Campidoglio  . Cosi  Camillo  da  efule  , che  egli  era  , in  un  punto  m dedìaa- 
to  alla  fuprema  dignità  di  quel  Magidrato  della  Aia  Patria  . Egli  Ai  dichiara- 
to Dittatore,  eflèndo  lungi  da  Roma-,  e febben  ciò  foflè  contrario  al  codurne, 
rare  una  tal  colpa  , per  altro  di  picciolo  momento,  conlìdetre  in  un  punto  di 
loia  forma  ; ed  avvenne  dalla  neceflicà  dello  Srato  ; onde  meritava  ragionevol- 
mente ogni  feufa . Non  tantodo  adunque  fu  divulgata  la  Aia  promozione  al 
comando  delle  truppe , che  da  ogni  parte  corfero  i foldaci  al  Aio  campo  ; in 
guìfa  che  rodo  egli  A vide  alla  teda  di  quarantamila  e più  uomini  , parte  Ro- 
mani , e parte  alleati , ì quali  tutti  fi  credeano  invincibili  fotto  un  si  valorofo 
Generale  («)•  - 

Mentre  egli  dava  prendendo  le  mìAire  più  proprie  per  levare  il  blocco  dal- 
la cittadella  ; alcuni  Galli  feorrendo  intorno  alla  piazza  , videro  dalla  parte  ^ 

del  monte  le  orme  delie  mani  , e dei  piedi  dì  Ponzio  , e fpezzattc  e rotte 
I'  erbe  in  varj  luoghi  delia  rupe  . Da  àuedi  contralfègni  pertanto  conchiufe- 
ro  , che  qualche  perfona  poc’  anzi  fbfle  andata  , e tornata  dal  Campidoglio , 

N n n 3 onde 


(«)  Vide  Ptuur.  io  Cuoillo  . de  Lir.  lib.  v.cip.  46.  or- 
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onde  incontanente  diedero  parte  a Brenna  di  quanto  aveano  oflVtvato  . Qjiel 
valorofo  Capitano  fenza  mantfeiiarli  con  perfona  alcuna  , formò  • il  difegno  di 
prender.  la  piazza  per  quella  (telTa  vìa  , onde  quel  Romano-  era  montato  . A 
quello  efiètto  egli  fcelfe  dalla  Tua  armata  Ibldati  , che  avean  abirato  fu  luoghi 
di  montagna  , ed  erano  accoliumati.  fin  dalla  loro  fanciullezza  a rampìcarlì 
per  luoghi  feofeefi  e diroccati/  e dopo  aver  ben  confiderata  la  natura  del  luo- 
go , ordinò  loro  , che  la  lielTa  notte  montalTèro  per  quella  via  r eh'  era  fia- 
ta iMttuta  dal  Ramano  , aggr^pandofi  a due  a due  un  vicino  l'altro  , accioc- 
«hi  a vicenda  fofiencr  fi  potefleto  nel  falire  le  feofeefe  parti  del  dirupo  . In 
tal  guìfa  fi  avanzarono  quelli  con  gran  fatica  e periglio  da  rupe  in  rupe,  fin- 
ché giunfero  a piè  del  muro  » per  ove  con  tal  fìlenzìn  t,'  ìnnoltrarono  , fic- 
ebé  non.  furono  , nè  adocchiati  , nè  inceli  nè  meno  dalle  rcntinelle  , che  era- 
no alla  guardia  ^Ua  Cittadella  , ma  nè  anche  da'  cani  , che  erano  per  lo  più 
in  vegghia  . e metteanfi  ad  abbajare  al  menomo  rumore  , che  fi  facelfe . Ma 
febbene  fi  IchermilTèro  dalla  fagacità  de'  cani  , non  poteron  dall'  altra  parte 
sfuggire  la  vigilanza  delle  oche  ; mercecchè  in  una  corte  del  Campidoglio  li 
alimentava  , in  onor  di  Giunone  vicino  al  fuo  Tempio  , una  gran  copia  di 
quelli  uccelli  , che  per  motivo  di  religione  fi  erano  ferbati  vivi  , non  oftan- 
te  la  penuria  delle  provvifioni  nel  prefidio  - Quelli  animali  adunque  , poi; 
chè  fono  di  lor  natura  pronti  d’  udito  , fi  defiarono  ai  primo  avvìcinarfi  dei 
Minilo  > iniguifa  che  feorrendo  di  quù  , e di  là  crocchiando e dibattendo  le 
mute  in  ale  » rifv«narono  Manlio  quel  valorofo  foldato  , che  pochi  anni  prima  era 
fot-ut  u flato  Conlole  Quelli  fonò  all'  armi  , e fu  il  primo  a montare  ne’  ripari» 

doTio*^  e di  già  trovò  due  Galli  fui  muro  ,.  un  de’  quali  fi  accinfe  a fcaricaxgli  un 

° '■  colpo  colla  fua  (cure  • egli  però  lo  prevenne  » e gli  rccifc  la  man  deftra  ad. 

un  colpo  , c fpinfe  r altro  col  fuo  feudo  in  tal  guifa- , che  '1  rovefeiò  col 

capo-  in  giù  dalla  cima  al  halTo  delia  rupe  ; talché  fi  tralTe  (eco  molti  al- 
tri nella  ìua  caduta  . Frattanto  cotrendo  ivi  a folla  in  gran  numero  i Ro~ 
mani  , di  tal  fatta  opprelTcco  i Galli  , che  uno  dirupava  full'  altro  ..  E per- 
chè il  fito  del  luogo  non  permetteva  loro  di  fare  un  ordinato  ritiro- , e una 
ficura  fuga  , la  maggior  parte  di  loro  per  isfuggìr  la  fp.ida  del  nemico  , 
fi  precipitò  dalla  rupe  , in  g.uìfa  che  molti  pochi  tomaron  falvl  al  loco  cam- 
po (/)  » ,, 

Or  elTendo  in  quei  tempi  collume  dea  Romani  , premiare  qualunque 
commendabile  azione  , il  Tribuno  Sulpicio  la  mattina  feguente  radunò  le  fue 
truppe  , per  dare  gli  ordini  militari  a coloro  , che  la  paflàta  notte  li  ave- 
vano mentati  . 11  primo  nominato  fra  quefii  fu  Manlio  , ed  in  contcacctm- 
bio  del  gran  fèrvigio  , eh’  egli  poc’  anzi  avea  renduto  allo  Stato  ,.  ricevet- 
te da  ciafeun  fbldato  parte  del  Amento  , che  fi  riceveva  con  rifpannio  dal 
pubblico  erario  , ed  una  picciola  mifura  di  vino  , che  fcarfamente  gli  fi  po* 
leva  dare  . Premio  per  verità  in  fe  fiefib  poco  confiderabile  ; nondimeno 
molto  gradito  allora  a chiunque  il  riceveva  . Cosi  dall’altra  parte  il  Tri- 
buno procurò  di  punire  i negligenti  ; come  in  fatti  il  Capitano  delle  guar- 
die , che  avrebbe  dovuto  tenere  1’  occhio  fopra  le  fentinelle  , fu  condanna- 
to a morte  » « per  adempimento  della  fentenza  fu  dalla  fommità  del  Campi; 
doglio  precipitato  . Vollero  i Romani  anche  in  fimil  guifii  portarfi  cogli 
animali  ; poiché  le  oche  non  folo  in  Roma  furono  fempre  tenute  in  pi^io  , 
ma  eziandio  fu  a pubbliche  fpefe  mantenuta  fempre  gran  copia  di  elle  nel 
Campidoglio  . Oltraciò  fi  léce  un'  imagine  d’  oro  rapprefentante  un’  ocha  , 
. per  ferbar  viva  la  memoria  del  fatto  , ed  ogni  anno  jn  una  llcttìca  nqbìl- 
mente  ornata  era  una  di  quelle  portata  per  città  , in  contraflègno  di  trìon- 
( fo  • 

Ir  ) Vide  liv,  1.  V.  Ci4S.  Vide  Pluttr.  io  Camillo,  dceund.  de  fortaiuLRonunocuoik  , 
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fo  . Laddove  _ per  1’  Oppofto  i cani  furono  in  tal  guifà  dai  abborri,- 

ti  , che  'ogni  anno  n’  erano  impalato  uno  fopra  un  tronco  di  fambu- 

fo  (/)•  ....  K-  Il 

Il  blocco  del  CampUoglio  era  di  già  durato  fette  mefi  ; in  guila  che  la 
careRla  cominciò  molto  gravcmenR  a ferii  fentire  , e dagli  allediati  , e dagli  mim  * 
alfediatori  . Intanto  Camilla  dopo  edere  ftato  nominato  Dittatore  , e dopo/»»*  >•»- 
efferfi  refo  padrone  della  contrada  , avea  fornite  tutte  le  lirade  di  guardie  ; 
in  maniera  che_  i Galli  non  ofavatio  di  tnuoverfi  , per  timore  di  non  edere 
tagliati  a pezzi  . Fu  adediato  l’  ifteflb  Brenna  , che  manteneva  bloccato  il  «». 
Campìd^lio  , e fofiriva  quegli  Aedi  dilàg)  , che  feceva  foffrirc  ai  Roman!  . 
Oltracciò  teneva  ^li  piantato  il  fuo  campo  in  mezzo  alle  rovine  della  cit- 
tà Imantellata  , giacendo  le  fue  truppe  confufamente  fra  i cadaveri  dei  Ro-^ 
man!  da  loro  uccifi  , e non  (èppelliti  . Onde  una  fiera  peAilenza  fopravve- 
nuta  foce  si  cruda  Arage  di  loro  in  un  quartiere  della  città  , che  di  poi  fu 
quefto  chiamato  Bufla  Gallica  , ovvero  il  luogo  , dove  erano  ftati  brucia- 
ti i cadaveri  dei  Calti  , Frattanto  i Romani  nel  Campidoglio  erano  dalla  pe- 
nuria molto  più  oppredi  dei  Galli  , e ridotti  all’  ultinu  eltremità  , nè  fa- 
pevano  nejlo  Aedo  tempo  la  lamentevole  condizione  , a cui  venuta  era  l’ar- 
mata nemica  , e le  mifure  , che  prendeva  Camillo  per  loro  focco  fo  . Que- 
Ao  gran  Generale  appettava  Iblo  una  favorevole  opportunità  , per  dare  addoffo 
al  nemico  , il  qual  mattanto  egli  lo  lafoiava  languire  fui  campo  infètto  , nulla 
fependo  dell’  eArema  penuria  , che  i Romani  foflfrivano  nel  Campidoglio»  ef- 
fondo loro  mancata,  ogni  fotta  di  vettovaglia,  talché  non  potevano  piu  lunga- 
mente durare  . Effondo  adunque  ridotte  le  cofo  in  si  cattivo  Aato  nell’ una  , e 
nell’  altra  parte  ' cominciarono  ad  abboccarfì  quetamente  fra  loro  le  fentinel- 
le  del  Campidoglio  , e quelle  dell’armata^  nemica  per  venire  a qualche  acco- 
modamento / i loro  difeorfi  pervennero  poi  alle  orecchie  dei  loro  condottieri  , 
i quali  .pur  troppo  gr, adirono  il  difogno  , ed  il  Senato  non  fapendo  cofa  fode 
mai  avvenuta  a Camillo  , e trovandoli  forte  oppredo  dalla  fame  , A uni  a de- 
liberare di  voler  entrare  in  qualche  trattato  coi  Galli , e diede  la  potcAà  a 
Sulpicio  uno  dei  Tribuni  Militari  , di  tratt.ir  coi  Galli  , i quali  non  ebbero 
gran  difficoltà  di  venire  a patti  , poiché  non  men»  che  i Romani  deliderava- 
no  poner  fine  alla  guerra  . Edendnfi  pertanto  tenuta  una  conforen/a  fn  Bren- 
na , e Sulpicio  , fi  venne  alla  fine  ad  un  accordo  confermato  con  giuramento. 

I Romani  fi  obblìprono  di  pagare  ai  Galli  mille  libre  di  pefo  d’ oro , cioè 
quarantacinque  mila  lire  Aeriine  , ed  i Galli  all’incontro  di  levar  via  l’affe- 
dio  dal  Campidoglio  , e lafciar  libero  tutto  il  territorio  Romane  , Nel  giorno 
AabilitO'  Sulpicio  portò  la  fomma  determinata  , e Brenna  le  bilance  coi  refi  ; 
poiché  non  vi  erano  in  quei  tempi  » né  argento  , né  on>  coniato  , e padava- 
no  folamente  per  pefo  i metalli  ..  Dicefi,  che  _i\pefi  dei  Galli  erano  falli,  e 
le  bilance  ingiuAe  j di  che  edèndofi  lagnato  Sulpicio  , Brenna  in  vece  di  met- 
terle a livello  , tirò  fuori  la  fua  fpda  , e la  pofe  nella  bilancia  , dov’  era- 
no i pefi  : e avendogli  il  Tribuno  dimandato  il  fine  d’ un  si  Arano  atto,  • 

Brenno  in  tal  guifa  gli  rifpofo  : l'a  vi&is , cioè  Guai  a' vinti.  Sulpicio  in  tal 

maniera  fi  adirò  per  queAa  altiera  rifpoAa,  che  volea  riportar  l'oro  nel  Cam--  ... 
pidoglio  , e foAcnere  raffedio  fino  all’  ultimo  fiato  . Ma  altri  Aimarono  mc-/„™'„* 

tlio  fetto  foffirir  queAo  aA'ronto  , eAéndjfi  già  effi  efpoAi  allo  feomo  maggiore  ifUmi- 
i sborfare  eì  Galli  qualunque  fomma  avefiero  quelli  richieAa.  Durando  dun-  "<>  » 
que  tali  contefo  fra  gli  Aeffi  Deputati  Romani  , e fra  loro  ed  i Gal-  , 

fi  ^ Camillo  fi  avanzò  colla  fua  armata  fino  alle  Aelfe  porte  della  Città , 

e pienamente  informato  di  ciocché  fi  Aava  trattando  , comandò  al  corpo  m- 
• _ prin- 


U)  Vide  Pluur.  8c  Plia.  de  fprtim»  Rooitnoram. 
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I^incìpale  delle  fue  trupjx  , che  bene  ordinato  IcncameMe  Io  fèguiflè  . Or 
mentre  egli  co’  più  fcelci  de’  fuoi  uomini  fi  avvicinava  di  tutta  fretta  al  lu<> 
^ go  dell’  abboccamento  , i Romani  efultando  di  gioja  al  fuo  inafpettato  arri- 
vo , fecero  largo  rer  dar  lac£0  a Camillo  , eh’  era  il  fuprerao  Magillrato 
della  Repubblica  . Indi  gli  diedero  raMuaglio  del  trattato  , eh’  elTi  avean 
fctto  co’  Galli  , e fi  lagnarono  infieme  del  torto  , che  Brenna  lor  fece  neU' 
adempierlo  . Appena  ebbero  i Romani  parlato.,  che  Camillo  gridb  : „ Ri- 
,,  portate  quell’  oro  nel  Campidoglio  , e voi  o Galli  ritiratevi  colle  vollre 
„ bilance  , e co’  voftri  peli  ; bifogna  , che  Roma  fi  rifeatti  colf  acciajo  , e 
„ non  coll’  oro  “ . Brenna  dall’  altra  parte  ridille  , eh’  egli  violava  un  trat- 
tato , eh’  era  flato  conchiufo  e confermato  da  vicendevoli  giuramenti  : „ Sia 
,,  così  , rifpofe  Camilla  , pure  il  trattato  non  ha  vigore  alcuno  , noi- 
„ chè  fi  k fatto  da  un  Magillratu  inferiore  , fenza  1’  autorità  e ’l  conlenfo 
„ del  Dittatore  . Io  , che  fono  fornito  della  fuprema  autorità  {opra  i R^ 
„ mani  , dichiaro  nullo  il  contratto  . “ A quelle  parole  Brenna  montò  ia 
collera  , ed  effendofi  da  ambidue  le  parti  cavate  le  fpade  , fegul  una  fiera 
zudà  fra  le  rovine  delle  cafe  , e negli  angulU  e flretti  vicoli  della  Città  . I 
Calli  dopo  una  perdita  per  altro  di  picciolo  momento  , {limarono  a propoli- 
ro  ritirarti  nel  loro  campo  , il  quai  poi  abbandonarono  la  notte  , non  vo- 
lendo azzuffarfì  con  tutta  1’  armata  di  Camillo  ; ficchò  eflendo  marciati  per 
otto  miglia  , fi  accamparono  nella  via  Gabinia  . Camillo  però  rollo  che  fii 
giorno  renne  lor  dietro  , c fopraggiungendoli  , diede  loro  una  totale  disfatta. 
I Galli  , fecondo  Livio  , non  fecero  , che  picciola  refillenza  , effendo  difa- 
nimati  dalla  perdita  , che  avean  fofferta  il  giorno  avanti  . Quella  fu  per  i 
Calli  , dice  il  lodato  Autore  , non  tanto  una  battaglia  , quanto  una  llrage  ; 
poiché  molti  di  loro  futon  morti  nel  vigore  del  combattimento , altri  di  mag- 
gior numero  nell’  elfere  incalzati  . La  parte  però  più  numerolà  di  loro  , men- 
tre or  dall’  una  , or  dall’  altra  parte  andava  fcorreiido  per  la  campagna  , fìi  ta- 
gliata a pezzi  dagli  abitanti  de’  vjllaggj  vicini  in  fomma  non  vi  rimafb  un  fo- 
r Galli  lo  Gallo  , che  poteift  recar  l’avvifo  m quella  fatale  catallrofe  a’  fuoi  compa- 
lìati*~  : U campo  de’  barbari  fu  faccheggiato  , e Camillo  carico  di  fix)g[ie  ne- 
Min  a miche  ritornò  in  trionfo  nella  Città  , fra  le  acclamizioni  de’  fuoi  foldati  , che 
stt-xi . il  chiamavano  nelle  loro  canzoni  : Romolo  padre  della  patria  , e fecondo  fonda- 
tor  di  Rema  ( A)  . 

H perche  tutte  le  cafe  di  Roma  erano  diroccate  , e le  mura  abbattute  , i 
Tribuni  della  plebe  rinovarono  con  più  fervore  che  mai  un  antico  proget- 
to , che  ayea  cagionate  grandi  contefe  . Effi  aveano  già  propolla  una  leg- 
ge , per  dividere  il  Senato e ’l  governo  fra  ia  città  di  Fe/V  , e di  Roma  . 
Or  quella  kgge  fu  prefentemente  rinovata  ; anzi  la  maggior  parte  de’  Tri- 
buni avea  in  penlìero  di  ^bandonare  interamente  la  fua  antica  rovinata  cit- 
tà , e Itabilire  la  fola  Feii  fede  dell’  Imperio  , e il  popolo  era  indinatifli- 
mo  a favorir  quello  progetto  ; poiché  fi  ritrovava  in  ['eii  un  luogo  fortifi- 
cato dall’  arte  , e dalla  natura  , e buone  cafe  di  nuovo  fabbricate  , e un' 
aria  fana  , ed  un  terreno  fertile  . Dall’  altra  parte  i Romani  non  aveano  il 
bifognei^ole  a fabbricare  un'  intera  città  , del  tutto  annichilata  ed  efaulla  dal- 
le difavventure  , c fi  erano  ancor  loro  foprammodo  diminuite  le  forze  . Per 
quelli  motivi  aveano  ritegno  d’  intraprendere  un’  opera  si  grande  , e torna- 
van  forte  audaci  i Tribuni  a far  fediziofe  aringhe  al  popolo  contro  di  Camil- 
lo , tacciandolo  da  uomo  fovcrchiamente  ambiziofo  di  portare  il  vanto  di  rl- 
fioratore  di  Roma  . Spicciavano  ancor  elfi  che  ’l  non>e  di  Romolo  , che  gli 
era  fiato  dato  , minacciava  un  nuovo  Re  alla  Repubblica  . Ma  il  Senato  pre- 
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ft  le  parti  di  C/milU  , ed  efloido  defiderofo  dì  veder  rì&bbrìcata  Roma  , loCkaìU* 
mantenne  , contro  al  coftume  , un  anno  intero  nell’  ufficio  di  Dittatore,  nelr*"*»»^ 
q^uaJ  tempo  egli  fi  ad(^rò  tutto  a toglier  via  dall’  animo  del  ptìpolo  il  defide- 
no  , che  avea  di  paflare  in  yeìi  . Avendo  adunque  radunate  le  Curie  , la> 
gnoffì  con  effoloro  dell’  intraprefo  partito  , e con  argomenti  tratti  e dalla 
prudenza  , e dalla  religione  , e dalla  gloria  , 1’  induflTe  ad  abbandonare  ogni 
penfiero  di  lafciar  Roma  . Ma  poiché  era  d’  uopo  , che  la  deliberazione  del^'f^^, 
popolo  folTe  confermata  dal  Senato  ; il  Dittatore  Camillo  ne  fece  avviliti  i loat. 
Padri  Coferitti  , lafciando  ad  ognuno  piena  libertà  di  dare  quel  voto  , che  f'òn* 
gli  fofTe  piaciuto  . Or  mentre  che  L.  Lucrezio  , che  dovea  prima  di  tutti  di- 
chiarare  il  fuo  parere  , cominciava  il  fuo  difcotfò  , avvenne  , che  un  Centu-  w; Vo- 
rione , il  quale  colla  fua  brigata  era  liato  di  guardia , ed'  allora  palTava  per  ove  inibir, 
li  tenea  il  Senato  , ad  alta  v*ce  gridò  : Piantate  ! vojìri  JlenAardi  , e-  le  liojìre 
tnfegne  ; queflo  è il  miglior  luogo  da  fermarci  . Quelle  parole  fi  confiderarono 
come  dettate  da’  De!  , e Lucrezio  prendendo  bella  occafion  da  ciò  , d’  incalzare 
fopra  la  neceflìtà  di  dimorare  in  Roma  : felice  iugurio  , grido  egli  ; io  adoro  i 
Dei  , che  ce  lo  han  dato . Tutto  il  rimanente  del  Senato  applaudì  alle  fue  pa- 
role , onfè  fii  fatto  il  decreto  fenza  contraddizion  veruna  , che  fi  rifabbricaffé 
la  Città  f/)  . 

Quantunque  i ' Tribuni  della  plebe  non  aveffero  forza  , per  ope- 
ra di  Camiho  , in  quella  parte  J . pur  fi  rifolfero  di  efercitare  la  loro 
autorità' contro  d’ un  altro  Patrizio’ , il  quale  in  verità  ben  meritava  ca- Q iìnm 


Fabio 
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fligo  . Quelli  era  Q.  Fabio  , che  avea  violate  le  leggi  delle  gemi 
perciò  provocato  i Galli  g travagliar  Roma  , e'  a ponerla  a fuoco  . ElTendo  , 
adunque  manifeflo  il  fuo  delitto  , fii  egli  chiamato  in  giudizio  da  C.  Marzio  fann 
Rutilo  innanzi  1’  alfemblea  del  popolo  , e coflretto  a render  conto  della  fua  Jioazi 
condotta  . Il  colpevole  Fabio  , poiché  giuflamente  temea  i più  Teveri  calli- 
ghi  , ricorfe  all’  ajuto  de’  fuoi  congiunti  , da’  quali  fi  fcarfe^  voce  ^ da'  fi 
egli  era  morto  all’  improvvifo  : ciocché  generalmente  folca  farli  ^ quando  l'ac-  mrUeff- 
cufato  non  avea  coraggio  baftevole  d’  impedire  la  fua  condanna  , e di  fchi- 
var  la  vergogna  d’  un  pubblico  galligo  . Dail’  altra  parte  la  Repubblica  do- 
nò  una  cafa  polla  nel  Campidoglio  a M.  Manlio,  qual  chiaro  monumento  del 
fuo  valore  , e della  gratitudine  de’  fuoi  cittadini  . Camillo  chiufe  quell’  anno  , 

col  deporre  1’  ufficio  di  Dittatore  ; per  la  qual  cofa  fegul  un  Interregno  du-  ' 

fante  il  qual  tempo  , egli  governò  lo  Stato  a vicenda  con  P.  Cornelio  Scipio- 
ne , e gli  cadde  in  forte  di  fopr^llare  all’  elezione  de’  nuovi  Magiilrati  , e fii- 
runo  fcelti  L.  l'alerlo  Poplicola  , L.  Fir^inio  Tricojlo  , P.  Cornelio  Coffa  , olfavìe 
Manlio  Capitolino  , L.  Emilio  Marneremo' , e L.  Pojhunio  Albino  . La  pri- 
ma  cura  di'  ebbero  quelli  nuovi  M.'giflrati  , fu  di  raccorre  tutti  gli  antichi  pnm» 


monumenti  della  Religione  , e delle  leggi  civili  di  Roma  , che  potean  ritro- 
varfi  fra  le  rovine  della  incenerita  ed  arfa  Città  . Le  leggi  delle  dódeci  Ta-  jì’'ro- 
vole  , ed  alcune  leggi  Regie  erano  già  Hate  fcritte  in  bronzo  , e collocate  nel  nujiV. 
Foro,  e i trattati  ratti  con diverfe  nazioni,  erano  fiati  fcolpiti  in  colonne  eret- 
te  ne’  tempi  • Si  ebbe  adunque  a durar  graviflima  fatica ,_ per  raccogliere  le  re- 
liquie  di  quelli  preziofi  monumenti  , e quel  che  non  fi  potè  ritrovare  , fuoi/iTw» 
fupplito  dalla  memoria  . I Pontefici  dal  canto  loro  fi  prelero  il  carico  di  ri-  »6i». 
llabilire  le  cerimonie  della  religione  , e fecero  anche  un  ordine  de’  giorni  fa- 
fli  e nefafii . . Ut 

Dopo  quello  i Governatori  della  Repubblica  fi  applicarono  interamente  a * Ro- 
fabbricar  la  Città  . Plutarco  racconta  , che  mentre  gli  operar!  llavano  fcavan- 
do  fra  le  rovine  del  tempio  di  Marte  , ritrovarono  il  ballooe  augurale  di  Ro- 
molo 
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melo  &lvd  cd  intatto  dalle  fiamme  ; e dice  di  pili  , che  fii  quefto  avvenimen- 
to annoverato  lira'  prodigi  i onde  i Romani  congbietturarono  , che  la  lo- 
ro Città  farebbe  durata,  eternamente  . Il  danaro  bifognevole  a rifebbricar  le 
cafe  private  , fii  in  parte  fomminiftrato  dal  pubblico  erario  . Gli  Edili  ebbero 
la  direzione  dell’  opera  ; ma  non  feppero  dii  concepirla  nè  con  ordine  nè  con 
bellezza  ; ficchè  la  città  rifatta  fii  ancor  meno  regolare  , che  a’  tempi  di  Ro- 
molo , E febbene  nel  tempo  d’  Augujlo  , in  cui  Rema  era  divenuta  la  Capita- 
le di  tutto  il  mondo  allor  conofciuto  , i tempi , i palazzi  , e le  cafe  private 
di  quella  , foffero  (late  Fabbricate  in  una  _ maniera  più  magnifica  , che  pri- 
ma ; nondimeno  foraiglianti  nuovi  abbellimenti  non  poterono  toglier  via  i 
difètti  dei  piano  , fui  quale  era  fiata  &bbricata  la  Città  , dopo  la  fua  prima 
rovina 
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